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CAIRDINALE BELLAR1\1:INO 

AL TRATTATO DEI SETTE TEOLOGI DI VENEZIA 

SOPRA L'INTERDETTO DELLA SANTITA Dl NOSTll? SIGNORE PAPA PAOLO QUINTO. 

PREF AZIONE. 

Sono alcuni che si maravigliano che io 
risponda a certi libretti volgari che pajono, 
a sono veramente di poca sostanza e di meno 
dottrina, stimando che in questo si avvilisca 
la dignità cardinalizia, e l'autorità delle 
opere Latine che in altri tempi ho dato alla 
stampa. A questi tali rispondo, che a far cio 
mi ha mosso l'esempio de' maggiori, la ne~ 
cessità della Chiesa e l'importunità degli 
avversarii. L' esempio è di san Girolamo, 
che essendo un lume grn nde della chiesa e 
quasi un oracolo del mondo, non si sdegno 
di rispondere a Gioviniélno Elvidio e Vigi
lanzio uomini oscuri, e di pochissima scienza 
e tanto barbari che appena potevano espri
mere il concetto loro con parole Latine, came 
l'istesso simto dottore confessa : ci è anco 
l'esempio di santo Agostino, che essendo 
vescùvo nominatissi_Qlo per altezza dïngcgn'ù 
e grandezza di scienza, ed eloquenza non 
solo si abbassava a rispondere a persane <li 
nessuna dottrina corne Pascenzio, Fortunato, 
Felice e altri simili ; ma anco rispondeva a 
libri imperfetti , anzi a pochi fogli senza 
nome di autore mandatigli da arnici, corne 
si pub vedere ncl primo e nel secondo libro 
De nuptiis et concupiscentia. E sebbene questi 
libretti sono piccoli e volgari, nondimeno 
non è piccolo il danno che possono fare 
nell'anirne de'fedeli se si lasciano andare · 
senza risposta. E pero se la carità cristiana 
sforzava quei gl'andi uomini aLLas.0 arsi per 
utilità de'loro fratelll, non è gran cosa che 
la medesima carità sforzi me a fare il mede
ainw, essendo di gran lunga a quelli inferio 
:re. massime che la diEJnità Ecclesiastica non. 

per a1tro ci è stata · data che per · servizîo 
della Chiesa. A tutto questo s'aggiunge, che 
a far tali risposte ne constringano quelli 
stessi, che forse poi hanno a male, che si 
risponda ; l'autore delle otto proposizioni al 
q uale pochi giorni sono fu risposto, sotto 
colore di onore, più volte nell'opera sua si 
sforzo di farmi parere al monda compagno 
deae sue novità : cosi anco li sette dottori; 
che dipoi banna scritJ;o contro l'interdetto 
di nostro signore Papa Paolo Quinto due 
volte allegano le mie opere, et due altre 
volte l'opere di due padri della istessa reli
gione, de' quali l'uno è in Francia, e l'a1tro 
in Spagna, ed unn l'opere del car(l. 'J1oleto 
che fu pure clell'istessa rcligione; e ben si 
pub vedere ache fi ne le cita no; pero mi è stato 
nec.essario rispondere, a cio insieme servisse, 
corne era obligato, alla causa comune e de
fendessi me stesso, e · i miei fratelli dalle 
calunnie, che occultamente e sotto specie di 
tono.re procurano darci. Ma veniamo agli 
avver~arii. 

Con gran ragione i sette Teologi avver
o no i lettori, che la q-qestione preseute non 
è se si abbia da obhedire al comandainento 
giusto del sommo Pontefice ; perchè questo 
viene confessato da tutti i veri catt-olici, nè 
occorre aflaticarsi in provarlo, ma la diffi
colf à consiste in vedere, se il precetto di 
Papa Paolo V. sia giusto o ingiusto ; mentre 
comanda, che n~l dominio di Venezia si 
servi l'interdetto. 

Con non minor ragione pare a noi, cbe 
gl'istessi Teologi abbiano mancato del1'uffi
. zio loro, per non essersi almeno sforzati di 
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provare, che questo comandamento non sia 
giusto, perchè senza questa prova tutto il 
resto del loro trattato è ,·âno, poichè pre
iuppone quello che prima e principalmente 

ciii doveva provare, il che non è altro che fare. 
un edifizio sopra l'arena, 11 quale corne dice 
il Signore nell' Evangelo, Matt. vn. soffian
doi Yenti, o incmdando il fiurne, è necessa
rio che del tutto rovini. Forse questa dovea 
essere la ventesirna proposizione ; ma o. per 
dimenticanza o per fretta di man:dare presto 
in luce questo parto, si è lasciata : e cosi 
essendo un parto imperfetto, non sarà ma
ravigli.a se vivrà poco. Nè si possono scusa
re con dire, che tocca .a' difensori di tal 
cornandamento il provare, che sia giusto, e 
non agli accusntori che sia inginsto perchè 
Onus prohandi incumhit actr,ri, gli attori sono 
loro che accusano il comandarnento e non 
lo vogliono osservare sotto pretesto che sia. 
ingiusto. Onde non hanno ragione quando 
dicorio nel fine della prefazione,che non sono 
oblgati di obedire al precetto Apostolico del-· 
l'interdetto se prima non siano chiariti, che 
non sia ingiusto, e- nullo : toccand_o a loro 
corne si è detto, a provare, che sia ingiusto e 
nullo,altrimenti tutti i !mdditi potrehbero scu
sarsi dall' osservanza dei comandamenti de' 
loroprincipi:seprimai principi non facessero 
un comentario alle loro leggi, dimostrando 
la giustizia di esse leggi. Ma poichè questi 
Dottori han no ridotto tutta la dottrina loro in 
diciarinove proposizioni, noi ancorn esami
neremo solo queste propos~ioni poco curan
doci di quello che dovevano aggiugnere, e. 
non hanno potuto o non hanno voluto aggiu
Knere intorno a meriti della causa. 

PROPOSIZIONE I. DEI SETTE DOTTOHI. 

/1,precetlo del superiore (quantunque fosse del 
Pontefice) non ohhliga ad essere esegwto, ed 
ohlledito, se non è puhhlicato ed inti'rnato. 

RIS POSTA. 

Verissimo è, che il precetto del superiore, 
corne aneo la legge, regolarmente non ob
bliga se non è pubblicato, ed intimato, e · 
questo non solo l'insegna sant' 'rommaso 
nella questione 90~ della prima seconda, ma 
si raccoglie manifestamen.te da' sacri canôni, 
J)ist. 4. can. ln i'stis. et cap. Cognoscentes de 
constitutionihus , e dalla ragione civile I. 
Leges Cod. de legihus et Authen. lJt factœ 
nova; cnmtitutlOnes, e dalla ragione natura!P.~ 

perchè hi legge è corne una regota; clie ha 
da regolare le azioni umane : nè pub essere · 
che la regola faccia questo suo uffizio se non 
è applicata per mezzo della pubblica no· 
tizia alle menti di quelli che hanno da ope
rare conforme a questa regola. Ma quando 
gli avversarii aggiungono e dicono, che rnolte 
leggi e precetti dei sommi Pontefici non s 
osservanô; e valgono in alcuni regui, perchè 
quivi non sono pubblicati : corne il decreto 
del concilio di Trento, intorno al matrimoni o 
clandestino,.il quale non si osserva dove 
non è pubhlicato ; errano rnanifestamente : 
perchè non è necesl:!Rrio, che la legge (mas
sime papale) si pubbliP.hi in tutt~ le provincie 
e regni, ma basta che si pnbhiichi solenne· 
mente in alcun luogo, d'onde possa venire a 
notizia degli altri c di questo ne abbiamo iJ 
testa espresso e in materia d'interdetto, 
corne è appunto il precetto di nostro signore . 
Paolo V. Il testo è di Papa Innocenzio 111. · 
nel titolo De postulall.one Prœlatorum, e il 
primo capitolo, il quale comincia, Ad hœc. 
Un vescovo in Francia si scusava di non 
osservare l'interdetto Apostolico, perchè non 
gli era stato intimato ; risponde lnnocenzio 
con queste parole : Quod nec suf ficit, imo nec 
p1·oficit ad excusationem prmdicti Episcopi, 
curn cardinalis idem sententiam interdœti · 
.prœsenti"hus muftis S()lemniter, ac publice p1·0-
mulgavit et eamdem interdicti sententia in 
regno Francorum jam a mulüs puhUce cœpe-
1·it ohser·vari : nec sit necessanum, cum coniti
tutio solemniter editw·, aut pub(ice promulga
tur i'psius notitl'am singulorum aurihus per 
sµeciale mandatum, vel lüteras inculcare .: sed 
id solum sufficit, ut ad ejus ohservantiam te
neatur qui noverit eam solemniter editam, aut 
puhl/ce p1·omulgatam. E conforme a questo 
testo scrivono i più celebri dottori, corne 
Gio. Andrea dichiarando quelle ultime pa
rolè del sesto, Data Roma. Panormitano in 
cap. Noverit, de sent. excomm. Sylvestro verho. 
Lex, n. 6.et Soto lih. I. de Just .. et Jure q.1.art. 
.4. conclus. 2. L:1. causa dunque perchè a1cu
ne leggi o prec~pti Papali in alcune provin
cie, no si osservino, non è perchè non· 
siano publicate in quelle provincie o per
chè non siano ricevute, perchè quando 
il. somrr:o Pontefice fa una costituzione, · 
o pr:ecetto univei·sale non è in arbitrio del 
popoli di riceverlo o non riceverJo - essèn-' 
do il sommo Pontefice, legittimo superiore 
di tutti i cristiani ed avendo Ja sua pot-està 
da Dio e non d'a popoli ; e per questo pec. 
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cnno quelli, che· non vogliono ricevere la 
costituzione del sommo Pontefice: nè si pub 
introdurre contraria consuetu_dine, finchè 
l'istesso Pontefice non vi consente e qrtesta 
è dottrina comune di san Tommaso{, 2. q. 
97. art. 3. del Soto lib. 1, de Just. et.jure q. 
7. art. 2. e altl'i mab ; ma la causa è, perchè 
la medesima legge, spesse volte non con
viene a tutti i Juoghi e pero in principi, o i 
popoli ricol'rano al Papa esponendo le cliffi· 
wll.à chc banno in poterla osservare, e il 
;ommo Pontefice permette, che in quel lugo 
particolare non siano obbligati nd osservarla 
~orne anco tal volta l'istesso Pontefice fa una 
~ostituzione per una proviocia e non per 
.'altre, secondo che giudica convenire. Ma 
'Iuanto a quel par·ticolare decreto del conci. 
jo di Trento /Je 1·eforma! ione matrim. non 
~ maraviglia che non obblighi dove non è 
pubblicato, perchè l'istesso concil,io ordina 
che si pubblichi in tutte le parrocchie, e non 
obblighi se non trenta giorni dopo la pubbli
cazione in quella istessa parrocchia : leggasi 
iJ primo capitolo [Je 1·eformatione matrim. 
sess. 24. Ma gli altri decreti dell' istesso 
r,oncilio, che non hanno questo comanda
mento di esser pubblicati in ogni parrocchia, 
obbligaoo tutto il Cristianesimo con la sola 
pub}Jlicazione fatta in Roma dal sommo . 
Ponteflce Pio III. E se in qualche paese non 
si osservano, non è perchè non siano pub
blicati in quel paese, perchè in altri paesi 
pure si osservano, uncor che non siario in 
quei paesi pubblicati, ma è per aitre preten
sioni che hanno, delle quali non è neces
sal'Îo trattarne in questo luog·o : basta per 
ora sapere, che loro non si scusano con dire, 
che non sono pubblicati nel paese loro : 
corne anco non gli si è mai fatta instanza, 
cbe permettano la pubblicazione, ma si bene 
che inducano l'osservanza. 

. PllOPOZITIONE li. 

Non è stato pubblicalo l'interdetto ne/la ciffâ, 
e domùiio di Venezia, qnesto sta in f'atto, 
imperoccM uon è stato letto nelle chiese : o 
in alh'o luogo pub/Jlico di commissione dei 
Prelati e supe1·w1·i ordinarii, ovvero af fisso 

· m 11wdo êlze sia stato veduto dal popolo o 
da chi appartiene osset·varlo. 

RISPOSTA. 

· Giü ~i è .mostruto. che non è necessal'10, 

che l'inte1;detto si pubblichi in ogni luogo 
bastando che sia pubblicato solennemente 
in luogo tale d'onde possa venire a notizia 
di tutti. E nessuno puù neg·are , che 
non sia stato pubblicato solennemente in 
Roma, <love concorrono gente di ogni pae
se, e dove risieciono ambasciatori di tutt'i
principi : parimente non si puo negare che 
non sia venuto a· notizia dei signori di Vene
zia e de' popoli a: loro soggetti, perchè sono 
stati affissi moiti di quei monitorii Apostolici 
nell~ città confinanti con il dominio vene..: 
ziano'; e alcuni anco sono stati affissi in 
diversi luoghi dell' istesso dominio Vene
ziano ; e qnando si pubblicù in Roma la sen
tenza dell'interdetto erano pa·esenti l'amba
sciatore della t·epubblica di Veuezia un'or·
dinario e l'altro straordinariO, con 'moiti 
Prelati Veneziani; e tutH quei reJigiosi che 
sono usciti di Venezia c dello Stato, pcr non 
esser costretti a violare l'inte1·detto, che al
tro dimostrano se nou che in quei luoghi 
ben si sapeva la scntenza dell'interdetto ? E 
finalmente quell' istessi che proibirono cho 
non si ricevessero i morritol'ii Apostolici e 
chc ora sforzano a 11011 osscrvare l'interdetto 
e quelli che scrivono in Venezia tan li libretti 
per provare che non si dee osservare l'in
terdetto, corne possono ncgare di non avere 
notizia di questo interdet:o? 

Fanno gli avveri;arii un'ohbi~zione contra 
se stessi, cioè : che noi potremo dire, che se 
in Venezia non è notizia dell'interdetto, 
questo avviene perchè i signori Veneziant 
impediscono, che non si pubblichi e cosi la 
loro è un ignoranza affettata, perchè non 
scusa:- Questa ohbiezione non era necessa
ria; perchè noi non dic:amo, che in Venezia 
ci sia ignoranza affettata dell'interdetto, ma 
diciamo, che non vi è ignoranza nessuna, 
essendo notorio qu.esto interdetto, non solo 
a Venezia, ma a tutta l' Jtalia, Francia, Spa
gna, Germania c quasi a tutto il mondo. 1\fa 
quando anche ci fosse quosta ignoranza al:. 
fet.tata, la quale a gfoJizio Ji ogn'uno ai1n 

scusa,nè allrµ-gel'i8ce, ma aggrava il peccalo, 
vediamo, ·CO;ne i seltc dottori, rispondono 
a\l'obbiezionc. Dicono, che moiti precctt-i 
Apostolici e l'i~t.esso concilio di Trento non 
sono pubblicati in certi paesi,percbè chi go
verna impediscc che non si pubblichino ; e 
nel regno di Napoli non si pübblica nessun 
precetto Apostolico senza il regio Exequatur: 

· e sebbene il Papa nelle sue costituzioni dice, 
ha~t.ar,~ che sin. pubblicata in Homa, nondi· 
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·mcno non si osservano. A questo si potrebbe 
rispondere con quel detto comune, Afler1·e 
ùiconveniens non est sofoere argumentum. Ma 
non abbiamo bisogno di questo, potendo ri
spondere, che ora non si parla di qualsi vo
glia costituzione, o precetto, ma di sentenze 
di scomunica e interdetto, le quali sentenze 
sono stimate in Francia e nel regno di Na
poli ancorchè non siano pubblicate se non 
in Roma. 'l'ralascio per brevità molti esem
pii, che si potrebbono addurre di monarchi 
e principi : tralascio ancora infiniti casi di 
uomini privati, cosi di Francia, corne di Na
poli, i qua li essendo scomunicati per sentenza 
pubblicata solamente in Roma, quanto prima 
ne hanno notizia, ricorrono per la libera
zione. Aggiungono gli avversarii un' altra 
obbiezione contra di se stessi e procu
rano di sciorla, Pobbiezione è che molti 
1·eligiosi di timorata conscienza dicono, che 
non si curano di sapere giuridicamente, che 
la. città e dominio di Venezia sia interdetto, 
hastati.dogli di aver notizia di questo inter
detto per lettere de' suoi superiori e che pero 
non possano con buona coscienza non cisser
val'lo. Rispondono a questa obbiezione, con 
una dottrina del Navarro cap. 16. Enchirid
num .. 40. e cap. 27. num. 288. fondata 
ne'sacri canoni cap. lnquisi"twiu de sent. ex
commun. et cap. Dominus, de secundzs nupt. 
che una notizia talvolta basta per un effetto 
e non basta per l'altl'o, corne per esempio, 
se uno dubita, se la sua prima moglie sia 
morta o viva e piglia la seconda ; quella no
tizia dubhia basterà, accio non domandi il 
debito conjugale alla sec·mda moglie, perchè 
in questo non fa pregiudizio a veruno, ma 
non basterà, accio non renda il debito all'i• 
stessa seconda moglie, perchè le farebbe in
giuria e questa è la risoluzione dei canoni 
citati. Cosi dicono, che ·la notizia privata, 
che hanno quei religio~i dell'interdetto, La
sterebbe loro per osservarlo quando non ci 
fosse il pregiudizio de' popoli : ma perchè 
interdetto porta seco notabil danno a'popoli, 
come dichiarava il Soto 4. dist. 22. q. 3. 
art. t. perà non debbono quei religiosi con
tentarsi di quella probabilità, che hanno per 
ettere de' loro superiori, nè indursi per 
questo ad. osservar l'interdetto finchè non 
venga loro intimato dal Prelato della propria 
cattedrale Arg. nella Clement. Ex f1'equenti
hus de sent. excomm. Questa soluzione non è 
tale che possa soddisfare alle timorate co-

. scicnze de' buoni religiosi, perchè Navarto 

parla della notizia talmente duhbta, che 
possa la persona con buona coscienza Me
dere il contrario, onde in quell'istesso luogo 
dice Navarro, che colui, che ha dubbio, se 
la prima moglie sia viva o morta, non pub 
domandar il debito conjugnle alla seconda, 
se prima non depone il dubbio e rende la 
rugione, perchè non è mai. lecito fare una 
cosa della quale si dubbiti, che sia peccato 
mortale. Ora i religiosi, che sono uscit.i di 
Venezia, non avevano notizia dubbia, ma cer
tissima e chiarissima dell'interdetto, ~è po
tevano in modo alcuno deporre un tal dub
bio : perchè quelli, che gli avevano datô 
avviso per lettere, non avevano scritto dà. 
paese lontano cla Roma, nè di cosa che aves
sero udita da altri, ma avevano scritto dà 
·Roma, dove era solennemente pubblicata la 
sentenza Apostolica ed essi stessi avevano 
non solo veduti i monitori affisi, ma li ave
vano avuti in mano stampati ed autenticati. 
E poi chi poteva in Venezia aver dubbio 
della sentenza dell'i nterdetto, quando vedeva, 
che l'istesso principe lo pubhlicava, mentre 
lo proibiva? Ese gli avversarii faranno forza 
nelle parole della Clementina Ex frequenti
bus, de sent. excomm. quale ordina ai reli
giosi sotto pena di scomunica, che osservino 
l'interdetto, quando vE:.ggono che si osserva 
dalla chiesa cattedrale : non anderemo lon
tano per la risposta, perchè la glossa de1l'i
ste8sa Clementina, sopra la parola, Osser
vare, nvvertisce, che non si faccia la conse
guenza a contrario sensu, dunque i religiosi 
non dovranno osservare l'interdetto, quando 
veggono, che la cattedrale non l'osservi e 
ne rende l'istessa gloss3 malte ed efficacis
sime ragioni e quella in particolare che es• 
sendo quella Clementina in favore dell'osser
vanza dell'interdetto, non si pub credète, 
che ella stessa apra la porta alla prevarica
zione e se è bene inthnare la Chiesa catte
dl'ale quando obbedisce alla Chiesa princi
pale, ché è ·'quella di san Pietro, certo sarà 
male imitarla, quando fa il contrario e pare 
..a me che quella glossa abbia quasi profetiz
zato, quando concluse con quelle parole : 
Excessus ergo clericorum matri'cis Eccle.r1ùe 
non dabit 1·eltgwsi's materiam delmquendi : 
e parla dell' osservanza dAll'interdetto. 
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PROPOSIZIONE III. 

Jl precetto del Papa, del quale probabilmente 
si vède dover nascere scandalo e perturôa
zi'one nello Stato della Chiesa, non debôe 
essere eseguito dagb Ecclesi'astzcz~ ancorchè 
ln comandasse sub pŒma excommunica
tionis latre sententire. 

RISPOSTA, 

. Qu esta p1·opos1zrone ha bisogno di glossa, 
per il che è necessario su,i.1ere, che lo scan
Jalo è di due sorte, uno si chiama scandalo 
J.ttirn o datû; l'altro passivo o preso; lo 
,candalo attivo , secondo san Girolamo 
1iel commentario sopra il capitolo quin
todecimo di san Matteo , consiste in pa
mle o in opere men buone, cioè male, o 
che hanno specie di male, perle quali si dà 
ad altri occasfone di peccare; lo scandalo 
passivo consiste in pigliare dalle parole, o 
opere d'altri, occasione di peccare; cosi lo 
scandalo attivo è peccato in quello che lo 
dà, lo scandalo passi vo è peccato in quello 
che lo prende. E pub occorrere, che talvolta 
siano congiucti lo scandalo attivo col paesivo, 
talvolta sia l'ë1ttivo senza il passivo, e tavolta 
il passivo senza l'attivo. Quando uno canta 
versi lascivi, e qudlo che ode s'accende ad 
amore impudico, l'uno e l'altro pecca, il 
primo con iscandalo dato e l'altro con scan
dalo preso : e di questo parla il Signore in 
san Matteo al cap. xvnr. Qui scandalizaverit 
tmum de pusülù, qut in me c1·edunt, etc. 
Quando uno fa quarito pub per indurre il 
prossimo a peccato, ma quello fondat'J nelle 
virtù cristiane non si muove, allora si trova 
lo scandalo attivo senza il passivo, e di 
questi dice il salmo cxvm. Pax mulla dz'li
gentibus legem tuam et non tst illi's scandalum: 
e san Giovanni nella prima epist. al cap. 11. 

Qui diligz't fratrem suum m lumi'ne manet, et 
scandalurn in eo non est. 

Quando uno parla e opera bene e con in
tenzione bnona e nondimeno l'qltro per sua 
malizia o imperfezione piglia occasione di 
far male, allora si trova lo scandalo passivo -
senza l'attivo; e di questo disse il Signore 
a san Pietro, quando intese che i Farisei si 
scandalizzavano delle sue parole: Sinite i{los, 
cllJci sunt et duces cllJcorum. A tutto questo si 
devc aggiungere,che non sdlo convie ne all'uo-

m c da bene guardarsi dallo scandalizzare con 
parole o co.nopere, men buone, ma anco gli 
conviene di lasciare o ~iff'erire le parole e 
opere buone, purchè non siane necessarie, 
quando vede cheil prossimo per sua incapaci
tà sia per prenderne scandalo, come disse san 
Paolo I Corinth. vm._Siescascandalizat fratrem. 
meum, non manducabo carnem l·n llJlernum: 
ma quando la <lottrina o l'opera è necessarià, 
non si dee lasciar~ per qualsivoglia scandalo 
che gli altri ne pigliano, cosi dice san Gre
go,rio hom. 7. in Ezechielem. ln quantum sine 
pecèato possumus vi'tare proxi'mo1'um scanda
lum debemus : si· autem de veritate scaitda
lum sumitur, utz'lius permittitur nase,: scan
dalum, quam veritas 1·elinquatur. Dunque -
conforme a questa dottrina, se il precetto 
del superiore, sia in se scaridaloso, non si 
dee osservare, ancorchè venga commandato 
sotto pena di scomunica e similmente, se in 
se sia buono ; ma da quello pigliano scan
dalo i deboli, e incapaci e non sia per allora 
necessario, si d_ee tralasciare o ditferire : 
ma se sia buono e necessario, ·si dee adem
pire, non ostante qualsivoglia scandalo e 
perturbazione : e cosi s'intendono l'autorità 
allegate di Silvestro, dell' Abbate, del Cor
dubense ed il canone di Papa Alessandro 
III. con la sua glossa e le ragioni aggfonte. 
E in questo non crediamo si possa fare dif
ficoltà, essendo tutta dottrina di san Tom
maso, nella 2. 2. q. 23. seguitata da Silve
stro, da Navarro, dagli altri dottori, cosi 

-1'eologi come canonisti. Ma pero il giudicare, 
se dal precetto 'del Papa sia per nasceme 
scandalo, non tocca agl' inferiori, come si 
dimostrerà più a bassQ. 

PROPOSIZIONE IV. 

JJall' obhedire al Pontefice osservando Nnte1 
detto nella città, e domint'o di Venezia n& 

sce1·ehbero scandali, pericoli e mali innume
ra bili. 

RISPOSTA. 

Non è dubbio, che l'interdetto è un fla. 
gello spaventoso, e che porta seco moiti 
mali, corne racconta Papa Bonifazio nel cap. 
Alma Mater de sent. excomm. in 6. Ma è 
paruto allo Spirito Santo, che governa la 
Chiesa usare di simile flagello per tor via 
mali moiti maggiori, cosi i principi secolari 
tal volta fanno giustizie orr~bili, dalle quali 
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seguono rovine di case e altri mali grandis
simi, ma si compensano con l'acquisto della 
quiete e tranquillita pubblica : cosl i medici 
pare che incrudeliscaoo contro i poveri in
fermi con fuoco e ferro, oltre le amarissime 
bevande e rigorose astinenze, e pure ognuno 
confessa, che quella non è crudeltà, ma 
pietà, poichè il fine è conservare la vita al
l'infermo. Ma siccome la colpa de'mali, che 
accompagnano la giustizia eseguita contra 
de' rei; alcuna volta tocca al giudice, il quale 
non ha saputo o non ha voluto trovare la 
verità', ma per ordinario tocca ai malfattori, 
cbe co'loro excessi hanno costretto il giudice 
a dare cosl rigorosa sentenza : e la colpa 
de'travagli, che si danno agl'infermi, tal 
volta tocca al 1;lledico, che per esser poco 
dotto o poco pratico ordina remedii non oe
cessari: ma per l'ordinario tocca all'infermo, 
èhe col suo disordinato. vivere ha necessitato 
il medico ad usar con lui si dari rimedii, · 
cosi de'mali che vanno in compagnia del
l'interdetto, puo -essere che la colpa sia del
l'imprudente Pre]ato, ma per ordinario è di 
quelli che con la loro disobbidienza e osti
nazione sforzan_o il Prelato· a venire a questi 
severi castighi. Onde i sette dottori indarno 
si atîaticano nella prova di questa quarta 
proposizione con raccorre gli scandali, peri
coli e perturbazioni, che in-Venezia possono 
succedere per l'interdetto ; dovendo più to~to. 
atfaticarsi in provare che questi scandali 
siano attivi e dati, e non più tosto passivi e 
presi; e similmente, che la colpa di questi 
pericoli e perturbazioni sia del sommo Pon
tefice, e non più tosto di quelli che con la 
clisobbidiènza loro e lungaostinazione hanno . 
costretto la mansuetudine Apostolica a pi. 
gliare il flagelJo in mano, corne fece Cristo 
Signor nostro CDntro di quelli che avevano 
fatto la casa di orazione spelonca de'ladrL 
E perchè di questo, che importa più di ogni 
altra cosa, i sette <lottori non clieono niente, 
manco noi dircmo ultro, essendo la presun
zione per il giudice, quando non si prova il 
contrario : solo questo aggiungero, che do
vevano considerare questi dottori, che se 
cssi o altri in Venezia si scandalizzano dell'in
terdetto, pèr il contrario tutta la cristianità 
si scandalizza di loro che non osservano J'in
terdetto, anzi arditamente si voltano conko 
del Vicario di Cristo, e in dispregio della 
santa Sede Apostolica consigliano le per. 
sone a prevaricare gli ordini suoi e scrivono 
Îibri in dil'esa della disobbidienza. 

. / 

PROPOSIZIONE V. 

Il timor gù,sto scusa dall'osservazione e obbe4 

dienza d'ogni legge e precetto umano, ancora 
che per altro f ossero legitirrd, . giusti e obU
gato1·iï. 

RISPOSTA. 

Sebbene di questa mate1·ia scrivono i dot
tori variamente : nondimeno tutti conven• 
gono in un punto, che il timore non iscusa 
mai dall'osservanza dal precetto umano, 
quando da non osservare il precetto umano 
ne segue la prevaricazione del precetto di
vino naturale, corne per esempio; il non 
mungiarc carne il venerdi, è coniandanrnnt<: 
umano e nondimeno se alcuno fosse costret
to dagli' eretici a mangiar carne il venerdi in 
dispregio della nostra santa Sede, o in segno 
e pmtestazione di essere della setta Luterana, 
non potrebbe mangiarla, ancorchè gli fosse 
minacciata la morte, nè il timore sarebbe 
giusto, pè scuserebbe in modo akuno, per
chè il dispregio della fede, e la protestazione 
dell'eresia è contra il precetto divino natu
rale, e cosi la santa Chiesa ricGve nel nu
mero de'gloriosi martiri i sette fa-nciulli Mac
cabei, con la loro madre e con quel vene
rando vecchio Eleazaro, che vollero prima 
morire con acerbissimi tormenti, anzi che 
gustare la carne proibita nella legge vecchia, 
sebbene quella · era legge positiva, non natu
rale. Similmcnte il precetto che proibisce il 
matrimonio ne'gradi remoti di consangui
neità, e affinità massime nel terzo e qua:rto 
precetto umano e nondimeno non dee, në 
puo nessuno per qualsivoglia timore indursi 
a fare il matrimonio e molto meno a consu- · 
marlo, con persona congiunta in terzo o 
quarto grado senza dispensa, perchè sebbe
ne quell'impedimento è introdotto per legge 
umana, nondimcno rende la persona ina
hile al matr-imonio c coogiungersi con per
sona inabile pcr parcntela non è matrimo
nio, ma inccsto, il quale è proibito perla 
legge divina.. naturalc. All'istess.o modo l'in
terdctto è censura tJi precetto urnano e non
dimeno non si pub per qualsiroglia timore 
lasciare di osscrvarc, quando ·chi costria'ge 
a non osservare l'interdetto, lo faccia per 
dispregio della. potestà Ecclesiastica, perchè 
non dispregiare la potestà Ecclesiastica è 
prccetto divino 'nat~rale. Finalmepte per 
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non moltiplicare più esempii, non è lecito 
per qualsivoglia timore dissobbedire al pre
cetto umano, se da quella dissobbidienza · nè 
.,egua scanda]o, perchè lo scandalo è proibi~ 
to per legge diviua naturale. E in questa 
proposizione cosi dichiarata siamo d'accordo 
con i sette dottori, corne si vede dalla loro 
dichiarazione e massime nel fine, dove alle
gano il Soto lih. I. dejw;t. etjureq. 6. art. 4. 
'!I Sylvestro ver.ho exi.:ommunicatio V. n. XIV. 

1 quali dicono, che il timore non è giusto, e 
non scusa, quando la dissobbidienza del pre
cetto umano è con iscandalo, o · pregiudizio 
della fede. 

PROPOSIZlO~E VI. 

Timor gi·usto è della morte, del tormento, della 
perdita di lutta o della rnaggior pm·te della 
rohha, delta 7~1·igi"onia· ec. ec. Questo non 
solo nelle pertinenti alla persona propr.ia, 
ma anco1·a alle perso,te de' congiunti. 

RISPOSTA. 

In questa proposizione siamo d'accordo 
non meno che nella quinta pero non perde"'.' 
remo tempo intorno ad essa, perchè la diffi
coltà non sta in questo, ma in provare, che 
in casa di tal timore non si abbia da osser
vare l'interdetto, che i sette dottori non pro
veranno mai bene~ e noi proveremo chiara
ment,• il contrario nella risposta alla propo
sizione seguente. 

PROPOSIZIONE Vil. 

(,'li Ecciesiastû:i di questo domini'u dehbono 
avere gi"usto tùnore di.· pe1·dere la vita e lo- . 
1·0 heni e di molto maggiori mali pdvati e 
puhbUci ai suoi· congiunti, se osservasse1·0 
tinterdetto e più a hasso, avendo pe1·ù 
giitsto timore concludiamo di non esse1· obli
gati ad osservare un precetto umano d'in
terdetto quantunque /'osse gi"usto. 

1 

RISPOSTA, 

Da questa proposizione, congiunta con le 
due precedenti conchiudono i sette dottori, 
che gli Ecclesiastici di Venezia non dehbono 
serbare l'Apostolico interdetto, la quale con
elusione noi teniamo pei· fa.Isa e pemiciosa, . 

e pero pretendiamo confutarla in due ma;. 
niere; primo con dimostrare che non hanno 
gli Ecclesiastici di Venezia quel gran timore, 
che questi dottori fingono; secondo con pro..: 
vare, che sebbene gli fossero minacciati 
maggiori pericoli, che non sono quelli che 
essi dicono, non potrebbero con buona 
coscienza lasciare osservare l'interdctto. Ve
nendo al primo esaminiamo le ragioni del 
timore, che adducano. La prima ragione la 
fondano in questo, che i popoli di Venezia 

- essendo devoti cd inclinati alle opcre cri
stiane, c massime alla messa, non pcrmette
ranno, che gli siano levate e questo suo zelo 
alle cose divine, quando rion abbia effetto 
per la via ordinaria si convertirà in zelo in
discreto, usando vfolenza per avere l'eser~ 
cizio della santa religione, che eglino pen
sano che gli sia debito, e che il Papa non ha 
avuto ragione di fovarglielo. Questa prima 
ragione di timore è assai vana, percbè non 
si è. mai sentito in tanti iuterdetti, posti in 
diversi tempi e in diversi paesi, che mai i 
popoli abhiano violentato i sacerdoti a dir le 
messe. In Polonia duro al tempo di Papa 
Gregorio VII. l'interdetto tre anni, e.scmpre 
fu osseryato con pazienza, ed essendo i po-. 
poli devotissimi, non si mossero mai a fore 
violenza, se non con prieghi e sospiri. In 
Urbino duro l'interdetto ancora più lungo 
tempo, corne gli stessi sctte dottori attestano 
nel ·discorso della quinta propo'sizione, e tal
mente fu osservato senza sospetto nessuno 
di violenza popolare; ~he bisogno poi usare 
molta diligenza e moite . esortazioni per 11-
durre il P.opolo alla. frequenzà delle messe. 
Quèllo dunque che mai si è fatto, nè vi è 
segno alcuno, che si abbia da fare, non dee 
impaurire iSacerdoti di Venezia, se non vo
gliorio essere stimati più timidi che non 
sono i Sacerdoti di alcuna Altra nazione. E 
poi perche almenci non cominciavano a ser
hare l'interdetto e continuarnno l'osservanza 
fin a scoprire qualche principio o sospetto 
di tumtilto popolare? Come furono tanto co
dardï, che si misero-.io fuga, prima che aï
cuno gli perseguitasse? La seconda ,ragione 
è che il principe persuaso di aver ragione in 
c1uesta controversia, è pericolo, che simuova 
cuntro gl'Ecclesinstici con molto e grave pe
ricolo della vita loro e anco con qualche cir
c_ostanza aspra, corne suole avvenire in si
mili casi e quando non succedesse morte 
almeno potranno succedere·altre violenze e 
gravi otl'ese. A questa ragioner·ispoudiamo, 
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che sehbene si sono udite terribili minaece, 
tuttavia l'autore delle otto proposizioni, nel 
fine del suo discorso, ci ha chiarito, che 
quelle minaccie erano solo per assicur,Ùe le 
coscienze, cioè per coprire la disobbi<lienza 
de' Sacerdoti, con il mantello del timore, 
pel'chè assai bene costava, che i preti e i 
frati non avevano bisogno di esser forzati a 
non osservare l'interdet.to, essendo pronti 
perse stessi. E questo si· conforma con l'e
sperienza, perchè si vede, che i religiosi, 
che erano risoluti di obbedire al Papa, ed 
osse1·vare l'interdetto, sebbene furono gra
vemente minacciati, anco della morte, tut
ta via furono lasciati partire senz:l offesa ve
runa. E di qui si rnccoglie, che se tutto il 
clero, o almeno tutti i Vescovi, con la mag
gior parte del clero, cosi sacolare, come re
golare, avessero intrepidamente detto di vo
lere obbedire al superiore loro supremo, e 
serbc.1re l'interdetto, non è dubbio che. il 
principe avrebbe portato rispetto alla mol
titudine, alla dignità, alla· nobiltà e se ha 
usato umanità verso de'poveri religiosi, non 
l'avrebbe usata verso di tanti degnissimi Pre
lati, parenti di tanti chiarissimi signori dell' 
istessa republica? La terza ragione, chc è 
stimata da loro, la più potente, e da noi la 
più deLole, si fonda nel pericolo de'mali 
spirituali, perciocchè dicono, che col lungo 
interdetto si perde la devozione e pian piano 
si va aprendo la via ad opinioni perverse, e 
si va disponendo la materia ii cio gli animi 
poco costanti ricevano la falsa religione, e 
per questo dicono, che anticamente l'inter~· 
detto, non durava più che tre giorni. ~ 
questa ragione rispondiamo, che se l'inter
detto apre la via ali'indevozione , alle opi
nioni perverse e alla falsa religione, molto 
più facilmente e efficacemente questi mali 
produce la disobbidienza al sommo Ponte
fice, perchè, quai devozione possono avere 
quelli che celebrano le messe, e divini uffizii 
in scomunica, in sospensione, in irregolari
tà, e quante opinioni perverse partorisca 
,questa disobbidienza ogni giorno lo vedia
mo. Onde non solo il santo Ufficio di Roma 
ha condannato le scritture Yenute da Ve
nezia, perchè secondo H giudizio di moli 
Teologi de'guali alcuni sono cardinali, altri 
Arcivesco vi, altri Vesco vi, altl'i rc1igiosi de Ile 
più principali religioni, sono stutc ritrovnte 
piene di errori contro la sauta fode : nia 
anoo il santo Ufficio di Spagna ha fatto il 
œedesimo giudizio e proibizione, motu pro~ 

prio senza a verne ordine da Roma, corne 
anco hanno fatto in ltalia molti Vescovi ze
lanti e che l' eresie propriamente abbiano 
origine dalla disobbidienza al sommo Ponte
fice, lo scrisse già sono più di mille e trecento 
anni san Cipriano nell' epistola che scrive a 
santo Cornelio Papa con queste parole: Neque 
enim aliunde, hœreses ortœ sunt, aut nata sunt 
scln"smata, quam inde quod Sacerdoti [)ei non 
ohtemperatur, nec unus in Ecclesia ad tempus 
Sace1·dos, et ad tempus judex vice Christi cogt
tatur lih. 1. epi"st. 3. Ma non voglio passare 
con silenzio quello che dicono i sette dottori, 
che anticamente l'interdetto non durava più 
che tre giorni perchè so bene che questo 
non l'hanno trovato in nessuna istoria, nè in 
alcuna legge Ecclesiastica e noi per il contra
rio possiamo dimostrare, che gl'interdetti 
hanno talvolta durato più di tre anni, come 
poco a vanti si disse dell'interdetto posto da 
Papa Gregorio VII. in Polonia, anzi o·rego
rio Papa XI. testifica, che in Sicilia duro 
lïnterdetto anni settanta e il Soto, che loro 
citano per testimonio nel. 4. dist. 22. q. 3. 
art. i . non dice assolutamente, che l'inter
detto non durava più di tre giorni, ma dice 
chr. in Spagna antjcamente era una santa 
consuetudine, che quando l'interdetto era 
posto in qualche luogo, il popolo di quel 
luogo per tre giorni aveva pazienza, ma pas
sato i tre giorni scacciava fuora gli scomu
nicati, per conto dei quali era posto l'inter
detto e cosi giustanu,nte si liberavano 
dall'interdetto. Talchè il termine di tre 
giorni non era determinato dal Prelato, ma 
nasceva dalla devozione e obbedienza del 
popolo, il quale non faceva forzn ai Sacerdoti 
perchè celebrassero le messe non ostante 
l'interdetto, ma faceva forza agli scomuni
cati, che ohbedissero al Prelato, o andasscro 
fuora del paese. Ma che giova questo esem
pio a'Vencziani, i quali non hanno osset·vato 
l'intet·detto per un giorno ? 

Vengo ora all'altra parte del mio discorso 
e provo, chi gli Ecclesiastici nel dominio di 
Venezia sono obbligati ad osservare l'inter
detto, ancorchè fosse yero che li soprastasse 
il pericolo della roba, dei tormenti e della 
vita. Gia siamo convenuti poco avanti, che 
sebbene l'interdetto sia precetto positiva ed 
umano, tutta-via non iscusa dall'osservanza 
di esso qualsivoglia timore, quando dal non 
osservarlo, ne segue scandalo o dispregio 
della potestà, o pregiudizio della fede, per
chè è precetto divino naturale, non scân.da .. 
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le.~are il prossimo, non dispregiare la po
testà e non far.e pregiudizio alla Cède, o ad 
altro bene cJmune, corne dî sopra si è dettC\ 
e dagli avversarii e da noi. Ora che dall'in
obbedienza di Venezia, quasi tutti i cristiani 
grandissjmo scandalo patiscano, è cosa no
toria; perchè è dottrina comune, cbe quando 
uno è scomùnicato, sebbene la scomunica 
forse sia nulla, nondimeno si ha da tenere 
per scomunicato, et non ha da conversare 
con gli altri fedeli, finchè non sia dichiaratJ. 
la nullità, perchè altrimente darebbe sca:1-. 
dalo a colore, che sanno la scomunica e non ' 
sanno la nullità : vedasi Silvestro Verbo ex
comm. 2. num. {. et 2. e quello che si <lice 
della scornunica si dee similmente intei:ldere 
dell'interdetto e quello che si <lice d'un uo
rno dspetto d'un popolo o dominio, si ha 
da intendere proporzioriatamente, di un po
polo o dominio rispetto degli altri popoli o 
clominii che il senato di Venezia sia scomu
nicato e tutto il dominio interdetto è noto a 
tutti per il monitorio Apostolico solennemen
te pubblicato : che la scomunica ,0 l'inter
detto sia nullo non è dichiarato da nessuno 
legittimo giudice e comunemente si tiene, 
chc sia valido e giusto da quelli che non ci 
hanno interesse; dunque la maggior parle 
del mondo tiene i Veneziani per scomunicati 
ed interdetti, e vedendo che non istimano 
tali censure, non pub se non pigliarne gran
dissirno scandalo, pensando che si disprPgia 
da'loro la suprema 1·otestà Ecc]esiastica : e 
pero sono obbligati gli Ecclesiastici di V ene
zia all'osservanza dell'interdetto, perchè Vœ 
illi per quem scandalum venit. Alatth. xvm. 
Di poi, che oggi si dispregi la po~està Eccle
sias~ica non osservando l'interdetto si prova, 
perchè secondo san Tommaso, 2. ~. q. ·186. 
art. 9. ad terti'um, allora s'intende, che la 
persona dispregia · la potestà quando non si 
vuolc sottomettere al precetto, e per quesfo 
non fa quello che si comanda, perchè non 
yuole obbedire ; segno di questo è quando 
una persona per questa istessa causn fa il 
contrario di quello, che è comandaio, per
chè è comandato, e se non fosse cornandato 
uon farebbe il contrario. Ora chi non sa, che 
in Venezia moiti che udivano la messa rare 

. yoJte, ora l'odano ogni giorno; e molti che 
si comunicavano rare volte, ora si comuni
cano spesso? e perchè fan no cosi se non per 
mostrare che non vogliono obbedire? e 
questo che è altro se non che un dispregio 
~lel precetto? Il medesimo si puo dire del 

co"tringere i SaLerdoti a celebrare messa : 
perchè prima non ~ i curavano se i Sacerdoti 
dicevano o no la mei,~a, ed ora se ne curano 
e li costringono a dirla : perchè prima non 
era proibito il dirla ed or-a è proibito. Dun
que vogliono che si dica, perchè è proihito 
dirla. E questo si chiama dispregio ed è pec
cato, nè si pub scusare per qualsivoglia ti
more. Nè solo danno scandalo al mondo g}i 
Ecclesiastici che non osservano l'interdetto, 
e sono tenuti per disprezzatori della potestà 
Ecclesiastica : ma fanno pregiudizio non pic
colo alla Cattolica religione; perchè mentre 
il sommo Pontefice comanda a'Sacerdoti di 
Venezia che non celebdno i divini ufficii ed 
il principe secolare comanda che si celebrino, 
ed essi ohbediscono più tosto al principe 
temporale che allo spirituale ; in cosa mera
mente spirituale mostra~o di credere che il 
capo supremo della Chiesa sia il principe 
temporale: la quale è l'eresia di En rie~ VIH. 
re d'Inghilterra. E se.bbene voglio credere · 
che non sia tale la mente nè di quei signori 
che -governano, nè de'Sacerdoti ; nondimeno 
non s; pub negare, che questo gran dispre
gio delle censure del sommo Pontefice non 
dia grande allegrezz~ ed animo ai ·nemici 
nellu fede, e già sappiamo quanto applauso 
si faccia di questo in Inghilterra ed fo altri 
paesi di cretici. Il che solo dovrebbe hastare 
a muovere gli animi dei signori Veneziani, 
a' quali non pub piacere questo giubilo de'ne
mici di Cristo, a fare quella risoluzione che 
si aspetta dalla pietà di quelli che protestano 
di essere e voleL' essere setnpre Cattolici. Ag
giungo per ultimo, che essendo postci il pre• 
sente interdctto per difesa dell'Ecclesiustic11 
Iibertà, et giusta esenzione degli Ecclesia::;tici 
dal foro temporale, la qualc tutti i dotiori 
Cattolici cosi 'I1eologi, corne canonisti confes
sano ed insegnano, che non pub esser levata 
da principe nessuno, per supremo che sia, 
nè anco da tutti insieme ; chi vede oggi, che 
con occasione dell' osservare l'interdetto, i 
Sacerdoti sono carcerati e puniti corne rei 
dal principe temporale, corne se non fossero 
esenti, non pub negare che non pecchino 
gravemente quegli Ecclesiastici, che perpau
ra di pene temporali consentano a questo 
danno tanto notabile della Chiesa universale: 
ed accio s'intenda quanto diversamente sen-', 
tivano di queste cose i nostri magiori da 
quello che sentano ora i Prelati Veneziani, 
voglio conchiudere questo discorso con Pe
sempio di santo Antonino Ar<:ivescovo di Fi: 
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1·en·ze, la cui vita è scritta fedelmente e rife 
rita dal Surio. Era questo glorioso confessore . 
arcivescovo di una città libera, corne è al 
présente Venezia: occorse URa volta che i 
bargellidella corte secolare, aven do ritrovato 
due Sacerdoti di notte a mal fare, li presero 
~· poi la mattina a suono di trombe, per or
dine del magistrato li diedero in n1ano · della 

· corte Ecclesiastica. Il santo Arcivescovo, per 
quell'atto solo che con vergogna e dispregio · 

. gli avevano resi i suoi prigioni, dichiaro su- . 
hito scomunicati i signori del magisLrato, 
nè per minacce si lascib mai movere ad as
solverli, finchè non vennero con la corda al 
collo pubblicamente in giorno fcstivo alle 
~cale ddla chiesa maggiore a ricevere l'as
soluzione con le solite cerimonie. Un'altra 
volta essendo mandato dà Papa EDgenio III. 
un commessario Apostolico a Firenze; i si
gnori del governo lo ritennero, corne per 
ostaggio, per conto di alcuni Fiorentini che 
erano prigioni iu Roma : iLche pareva, che 
avesse qualche colore di giustizia. L'arci
vescovo nèmdimeno dichiarô scomunfoati 
quei del governo : e volendo pure quei si
gnori (non stimandosi scomunicati) andare 
in chie~sa a'divini uf6cii. Ecco il santo Arci
vescovo, cala in chiesa e comanda al Sacer
dote che si partà. dall'altare, ed a tutto il 
~lero ch'esca dal coro, e subito fu obbedito. 
E uon contento che i signori non solo non 
isforzarono i Sacerdoti a c13lebrare, ma sop
portarono con. pazienza quell'am·onto, ando 
arditamente al palazzo, e ritrovando i signo
ri del g·overno ragunati, aspramente li. ri
prese di aver già un'aUra volta' violata l'Ec
clesiastica libertà. Non manco quivi chi mi
naccib al santo à i farlo deporre dalla dignità, 
eit-altri che disse, se non si quietava, di farlo 
precipitare dalle finestre del palazzo. Ma 
egli che non era mercenario, ma pastore, 
rispose prontamente, che quanto alla dignità 
mal volontieri l'aveva presa, e di buona vo
glia la lascerebbe.: in quanto poi al farlo 
mor_ire, che non aveva paura, perchè non si
stimava tanto santo che fosse degno della 
corona del martirio : cosi la costanza de 
· Prelato ecclesiastico e la pietà de'signor, 
temporali facilmente trovo rimedio ad ogni 
disordine. Beati noi se avessimo tali Prelati, 
che con la dottrina e con l'eserupio insegnas
sero a 'lai ci ed agli Ecclesiastici quai sia l'nf
ficio loro. 

PRÔPOSIZIONE VJJI. 

· La potestà del sommo Ponte-fi ce, di cor111:mdare 
a' cristi'ani non è ill,'mitata , nè si stende a 
tutte le materie e modi, ma è nstretta a fine 
della pubblica utilitti della Chiesa, ed lw, 
per 1·egola la legge divina. 

RISPOSTA, 

Irf questa propo~izione facilmente saremo 
cl'accoJ'dO : perchè sebbene la potestà del 
sommo Pontefice, se sia considerata rispet
to a quella de' Vescovi particolari, ed anco 
de'principi temporali, si puo dire che sia il
limitata, perchè i Vescovi hanno la loro po
testà ristretta ad una diocesi; ed i principL 
l'hanno ristretta al suo particolare imperio, 
ed il sommo Pontefice ha potestà in tutto il 
mondo : nondimeno se la consideriamo ri
spetto a quella di Dio si pu<J dire, che sia li
mitata, perchè il sommo Pontefice non ha 
potestà se non sopra degli uomini, che vivo
no al tempo suo nè pub fare nuovi Sacra
menti, nè nuove Scritture divine; dove cho 
Dio ha potestà sopra tutti gli uomini, che 
sono e saranno, e sono stati, et sopra tutti 
'g!i Angeli, e sopra tutte le creature, è puo 
aggiunger·e Saci:amenti e Scritture e non è 
legato nè a Sacramcnti nè a ~crittnre, ·po
tendo senza Sacramenti rimettere i peccati, e 
chue la grazia, ed anco rivelare nuovi arti
coli di fede. Ma tutto questo non ha che fore 
con la controversia prescnte, nù ci pare di 
dovere spender tempo senza necessità. 

PROPOSIZIONE IX. 

Se [a· potestà del sommo Pontefice sz·a sogetta 
a' sac1·i canoni e decreti de' Concilii genera
lt' : ovvero Zibera e assoluta, e superiore 
a quelli, non è ancom dec,so, ma 1·esta in 
dubbio nella Chiesa di Dio. 

RIS POSTA, 

Questa proposizione apre la porta a rovi
nare Je antiche quistioni, che solo furono al 
témpo dello scisma e per conseguenza apre 
la porta all'istesso scisma. Il che dovrebbero 
considerare quelli a cui tocca, e non darc1 
tanta licenza a'dottofr, se amano la pace c 
tranquillità della Chiesa. Non è vcro che 
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sia clubbio nella Chiesa cli Dio, se H ~apa 
srn. sopra il concilio, o il concili" sopra -il 
Papa anzi è certo e manifest0, che il Papa 
è sopra del concilio, corne fo mostrato som
mal'iamente da noi nella r~sposta a Giovanni_ 
Gersone, con testimonü della Scrittura~ dei 
concilii e de1la ragfone. Aggiungo ora, che 
questa verità ~'msegna e si difende oggi in 
tutte le scuo!t, di cattolica teologia, cosi in 
Italia, in Spagna, in Fiandra, in Germania, 
in Pdonia, in Austria, e nell'istessa Francia. 
Talchè se i sette dottori vorranno per soi-te 
accostarsi alla parte contraria, non trove
ranno aitre scuole per loro, che quelle degli 
Ariani in Ungheria, deg1i Ussitti in Boemia, 
dd Luterani in Germania e de'Calvinisti in 
foghilterra. A quello, che essi oppongono, 
che i concilii sono contrarii tra sè in questa 
matP,ria~ poichè in concilio Costanziese e Ba
sJlese decretarono che il concilio sia di mag
giore autorità che 'l Papa ; ed il concilio 
Lateranese, sotto Leone X. decretb, che il 
l>apa sia di maggior autorità del concilio. 
Rispondo. Che questo è l'a1·gomento degli 
eretici, i quali pe r isnervare l'au torità d1/ 
concilii, e roviuare i fondamenti della reli
gione cattolica, si sforzano di provare, chi i 
concilii sono contrari tra di loro. Onde io 
domando a qnesti dottori, credete voi che i 
concilii legittimi siano contrarii tra sè? Se 
dicono. di si; già si dichiarano alieni dalla 
Chiesa cattolfoa, se dicono di no, gli doman
do di nuovo, perchè dunque vi servite cli 
questa contrarietà? che pretendete di fare? 
che volete persuadere al popolo? Ma se 
Yeramente sono dottori cattolici, non posso
no far di rneno di confessare, che quei soli 
concilii sono legittimi, che sono confirmati 
da quello a cui disse Cristo : Conffrma fra
tres tuos, che è san Pietro, e cJ1i siede nel 
trono di lui. Om non si dubita che il concilio 
di Constanza non fu app1·ovato, se non quan
to all'estinzione 9-ello scisma, e la cqndanna 
di Wiclefo, Gio. Hus e Geronimo di Prag·a : 
ed il concilio di Ba~dlea fu chiaramente ri
proyato da Leone X. nel concilio Laternnese. 
ûnde ne segue, che solo il concilio Latern
nesèfra quelli tre che gli avversarii nominano 
si clebba tenerc per legittimo-. E cosi non 
sono tra loro contr~rii, i concilii legittimi, c 
qucllo rnlo è legittimo, che afferma l'auto
l'Ïlà del Papa cssere superiore a tutti li con
cilii. Nel che anco non di~corcla il concilio 
di Costanw, se sia bene inteso , pcrchè 
queUo che dice chc ognuno ha da obbcdfrc 

- al èoncilio generale, ancorchè sia Papa, s'in
tende dei Papi quali erano allor~, i quali 
erano tre, e non era certo quai fosse il vero 
Papa; perchè siccome puo il concilio gene
rale dichiarare nel tempo di Sdsma, qual 
sia il vero Papa, cosi sono obbligati ad ob
bedirgli quelli che non sono Papi certi ed in
dubilati: ma quando il P11pa è certo ed indu
hitato, allo ra il concilio è obbligato ad obbe
dire al PapR, cht! è il capo: non il Papa al con
cilio. Aggiungono i sette· dottori, che il car
dinale Bellal'mino, lib. n. De auctontate 

'ConciÏii, cap. 13. in confirmazione della loro: 
opinione, cioè che sia indecisa e dubbia la 
potestà del Papa sopra del concilio, dirP
queste parole. Et quanu.•ù; postea i·n Concilio 
Florentino et Lateranem;i ultimo videatur qua.•
stio defin,ta; tamen quia Concdium .Flo'renti
num non ita exp1·esse hoc definivU, et de Con
<:ilio Late1·anensi quod expressissime hoc defi
nivit,. nonnulli duhitant, an fuerü vere gene- : 
raie, ideo usque ad haric diem qumstio superèst 
ef.iam ùder Catholicos. A questo risponde il 
meclesièno cardinale, che esso non ha mai 
detto, che quella sentenza della potestà dd 
Papa sopra del concilio siaindecisa o dubbia 
nella Chiesa di Dio, anzi ha detto, corne 8i 
vede nelle parole citate, che il concilio Late
ranense l'ha definita espressissirnamente. 
Solo ha detto, che resta an~ora in piedi la 
quistione fra'cattolici ·, perchè alcuni non 
confessano che quel coricilio sia stato vera
mente concilio genemle : e questo l'ha detto 
perchè voleva slabilire perfettamente quella 
verità, s·ciogliendo tutti gli argomenti non. 
solo degli eretici, ma anco di quei pochi cat
toiici, che avevano sostenuto il contrario, 
cioè Gio, Gersone, Yacopo Almaino, Gio : 
Maggiore e l'Abbate Panormitano. Ed accio 
questo sia più chial'O, si legga il cap. -17, 
<lellïst~sso libr. u. De auctoritate Conciho-
1·um, dove l'istesso cardinale prova, elle il 
concilia Lateranese ultimo sia veramente 

· generale e legittimo. Non contenti i set.te 
dottori dell'autorità del cardinale Bella1·mi
no, perchè vedevario, che poco gli giovava 

. adducono due altri testimoni uno del Navar
ro del commentario sopra il cap. Novit. no-. 
tah. 3. n. 84. e Giovanni Mariano Gesuita 
nel I. libr. de Rege cap. 8. Ma l'uno e l'altro 
non dice altro, se non che vi sono autori 
cattolici che sostengono che il concilio sia 
sopra del Papa ; il che è vero, ma non per 
questo seguita, che la Chies~ di Dio s1a club· 
bia intorno a queeto arti~olo ·: si pèrchè la 
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maggior parte· di quelli autori morirono 
avanti del concilio Lateranese, ne] quale fu 
dichiarata questa verità, ed anco perchè non 
devono alcuni pochi far dubbia quella sen
tenza che è ricevuta da tutto il resto della 
Chiesa cattolica. 

PROPOSIZIO,NE X. 

L'ohbedienza che il cristiano deve al precetto 
del snmmo Pontefice, non è assoluta in tutie 
le cose; ma eccettuate quelle che sono contm 
la legge di Dio, nelle quali tuhh'idirlo è pec-

• cato. 

PHOPOSIZIONE XI 

L'ohhedienza dehita al sommo Pontefice non 
si estende a tutie le cose che non sono con
trm·ie alla legge di D/o; ma in molte eûan
dio huone l'uomo è libero si che non è tenuto 
ubhidirlo. 

RISPOSTA. 

Nella proposizione decima non ci èche dire 
essendo expressamente nella Scrittura santa. 
L'undecima è anco vera in se stl:'ssa : ma nel 
discorso, che i sette dottori fanno per pro-
varla dicono alcune cose, che possono ofl'en
·aere l'orecchie dei dotti e nuocere all'animo 
de semplici, e perb le noteremo. Dicono du11-
que. (Nel Deuteronomio a xvn. l'ohbedienza 
debita al sommo Sacerdote, è ristretta alle 
cose solamente continu te nella legge di Dio: 
Facies quœcumque dixerint, qui p1·œsunt loco, 
quem elegerit Dominu.-1, et docueri'nt te juxta 
legem ejus.) Questo è un argomento ordina
rio degli eretici di questo tempo contro le 
tradizioni apostoliche ed· ecclesiastiche. Ed 
è falso tutto quello che qui si diee, perchè le 
parole della Scrittura. non dicono che si ha 
da obbedire solo nelle cose contenute nella 
legge, ma nelle case,· che sono conformi alla 
legge, ed in nessun modo contrarie alla leg
ge, perchè dice : Juxta legem e,jus, e non di
ce: Quod conti'netw· in lege ejus. E cosi qmtn· 
do i Luterani oppongono, che non si ha da 
digiunare la quaresima, perchè non è nella 

,Iegge di Dio, i cattolici rispondono, che la 
1 quarer;;ima sebhene non è ne1Ia Iegge di Dio : 
. Est juxta legem Dei; · cioè è conforme alla 

.. legge, perchè la leg~e comarid~ H di~iuno, 

e Mosè, ed Elia e Cristo Signor nostro digfo
narono quaranta g:'.:lrni, e S. l'aolo comanda, 
che siamo imitatori ai Cristo, et perchè non 
possiamo imitarlo con abtqnerci da ogni ci
bo, per quaranta giorni t:rntinui, i santi · 
Apcistoli ordinarono che l'imita.::."'Ïmo in quel 
modo, che possiamo, digiunando cruaranta 
giorni. (Oicono poi, che s. Tommaso~.~. q. 
f 04. art, 5, insegna che ne'moti interio~'i 
dell'anima il éristiano non sia obhligato oh
bedire ad alcuna potestà umana, nè in quelle 
cose che appartengono alla natura del cor
po : Secundum ea, quœ ad naturam corpon~ 
pertinent, homo lwmini ohedire non tenetu1', 

· sed solum Deo, quia omnes homines natura 
sunt pares, puta in his, quœ pe1·ti'nent ad cor
pori's sustentationem, et -p:rolis generationem.) 
Questa dottrina di san Tommaso è vera, e 
santa, e dall'istesso autore sufficientemente 
dichiarata: ma il proporla al popolo in lingua 
volgare, cosi seccamente, pub cssere causa 
di moiti errori ; perchè dira qualch~duno, Ge 
nei moti interiori non mi pub comandare il 
Papa, perchè mi comanda the reciti l'ufticio 
divino con attenzione e divozione che sono 
moti interiori? e se non mi pub comandare 
in quelle cose che appartengono al sostenta
mento del corpo, perchè mi comanda che. 
digiuni ? che non mangi carne? E se non 
pub comandare che non s'attenda alla ge
nerazionedella prole, perchècomanda a'prcti 
e frati che non piglino moglie, ed alle mona
nache che non piglino marito? E questi sono 
pure argomenti <li eretici, e bisognava, onon 
proporre quel principio o dichiararlo, con 
<lire, che il Papa non pub comandare sepn
mtamente i moti interiori in se stcssi : ma 
pub benecomandarlicomemodi, e circostan
zc degli esteriori sensa de'quali gli esteriori 
non possono essere corne bisogna che siano, 
e che non pub comandare che l'uomo non si 
sostenti col ciho necessaria : ma pub bene 
comaridare, che non si mangi nel tal tempo 
o il tal cibo, seconda che giudica necessario 
per la macerazione della carne : e che non 
pub comandare assolutamcnte che l'uomo 
non pigli moglie o Ja donna marito, ma puo 
bene comandare, che chi vuole essere prete 
o frate o monaca, sia obbligato alla castità. 
}"inalment.e da certe parole di san Tomma<:o 
e di Silvestro ne cavano i sette dottori una 
conclusione, ]a quale non venne ruai in 
mente, ne~ di san •rommaso, nè di Silvestro • 
Il rnmmo Pontefice, dicono loro, sopraquelli 
che non sono ancora entrati nella Chiesa di .. ..... ,.: . . ' . 
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Dio, o perchè sono infedeli o non ancora 
battezzati, non ha autorità alcuna: dice san 
Paolo: Quùl ad me de his, qui foris sunt ju
dicare? L'acquista dunque perchè l'uomo se 
gli fa soggetto nel battesimo, per lo che an
co non resta obbligato, se non di quanto pro
mette in quello. Certe queste ultime parole 
che l'uomo cristiano non sia obbligato di ob
bedire al Papa, se non di guanto promette 
nel battesimo, contengono·un manifesto er
rore : perchè se questo fosse vero, chi si bat
tezza senza promettere niente, corne occorre 
a quelli cb~ si battezzano in casa privata
mente dalla mammana o da altri, solo con 
l'infusione dell'acqua e prolazione della pa
role sacramentali, non sarebbe obbligato di 
obbedire in cosa veruna. Non mi stendo più 
oltre, perchè basta avere accennato gl'in
convenienti di questa dottrina, perchè non 
è dubbio che quello che soggetta il cristiano 
al Papa, non è la promessa fatta nel batte
simo ; ma l'istesso battesimo, per mezzo del 
quale l'uomo diventa membro di quel corpo 
del qua]e è capo il Papa; entra in quella 
repubblica, della quale è governatore il Papa; 
è ascritto a quella milizia, della quale è ca
pitano generale il Papa; diventa pecorella di 
quel gregge, del quale è pastore generale e 
principale il Papa; onde o prometta che si 
hattezza, o .non prometta, è obbligato di ob
bedire in quelle cose che sono proprie de' 
cristiani. 

PROPOSIZIONE XII. 

Il cristiano non de-ve prestar ohhedienza al 
comandamento che gli viene fatto (se bene 
fosse fatto dal son,mo Pontefice) se pri111a 
non avrà esaminatoilcom,.mdamento, quanto 
la materia ricerca, se è c,mveniente e legitti
mo ed ohhli'gatorio ; e quello che senza ol
cun' esame del precetto f atogli, ohhedisce alla 
cieca, pecca. 

RIS POSTA. 

Questa proposizione da ogni altro si poteva 
aspettare, che da persone religiose : ma la
sciando d'onde viene, che a noi poco importa, 
dico, che questa proposizione è contrariâ di
rettamente ai santi Padri ; ch~ non si tro
verà in nessun autore huono, che -sne.rva le 
disciplina di ogni ben ordinata congregazione 
cosl s:pirituale col)le temporale ; ed è e<>n-

forme in tutto alla dottrina de'Luterani ed 
altri eretici de'nostri tempi. Non dico già 
che sia peccato tal volta esaminare il precetto 
del superiore, ma dico, che non è peccato · 
non esaminarlo, anzi che l'obh~dienza è più 
perfetta e più piace a Dio, quando si obbe
d1sce semplicemente, senza esaminare il co
ma ndamento, non si curarnlo di sapere per
chè il superiore comandi, bastandogli sapere 
che comandi ; sempre pero eccettuando, 
quando in comandamento contenesse mani
festa peccato, perchè allora non occorre esa
minare, dovendosi obbedire più a Dio che 

· ,agli uomini : e se mi dicessi, che quando è 
duhbio se il comandamento contenga pec
cato, bisognerà pure esaminarlo, per non 
mettersi a pericolo di peccare : ti risponde
rei con san Bernardo che quando non vi è 
manifesto peccato, non occorre esaminarlo, 
nè vi è pericolo di peccare, perchè nel dub
bio, il suddito si ha da rimettere al supe
riore ed ha da presupporre che gli comandi 
bene : e queste sono le sue parole, nel libro 
De prœcepto, et dlspet1sah·one. Sed h01:dnes 
(inquis) facile falli in /Jei voluntate de rebus 
dubii's percipienda, et prœci'pienda f allere pos
sunt; sed enim quid hoc refert tua, qui con
scius non es ? e poco più a hasso : Ipsum 
p1·oi'nde, quem pro Deo habemus, tamquam 
Deum in his, quœ aperte non sunt contra Deum 
audire debemus. Ma. veniamo a testimonii de' 
santi Padri. San Basilio nel libro delle costi
tuzioni monastiche al cap. 22. Quemadmodum 
pastori suœ oves ohtemperant, et viam quam
cumque ille vult, ingrediuntur: sic qui ex Deo 
pi'etati's cultores sunt, moderat01·ihus suis ob
sequi dehent, nihil omnino ipsorurn jussa cu
ri'osius perscrutantes, quando Zibera sunt a 
peccatô ;·notinsi quelle parole : Nihil omnino 
persc1·utantes, in nessun modo esaminando il 
precetto del superiore. Nè importa che san 
Basilio non parli del Papa, ma de' superiori 
immediati, perchè i religiosi sono più obbli
gati obbedire al Papa, che è il principale su.:. 
periore, che agli altri inferiori. Il medesimo 
santo nell'istesso luog·o prova da quel luogo 
dell' evangelo Luc. x. Qui vos audit, me au
dit, cbe questa dottrina di non esaminare il 
precetto del superiore è fondata nella Scrit
tura di vina, e che quello che disse allora Cri
sto a' discepoli si dee intendere essPr detto a 
tutti i prelati che avevano da essere dopo di 
loro nella santa Chiesa ; san Gio. Crisostomo 
nell'omilia 16. sopra in Genesi ~onsidera. 
quanto dap.no fece al µ1ondo q:uel serpente 
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che · insegno ad esaminare i precetti de'supe.:. 
riori, dicendo ad Eva : l'ur pnEcepi( lJohi.~ 
Deus ? E poco importa che questo fo~e pre

. cetto divino, perchè l'istesso Dio ha com
mandato che si obbedisca a' suoi miniski, 
corne a lui: Qui vos audit me audit. Luc. x. 
corne poco avanti disse san Basilio : san Gi
rolamo nell'epist. che se.rive a Rusti co, dic.e 
cosi : Prœpositum timeas ut Domi'num, dili'gas 
ut parentem, credas salutm·e quidquid , lie 
prœceperit ,,- nec de majorum sentenfia judice.~ 
cujus officii est ohedire et implere, quœ jussa 
.mnt: san Gregorio Magno scrivendo soprn 
il primo libro de'Re dice cosi : Vera obedien
tia nec prœposf.torum i'ntentionem discutit, nec 
prœcepta discernit, quia qui omne vitre suœ ju
dicium mr1;jo1·i subdit, in hoc solo gaudet, si 
quod si/Ji prœclpitur, operatur: nescit _emm 
judicare quisqui's perfecte didicerit ohedire, 
quia hoc totum bonum putat, si prœceptis ohe
d,at. De'monaci d'Egitto istituiti ed amma~ 
estrati cf a sant' Antonio e san Macario e simili 
santi Padri, riferisce Gio. Cassiano nel 1v. 
Hb. De institutis 1·enunti·antium cap. x. che 
questa era loro usanza : Sic universa com
plere, quœcumque fue1·int a prœposito suo 
p1·œcepta, tamquam si a Deo si'nt cœ!itus edita 
.~ine ulla di'scussi'one festinant : cap. 41.. refe
risce l'istesso autore le parole di un santis
simo Abbate in questo modo : Verum et hoc 
prœ: · omnthus excole, ut stultum te, secundum 
Apostoli sententiam, facias in hoc mundo, ut 

. sis sapiens, nihil scilicet discernens nihil dij"u
dicans ex his quœ tibt fuerlnt · imperata : srm 
Benedetto nella sua regola, ]a quale secondo 
il testimonio di san Gregorio nei n. de'dialo:. 
ghi al cap. 36. è piena di discrezione e sa
pienza, e descrive nel quinto capitolo quali 
siano i veri obbedienti dicendo: Mox ut im
peratum a majore f uerit, ac si divinitus impe-
1·etur : moram pati nesciunt in f aciendo : oYe. 
non lascia tempo per esaminare quello che 
vuole, che subito, e senza indugio veruno si 
obbedisca, corne se Dio istesso avesse co
mandato : san Giovanni Climaco, quello, che 

· 1a perfetta obbedienza chiamo cieca, nel suo 
libro intitolato Scola al grado 4. dice cosi : 
Cum tihi cogltatio suggesserit, ut Prœlatum, 
aut d~JttdlCes aut damnes, ah ea non secus quam 
a fornicatùme discede : e poco app1·esso : Lo
quere ad hujusmod1. serpentem, o seductor ma
ligne: non ego tl.ucem rnemn judicandum susce
pi, sed ille me; non ego illius, sed ille mei dux 

·est: san Cesario Arelatese nell'omilia ottava 
fraquelle che scrive a'monaci del monasterio 

Lirinese, dice : Quicquid a .~ern1wihus fueril 
imperatum acci'pe ta1flquam de cœlo .~ic«t dé 
ore Dei prolaturn, nihil reprehendas, niMl d,:
scutias, in nullo penitus murmurare prœsmnas 
toh.tm justum, totum sanctum., et utile judi'ca 
quidquid a Prœlato videris imperari. San .Ber
nardo, che sèrisse dopo tutti questi, nel lib. 
/Je prœcepto in dispensatione lodato grande
mente dai sette dottori in questa loro scrit
tura, cosi dice : lmperfecti cordis, et infirmœ 
p1·orsus voluntatis indi'cium est, statuta seni'o~ 
rum .,tudiosiu.~ discutere, hmsitare ad singula 
quœ i'njunguntur, exi'gere de quihuscurnque 
rationem, et male s1J.spicm·i de prœcepto, e nel 
sermone ovvero trattato [)e vita .,olitaria ad 
fratres de monte Dei; dice : Perfecta ohedien
tia maxime i'n incipiente, est indiscreta, hoc 
est, non discernit quid, vel qua1·e pra?ci'piatm• : 
certo se l'obhedienza si puà chiamare indi
screta ; si puà anco chiamare cieca ; ancor
chè cià non piaccia a'sette dottori : san Tom
maso dottore Angelico t2. q. 13. art. 5. ad 
te1·tz'.um avendo faLto contra di sè un'obbieziu
ne presa dalJa rego1a di san Benedetto, dove 
si dice, che si deve obhedire ancora nelle 
cose impossihili, risponde: A'd terfl:um dicen-, 
dum, quotl hoc ideo dicitur, quia an aliquùl tiÎt 
possihile suhditus non debet suo ,judicio defi
nire, sed in unoquoque judi'cio superiori's stare: 
che cosa ha da esaminare chi non ha da esa
minare se quello che si comanda è possibile, 
o impossibile ? San Bonaventura ln speculo 
di'scipli'nœ parte prima, partie. prima, cap. 
4. dice .cosi : Ilium optimum dixerim obedien
tiœ gradum, cum eo animo opus injunctum re
c1'pitur, quo et prœcipitur : cum ex voluntate 
juhentis pendet mtentio exequenti's, nunquam 
de maJ°orum sententia judicent quorum of ficù 
est ohedi?·e et implere quœ jussa sunt. Il me
dèsimo santo dottore ln opusculo octo colla
ti'onum cap. 3. dichiara le condizioni della 
perfetta obbedienza raccolte corne egli die,~ 
da sant'Agostino, e queste sono le sue.pa
role : Ut ohedientia sit acceptahilis Deo, dehet 
esse prompta sine dilatione, devota sine dedi
gnatione, voluntaria sine ,:ontradi'ctione, sim-. 
plex sine discussione, Tutti questi undici santi 

-+ dottori avranno errato, e bisognerà correg
gerli, se i sette dottori di Venezia dico no il 
vero. Ma che questi non abbiano errato ne fa 

. iestimonio l'omnipotente Dio, che con mira
coli stupendi ha -confirmato l'obbedienza 
semplice e pronta senza esaminare il coman
damento del superiore: Scrive Severo Sul• 
pizio nel primo dialogo de'miracoli degli er~ 
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miti d'Oriente, che un semplice Monaco co"". 
mandato di portare ogni giorno l'acqua da 
tre miglia lontano per adacquare un bastone 
secco posto in terra secca e stèrile dall' Ab-
bate fin che florisse : fece quello prontamente 
l'obbedienza, ed Iddio fece che il bastone 
secco fiorisse e divenisse albero, chiarnato 
da questo fatto l'albero dell'obbedienza : 
l'istesso autore nel rnedesimo luogo, riforisce 
d'un altro, che comandato dal superiore di 
entrare in una fornace ardente, senza esa
minare il comandamento, che pure non era 
dato perchè si eseguisse, ma per prova dell' 
obbedienza ; mosso corne si dee credere pfa
mente da particolare istinto divino salto nella 
fornace e vi stette quanto bisogno, ed usci 
senza danno delle vesti non che della per
sona, avendo ceduto le flamme del fuoco 
all'ardore della perfetta obbedienza: e quello 
che scrive Sulpizio del fuoco, scrive san 
Gregorio dell'acqua nel 2. Dialogo, al cap. 
7. dove dice, che san Mauro per obbedienza. 
camino sopra l'acque, corne se a vesse passeg
giato sopra la terra. Molti altri miracoli rac
contano , cosi Sulpizio ne'suoi dialoghi , 
come Tassiano nè suoi libri .De institutis 
renunh'antium, che tralascio _per brevità. 
Domando ora ai sette dottori, che mi diano 
un autore Santo, 0 almeno cattolico che af
fermi quella loro proposizione. Ho conside
rato tutte le parole, che spendono in pro
vare questa proposizione duodecima : e non 
ho trovato che alleghino in favore di essa al
tro, che il cardinale Toleto, dicendo : Questa 
proposizione è dottrina del cardinale Toleto, 
il quale nel suo libro lnstructi'o Sace1·dotum 
lib. v. cap. 4. cos} dice parlando della resi
denza episcopale : Cum eni'rn Papa imponit 
aliquod negoti'um Epùcopo, quod 1·equirit ad 
tenipus absentiam, abesse potest: sed attende, 
quod non suf ficit obedientia tantum, sed debita 
quia cum ahsque causa rationabili aliqu/d 
pm1ci'pitur, non debemus obedz're. Questi sono 
tutti gli autori che citâno per la }oro senten
tenza. A' quali noi rispondiamo : primo che 
il cardinale 'roJeto, non tratta dell' obbedienza 
in generale, nè ponè ln terr1dm's quella pro
posizione, che il suddito sia obbligato ad 
esaminare il precetto del superiore, e se no-n 
lo fa pecca. E noi per lo contra1·io abbiàmo 
allegato moiti santi che lodano l'obbedienza 
di quelli che non esaminano il precetto del 
superiore. Secondo rispondiamo che il çar
dinale Toleto parla in un caso, quando occor
rono due comandamenti che pajono contra-

ri, perchè il Vescovo ha un comanctamento 
del sacro concilio, e per conseguenza del 
sommo Pontifice che ha ap provato il concilfo 
di risedere nella sua diocesi ; onde quando 
il Papa gli comanda che vada lonlano dalla 
diocesi puo meritamente dubitare a quale 
de'due comandamenti abbia da obbedire, 
massi~e che l'obbedienza di andare _ fuora 
della diocesi rinchiude in sè la dispensa per 
non risedere, e le dispense non valgono In 
[oro conscieniiœ, quando non ci è carn~a legit
tima e cosi intendo quelle parole del Toleto: 
Cum absque causa mtz'onabili iiliquid prœci
püur non dehemus obedire, cioè che dobbiamo 
obbedire in pregiudizio dell'altro comanda
mento più importante ; perchè quando non 
ci è tale pregiudizio, si dee semplicemente 
obbedire ancorchè il comandamento sia sen
za causa ragionevole, purchè non contenga 
expresso peccato. Dunque poichè i sette dot.
tori ,non hanno autori <love appoggiarsi, e 
noi q_~ abbiamo tanti, staremo nella nostra 
opinione, massime che corne si propose al 
principio ; questo documento di esaminare i 
precetti; non- è altro, che fare i sudditi giu
dici de'loro superiori ed aprire la porta alla 
rebellione, · e della contumacia. Certo che se 
nella niilizia dovessero i soldati esaminare i 

-comandamenti del generale, massime quando -
sono mandati a dare l'assalto a qualche cit
tà, poche vittorie si riporterebbono : e per 
questo gli antichi Homani erano tanto rigidi 
esattori della semplice obbedienza ne'soldati 
che noü ammettevano scusa, nè interpreta
zione alcuna. Onde 'l'orquato puni con pena 
capitale in proprio figlio, perchè senza ob- _ 
bedienza aveva combattuto, se bene aveva 
vinto. Ne'governi politici_, se ogni volta che 
il.principe manda fuora un editto, che non 
si faccia questa o quella cosa, se fosse le
cito, o per dir meglio, conforme a'sette do't- · 
tori, fosse obbligo di peccà.to il non ammet-

. tere que'precetti senza esaminarli -diUgente
mente, e poi non eseguirli, se non li pares
sero a proposito, vana sarebbe la potestà 
ppbblica, nè potrebbero le città, nè le pro..; 
vincie governarsi : all'istesso modo se quan
do il Vescovo predica al, popolo, e cornanda 
quello che hanno da credere, e da operare., 
per salvarsi, se fossero obbligati gli auditori 
ad esaminare quei precetti del prelato, che 
confusione nascerebbe nella Chiesa ? quella 
per certo che oggi vediamo nelle congrega.
zioni de'Luterani, <love ognuno si fa giudice 
secondo la sua coscienza delle decisioni in-
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torno alla fede, o costumi che fanno i mini
stri; no si possono lamcntare di questa inso
lenza i loro capi perchè essi gli hanno inse
gnato a farsi censori e giudici de;loro mag
giori, dando nome a questa disobbedienza 
di libertà di coscienza. Ma vediamo ora, 
corne provano i sette dottori la loro propo
sizione : primieramente dicono, che non si 
ha da obbedire al Papa, quando comanda 
cosa di peccato ; e pero è necessario esami
nare il prècetto se forse contenga peccato. 
A questo già è stato risposto con san Ber
nardo, che se il peccato è manifesto, non AÎ 
ha da ohbedire nè bisogna esame nelle cose 
manifesie : se il peccato è dubbio si ha da 
'Ohhedire con rimettersi al giudizio del su
periore : nè per questo si mette il suddito 
in pericolo di peccare ; perchè Iddio gli co
manda che ohbedisca al superiore, e non che 
êsamini o giudichi le azioni del superiore, 
di maniera c be se in quella ohbedienza 
sarà peccato, la colpa sarà del super:ore, 
e'l merito del suddito. In seconda luogo 
d.icono che puo essere che il precetto del 
Papa porti seco scandalo o perturbazione 
della repubblica, o distruzione della Chie
sa , e pero bisogna esaminarlo. Si rispon
de che se lo scandalo, ed altri mali siano 
manifesti, senza esame non si dee ohbedire, 
poichè questi sono peccnti: ma se ci sia dub
bio, al Papa tocca di esaminarlo, non al sud
dito, perchè la prudenza è virtù n.ecessaria 
a'superiori, l'obhedienza a'sudditi. _Per terzo 
àicono, che Alessandro Papa III. nel cap. Si 
quando de rescript. vuolc che quando esso 
eomanda alcuna cosa ovvero si Clbbedisca 
da'sudditi, o si renda causa ragionevole, 
perchè non possano ohbedire. Dunque U Papa 
vuole che si esamini il suo comandam0nto. 
!Jüst,ondo, che papa Alessandro paria di un 
caso particolare, cioè quando il superiore 
istesso dubita se sia bene far quello che esso 
eomanda, perchè forse non sia-hene infor
:tilato, ed in tal caso è necessario esaminare 
11 comandamento, perchè il superiore coman
da che si esamini ; e questo si raccoglie dal
le parole seguenti, dove il Papa rende la~
gione dicendo, perchè noi pazientemente 
sopporteremo di !]On ossere obbediti, quando 
conosceremo di essere stati falsamente infor
mati. In quarto luogo dicono che furono lo
dati negli Atti degli Apostoli al cap. xvn. 
quelli di Beroe, i quali ascoltando le parole 
di san Paolo con molta avidità scrutinavano 
ogni giorno le divine Scritture per vedere se 

cosi era, corne san Paolo predicava : ,1on 
sarà di minor Iode scrutinare le Scritture ea 
altre dottrine Cattoliche, pel' vedere se cosi 
si debba fare, corne il Papa comanda. Ri
spondo, cbe questo e l'argomento proprio 
de'Luterani, corne si puo, vedere nel nostro 
lib. m. De verbo Dei, cap. 1 O. e da questo 
non solo seguita che si possa dubitare de'pre
cetti particolari del Papa in niateria di cen
sure, ma anco delle decisioni de fide e della 
dottrina delle buone opere in universale, 
nelle quali. sebbene, i sette dottori dicano, . 
che il Papa non puo errare, nondimeno spar
gono semi di dottrina che tocca i fondamenti 
della fede. E per questo io prego con ogni 
affetto la serenissima repubblica che apra 
bene gli occhi e veda <love la vogliono eon 
durre questi suoi dottori. Questo luogo della 
Scrittura non ha che fare con la controver,
sia presente, perchè san Paolo non coman
dava nulla a quelli di Beroc, ma gli ann un
ziava la venuta del Salvatore predettu cla'
Profeti : a qual effetto dunque si allega ora 
quella Scrittura, per la quale i Luterani si 
sforzano di provare che non si ha da credere 
nè al Papa, nè a'concilii se prima non si esa
mina la decisione del Papa e de'concilii con · 
la santa Scrittura ? nemmanco è buona con
seguenza, che se sono lodati quelli in Beroe, 
perchè esaminavano la pl'edica dis. Paolo 
con le Scritture, si debbono loclare quelli che 
esaminano, i comandamenti del Pnpa con le 
Scritture ed altre . dotkine cattoliche : pet·
chè quelli di Beroe non uano ancora cri
stiani, nè erano certi, che snn Paolo avesse 
lo Spirito santo, e non potesse errare, e pero 
facevano bene a stu<liare le Scritture de'Pro
feti che san Paolo citava, perchè con questo 
mezzo Iddio li disponcva 'l ricevere la fede. 
Ma i cristiani, che già hanno il lume della 
fede e sono certi, che il Papa ed i concilii 
legittimi sono guidati dallo Spirito santo non 
meritano Iode, ma biasimo · se dubitando 
delle decisioni loro vogliono chiarirsene con 
istudiare le Scritture sante : e similmente 
chi sa che il Papa è vero vicario di Cristo, 
e che tiene il suo luogo in terra, non merita 
Iode veruna in esaminare i suoi comanda
menti, ma sihbene la merita in obbedire 
senza tale esame quando non si vede mani
festo peccato, essendo questa la perfetta ob
bedienza, corne di sopra si è mostrato. Per 
quinto allegano la riprensione fatta da san 
Paolo a san Pietro, della quale si pa1'1a ai 
Gal. u. e che san Pietro dieda ragione a'f~-
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deli del ratto suo quando mormoravano di 
lui,- perchè a vesse predicato a Cornelio che 
era gentile Act. XI. e che l'istesso san Pietro 
disse : Parati reddere rationem unicuique po
scenti de ea, qum est in nohis fide. Rispondo, 
che questi luoghi non fanno a proposito, per
chè la riprensione disan Paolo, non fu, perchè 
san Pietro avesse comandato male, ma per
chè ritirandosi rl::tlla conversazione de'gentili 
per non scandalizzare i Giudei convertiti di 
nu ovo alla fede, veniva a scandalizzare i gen
tili convertiti pure di nu ovo allafede, e quan
do san Pietro diede cohto ai fedeli di avere 
predicato a Cornelio, non lo fece perobbligo, 
ma per bontà sua, e per consolare i fedeli 
con la nuova della rivelazione, che aveva 
a vuta, e de'miracoli occorsi nella conversio
ne di Cornelio : san Gregorio nel lib. IX. 

epist. 39. ragionando di questo fatto, dice, 
che san Pietro avrebhe potuto riprendere i 
fedeli ed avvisarli che non avessero ardire 
di giudicare il suo superiore : ma che gli 
piacque insegnare la mansuetudine con l'e
tiem'pio suo a tutto il mondo : quelle altre_ 
parole: Parati semper reddere rationem, ll_ono 
del tutto allegate fuora di proposito; perchè 
non parlava ivi san Pietro di rendere ragio
ne de'comandamenti, ma della fede e spe
ranza che abbiamo corne Cristiani, essendo 
bene i~truiti per difendere la nostra santa 
religione Cattolica, dalle calunnie degl'icfe
dali. In sesto luogo dicono : che il Papa puà 
errare nei giudizii particolari, e perà devono 
i fedeli guardare, se ne'precetti vi sia errore. 
Rispondo, che non si nega che si possa con
siderare se ne'precetti particolari vi sia er
rore, per mala inforrnazione o altra causa 
sirnile: ma diciarno non esservi tale obbligo, 
essendo meglio obbedire semplicemente. Per 
~ettimo dicono, essere regola generale de' 
dottori che chi si espone a pericolo di pec
care, pecca, dicendo la Scrittura : Qui amat 
periculum perihit in illo. Eccles. m. dunque 
ognuno è obbligato ad esaminare se ne! pre
cetto del superiore vi sia peccato; altrimente 
si espone a pericolo di peccare, e conseguen
lemente, pecca. Già si è risposto con san 
Bernardo, che non si espone a pericolo ve
runo, chi obbedisce al superiore sernplice
mente, perchè il vedere se ci è peccato, toc
ca al superiore, non al suddito, e perà quel 
peccato fatLo inscientemente, non è colpa in 
lui, ma sibbene del superiore. E quando re
plicano, che l'ignoranza non iscusa, se non 
è invincibile, ed invincibile non si puù dire, 

quando la persona non fa quello che sa, e 
puà per trovare la verità, e per questo deve 
oguuno esarni nare il precetto, per potersi 
3:ssicnrare di a vere fatto q uanto sa e pub, 
per trovare la verità. Rispondo, che il sud
dito non è obbligato a cercare, nè sapera se 
nel precetto del superiore, vi sia peccato, 
corne più volte si è detto, anzi dee credere, 
come dicono i santi sopra citati, tutto essere 
giusto e buono quanto il superiore li coman
da, e non è ignoranza di colpa, quando la 
persona non cerca e non sa quello che non è 
of>bligato a cercare e sapere. E quando re
plicano di nuovo che si ha da presnpporre 
che il superiore sempre comandi bene, in 
quanto al non avere mal concctto di lui : ma 
non si ha da presupporre chc sempre co
mandi bene, in quanto all'eseguire il suo co
mandamento. Rispondo, che in questa ma
teria non ha luogo quella distinzione del 
presupporre il bene, per avere buon concet
to di uno, e non per eseguire il suo coman
damento ; perchè dovendo il perfetto obbe
diente con gran sincerità credere che il co, 
mandamento del superiore è giusto e buono
lo dee credere tanto per avere il superiore 
in buon concetto, quanto per eseguire il suo 
comandamento : quella distinzione ha Inogo, 
quando dubito che uno mi voglia nuocere, 
perchè allora devo non fare mal giudizio di 
lui, ma tuttavia guardarmi corne se fosse 
certo che cerca di nuocermi. Per ottavo al
lega1w, che il Papa è uomo che puà peccare 
e fallare, e che talvota i successori rivocano 
i precetti de'loro predecessori, e nelle de
cretali dicono di essere preparati di revocare 
le sue sentenze, se sarà mostrato loro che 
abbiano commessa ingiustizia e citano per 
questo il cap. Ad Apostulicm, de sent. et re 
jud. in 6. Rispondo, che tutto questo è _vero, 
ma non pero si prova, che il suddito sia 
obbligato di esarninare il precetto del suo 
superiore : che era la proposizione che si 
aveva da provare. Finalrnente dicono, che 
sebbene è dottrina cornune che nelle cose 
dubbie il suddito si ha da rirnettere al giudi
zio del superiore · nondimeno questo si ha 
da intendere, quando il suddito abbia bene 
esaminato il precetto e non si abbia potuto 
chiarire della verità · e non quando non ci 
abbia \'Olutu pensare. nt', ,it,bia volu!o esarni
nare il precetto, come era obbligato. Hispon
do, chc il suddito non è obbligatu a fingersi 
i dubbii ma puà corne si è det!o senza nessun 
esame obbedire : ma quando gli viene il dub. -
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ibio, che-f.orse nel precetto si contiene pec
eato e crede pensandoci saprà chiarirsi della 
verità ; in tal caso crediamo ancor uoi, che 
1del:!ba procurare di chiarirsi; ma se no11 
cN1de potersi chiarire, pub e deye deporre il 
'dubbio ed obbedire al suo superiore. E que
ata è dottrina comune di sant' Agostino e d 
san Tommaso e dei sacri canoni, riferiti da 
Silvestro, verbo, Obedientia, num. 2 

PROPOSIZIONE XUI. 

Non salva il cn:çtiano, che il Pontefice affermi 
asseverantemente il suo precetto essere giu
sto; ma bisogna esaminarlo e regolarsi corne 
di sonra. 

RISPOSTA, 

Questa proposizione non ha bisogno di 
nuova considerazione perchè se noi abbiamo 
provato bene che non è obbligato il cristiano 
di esaminare il precetto del Pontefice, an
corchè egli non affermi il suo precetto esser 
giusto, molto meno sarà obbligato di cib 
fare, qµando l'istesso Pontefice aggiunga di 
avere bene ernminato il precetto, ed afl'errn 
esser giusto. E le ragioni che apportano gl 
avversarii cioè che il Pontefice, come pub 
errare ne\ precetto, cosi pub fallare ne! giu
dicare che sia giusto, non militano contro di 
noi èhe non ci fondiamo in questo, che il 
Pontefice affermi il suo precetto essere giu
sto, e poco c'importa se !'affermi o no. 

PROPOSIZIONE XIV. 

Quello che avendo f atto l' esame del p1·ece1to 
non si conosce alto a sapere risolver.çi da sè; 
se quello sia conforme o contrario alla legge 
di I)iu, et se dalt' obbedienza ,çia per nascere 
scandalo, è obbligato a consigliarsi con per
sane che stimi di scienza e coscienza buona, 
e zelanti della riverenza debita alla santa 
Sede Apostolica. 

ll1SPOSTA, 

Qucsta proposizione pare a noi contraria 
alle case dette da'sette dottori poco avanti ; 
perchè. se essi vogliono in questa proposi
zione determinare, che la persona stando in 
dubbio se il precetto del superiore conlenga 
peccato o no, debba consigliarsi con altri e 
starne al parere de'consultori, senza dubbio 

è contraria aile cose già dette; perchè poco 
avanti hanno detto, che non vogliono repu
gnare all'opinione comune, che nel dubbio 
si debba rimettere ognuno al giudizio del 
suo superiore : corne dunque vogliono ora, 
che lasciato in didro il superiorc, si rimetta 
al giudizio de'consultori? e chc ragione è 
questa, che l'uomo in cosa dubbia debba 
obbedire a quello che non gli è superiore, e 
non dehba ohbedire a i,ucllo, che Dio gli hà 
dato per superiore, ed al quale comanda 
strcttumente che obbedisca? Nè le ragioni che 
adducono per provare, che l'uon10, che non 
si sa risolvere da sè, debbe stare al giudizio 
d'altri più dotti di lui, vagliono niente ; per
chè quelle ragioni hanno forza in quei casi 
che non dipendono dall'obbedienza ma da! 
proprio volere: corne per esempio se io prc
tcndo farc un contrntto, e duùito che forse 
sia simoninco, ovvero 11su1·m·io, e non mi so 
risolvere, devo consigliai-mi con persone 
<lotte, e di buona coscienza, e starmene al 
giudizio loro, ed in questo caso parla san 
Gregor·,o, e Navarro nllegato da loro corne 
si pub vedere leggendo i libri e luoghi citati: 
ma in cose che dipendano dal\'obbedienza, 
non è giusto ch'io voglia piuttosto starmenè 
al giudizio di altri, che del mio superiorc.11 
medesimo dico deil'autorità di Gersone pure 
allegato da'sette dottori, il quale dice, che 
in materia di censure, chi dubita ch'egli sia 
ineorso nella scomunica, od irregolarità se 
ne pub stare al giudizio di qualche Teologo o 
canonista, perchè si ha da intendere questo 
della censura precisamente, et non del co
mandamento, al quale è forse annessa la 
censura; corne per esempio : Un senatore 
Veneziano, non ha mai concorso con la sua 
balla a parte nessuna pregiudiziale alla 
Chiesa, e nondimeno perchè vede essere 
scomunicato.nel monitorioApostolico tutto il 
senato, dutita se esso sia incorso in quella 
scomunica, ose abhia da tenersi scomuni
cato in questo caso credo che potrebbe ri
portarsenc al giucHzio di qualche Teologo, 
che egli conosca veramente dotto e pio : ma 
se mi domandasse, se si debba ohbedire al 
Papa, che comanda espressamente che si 
ossc rvi l'interdètto, posto che fosse dubbio 
se quel precetto contenga peccato, io non so 
vedere corne possa alcuno , con buona 
coscienza rimettersi piuttosto al parere di 
qualsivoglia Teologo, o canohista, che al giu
dizio dcll'istesso Papa, cssc11do regola gene
rale, a.ccettata da tutti eziandio da'sette doi-
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,ori, che in du bhio si ha da stare al giudizio 
del superiore. A questa proposizione aggiuns 
gono i dottori di Venezia due conclusioni 
co.n queste parole : Dalle cose suddette si 
conclude, che il serenissirno principe e rc
puhblica di Venezia per ogni via clebita ha 
esaminato due precetti fattoli dal Pontefice 
sotto li 10 di dicembr~, uno di revocare le 
sne leggi, nelle quali ha proibito l'edificare 
chiese nel suo stato, e le alienazioni de'boni 
laici in Ecclesiastici senza licenza; et l'altro 
di rimettere al nunzio della Santit(l sua due 
persone Ecclesiastiche, carcerate per enor
missimi delitti ed avendo_ trovato li suddetti 
precetti, non solo essere sopra cose aile quali 
l'autorità del Pontefice non si estende, ma 
ancora contrarii alla legge di Dio ; lia giu
dicato non doversi obbedire ed ha risposto 
alla Santità sua con quella riverenza mag
giore che si conveniva. Segue anco, che li 
Prelati di questo Stato, se il Pontefice ha 
fatto loro o se sarà precetto di osservare 
l'interdetto in maniera che faccia sufficiente 
e legittima fed~ ; sono obbligati sotto pena 
di peccato, esaminare quando il Pontefice 
ordina ovvero ordinerà per veclere se è con
forme alla legge di Dio, se è per partorire 
scanclalo,· clistruzione della Chiesa o altri 
mali, e trovato che cosl sia, rendere le cause 
ragioneyoli di non cscguil'lo: e se alcuno senza 
questo esaminarc, il quale voile e~sere tanto 
più diligente, quanto si tratta di cose di gran
dissiml) moment,, lo eseguisse. pcccherch
be. Nè debhe alcuno perle cose provate di 
sopra dire, che conos(·e le ragioni delln re
puhblica essor valide, ma che non gli tocca 
parlare contro il precetto, pcrchè questo fa
rà contro il detto cap. Si quando : nemmeno 
che non vuole esaminarle, ma vuole presup
porre, che il Papa ahhia ragione; acdo non 
sia ncl numero di quelli chel'Evangclo dice: 
Cœci sunt et dtves cœcorwn. A qucste con
clusioni rispondiamo noi, chc essendo deri
vate da'principii falsi, bisogna per forza che 
siano false : esse nclo regola di logica vcris
sima, che dal vero si puü declurre il vcro cd 
il faho ma dal falso non puü clerivare se non 
il faim, Diciamo di piü, che la serenissima 
rrpubblica se ha csami .. ato il precetto del 
Papa, l'ha fatto per mezzo di voi Teologi e 
secondo la dottrina di questa proposizione 
decima quarta, si è consigliato con voi, e 
col vostro parere ha fatto la risoluzione che 
ha fatto, e quanta a quello che si <lice, che 
il precetto è di cose aile quali non si esteucle 

la potestà sua essendo rose temporali ; noi 
crecliamo, che la serenissima repubblica si 
contenterà di credere ad Innocenzo III. Papa 
dottissimo e prudentissimo il quale diee nel 
cnp. Novit. dejudic. che il Papa pub ripren
dcrc fotti ezianclio i re de'loro peccati, e 
Papa Paolo V. ha presupposto e presuppo·
ne, che quelle leggi siano inique, e corne 
tali le ha riprese; ma quanto a quello che il 
precetto di restilufre i prigioni sia contra la 
legge di Dio, noi diciamo, che se la repuh
blica vedessé, che in camhio di set te Teologi, 
sè ne trovano più di settantasette, anzi piit 
di settecento settantasette, che dicono il 
contrario, per c_erto non crederebbe a voi 
pochi : chi dubita che il Papa potrebbe se 
volesse in pochissimo tempo dalle univer
sità d'Italia, Spagna, Francia e GermaHia, e 
da tante religioni piene di Teologi, raganare 
un numero grandissimo cli pareri e co11sigli 
a fayore suo? Ma io mi contenta, che per. 
ora Jasciamo da parte i Teologi et canonist~ 
vi vcnti, che possono muoversidalla passione 
e solo ci rimettiamo a quelli che hanno scrit
to senza passione prima che nascesse questa 
differenza. Certissimo è che tutti i Teologi e 
canonisti Cattolici hanno scritto, che i Chie
rici ed i l\fonaci sono esenti da! fora secola
re, e che questa esenzione non la pub levare 
ncssun principe secolare, nè anco tutti in
sieme; r,erchè sebbene alcuni vogiiono, che 
non sia propriamente de jure divino, tutti, 
perb si accordano che sia cor.forme al jus 
divino, e che il Papa anco solo ha potuto 
esimere gli Ecclesiastici da] foro secolare : 
e per non numerare gli auturi ad uno ad 
uno, udite Navarro da voi meritamente sti
mato, ne! cap. Novit. dejudic. notah. 6. num. 
2n. ob mullas et justas causas mei·do eximi 
potuenmt Clei·ici et ilfonachi, etiam a solo Pon
tifice Romano pei•pendente id convenire regi
mini et saluti animarum: e nel num. 30. ag
giugne, questa essere comune opinione di 
tutti : Fcicit denique, quod communis opinio, 
tam sacrarum qua ;·, pontificiarurn legum pe
rit,n,m, post glossam singularem adjuncto 
te,rtu cap. Si imperntor \)6. distinctione, a 
qua non videtur recedendum, conti·arùim te
net: quare tei·tio respondeo novissime, quod 
ratio quare cltaracter Baptismi non exi11,it à 
potes/ale laica judicis Christiani, clericatus 
autem sic, est quod ille non est suapte natui·a 
distinctwus, etc. Udite il Covarruvia nel cap. 
31. delle quistioni pratiche Te1·tia conclusio. 
Potuit summus Ponti/ex C lericos, et eorum i·es 
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a jurisdictione sœculari exùnere; id que con
veniens fuit , et est C hi·istianœ reipublù:œ 
non tantum in spù·i'tualibus, sed et in tempo
ralibus : conclusionis auctor est Jnnocentius, 
quemalii communiter sequuntur, e più a basso 
Quarta conclusio. Quamvis exemptio Clerico
rum jure· tantum humano si't inducta p1·1nceps 
tamen singularis utcumque summus sit, non 
poterit huic immunitati, aut exemptioni pro
pr1ïs legibus, propi·iave auctoritate derogare, 
ed a lungo la prova. Udite ancora il Soto, 
che è uno di quelli che sostengono l'esen
zione degli Ecclesiastici non essere propria
mente de jure divino in 4. dist. 25. q. 2. art. 
2. concl. 6. Quamvis Clei·ici neque in suis per
soms, neque in suis bonis Pssent jure divùw 
liberi, nihilominus Papa potuit etiam incon
sultis principibus, et debuit eos ab eorum e.ra
ctionibus et foro excipere, cui quidem exern
ptioni principes contravenire nequeunt : se 
questo è cosi corne possono dire i sette dot
tori che il precetto del Papa sia contra la 
legge di Dio? Dunque tutti i Teologi e cano
nisti che hanno scritto di questa matcria, 
sono stati ignoranti della legge di Dio ? E 
poi domando, quale è quella leggè di Dio 
che è contraria al precetto del vicario di 
Dio, del quale è scritto : Legem requirent ab 
oi·e ejus, quia A ngelus Domini exercituum est ? 
Il precetto del Papa è, che il principe secola
re si contenti di essere giudice de'se0olari, e 
lasci gli Ecclesiastici al superiore loro Eccle
siastico, chi si pub imaginare alcuna Iegge 
di Dio che sia contraria ad uu ta! precetto, 
che non ha altra mira che il servizio di Dio? 
Se il sommo Pontefice come vicario di Dio 
e capo della cristianità, dichiara intiieme 
co'sacri Concilii il jus divino, ed ordina che 
gli Ecclesiastici non siano giudicati, se non 
dagli Eccclesiastici; erl i rlottorinon solo Teolo
gi come Vittoria e Soto ; ma anco canonisti, 
corne Navarro, Covarruvia ed altri moiti 
alfermato, che il Papa giustamente ha fatto 
quest'ordine, ed i principi secolari non pos
sono contracldire, corne ardiscono i sette 
dottori di Venezia opporsi a tutti gli altri, e 
dire, i;he il Papa è ingiusto, e fa contra la 
legge di Dio, quando comancla, che i pri
gioni Ecclesiastici siano restituiti al foro 
Ecclesiastico? Ma perchè i sette dottori non 
hanno volutoentrare a dirnostrare l'ingiusti
zia del precetto A postolico, bastandoli avere 
detto che è ingiusto ; cosi noi ancora Iasce
remo ad altri, che di proposito tratteranno 

mel'Îti di qnesta causa, bastandoci a.vr.-

• 
re ributtato l'asserzione dagli avversarii." 

Qnanto all'altra conclusione diciamo, che 
ci pare sia più in biasirno che in difesa 
de'Prelati Veneziani; perchè la conclusione 
obhligava i suddetti Prelati a fare un gran
de esarne intorno all'interdetto, ed essi, pcr 
quanto si è saputo non hanno fatto nessuno 
esarne, ma hanno con obbeclienza cieca ri
cevuto il comandamento del principe seco
lare. E pure la ragione voleva, che qncsta 
obbedienza la dimonstrassero più tosto ver
so quello a cui hanno giurato obbedienza e 
fedeltà nella Ioro consecrazione. Ma di que
sti esami si è detto assai nel discorso sopra 
la proposizione duodecima : qui solo aggiu
gnero, che quell'autorità dell'evangelo, Cœ
ci sunt et duces cœcm·wn, non è a proposito 
per quelli che senza esame dove non bisogna, 
quali erano i Farisei, che volevano ragione di 
tutte le opere di Cristo, e calunniavano quan
to faceva e diceva onde la malizia loro li ac
cecava, corne è scritto : Excœcavit eos mali
tia eorum. Sap. n. di questa mala cecità dis
se il Signore Matth. xv. Sinite i'llos cœci sunt, 
et duces cœcorum: ma della buona cecità qua
le hanno i sernplici obbedienti, e quale man
cava a'Farisei disse l'istesso Cristo a loro, e 
dice a quelli che li vanno imitando: Si cœci 
essetis non haberetis peccatum, Nunc autem· 
dicitis quia videmus, peccatum ergo vesti·um . 
manet. Joan. rx. 

PROPOSIZTONE XV. 

Quando il Pontefice per f are ohbedir-e i CO· 

mandamenti suoi ingiusti e nulli, o pel'chè 
eccedono l'autorità datagli da Cn'sto, o per
chè siano contra la legge divina, fulmina 
sentenza o censure di scomunica o d'mtel'
detto : quella contiene errore intollerabile 
ed è ingiusta e nulla; e non si deve ricevere 
nè obbedire, nè stimai·e, salva la riverenza 
debita alla Sede Apostolica. 

RISPOSTA. 

Non occorrèva, che i sette dottori si 
afl'aticassero tanto a pro vare questa propc
sizione, con andare cercando testi e glosse 
corne hanno fatto empiendo i fogli, perchè 
non ci è chi la neghi. Bisognava alfaticarsi 
in provare l'assunto dell'argomento, non la 
proposizione, se volevano darci materia di 
rispondere, et che noi ancora ernpiessimo 
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delle carte: si che non neghiamo, che se il 
Pontefice fulminasse censure per farsi obbe
<lire comandando cose notoriamente inique, 
che le censure sarebbero ingiuste e nulle : 
neghiamo, che il suo precetto sia iuiquo, 
auzi crediamo che sia giustissimo, e perb 
crediamo, che le censure fulminate contro 
i contumaci, siano giuste e valide, e perchè 
essi non si sono curati di provare quello che 
noi ncghiamo, mauco noi vogliamo perdcre 
tempo, in <liscorrere di quello che non ne
ghiamo. 

PROPOSIZIONE XVI. 

la sentenza iniqua e nulla (eziandio del som
mo Pontefice) è un abusa della potestà, e 
per tanto wia violen;ci, cilla quale è lecüo 
e necessario, a clti non ha pr,ncijJe superio
re che lo difenda opoi·si con tutte le forze che 
Dio gli ha concesso; casrigando gli esecuto
d, salva semper la riverenza alla Sede Apo
stolica. 

RISPOSTA. 

Non è vero che ogni abuso di potestà sia 
violenza, ~ che sia necessario con forza op
porsi a tale almso. E per rispondere chiara~ 
mente, e che ognuno possa intendere chi fac
cia violenza, e chi non la faccia, dichiarere
mo prima che essa sia violenza, e poi dimo
Rtreremo che il precetto o interdetto, ancor
chè ingiusto e nullo non è propriamente vi
olenza. La violenza propriomente secundo 
san Thommaso 12. q. 6. art. 5. nelle cose 
insensate è opposta alla natura, nelle cose 
sensate all'appetito nelle bestie, negli uomi
ni alla volontà, ed in universale il moto vio
lento è quando il principio di quello viene da 
causa estrinseca; e questo è vero in filoso
fia, in teologia e nelle leggi civili e canoni
che : la filosofia insegna che il movimento 
violento è quando il pdncipio,del moto viene 
di fuora, e la cosa mossa non ci coopera, 
corne per esemp'o, quando la palla di ferro 
o di pietra è mandata in alto dall'artiglieria, 
quel movimento è violento, perchè non nasce 
dall'istessa palla, ma dall'impeto del fuoco 
che la porta, ed è contrario alla natnra, per
cbè il ferro e la pietra e tutte le aitre cose 
gravi naturalmente vanno in giù. La teologia 
insegna, che la violenza · scusa totalmente 
dal 11eccato, la paura alleggeriscc, ma uou 

iscusa del tutto : la causa e perchè il peccato 
ha da essere necessariamente volendo dicen
do sanfAgostino; Peccatum adeo est volun
ta,·ium, ut si non sit voluntarium, non sit 
peccatum, lib. De vem reHgione cap. i4. e la 
violenza esclude in tutto il vo\ontario, essen
do opposta propriamente alla volonl.à : ma 
la paura non esclude il volontario assoluto : 
ma solo il condizionato, perchè chi fa una 
cosa per paura, non la vorrebbe fare se 
potesse scampare per altra via il male che 
gli sta sopra, ma assolntamente la vuole fa
re più tosto che incorrere in quel male : e 
cosl dice santo Agostino ne\ primo Iibro della 
Città di Dio al cap. 18. che certe vergini che 
furono violentemente oppresse da'persecu
tori, non solo non peccarono, ma restarono 
con la virtù della verginità, sebbene la carne
fosse stata corrota : il che non direbbe di 
quelle che per paura consentono al peccato ; 
perchè secondo san Tommaso, J. 2. q. 77. 
art. 6. la paura sminnisce, ma non iscusa 
del tutto la colpa. La legge civile e canonica 
non punisce quel male che si fa per vera 
violenza, e distingue la forza dalla paura, 
corne si vede ne! cap. Sacris de his, quœ vi 
metusve: dove Papa Innocenzo dice: che chi 
è costretto per mera forza di praticare con 
uno scomunicato, non merita pena veruna; 
ma chi ci pratica per paura, merita pena, e 

, ne! cap. finale dell'istesso titolo, dice Grego
rio 110110 : Che qnello che pub proYare con 
testimoni d' esser stato spogliato della sua 
roba con violenza, basta cbe solo provi con 
giuramento che le tali e tali robe erano le 
sne: dove si vede, che la violenza è cosa 
estériore che si pub provare con testimoni 
di vista. Il che non si puo dire d'un precetto 
o giudizio ingiusto : e se uno si lamentasse, 
che è stato spogliato della sua roba per sen
tenza ingiusta, non si direbbe che è stato 
spogliato con violenza, ma che le tali robe 
erano le sue e bisognerebbe appellare dalla 
sentenza, e procedere per giudizio e non per 
forza a riavere il suo. E qnesto sia detto 
della violenza o forza ne! proprio significato.: 
perchè snppiamo bene che talvolta si dice, 
uno esserc stato forzato con preghiere o pro
messe o minacce o censure : ma questa non 
è quella forza della quale è detto : Vim vz' 
1·epelle1·e licet, della quale ora si tratta. Ora 

. supposta questa vera dottrilil.a, si vede chi.: 
aro ; che se il Pontefice facesse un precetto · 
ingiusto e volesse obbligare con censure ad 
osservarlo, non si potrehbe dire che usasse 
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ponti o le muraglie o altra cosa necessaria 
al bene pubblico, e poi mamfano commis
sarii a fare esecuzioni, e pigliano per forza 
i mobili de' poveri che non hanno con che 
pagare. 

Terzo : allegano moiti dottori, i quali di
cono che si pub resistere con forza ad 
ognuno, ancor che sia il Papa. Rispondo, 
che questo non si nega, quando vi sia vera 
forza e si proceda senza giudicare, perchè il 
Papa da nessuno pub essere giudicato, ma 
con sola resistenza. Ed accib s' intenda che 
questi dottori non sono contrarii a noi, o 
non si debbono stimare, parleremo di tutti 
ad uno ad uno. II primo è Baldo ne! cap: 
Olim, de re.~cript. num. 32. 

Questo non tratta di sentenza o censure 
papali, delle <juali noi trattiamo, ma tratta 
dello scisma, e con quell' occasione viene ad 
approvare la sentenza d'un altro dottore, il 
quale disse, che Papa potest removeri propter 
notorium crimen enorme; ed aggiugne, che 
si pub in questo usare ancora le armi. La 
quale seiitenza è chiaramente erronea contra 
il can. Si Papa, dist. 40. Sicchè quesla 
prima autorità non è a proposito ed è falsa. 
JI secondo è Gio. Gersone, il qua\e in diversi 
luoghi parla della resistenza che si deve fa
re al Papa. Di questo non facciamo conto 
veruno per essere stato in materia dell' au
torità pontificia sempre sospetto e troppo 
libero : oltre che per Io più pada esso ancora 
della violenza de' fatti, non delle sentenze 
o giudizii. Il terzo è Silvestro nella Somma, 
verb. Papa. num. 4. il qua\e cita ancora 
Pietro di l'alude. JI quarto è il Card. Gaeta
no nell' opusc. De potestate Papae et Concilii, 
c. 27. JI quito è Domenico Soto ne! 4. dist. 
15. q. 2. art. 2. Il sesto è Francesco Vittoria 
ln i•epetit. de potestate Papae, propos. 22. 
JI settimo è Antonio Cordubense ne! suo qui
stionario teologico, lib. 1v. quaest. !O. L'ot
tavo è il Card. Turrecremata, ne! n.· Iib. 
Summa de Ecclesia cap. 106. Il nono è il 
Cardinale Bellarmino lib. II. de Pontifice cap. 
29. Questi dicono tutti il medesimo, e trat
tano di qualche forza o violenza ingiusta che 
volesse usare De facto, quando fosse uomo 
di mali costumi, corne furono alcuni ne'tem
pi antichi, se sono vere le istorie; e vanno 
ricercando i remedii che allora si potreb
bero usare, essendo che il Papa non abbia 
superiore in terra, e non possa essere giudi'
cato da nessuno, ed i rimedii che trovano 
sono, ricorrere a Dio con l'orazione ed am-

monire con riverenza l'istesso Papa, non oh· 
dedire a'precetti Huoi notoriamente ingiusti, 
e finalmente resistere che non faccia il male 
che volesse fare. E danno per esempio se 
volesse rovinare .la Chiesa di s. Pietro per 
farne un palazzo pe' suoi parenti, o volesse 
deporre tutti i Vescovi, e co~i turbare tutta 
la Chiesa o volesse far guerra senza causa, 
per lev are gli Stati a' giusti possessori per 
dargli a' suoi, e co~'e simili; le quali non è 
verisimile, che abbiano mai da essere. In 
somma Ieggansi i Iuoghi allegati e si ved ,rà 
che non fanno R proposito, perohè non par
Lano della resistenza ad un semplice precetto 
o sentenza di censura, dove non interviene 
propriamente forza. Il decimo autore è Fe
lino ne! cap. Si quando de rescript. L'unde
cimo è Decio nell'istesso cap. Si quando de 
i·escript. Il duodecimo è Socino il vecchio 
ne! cap. Nulli de senten. excomm. Il decimo 
terzo è Curzio il vecchio nel consiglio 20. Il 
decimo quarto è Navarro sopra del cap.Cum 
Contingat, de rescri'pt. remed. 2. 

Rispondo : Che nessuno di questi parla 
della resistenza che si ha da fare al Papa 
con violenza e forza. Solo dicono che non si 
dcve obbedire al precetto notoriamente in
giusto; anzi Navarro nel Iuogo già citato, 
parlando d' una censura posta da un sudde
legato, che non a veva autorità, dice, che si 
potevano staccare e Iacerare gli affissi, ma 
perb aggiugne, che si dovea fare in secreto 
o senza violenza. Onde si pub giudicare, 
che rispetto richiede Navarro che si porti al 
Papa, quando insegna che gli affissi di un 
suddelegato non si Iacerino con forza, nè in 
palese. Ma io non voglio Iasciar di dire, che 
Antonio Cordubense ne! Iuogo di sopra cita
to, nel fine del suo discorso aggiugne insie
me con Vittoria di lui citato, due cose im
portantissime. La prima, che sempre si pro
ceda col Papa con somma riverenza, e non 
se gli neghi l' obbedienza nelle aitre oose, 
nè si tocchi l'autorità; ma solo si dica, che 
il tale comandamento è ingiusto ; perchè se 
una volta si cominciasse a disprezzare la 
potestà del Papa, tutta la Chiesa si riem
pirebbe di scismi e fazioni. La seconda, che 
sempre e sopra ogni cosa si fugga lo scan
dalo, e che non nascano nella Chiesa scismi 
e fazioni ; perchè questo sarebbe molto peg
gio, che non è permettere alcuni abusi del 
Papa. Si che bisogna oonsiderare, ohe se 
una volta si dà Iiceaza a'principi secolari 
i].i resistefe al somioo ~ce, e di noq 
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obbedirgli in qualche coRa, vi è pericolo 
che essi non si piglino licenza di nou obhe
dirlo in moite aitre nelle quali non è espe
diente che non obbediscano. Queste tutte 
sono parole di Antonio Cordubense e Fran
cesco Vittoria, citati da'sette dottori, i quali 
per ultimo aggiungono che moiti degli au
tori allegati trattano della resistenza che 
possono fare gli Ecclesiastici al Papa, d'on
de si puo argomentare che molto più · po
tranno fargli resistenza i principi che gli 
sono meno soggetti, ed hanno per ufücio di 
essere difensori della Chiesa. Rispondiamo, 
che tutto è vero, purchè si osservi la regola, 
che al precetto notoriamente ingiusto si re
sista, con non ed obbedire, ail' intcrdetto 
notoriamente nullo si resista con non osser
varlo, e non si venga alla forza,se non quan
do dall' altra banda ci è vera forza,e non si 
cbiami forza il. semplice precetto, ancorchè 
ingiusto o l'interdetto ancorchè nullo : e 
quando il precetto non è notoriamente in
giusto, corne non è ingiusto quello dato da! 
Papa a'Veneziani, che si obbedisca; e quan
do l'interdetto non è notoriamente nullo, 
corne non è nullo quello che è posto nel 
dominio Veneziano, si osservi, 

PROPOSIZIONE XVII. 

Non solo è peccato nel giudice il pronunziare 
una sentenza mgiusta e nulla : ma ancora 
quando è notoriamente tale, è peccato nel 
ministro r eseguirla. 

RISPOSTA. 

La proposizione è vera, ma l'applicazione 
è falsa : perciocchè i sette dottori applicano 
ne! discorso di questa proposizione tutto il 
sopraddetto a chi osserva la scomunica e 
l'interdetto, corne se fosse lo stesso eseguire 
la sentenza ed il tollerarla : il che se fosse 
vero, quei miseri che giustamente sono con
dannati .alla galera o alla frusta o allo forca, 
non solo avrebbero la pena, ma ancora la 
colpa, corne ministri ed esecutori dell'in
giustizia, il che nessuno di qualche giudizio 
direbbe. E che osservare l'interdetto nullo, 
non sia da eseguirsi, ma tollerare e conse
gueptemente non sia peccato, si mostra 
chiaramente da! Navarro sul cap. Cum con
tingat. de rescript. remed. 2. Il quai luogo i 
sette dottori citano per sè, essendogli del 
tutto contrario; perciocchè Navarro dice, 

che quando la cattedrale osscrva l'interdet
to, sono obbligati ossPrvarlo tutti i 1·eligiosi 
di quella città, anc01chè sin notoriamente 
nullo : e lo prova dalla Clernentina Ex fi·e
quentibus, de senten. excommun. se osserva
re l'interdetto nullo foss~ eseguirlo, e per 
conseguenza fosse peccato, corne sarebbero: 
obbligati i religiosi ad asservarlo, non po
tendo nessuno esser ohbligato a peccarc? 
Dice bene il Navarro, che quando una sco
munica è notoriamente nulla, pecca chi 
fugge di conversare con quel tale scomuui
c,tto in cose necessarie ed a lui pregiudizie
voli : ma questo non avviene, perchè chi 
osserva la scomunica sia ministro ed esecu
tore, corne è quello che la pubblica e l'inti .. 
ma, o perchè sia peccato in sè. osservare la 
scomunica nulla, ma perchè fa ingiuria al 
prossimo quello che lo fugge corne scomu
nicato non essendo tale, quando per altro 
sia obbligato di trattare con lui : e simil
mente si potrebbe dire, che un curato, che 
ha obbligo di amministrare i Sacramenti 
al suo popolo, farebbe peccato se lasciasse 
di pagare questo debito per osservare un 
interdetto notoriamente nullo : ma il pec
cato suo non sarebbe l' essere esecutore 
d'una sentenza nulla, si bene il non soddis
fare all' obbligo di curato, poichè I' osserva, 
re l'interdetto non è propriarnente eseguir, 
lo corne ministro, ma tol!erarlo corne sud
dito. 

PROPOSIZIONE XVIII. 

Il principe, contro il quale per non aver rice
vulo un comandamento nullodel Prelato spi
rituale, è fulmina/a sentenza di scomunù:a 
nulla, ed il cui stato è soltoposto all'inter
detto percio nullo; puo con le forze che Dio 
gli ha dato proibirne l'osservazione, e con
se1•varsi la possesswne nella quale si frova, 
del!' esei·cizio della santa religione C attolica, 
e se probabilmente crcdesse che il culto divi
no fosse per diminuirsi ovvero niscere alcu
no scandalo pecca non facendolo. 

RISPOSTA, 

Questa proposizione dipende dalla deci
ma sesta,e pero siccome si è dimostrato, che 
un semplice comandamento ed una semplice 
sentenza d'interdetto, ancorcbè fossero no
toriamente ingiusti e nulli, non si possono 
chiamar forza o violeuza; co8l om tlieü,n10, 
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che contra tal precetto o sentenza non si l'hanno dato essi soli, avendolo prima dato 
pub resistere con forza o violenza, perchè I)io stesso,,e poiihsoo·Vic~o,,e queskl non 
questo non sarebbe Vùn vi repellere, ma Vim lo possono levare i prii:1ci1>i secolé\ri, eome si 
facere, ubi nuUa est vis; essendo abbastanza è provato con l'autorità di tutti i dottori che 
resistere ad un precetto notoriamente ingiu- hanno scritto, ezill,ndio di quelli che essi 
sto, con non obbedirgli, e ad uu interdetto citano per sè. Diranno che si fondano nella 
notoriamente nullo, con non osservarlo,senza consuetudine antichissima che hanno i si
usar violenza a'Sacerdoti, che vogliano o gnori Veneziani di giudicare e punire gli 
non vogliano che celebrino le messe ed i Ecclesiastici.Ma lasciando da parte se han no 
divini ufficii. Ma tutti questi discorsi sono consuetudine o non--i'hanno,.certo è che In 
vani e parole oziose, finchè non si viene a consuetudine non basta per abrogare la legge 
provare, che il precetto del sommo Ponte- pontificia, se il pontefice non ci consente : e 
fice sia notoriamente ingiusto, e l'interdetto · , noi sappiamo che il sommo PontefiCfl non ci 
notoriamente nullo : il che non crediamo si consente, corne si vede ogni anno nelln pub
possa provare ; e per le scritture, che fin qui blicazione solenne della Bolla in Cama Do
abbiamo veduto, non si è provato nè anco mini. Diranno per ultimo, che si fondano 
che ci sia dubbio probabile o apparente , ne'privilegii dati alla repubblica da moiti 
massime ne! negozio dell'esenzionc degli sommi Pontefici. A'quali si risponde, che 
Ecclesiastici da! foro secolare : perchè non chi li ha dati (se pure li ha dati) li pub ritor
possono gli avversarii produrre pure un au- re, è di fatto il presente Pontefice li ha tolti 
tore cattolico o theologo o canonista che non solo nella Bolla In Cœna Dc,mini, mn 
insegni, che possa qualsivoglia pl'Ïncipe le- anco ne! monitorio. Oltre che corne intendo 
vare a'Chierici o Monaci, il privilegio di non da chi li ha veduti, quei privilegi eranu limi
essere giudicati da' Iaici : e noi per lo con- tati a certi casi, certi luoghi, certe persone 
trario produciamo, non solo moltissimi au- ed aitre circostanze, dalle quali si raccoglie 
tori, ma ancora gl'istessi canoni de'sommi che non comprendono il caso presente. E 
Pontetici e concilii generali. E perchè i sette questo poco sia detto per accennare,che non 
dottori fan no gran conta del concilio di 1l o- solo i sette dottori non hanno mai provato, 
stanza più volte allegato da loro, ed opposto che il precetto del Papa sia ingiusto, ma che 
al concilia Lateranese : voglio mostrargli facilmente possono provare quelli che trat
come in questa materia, ancora il concilio di tano De meritis causœ, che sia giustissimo. 
Costanza gli dà sentenza contra. Veggasi la Ma rispondiamo alle prove che adducono 
sessione trentesim,1 prima del coucilio di Co- perla proposizione decimottava. 
stanza, e si troveranno queste parole : Laici Primo dicono : Che ogni uno è obhligato 
z'.n Clericos nullam ltauent jurisdictionem et a difendere il sno onore e massine le persona 
potestatem. I laici ·non hanno sopra de'chie- puhhliche e che al principe di Venezia sa
rici nessuna giurisdizione e potestà. rebhe grau disonore, se cedesse ed obedisse 

Ecco la sentenza che dà il concilio di l:IO- ad un precetto ingiusto, e permette~se l'os• 
stanza tanto lodato da! vostro Gersone, la servanza di un interdetto nullo. E confer
quale è conforme a'concilii più antichi,come mano questa ragione con l'esempio d'un 
al concilio Lateranese sotto Alessandro III. uomo privato, al quale il dottor Navarro 
ed a'concilii più moderni,come il Lateranese consiglib che non osservasse una scomunica 
sotto Leone X. ed il Tridentino. Dove dunque nulla, in cap. Cum contingat, de i·escript. 
si fondano quelli che dicono il contrario? remed. 2. num. 22. e 23. Rispondo: Che 
Diranno forse, che si fondano nella Scrittura provino i sette dottori che il precetto del 
ehe dice Rom. xm. che il principe ha la Papa sia ingiusto e l'interdetto nullo, corne 
spada da Dio per punire i malfattori. È vero, provo il Navarro evidentemente e con infi.
che il principe pub punire,ma i suoi sudditi: nite eccezioni, che quella censura era nulla, 
provano che glfEcclesiastici gli siano suddi- ed allora consigliano essi ancora che non 
ti, ed avranno ragione : ma questo non lo si osservi. Ma mentre non lo fanno, inten
possono provare, e noi abbiamo provato il dono che sono causa di tutti i peccati che 
contrario. Diranno,che si fondano in questo, fanno contra la maestà di Dio per il loro 
chel'esenzione è per privilegio di principi, e consiglio. 
chi l'ha data la pub torre. È vero che i prin- Secondo dicono: Che una città, regno o 
cipi hanno dato qualche privilegio, ma non popolo che riceve lafede e relig'ione Crieti&-: 
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na, riccye insieme una ragione che l'estorci
zio del culto divino ed il ministero déSacra
menti sia ne! suo paese, nascendo corne un 
patto fra Dio ed il popolo, che questo sia 
Dio del popolo, e quello sia popolo di Dio, 
e quello che per cosi solenne patto è stato 
dato da Dio non gli pub essere levato senza 
colpa. E se i)e facto gli sia levato, si pub 
difendére con forza, secondo il !urne di 
natura. 

Rispondo : Che tocca a loro provare, che 
l'esercizio della religione ed il ministero 
de'Sacramenti gli sia levàto senza colpa : e 
mentre non provano, la presunzione è per il 
giudice. E s:ccome ne! TesLamento vecchio 
sebbene era patto solenne fra Dio e'l popolo; 
tuttaviaquando gli Ehrei offendevano Iddio, 
massime con peccati publici. Iddio non vo
leva più i loro sacrificii, nè le feste, nè gli 
altri riti e cerimoniesacre,come dice Jsaiaal 
primo cap. e Malachia similmente al primo : 
e venne a tanto che li fece rovinare e bru
ciare il ternpio accib non potessero più sa 
crificare. Cosi quando il popolo Cristiano 
olfende la macstà di Dio, non volendo obbe
dire al suo vicario, piace a Dio che si metta 
l'interdetlo ; e qualche volta cresce tanto 
!'ira di Diu, che permette che il paese vada 
in mano de'Turchi o Eretici, che rovinano 
le chiese e tolgono del tutto l'esercizio della 
religione. E piacesse a Dio che non aves
simo di questo tanti esempi, quanti ne ab
biamo. 

Terzo dico no: Che ne! ricevere la rcligione 
nasce un altro patto frit i Sacerdoti e'l popo
lo, che i Sacerdoti s'obbligano ad ammini
strare al popolo le cose sacre, ed il popolo 
si obbliga a mantenere i Sacerdoti co'beni 
temporali. E perchè ne! dominio di Venezia 
i popoli banna soddisfatto al debito loro con 
dare buone entrate a'Sacerdoti ed anco ai 
religiosi, non possono questi scnza ingiusti
zia mancare di amministrare le cose sacre. 
E siccome il Papa si lamenterebbe se i Vene
ziani volessero mandar via i Sacerdoti ed i 
religiosi, o che non volessero lasciargli go
dere le loro entrate; cosi esdi non hanno da 
tollerare, che se ne vadano o che non fac
ciano il debito loro in dire le messe e cele
brare i divini ufficii. 

Rispondo : Che questa ragione, corne tutte 
le aitre, presuppone che non ci sia stata 
colpa per la quale si potesse giustamente 
porre ne! dominio di Venezia lïnterdetto, 
perche essendovi colpa non si pub dubitare 

della giustizia della pena. E siccomc moite 
volte ilPontefice o anco il Vescovo privai Sa
cerdoti delle !oro entra te, in tutto o in parte, e 
non possono dire di non poter esscreprivati, 
perchè le si debbono per le loro fatiehe, ed 
essi non mancano ai servizio del popolo : 
pcrchè gli si risponde, che non ne vengono 
pri rnti da! perchè non abbiano servito al 
popolo, ma p?r altri peccati commessi : cosl 
quando il sommo Pontefice pone l'interdetto 
in un luogn,non possono pretenderc i popo!i 
che cib non si possa farn, perchè essi non 
mancano di manLenere i Sacerdoti; percbè 
gli si risponcle, che non se gli toglie l'eserci
zio de'divini ufficii perchè non abbiano sod
disfalto al sovvcnimcnto de'Sacerdoti, ma in 
pena di altri peccati loro o del principe che 
li governa. In somma, corne si disse nella 
prefazione, questi sette dottori hanno fallato 
ne! meglio, che era non presupporre, ma 
provare l'ingiustizia notoria del precetlo, c 
la nullità manifesta dell'intenletto. 

PROPOSIZIONE XIX. 

Lïnterdetlo è wia censura nuova nella Clties11 
e che se non è adoperata con la de bita discre· 
zione. è a dish·u;ione uotab,le d, essa. 

RISPOSTA, 

Dicono i sette dottori, che l'interdetto è 
censura e nuova, ~ .pure confessano, chc 
era in usa al tempo di Alessandro IIJ. nel 
t 170. cosi che gli danno àlrneno 436. anni 
d'antichità, c non si dee chiamai·e nnova 
una cosa che è du.rata più di 400. anni, mas
sime che non è duhbio, che l'interdetto sia 
più antico,perchè Alessandro ne parla comc 
di cosa usitata, e cominciata molto prima 
cap. Non est vobis. ne sponsaltbus et matrim. 
ed è da notare, che in queslo capitolo Papa 
Alessandro IIJ. mette l'interdetto in Inghil
terra, perchè il rc per certe eontese che 
aveva avuto co'suoi figliuoli riteneva le loro 
mogli :· dove se avesse avuto il rc questi 
sette dottori per consiglieri, avrebbe detto, 
che quella era cosa temporale, e che il Papa 
non poteva per questo interdire il regno : 
ma allora ci era più semplicità è più obbe
dienza. Ma che diranno i sette dottori, se gli 

· mostriamo, che l'interdetto era in uso cento 
anni prima? Chi non sa che Gregorio VJI.fu 
cento anni prima di Alessandro III. e che il 
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suddctto Gregorio pose l'interdetto in Polo- servato nell'anno 1283. ed un'altra volta 
nia, e vi durb tre anni? e non fu già Grego- nell'anno 1357. lo testifica Gio. Mariana, nel 
rio VII. il primo au tore di questa censura, lib. x1v. cap. 7. e nel lib. XVII. cap. L delle 
perchè si vede, che anco esso se ne serve storie di Spagna : per lasciare gli esempi di 
corne di cosa usitata: l'esempio di sant'Ago- sopra citati, di Sicilia e di Polonia. Quando_ 
stino che interdisse al conte Bonifacio l'uso a Lodovico Ricehomo ricordo a'sette dottori 
della santissima Comunione,ed a tutta la sua che è prccelLo di vino non dire falso testimo
casa, che non fosse ricevuta all'altare la loro nio contra del suo prossimo : e confesso che 
·offerta, corne si legge eau. 111iroi·. 17. q. 4.e non poco mi sono maravigliato che uomini 
nell'epistola di santo Agostino, al num.181i. religiosi e Teologi non si siano fatti coscienza 
sebbene non prova l'uso dcll'interdetto lo- di dit·e quel!o che non è, con pregiudizio della 
cale : prova nor.dimeno,che !'uso dell'inter- fama d'un altro religioso e Teologo: ed a cib 
detto personale era nella Chiesa già sono - , si v2gga chiaramente la verità,siccome poco 
mille e dugento anni. E se fu lecito a san ava'.nti ho riferito le parole formali de'sette 
Basilio ne! primo sermone dejejunio,di pro- dottori ir: quello che oppongono al P. Lodo
vare, che il digiur.o è tanto antico, quanto è "Vico Ricehomo : cosl ora riferîro le parole 
il mon do poichè il primo precetto dato da formali <lell'istesso padre in lingua francese, 
Dio a\l'uomo fu il digiunci o astinenza del- nella quale cgli scrisse, e poile mettero in 
l'albero della scienza del bene e dei male; lingua Italiana. È dunque da sapere, che 
sarà lecito_ anco a noi provare, che l'inter- una · certa persona, ha scritto un libretto 
dettoè laprimapenadata alpeccato,quando · contrai padri ddla compagnia di Gesù, e 
lddio interdisse a'primi parenti l'entrare nel fra le aitre cose atte a metterli in disgrazia 
paradiso terrestre , che era figura della del re Crisfrrnissimo, gli fa una domanda 
Chiesa; ed il gusto dell'albero della vib, ricercando quello che farebhono, se venisse 
che siguificava il rnntissimo Sacramento, e _ un Papa simile a Bonifacio VIII. o Giulio II. 
questo sia detto quanto alla prima parte della che vol esse molestare con censure il re En
proposizione. rico lV. come Bonifacio molestb Filippo il 

Quanto alla seconda : Per provare," chc Bello e Giulio diede tl'avaglio a Lodovico 
bisogna usare l'interdetto con discrezione, xn.-e fu domanda simile a que\la che fecero 
dimostl'ano prima i settè dottori, che il ri- gli Erodiani a Cristo Signor nostro : Licetne 
gore dell'interdetto fu temperato da Grego- censum da,·i Cresari annon? A questa doman
rio IX. Innocenzo IV. e Bonifacio VIII.dipoi da, il P. Ricehomo nella sua apologiaal cap. 
tornano a ripetere quello che han no detto di 24. risponde con queste parole: Nous ferions 
sopra, come dal cap. Alma màter, de sentent. pow· dire ceci en passant, ce que fi1•ent alo,.s 
excomm. in 6. si raccoglie, che pol'la seco les bons Ecdésiastiques, et bons Fi·ançai's avec 
moiti inconvenienti, e queste sono due cose le i·o.71 Philippe le Bel et Louis douzième, qui 
vere, e ne abbiamo di soprn ragionato abba- déf'end,,nt les droits, ne quittèrent jamais le 
stanza. Per ultimo adducono alcuni esempi respect du saint Siége: cioè, Noi faremo, per 
d'interdetti, che non furono osservati, non dire questo di passnggio, cio che fecero al
permettendoi principi, che si osservassero, e Iora i buoni Ecclesiastici e bnoni Francesi, 
yuivi finiscono dicendo, ché- un certo Lodo- · col re Filippo il Bello e Lodovico duodecimo, 
vico Ricehomo, provinciale dé Gesuiti nella i G_uali difendendo le loro ragioni non mai 
~ua u-pologia al re di Francia Ioda e corn- lasciarono il rispetto della sauta Sede. Ora 
menchl il fatto del re Lodovico XII. e lo pro- io domando, dove è quello che voi dite, che 
pone ad ogni re da imitare, siccome anco Lodovic~ Ricehomo Ioda e commenda il 
afferma, che essi imiterebbero i Francesi fotto del re Lodovico XII. dove è questa sua 
sudditi di quel re, quand() alcun Papa vo- Iode e commendazione nelle sue parole? non 
lesse oppugnare pet· l'avvenire il regno di è quedta sua Iode, ma vostra finzione. Simil
Francia. mente dove è q uello che voi dite, che pro-

A questo si pu':, rispondere : Che se due o · ponc quel fatto ad ogni re ad imitarlo? ci è 
tre volte non si è osservato : l'interdetto pur traccia di questo nelle parole di quel re
molte volte si è o&servato, e san Giovanni ligioso? perchè siete cosl arditi di calun
nella terza epist. esorta ciascun fedele di- niaœ il prossimo senza causa veruna? e 
~endo : Chm·issime noli imitari malum, sed dov'è quell'altro che voi aggiugnete, chc il 
'jttod bonum est, che in Ispagna sia stato os- suddetto religioso dico, che i Gèsuiti imite-
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rebbono i Francesi sudditi di quel re, quan do 
alcun Papa volesse oppugnare il regno di 
Francia? perchè lasciate quelle parole, i 
buoni ecclesiastici ed i buoni Francesi? io 
non so vedere come poteva quel religioso ad 
una domanda cosi fastidiosa, e scrivendo 
all'istesso re, rispondere con maggior pru
denza e circospezione. Non disse, che sa
re bbe dalla parte del Papa, per non offen
dere il re nemmeno disse, que sarebbe 
dalla parte del re per non offendere 
la propria coscie.nza. Nè disse, cbe fareb
be quello che allora fecero gli ecclesia
stici ed i Francesi, ma quello che fecero i 
buoni ecclesiastici, ed i buoni Francesi ; 
perchè ben sapeva che allora moiti ecclesi1~
stici adulavano il re e l'obbe<livano dove non 
bisognava,ma vi erano ancora dei buoni che 
amavano ilre, ma non l'a<lulavano, nè l'in,
gannavano, cpme ancor oggi fra molti 
ecclesiastici dimentichi dell'obbligo e della 
loro professione, non mancano de'huoni, 
uno de'quali fu quel buon vecchio del cardi
nale di Verona che amando teneramente la 
repubblica, pure confessava che aveva il 
torto : <lice dunque quel religioso, che. fa
rebbe quello che fecero i buoni, volen<lo in
ferire, che i buoni ecclesiastici obbedirono 
al Papa, corne erano obbligati, che altri
mente non sarebbero stati buoni ecclesiastici 
ed essi stessi, corne buoni Francesi, diedero 
buon consiglio al suo re cne procurasse di 
accordarsi, col suo padre spirituale : ed in 
questo modo difesero le ragioui del re senza 
lasciar mai da banda la riverenza della sauta 
SeilA-

A vendo già risposio ulle proposizioni di 
questi dottori, mi resta solo di pregare i let
tori, e massime quelli che governano la se
renissima repubblica di Venezia, che consi
derando quanto importi questo negozio,non 
si contentano di leggere gli scritti de'loro 
Teologi,ma leggano ancora le nostre rispo8te 
e deposto, per un poco di tempo gl'interessi 
propri, vadano con la bilancia della rag
gione, illuminata da\ !urne della sauta fede, 
esam;nando e ponderan<lo le ragioni d'una 
parte e dell'altra : che forse Dio benedetto 
gli farà conoscere alcuna cosa cbe ora non 
conoscouo. E sappiano che la penitenza che 
dà Dio a quei principi e popoli che vogliono 
i dottori adulatori ; e corne dice san Paolo : 
Prun·entes œuribu~, e che siauo ingannati ed 
illusi co11 danno degli Stati e della vita. Il 
che si leggc chiaro ne! terza libro de'Re al 
cap. ultimo, dove si racconta, che il re 
d'Israele non voleva udire a'Profeti che dice
vano il vero; ma quelli che dicevano cib che 
esso desidera va : e Dio per castigarlo per
mise, che quaranta falsi Profeti l'ingannas
sero, predicendogli la vittoria da parte di 
Dio, e poi riusci tutto il contrario, perchè 
l'esercito suo fu disfatto ed egli ucciso,onde 
perdè in un punto il regno e la vita. Non. 
voglio applicare l'esempio a'tempi nostri ; 
ma ben supplico con ogni umiltà il Padre 
dc11e misericordie che con occhio pietoso 
risguardi le presenti miserie, e non per· 
metta che si ralleg-rino del male de'suoi fe
deli i nemici ·delle fede, Amen. 



RJSPOSTA 
DEL 

CARl)INALE BELLARMINO 
A Dl'JE LlBRETTI 

mw dè'quali ::,'intitola 

dl8POSTA Dl UN D01'1'0RE Hl TEOLOG!A, AD UNA LETTERA SCRITTAGLI DA UN REVER EN DO SUO 

AMLCO, 8Ul'RA IL DREVE Dl CENSURE DALLA 

SANTITA Dl PAOLO \', PCBBLICATE CONTRA I 8IGNOR! VENEZIANI, 

e l'tlltrn 

J,·alialo, e risoluzù,ne snpm la validità delle scomunic/œ di Gio. Gersone Teologo, e cancellier 
Parigino, tradotto dalla lingua Latina nella volgai·e con ogni /'edeltà in due opuscoli, 

. . 





RISPG:SîA 
DEL 
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VENEZIANI. 

(Juesta nuova licenza di stampare libretti 
in Veoezia senza nomi di autori, senza li
cenza del superiore Ecclesiastico, senza no
tare il tempo ed il luogo della stampa, è un 
segoo manifesto che la disobbedienza va 
crescendo c.:m evidente pericolo della fede. 
Perchè il sacro concilio generale Tridentino, 
non per àltro ha ordinato nella sessione 4. 
che non si possano stampare libri de cose 
sacre senza nomi di autore cd approvati 
prima dall'ordinario, sotto pena di scomuoi
ca, e l'approvazione si vegga nel principio 
del libro, se non.per chiudere la porta all'e
resie, le quali per via di simili libretti so
gliono introdursi nelle città e provi 1cie. Ora 
chi vede, che oggi ne! Veneziano non si sti
ma più l'autorità del sacro concilio, nè la 
scomunica da esso minacciata, nè il pericolo 
dell' eresie, e che ogni giorno vengono fuora 
libretti pieni di errori, senza Rome di chi li 
ha composti, senza nessuna approvazione : 
che puo giudicare altro, se non che in breve 
sia quella città, senza accorgersene, per tro
varsi infetta della peste dell'eresia, la quale 
non solo è. perniciosa aile anime, aile quali 
toglie il fondamento della sainte, œa-anco 
è la perturbazione e rovina degli Stati. Ma 
giacchè io non posso a tanto male porgere 
più efficace rimedio, non lascero di fare 
quel poco che posso, con refutare simili li
bretti quando mi vengano aile mani, spe
rando che altri più dotti di me· faranno il 
medesimo, e dove non arriverà una risposta, 
arriverà l'altra, e con l'istesso spirito di santa 
carità procureremo l'ajuto de'nostri fratelli, 
pregando l'onnipotente Dio che con occhi di 
misericordia risguardi quelli che per giusto 

suo giodizio cominciano a mostrarsi di es
sere dati in seRso reproilo. 

Mi è veanto aile maoi un-libretto di uno, 
che si intitol:a,àottore di-teologia, e risponde 
o finge di risponàere ad un suo amico Sa
cerdote, dal quale era stato dimandato, se 
le censure pubblicate dal sommo Pontefice 
Paolo V. coBtro i signori Veoeziani fossero 
valide o invalide , e se non ostante simili 
censure potesse nella sua chlesa celebrare le 
messe ed amministrare i Sacramenti corne 
prima faceva. La risposta sua è, che le sud
dette censure sono inva:lide e nulle, e che 
senza scrupolo possono i Sacerdoti in Vene
zia, e nel resto dello Stato celebrare le messe 
ed i divini ufficii ed amministrare i Sacra
menti, corne prima facevano. E per proce
dei-e teologicamente ( corne egli dice) riduce 
ttttta questa raateria .ad otto proposizioni. 
Noi dunque proporremo fedelmente le sue 
proposizioni, ed a ciascheduna aggiugnere
mo la risposta e lasceremo che gli uomini 
giudiziosi considerino, se qaesto Teologo è 
dottore o seduttore : ed acoio non si possa 
lamentare che abbiamo tralasciato alcuna 
cosa, metteremo le sue parole. 

~ . 

PRIMA PROPOSIZIONE DELL'AUTORE. 

La potestà che hanno i principi secolari, 
anzi l' istesso sommo Ponte fice, come principe 
temporale di Stati e prouincie che possiedè è 
loro concessa immediatamente da Dio senza 
alcuna eccezione. Per intelli'genza, e chiarezza 
di questa proposizione devesi avvertire , che de 
jure gentium è stato introdotto il dominio e 
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la sel'vitù ; il comandai·e del pl'incipe e l' ohhe
dire del suddito in quattro modi, cioè per ele~ 
zione, per eredità, per donazione o jure bel
li ; in maniern che tutti quei prin1·ipi che in 
uno di questi quattro modi sono mai stati o 
sono oggi collocati nel trono del pl'inci'pato, 
sono giustt e legittimi signori. Questi dico, 
hanno l'autorità da IJio di comandare, di far 
legg1, di eseguire il trihuto, di giudicare, di 
gastigare i loro sudditi senza alcuna eccezione. 

RISPOSTA. 

Duesta prima propos1z1one contiene due 
chiarissimi errori. Il primo è in quella parola 
immediatamente; il secondo in ·quella, senza 
eccezione. E per dire prima del secondo, che 
è più chiaro; se quella parola, senza eccezio
fli?, s'intenda senza eccezione di sudditi, è 
erronea,perchè sopra de'chierici non hanno 
potestà i principi ~ecolari, essendo che sono 
esenti, almeno De jure humano, seoondo tutti 
gli autori cattolici, sebbene corne diremo 
appresso, sono esenti anco De jure divino. 
Se s'intende senza eccezione di potestà, è 
proposizione eretica, perchè non ci è potestà 
di alcuno principe cristiano che non s;a sot
toposta alla potestà del Vicario di Cristo in 
qualche modo : poichè il Vicario di Christo 
è Pastore universale, e capo di tutti i cri
stiani o principi o privati che siano. Se s'in
tenda senza eccezione de'negozii e casi, è 
proposizione similmente eretica, perchè se
condo le sante Scritture e i sacri concilii, i 
negozii spirituali non sono settoposti a'laici, 
ma solo agli Ecclesiastici, ed in questo sono 
concordi tutti i dottqri, cosi Teologi, corne 
canonisti. Ma veniamo alla parola immedia
tamènte. Questa parola pub intendersi in due 
modi; primo che i principi, in quan to supe
riori hanno immediatamente da Dio potestà 
di commandare a'loro sudditi, cioè che il 
commandamento dell'obbedienza sia im
mediatamente da Dio, e questo è vero e 
nessuno !'ha mai negato, essendo che non 
sarebbe superiore, se non potesse coman
dare, e non sarebbe suddito, se non fosse 
obbligato ad obbedire : e cosi comanda Dio 
nelle sacre Scritture, et l'insegna la ragione 
naturale che ogni suddito obbedisca al suo 
superiore. Secondo che i principi secolari 
abbiano da Dio imm11diatamente per sudditi 
questi o quei popoli, corne per esempio il re 
cristianissimo i Francesi, il re cattolico gli 
Spagnuuli,. la reu11bblica di Venezia i Vene-

ziani, e per consequenza abbiano potestà so• 
pra di tali popoli. E questo è falso manife
stamente, e l'autore istesso di questo libretto 
è forzato dalle sue parole a confessarlo. 
Perchè dichiarando la sua proposizione 
dice, che .. in quattro modi s'acquistano i 
principati per elezione, per eredità, per do
nazione e Jure Belli, cioè per ragione di 
giusta guerra. E certo questi titoli non sono 
divini, ma umani, e se mediante questi titoli 
l'uomo acquista dominio, e potestà sopra di 
questi o di quei popoli, dunque non ha tal 
potestà da Dio immediatamente, ma me
diante : la elezione, corne l'imperatore et il 
re di Polonia, o mediante la successionc 
ereditaria, corne i re di S pagna et Francia, 
o mediante la donazione, corne i princi pi 
feudatarii o mediante la giusta guerra, corne 
già Goffredo ed altri signori acquistarono la 
Terra Santa. Onde chi dimandasse al re 
cristianissimo, con che ragione possiede la 
Francia, non direbbe Jure divino, ma per 
ragione di succ.essione ereditaria ; e chi di
mandasse al doge di Venezia con che ragio
ne ha il suo principato, non risponderebbe 
per ragione divina, ma per elezione umana. 

, E quesla è la differenza, fru. il principato 
Ecclesiastico del Papa ed i principati seco
lari e politici : che il Papa non sulo coman
da a tutti i cristiani pci- quella ragione uni
versale ordinata da Dio, che i superiori co
mandino ai sudditi : ma perchè ha da Dio 
immediatamente tutti i cristiani per su.dditi; 
e sebbene il Papa si elegge da'cardinali, 
nondimeno non ha la potestà da' cardinali, 
ma da Dio, il quale disse a san Pietro ed in 
lui a'successori: Pasce oves meas. E questo 
si dimostra con una evidentissima ragione, 
perchè il Papa non pub alienare dal suo 
primato Apostolico alcuna provincia, nè 
città, nè persona; nè è possihile che sia vero 
Papa e non sia superiore di tutti i cristiani ; 
e questo perchè il titolo della sua potestà è 
divino. Ma i re, principi secolari possono 
perdere i loro sudditi o tutti o parte : e pos
sono essi stessi alienare qualche città o pro
vincia; sottoporla ad un altro principe, e cosi 
non avere più potestà sopra quella città o 
provincia, perchè il titolo della loro potestà 
non è divino, ma umano. Similmente nes
suno pub sminuire la potestà del sommo 
Pontefice, o sia il collegio de'cardinali, o il 
concilio. generale, o l'istesso sommo Ponte• 
fice, perchè la potestà papale, essendo im
roediatarnente da Dio non è sottoposta alla 
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volontà (li çreature. Il contrario vediarno 
ne'principati secolari, che spesso gli viene 
sminuita la potestà o da popoli o da princi
pi superiori, e talvolta i principati monar
chici diventano repubblicha libere: e per lo 
contrario le repubbl:che lihere divenfano 
principati monar~hici. Il che tutto avviene, 
perchè la potestà loro non è da Dio imme
diatamente, ina dagli uomini. Ese i principi 
secolari non hanno potestà da Dio immedia
tamente sopra i laici, molto meno l'hanno 
sopra de'chierici, i quali sono esenti, corne 
diremo appresso per ragione umana e divi
na. Dunque la proposizione vera sarà que
sta : i principi secolari non hanno potestà 
sopra de'laici loro surlditi da Dio immedia
tamente, ma mediante qualche giusto titolo 
umano, e sopra de'chierici abitanti ne'loro 
dominii, non hanno potestà nè divina, nè 
umana. 

AUTORE. 

La doltrina non è rnia, è dell' Apostolo san 
Paolo nell'epistola de' Romani net cap. xm. 
anzi è della Spirito santo che con la bocca di 
lui parlo, e con la sua penna scrisse, le pa
role dell'Apostolo sono queste: Omnis anima 
potestatihus sublimioribus subdita sit : non 
est enim potestas · nisi a Deo. Questo luogo 
esponendo S. Gia. Crisostomo dice : Fecit hoc 
Apostolus, ut ostendat Christum leges suas 
non ad hoc induxisse, ut politicas evertat, 
sed ut ad melius instituat, ostendens quod 
istre omnibus imperentur, et Monachis et 
Sacerdotibus, non solum srecularibus , id 
quod statim in initio declarat: Omnis anima 
potestatibus sublimioribus subdita sit, etiam 
si Apostolus sis, etiam si Evangelista. etiam 
Ili Propheta, sive tandem quisquis fueris. 
Neque tamen pietatem subvertit ista subje
ctio. 

RISPOSTA, 

L'autorità di san Paolo al cap. xm. della 
epistola a'Homani, parla della potestà in 
universale, ed insegna, che è divina ordi
nazione, che il suddito obbedisca al superio
re : ma non insegna che il principe secolare 
abbia le tali o le tali persone per suddite 
per ragione divina immediatamente. Ed è 
verissimo che agni potestà è da Dio, ma alcu
na è da Dio immediatamente, corne fu quella 
rli Mosè e di ;\.rçmne ed oggi è quella del 

Papa : al(mna è da Dio m~ant!l la sueces
siune o elezi6fle o altro titolo umano. Ed a 
quel testi:rnonio di san Gio. Crisostomo so
pra san Paolo, rispondo, che quel santo non 
<lice che i Sacerdoti e Monaci sono obbli
gati per l'autorità di san Paolo obbedire 
a'principi secolari, ma a'suoi supel'iori, qua
lunque essi siano. Sebbene anco è vero che 
gli Ecclesiastici hanno da osservare quelle 
leggi civili che non sono contrarie aile Ec
clesiastiche, e sono necessarie per il co:rn
mercio che hanno gli Ecclesiasti.:i coi laici : 
pe~chè, clame scrive Papa Nicolb all'impera
tcire, nel corso cl.elle coRe temporali la Chie
sa si serve delle leggi imperiali ; tuttavia a 
questa osservanza delle leggi dei 1>rincipi 
secolari , sono gli ecclesiaRtici obbligati 
quanta alla direzione, non quanto alla fnrza, 
cioè : Vi rationis, non vi legis. Come per 
esempio, se il principe temporale tassa il 
pr11zzo de'grani, sono obbligati gli Ecclesia
stici a vendere e comprare a -quel prezzo 
tassato : non perchè siano obbligati a quella 
legge, ma perchè sono obbligati a vendere 
e comprare secondo il prezzo gi:usto : ed in 
quel luogo che la ragione detta che 'quello 
sia il giusto prezzo stato tassato dal principe. 
Ma se per sorte qualche Eeelesiastico non 
osserva quella legge, non per questo pub 
esser chiamato in giudicio, nè punito dal 
principe laico, al quale non è soggetto ; ma 
sebbene da! suo superiore Ecclesiastico. 

AUTORE. 

Laonde nell' antica legge sebbene i leviti eh
hem un somma sacerdote, cioè Ai·onne, tutta
volta nelle case tempomli~ e nelle cause e gùe
dizii n·masero soggetti a JI osè Zorn principe 
temvomle, come ben prova il Covarruv1a. 

RISPOSTA, 

Mo~è cra somma sacerdotc ms10me con 
Aronne ed era per divina straordinaria di
sposizione, magiore dell'istesso Aronne. Ese 
il Covarruvia <lice il contrario, noi abbiamo 
a creder più aile Scrittur!3 ed a'santi Padri, 
che al Covarruvia, il quale in materia dP.lla 
giurisdizione si è mostrato sempre troppo 
parziale. Ne! Salmo xcvm. si dice aperta
mente: Moyses et Aaron in sacerdotibus ejus, 
cioè 1 Mosè et Aronne erano sacerdoti 
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di Dio. E nell'Esodo al cap. XL. offerisce Mosè 
a Dio l'incenso che era principal officio del 
sommo Pontefice. E nel Levitico al cap. vrn; 
consecro Mosè corne sommo sacerdote il 
suo fratello Aronne, et i figliuoli dell'istesso 
Aronne füce sacerdoti,ed offerse il sacrificio 
nella loro consecrazione. Onde Filone, Ebreo 
dottissimo nel terzo libro della vita di Mosè, 
nell'ultime parole dice, che Mosè fu pontefice, 
re e Profeta. EsanGregorio Nazianzeno in una 
orazione fatta avanti di Gregoro Nisseno 
dice, che Mosè era sacerdote dei sacerdoti, e 
principe de'principi : e sant' Agostino nella 
quistione 23. del Levitico, dice che ambidue 
cioè Mosè e Aronne erano sommi sacerdoti, 
ed il medesimo torna a dire nel trattato so
pra del Salmo xcvnr. corne anco san Girola
mo ne! primo libro contra Gioviano, e prima 
di tutti questi san Dionisio Areopagita ne! 
cap. 5. della gerarchia Ecclesiastica. Sicchè 
cssendo Mosè sommo sacerdote, non è ma
raviglia, se i leviti, che erano gli Ecolesia, 
stici di quel tempo gli erano soggetti corne 
a proprio loro giudice e capo. 

AUTORE. 

E nella primitiva Chiesa non (u ta distin
zio-ne del (oro; perciocchè Giustiniano impe
ratoi·e fu il primo il quale a pelizione del Ve
scovo di Costantinopoli concesse agli Eccle.~ia
stici, che nelle cause civili polessero essei· giu
dicati dal loi·o Pi·elato, ipso tamen non im
pedito, nel quai caso e ne'delilli criminali 
lascia che gli Ecclesiastlci siano soggetti al 
pi·incz'pe ed a'ministri del principe temporale, 
corr.e chiaramente si legge nella novella costitu
:.ione 85. di Giusiiniano imperatore. 

RISPOSTA. 

Io trovo tutto il contrario nella Scrittura e 
nei sacri concilii ; perchè ne! tempo della 
primitiva Chiesa san Paolo dimostra che il 
Vescovo aveva il suo tribunale, e g'Ïudicava 
i suoi sudditi Ecclesiastiei, corne si vede in 
quelle parole ne! v. cap. della prima epistola 
a Timoteo Vescovo di Efeso: Adversus Pre
shyterum accusationem noli recipere, nisi sub 
duobus vel tribus testibus : cioè, non ammet
tere ne! tuo tribunale l'accusa contra di un 
prete, se non sia provata con due o tre testi
monii. E ne! concilio generale Calce.donese, 
che fu celebrato prima che Giustiniano fosse 
nato nel canone 9. si legge cosl ': Si clen'cus, 
adversus cler1'cum habet negotium, non i·elin-

quat Episropum suum, et ad s;ewlaria jud1'c111, 
non ncurrat. Cioè che i chierici nelle loro liti 
non debbono ricorrere a'giudici secolari 
avendo il proprio Vescovo per giudice. Come 
dunque dice questo nuovo Teologo, che nella 
primitiva Chiesa non ci era distinzione di 
foro e che Giustiniano fu il primo a permit
tere che gli Ecclesiastici fossero giudicati 
da'loro Prelati? Ma che diremo, che non solo 
il concilio Calcedonese, ma anco l' Agatese 
nel can. 32. dice : C le1·icus nec quemquam 
pr;esumat apud s;eculm·em jud1'cem Episcopo 
non perrnittente, pulsare. Etsipulsatus (uerit 
non respondeat, nec proponat, nec audeat cn~ 
minalenegotium injudicios;eculariproponere. 
Ed il concilio terzo Cartaginese, ancora più 
antico e circa centotrenta anni prima del 
tempo di Giustiniano, ne! can. 9. Item pla
cuit, quisquis E piscoporum P1·es '·yterornm, 
JJiaconorum, seu cler1'co1·um, si derelicto E c-:
clesiastieo judicio, publicis judiciis purgari 
voluerit, etiom si pi·o ipso (uei·it prolata sen
tentia, locum suum amittat et lwc irfc1·ir11inali 
actione: in civili vei·o perdat quod evicit, etc. 
Ed il concilio Milevitano, similmente anti-· 
chissimo corne il Cartaginese nel can. 19. 
dice cosi : Placuit, ut quicumque ab impera
tore cognitionem judù:iorum pubb'corum pe0 

tierit, honore proprio p1·ivetur. Ecco quanto 
sia falso che prima del tempo di Giustiniano 
non ci fosse distinzione di foro. Ma perchè 
Giustiniano si usurpo grande autorità in vo
ler giudicar le cause degli Ecclesiastici, pero 
Menna patriarca di Costantinopoli domandà 
all'imperatore, che almeno lasciasse a'vesco." 
vi la cognizione delle cause civiJi,· e. l'impe~ 
rntore lo concesse. E che cio sia vero, che 
Giustiniano si usurpasse troppa autorità, si 
vede chiaro, perchè non solo s'intromise a 
far legge sopra del clero in cose temporali, · 
ma anco in cose spirituali, corne vedrà chi 
vorrà legere il titolo : De sanctissimis Episco
pis; e l'altro, IJe sacrosanctis Ecclesiis. E 
molto più chiaro il N omocanone di Fozio: e 
nondimeno tutti ii Teologi e canonisti, ezian
dio l'istesso Covarruvia insegnano, chll il 
giudizio delle cose spirituali, Jw·e divino, 
tocca solo a'Vescovi, ed al sommo Pontefice, 
corne sUpremo giudice. Onde non solo prima 
di Giustiniano, ma anco dipoi, i sacri conci
lii proibiscono agli Ecclesiastici, che non si 
lascino giudicare da'giudici secolari, corne 
si vede nel concilio Toletano terzo nel can.13. · 
ed altri concilii. Ed accio vegga ognuno 
quanto poco fond11mento si possa fare in 
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que!la novella costituziorie ottantesima terza 
(non ottantesima quinta mal citata dall'au
tore) di Giustiniano, si consideri, che l'i
stesso imperatore nell'istessa costituzione 
dice, che non pub il giudice secolare punire 
un Ecclesiastico, se prima non sia spogliato 
dal Vescovo della dignità clericale. Ed usa 
quelle parole : P1·iùs hune spoliari a D ·n 
amabili Episcopo sacerdotali dignitate, et ita 
1ub legum fieri manu. Ora se l'Ecclesiastico 
non è sotto la mano delle leggi, cioè non è 
sottoposto aile leggi ·secolari, se primo non 
è da! Vescovo degradato corne pub da! giu
dice secolare esser giudicato, mentre ritiene 
la dignità clericale? E nell'istèssa costituzio
ne dice l'istesso imperatore, che le leggi im
periali non si sdegnano di seguitare i sacri 
canoni. Dunque avendo i sacri canoni ordi
nato che gli Ecclesiastici, siano giudicati da 
lorosuperiori Ecclesiastici,come si pnb osser
vare l'istessa costituzione che determina il 
contrario? Aggiungo per ultimo, che tanto 
f) sembrata inconveniente questa determina
zione di Giustiniano, che Federico secondo 
imperatore revocb la suddetta legge di Giu
stiniano, e tutte le aitre che sono contra la 
libertà della Chiesa: che cosi leggiamo nel
Ja prima sua costituzione : Sane infidelium 
quorumdam , et injustorurn adeo iniquitas 
abundavit, ut non dubitent contra Apostolicam 
disciplinam et sacros canones statuta sua con
fingere contra Ecclesiasticas personas, et Ec
ç[esiasticam libe1·tatem. E più al basso : Item 
statuimus, ut nullus Ecclesiasticam personam 
in c1·,mmali quœstione, vel civili trahei·e ad 
judicium sœculare prœsumat, contl·a constitu
tiunes imperiales, etcanonicas sanctiones. (!,,od 
si fecen"t actor a jure suo cadat et judicatum 
non teneat, et judex sit tune judicandi pote
.~tate privatus. E molto prima di Federico 
:t'iruperatore Basilio annullb una legge di 
Niceforo imperatore contra la libertà Ecclc
siastica, dicendo che da quella legge erano 
venute infiuitc caiamitàalla repubblica. Leg
gasi Balsamone s<ipra il Nomocanone di Fo
zio, dove dichiara il primo canone del Con
cilio primo, e secondo Costantinopolitano e 
questo basti quanto all'antorità di Giusti
niano. 

AUTOllE. 

Nè perchè Costantino magno imperatore es
sendoglisi pi·esentati alcuni pi·o cessi contro le 

persane Ecclesiasticlie dicesse quelle pa,·ole: 
Vos a nemine judicari pot<Jstis, quia ad Dei 
judicium r<Jservamini, come scrive il Grazia
no cap. Futuram 12. q. t. si cava da esse, 

· dte gliEcctesiastici non siano soggetti al p1·in
cipe secolare. Poichè f u questo un eccesso di 
quell'irnperatore di mostrarsi ve'rso della Chie
sa, e benigno, e pio ; ma non gid perchè ciEo 
net vero sentisse. Ponciossiachè se quello che 
disse Costantino fosse vero, nè anco gli Eccle
siastici potrebbero esser giudicati da' loro p1·e· 
la!i, dicendo, ad Dei judicium reservamini, . 
il che sarebbe un gravissimo errore. 

RIS POSTA, 

Gran Iode dà questo autore a Costantino, 
poichè per farlo benigno, et pio lo fa bngiar
do, dicendo, non già perchè cosi nel vero 
sentisse. Ma accib si vegga quanto degne di 
un pio imperatore siano l1c1 ·parole di Costan
tino, traduciamo parola per parola quello 
che scrive Ruffino ne! x. lib. dell'istoria Ec
cles. al. 2. cap. Disse Costantino a'Vescovi, 
Iddio vi ha constituit.i Sacerdoti, e vi ha dato 
potestà di giudicare noi, e pero noi da voi 
giustamente siamo giudicati; ma voi non po
tete esser giudicati dagli uomini. Per lo che 
aspetatte fra voi il giudicio del solo Dio, e ser
bate le vostre conl ese a q uello esame : per• 
chè voi ci siete dati da Dio, corne dii, e non 
è conveniente, che l'uomo giudichi i dei, ma 
quel solo del quale è scritto, Dio stiede nella 
sinagoga degli dei, etc. IJove è da notare, 
che siccome. i principi secolari sono chiamati 
dei rispetto de'popoli, corne più a basso ve
dremo, cosi i Sacerdoti sono dei rispetto 
de'laici, ancorchè siano principi, corne qui 
dice Costantino, e da questo fondamento 
raccoglie henissimo questo grande impera
tore, che i Sacerdoti possono giudicare gli 
imperatori, ma gl'imperatot·i non possono 
giudicare i Sacerdoti. l:ie l'imperaf.ore del 
mon do confessa di avere i Sacerdoti per dei, 
e non poterli giudicare, ma sebbene esser 
giudicato da loro : quanto più lo dovrebbe 
confessare con fatti et con parole il doge di 
Venezia? Nè da questo seguita, che i Sacer
doti non possano esser giudicati da'loro Pre~ 
lati, anzi seguita il contrario, perchè il su
periore sempre giudica in nome di Dio, dal 
quale ha la potestà; anzi Dio istesso giudica 
per mezzo del suo ministro. E cosi quando 
ilVescovo giudica un Ecclesiastico inferiore, 
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oil Papa giudica un Vescovo Dio è quelle che 
giudica per suo servo. Cosi dunque dice 
Costantino, che i Vescovi, che sono dei ri
spctto de'laici, non possono esser giudicati 
dai laici, che sono uomini, e non dei rispetto 
a'Sacerdoti. Ma che Dio solo ha da giudicare 
i Vescovi, il che s'entende per mezzo del suo 
vicario. Come anco i principi secolari, che 
sono dei rispetto agli uomini privati non pos· 
sono esser giudicati dagli nomini privati, ma 
solamente da Dio per mezzo del suo Vicario 
che è il Sacerdote, il quale per questo si 
chiama Dio, rispetto del principe secolare, e 
cosi disse Dio a Mosè, Feci te, Deum Pha· 
raonis, ti ho fatto Dio del re Faraone, accio 
lo giudichi e lo castighi. E che sia vero che 
Costantino credeva che il Papa potesse giu
dicare i Vescovi : si vide ne lia causa di Ceci
liano Vescovo di Cartagine, che essendo ac
cusato da'Donatisti, Costantino non ebbe ar
dire di giuclicarlo, ma lo mando a Papa Mel
chiade a Roma, e sebbene all'.ultimo anco 
esso Costaniino giudico l'istessa causa, lo 
fece per confondere i Donastisti, e con animo 
di domandare perdono a'Vescovi di esersi 
intromesso per necessità in quella causa, 
corne scrivono Ottato Milevitano nel ·1. lib. 
contra Parmeniano, e sant'Agostino nell'e
pist. 48. e nell'epist. 162. ed altre molte. 

AUTORE. 

Sono dunque tutti gli E cclesiastici~ ed i se
colari de jure dîYino, soggetti al principe se· 
colare. Ornois anima potestatibus sublimio
ribus subdita sit. E la i·agione si è, perchè · 
siccome niuno è eccettuato dalt:ubbidienza che 
deve a Dio, cosi niuno è eccettuato dalla ub
bidienza, che si deve al principe; perchè corne 
soggiunge l'Apostolo : Omnis pote~tas a Deo 
est. Laonde dal Pi·ofeta Davide i·e ed i pi·in
cipi secolai·i sono chiamati dù~ Deus stetit in 
synagoga deorum in medio autern deos ju
dicat. Perciocchè corne spiego il re Giosaf at 
nel lib. li del Pamlip. cap. xrx. i giudici se
colari, non hominum sed Dei judicia exer, 
cent. Questo istesso luogo, de pi•incipi secolai·i 
parlando, cita Cristo in san Giovanni nel cap. 
x. E conferma che a loro convenga il nome di 
dei. Si illos dixit deos ad quos sermo Dei 
factus est, come dottamente nota il card. Bel· 
l~rmino al caJh. 3. del libro, chf scrive de lai-;,. 
ClS. 

RISl'OSTA. 

Se si conchiudesse il contrario, cioè, non 
sono dunque gli Ecclesiastici, nè i secolari 
IJe jure divino, sogg·etti al principe secolare : 
ma i se.colari De jure humano, gli Ecclesia, 
stici Nullo jure, la conclusione si dedurrebbe 
bene dalle cose dette di sopra : perchè ab
biamo dimostrato, che i principi sono di
ventati superiori di questo e di quel popolo 
per titolo umano, non per titolo divino. E se 
questo non è vero, mostri l'avversario qual
che luogo della Scrittura, da! qual si raccol
ga, cbe i signori Veneziani siano padroni di 
Padova, di Verena ed altre simili città: e se 
si litigasse del regno di Cipro qual titolo al
legherebbero i Veneziani ? forse qualche 
passo de lia Scrittura? Certo che non alle
gherebbero altro cbe titolo di donazione, e 
di antico possesso, e simili cose umane. Ese 
non possono provare il titolo di ragione di
vina sopro dei laici di Padova, o di Cipro, 
quando lo mostreranuo sopra de'chierici? 
Ma io vo'più oltre, e dico, chè De jure dil,i· 
no, tutti i laici eziandio i principi sono sot
toposti a'Sacerdoti, e pel medesimo Jus divi
no i Sacerdoti non sono sottoposti a'principi 
laici : corne poco avanti confessa Costantino 
imperatore. Perchè secondo la Scrittura sa
cra, che è il Jus divino positivo, i Sacerdoti 
sono pastori, ed i laici, ancorchè princip! 
sono pecore : i Saccrdoti sono padri ed l 

laici sono figliuoli; e secondo il lume natu
rale, cbe è il Jus divino naturale, la pecora 
è soggetta al pastore, ed il pastore non è 
soggetto alla pecora: il figliu olo è soggelto 
al padre, ed il padre non è soggetto al fi. 
gliuolo. E bellissima è la comparazione, che 
fa s. Gregorio Nazianzeno nell'orazione Ad 
populum t,more pei•culsum et principem ù·a
scentem, fra la potestà Ecclesiastica e seco
lare : la quale è seguita comunemente 
da'sacri Teologi, ed èche siccome nell'uomo 
vi· è la r.igione e la carne, che insieme unite 
compongono l'uomo: cosi nella sauta Chiesa 
vi è la potestà Eeclesiastica, o vogliamo dire 
spirituale, e la potestà secolare, e temporale, 
e tutte due componsono il corpo mistico 
della Chiesa. E siccome nell'uomo la ragione 
è superiore alla carne, e la carne non è su
periore alla ragione, se non quando gli si 
ribella : e la ragione indrizza e regge e co
manda nlla carne, e talvolta la castiga con 
dtgiuni e vigilie : ma la carne non, indrizzà1 
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nè regge, nè comanda, nè punisce la ra
gione : cosi la potestà spirituale è s~periore 
alla secolare, e perb la pub e deve drizzare 
e reggere, e comandare e punirla, quando 
si porta male; ma la potestà secolare non è 
superiore alla spirituale, nè la pub drizzare, 
uè reggere, nè gli pub comandare, nè pu
nirla, se non di fatto per ribellione e tiran
nide, corne hanno fatto talvolta i prineipi 
gentili o eretici. All'autorità di san Paolo già 
si è risposto di sopra, ed è vero, che ogni 
pote~tà è da Dio ma immediatamente o me
diatamente : e sii:come nessuno è eccettuato 
dall'obbedienza che dcYe a Dio; cosi nessu'
no è ecccttuato dall'obbedienza che deve al 
principe, <;uando è suddito di quel principe 
e nelle cose nelle quali gli è suddito. Ed an
co vero che il principe tiene il luogo di Dio, 
e pero se gli deve obbedire corne a Dio, in 
quelle cose che appllrtengono alla sua po
testà, corne <lice san Paolo nell'epistola agli 
Efesi, nell'ultimo capitolo: Servi, oberlite do
minis carnalibus sicut Christo. Ed il Card. 
Bel!armino, quando scrisse, che i principi 
secolari sono chiamati dei nella Scr·ittura, 
lo fece per confondere gli eretici Anabattisti, 
i quali insegnano, che nella chiesa di Dio, 
non ci hanno da essere principi secolari, nè 
tribunali, nè giudizi, nè simili ordini poli
tici. Ed il mcdesimo au tore, siccome ha 
<lctto, che i prirrnipi secolari, rispetto de'sud
diti Ioro sono dei; cosi ha detto, che i Sacer
doti sono dei rispetto de'principi secolari, 
veggasi il settimo capitolo del primo libro 
De sumll,o Pontifice, ed altri luoghi simili: è 
pero se l'autore volesse imitare il Card. Bel
larmino, dovrebbe servirsi della sua dottrina 
contro gli eretici, e non contra la Chiesa, 
cavando corne ragno il veleno da quei fiori 
da'quali le api cavano il mele, 

AUTOHB. 

. Seguita l'Apostolo, e dice : Qui potestati 
resistit, Dei ordinationi resistit. Ecco tauto
i·ità che hanno i principi .~ecolari di far leggi 
in ogn/ materia, e che obbligano ogni pei·sona, 
conforme a quello che si legge ne' Proverbi di 
Salomone, dove parlando Jddio dice: Perme 
reges regnant, et Iegum conditores justa 
decernunt : Quindi è che i Cristianissimi im
peratori Giustiniàno e Teodosio nel codice 
hànno fatto motte leggi appartenenti alle pei·~ 
sone E ccle.itastiche, ed a' beni e disciplina. E c• 

clesiastica, sotto i titoli De Episcopis et cleri
ricis de sacrosanctis ecclesiis, etc. A queste 
leggi comanda l' Apostolo che si ubbidisca1 e 
non si faccia i·esistent:r!';·fioichè quelli clie fa
ranno una tal i•esistenza, ipsi si.i.i damnatio
nem acquirunt, cioè fanno peccato mortale, 
nel -~ "'~ se morissero sttrebbero alf etet'tle 
fiam111e dell' inferno condannati. 

RISPOSTA, 

- , Mirabile è la logica di quest'uomo che sa 
cavareconclusioni da luoghi, <love non sono. 
E quando disse mai I' Apostele, che i prin
cipi secolari possano far Ieggi in ogni inate• 
ria, e che obblighino ogni persona? Dunque 
potranno i principi secolari far legge del 
modo di dir la messa e l'ufficio divino ed 
obbligare i laici a dir messa e far voto di 
castità; ed obbligare i preti a premier nto
glie ed in cambio del Breviario portar la 
spada, e tutti saranno obbligati ad obbe
dil'c, poichè hanno autorità di far leggi in 
ogni materia, e che obblighino ogni perso
na. E quando i principi infedeli facevano 
Icgge, che tutti rinnegassero Cristo, e sacri0 

ficassero agli idoli, erano obbligati i cristia
ni sotto pena di peccato mortale ad obbe
dire, perchè quando san Paolo coinandava,. 
che si obhedisse a'principi, tutti i principi 
erano infedeli, e secondo la dottrina di que
sto nuovo interprète, da! comandamento di 
san Paolo si cava, che i principi secolari han· 
no autorità di far leggi, in ogni materia, e 
che obblighino ogni persona. Non ti accorgi 
quanti errori nascono dalle tue parole? e 
pure aggiugni, che questo è conforme a 
quello che <lice Salomone ne'Proverbi, e non 
vcdi che Salomone <lice tutto il contrario. 
Perchè mentre introduce la Sapienza divina, 
che dice : Per me reges rcgnant, et legum 
conditores jus ta decernunt, dimostra chiara
mente, che solo le leggi giuste vengono dal
la Sapienza divina, e le aitre che talvoltà 
fanno i principi, in cose che a loro non toc
cano, o sopra di persone a loro non sogget
te, o altrimenti ingiuste, le fanno da se stes
si, e non sono approvate da Dio. Ed a 
quello che aggiugni, che Giustiniano e 
Teodosio hanno fatto Ieggi appartenenti a 
persone Ecclesiastiche, ed a'beni e discipli
na Ecclesiastica già si è risposto, che in que
sto hanno eccesso i termini della Ioro pti
testà, e quando dici a queste leggi comanda 
l' Apôstolo che Ri obbedisca, diéi una gran~ 
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ùiss1ma evidente falsità. Perchè l' Apostolo 
parla in uni versale, che i sudditi obbedisca
no a'superiori, e quantlo poco appresso ad
duce l'esempio de'principi secolari, parla 
dei principi, che allora erano infedeli, e 
pero non si puo inteadere che l'Apostolo 
voglia che i cristiaai obbediscano a tali prin
cipi, parlando di leggi appartenenti al culto 
divino, o alla disciplina della Chiesa, ma solo 
di leggi civili e di cose temporali alle quali 
leggi bisognava che i cristiani obbedissero 
almeno per non scandalizzare, e per serbare 
la pace ed unione, ed accio non credessero 
i Gentili, che la legge cristiana fosse contra
ria al governo politico. 

AUTORE. 

ln oltre comanda l'Apostolo cite si paghi al 
principe da tutti il ti-ibuto, perchè chi lo paga 
al principe lo paga a 010. ù,.;i vectigal vecti
gal, cui tributum tributum : sun. ..;::im mi
nistri Dei ad tributa. Il quai luogo spieganuu 
l' Angelico dottore san Tommaso d'Aquino, 
maestro di tutti i Teologi, unzco Sole della cat
tolica scuola dice, cite se i chierici sono liberi 
dal trihuto, cio ltanno, non corne alcuno si 
pensa de jure divino, ma ex privilegio pria
cipum, e parla de'principi sacolari. Final
mente concludo con san Paolo dell'autorità del 
principe : Non enim sine causa gladium 
portat. Ecco l'autorità del principe secolare. 
dipunire puma sanguinis. La quale non aven
do da /Jio i Prelati Ecclesiastù:i, avendo i 
chierici mal( attori degradato , e dù:hiarato 
inahile del grado clericale , non passano 
più ol!re. Ma acciocchè siano con la morte 
castigati ,tradunt eos brachio sreculari. E 
perchè alcuno non pensasse cite le parole sue 
jossero di wnsigli'o e non di precetto per ista
bilire il tutto, afferma l' Apostolo : ldeo ne
cessitate subditi estote non solum propter 
iram, sed etiam propter conscientiam. Si 
clie siamo obbligati in coscwnza di obbedire al 
)J1'Ù1C1i1e ser,olare, in lutte quelle cose che dt 
sopm abbiamo detto, ammaestraii dall'Apo
stolo san Paolo . . 

RISPOSTA. 

In queste parole bisogna prima notare, 
che J 'autore si finge.Ie Scritture o le corrom
pe corne gli piace.: .perchè'1n san Paolo.non 
si trova quella sentenza : Sunt l/1Ûm-ministri 

/Jei ad trihuta, nè anco quell'altra: Dei enim 
minister est ad vi'ndictam. E sebbene di que
sta ultima ci sia il senso : tuttavia non è 
lecito citando le parole della Scrittura che 
sono parole di Dio, mutarle o alterarle e 
massime quando non ci è manco il senso, 
corne in quella : Sunt enim mi'nistri /Jei ad 
tributa: perchè s. Paolo non dice che i prin~ 
cipi sono ministri di Dio per ricevere i tri
buti, ma per procurm-e la pubblica quiete, 
che cosi espongono san Crisostomo e gli 
altri santi quelle parole : lr/inistri enim Dei 
sunt, id hoc ipsum servientes. Nè san Tomma
so, nel quale l'autore si fonda, dice il con
trario : perchè dice, che il trihuto è corne 
un· salario che si dà a' principi perla fatica 
cbe fanno in governare i popoli : e certo è, 
che il salario non si dà a Dio, e pero non 
sono i principi ministri di Dio per ricevere 
i tributi, ma per governare i popoli. Onde 
quando s. Tommaso dice : Hoc ipsum, id est 
pro ipso, non significa pro Deo, ma Pro re
cipiendo tributo servientes : dove si è ingan
. nato l'autore. Quanto poi a quello, che que
sto autore allega san Tommaso, per prova
re che gli Ecclesiastici sono stati liberali da 
pagare i tributi per privilegio de'principi. 
Questo veramente lo dice san Tommaso, ed 
è conforme all'istorie, corne diremo più a 
basso, ma non dice san Tommaso quello 
che l'autore pare che gl'impone, che non 
abbiano questo privilegio anco /Je jure di'vi
no, anzi tutto il co~trario, perchè san Tom
maso dice, cbe i principi co'suoi pri vilegi 
hanno liberati gli Ecclesiastici dal tributo, 
perchè cio era conforme all'equità naturale, 
volendo dire, cbe i principi banno in questo 
confirmato il Jus naturale, che pure è divi
no. Quanto all'ultimo che questo autore ne
ga che la Chiesa abbia potestà di punire con 
la pena della morte, non so dove abbia letto 
(al rosa, se non appl'esso gli eretici Valdensi 
ed Hussiti, Marsilio da Pado,,a ed altri si
mili, che negavano la Chiesa avere l'una e 
l'altra spada. Vero è, che la Chiesa non ado
pra la spada materiale, nè punisce noa pena 
di morte i delinquenti, non perchè non pos
sa, ma perchè non le pare conveniente alla 
mansuetudine Ecclesiastica; e perb rilascia 
simili delinqueati alla giustizia secolare, 
Ascolta quello che dice san Bernardo nel IV, 

Ub. De consideratione, scrivendo ad Eugenio 
Papa : Uterque ergo Ecclesùe, et spiritualis 
scilicet gladius et materialis, sed et f«Hltm 
pro Ecclesia, ille vei·o, et ab Hcclesia e.r:er-
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cendus est. Ille Sace,·dohs, is militis manu, 
sed sane ad nutum Sacerdotis, et ju,m,m im
peratoris: cioè l'una e l'altra spada, spiri
tuale e materiale è della Chiesa, ma la spi
rituale l'esercita la Chiesa per mano del Sa
cerdote, la materiale per mano del soldato, 
ma al cenno del 8acerdote e comandamento 
dell'imperatore. E questa dottrina di s. Ber
nardo ha dipoi autenticata Papa Bonifacio 
nell'Estravagante llnam sanctam de majorit. 
et obedien. finisce l'a utore con dire, che san 
Paolo quando <lice che si ha da obbedire 
a'principi, non dà consiglio, ma precetto : il 
che è vero, ma s'intende, corne si è detto di 
sopra cbe si ha da obbedire al principe da 
quelli cbe gli sono soggetti per giusto titolo, 
ed in quelle cose aile quali si estende la loro 
autorità, d'onde ue seguita, che al principe 
secolare non sono obbligati ad obbedire gli 
Ecclesiastici, perchè sono esenti : ma solo i 
laici, e questo in cose civili, e che non sono 
contra Dio. Dai che si pub vedere quanto 
offenda Dio ov~i la repubblica di Venezia, 
che non sôlo carcera gli Ecclesiastici, m'l. 
costringe per forza cosi gli Ecclesiastici co
rne i laici a non osservare l'interdetto del 
sommo Pontefice, essendo questa cosa pu
ramente spirituale ed Ecclesiaslica. 

SECONDA PROPOSIZIONE DELL'AU'l'ORE 

Cristn 11ostro Salvat01·e sebbene corne Fi
gliuolo di Dio uguale al Pad1·e, est Rex regum 
et Dominus dominantium tuttavolta essendo 
vestito della nos!ra spoglia mortale, si avanti 
la sua morte, corne dopo la sua santissima ri~ 
suri·ezione, non esercito la potes/à di principe 
tempomle. Non ebbe regno tempomle, come 
disse a Pilato. Rex es tu? tu dicis rispose. 1'fa 
avverti, che sebbene son re, tuttavolta Regnum 
meum non est de hoc mundo, cioè temporale. 
Laonde quando quei papoli che furano da lui 
miracolosamente saziatti con cinque pani e due 
pesci volevano f ai·lo re, aufugit ne raperent et 
facerent ipsum regem. Non volte giudù:are 
alcuno : onde rispose a quelli che volevano che 
ci sentenziasse in una loro cont1·oversia, Quis 
me constituit juclicem super vos? Anzi co
nobbe Pilato ministro di Cesare per suo gi'u
dice. Non haberes in me potestatem, nisi 
tibi data esset deseper, C911W nota san Tom
'ttaso nell'cnùtola a'Romani. 

11 lSPOSTA, 

Questa seconda propo5izione non ha che 
fare co'negozii presenti, ne'quali non si trai
ta .de'regni temporali, ma di .cose Ecclesia
stiche : e solo serve a mostrare il mal animo, 
e gli errori dell'autore. Dico dunque, che è 
vero che Cristo in quanto uomo mort.de, 
non esercitb in questo mondo la potestà di 
principe temporale , perchè venue, t,ome 
rsso disse, per patire, per servire, per inse
ghare al mondo il dispregio della roba, e 
degli onori, e con esempio d'umiltà !id obbe
dienza, mostrare a superbi, e disobbedienti-la 
via del paradiso. Filius hominis non venit 
mini:çtrari, sed ministrare, et dare animam 
suam redemptionem pro multis. Matth. xx. 
Filius hominis non habet ubi r,aput .uum re
clinet. Lucre XIX, Discite a me, quia miti, 
sum et humilis corde. Matth. xr. Scitis gra
tiam Domini nostri Jesus Christi, qui propter 
nos egenus fac tus est, cum esset dives. II Co
rin th. x. Humiliavit semetipsum factus abe
diens nsque ad mo1·tem, mo1·tem 11utem crucis. 
Philipp. II. Ma doveva l'autore aggiunger", 
che Cristo eziandio in quanto uomo, poteva se 
a vesse voluto, pigliare il dominio delle cose 
temporali tutte, e farsi rè o imperatore, corne 
più gli fosse piaciuto, perchè come dicc san 
Giovanni al cap. xr. Omnia dedit ei Pater in 
manus. E san Paolo ne! primo capo dell'episto 
id. agli Ebrei, dice : Quem constituit hœredem 
universorum, Doveva anco non dire,che Cri
sto dopo la risurrezione non abbia esercitato 
potestà di principe temporale, senza aggiu
gnere, che Cristo dopo la risurrezione go
verna tutto il mondo eziandio in quanto u
omo, non corne principe temporale, ma corne 
principe eterno superiore a tutti i principi 
temporali, come <lice san Giovanni nel prin. 
cipio dell'Apocalisse : Qui est Pninogenitu.i 
mortuorum et Princeps regum terne. Ed esso 
stesso: Data est mihi omnis pot estas in cœlo et 
in terra. Matth. xxvm. La quale potestà non 
è propriamente temporale, perchè è eterna, 
ma tuttavia è sopra tutte le cose temporali ed 
eterne. Ma che Cristo abbia riconosciuto Pi
lato per giudice, questo non si pub dire, se 
ncin con errore. Perchè Cristo ancora in 
quanto uomo, era sommo Pontefice con po
testà di ecceWeaza, anzi era capo degli uomi
ni e degli Angeli : onde non aveva superiore 
in terra, nè poteva da nessuno esser giudicato 
de ju,·c, ma scb!Jcne de facto. quaudo esso 
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coS1 permetteva. E quesi;e,significa l' Apostolo 
quando diee : H wm"liav ·t semetipsum. Phi~ 
lipp. u. Onde a quelle parole : Non haberes 
potestatem adve,·sus me ullam, nisi tibi datum 
esset desuper. Nelle quali pare che Cristo ri
conosce Pilato per giudice datogli da Dio, si 
risponde, che in quel luogo per potestà s'in
tende permissione ; ed è il senso di quel 
lr.ogo che Pilato non avrebbe potuto far 
niente contra Cristo, se Dio non l'a vesse per
messo : corne anco s'intende quell'altro luo
go : Hmc est hora vestra et potestas tenebra
rum. Luc. xu. E questa è la risposta de'santi 
Padri Crisostomo e Cirillo i quali dimostrano 
il capitolo decimonono di s. Giovanni. Ma 
perchè san Tommaso sopra del capitolo XIII. 

dell'epistola ad Romanos, intende quel luogo 
di san Giovanni della potestà che hanno i 
p rincipi da Dio, diciamo che la potestà di 
Pilato corne ministro di Cesare era da Dio, 
dal quale discende ogni legittima potestà. 
Ma che quella potestà si estendesse sopra di 
Cristo, nasceva dall'ignoranza di Pilato, il 
quale non sapeva la dignità di Cristo, e Io 
giudico come una persona privata di quel 
paese, del quale egli era governatore : co
rne se oggi fos,e presentato al giudice seco
lare un prete sotto nome di laico ed in abito 
di laico, Io potrebbe giudicare con la potestà 
con la quale giudica gli altri laici : ma non 
per questo seguita, che i preti siano sottoro
sti al giudizio de' laici, nè Cristo fosse sotlu
posto < .. '.udizio di Pilato. 

AUTORE. 

Fir,almente comando che il tributo si pagas
se al principe secolare, cioè Cesal'e : Reddite 
quro sunt Crosaris Crosari. Alcuni s'oppongo
no a questa proposizione con dire, che sebbene 
Cristo pago il tributo a Ces are per sè e s. Pie
tro, tutta volta disse che non e,·a obbl(qato a 
pagarlo : Numquid filii debent solvere tribu
tum? Nel che mostro l'autorità di principe 
temporale, il quale è essentc dal tn"buto. A 
questo dubbio si risponde, che quelli del paese 
corne dicono alcuni dottori, chiamati col nome 
di figli; non erano obbligati a pagare quel tri
buto, ed essendo egli del paese e san Pietro 
ancora a (fermo che non emno obbligati. 0 pe~ 
dir meglio vulle accennal'e la sua santissima di
vinità, e dir·e, che come figliuolo di Dù1 non 
era obbligato a pagarei'l tn·buto.11fa perchè il 
rendè1'! questa 1;ag1·011e era ti·oppo alto e pro• 

fonda sacramento, del quale erano incapaci 
quegli esattori del principe, disse : Sed ne 
scandalizentur. Dove si vede quanta canto fece 
il Salvatore di non scandalizzare i ministri dei 
principi secolari, con allegare una vera e reale1 

ma nonda loro intesa esenzione. 

RISPOSTA, 

Che Cristo comandasse che si pagasse i\ 
tributo a Cesare, è vero : ma non è a propo• 
sito : poichè nessuno nega che si deve paga
re a'principi il tributo da quelli che sono ob
bligati, corne dice san Paolo : Reddite omni
bus debita, cui tributum tributum, cui vectigal, 
vectigal, etc. Rom. XIII. Ma quanto al tributo 
che pago Cristo per sè e persan Pietro, pare 
che ti sia piaciuta l'eresia di Marsilio di Pado
va, il quale disse, che Cristo pago il tributo 
N condescensione, sed necessitate coactus. La 
qnalc eresiafu condannata da Papa Giovanni 
XXII. nella Estravagante Licet, come riferi
sce il car<l. Tnrrecremata nella Somma de 
Ecclesia, Iib. IV. p. 2 cap. 37. Perchè non al
lcghi altra esenzione a provare che Cristo non 
fosse obbligato a pagare quel tributo, se non 
perchè era del paese, e quei del paese erano 
chiamati col nome di Filii : e perchè aveva 
la di vinità secondo la quale era Figlio di 
Dio e come Figliuolo di Dio non era obbligato. 
La prima ragione è del tutto fri vola e vana : 
perchè non solo quei del paese non erano 
esenti, ma essi soli erano ohligati a pagar 
quel tributo, corne si vede dall'Esodo al cap. 
xxx. dove fu imposto tributo a tutti i figliuoli 
d'Israele, che ognuno pagasse un mezzo si
clo, che sono due dramme : e questo tributo 
poi se lo pigliarono i Romani, corne scrive 
Giuseppe ne!. vrr. libro De bello Judaico cap, 
26. La seconda ragione fa Cristo esente in 
quanto Dio, non in quanto uomo , e pero 
in quanto uomo secondo te era obbligato : 
e questo è quello che diceva Marsilio da 
Padova. Il metlesimo si raccoglie da! tuo di
corso, perché tu vuoi provare, che Cristo 
nori fu prmcipe temporale, e per provarlo 
adduci per ultima, e principal ragione che 
Cristo comando che si pagasse il tributo al 
principe secolare. La quai ragione non ha 
for.i;.a nessuna, se tu non aggiugni che Cristo 
pago il tributo. E perchè qui consiste la forza 
della tua ragiotie, pero fai l'obbiezione con.:.: 
tro di te stesto, dioendo che alcuni s'oppoti
gono con dire, che Cristo non cra obbligato 
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a pagare il tribufo, ma lo pagb per non iscan
dalizzare gli esattori del tributo. Orn io ti 
dimando : Cristo corne ,10mo era obbligato o 
non era obbligato a pagare il tributo ? Se di• 
ci che era obbligato, ti dichiari compagno di 
Marsillo condannato per eretico; se dici che 
non era obbligato, confessi che la tua ragione 
non ha forza vernna e non parli a proposito. 
La verità è che Cristo eziandio corne uomo, 
ed anco gli Apostoli non erano obbligati a 
pagare quel tributo ; perchè Cristo corne 
uomo, non era persona umana, ma divina, 
nè era Figliuolo adottivo, na naturale di 
Dio, che è re sopra tutti i re, e perb non era 
obbligato pagare il tributo a nessun re. E 
perchè quando un principe non è obbligato 
pagare, nemmenola sua famiglia è obbligatn 
pagare, perb ne anco gli Apostoli che erano 
la famiglia di Cristo, erano obbligati pagare : 
e da questo raccolgono s. Girolamo in cap. 
xvn. Matthœi, e san Agostino nel primo li
bro delle Quistiom Evangeliche q. 23. che i 
chierici non sono obbligati pagare tributi 
a'principi secolari, perchè sono della fami
glio di Cristo e per onor di Cristo sono esenti. 
Tralascio di riferire il rcsto delle tue parole 
intorno a questa seconda proposizione, per
chè sono cose leggiere, e non hanno bisogno 
di risposta, non essendo contro di noi. 

'l'ERZA PROPOSIZIO'.'lE DELL'AUTORE. 

Non avendo il Signor nosli'o Gesù C,·1:1to 
esercitato l' autorità dt' pr·mcipe temporale, non 
à il dover·e di dire, che questa autorltà abbia 
lasciata a san Pietro ed a'suoi suœessoi·i, i 
quab sono suoi vicarii, atteso che il vicario, 
non è da µiù del suo principale. Onde ben di. 
cono il Soto nel lib. IV. delle Sentenze, trat
tando di questa rnateria ed il C ai·d. Bellarmi
no de Auctoritate papre, che si ma,·avigli'ano 
de canonisti, che abbiano avuto ardù·e senza 
alcuna mgione, o au 1oritû del rwovo. Testa
mento, di affermai·e, che Papa est dominus 
totius orbis directe in tem poralibus : doctri
na net vei·o scandalosa, e poco fondata. So 
bene che alcuni cztano oltre i canoni i quali 
corne leggi umane in concorrenza delle divine, 
non possono avere ugucde autorità dico, ci tano 
son Tommaso d'Aquino de regimine Princi
cipum, che nel cap. iO. e 19. di quel libro di
ce, che il sommo Pontefice Est Dominos totius 
orhis in temporalibus et spiritualibus : ma 
quel libro non è di san Tommaso, corne ben 

dimostr·a il Gard. Bellanni'no n(!_l libro De po
testate Papre, etc. 

I\ISPOSTA. 

Questa terza propos1z10ne è simlle alla 
seconda ; perchè non fa a proposito dell'in
tento principale dell' autore : e solo serve a 
dimostrare la mala volontà sua, e la pooa 
sincerità in citare gli autori. Non fa a pro• 

. posito, perchè l'intento suo è di monstrare 
che la sentenza di scomunica e d'interdetto 
fulmina ta da nostro signor papa Paolo V. 
sia nulla ed invalida, al che tanto vale il 
dire : Papa non è re temporale del mondo, 
quanto se avesse detto il re di Francia non 
pub mandare in galera nessuno, perchè non 
è Vescovo, perchè per fulminare sentenza di 
scomunica e d'interdetto, non si ricerca 
autorità regia e temporale ma pontificia, c 
spirituale : corne per mandare in galera non 
è necessaria la potestà spirituale, bastando 
ia temporale. La poca sinceri tà nel citarc 
gli autori si pub vedere in quello che allega 
del Soto e del Bellarmino, perchè nè l'uno, 
nè l'altro usa quei termini immodesti di dirn 
che si maravigliano de' canouisti, che ahbia
no avuto ardire senza alcuna ragione o au
torità del nuovo Testamento di affermarc, 
che Papa est dominus totius orbis directe in 
temporalihus, dottrina nel vero scandalosa e 
poco fondata. Non si troverà nei nostri scritti 
quella maraviglia che costui finge : nè meno 
che abbiamo detto, che sia dottrina scanda
losa e senza nessuna ragione quella de' ca
nonisti ; anzi non abbiamo detto, che sia dei 
canonisti assolutamente : perchè sappiamo, 
che ancora i canonisti sono di diversi parcri, 
ed il Soto allega per sè Gio. Andea, ed il 
Bellarmino allega per la sua opinione il 
Turrecremata ed il Navarro, et poteva aile
gare Innocenzo IV. nel cap Novit. de iudi
clÏs, e la Glossa nell' istesso luogo, dove pone 
la distinzione Directe, vel indirecte. E la 
differenza, che è fra questi antori non con
siste in dare o t_orre al Papa la potestà su
prema nelle cose temporali, perchè tutti lo 
concedono, eccetto gli eretici : ma consiste 
ne! modo, perchè alcuni hanno creduto ch~ 
il Papa abbia quella potestà in quel modo, 
che l'hanno i principi secolari : altri hanno 
avuto opinione, chela potestà del Papa pro
priamente ed in sè, sia spirituale. ma che 
pn ordine aile cose spirituali possa metter 
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·le mani neile cose temporali con pienissima 
autorità, corne dimostra frà°' gli altri divina
mente l'autore dell' opuscolo /Je regimine 
principum, Iib. 111. cap H. e 13. o sia san 
Tommaso o altro, perchè il Bellarmino non 
nega assolutamente quell'opuscolo esser di 
san ,Tommaso, ma riferisce che alcuni ne 
dubitano, non senza causa, perchè in quell' 
opuscolo si racconta un'istoria, che successe 
dopo la morte di san Tommaso, e l'istesso 
Bellarmino dice, che pub stare che quell'i
storia sia stata inserita dipoi in quel libro 
da qualche altro, e perb non si fermando in 
quella risposta che quel libro non sia di san 
Tommaso, ne aggiugne un'altra più soda, 
ed è di dichiarare una sentenza di quel 
libro con altre sentenze del medesimo 
libro. Ma non si pub perdonare la temerità 
grande che usa questo autore, mentre par
lando di sacri canoni, dice : So bene che 
alcuni citano oltre dei canoni, i quali corne 
leggi umane in concorrenza delle divine non 
possono, avere uguale autorità, dico, citao 
S. 'l'ommaso ec; Questo è un gran disprezzo 
de' sacri canoni, qua"le non si è mai sentito 
in bocca di cattolici : perchè costui per 
quanto si vede, non si cura se la sua dottri
na sia en,, Lraria a' sacri canoni o a· quelli 
conforme, ma nè anco si degna rispondere 
a chi li propone, corne se non avessero au
torità alcuna' : dipoi il chiamarli assoluta
mente leggi umane corne se non fossero fatti 
con assistenza dello Spirito santo, è un par
laremolto di versa da quello che usano i santi 
Padri, i quali sempre li chiamano sacri e 
santi, ed inspirati da Dio. Odi quello che 
dice san Leone scrivendo ad Anatolio : Ni
nbis hœc i'mproba, nimis sunt prava, quœ sacra
tissimis canonibus inveniuntur esse conti·aria. 
E finalmente mentre die~, che i canoni in 
concorrenza delle leggi divine non possono 
avere uguale autorità, dimostra che icauoni 
in questa materia siano contrarii alle divine 
leggi, e perb non si debbano stimare : il che 
è un riprendere non solo gli antori de' sacri 
canoni, come quelli che abbiano faite Ieggi 
contrarie alle leggi di Dio, ma anco tutta la 
Chiesa, che riverisce gli stessi canoni, come 
regole date. dallo Spirito santo per mezzo 
de' sommi Pontefici o dei sacri concilii. 

AUTORE. 

Per indebolire la f orza di questa nostra 
proposizione, alcuni dicono, che Alessand1·0 

VJ. Papa divise le Judie a're di Spa.r;na e di 
l'ortogallo ; perc/1è egli come vicai·io di Ci·i · 
sto ne era natural principe temporale ; e cite 
Leone 111, diede lïmpero d'occidente a C a1'lo 
Magno per l'1stessa ragione. Ma, s'ingannano 
costo1•0 di gran lunga poichè Alessandro non 
come padrone, ma come giudice comp1'omessa-

. i·io da essi re eletto pPr scoprire, e smorzare 
la fiamma delle di'scordie, per sentenza deter
minà, che i mari fossero divisi, e che l' armata 
dell'uno dz quei man·, e l'armata dell' altro 
pe1· l'altro mare navigasse, e cite tutto quello 
che quivi acquistassei·o jure belli fosse di chi 
r acquistava, seconda la divisione da. lui fatta, 
come dicono gli istorici Leone 111. E vero cite 
essendo stato discacciato dalla sede dal populo 
i·omano, essendovi stato rimesso da C ai·lo 
Magno, fece che il popolo lo gridasse impem
tore, corne dice il Platina il quai fatto ora 
gl'i'storici attribuiscono al popvlo romano, cite 
vedendo esser d' a Greci lïmpero mal gover, 
nato, elesse jure antiquo un altro imperatore. 
Ora dicono, c/1e essendo Cai·lo padrone dello 
Stato co pro il titolo da Irene e Niceforo 1i11-

peratore. üra cite b-ene e Niceforo st conten~ 
tarono dz quella divisione, in somma sia qudlo 
elle si voglia, è certo che il Papa, il quale era 
stato discacciato dalla sede nè possedeva. casa 
alcuna, non d,ede l'impero d'occidente a Cai·
lo, il quale già l'aveva et jure belli ne em pa
drone. 

RISPOSTA, 

Siccome la proposizione non è a proposi
to, cosi nè anco le ragioni pro e contra : perb 
solo mi tratterb in scoprire gli errori di que
sto nuovoteologo. Dicedunque che Alessan
dro Sesto divise il mare a're di Spagna e di 
Portogallo e che determinb che tutto quello 
che acquistassero Jure belli fosse loro, <love 
se per quella parola, Jure belli, intende la 
guerra giusta, che presuppone l'ingiuria 
ricevuta da quelli, a oui si muove la guerra 
corne dichiara s. Agostino nel lib. delle 
Quistioni sopra il lib. di Giosuè alla quist. 
1 O. dice bene ; ma se intende che si possa 
far guerra agl'infideli Indiani, quando non 
danno fas-tidio a' Cristiani, solo per conqui
star paesi, non dice bene, e parla contra 
tutti imigliori Teologi, come il card. Gaeta, 
no nel Gommentario della Seconda Secundœ 
q. 66. art. 8. e il Soto nel 5. /Je justifia et 
jure q. 3. art. 5. e ne! 4 delle Sentenze dist, 
5. q. i. art. 1 O. e il Vittoria nella second11 
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Lezione de Jure belli. I quali dicono, che 
gl'infideli Indiani sono veri padroni de' paasi 
loro : perchè corne insegna s. Tommaso 2. 
2. q. i O. art i O. la fede e la grazia non dis
trugge la natura, e pero non toglie il domi
nio giusto che hanno gli uomini prima di 
ricevere la fe\le, nè è lecito andare alla con
quista delle provincie, corne si va alla caccia 
degli animali senza ragione. Onde il Soto 
dice, che papa Alessandro VI. non dono Je 
Indie a're di Castiglia e Portogallo ; ma che 
loro concesse, che •andando predicatori in , 
nuovi paesi, mandassero essi gente armata, 
che difendessero cosi i predicatori, cnmc 
anco i nuovi cristiani. Ed anco si puo aggin
gnere, che papa Alessandro corne capo della 
cristianità, vedendo il pericolo di guerra fra 
principi cristiani per conto del traffico con 
gl'Indiani, voile che il re di Castiglia navi
gasse solo aile Indie occidentali, ed il re di 
Portogallo aile lndie orientali. Tocr.a poi 
l'autore la transazione dell'impero, che fece 
papa Leone terzo, e sapcndo bene la con
troversia, che è di questa materia fra Mattia 
Illirico eretico luterano ed il Bellarmino gli 
è paruto (corne sempre si attacca al peggio) 
seguitare gli errori dell'eretico ; e cosi dice 
che Carlo Magno ebbe l'impero dal popolo 
romano, ovvero che compro il titolo da Irene 
e Niceforo imperatore, ovvero che Irene e 
Niceforo si contentarono della divisione 
dell'impero : ed in somma <lice esser certo, 
chc il Papa non diede l'impero dell'occidente 
a Cmfo Magno. E pure il Bellarmino prova 
con l'autorità di trentatre istorici, di dieci 
imperatori; di tutti gli elettori dell'impero, 
di sctte sommi Pontefici, e con ragioni evi
denti, esaminando tutti i titoli dell'acquisto 
d'un impero che Carlo Magno ebbe l'impero 
da papa Leone terzo sommo Pontefice, onde 
l'opinione dell'Illirico e di questo nuovo Teo
logo, si puo chiamare eresia in istoria è te
merità in teologia, poichè ripugna a tutti 
gl'istorici ed a' sacri canoni, e per lasciare 
gli altri luoghi Iunocenzo terzo ne! cap. 
Venerahi'lem, de elect. dice cosi : Romanum 
imperium in pe1•sonam magnifici C ai·oli sedes 
Apostolica a G1·;ecis trnnstulit ad Germanos. 
E Clemente V. insieme col concilio generale 
Viennese, nella Clementina che comincia 
Romani Pontifices ripete il meclesimo. Come 
dunque non è temerario chi contraddicc a 
due sommi Pontefici, e ad un concilio gcnc
rale? Nè è vero che Platina dica il contra
rio, perchè solo dice, che il papa per decre-

to, e preghiere del popolo" rom9no, creo 
Carlo imperatore. Volendo dire, chc il po
polo decreto che si pregasse il papa, accio 
si contentasse di far Carlo imperatore. Nè 
puo essere che Carlo jure belli acquistasse 
l'impero romano, poichè mai fece guerra co' 
Romani. Meno è vero, che comprasse il titolo 
d:i Irene o Niceforo, perchè queste sono fin
zioni di Mattia Illirico, senza fondamento 
nessuno. Meno puo esser vero, che Carlo 
a vesse l'impero clal popolo romano, perehè 
mai ebbe il popolo nè il senato questa po
testà : e tutti gl' imperatori antichi furono 
eletti dall' esercito o clall' imperatore prece· 
dente. E pero Massimo eBalbino, che furono. 
eletti da! senato tosto furono uccisi da' sol
.dati, i quali si sdegnarono di accettare l'im
peratore da! senato, corne riferisce Erodiano 
nell'ottavo libro della sua istoria. E pero dice 
san Girolamo nell'epistola 85. ad Evagrio 
che glLimperatori erano eletti dall'esercito. 
Finalmerite non osta cbe papa Leone non 
possedesse l'impero quando ne investi Carlo 
Magno ; perchè non gli diede il possesso, 
ma il titolo e la ragione, per mezzo della 
quale veniva ad essere legittimo principe 
de' paesi che solevano governare gl'impera
tori occidentali, ed avere la dignità e la 
prerogativa che avevano i suddetti impera
tori. E per far questo non occorreva, che il 
papa possedesse l'impero, ma bastava, che 
fosse papa, e per conseguenza avesse la po
testà apostolica, la quale in caso che cio sia 
utile o necessario ai cristianesimo, puo dis
porre de' regni, e degl'imperi de' crist:ani, 
corne più e più volte i sommi Pontefici han
no fatto. 

QUARTA PROPOS1ZIONE IJELL'AUTORE. 

L' autorità promessa da Cristo nostro Sal
vatore a san Pieto sotto la metafora delle 
chiavi, è meramente spirituale : Tibi dabo 
claves regni cœlorum, non dice regni terra
rum. E la ragione insegna quello, che rielf 
inno della Cliiesa si legge: Non eripit morta
lia, qui regna clat cœlestia. Perciocchè il 
1·egno temporale, e la monarcliia in che manie
ra si dovesse governare, già era stato fondato 
dal principio del mondo per l' aut01·ità del 
gran monarca dell'umvel'SO Dio. f)i maniera 
che Cristo Salvator nostro non fondo la mo
narchia temporale. Resta dunque che fondasse 
la spirituale : il che chiaramente si vede in 
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S. Giovqnn inel cap. xx. dove che ave11do detto : 
Data est mihi omnis potestas in cœlo et in 
terra, ad agni modo la dà agli A pos/oli insieme 
con san l'ietrn limitata : Insuffla vit in eos et 
dixit, accipiteSpirittim sanctum; quorum re
miseritis peccata, remittuntur eis et quorum 
retinueritis retenta sunt. Dove e dall' alto cite 
Cristo fa, ed dalle pai·ole che dice, si cava, 
cite l'autorità del somma Pontefice è spiritua
te, Et super peccato; e sopra ranime sala
mente, seconda le parole di_ quel!' orazione del
la Ciesa a san Pietro : Qui beato Petro po
testatem animas ligandi atque solvendi tra
didisti. La quale è limiatta came ho detto, 
anzi la aut01·ità di scomunicare data ail' 1:çte.~
so san Pietro è condizionata JI.tau. xvm. Si 
peccaverit in te frater tuus et Ecclesiam non 
audierit, sit tibi si eut etnicus, et publicanus, 
Nel quai luogo il Salvatore dà l' autorità di 
scomunicare, ma sipposto il peccato e l'ostina
zione nel peccato. 

RISPOSTA, 

Questo autore va tanto sminuendo la po
testà del sommo Pontefice, che si rende so
spetto di credere che il Papa sia un semplicc 
Sacerdote o curato, che non abbia gilll'isdi
zione alcuna, nè possa fa re altro che esor
tare all'osservanza della l~gge di Dio corne 
fanno i predicatori, battezzare e confessare, 
corne fano i curati, e cosi pare che voglia 
rinnovare l'eresia de'Yaldensi, di Wicleffo, 
di Marsilio, di Padova e di Giovanni Hus, 
quale oggi è abbracciata da tutti gli eretici 
moderni. Ma veniamo aile sue parole. Primo 
ùice, che la potestà del sommo Pontefice i!. 
meramente spirituale : ache serve quel me
ramente? non bastava dire, è spirituale? non 
era meglio dire è principalmente spirituale ? 
JI Navarro che tu tanto esalti ed esorti a leg
gere ne! cap. Novlt. de judiciis, e dici esserc 
fo11datissimo dottore, <lice bene, che la po
testà del Papa non è meramente temporale, 
ma non <lice, che sia meramente spinluale, 
corne se non potesse in modo alcuno intro
mettersi nella disposizione delle cose tempo
rdi. Anzi <lice, che è una potestà eminentis
sima, la quale essendo in sè spirituale e per 
conseguenza superiore alla temporale, puô e 
deve drizzare la temporale quando devia, 
corne si è detto di sopra. Nè osta che Cristo 
ahhia detto : Tibi dabo cloves regni cœlorw11, 
e non abbia detto : Tibi dabo claves regni 
terrarum, nè anco quella della Chiesa, Non 

. . 

rripit mortalia, qui regna dat cœlèstia : e che 
la monarchia temporale già era fondata. 
Perchè questo vuol dire, che il regno di 
Cristo, del quale san Pietro ebbe le chiavi, 
non è un. regno temporale, che non si pub 
acquis tare senza çhe un'altro lo perda, ma è 
un regno che governa lutti i regni senza 
tune il dominio a quelli che l'hanno giusta
mente, altrimente potresti dire, che nè anco 
Iddio ha potestà sopra le cose temporali, 
poichè 1Von ei•i'pit. mor 1alia, qui regna dat 
cœlestia. Dicfl in seconda luogo chc Cristo 
diede agli Apostoli ed a san Pietro la potestà 
limitata, cioè sopra il precetto, perchè in 
san Giovanni al xx. lnsutflavi't, et dixit, acci
pite Spiritum sanctum, quorum nmiseritis 
peccata, remittuntui· eis. Questa è appunto 
l'eresia di colora, che tolgonu al Papa ed 
alla Chiesa ogni giurisdizione. La quale ere
sia si condanna con le parole dell'istesso 
Cristo nell'istesso luogo, poco avanti aile 
parole citate, perciocchè prima di dire : 
Quor.um remise1·1tl's peccata, remittuntur ei's 
disse : Sicut misit me Patei·, et ego mitto vos. 
Nelle quali parole diede nna potestàassoluta 
cd illimitata di governar la Chiesa in luogo 
suo, e pero dicono i Teologi, che in queste 
parole gli diede la potestà della giurisdizione, 
cd in quell'altre la potestà dell'ordine, e 
q ua_ndo poi disse ne! capitolo seguente a san 
Pietro : Pa.~ce oves meas, certo è che non re
i;trinse la potestà all'assoluzione de'peccati, 
ma diede potestà amplissima di governa re e 
reggere tutta la Chiesa : perchè quella pa
rola : Pasce, è la medesima in Iingua Greca, 
nella quale scrisse san Giovanni.che è quella 
del cap. XIX. dell'Apocalisse : Et ipse re,qet 
vos in virga ferrea; e quella di Michea al 11. 

cap. voltatd da' settanta interpreti : Ex te 
rnihi exiet dux, qui regat populum meum 
Israel. Si che secondo il modo di parlare 
della Scrittura, il fare san Pietro pastore, 
fu farlo rettore e governatore e principe di 
tutta la Chiesa. E quando gli disse in s. Mat
teo al xv1. Quodcumque solven~,· et quodcum
que ligaveris, non restrinse la potestà a'pec
('ati, nè anco aile persane, perchè non disse: 
Q11emcumque solven's, vel ligaven's, sed quod
cumque volendo esprimere una potestà nni
ver·sale di legare, e sciogliere, cioè di co
manflare e far leggi, ed anco di dispensare 
e rilasciare, seconda che fosse bisogno, per 
guidare ed introdurre i fedeli ne] regno del 
cielo, avcndo pienissima auto1·itàdj ordinare 
a tutti quello che avessero da credere ecl 
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operare, a levare tutti gl' impedimenti che 
potessero attraversarsi nella strada della sa
lute, corne più a lungo abbiamo dimostrato 
ne! primo libro, de Pontifice. Dice in terzo 
Iuogo che il Papa ha potestà sopra.!e anime 
solamente, e Io cava. da quell'orazione, Deus, 
qui beato Petro animas Hgandi, atque sulvendi 
pontificium tradidi:iti. Se questa ragione è 
buona, anco i principi secolari non avranno 
potestà se non sopra · le anime, perchè san 
Paolo <lice : Omni's anima potestatibus vnbli
mioribus subdita sit. Onde questo au tore 
ovvero è troppo semplice, non conside
rando che nelle Scritture l'anima si piglia 
per tutto l'uumo ovvero vuole ingannare i 
semplici con le parole di santa Chiesa mala
mente intese. E forse la divina provvidenza 
per tor via simili inganni, ha ispirato a'ri
formatori del Breviario, che toglicssero da 
quell'orazione la parola Animas come anti
camente non ci em, nè ci doveva esscre, 
poichè l'orazione fu formata dalle parole 
dell'Evangelo: Quodcumque ligaveris,et quod
cumque solveris. Dice in ultimo che la potestà 
di scomunicare è condizionata, presuppo
nendo il pec.~ato e l'ostinazione ne! peccatn. 
La quai dottriua è nuova e falsa. Nè potrà 
addursi autore alcuno che dica una simil 
cosa. Vero è che si presuppone il peccato : 
perchè essendo la scomunica una pena, anzi 
gravissima pena non si pub giustamente <lare 
senza colpa, e colpa gravissima, cioè peccato 
mortale. Eanche vero che si presupponela di
sobbidienza o vogliamo direcontumaciaenon 
basta qualsivoglia peccato per scomunicare, 
se non vi si aggiugne la contumacia : per
chè il Signore disse : Si E cclesiam non au
dierit. Onde non si pub scomunicare uno, 
perchè sia ladro o adultero, se prima non 
sia ammonito, ed egli ricusi di o bbedire. Ma 
cosa molto di versa è l'ostinazione dalla di
sobbedienza, perchè pub essere che uno sia 
ostinato in un peccato, del quale, non sia 
stato mai avvisato dalla Chiesa, e questo tale, 
benchè ostinato non si pub scomuni911re : 
e per lo crintmrio pub essere che uno sia dj_ 
sobbediente e pub scomunicarsi, ancorchè 
non sia ostinato poi nella disobbedienza, e 
le parole del Signore, Si Ecclesi11m non au -
dierit, signi!icano disobbe<lienza, non osti
nazione, parlando propriamente. Nè occorre 
che io mi affatichi in provare questo che 
dico, poichè ne sono pieni gli autorLe l'av
versario non ha provato il suo detto, se non 
con un'autorità mal intesa, 

QUINTA PROPOSIZIONE DELL'AUTORE. 

L'essere le persone, ed i beni Ecclesiastici 
esenti dalla potestà del pi·incipe secolare, seb
bene alcuni non so che fondarnento tengono 
che sia de jure divino, tutlavolta la contraria 
opinione, cioè che sia solarnente de jure hu
mano, e rnigliore, e più ~onforme alla sacra e 
divina Scrittura a'detu de'santi Padri ed 
aflïstoiie. 

RISPOSTA. 

Se questo autore portasse niente di rive
renza alla santa Chiesa, non direbbe mai 
cosi liberamente ed assolutamente, che le 
persone ed i beniFlcclesiastici abbiano l'esen
zione solo de Jure humano. Perchè il Conci
lio generale Tridentino, nell'ultim:i. sessione 
al cap. 20; <lice chiaramente, che la immu· 
nità della Chiesa e delle persone Ecclesiasti
che, è stata istituita per ordinazione divina 
e per decreti Ecclesiastici. Ora chi è quel cri
stiano che abbia ardire di opporsi ad unatale 
e tanta au\orità ? nè questa autorità è sola, 
perchè prima il concilio Coloniese nella 
parte 9. al cap. 20. dichiarb l'istesso con 
questo parole : l'immunità Ecclesiastica è 
cosa antichissima ed è stata introdotta Jure 
pariter divino, et l,urnano. E ne! concilio La
teranese sotto Leone X. nella 9. sess. si legge 
cosi : nè per ragione divina, nè per ragione 
umana i laici banno potestà alcuna sopra. 
delle persone Ecclesiastiche. Le quali parole 
sono propriamente contrarie alle parole di 
questo autore, che <lice, i principi laici De 
jure dwino aver potestà sopra delle persone 
Ecclesiastiche, Onde si vede la temerità trop
po grande di questo nuovo Golia, che ar
disce opporsi alle squadre dell'esercito di Dio 
che è il concilio universale. E prima di 
questi concilii scrisse Bonifacio Papa ne! cap. 
Quamquarn de censibus, corne di cosa notoria 
e da tutti ricevuta, cbe le persone e beni 
della.Chiesa sono liberi dalla potestà secolare 
Jure di'vi'no, E prima di questo Pontefice 
Giovanni VIII. come riferisce Graziano dist. 
96. eau. Si z'mperator, scrisse, che l'onnipo-. 
tente Dio aveva ordinato, che i Sacerdoti ed 
altri chierici non fossero ordinati, nè giudi
cati dalle potestà secolari, ma solo da'Pon
teflci. E quello che dice questo Ponteflce 
delle persone, disse molt,o prima delle :robe 
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della Chiesa Papa Simmaco, insieme con 
tutto il concilio terzo Romano, celebrato aH!!, 
sua presenza. E questo è conforme aile 
Scritture sante : perchè noi leggiamo nel 
Genesi al cap. XLVII. che Giuseppe Patriarca, 
essendo corne vicario generale del re Fa
raone, fece esenti i Sacerdoti da quei pesi 
che sopportava il resto del popolo. E nel 
primo di Esdra al cap. vu. leggiamo, che Ar
taserse re di Persia fece esenti similrnente i 
Sacerdoti Ebrei; perchè il lurne naturale,che 
è da Dio immediatemente, dimostra che cosi 
conviene. Onde Alessandro Ill. Papa nel 
concilio Lateranese disse quella hella sen-. 
tenza: Non è decente cre la Chiesa di Dio 
sia meno liberaal tempo de'principi cristiani, 
che si fosse al tempo di Faraone, cap. Non 
minus de immunit, Eccles. Ma vediamo corne 
,prova la sua proposizione questo autore, il 
quale dice, che la sentenza di quelli che teu
gono che l'esenzione delle personne e robe 
Ecclesiastiche, è solarnente De jure humano, 
è più conforme aile Scritture sante, a'santi 
dottori ed all'istorie. 

AUTORE. 

Perchè oltre quello che abbiamo detto nella 
prima proposizione, che i sacerdoti nell' antica 
legge erano soggetti al principe secolare : ol
tre che Salomone privo Abiatar del somma 
wcerdozio degli Ebrei, corne si legge net m. 
libro dei re ne[ cap. 2. Nel tempo della pnmi
tiva Chiesa insino a Giu.~tiniano irnperalore 
iwn si legge ln jure, privilegw alcuno di esen
zione fatta agli Ecclesiastlci 

RISPOS'fA. 

E noi confutando la prima propos1z10ne 
abbiamo dirnostrato, che nella antica legge 
i sacerdoti e leviti erano soggetti al principe 
l~cclesiastico: e perchè l'autore aveva·detto, 
che Mosè era principe politico, al quale eran · 
soggetti i sacerdoti, noi abbiamo provato 
con testimoni delle Scritture e dei santi Pa
dri, che Mosè era sommo sacerdote. E a 
quell'esempio <li Salomone si pub rispon
dere, che Salomone fece quello corne mini
stro della divina volontà, che già aveva pre
detto, di far cessare la posterità di Eli, e 

cosl soggiunge la Scrittura : Ut impleretur 
sermo Domini, quun locutus est supei· domum 
Heli in Silo. Oltre che i fatti de'principi hon 
sono leggi. Ma che prima di Giustiniano non. 
fosse nella Chiesa privilegio di esenziooe è 
falso manifestamente : perchè Costantino 
imperatore, che fu più di dugento anni prima 
di Giustiniano ed il primo imperatore, che 
chiaramente facesse professione di cristiano, 
dichiaro subito gli Ecclesiastici liberi da'pee1 
comuni della repubblica corne si legge nel-
1' epistola di esso Costantino Ad Avilinum, 
quale è riferita da Eusebio nel lib. x. al 
cap. 7. dell'istoria Ecclesiastica, ed oltre 
questo privilegio di Costantino ci sono moiti 
altri nel codice Teodosiano d'imperatori più 
antichi di Giustiniano; corne riferisce il tuo 
Covarruvia ne! cap. 31.. delle quistioni prati
che da te citate. 

AU'fORE. 

San Paolo disse: Ad tribunal Cresaris sto, 
Cresarem appello : e per lasciare gli altri in
finiti e.çempi, si legge nella vita di Ottone. I. · 
imperatore fnstianissimo, che depose, aucto
ritate propria Giovanni Papa Xll. perrhè em 
un uomo pessimo. 

RISPOSTA. 

. A qaesto argomento, che fu proposto an
ticamente da certi eretici, risponde bene il 
card. de Turrecremata, ne! lib. n. al cap. 
96. della Somma, che s. Paolo fu cestretto 
appellare a Cesare, e riconoscerlo per sno 
giudice De facto, non De jure : perckè allo ra 
non era conosciuta, nè creduta la potestà di 
san Pietro, e pero se san Paolo avesse volu
t.o dire, che non conosceva altro gindice, 
che il vicario di Cristo, a vrebbe fatto ridcre 
i Giudei dai quali era accusato, ed i Gentili 
dà'quali era giudicato, e cosi dice egli stes
so, Coactus sum appellare C;esarem. Quanto 
all'istoria di Papa Giovanni ed Ottone impe
ratore, due falsità ed errori si contengono 
in queste poche parole : . perchè primiera
mente quelle due parole, Auctoritate propria, 
sono falsissime lle facto et lJejure : dico De 
facto, perchè Ottone sapendo che ·non poteva 
esso,. corne laico, giudicare un Ecclesiastico, 
ricerco dal concilio che in Roma era congre
gato, che determinasse quello che si avesse 
da fare, Sancta Synodus quid decernat,edicat. 
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Cosi parlb Ottone al concilio : dunque non 
depose Ottone il sommo Pontefice A uctoritate 
pi·opria, ma auctoriütte Concilii. Dico De jui·e, 
perchè non si trov~à in nessun'antore cat
tolico, che il Papa possa esser deposto dal
l'imperatore : ma sebbene l'imperatore da! 
Papa, corne Ottone IV. fu deposto da Inno
cenzo Ill. e Federico JI. da Innocenzo IV. e 
molto prima Enrico IV. da Gregorio VII. sl 
che [.'autore in questa sua opinione non ha 
altri compagni che l~retici antichi e moderni, 
ed in particolare Marsilio di Padova, corne 
testifica il card. 'furrecremata ne! lih. IV. 

-della Somma parte 2. cap. 37. Ma nè anco 
da! concilio pub essere giudicato il Papa, se 
non in caso di eresia, ne! che tutti i caUolici 
con vengono, e questo è il secondo errore 
dell'autore, perchè Papa Giovanni XII. non 
fu incolpato di eres:a, ma solo di mata vita: 
onde non poleva esser giudicato, e quel con
cilio, che de_pose Papa Giovanni XII. non fu 
concilio legittimo, ma conciliaholo,. scisma
tico ed acefalo : e perb poco dipoi fu ahro
gato e cassato. L~gga chi vuole sapere 
questa istoria il decimo tomo del signor card. 
Baronio, o per più hrevità l'addizione di 
Onofrio al Plat.ina. 

AUTORE. 

Ese la esenzione è De jure divino, per.J1è 
Papa Adriano I. vuole che Cado Magno abbia 
l'autorità di elegge,·e il Romano Pontefice, net 
cap. Hadrian us, il che fece ancora Leone VIII. 
a favoi·e di Ottone primo, come si legge 
nell'istessa distinzione, che è la 63. can. in 
Synodo. 

RISPOSTA, 

Molto mi maraviglio della sottigliezza di 
questo argomento. Che ha da fare l'esen
zione degli Ecclesiastici, con la nomina della 
persona al pontificato? Dunque oggi nnn 
sono esenli gli Eoclesiastici in Francia, pcr
chè il re nomina le persone alle chiese va
canti? F, dovunque sono Jus patronati, per
chè i padroni che sono pe'più laici, Habent 
jus nominandi, è perduta l'esenzione? Ehbe 
dunque per un tempo l'imperator Carlo per 
privilegio del Papa di poter nominare alcuno 
al pontificato, quando era Sede vacante, ma 
non per qnesto dava lïmperatore al Papa 

alcuna autorità, nè anco poteva Ievarg·licla 
o sminuirgliela; essendo che corne si iHletto 
di sopra, alla persona nominata, o altrimenti 
canonicamente eletta, lddio stesse dà la po
testà pontificale, per la quale quella persona 
Jure dwino, diventa superiore, ,capo, e pa
store di tutti i cristiani o principi o privati 
che siano. Del privilegio dato da Papa Leone 
al!'imperatore Ottone si potrebhe dire il me
desimo, quando quel privilegio non fosse 
~tato vano e scnza effetto. E questo si è detto, 
posto che fosse vero quello che scrive il 
Graziano nei canoni citati, Hadnanus ed in 
Synodo. Ma il nostroillustrissimo e dottissimo 
carcl. Baronio ne! tomo IX. degli Annali , 
pag. 323. dimostra con chiari documenti, 
che il Graziano si è ingannato, e che non fu 
mai dato ta! privilegio agli imperatori di 
eleggere il sommo Pontefice. E cosi tutto 
l'argomento, dello'avversario ya per terra 
avendo la conseguenza mala, e l'anteceden
te falso. 

AUTORE. 

Questa dottrina non solamente è d, san 
Paolo, come ho provato nella prima p,·oposi
zione, ma ancoi·a di san Giovanni Ci·isostomo, 
di san Tommaso cl'Aquino, di Soto prestanti:,
simo Teologo nella dist. :!5. del. IV. lihro delle 
Senfenze, di Covarruvia: net cap. 31. Prac
ticarum qnrestionum ; il quale cita a suo fa
v,we Innocenzo Il!. Papa, A lciato, Ferrarese, 
Medina, ed altri: e questi due dotto1·i, cioè 
'ioto e Covainevia, si devono in questo pai·ti~ 
colare molt J stimai·e, per avere scritto l'uno e 
l'altro dopo il Concilia di 1,·ento. 

RISPOSTA. 

·san Paolo e s. Gio. Crisostomo non parla
no di esenzione di Ecclesiastici, ma solo in
segnano, che ogni uomo è obhligato di obbi
dire a'suoi superiori corne si è detto di sopra. 
S. Tommaso non nega l'esenzione esser l)e 

jure divino, sehbene afferma essere De jure 
humano; perchè pub essere, anzi è De jure 
divino, et liumano, corne dicono i sacri cano~ 
ni. Il Sotose nega l'esenzione essere De jure 
divino strettamente, tuttavia dice esser con
forme alla ragione naturale ed aggiunge che 
nessun principe, e nè anco tutti i principi 
insieme possono derogare a questa esen
zione : onde chiaramente la dottrina del 
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Soto è contraria a'fatti de'signori Vcmeziarii 
i quali ardiscono in tanti modi violare la 
suddetta immunità, corne se stesse in mano 
loro di derogarli quando gli piace. Nè è 
vero, che il Soto abhia scritto dopo il con
cilio di Trento, perchè sehbene ei si ritrnvo 
alle prime sessioni celebrate sotto Paolo 
terzo, tuttavia morl prima che il concilio si 
finisse, e cosl non vide quell'ultimo decreto 
dove si dichiara, elle l'immunità delle chiese 
e delle persone Ecclesiastiche, sia stata in
tçodotta per di vina ordinazione, che se l'a
vesse visto non gli avrebhe in modo alcuno 
contraddetto. Il Covarruvia corne di sopra 
si è toccato, si è scmpre dimostrato troppo 
parziale perla giurisdizioue regia: ma.non
dimeno anco esso insegna, che il sommo 
Pontefice ha potuto giustamente liberarc gli 
Ecclesiastici dalla . potestà secolare, e elle 
nessun principe, eziandio sommo, puo dero
gare a questa immunità. Pei· lo che si vcde, 
che anco il Covùruvia condanna i fatti 
de'signori Veneziani: onde l'autore non sa 
quello che si dica, mentre avvertisce questi 
due autori dover esser molto stimati. Final
mente non è da passare sotto silenzio quello 
che l'autore dice, cheCovarruviaallega perla 
sua opinione l'autorità d'Innocenzo terzo. 
Perchè in questo luogo si han no da no tare due 
errori : uno del !'au tore e l'altro del Covarru-
1,ia. Erra l'autore,.perchè Covarruvia non ha 
mai cïtato per sè Innocenzo terzo, che ben 
sapeYa che gli era contrario. Il Covarruvia 
erra, perchè allega perla sua opinione Inno
cenzo quarto nel commentario sopra il 
cap. 2. De majorit. et ohedient. e pure Inno
cenzo quarto in quell'istesso laogo dice, che 
1'esenzione latta da! sommo Pontefice ,:on 
consenso dell'imperatore non è piena. e pe
ro bisogna confessare, che da Dio 8:esso gli 
Ecclesiastici sono stati fatti esenti dalla po
testà de'principi secolari. Come poteva _In
nocenzo IV. più chiaramente dire, che l'e
senzione degli Ecclesiastici sia De jure 
dit•ino? e pure il Covarruvia ardisce dire, 
che Innocenzo IV. negala suddetta esenzione 
esser De jure divino. Onde il Panormitano 
sopra il cap. Nimis de jure}umndo, riferisce, , 
che Innocenzo IV. tiene l'esenzione degli Ec
clesiastici esser De jure d,vino. Ecco dunque 
di quanti errori sono piene quelle poche pa
role dell'autore, il quale non contento di 
avere allegato il Soto, e il Covarravia, sog
giunge anco le loro prove con qneste pa
role~ 

AU'l'ORE. 

E la !01·0 dimostraziune è efficacissirna, 
perchè oltre l'autorità a/fe1·rnatù1a dis. Paolo, 
di s. Giovanni Crisostorno, di san J'ommaso, 
oltre l'usanza della primitiva Chiesa, appor
tano ancora due argomenti negativi ef ficacù
simi, tioè se i C hierici ed i bem· Ecclesiastici 
sono esenti de Jure divin o. dove si legge que
sto Jus? in quai Evangelo, in quale epistola 
Apostolica, in quai lihro del nuovo Testamento 
ossia ancora del Vecdio? L' altm ai·gomento 
si è, che nùm principe secolare C1·1stiano aven
do la mira alla quiete ed al buon governo del 
suo sldto guarda a questo, ma lascia godere 
agli Ecclesiastici quelle esen;ioni che gli 
pare, et quelle che non ,qli pare, ,ion 
pei·mette che lui godano. E sebbene alcun 
per legge umana intendono il canone : tuttn
volta per quanto si cava dalla dottrina della 
prima pi·oposizione si deve irdendere il privi
legio del pn'nâpe e la consuetudine da esso 
pn'ncipe dissirnulata ; o z'l canone ri'cevuto, il 
quale non è sopm Jus divinum. ln manient 
che avendo il pn'ncipe secolai·e la potestà sopm 
di tutti gli suoi sudditi De jure divino : non 
so corne passa questa polestà essergli o sim~ 
nuita o tolta dal canone, il quale Est jus hu
rnanum : µei· la regola comune dè legisti 
clze Quotiescumque concurrunt duo jura, 
minus dcbct cedere majori. 

RISrüSTA, 

Alle ragioni alfermative giàsi è risposto, nè 
occorreva ripetere tante volte ilmedesimo, per 
far grosso il libro. Alla prima ragione nega
tiva Ri risponde, che moiti autori cattolici 
hanno pienamente trattato questa materia 
tanto Teologi, corne canonisti, e nei libri 
loro si devono cercare i fondamenti della 
sentenza loro. E noi di sopra brevemente 
abbiamo accennato alcuni luoghi del Testa
mento rncchio e nuovo, corne è quello del 
Genesi al XLVII. e quell'altro del primo di 
Esdra al VII. e del!' J<Jvangelo di s. Matteo 
al VII. Ei·go liberi sunt fihï, dove per figli
oli s'intendono gli Ecclesiastici, secondo 
l'esposizione di san Girolamo, e sant'Ago
stino. Nè solo s'intende per Jus divino là 
Scrittura santa, ma anco il lame naturale, 
o vogliamo dire la ragione e legge naturale. : 
e cosl dice Giovanni Driedone nel primo li-
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Iwo De !lbertate christiana cap. 9. che l'esen
zione degli Ecclesiastici è /Je Jure dii•ino, per 
chè viene insegnata e dettata dalla ragione 
e lume naturale, perchè ognuno natural
mente intende che le persone e robe conse
crate a Dio, sono proprie di Dio; e perb non 
è ragione elle sopra di quelle abbfano pote
stà i principi secolari, e che quAsto sia un 
lume naturale, si pub conoscere da questo, 
che in tuttç le religioni cosi vere, corne false, 
si è osservata questa legge di esenzione. 
Cosi leggiamo nell'Esodo al cap. xxx. e 
ne'Numeri al primo, che appresso gli Ebrei, 
iieviti erano esenti; e ne! Genesi al cap. XLVII. 

che appresso gli Egizi i sacerdoti erano esen
ti, e nel n. libro dell'Economica di Aristo
tele, che appresso i Greci, i sacerdoti erano 
esenti : ed il medesimo . di altri Gentili si 
legge appresso Cesare nel libro VI. IJe Bello 
Gallico, ed apprtsso Plutarco nella vita di 
Camilo, ed appresso altri autori che si la
sciano per brevità. Alla seconda ragione 
negativa, si -risponde, che quella ragione 
non si legge nel Soto, nè anco ne! Covarru-
~ ia, ma l'autore se !'ha figurata ne! proprio 
cervello, nè è ragione, ma calunnia contro 
tutti i principi ; corne se tutti fossero Machia- · 
vellisti e concedessero o togliessero l'esen
zione ai chierici, secondo che fosse utile o 
disutile alla ragione di Stato. Ma noi sappia
mo che nella Chiesa di Dio vi sono moiti 
principi religiosi e pii, e che temono Dio, 
corne devono. Ma quando fosse vero, il che 
non si concede, che moiti principi non per
mett8Ss!'ro l'esenzione se non quanto è utile 
alla ragione di Stato; che modo di argomen
tare sarebbe questo? Moiti principi non per
mettoi:to l'esenzione, dui:tque non è De Jui·e 
divino? il che è tanto, quanto se dicesse, 
moltissimi cristiani rubano, adulterano, di
cono falsi testimoni, dunque non sono IJe Ju
i·e divino i comandamentiNon furaberis, non 
mœchaberis, non falsum testimonium dices. 
Bisognava provare che quei principi, che 
non permettono l'esenzione, se non quanto 
li pare, facciano bene o non facciano male : 
e allora si poteva conchiudere non essere de 
jui-e divino; ma da! semplice fatto o per 
dir meglio dalla semplice prevaricazione 
di una legge non si pub raccorre che non 
sia De Jure dwino quella legge. Quel discor
so'poi dell'autore intorno al Jus umano, se 
sia Jus canonico o privilegio de' principi o 
consuetudine, è del tutto vano, perchè l'e
senzione degli Ecclesiastici, oltre at Jus di-

vino, è De jure humano in tutti i modi per. 
chè si trovano di questa esenzione moiti 
canoni, moite leggi civili ed una lunghissima 
.coosuetudine; e questo non lo pub negare 
se non chi non ha niente letto. Finalmente 
quell~ conclusione che al principe secolare 
non possa esser tolta o sminuita la potestà 
sopra degli Ecclesiastici, per qualsivoglia ca
none, poichè il canone è De Jure humano, e 
la potestà ·del principe è De jui·e divino: è 
una conclusione falsa, e raccolta da falso 
prihcipio, e repugnante a tutti i dottori cat
tolici, tanto Teologi quanto canonisti; che 
sia falsa conclusione è manifesto perchè · è 
contraria a moltissimi decreti dè concilii e 
de'sommi Pontefici, ed all'istesse leggi im
periali ed al !urne naturale, corne di sopra 
si è mostrato. Che sia raccolta da .falso prin
cipio si è provato nella risposta data alla 
prima proposizione dove si è dichiarato corne 
al potestà de'principi sopra de'laici non è 
IJe jure divino onde molto meno sopra 
de'chierici è De Jui·e divino. Che finalrnente 
questa ragione sia contro tutti i dottori cat
tolici, cosi Teologi corne canonisti, si vede 
chiaro, perchè il Soto ed il Covarruvia, che 
sono i principali fra quelli che vogliono l'e
senzione degli Ecclesiastici non essere De 
jure divino, scrivono che il sommo Ponte
fice ha potuto fare esenti gli Ecclesiastici e 
che tutti i principi sono obbligati a riconoscer 
questa esenzione, e che nessuno di loro nè 
tutti insieme lo possono torre o sminuire. E 
questo lo dicono ne'luoghi stessi che questo 
au tore ha allegati. D'onde seguita, che que
sto au tore ha insegnato a'Vencziani una dot . 
trina nuova, erronea, scandalosa, scismatica 
e sediziosa : e se pur voglia dire che non sia 
nuova, non troverà altri autorc e compagni 
che eretici e scismatici ed in particolare fra 
Pietro Martire Luterano, il quale scrivendo 
sopra l' epistola ad Romanos,· e dichiarando 
il cap. XIV. dice appunto quell'istesso che 
scrive qua il nostro avversario. 

SESTA PROPOSIZIONE DELL'AUTORE. 

Mentre che il principe di Venezia legittimo 
e natural signore del suo Stato, il quale non 
ha mai conosciuto altro superioi·e In tempora
li hus, eccetto IJio fa legge sopra i beni Eccle
siastici, che sono sotto il suo dominio, e pu
nisce le persone E cclesiastù:he ne' casi gravi ed 
atroci, e dispone sopra i beni non ancora pas-
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sati agli Ecclesiastici, per l'autorità che ha 
rmmediatamente da Dio, dello quale non si è 
mai spogliato, o per privilegio concesso o pei· 
eanone ricevuto, anzi che è in possesso di lei 
per immemorabile consuetudine di molti se
coli, non che anni, non pecw. La rngione è 
1•erchè: Qui non facit contra aliquam legem, 
non peccat : meno si dee dire, che pecchi, qui 
observat legem, etc. 

RISPOSTA. 

Ora finalmcnte dopo molto girare l'autore 
è tornato a casa e ci ha scoperto intiera
mente la sua inteuzione. Ma perchè non sa 
parlare senza mescolare degli errori di ogni 
sorta nel suo ragionamento dipinge in un 
modo il principe di Venezia, corne se fosse 
un monarca assoluto, dice che è signor na
-turale del suo ·Stato. Se cosi è, la repubblica 
tli Venezia ha perduto la libertà, nè si pub 
più chiarnare verarnente repuhblica, poichè 
ha signore e signore naturale. Signore è 
quello, che pub lare del suo quello che 
vuole, potendolo donare, vendere, impe· 
gnare, cambiare. E quello è signor naturale, 
c he ha il dorninio per eredità, persuccessiono 
di sangue, per nascimento, non per elezione 
o donazione. Se conviene al doge di Venezia 
esser naturale signore dello Stato di Venezia, 
me ne rirnetto al giudizio di ognuno ehe sa 
le cose <li quella repubblica. Dicendo di più 
questo autore, che il principe di Venezia 
non conosce superiore ln tempomlibus , 
eccetto Dio. E che è questo altro , che 
forlo signore assoluto, corne sono i re 
nei quali la repubblica ha trasferito tut
tu la sua potcstà? !\fa se la repubblica 
è vcra repubblica, e libera, corne ella 
pretende,. non ha trasferito tutta la po
testà ne! principe, ma gli ha comunicata 
quella parte che gli è sembrata e pub accre
snerla e s·minuirla e levarla del tutto ed anco 
punire il principe quando si voglia far pa
drone con pena di morte,come già fecc uélla 
l'ersona di Marino Faliero, e pcr conseguenza 
il doge devc ric_onosccl'C per superiore ln 
temporalibus, non solo Dio, ma anco la sua 
repubblica, o vogliamo dire il gran consi
glio. Ma lasciamo questi errori, cho se non 
premono a'Vcneziani, molto mcno <levono 
premere agli stranieri. Vcniamo al punto della 
controversia. Afferma quest"autorc, che il 
doge di Venezia non na peccato in l'are leggi 
prcgiudizievoli alla Chiesa e carcerar Eccle-

siastici, delle quali cose è stato ripreso dal 
sommo Pontefice, e ciipoi per non aver ob
hedito, è stato scornmunicato. E che non 
abbia peccato, lo prova contre ragioni. Pri
ma, perchè ha potestà da Dio immediata
mente sopra delle persone e robe Ècclesia
stiche; seconda, perèhè non si è spogliato di 
questa potestà, nè per privilegi concessi, 
nè per canoni ricevuti; terza, perchè 
è in possesso -di tempo immemorahilc. 
Esaminiamo queste ragioni. La prima è 
falsa non solo per quello che si è detto 
nella refotazione della prima proposizi
one, ma anco per quello che esso autorc 
dicc in· questo luogo, e per evidonte espe
rienza; perciocchè in questo luogo <lice l'au
tore, che il doge pub punire gli Ecclesiastici 
ne'casi gravi ed atroci; il che è segno che 
non ha da Dio irnmediatarnente la potestà, 
ma da qualcheduno che gliel'ha concessa 
limitatamente : perchè se /)e jure divino 
immediatamente il doge avesse potestà sopra. 
gli Ecclesiastici l'avrebbe in tutti i casi gravi 
e leggieri, atroci e non atroci. E similmente 
dice, che il doge pub disporre de'beni non 
ancora passati agli Ecclesiastici: che significa 
questa limitazione? se non che ha potestà 
assoluta sopra de'beni Ecclesiasfü:i, e cosi 
non !'ha <la Dio immediatamente.: perchè se 
cosi fosse nessuno gliel'avreblic potuto limi
tare, corne al Papa ncssuno pub limitare la 
potestà, perchè l'ha <la Dio immediatamenfo. 
E poi doman<lo se la repubhlica pub sminuire 
e crescere l'autorità al doge, se lo pub de
porre di m;igistrato, quando non si· porti se
condo le leggi di Venezia? certo è chc pub, 
chc altdmente non sat·ebbe libera, dunque 
il <loge non ha la potestit da Dio immediata
mente, ma dalla sua rcpubblica, e cosi la po
testà del doge è pote;;i.it wnana, li mi tata, sog· 
getta a potcstà magiiufe, pur umana. La su
conda ragiouc è similmento falsa, perchè se 
il doge o principe non si è spogliato della po
testit sua per privilegiconcessidalui aile per
sone Ecclcsiastiche; questo è vero, perchè 
non si pub spogliare chi non è vestito ; cd il 
principe di Venezia non fu mai vestito di tal 
potestà, essendo che la repubblica Veneta na. 
cque, quando g·iit gli Ecelesiastici ernno esenti 
dallit'potestà laica, sebbeno si pub .anco dire, 
chc quando un laico diventa Ecclesiastico, 
allora il principe viene ad csser spoglîato 
della potcst.'\ cho a veva sopra di quella per
sona pcr pt·iyilegio divino dato- agli Ec
clesiastici ed anco per moiti canoni talmente 
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riccvuti in tutta la cr-istianità, che non pub 
nessun principe, nè anco tutt'i prindpi insie 
me derogarli, corne abbiamo dimostrato poco 
avanti con l'autorità del Soto, e di Covarru
via, che l'avversario .aveva allegati per sè. 
.E quando non ci fosse altro dovrebbe ba
stare quel canone famosissimo : Si. quis sua
dente 17. q. 4. <love si scomunicano tutti 
quelli che mettono le mani violentementc 
sopra i Chierici o Monaci e l'assoluzione è 
riservata alla Sede Apostolica, nè qui si ec
cettuano i principi o altri signori. secolari. 
E questo cano.ne non solo non è stato mai 
rivocato, ma volendo Martino V. ne! conci
Jio Costanziese moderare la gravità delle sco
muniche ed ordinando che fosse lecito con
versare co'scomunic.ati, eccettub tuttavia 
quelh che sono stat1 dichiarati nominata
mente scomumcati, e quelli che notol'iamente 
mettono te mam vwlentemente sopra le per
sone Ecclesiastiche : perchè questi tali senza 
altra dichiarazione vollero che si dovessero 
vietare, e che quanto a questi, non valesse 
la suddetta moderazione. La terza rag'ione 
del possesso· immemorabile, si refuta con le 
stesse parole de'Veneziani, perchè non per 
altro l'anno 1605. rinnovarono una legge o 
corne loro dicono, parte, fatta già nell'anno 
1536. che non si possa donare aile Chiese 
heni stabili, se non perchè non era mai stata 
osservata fino a quel giorno, corne essi stessi 
dico no. l<J poi contro la verità, contro la ca
~ità, contro la giustizia che possesso o che 
consuetudine pub valere? sicchè è falsità 
tr'oppo enorme che il doge di Venezia non 
abbia peccato in far quelle leggi ed · in car

. cerare le persone Ecclesiastiche. !\fa chi vede 
oggi o sente i gravissimi ed orrendi eccessi 
che si fanno da quel doge in. carcerare sa
ccrdoti e religiosi, in violentare gli Eccle
siastici a· non osservare l'interdetto Aposto
lico, a riempire i monasteri di soldati e 
finalmente a fare una pubblica persecuzione 
aile chiese ed aile religinni, corne già fece 
Valente imperatore Ariano, e poi Unnerico 
re de'Vandali pure Ariano; corne pub dire -
che quel doge non pecchi, se non sia del 
tutto acciecato dalla passione, e dato corne 
dice l 'A postolo , In t·eprobum sensum? Lascio 
le parole seguenti dell'autore, dove <lice, 
che non pecca chi non fa contra la legge, nè 
chi osserva la legge, nè chi seguita la dot
trina di s. Paolo, che sono cose troppo note 
e più degne di sem plice fanciullo·, che di 
grave Teo\ogo. Ma quell'ultima censura che 

fa l'autore, quando dice, che quelli che ten
gono l'esenzione Ecclesiastica esser JJe jure 
divino, gli sembrano ora poco fondati, ora 
poco avveduti, ora troppo arriséhiati ed orn 
troppo adulatori : non è censura fatta con
tra gli uomini ma bestemmia proferita con
tro lo Spirito santo : perchè essendo quella 
sentenza espressa de'cor.cilii generali Late
ranese e Tridentino, e dicendo con verità i 
sacri concilii, massime generali di esset· · 
congregati in Spirito santo. E potendo dire 
col primo concilio Gerosolimitano: Visum est 
Spidtui sancto et nobis, ne seguita, che lo 
Spirito santo sia ora poco fondato, ora poco 
airveduto, ora troppo arrischiato ed!ora trop
po adulatore, se l'avversario nella sua cen
sura non mentisce. 

SETTlMA PllOPOSIZIONE DELL'AUTORE 

!ri entre che la serenissirna signoria non è 
colpe11ole, nè fa peccato alcuno in fare quello, 
che si è detto nella proposizione precedente, se 
è dal sornrno Pontefice Paolo V. net breve delle 
censure da lui pubblicate, scornunicata, se î

luoghi sacri sono interdetti ec. è nulla la sua 
sen!enza, non solo De jure positivo per non 
essersi osservato r urdine p1·esc1·itto dal canone 
De sent.,ntia excom1nunicationis in 6. corne 
s1 legge ne! rnan1/'esto : ma ancora De jure 
di vino, perciocchè l' autorità di scomunicare è 
condizionata, .Si peccaverit in te frater tuus. 
Si che dove non è peccato, non ha luogo la 
scmnunica e la sentenza fulrninata contro di chi 
non ha peccato, è nullaEx defectu materire. Nè 
sia alcuno tanto grosso -d' intelletto che pensi che 
sebbene la signoria serenissirna, come si è pro
vato, non ha peccato, nè pecca ritenendo Quod 
suum est, pecchi nulla di ~env non volendo 
obbedire al Pontefice, ed esser persistente nella 
sua opinione; perchè la costanza in una buona 
opinione, non è ostinazione, e chi non ha pec
cato, non deve dirsi d1subbidiente o ostinato : 
poichè chi osserva la legge fa operazione san
tissima e rneritoria, e chi non obbed1sce in 
quelle cose, cl1e non possono es,çersi cornan
date, non commette peccato alcuno. 

RISPOS1'A. 

Due cose afferma l'avversario in questa · 
proposizione, prima che la scomunica di 
seutenza ed interdetto fulminata da nostro 
signore Papa Paolo V. _è nulla JJejure posi-, 
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tivo : seeonda, che è nulla De jui·e divino : 
11ell'una e nell'altra cosa erra manifesta
mente. Dice dunque in prima, che quella 
sentenza e nulla De jure positivo, perchè non 
si è osservato l'ordine prescritto dal canone 
De sent. excomm. in 6. questa prima è noto
ria falsità, perchè ne! titolo De sent. ex
comm. in .6. vi sono tre canoni soli, che de.
terminano l'ordine giudiziario, ne! cap. t. si 
comanda, che la sentenza si metta In scr1~ 
ptis, nel cap. Solet, si comanela, che non si 
scomunichi nessuno dopo che abbia appel
lato. Ne! cap. Statuimus, si comanda, che 
non si scomunichi nessuno senza prima av
visarlo canonicamente, cioè · con tre moni
zioni : e sebbene, non qualsivoglia manca
mento faccia .Ja sentenza nulla, nondimeno 
non abhiamo biscgno di questa scusa, per
chè la sentenza del nostro s-ignore è stata 
fatta ln scriptis, e con le tre monizioni di 
otto giorni per primo termine, otto per il 
secondo ed otto per il terzo. Nè si è inter
posta appellazione, nè si poteva interporre, 
essendo il Papa giudice supremo. Sicchè si 
è osservato con ogni esattez a tutto l'ordine 
giudiziario, che oomandano i canoni /Je 
sent. excomm. in 6. toccava all'avversario 
produrre il canone, e mostrare in ohe cosa 
non si è osservato : ma perchè non lo pote
va fare, e gli bastava ingannare gl'ignoranti, 
pero :se l'è passata con termini generali. 
Dice appresso, che la sentenza del nostro 
Signore è nulla JJe jure divàw, ex defectu 
materùe, perchè la scomunica è pena che 
non si pub dare senza colpa, e pero non 
a vendo la signoria di Venezia peccato, non 
poteva essere scomunicata. A questo già si 
è risposto e dimostrato, che la signorh ha 
peccato gravissimamente, prima in fare le 
leggi inique conLra la Chiesa, ·cd in carcerar 
persone Ecclesiastiche, e di più in esser dis
sobbediente al sommo Pontefice, non volen
do emendare le cose mal fatte. E quando 
fosse duhhio, se la signoria ha peccato o no, 
certo è che cib non tocca giudicarlo alla 
signoria, ma al Papa, che è giudice supre
mo in.luogo di Cristo. E questo non lo pub 
negare l'avversario, il quale ha detto nella 
quarta proposizione, che ln potestà del Papa 
è Supei· pe, c,ito. Sé adunque il Papa è giu
dice sopra il peccato, a lui tocca discernere 
se una cosa è peccato o non è peccato, co
rne in figura di questo ne! Testamento vec
chio, al sacet·dote toccava giudicare, se uno 
era lebbroso o no. E avendo già il sommn 

Sacerdote giudicato che il doge di Venezia 
ha peccato gravemente ed è coperto d'una, 
lebbra spirituale molto maligna e contagio
sa, e pero !'ha separato per mezzo della 
scomunica da! consorzlo de'fedeli : corne si 
pub difendere o scusare ? Ed il dire , che la 
costanza in una buona opinione non è osti
nazione, è vero sin che la 'quistione è dubi- _ 
tahile, ma quando è giudicata et finita da! 
giudice, al quale ognuno è obbligato a cre-. 
dere, corne è questa della quale parliamo, il 
parere di chi difende i Veneziani; non è più 
opinione, ma ierrore, e la co~tanza in esso 
è ostinazione. 

OTTAVA PllOPOSIZIONE DELL'AUTORE. 

È vero che s. Gregorio Papa dice, che Sen
tentia Pastoris ji.tsta, sive injusta timenda 
est. Ma non fa al caso questa sentenza, per
ciocchè è gran differenza (ra la sentenza del 
giudice Eccelesiastico, che è ingiusta, e quella 
che è nulla, comq dottùsimamente affermano 
il Navarro De censuris Ecclesire cap. 2. 
ed il Soto 4. Sentent. dist. 22. e che lïngiu
sta si deve temere, ma che la nulla non si deve 
osservare. Per tanto essendo le censui·e pubbli
cate dal sommo Pontefice Paolo V. corne s'è 
detto nulle, perchè sono corne una scrittura 
formata nell' acqua e nell' aria, cioè senz1L so
stegno e senza maten·a, son di parere che non 
le dobbiate osservare, e che non dobbiale inno
vare casa alcuna nella vos/ra Chiesa. 

RISPOSTA. 

Come l'avversario da falsi principii con
chiude, ehe la senteuza del sommo Pontefice, 
per esser invalida e nulla, non si dee te
mere, e per consegueuza devono i Sacerdoti 
in Veuezia e nel suo dominio celehrare 
i divini ufficii, corne se non ci fosse inter
detto : cosi noi a vendo gettato per terra 
tutti i suoi talsi principii e vani fondamenti, 
e dimoslrato la scntenza di nostro siguore 
Papa Paolo V. esser valida et giusta, e tal
mente soda et ferma, corne se fosse scritta 
in· marmo o bronzo, possiamo sicuramente 
conchiudere che deve esser temuta ed os
servata, et che debbono i Sacerdoti in Vene
zia e ne! suo dominio, osservare con ogni 
diligenza l'interdetto, se non vogliono olfen
dere la divina maestà, et perdere la sainte 
delf'nnime loro e de'popoli. E guesto sia 
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detto intorl!ù aile otto proposizioni. Ma per
chè l'avversario, ne! fine del suo ragiona
mento, fra moite cose impertinenti mescola 
di moiti errori, andremo con moita hrevità 
scoprendoli ad uno ad uno. 

Primo dice, che secondo la dottrina del 
Navarro la sentenza di scomunica quando è 
nulla ·si deve temere ed osservare sin che il 
popolo sia ben persuaso della nullità, e 
questo per non generare scaudalo; ed aggiu
gne che il popo_lo di Venezia è persuaso appie
no della nullità della scomunica papale per 
l'editto del doge. Questo non è altro che dire 
che quando il giudice afferma la sua senten
za esser giusta e valida ; cd il reo afferma 
essere ingiusta e nulla, allora si ha da cre
dere al reo et non al giudice. Dottrina per 
certo degnissima di si grau Teologo : e quai 
sentenza sarà m:ii giusta e valida, se si ha 
da credere al reo ? Ser,ondo dice,_che non 
puo scusare certi religiosi che anno eletto 
piuttosto partirsi da Venezia, che celehrare 
i divin\ ufficii, ne! che hanno scandalizzato 
moiti. Non hanno bisogno quei religiosi di 
essere scusati, e se alcuni si sono scandaliz
zati dell'obbedienza loro verso il sornmo 
Pontefice, hisogna dire quello che disse il 
Sa! vatore dei Farisei : Sinite illos, cœci sunt, 
et duces cœcorum. Matth. xv. Terzo <lice, 
che il difenderc la libertà del suo principe 
naturale è De jure divino : ma le sent'3nze 
Ecclesiastiche sono De jure humano, il quale 
deve cedere a quello. Grande studio ha fatto 
questo dottore ne! Jus di vino, che ad ogni 
parola gli vien in bocca. E di qui nasce che 
argomenta cosi divinamente : Difendere la 
libertà del principe è De jure divino, le sen
tenze Ecclesiastiche sono De jure hwnano : 
il Jus umauo cede al Jus divino : dunque 
devono i Sacerdoti dispregiar le scomuniche 
e l'interdetto del Papa, per difendere la li
bertà del doge di Venezia. Manoi rispondia
mo, che se è De jure dioino difendere la li
bertà del principe della terra, molto più è 
De jure divino, difendere la libertà della 
Chiesa, che è sposa del principe del cielo : e 
di più diciamo che la libertà, che oggi pre
tende il doge di Venezia, è libertà di carce- · 
rare quelli che non gli sono sudditi, e di farc 
leggi contra la giustizia e la pietà, e pero è 
De jttre divino non difendere, ma impugnare 
cotai libertà, ed aggiugniamo, che le scn
tenzf' T~rc!eA1<,sti• q• · alla potestà sono 
De jui·e divino, fondate nell'evangelo Matth. 
XVIII, 

Quarto dice, che alcuni s'ingannano con 
peusare, che la controversia presente sia 
De fide, essendo solamente De morihus : e 
se alcuna cosa sia espressa nella Scrittura 
che faccia il negozio De fide, è l' opinione 
della sereniHsima signoria, la quale es
pressamente è insegnata da san Paole. 
Rispondo, che la cuntroversia principale 
non è De fide : ma nondimeno quelli che 
hanno preso a difendere la signoria di · Ve
nezia, hanno mes~olato ne'loro trattati degli 
errori in materia De fide. E l'avversario che 
CQn la sua solita prudenza dice, che l'opi~ 
nione della signoria è espressamente, inse-,. 
gnata da san Paolo ; non si accorge che 
quelle cose che sono insegnate·da san Paolo 
espressamente, - non si possono chiamare 
opinioni, perchè ne seguiterebbe si potesse 
dubitare della dottriila di san Paolo, essendo 
che l'opinione è incerta e dubbia. La verità 
è, che l'opinione della signoria non oi trova 
in san Paolo in modo alcuno, ma sebbene si 
trova in sau Paolo nell'epistola agli Ebrei al 
xm. cap. Obediteprœpositis vestris,et subjacete 
eis : ipsi enim pervigilant, tamquam rationem 
pro animabus vestris reddituri. E contro que
sta dotlrina, chè non e opiuione, ma certis
sima fede cattolica, sanno oggi i signori di 
Venezia, ingannati da voi altri non dottori, 
ma seduttori. 

Quinto dice: Che non devono i Sacerdoti 
separarsi da! capo loro, che è il principe. 
Che altro direbbe un Eretico protestante in 
Inghiltera? chi ha mai inteso, che il princi
pe secolare si~ capo dei Sacerdoti e per con
seguenza capo della Chiesa, se non dopo 
che il re d'Inghilterra Enrico VIII. si rihello 
da! Papa, e fecesi chiamare capo della Chie
sa Anglicana ? et poi dice costui, che non si 
tratta De fide, ma De moribus. 

Sesto : Loda gli Ecclesiastici di Venezia, 
che siano prontissimi a metter la vita pel suo 
principe. Nuova sorte di sancti è questa, 
che vogliono mettere la vita pel principe, 
che li costringe a far sacrilegi e disubbidire 
al vicario di Cristo : fin ora si è letto nell'uf
ficio divino .in Iode de'santi : lsti sunt trium · 
phatores, qui contemnentes jussa principum 
meruerunt prœmia œterna. Da qui avanti bi
sognerà dire : Isti sunt triumphatores, qui 
contempsel'Unt Deum, ut servarent jussn pri'n
cipum : se si ha da credere a questi nuovi 
dottori. 

Settimo dice : Che i signori Veneziani 
hanno messo pena della vita a'religiosi, se 
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non tengono aperte le Chiese e non ~elebra
no i divini ufficii acciocchè per vano timore 
non sè intromettessero in quella città, che 
fu sempre cattolica, ed ora più che mai pro
fessa di conservarsi tale. A questo non vo
glio rispondere io, ma Jascero che loro ri
sponda lo Spirito santo per bocca di Sa
mùele J. Reg. xv. Numqu,d vult /Jominus 
lwlocausta et victimas, et non potius ut obedia
tur vôci /)omini? melior est enim obedientia, 
quam victimœ, et auscultare magis, quam of 
/'erre adipem arieJum ; quoniam quasi pecca
tum ariolandi est repugnare, et quasi scelus 
ido.lolatriœ nolle acquiescere. Ed acciocchè 
non dica, che qui si parla dell'obbedire a Dio, 
senti quello che dice il Signori in s. Luca al 
x. Qui vos audit, me audit ; qui vos spernit, 
me spernit. Si che sia pur certala repubblica 
di Venezia, che quei divini ufficii, et sacrifi. 
cii non piacciono a Cristo che si fanno con
fro l'obbedienza del vicario di Cristo : e non 
placano, ma accendono !'ira di Dio contra di 
quelli che li offeriscono, et di quelli che co-
stringono ad olferirli. . 

üttavo ricorda, che si legga la. dottrina 
del fondatissimo dottor. Navarro ne! cap. 
Novit, de Judiciis notah. 3. e nel manuale c. 
27, /Je censuris dicendo che in tutto quello 
·che si è detto di sopra è in suo favore, et fi. 
nalmente esorta che non pericolate, ognuno 
si ritiri a quel sicurrissimo porto di quella 
notabile dottrina, che tutti gli Ecclesiastici 
se godono alcuna esenzione, non la godono 
De Jui·e dwino, ma Ex privilegio princi'pum, ·. 
i quali principi possono ritrattare, sminuire, 
dilatare detti privilegii corne loro piace. Ri
spondo, che il Navarro ingiustamente da 
costui è infamato, corne fautore di tanti er
rori che sin qui ha insegnato. E perchè i 
libri sono stampati e si leggono da tutti, mi 
rimetto al giudizio de'lettori. Ma che i prin
cipi secolari possano ritratlare o sminui re i 
privilegi di esenzione che hannü gli Eccle
siastici, è dottrina tanto falsa et tunto nuova 
ehe come si è detto si sopr1;1., è riprovata iu 
ispecie dall'istesso Covarru Yia, che è uno 
degli autori che meno fa voriscono la esen
zione Ecclesiastica. 

Ora avendo soddisfatto, corne io penso, a 
tutte le obbiezioni di questo dottore : resta 
solo, che avisi ed esorti e preghi, corne fo 
con tutto il cuore, quella nobilissima repub
blica ed il suo serenissimo principe, · che 
consideri bene di che dottori si fida. E per 
non andar lontano, 1,1uesto dottore, al quale 

ho preso a rispondere, dice, che il N avarro 
è tutto in suo favore : e pure il Navarro 
nella Somma al cap. 25. num. 16. dice, che 
è peccato a costringere gli Ecclesiastici o co
mandàrli, a non osservare l'interdetto. E 
nel cap. Novit, de Judù:iis, notah. 6. num. 
30. <lice, che i Chierici e Monaci sono esenti 
dalla potestà de'principi secolari, Jure divin9 
quanto alle cause criminali e spirituali, cd 
altre annesse al chiedcato ed aggiugne que
sta esser sentenza comune de'Teologi e ca
nonisti. Dunque secondo il N'avarro pecca 
contra il Jus divino quel principe che mette 
in prigione i chierici o monaci, o presume 
giudicarii in causa criminale : e similmente 
pecca contra il Jus divino, quando comanda 
a'Chierici o a'Monaci, che celebrino le messe, 
o i divini ufficii, perchè queste sono cose 
spirituali. E finalmente peccherebbe contra 
il Jus divino se tentasse di torre o sminuire 
questa esenzione che hanno i éhierici e 
Monaci da Dio. Ecco dunque quiJ.nto fal
saniente vi ha insegnato questo dottore e 
corne vi ha ingannato sotto in nome del 
Navarro. E il simile fanno tutti gli altri, 
de'quali sinora sono usciti libretti in simile 
materia, chetutti sono pieni di novità e bugie. 
Esorto e prego appresso a pensare che 
nessuno vuol più amore a figliuoli che il 
padre e la madre : che pero disse s. Paolo, 
ancorchè abbiate moiti pedagoghi, ma non 

· avete molti padri. La madre vostra è la san~ 
ta Chiesa Romana; il padre vostro è il sommo 
Pontefice, che in luogo di Cristo vi nu
drisce ed alleva fin che siate grandi e capaci · 
dell'eredità del Paradiso. Pero dovete pre
supporre, che molto più bene vi vogliono 
questa madre e questo padre, che cotesti 
pedagoghi che vogliono insegnarvi le regole 
al rovescio. Finalmente esorto e prego a con
siderare i giudizii tlivini, i quali moite volte 
si fannu sentire ancora in questa vita. Si 
legge nella vita di santo Stanislao Vesco• 
vo e Martire, che Papa Gregorio VII. pe'pec-

. cati del rc Boleslao mise l'interdetto in 
tulta la Polonia, scommunicb il re e gli 
toise il titolo regio.E perchè il suddetto re 
stette indurito ed impenitente, Iddio lo ca
stigù, con fare che fosse dispregiato da'suoi 
ed abborrito cla'forestiel'i. E perchè non per 
questo si converti, aggiunse lddio il secondo 
flagello con fare che gli si ribellasse parte 
del regno, e ne! resto nascessero dissensioni 
e sedizioni · grandi. E perchè nè anco questo 
hasto, aggiunse il terzo flagello, con fare chê 
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corne fllora di sè andasse fuggendo ed erran
do per le selve co'suoi cani appresso ed un 
giorno cadesse repentinamente morto e fosse 
da'propri cani divorato. Ecco l'orrendo fine 
cli chi dispregiava la scomunica e l'inter
detto del vicario di Cristo, e non di
meno costui non fu mai ardito di co
mandare che l'interdetto non si osser
vasse. Il medesimo fine fece Lodovico Ba
varo imperatore , il quale dispregiando le 
censure di Papa Giovanni XXII. e poi di 
Papa Benedetto XII. un giorno alla sprov- _ 
"\'ista cadutogli il proprio cavallo sopra, re
pentinamente .si mori, sensa a ver tempo di 
essere assoluto da'percati, e dalle censure, 
corne scrive Giovanni Villano ne! lib. xn. 
cap. 105. Il medesimo Dio· è o.ra quel che 

era allora, e tien0 la medesina onuipolcnza 
che a1lora teneva, si che se cosi aspramente 
puni colore che non isforza vano a dispre
giare le censure Ecclesiastiche, ma solo essi 
le dispregiavano ; che gran cosa sarebbe, 
che in questo tempo punisse coloro ehe non 
solo essi dispregiano le censure : ma con 
minacce di morte sforzano gli altri a dispre
giarle ? Dunque obbediamo allo Spirito san
to, che ne! Salmo ci esorta : Hodie si vocem 
eJus audieritis, nolite obdurare corda vestra, 
ed altrove : Nolite tange1·e C hristos meos. 
ed altrove : Et nunc 1·eges zntelligite, erudi

·mini qui judicahs tcrram. App1·eltendite di
sciplinam, ne quando irascatur Dominus et 
pereatis de via justa. 
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AD UN LIBRETTO !NTITOLATO 

Tl\ATTATO E IIISOLUZ!ONE SOPRA LA VALIJ?ITA DELLE SCOMUNlCIIE DI GIO. GERSONE. 

Qu~nto sia vno quello che <lice Cristo 
Signor nost!'o,Quimale agit,odit lucem, Joan 
nr. si vede manifestamente in colui che ha 
tradotto in lingua volgare, e mandato fuora 
due piccoli tr1Jttati di Gio. Gersone : perchè 
sapendo egli stesso quante falsità erano rac
colte in una sua brevissima prefazione, e 
come ne'piccoli trattati da lui tradotU vi 
erano non piccoli erroni ; e quanto poco a 
proposito fossero gli stessi trattati pel fine 
che pretendeva, si è vergognato di palesare 
il suo nome, corne aneora quello dello stam
patore, anzi per esser più occulto ha finto 
di scri vere da Parigi, essendo pur tropp o 
noto che ha scritto e stampato in Venezia. 
Ora accib costui con la sua ipocrisia non in
ganni i semplici lettori, andremo esaminan
do le parole della sua prefazione, e poi anco 
le parole di Gio. Gersone da lui tradotte non 
con tanta fedeltà, corne esso diee. Le prime 
parole della prefazione sono queste : . 

t. Essendosi sparsa la fama in questa città, 
cheil giorno della santissima Natività di nosti-o 
Signoi·e contro la serenissima e religiosissi
ma rep,, bblica di Venezia siano state fulmi
nate scomuniche e censure, perche. la cennata 
repubblica ricusa di sottomettere all' arbitrio 
altrui la liber/à che Dio gli ha d&nato. Se noi 
andiamo ricercando tutte le sorte di libertà 
che pub avere una persona o una repub
blica, noi ritroveremo aitre forze che le sci 
seguenti : libertà d'arbitrio opposta alla ne -
cessità naturalc : Iibertà Cristiana, opposta 
alla servilL1 del peccato : libcrtà civile, op
posta alla scl'\'itÜ ciegli schiavi : lihertà di 
repubblica, op posta alla soggezione d'un 
monarca : libertà di principe assoluto che 
non riconosce .~uperiore nelle cose tempo-

rali, opposta alla soggezione ct·nn principe 
minore ad un maggiore; finalmente. libertà 
di far male, opposta alla servitù della giu
stizia : quai libertà di far males. Paolo <lice 
essere una istessa cosa con la servitù del 
peccato : Cwn servi essetis peccati, liberi fui
stis justitiœ. Rom. v1. Non credo che l'au tore 
di questa prefazione par li dellalibertàdell'ar
bitrio, ch'è naturale, nè si pub perdere in 
modo alcuno, se non secondo l'errore de'Lu
terani ed altri simili Eretici. Nè anco pub 
parlare ragionevolmente della libertà Cri
tiana, opposta alla servitù del peccato, per
chè questa non si perde per ohbedire al vi
cario di Cristo, ma sebbene per non obbedir
gli. Nè si pub crederc che parli della libertà 
civile, della quale sono privi gli schiavi, nè 
anco della libertà di repubblica aristocratica 
o democratica, della q1,ale sono privi quei 
popoli che sono soggetti alla potestà regia o 
vogliamo dire monarchia, perchè nè il mo
derno sommo Pontefice, nè anco i suoi pre
decessori hanno mai trattatll di mutar forma 
di governo nella città di Venezia, sapendo 
molto bene che alla religione Cristiana, 
rl ella quale il sommo Pontefice ha la cura 
principale, non repugna nessuna forma di 
governo legittimo o sia d'un re o di ottimati 
o del popolo, anzi questa varietà è di non 
poco ornamcnto alla città di Dio, ch'è la 
Chiesa universale. Resta la libertà di prin
cipe assoluto, che non riconosce superiore 
nelle cose temporali, e di questa è verisi .. 
mile che parli l'autore della prefazione : ma 
senza dubbio veruno s'inganna in dire che 
la santità di nostro signore fulmina scomu
niche contro la repubblica Veneziana, per
chè ricusa di sottomettere all'arbitrio altrui 
la libertà che Dio gli ha donato : e se' si op-
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ponga, che il far leggi c punire i <lelim1uc:1ti 
è proprio di principe assoluto, e pure nostro 
signore Paolo V. scomunica i capi della re
pubblica Venetà, percbè non gli vogliouo 
obbedire in annulare certe leggi di cose 
temporali che hanno fatto; nè in rilasciare 
certi delinquentichehanno messiin prigione. 
Si risponde, che Paolo V. somma Pontefice 
scomunica i capi della repubblica Veneta, 
non perchè non vogliono obbedire in an
nulare qualsi voglia legge di cose tempo
rali, ma leggi inique ed empie, in pregiu
dizio della Chiesa ed in offesa grande di Dio 
e del prossimo. E chi pub negare, se sia Cat
tolico, che apparteni;-a. al Papa corne pastore 
universale, r1prendere qualsivoglia principe 
o repubblica de'peccati loro, e se non obbe
discono, costringedi con censure Ecclesiasti
che ad obbedire? cosi vediamo che san Gre
gorio Papa riprese aspramente l'imperatore 
Maurizio per canto d'una legge che a.veva 
latta p1·egiudizievole al 8ervizio divino, ed 
Innocenzo terzo, corne s1 Iegge ne! capit. 
Novit, dejudiciis, dichiara apertamente, che 
al sommo Pontefice appa.rtiene la censura 
de'peccati di tutti i principi del mondo. Non 
intendirnus, dice esso, judicare de feudo, cu
jus ad ipsurn, i·egern videlicet, spectat judi
cium, sed decernere de peccato, cujus ad nos 
()ertinet sine dubitatione censur;e , quarn in 
quernlibet exercere possurnus et debemus. E 
più a basso : Gum non lmman;e constitutiom~ 
sed divin;e potius innitamur., quia potesta.~ 
nostra non est ex hnmine, sed e.x IJeo, nullus 
qui sit san;e mentis ignorai, quin ad offidum 
nostrum spectet de quocumque morlali peccato 
corripere quemlibet Christianum : et si cor
i•eptionem contempserit, per districtionem E c
clesiasticam coercere. Sed f orsitan dicetur quod 
alitei· cum regibus et alite,· cum aliis est agen
rlum. Cœterum scnj,tum legi•1ius in lege di
vi'na, ita magnum jttdicabis, ut parvum : nec 
erit apud te acceptio personarum. Fin qui 
sono parole di Papa Innocenzo. E Papa Bo
nifacio nell'Estravngante : Unam sanctam de 
majorit. et obed. d1ce benissimo, che la pote
stà temporale, quando erra deve essere driz
zata dalla-spirituale; perchè sebbene il prin
cipe temporale assoluto non riconosce per 
superiore alcun altro principe temporale :· 
tuttaviase è Cristiana, è forza che riconosca 
per superiore il capo della cristianità, che è 
il sommo Pontefice, vicario di Cristo in tei·rit: 
il quale sommo Pontefice, perchè ha per 
fine il bene spirituale dell'anime non s'im-

paccia dd governo de'principi temporali, 
mentre essi non usano la loro potostà in àanno 
delle anime loro e de'popoli o in pregiudizio 
della cristianità : ma quando fanno il con
trario, pub è deve mett.ervi le mani e driz
zarli, e chi non crede questo, non è Ca.tto
lico E se mi dicessi, che quelle leggi non 
contengono pregiudizio alla Chiesa, nè con-

--tengono peccato alcuno; risponderei, che il 
giudica.re se una legge contiene peccato o 
pregiu dizio alla Chiesa, tocca all'istesso som
'mo Pontefice che è giudice supremo. Sicco
me il giudic!Lre, se un contra.tto ci vile con
tenga peccato di usura, appartiene a.l me
desimo giudice Ecclesiastico, al quale ap
pal'tiene la cognizione de'peccati : simil
mente la santità di nostro signore Paolo Y. 
non riprende la repubhlica Veneta percll'J 
voglia punire i sndditi suoi delinquenti, ma 
perchè presume ancora di metter le ma.1i 
sopra le persane Ecclesiastiche, le quali non 
sono soggette a.d altro superiore, che alb 
spirituale; nè fa conto dè sacri canoni e delle 
gravissime censure fulminate da essi contra 
chi mette mano sopra. le persone consecrate 
a Dio. Dunque chi vorrà considerare senza 
passioni, troverà che il Papa non procura 
di privare la re.pubblica Veneta di altra li
bertà, che di quella di mal fare, la quale non 
è data da Dio, ma da! Demonio e dalla pro
pria malizia ; ed è una cosa istessa con la 
servitù del peccato opposta a.lia vera libertà 

· Cristiana. E siccome i principi temporali non 
permettonu libertà di rubare ed ammazzare 
e farc simili scelleratezze a'loro sudditi : 
perchèsono pregiudizievoli alla quiete e,buon 
governo della ·repubblica.; cosi non deve il 
somma Pontefice, che è capo della eristia
nità, permettere libertà a'principi Cristiani di 
far leggi pregiudizievuli alla Chiesa, ed alla 
sa'.ute delle anime. E corne non deve un pa
store dar libertà alle pecore di andar va.
gaudo dove loro pince, e pascolare erbe ves 
r,enose, e bere acque corrotte, nè deve iI 
nocchiero dar libertà alla na ve di lascia.rsi . 
portare da qualsivoglia vento · in iscogli, 

· e sassi : cosi non deve il somma pastore 
delle pecorelle di Cristo ed il principal noc
chiero della navicella di san Pietro, dar li- . 
bertà a'Cristiani di perdere essi, e far per
dere ad altri l'eterna sainte. Finalmente co
me ginstamente non pince alla repubblica 
Veneta la libertà éli coscienza, quale oggi 
pince a tutti gli Eretici,perchè ben vede che · 
questa è libertà di appiglia.rsi a qualsivoglia 
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errore, e pero favorisce ed aiuta il tribunal 
della santa I nquisizione ·: cosi non gli deve 
piacere la libertà di far Ieggi pregiudizievoli 
all'onor di Dio, ed al bene della madre Rua 
spirituale, ch'è la sauta Chiesa, e dovrebbe 
aver caro di essere di cfo ammonita e cor
retta da! padre suo spirituale, ch'è il vicario 
di Dio in terra. 

2. Passa l'autore ad un'altra falsità, di
cendo: /o mi son dato a ncercare negli appm
vati autori, qua! fosse la loro f orza, quando 
sono fulminate per cause tanto ingiuste. Que-· 
sta è la seconda falsità congiuota con unct 
incredibile temerità ed intollerabile arro
ganza; perchè l'autore della prefazione ar
disce di difflnire che le cause della scomunica 
da! sommo Pontefice fulminata rontro lare· 
pubblica Veneta, siano ingiuste. E forse chi 
potesse parlare con questo scrittore, trovereb
be che non è informato del negozio,nè sa qua
li siano le eause della suddetta scomunica, 
massime che egli stesso dice, essersi mosso a 
scrivere solo per una fama spa.rsa in Parigi: 
onde bisogna, che sia uno di quelli de'qunli 
dice l' Apostolo : Non intelligentes neque qua1 
loquuntur, neque de quibus af(ii·mant. I 'l'i
moth. 1. È possibile, che tu sii cosi temera
rio, che senza aver prima ben inteso il ne
gozio senza aver molto studiato, senza con
sultare con uomini dolti, ardisca <li pronun
ziare una sentenza cosi assoluta contro del 
vicario di Dio ? E quando bene avessi stu
diato assai, e conferito con altri, e fossi a 
pieno informato d'ogni cosa, dovevi esser 
cosi arrogante di condannare d'ingiustizia 
il supremo giudice del mondo, e questa tua 
sentenza per mezzo delh stampa fada nota 
a tutti ? Ma giacchè tu tta la tua ragione, per 
la quale giudichi esser ingiuste le cause della 
scomunica del sommo Ponteflce , non si 
fonda in altro, se non nella fama sparsa, 
che la repubblica Vencta sia scomunicata, 
perchè ricusa sottomettere all'arbitrio ultrni 
la libertà che Dio gli ha dunato. E noi abbia
mo dimostrato chiaramente questa ragione 
esser falsa: •e perchè la giustizià della sco
munica fulminata da] nostro Signore è no
toria a tutti, ed approvata da tutti eccetto 
che dagl'interessati, che si guidano per pas
sione più che per ragione, non ispendet·emo 
più parole in rcfutarc qucsta falsità. 

3. Seguita la terra : E leggendo nel sacro 
Concilia di 1i•ento fJllelle parole degne di essere 
scnfte in lettre d'oro: Abbenchè l'arma della 
scomunica, ec. am·ei a desidei'Ctto, che siccome 

quei santissimi Padri hanno prescritto a'Pre
lati la regola che debbono osservare per usare 
una tal medicina a salute : cosi avessei·o i'nse
gnato alle divote e i·eligiose coscienze, qua[ 
fos1e il loro debito,quando il loro P1·eloto ful
mina censui·e contra la forma prescritta da 
Cn'sto N. S. e· da s. Paolo e da'saci·i canoni 
anticlii. Non contenta l'autore di aver detto 
una falsità contro del somma Ponteflce, ne 
aggiugne un'altra contro del Concilio uni
verrnle, accio cosi faccia ingiuria al capo ed 
aile membrà principali di sauta Chiesa. 
Dunque riprende questo autore il sacro Con
cilio di Trento d'insufflcienza, perchè aven do 
ordinato a'Prelati, che non si servano delle 
scomuniche per cause leggicre, non abbia 
insieme insegnato a'laici come si debbono 
portarn quando i loro Prelati non osservano 
quest' ordine, il quale è conforme all'ordine 
cli Cristo, di san Paolo e de'sacri canoni an
tichi. Ma se avesse voluto foggere tutto il 
decrtito del sacro Concilio, e non solo le pri
me parole, avrebbe ritrovato quello che 
flnge di desiderare ed avrebbe conosciuto 
quanto falsamente attribuisce al Concilio l'in
sufflcienza della dottrina. Il decreto che esso 
allega è il terzo della sessione ultima, in 
materia di riforma : e siccome ne! principio 
del decreto si avvisano i Prelati che non si 
servano dell'arme della· scomunica, Teinere 
et levibus de caus1's, cioè temerariamente e 
pcr cause leggiere : cosi ne! fine 8i avvisano 
i laici eziandio· costituiti in magistrato poli
tico, che non tocca a loro giudicare, se il 
Prelato in iscomunicare osserva l'ordine 
debito ; e pero comanda à magistrati secola
ri, che non ardiscano impedire che il Prelato 
non fulmfoi la scomunica, nè meno comail
dare che revochi Iascomunica, sotto pretesto 
che non sia conforme all'ordine debito. Ne
fas autem sit s::eculori cuilibet magi'stratw pro
hibei·e Ecclesiastico judici, ne quem excom
mnnicet, aut mandai·e, ut latam excommuni
cat-onem revocet sub pr::etextu, quod contenta 
in pi·::esenti deci•eto non sint obse1·vata ; cum 
non ad sœculai·es sed ad E cclesiasticos h::ec 
cognitio p.erflneat. Queste sono parole· del 
sacra Concilio, il quale ha provveduto ad 
ogni cosa : cd ha insegnato che l'ufficio 
de'magistrati secolari non è di resistere con 
forza c Yiolenia alla pubblicazione delle, 
scomunichc, corne ogg·i fanno i magistrati 
della rcpubblica rli Vcnezia, ingannati da 
persor.e, che più si dilettano di adulare chc 
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d'insegnare la verità, uno de'quali è costui a 
cui noi rispondiamo. 

4. Ma passando j:>iù oltrt3 aggiugne l'au
tore, e dice : E mertti·e non trovando qui 
quanto desiderava rivolgendo molti autori, mi 
è passato pei· mano anco Giovanni Gersone, 
dottore Cdstianissimo, degno di eterna memo-
1·ia, ec. Non si pub negare, che Giovanni 
Gersone non sia stato un <lottore di moita 
scienza e pietà : ma l'infelicità cle'tempi, per 
la lunghezza dello scisma nella Chiesa Ro
mana indussero cosi qucsto clottore, corne 
alcuni altri di quella età, a sentir poco bene 
della potestà .della Sede Apostolica. Percioc
chè volendo per mezzo del concilio general~ 
rimediare allo scisma ed indnrre j Pontefici 
di diYerse obbedienze a sottometterc alla 
dichiarazione del concilio Je Joro pretensioni, 
si misero ad innalzare sopra modo l'autorità 
de'cpncilii ed abbassare grandernente quella 
del. somrno Pontefice. E di qui nacque che 
cacldero in manifesti errori contrarii alle 
sacre Scritture, ed alla comune sentenza · 
<le'Teologi cbe fürono e prima e poi di quei 
tempi. Onde l'autorità del Gersone in quelle 
materie che coocernono la potestà papale, 
non è di alcuno rnomento, e non mancava
no moiti altri scrittori più sicuri che si pote
vano allegare per intendere fin <love si sten
de la forza della scomunica, corne sono san 
Tommaso, san Bonaventura, santo Antonino 
ed infiniti altri, senza addurre un autore, 
sospetto, anzi ~hiaramente· erroneo nella 
materia, della quale si tratta al presente. 

5. Ma sopra tutto è degna di riprnnsione 
la causa che ha mosso l'autore defüt prefa
zione a tradurre e mandare in luce i due 
tr!l,ttati del Gersone acc11J dice egli, ciascuna 
pia e religiosa coscienzà leggendolt' possa con
solarsi, non incoi·rendo in quella grande av
versità che IJio manda a'reprobi, di aver 
t1more delle cose che non ne sono degne. · Tre
pidaverunt timore, ubi non erat tànor. Ecco 
<love arriva la cecità umana, a servirsi delle 
parole di Dio per tor via il timor di Dio. Nel 
Salmo decimoterzo e ne! quinquagesimo se
condo, il santo Profeta dice, che gli uomini 
empii non temono il vero Dio, ch'è degnis
simo di esser temuto. No"! est timoi· Dei ante 
oculos eo1·um, e pel contrario temono i dei 
falsi che non hanno .nessuna forza: Jllic tre
pidaverunt timoi·e, ubi non erat timor. Ed ora 
questo nuovo dottore piglia le parole del 
Salmo al rovescio, volendo con esse persua
dere che non si tema il vicario di Dio, e per 

conseguenza non si tema il vero Dio, perehè 
esso <lice a'suoi vicarii : Qui vos audit, me 
audi't, et q•ii vo3 spernit, me spernit. Luc. X, 

Molto contrarie sono le parole di san Grego
rio alle parole di questo nuovo Teologo. Per
chè quello nell'omelia 26. parlando della 
scomunica <lice, che : Nella sentenza del 
pastore si ha da temere, o sia giusta o in
giusta; e questo dice, che chi terne la sen
tenza del pastore elle si persunde essere 
ingiusta, cade nell'avversità dei reprobi che 
temono dove non ci è causa di temere. E 
non si ferma qui il male che nasce da questa 
dottrina, ma va crnscendo fino all'ultima 
ruina delle anime. Perchè chi non terne le 
censure del sommo Pontefice, molto meno 
temerà quelle de'Vescovi, e chi comincia a 
dispregiare gli ordini del capo della éhiesa, 
non si farà coscienza di dispregiare qualsi
voglia altro ordine. Con questo artificio Mar
tino Lutero ha persuaso a moiti, che · la li-· 
bertà cristiana consiste in aver la coscienza 
larga e non temPre di prevaricare tutti gli 
ordini. cli santa Chiesa, e cosi abbiamo visto 
taoti religiosi e religiose senza scrupulo ve
runo uscir ·de'monasteri gettar via l'abito 
sacra, pigliar marito o moglie; e tanti po
poli calpestare le sacre imagini, scordarsi 
delle ,vigilie e delle feste, non saper più che 
cosa sia quaresima, confessioni, vesperi e 
messa; e finalmente yediamo da questo prin
cipio di non temern la potestà del vicario di 
Cribto in terra esser ridotte alcune provin
cie senza vestigio di cristiana religione. 

6. Alla fine l'autore di questa prefazione 
non gli bastando essersi mal servito di un 
luogo del Testamento vecchio, si serve anco 
male del Testamento nuovo, dicenclo : JJfa 
secondo r A postolo confortati net Signore enella 
potenza della sua virtù, piglieranno lo scudi; 
della Fede, per opporlo a'fitlmini indiscreti, e 
l'arme dello spirito clt'è la parola di IJio. Non 
poteva più apertamentc Lutero, nè Calvino 
servirsi della parola di Dio contra Dio. Parla 
l'Apostolo nell'epistola agli Efesi uell' ultimo 
capitolo, della resistenza che han no da fare i 
fedeli contro del Demooio infernale: Ut pos
sitis stai·e contra insid•as IJiaboli. E poco ap
presso: ln omnibus sumentes scutum fidei, in 
quo possitis omnia te/a nequ;ssimi ignea extin
guere. Come anco dice san Pietro : Cui re
sistite foi·tes in fide. E san Giacomo: 1/esistite 
Diabolo, e: fugiet a vobù. 1~ questo nmJvo 
Teologo applica questa rc,isienza aile cen
sure del sommo Pontcflcc; corn(• ,0 l'Apo-
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stolo in cambio di dire, armatevi con la fede 
e con la parola di Dio per rasistere al Demo
nio a vesse detto armatevi con la fede e con 
la parola di Dio, per resistere a Dio nel suo 
vicario. E quale è queUa fede o quella pa
rola di Dio, che insegna resistere al vicario 
di Dio? anzi quai è quella fede e quella pa
rola di Dio che non c'insegna ad essere sog
getti ed obbe<lire a'Prelati di santa Chiesa? 
non dice san Paolo ne! capitolo xm. dell'e
pistola agli Ebrei : Obed·te pi·œpo.~itis vesh'i5 
et suhjacete eis? Non dice Cristo istesso, 
l\Iattb. XVIII, Si E cclesiam non audiei·it sit 
tibi sicut Ethmcus et publicanus? 

Ma giùè tempo, che veniamo ad osservnre 
le considerazioni del Gersone, e chiarmnentc 
dimostrare, che o non fanno a proposito o 
sono erro nee. 

1. La prima coqsidcrazionc è, che la sco
munica e la in·egolarùà p1·incipalmenfr si · 
/imdano net dispregio delle chiavz della Chie -
sa, cioè della potestà l','cclesiastica. Questa 
considerazione è vera intendendo per dis
pregio la dissobbedienza, o vogliamo dire 
contumacia, e non è contraria al' fatto di 
nostro Sig·nore. 

2. La seconda considerazi one è, che il 
dispregio delle chiavi puiJ essere in tre modi, di
r-ettamente o mdii·ettamente o appar-entemenle. 
Cosi dice l'interprete poco fedele; percbè il 
Gersone non dichiara il terzo modo con la 
parola Apparenter, ma con la parola Jnter
pretative. Le quali p>1role sono quasi contra
rie, perchè apparente è quello che pare, e 
non è, interpretativo è quello che non pare 
ed è. Ma poco importa qnesto fallo al negozio 
di chc si tratta. 

3. La terza considerazione è, che il dùpre-
9io delle chiavi nel primo e seconda modo, 1·a
gionevolmente mei·ila la scomunica e con.~e
guentemente lïrregolarità : ma nel terzn modo 
non sempi·e me,·ita la scomunica della Chiesa, 
ma sehbene quella di .IJio, perchè chi pecca 
mortalmente è scomunicato da /)io. In questa 
considerazione non ci è altro di male, che 
l'ultime parole, pcrcbè parlandosi propria
mente della scomunica, non è vero che 
ognuno, cbe pecca mortalmente sia scomu
nicato da Dio : altrimenti non polri,bbero i 
peccato1·i senza nuovo peccato trovarsi alla 
messa o divini uftizi; il ch'è falso come og
nuno sa. 

4. La quarta considerazione è, che non si 
deve dfre, che uno dispregi le chiavi in nessun 
de'tre modi, quando il Prelato mamfestamente 

e notoriamente abusi la potestà delle chiavi. 
Questaconsiderazione è vera se si parli dell'n• 
buso deUe chiavi in cose essenziali, corne 
sarebbe quando il Prelato eccedesse ln · sua 
potestà, o scomunicasse senza far p1·ima 

. monizione alcuna, o comandasse sotto pena 
di scomunica cose contrarie al conrnnda
mento divino; perchè allota si potrebbe dire 
con san Pietro : Obediendum est magis Deo, 
r;uam hominibus . . Act. v. l\fa sebbene è vera 
la dottrina del Gersone, tuttavia l'intenzione 
dell'interprete puo essere molto velenosa, 
poichè forse vuole che le genti credano chè 
la scomunica che nostro Signore ha fulmi
nato sia un abusa notorio delle chiavi : es
'sendo per lo contrario uso Iegittimo e san
tissimo, corne si potrebbe chial'amente mo
strare quando si trattasse di questo. 

5. La qu inta considerazior.e è, che quando 
il Prelrûo abusa della potP.sta delle chiavi, più 
.~prezza egli le chiavi, e più gravementé pecco, 
che non fa il suddito quando non obbedisce al 
suo Prelato, e di qui si raccoglie, che sia ope
rn mei·itoria in simili cosi resistere in f accfa 
al Prelato, corne fece san Paolo a san Pietro. 
ln quesla considerazione ci sarebbe assai da 
dire, ma percbè poco fa al nostro proposito, 
no! diremo solo due cose. La prima che la 
dottrina del Gersone pare poco sicura e me
no fonda.ta, perchè lasciando le compara
zioni che possono variarsi seconda le varie 
circostanze, onde pub essere cbe ora peccbi 
più il Prelato che usa male la potestà, ed 
ora pecchi più il suddito cbe non obbedisce: 
se consideriamo' solamente l'usar male la 
potestà, e non il volere obbedire aUa pote
~tà, maggior peccato è non volere obbedire, 
cbe usar male la potestà : perchè chi usa 
male la potestù, fa un peccato d'ingiustizia 
ed offende un uomo suo suddito : ma chi 
non vuole obbedire al Prelato che giusta
mente comanda e dispregia la sua scomu
uica fa un peccato di ribellione ed offende 
la divina maestà ne! suo vicario, e cosi disse 

. Cristo : Qui ,,os spernit, me spei·nit. Luc. x. 
e I' A postolo ne lia prima ad Thessalonù:enses 
al 1v, cap. Qui '1œc spernit, non hominem 
spernit, sed JJeum. E questo dispregiare Dio 
ne! sno vicario, si chiama da! Profeta Sa
muele ne! I. libro de're al cap. xv. una sorta 
d'idolatria. La seconda, che sebbene in qual
che caso puo essere meritorio resistere in 
faccia al Prelato : nondimeno per ordinario 
è cosa di molto scandalo e di gra vissimo ec
cesso, E il portare questa co:isiderazione al 
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proposito presente, per incitare i sudditi a 
dispregiare i comandamenti del vicario cli 
Cristo, è cosa insopportabile : perchè s. 
Paolo non fece resistenza· a san Pietro in 
materia di obbedienza, ma in mi,teria di una 
certa osservanza legale : e piacque a Dio 
per mostrare al mondo l'umilfü di san Pie
tro, permettere che in un certo articolo di 
osservanza legale, fosse san Paolo più illu
minato di san Pietro, e cosl s. Pietro acce to 
volontieri la correzione fraterna di san Pao
lo, massime che san Paolo era A postolo e 
pieno di Spirito santo non nemo di san Pie
tro : ma in materia di obbedienza e rive
renza, sappiamo che san Paolo sempre cs
orta i sudditi ad obbedire a'loro Prelati : e<l 
esrn stesso venne a Gerusalemme a visitar 
sun Pietro, e conferir con lui l'Evangelo che 
predicava sebbene l'aveva per rivelazione, 
come esso tcstifica ne! primo capitole del
l'epistola a'Galati. Ora che conseguenza sa
rebbe questa : san Paolo Apostolo e vase di 
elezione, prese ardire di ammonire s. Pietro; 
dunque faranno opera meritoria i popoli a 
rcsistere in faccin al sommo Pontefice, q uan
do gli comanda sotto pena di scomunica? 
questa non sarebbe conseguenza di buon 
logico, ma di perverso scismatico. 

6. La sesta considerazione è, che puo 
darsi caso tale, che uno non obbedendo al Pre
lato sia dispregiatore delle cMavi, ed un 
altro similmente non ohbedendo, non sia dis
pregiatore perchè quel primo crederà, che la 
sentenz·1 del Prelato sia ~ iusta, o per altra ra
gione ci·ederà che ci sia obbligo di obbedire, 
dove che lÏ seconda saprà di certo o avrà suf
ficientemente probabilità che il suo Prelato usa 
malè della potestà delle chiavi. ln questa con
siderazione non ci occorre altro da dire, se 
non che non basta qualsivoglia probabilità nè 
probabilità di qualsivoglia abuso della pote
stà delle chiavi, per non essiire ohbligàto <li 
obbedire al Prelato. Anzi secon do la dottri
na comune, accio uno non sia obbligato di 
obbedire, bisogna che sia certo e notorio che 
_il Prelato in cosa essenziale abusi la potestà; 
perchè è regola generale data da sant' Ago
stino ne! libro xxn. contra Fausto al cap. 75. 
e seguitata dagli altri, che il suddito è obbli
gato ad obbedire non solo quando è certo 
che il superiore non comancla cosa contra 
Dio, ma anco quando non è certo se coman
di cosa contra Dio, perchè in caso. di dubbio 
ha da seguitare il giudizio del snperiore, e 
non il suo proprio ed allora solo non ha da 

ohbedire quando li certo, che comanda cor
trn Dio : poi;:,hè corne s'è detto di sopra : 
Obediendum est Deo magis quam lwminibus. 

7. La sèttima considerazione è, che per 
conoscere il dispregio delle chiavi, si ha da. 
guardare la potestà legittima e l"illegittimo 
uso della potestà : e pei·à ha bisogno di glossa 
quel detto comune, la sentenza del pastore o 
del giudice, ancor clie ing iusta si deve temei·e. 
Questa è buona considerazione, e la glossa 
di quel detto comùne si trova ne'sacri cano
ni, ne'quali è quell'istesso detto : cioè ne! 
decreto di Graziano H. qurest. 3. pec moiti 
capitoli, e la ~omma è, che la sentenza del 
pastore si ha da temere quanclo è ingiusta, 
ma valida : corne quando non gli manca 
nessuna parte essenziale ma solo qualche 
cosa accidentale : per esempio, un legitti
mo Prelato scomunica un suo suddito per 
causa giusta, avendolo prima avvisato ma 
non lo scomunica per puro zelo di giustizia 
sebbene per odio particolare che gli porta, o 
non l'ammonisce tre volte o non mette la 
sentenza ln scriptis ; questa scomunica è in
giusta, ma valida, e pero si deve temere. 
Quando anco fosse veramente invalida, ma 
non si sapesse l'invalidità, si cleve similme11te 
temere, almeno per lo scandalo. Nè mi sten
do a provare queste cose, perchè sono chia
re, nè anco il Gersone le negherebbe. E da 
questa considerazione potrà ciascheduno 
raccorre, che la sentenza di N. S. Paolo V. 
fulminata contro .i capi della repubblica Ve
neta, ha tutti i requi~iti cosi essenziali, co
rne accidentali : e pero si deve temere, es
sendo non solo valida, ma giustissima. Per
chè, se ricerchi la potestà legittima, trove
rai che è potestà swprema, data da Dio, uni
versalissima, sopra tutti quelli che pretendo
no essere pecor.i dell'ovile di Cristo, e mmn
bra del corpo mistico della Chiesa e cHtadi
ni della città di Dio e domestici nella casa 
dell'istesso Dio. Che sia potestà universale si 
vede chiaro in qùelle parole : Quodcumque 
solveris. Matth. xvr. E che sia sopra tutti si 
vede in quelle aitre parole : Pasœ oves meas, 
Joan. xxr. Dove non si restl'inge a queste o 
quelle pecore, ma rinchiude Lutte quelle che 
sono sue: e clü questo non crede non è cat.., 
tolico. Se ricerchi l'uso legittimo, troverai· 
che non ci sono mancate moite ammonizio
ni, nè aléuna di quelle cose che ricerca l'or
dine giudiziario. Se finalmente ricerchi la 
causa, troverai ch'è stata la difesa della Ec
clesiastica immtn:iità, la quale il sacro con-
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cilio di Trento sess. 25. cap. 20. dice esser 
fondata nell' ordinazione divina : e nelle co
stituzioni de'sacri canoni, e per la quale sap
piamo che moiti santi Prelati hanno combat
tuto fino alla morte, e Dio ha illustrato san 
Tommnso Cantuariense con infiniti miracoli, 
e !'ha dichiarato vero suo martire, come an
co poi lo dichiaro la Chiesa, per avere spar
so il sangue perla libertà dell'istessa Chiesa. 

8. L'ottava considerazione è che più peri
colo appoi·ta l' abuso delle chiavi nel sommo Pon
te fi ce, che negl'in(eriori, perchèdagl,. ahusi de
gl'in(erior1,si puo appellare al Papa, ma dayli 
abusi del Papa, non si 'puo appellare se non al 
concilia generale, il quale non si puo cosi (a
cilmentecongregare. E sehbene prima del con
cilio di Costanza si tenevada moltiche non fos
se lecito appellare dal Papa al conczlio : nondi
meno l' istesso concilia ha dichiarato espressa
mente essere eresia il negare la superiorità del 
concilia sopra del Papa.Questa considerazione 
contiene un errore gravissimo e manifestissi
mo, e chi mette in campo questo errore a 
proposito delle cose presenti, si dimostra 
poco Cattolico. E per cominciare da! conci
lio di Costanza si <lice tre cose. La prima, 
che detto concilio non ha dichiarato in nes
sun luogo essere eresia negare la superiori
tà del concilio sopra del Papa, veggasi, e 
riveggasi bene tutto il concilio, e non vi si 
trovera cosa tale. La seconda, che il sud
detto concilio nella 4. sess. fa un decreto, 
dove dichiara, che l'istesso concilia di Cu
stanza 1appresenta la Chiesa universale ed 
ha potestà da Cristo immediatamente, alla 
quale potestà è obbligato d'ohhedire ogn11110 
ed anco l'istesso Papa. 1,1 quai decreto s'in
tende da uomini dottissimi, che non parti di 
qualsivoglia Papa, ma del Papa duhbi,), 
corne era all ora, che tre di versi uomini si 
tenevauo per Papa ed avenano i lot"O s'!gua
ci, e questo è \'erissimo, che la Chiesa ha 
potestà di dichiarare quai sia il vero Papa, 
e che quelli che al tempo dello scisma litiga
no del papato, sono obhligati di obbedire al
la sentenza della Chiesa e del concilio gene
rale. Ma che quando il Papa è canonicamen
te eletto ed induhitamente è tenuto per 
Papa, sia obhligato di ohhedire alla Chiesa 
o al concilio, da quel decreto non si pub 
raccorre. La terza, che quel dec,reto non puo 
avere altra forza che di rimediare allo scis
sma, perchè non essendo in quel tempo il 
Papa ne! concilio, era quel concilio un cor
po senza capo, e cosi non aveva autorità di 

dichiarare cose di fede, nè aitre simili di 
maggiore ·importanza. E sebhene poi Papa 
Martino V. npprovo il concilia Costanziese, 
l'approvo solo quanta a'dtJcreti fatti conciliar
mente, come furono quelli che si fecero' con
tra dell'eresie di Giovanni Wicleffo El di Gio
vanni Hus: ma il decreto della superiorità 
del concilio sopra da! Papa, non fu fatto 
conciliarmente, cioè con esami e dispute pre
cedenti, e con pigliare i voti de'Padri, ma fù 
un decreto fatto semplicemente quanto ba
stava per remediare allo scisma. Onde poi 

- Pio II. ne! concilia Mantovano scomunic/1 
chi appellava dal Papa al concilia, e la me
desima scomunica rinnovo Papa Giulio II. 
corne testifica Silvestro, Verho Excnmmuni
catio, VII. num. 93. E dipoi tutti i sommi 
Pontefici la rinnovano nella Balla, detta in 
Crena Domini, e finalmente Papa Martino V. 
col voto dell'istesso concilio di Costanza, di
chiara che i sospetti di eresia devono esser 
interrogati di moiti articoli ed in particola
re, se credono che il somma Pontefice ahbia 
la suprema potestànella Chiesa di Dio e cer
to se la suprema potestà è nel Papa, non puù 
essere che il concilia sia sopra del Papa, al
trimente la suprema potestà sarebbe ne! 
concilio, e non sarehhe ne! Papa, e di qui si 
vede, che il concilio di Costanza in quel de
creto della quarta sessione si deve intendere 
corne abbiamo deUo, altrimente sarehbe 
contrario a se stesso, e quando si ammettes
se contrarietà, più si dovrebbe credere al 
decreto secondo fatto da! Papa e da! conci
lio insieme, che al primo fatto da! concilio 
senza Papa, cioè da! corpo senza capo. Ma 
lasciando da parte il concilio di Costanza, 
che l'opinione del Gersone sia manifestamen
te erronea, si puo provare con somma bre
vità, con l'autorità della Scrittura, de'con
cilii e della ragione. La sarru Scrittura in 
nessun luogo dà autorità alla Chiesa o a'con
cilii sopra de'loro pastori, e molto meno so
pra del sommo Pastore, ma sebbene al ro
vescio <lice san Paolo negli Atti Apostolici al 
cap. xx. cbe Dio ha posti i Vescovi per reg
gere la Chiesa di Dio, ed al suo vicario disse 
Cristo, Matth. xvr. Super· hanc petram œdi/i
cabo E cclesiam meam, dove che Cristo facen
do san Pietro fondamento della Chiesa, fu 
come farlo capo del corpo mistico della Chie
sa, perchè quello ch'è il fondamento nella 
casa è il capo ne! corpo. E noi vediamo, che 
il capo ha potestà soprattutto il resto del cor
po, ma il resto del co1·po non ha potestà so-
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pra del capo. Cosi in san Giovanni al xxr. 
quando Cristo disse a s. Pietro : Pasce oves 
meas, lo fece pastore di tutto il suo ovile, e 
non è dubbio, che l' ovile non ha autorità so
pra del pastoré, ma sibbene il pastore sopra 
dell'ovile. Finalmente quando disse il Signo
re in s. Luca al xn. Quis est fidelis dispensa
tor et prudens, quem constituit Dominus super 
familia:m suam ?" senza dubbio dichiaro, che 
il Vescovo nella Chiesa particolare, ed il Pa
pa nell'universale, è corne un maggiordomo 
o maestro di casa generalc, nella famiglia 
di Dio. E siccome il maggiordomo ha pote
stà sopra della famiglia, ma la famiglia non 
ha potestà sopra di esso, cosl il Vescovo ha 
potestà sopra la sua diocesi cd il Papa so
pra tutta la Chiesa, e la-diocesi non ha po
testà sopra il Vescovo, nè la Chiesa eziandio 
congregata ne! concilio ha potestà sopra del 
Papa; e perb soggiugne in quell'istesso luo
go il Salvatore : Quod si dixerit servus ille in 
coi·desuo moi•am facit dominus meus venire, 
et cœperit pei·cutere servos et ancillas, edere, 
et bihere et inebriari veniet Dominus servi 
illius i'n die qua non speret, et dividet eum 
partemque ejus cum infidelib1Js ponet. Dal
le quali parole si raccoglie, che quando 
il maggiordomo della casa di Dio non si por
ta bene, non vuole Dio che sia punito dalla 
famiglia, ma riserba a se stesso l'autorità di 
giudicarlo e punirlo. Dun que -secondo le 
Scritture sacre non avendo la Chiesa, e per 
eonseguenza il concifio, ehe rappresenta la 
Chiesa, potestà veruna sopra del Papa, ne 
seguita che non si pub a ppellare dal Papa al 
concilio, ma sebbene dal concilio al Papa. 
La medesima verità che abbiamo provata 
con la Scrittura testifican o ancora i sac ri 
coneilii. Quando s. Marcellino Papa commi
se quel fallo di sacrificare agl'idoli per timo
re della morte : si congregb uu concilio 
grande in Sinuessa, per trattare di questa 
causa, ma tutto quel concilio confessb che 
non era in sua potestà di giudicare il Papa, 
Prima Sedes a nemine judicabitur. E di que

. sto concilio fa menzione Papa Nicolb primo 
in un'epistola ail' imperator Michele. Simil
mente un concilio romano congregato da 
san Silvestro Papa nell'ultimo canone dichi
ara, che la prima Sede,ch'è quella del Papa 
non pub essere giudicata da nessuno. Il cou
cilio Calcedoneuse , che è uno de'quattro 
primi concilii generali, nella terza azione 
co_ndanna Dioscoro Patriarca d' · 'essandria, 

insieme con tutto il concilio secon do Efesmo 
perchè ebbe presunzione di giudicare il Pa-

-pa di Roma. Ora se il primo Patriarca do~ 
poil Romano, insieme con un concilio gene
rale, non ha potestà di giudicare il Papa, 
seguita chiaramente, che il concilio non è 
sopra del Papa, altrimente lo potrebbe giu
dicare. Appresso, il concilio quinto Romano 
sotta Papa Simmacho approvb corne pro
prio decreto quella sentenza di Ennodio, 
A liorum hominum causas IJeus voluit per ho
mines terminari: Sedis isiius l'rœsulem suo 
sine quœstione reservavit arbit,·io. Voluit Pe
tri Apostoli successores cœlo tantum debere in
nocentiam. Nel concilio generale ottavo alla 
7. azione leggiamo cosi : Romanum Pontifi
cem de omnium Ecclesiarum Prœsulibusjudi
casse, de eo vero neminem judicasse legimus. 
Scrive Paolo Emilio nel m. libro della sua 
istoria, che essendosi congregatn un gran 
concilio di Vescovi alla presenza di Carlo 
Magno per certe cose opposte a Papa Leone 
terzo, tutti i Vescovi insieme gridarono, che 
non era lecito a niuno di giudicare il sommo 
Pontefice. Il concilio generale Lateranese 
sotto Alessandro terzo, avendo da fare un 
decreto del modo di eleggere il sommo Pon
tefice, dice che I.Jisogna iÔ. questa elezione 
usure particolare diligenza, perchè se si er
ri, non si potrà poi averricorso adalcun su
periore, perchè non ci è nessuno in terra su
periore al Papa. Leggasi il cap. Licet, extra 
de electione. Finalmcnte ncl concilio Lateranea 
se sotto Leone V. nella scssione undecima si 
determina espressameute, che ilPapaè sopra 
di qualsivoglia concilio, e che pero a lui so
lo tocca di convocare, di trasferire e di li
cenziare i concilii. Ora se gl'istessi concilii 
confessano di esscre sottoposti al Papa, chi 
avrà ardire di dire, che il concilio è sopra 
µel Papa, o che si possa appellarc dal Papa 
al concilio? Ma vediamo se la ragione fon
data nella parola di Dio testifica l'istessa ve
rità. La Chiesasar.ta non è simile allarepub
blica di Venezia o di Genova o d'altra dttà, 
chè da al suo doge quella potestà che gli 
piace; e p0rb si pub dire che la repubblica 
è sopra del principe. Nè anco è simile ad un 
regno terreno, ne! quale i popoli trasferisco
no la loro autorità ne! monarca ed in certi 
casi possono Jiberarsi da! dominio regio e 
ridursi al governo di magistrati inferiori, 
corne fecero i Romani, quando passarono 
da! dominio regio al governo consolare, Per~ 
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chè la Chiesa di Cristo è un regno perfettis
simo ed una monarchia assoluta, che non 
dipende c!à popoli, nè da essi ha la sna 
origine, ma dipende solo dalla volontà 
divina. E,qo autem (<lice Cristo nel Salmon.) 
constitutu.~ sum rex ah eo super Sion montem 
sanctum ~jus. E !'Angelo disse alla Vergine, 
Luc. r. Dabit eiDominus sedem David patrzs 
ejus, et re,qnahit in domo Jacob in œternum, 
et regni ejus non erit fi.ms. Ed in mille altri 
luoghi si legge il medesimo. E che non di
penda questo regno dagli uomini lo mostra 
Cristo, quando diee : Non vos me ·elegistis, 
sed ego elegi vos. Joan. xv. E noi lo confesse
remo quando diremo : Fecistis nos !Jeo no
stro regnum, Apoc. v. E questa è la causa, 
che questo r'lgno si assomiglia nelle Scritture 
alla famiglia : Quis est servus fidelis et prudens 
quem constituit JJominus super familiam suam? 
Matth. xxrv. perchè il padre di famiglia non 
dipende dalla fumiglia, nè ha da lei la sua 
autorità. Ora essendo questo verissimo, ne 
seguita per necessaria conseguenza che il 
vicario generale di Cristo non dipenda dalla 
Chiesa,. ma solo da Cristo, da! quale ha tut
ta la sua autorità, corne ancora vediamo nè 
regni terreni, che il vicerè non-ha l'autorità 
del regno, rua da! re, nè pub essere giudi
cato o punito da' popoli, ma solo dal padro
ne. Ecco dunque corne il Gersone si è ingan
nato, e chi lo seguita s'inganna e va contra 
la dottrina delle Scritture de'sacri concilii e 
della manifesta ragione. Ese dicesse quello 
che solea dire l'istesso Gersone, è pure scrit
to in san Matteo al cap. xvrrr. JJic Ecclesiœ, 
et si Ecclesiam non audierit, sittibi sicut Eth
nicus, et publicanus : risponderei, che in quel 
luogo perla Chiesa s'intende il Prelato, ch'è 
capo della Chiesa, e cosi l'espone san Gio
vanni Crisostomo hom. 61. in Matth. e PapH 
Innocenzo terzo cap. Novit. de judiciis, e 
cosi dimostra la pratica della Chiesa univer
st:le di tutto il mondo e di tutti i tempi, che 
c,1i vuol denunziare un peccatore alla Chie
sa ecl osservare questo precetto non congre
ga un concilio, ma ricorre· al Vescovo o al 
suo vicario. 

9. La nona considerazione è, che non s'in
cori·e nel disprezzo delle chiavi quando il 

. Papa abusa enormissimamente e scandalosissi
mamente la suapotestâ.Questa considerazione 
è vera in sè ma è ingiuriosissima insieme 
alla santità di nostro Signore ed alla santa 
Sede Apostolica, corne se fosse solita ahusare 
in quel modo le chiavi del regno del cielo. 

Simili sono le arti degli Eretici moderni che 
per fare al mondo odio~d la potestà pontifi
cia, spargono le più infami calunnie che la 
malignità di Satanasso loro capo gli sa inse
gnare.E dovrebhero i Yeneziani stessi abhor
rire e punire simili difensori. 

10. La decima considerazione è, che non 
incorrono ne! dispregio delle chiavi quelli che 
procurano dîfendersi contra tali pretese sen
tenze per mezzo della potestâ secolare, perchè 
la legge naturale insegna con forza resistere 
alla forza. Questa è una perniciosa dottrina, 
e dalla quale possono succedere infiniti 
scandali, perchè sebbene quella sentenza è 
vera, Vim vi repellere licet : ciuè, è lecito re
sistere con violenza alla violenza : nondi
meno ha moite limitazioni, perchè deve es-· 
sore forza ingiusta: che non abbia rimedio, 
se non la forza : che la resisteriza sia incon
tinente : ed aitre, corne clichiara Silvestro 
Verbo Bellum 2. e gii altri dottori che trattano 
questa materia; e perb se non s'applica a 
certi particolari con moita prudenza è causa 
di grandissimi disordini. Quando gli sbirri 
prenclono qualcheduno e gli legano le m<1ni, 
certo è che gli fanno violenza e nondimeno 
non gli è lecito far violenza agli shirri, sotto 
pretesto che si pub resistere con violenza 
alla violenza. Similmente quando si legano 
i forzati al banco della galera sono costretti 
a vogare ; chi dubita che gli si usa gran vio
lenza? e tuttavia non dirà nessuno che abbia 
giudizio che gli sia lecito sotto il mcdesimo 
pretesto far violenza al comite parimente 
quando uno è forzato dal superiore o Eccle
siastico o secolare a restituire ad altri la 
roba o la fama, osservare la fede e le pro
messe, non si pub dire che eolui cosi forzato 
possa con forza resistere e rihellai·si contro 
del suo superiore. E per lasciare infiniti al
tri esempi; quando talvolta i magistrati o 
principi impongono gravezze a'popoli e li 
forzano a pagarle : non credo gli piacerebbe 
che alcuno insegnasse a'popoli a far rihel
lione $Otto pretesto che Vùn vi repellere licet. 
E che grau confusione sarehbé nelle case e 
nelle città e ne'regni, se ad ogni forza si po
tesse opporre la forza, con dire, che di ra
gionc naturale è lecito resistere con violenza 
alla violenza? l\la se si parla della forza che 
usano i Prelati, quando con le censure co
stringono i sudditi ad obbedire, certo è che 
non è lecito resistere con forza : perchè se 
quello che non vuole udire la Chiesa, deve 
essere considerato· da noi,secondo il coman-
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<lamento del Signore, come gentile e pub
blicano; certamente quello che con forza 
vuole resistere alla Chiesa, deve essere da 
noi stimato peggio che gentile e pubblicano. 
E quanto al ricorso ai principi secolari in 
materia di scomuniche, già il sacro concilio 
di Trento ha prowisto, vietando espressa
rnente sess. 25. cap. 3. a'principi secolari 
che non impediscono i Prelati accio non isco
munichino, nè comandino che siano rivocate 
le scomuniche già uscite fuora, essendo che 
questo non è loro ufficio. l<inalmente se ve
niamo al negozio di che oggi si tratta, è 
fuora di ogni proposito l'addurre quel prin
cipio, Vùn vi repellere licet; perchè la for.a 
che fa il Papa alla repubblica Veneta, è forza 
paterna e giusta, conforme alla Scrittura e 
sacri canoni, ed usata in ogni tempo da'Pre
lati di santa Chiesa: ed ha il rimedio pronto 
senza ricorrere a forza, nè ad aiuto de'prin
cipi, che è l'obbedienza e l'umiltà, seuza 
della quale ogni altro rimedio è vano. 

t f. La undecima considerazione è,che non 
s'incorre nel disprezzo delle chiavi, quando 
qualche giureconsulto o Teologo m sua coscienza 
dice, che tal so1'1e di sentenze non sono da te
mere, massime se si osserverà la debita infor
mazione e cautela, che non seguia· scandalo 
ne· deboli quali reputano che d Papa sia un 
/)io che abbia ogm potestà in cielo ed in terra, 
etc. QL1esta considerazione per parlare mo
destamente è molto poco considerata, per
chè almeno avesse detto il Gersone, che un 
ignorante puo rimettersi in cose dubbie al 
giudizio di un Teologo o giureconsnlto che 
abbia nome di grau dottrina e bontà. Ma 
che si puo rimettem a qualsivoglia Teologo o 
giureconsnlto, massime in materie di obbe
dienza al sommo Pontefice, è una grandissi
ma temerità, perchè non è dubbio, ma eer
tissimo, che in cose dubbie si ha da obbe
dire al superiore ; ed allora rnlo non si ha da 
ohbedire quando è certo e chiaro, che il supe
riore comanda cose contrarie al cornauda
mento di Dio : e poi quanti Teologi o giure
cousulti si trovano che per ignoranza o pn 
malizia si possono ingannare? et se uno 
t'insegna in un modo e l'altro al contrario, 
a chi ti rimetterai? I principi secolari non 
permetterebbero in modo veruno, che 
quando hanno dato una sentenza, il reo po
tesse scusarsi dall'obbedienza, perchè un 
giureconsulto o un Teologo in coscienza sua 
gli ha detto, che quella sentenza non si ha 
da osservare : quauto meno dunque si deve 

tollerare cio in materia dell'obbedienza al 
vicario di Cristo, al quale tutti i cristiani 
Jui·e divino sono obbligati di essere soggetti 
ed obbedienti? E se i deboli sostengono che 
il Papa sia un Dio e che abbia ogni potestà 
in cielo ed in terra più piace all'onnipotente 
Dio questa loro debolezza, che non piace la 
fortezza di quei che parendogli esser savii 
procurano di abbassare l'autorità del vicario 
di Cristo, corne fanno oggi tutti gli Eretici. 
Non è gran cosa che il Papa sia stirnato un 
Dio in terr;i, poichè di tutti i principi <lice il 
Salmo: Ego dixi dii estis, nè è inconveniente 
che si clica, che il Papa abbia ogni potestà 
in cielo ed in terra, poichè Cristo ha cletto : 
Quodcumque ligave1·is super terram, erit l(qa
tum et in cœlis. Il che pero si dichiara, e 
s'intende sanamente da'veri e dotti cattolici : 
ed in somma crèdo poter dire con ogni ve
rità, che tanto grande è la potestà del som
mo Pontefice che pochi arrivano a capirla, 
perchè puo fare tutto quello che è necessa
rio acondurre le anime paradiso, e puo levare 
tutti gl'impedimenti che il mondo o'I Demo
nio .:on tutta la loro forza o astuzia possono 
opporre : onde s. Cirillo citato da san Tom
maso nell'opuscolo De primatu Petri dice, 
che siccome Cristo ebbe da! Padru pienissi
ma potestà sopra tutta la Chiesa: cosl Cristo 
diede a s. Pietro ed ai suoi successori pie
nissima potestà sopra tutta la Chiesa. 

t2. La duodecima considerazione · è, che 
que/li fomentarw il dispregio delle chiavi, i 
quali dovendo resistere alt abusa delle chiavi, 
si dividono Ira loro e s'impediscono l'un l'altro. 
La verità è, che si deve tentare ogni via favo
revole ed umile col sommo Pontefice, quando 
male i'nformato pronunzia ingiuste sentenze, 
ma se l'umÎl diligenza non giova, si deve dar 
di mano ad una virile ed animosa libertà. 
Questa considerazione era molto a proposito 
a tempo del Gersone; pnchè essendo allora 
uno scisma di tre .l'api, de' quali ciascuno 
fulminava sentenze di scornuniche èontro i 
seguaci dell'altro. In quel tempo era bene, 
che i fedeli si unissero a levare lo scisrna, e 
poco si curassero di quelle scomuniche, poi
chè non era certo chi di loro fosse il vicario 
dï Cristo e non os tante quelle scomuniche at
tendessero al negozio dell'unione della Chie
sa. Ma ora che per grazia di Dio abbia un 
Papa solo, e quel!o indubitato e certo, 
questa considerazione ·non è a proposito : 
nè ad altro serve, che a fare un nuovo scisma 
de'membri contro del loro capo, 
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RISPOSTA, 

Al ,ecnrulo opuscolo del Gei·sone, i'ntitolato : 
Bsame di quella asserzione, Sententia Pa
storis etiam injusta est timenda. 

Nel secondo opnscolo l'istesso Gio.Gersone 
riferisce, che un certo commessario Aposto
Jico in un suo processo pubblico pose la se
guente asserzione. Le nostre sentenze quan
tunque (ossero i'ngiuste si debbono asservare, e 
temere. Sopra la quale asserzione si fa una 
censura divisa in più proposizioni e sono le 
seguenti : 

Prima questa asserzione è falsa. Seconda 
questa asserzione è impossibile. Terza ques ta 
asserzione è erronea, quanto a'costumi. 
Quarta questa asserzione è sospetta di eresia, 
Quinta questa asserzione rende il suo autore 
sospetto nella fede : e perb deve esser chia
mato in giudizio, accio dichiari o ritratti la 
sua sentenza : e se sarà pertinace nel. suo 
parere, si dovrà lasciare in mano della giu
stizia secolare. 

Questo è in somma il giudizio del Gersone, 
il quale come sia troppo rigoroso, si vedrà 
da\ discorso seguente. Quel commessario o 
vero o finto che sia, non contento di dire, 
che le sentenze sue ancorchè ingiuste, dove
vano e~ser temute, conforme al detto di s. 
Gregorio, aggiunse, che dovovano ancora 
essere osservate. E sebbene poteva fare di 
meno di aggiugnere quelle parole, nondi
meno non sono degne di una censura tanto 
rigida, come è questa del Gersone, il quale 
ha preso in mal senso quello che si poteva 
pigliare in buono. Due cose riprende il Ger
sone ne! commessario, e di ambedue con 
brevità discorreremo. Prima riprende, che 
indistintamente abbia detto, che le sentenze 
sue si banno cla temere ancorchè ingiuste : 
perchè pare che abbia voluto dire, che tutte 
le sunteoze ingiuste 'si abbiano da temere, e 
pure sappiamo, che non tutte le sentenze in
giuste si hanno da temere, ma solo quelle 
che sono ingiuste, ma valide,come si racco
glie da\ Graziano f l. q. 3. Per totum. A que
sto si risponde, che il commessario ha par
lato in quel senso che parla s. Gregorio ed i 
sacri canoni. E siccome s. Gregorio <lice, 
che la sentenza del Pastore o giusta o ingiu
sta che sia si ha da temere : sebbene parli 
indistintamente ; non si raccoglie perb che 
ogni sentenza del Pastore si ha da temere, 

ma solo quella che non è nulla, sebbene in
giusta. Cosi dalle parole del commessario 
non si ha da raccorre che tatte le sentenze 
si hanno da temere, ma solo quelle che non 
sono invalide manifestamente, sebbene sono 
ingiuste. In somma la calunnia si dà alle 
parole del commessario, si potrebbe dare 
anco aile parole di s. Gregorio. Secondaria
mente riprende il Gersone, che il commessa
rio abbia detto, che le sue sentenze sebbene 
fossero ingiuste si devono temere ed osser
vare; perchè altra cosa è osservare, altra 
cosa è temere. L'iniquità del tiranno si pub 
temere, ma non osservare. E chi <lice che 
l'iniquità si debba osservare, dice il falso e 
sta in errore. A questo si risponde, che il 
commessario (per quanto si pub credere) non 
parlava del comandamento di qualcbe cosa 
ingiusta, ma parlava della sentenza della 
scomunica in quanto è una pena, che priva 
l'uomo della partecipazione de'Sacramenti, 
e della conversazione de'fedeli, ed in questo 
senso si pub dire benissimo che la sentenza 
della scomunica ingiusta si deve temere ed 
osservare; perchè non sono cose diverse te
mere la scomunica ed osservare la scomu
nica : perchè chi la teme, si astiene dalla 
partecipazione de'Sacramenti e dalla con
versazione de'fedeli, e cosi l'osserva; e chi 
non \'osserva, ma pratica co' fedeli e parte
cipa i Sacramenti non la terne. Sicchè il 
Gersone ha preso equivoco fra la sentenza 
che coman da qualche cosa e la sentenza che 
priva di qualche cosa; ed aven do sopra l'e
quivoco fondato il suo discorso, non è mara
viglia se !'ha fondato in aria. Ma poniamo 
caso che il commessario ahbia parlato della 
sentenza che coman da qualche cosa sotto 
pena di scomunica ancora in questo modo 
non ha parlato male : perchè quella tale sen
teLz,, oyvcro comanda una cosa cbiaramente 
buona, come restituire la roba d'altri ; o 
una cosa chiaramente mala, come rubare o 
bestemmiare ; o una cosa dPlla quale è dub
bio se sia o non sia mala come andare alla 
guerra, che è dubbio se sia giusta o ingiusta. 
Se comanda cosa chiaramente buona, si ha 
da osservare, e temere, cioè si ha da osser
vare facendo qu~llo che si comanda per ti
more di non· cadere nella scomunica e pub 
essere che tale sentenza sia ingiusta, non 
avendo preceduto tre monizioni sebbene sia 
valida, perchè comanda una cosa buona ed 
è fulminata da chi ha potestà di fulminarla, 
ed è preceduta almanco una monizione, se 
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la sentenza è dubbia se comandi cosa mala 
o non mala, si ha da osservare e temere, 
perehè in easo di dubbio deve il suddito stare 
al giudizio del superio;·e, e non al proprio, 
corne di sopra si è detto ed è dottrina co
mune de'santi Padri. Se la sentenza coma'lda 
unacosa, che chiaramente sia peccato allora 
non si deve osservare nè temere, e chi dices
se che si deve osservare sarebbe in errore, 
e di tale asserzio-ne sarebbero vere le cinque 
proposizioni del Gersone, perchè senza dub
bio è falso che una sentenza che obbliga a 
peccare si abbia da osservare, ed anco è im
possibile, che una sentenza comandi un pec
cato ed obblighi all'osservanza, e di più è 
sentenza erronea quanto a'costumi perchè 
insegna a far male; ed anco quanto alla 
fede, perchè chi <lice che sia lecito far male, 
è Eretico e se non si pente, si deve dar alla 
giustizia secolare accib sia punito corne me
rita. E questa ta! sentenza, non solo non si 
deve osservare, ma nè anco temere, perchè 
dice il Salvatore : Nolite timei·e eos qui occi
dunt corpus : e più tosto ha l'uomo da mori
re, che osservare nna tallegge. Onde non si 
trova quel quarto membro, che il Gersone 
ha messo in campo, cioè che alcuna sen
tenza si debba o si possa temere, ma non 
osservare, parlando del timore che induce 
all'osservanza. Sebbene si pub avere uno 
spavento naturale del tiranno che comanda 
l'iniquità. Ma nè anco in questo ha errato il 
commessario, perchè sempre ha parlato della 
senlenza ingiusta, ma valida, quale non è 
questa che comanda il peccato, la quale è 
notoriamente nnlla.Ecco dnnqne corne tntto 
il discorso del Gersone è fondato in aria, e 
chi !'ha tradotto e messo in luce per inse-

gnare a'Veneziani a .dispregiare la sentenza 
giusta e valida del sommo l'onf Pfice, ha di
mostrato di avere più maliguitil che giudi
zio. Aggiugne a queHto discorso il Gersone 
alcune proposizicini, permostrare quello che 
pub e deve fare il re cristianissimo, per di
fesa della libertà della Chiesa Gallicana, 
delle quali proposizioni non è necessario che 
discorriamo in questo luogo. Prima, perchè 
tutte si fondano in quel principio, che la po
testà del concilio, sia sopra quella del Papa, 
perchè non per altro vuole il Gersone che 
non possa il Papa mutare i canoni antichi, 
ne'quali fondava allora la Chiesa Gallicana 
la sua libertà, se non perchè crede, cbe quei 
canoni ess~ndo de'concilii non siano sogget.ti 
alla ·volontà e potestà del l'onteflce. Ora 
questo principio è stato dichiarato falso, nè 
crediamo che i Veneziani lo possano avere 
per vero. Secondo, perchi> dopo i tempi del 
Gersone ne! concilio Lateranese sotto Leone 
decimo, fu derogato alla prammatica che 
difendevano le Chiese Gallicane, et furono 
fatti i concordati fra il somme Pontefice Leo
ne, ed il re cristianissimo : e cosl ora non si 
nomina più la libertà Gallicana contra il 
sommo Ponteflce, anzi il re cristianissimo e 
tuttiiVescovi di Francia conservano paceed 
uni one con la madre loro chè è la Chiesa Ro
mana, e col padre loro che è il Papa vicario 
di Cristo e successore di san Pietro. Terzo 
perchè la libertà Gallicana, della quale scrive 
il Gersone non hache fare niente con la li
bertà, che ora pretendelarepubblica Veneta, 
poichè quella si fondava ne'canoni antichi, 
qnesta è contraria a'canoni, cosl antichi 
corne moderni, 

LAUS DEO, 
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Mentre scrivevaht risposta alle opposizio
ni di fra Paolo Servita, comparve la difesa 
di Gio. Marsilio per le sue otto proposizioni. 
E seb bene moiti mi esortavano a non ri
spondergli nulla, nondimeno ho creduto ri
spondere a'primi tre capitoli, accio da questo 
possa ognuno comprendere, che quella sua 
opera non è degna di risposta. Massime se si 
consideri, che costui si è messo a difendere 
un libretto proibito da! gra vissimo tribun a
le dell'universale Inquisizion_e, corne scan
daloso, temerario, erroneo ed eretico ; e non 
solo ha avuto ardire di opporsi ad una tanta 
autorità : ma <lice di essere lapidato De bono 
opei·e, e si fa simile a Michea Profeta oppu
gnato da falsi Profeti, e si finge di esser di
verso dall'autore delle otto proposizioni, vo
lendo con questa simulazione nascondersi, e 
parere di non essere quello che è, costando 
a noi per testimonii degnissimi di fede, che 
l'autore delle otto proposizioni, è questo is
tesso Gio. Marsilio, che ora si finge un altro, 
che per carità abbia preso la difesa di lui. 

Rispos/a. al prùno capitolu. 

Ne! primo capitolo propane sette arti, o 
stratagemmi, che <lice essere usati da me, 
per ingannare i lettori. 

La prima arte <lice essere, che io abbia 
procurato, che si proibisse quel trattato del
le otto proposizioni. A questo si risponde, 
che io non ardisco attribuirmi quest'arte, es
sendo arte propria della Chiesa cattolica in
segnatagli dallo Spirito santo ad usata in 
tutti i tempi, di proibire le dottrine perni
ciose. Nè è vero, che io abhia procurato 

qucsto, non essendo quel libro propriamente 
scritto contra di me; ma l'ha procurato quel
lo a cui tocca per ufficio ; ed è stato proibito 
con matura considerazione ed esame di una 
numerosa cougregazione di gravissimi Teo
logi ; e se Gio. Marsilio fosse tanto cattolico, 
quanto esso <lice, obbedirebbe al giudizio d! 
sP nta Chiesa e di quello che in luogo di Cri
sto la governa. 

La seconda arte <lice essere, che io distin
guo i sensi delle proposizioni, ed in uno le 
concedo, nell'altro le ri provo. Vorrei rispon
dere, che se per arte intende astuzia, questa 
non è arte, masincerità: se intende metodo, 
è arte buona: ma giacchè non vuole distin
zione, dico assolutamente, che questo suo è 
un male artiflcio, volendo parlare ambigua. 
mente accio i suoi complici l'intendano, e si 
possa esso scusare con ricorrere all'altro 
senso, quando bisogna. 

La terza arte <lice essere, che io confondo 
le materie. Quest'arte è tanto lontana'da me 

' che di nessuna cosa sono più Iodate le mie 
scritture, che di chiarezza e distinzione : ma 
Giovanni Marsilio confonde se stesso, poichè 
uella seconda arte riprende la distinzione e 
nella terza riprende la confusione. E non 
ritrove1;à mai che io confonda la potestà po
litica con la spirituale : ma esso si che la 
confonde, mentre vuole che il principe seco
lare possa far legge in ogni materia: sehhe
ne ora trovandosi colto in falsità, si restringe 
ad una sentenza, che aveva in mente, Juxta 
,uum finem. 

La quarta <lice consistere in quello che io 
affermo, che Giovanni Marsilio autore delle 
otto-proposizioni, llOflcè huon logico,. e che 
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le sue prime cinque proposizioni, non fanno 
a proposito ; e questo lo dice accio i lettori 
non le considerino, e gli paia strano quando 
veggiamo inferirsi da quelle cir,que le tre 
ultime. 

Rispondo : che tanto è vero che questo sia 
artificio, quanto è vero che Giovanni Marsi
lio sia buon logico. Il luogo dove io mi ma
raviglio della logica di Giovanni l\farsilio, è 
nel discorso della prima proposizione rispon
dendo a quelle sue parole. Seguita I' Apostolo 
e dice : Qui potestati resistit, JJei oi·dinationi 
resistit. Ecco l'autorità, che hanno i priucipi 
secolari di far legge in ogni materia, e che 
obblighi ogni persona. Di queste parole dis
si, che questa è una logica mirabile che cava 
le conclusioni di dove non sono. Aristotele 
argomente rebbe cosl : Qui potestati resistit, 
[)ei ordinationi i·esistit ; sed non licet JJei or
dinationi resistere : ergo non licet potestati re
si,tere. Ma· chi volesse argomentare corne fa 
Giovanni Marsilio, e dire, chi resiste alla 
potestà, resiste alle ordinazioni di Dio : dun
que il principe secolare pub far legge in ogni 
materia, e che obblighi ogni persona, sa
rebbe da Aristotele mandato fuora della 
scuola, corne inabile ed incapace ad impa
rare la logica ; perchè in questo argomento 
non si trova il termine di mezzo, necessario 
per congiungere gli estremi : e chi volesse 
mettere l'argomento in forma di sillogismo, 
troverebbe quattro termini , non tre soli, 
corne hanno da essere per conchiudere il 
discorso. Che poi le cinque prime proposi
zioni non siano le premesse dalle quali si 
possono dedurre le tre ulti_me : è chiaro, per
chè ancorchè si concedessero le cinque pro
posizioni, si potrebbe con ogni ragione ne
gare la conseguenza a chi da quelle dedu
cesse la sesta, e le aitre due parole il principe 
secolare non pub punire gli Ecclesiastici, 
perchè sono talmente esenti che nessun 
principe pub derogare a questa esenzione, 
corne si è dimostrato da! consenso di tutti i 
dottori, ed a questo non importa che il prin
cipe abbia la potestà da Dio immediatamente 
o mediante il consenso umano : nè meno im
porta che Cristo abbia esercitato la potestà 
di re temporale o no : nè se Cristo ha dato al 
Papa il regno del mondo o non l'ha dato : nè 
se il Papa abbia potestà meramente spiri- · 
tuale, o pure anco temporale, nè se gli Eccle
siastici siano esenti, Jure divino o Jure umanc, 
e perb ho detto bene che quelle cinque pro
posizioni sono tanti spropositi, e che Giovan-

ni Marsilio non sa logica, o per dir meglio 
con san Paolo, non sa quello che si dica, nè di 
che cosa parli. 

La quinla arte, dice essere : che io abbia 
notati alcuni errori di stampa cd attribuiti 
all'autore, corne ne! numero d'lnnocenzo UII. 
lo stampatore ha lasciato un I, ed ha fatto 
Innocenzo III. in cambio d'lnnocenzo 1111. ed 
a quelle parole : Sunt enim ministri Dei, lo. 
stampatore ha aggiunto Ad tributa. 

Rispondo : che questa è arte di Giovanni 
Marsilio di scaricare la sua ignoranza ad
dosso i I'(lveri stampatori ; poichè nel testo 
di Giovani!i,l Marsilio, non si legge Innocenzo 
III. ma con parole distese Innocenzo terzo, 
iJ che non si pub fare con aggiugnere un 1, e 
similmente quel\a parola, Ad tributa, non 
pub essere aggiunta dagli stampatori, i quali 
lasciano talvolta qualche cosa per inavver
tenza, ma non aggiungono mai niente. 

La sesta dice essere : camminare per via 
de'suppositi, i quali non si provano ; ma si 
presuppongono per veri non essendo. 

A questo si risponde : non esser vero che 
io supponga se non quelle dottrine, nel\e 
quali convengono tutti i dottori cattolici, o 
che sono già determinate nella Chiesa di 
Dio; e doveva Giovanni Marsilio portare 
qualche luogo particolare, dove si abbia pre
supposto una cosa falsa per vera. 

La settima, dice essere : ci tare s pesso au
to ri proibiti con dire, ora che mi pare, che 
all'autore sia piaciuta l'opinione d'essi, o chc 
rinriova eretiche opinioni. 

Rispondo : che molto caro avrei che non 
fosse vero quello che ho detto ; ma qnesta 
istessa nuova scrittura di Giovanni Mar·silio, 
corne l'apologia di frate Paolo troppo chiaro 
confermano, che loro rinnovano l'eresie di 
Marsilio di Padova e de'Luterani : e quando 
scrissi, che all'autore delle otto proposizioni, 
cioè a Giovanni l\farsilio era piaciuto l'erro
re di Marsilio Ji Padova, lo provai con l'au
torità di Giovanni Papa XXII. riferito dal 
cardin. Turrecremata. Si lamenta poi Gio
vanni Marsilio, che io laceri il nome de'prin
cipi a'quali gli stessi pontefici anticamente 
parlavano con molto rispetto e davano ono
rati titoli. A questo si risponde : questa esse
re una grandissima fa\sità, perchè ho sem
pre parlato de'principi con moita riverenzà 
ed in_ particolare della repubblica di Vene
zia dandogli titoli, corne ognuno pub vedere 
di serenissima, nobilissima, prudentissima ed 
antichissima. Dunque si pub con buona ra• 
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giooe conchiudere, che le sette arti o strata
g~mmi, che Giovanni Marsilio ha proposto, 
non sono miei stratagemmi, ma falsità è bu
gie di Giovanni Marsilio, e dico bugie, per
chè sapendo benissimo Giovanni Marsilio, 
quanto gli artificii e stratagemmi siano con
trari alla mia natura, contro la propria co
scienza ha scritto questo primo capitolo. 

Risposta al secondo capitolo. 

N el secondn capitolo, ris ponde Giovanni 
Marsilio a due obbiezioni fatte ne] proemio 
della mia smittura. 

La prima obbiezione è, chè in Venezia si 
stampino libretti contro la forma del coneilio 
di 'l'rento, sess. 4. Risponde Giovanni Mar
silio primo, che ho usato una grande iperbole 
con dire, che ·ogni giorno vengano fuora li
bretti pieni di errori. 

Secondo dice, che si leggono pure molti 
pii Iibri sanza nome, anzi che la sacra con
gregazione sopra l'Indice ha dichiarato, che 
si pub lasciare il nome dell'autore, Causa 
humilitatis, o par aitre giuste ragioni. Alla 
prima risposta dico, che non è grande iper
bole a chi considera, che un giorno compar
ve a Roma un libretto con le considerazioni 
di Giovanni Gersone ed un'epistolà al prin
cipio scanJalosa, non solo senza nome di 
stampatore e luogo ed approvazione: ma 
con finzione che fosse scritta in Parigi; ed 
il giorno seguente, o poco più tardi, com
parve i'altro libretto delle otto proposizioni, 
similmente senza nome e senza approvazio
ne, e furono tali che meritarono subito esse~ 
proibiti in Roma, in Milano ed altri luogh1 
d'Italia ed anco in Spagna: e se io non avessi 
avrertito questo pericolo, senza dubbio si 
sarebbe continuata questa usanza. Alla se
conda si risponde : che poco vale per iscusa
rel'autore delle otto proposizioni, perchè le 
parole della sacra congregazione nell'Indice, 
Titulo de impressione librorum, §. L sono 
queste: Quod sijustam aliquam ob causam, 
tacito nomine auctoris, Episcopo et inquisitori 
liber edi posse videatur, nomen illius omnino 
describatur, qui librum examinaverit, aut ap: 
probaverit. Ecco le condizioni con le quali sI 
pub permettere, che un libro si stampi senza 
nome di autore. Mostri Giovanni Marsilio di 
a vere celato il suo nome nel libretto delle 
otto proposiziooi, con licenza del Vescovo e 
dell'Inquisitore, mostri che ci sia il nome di 
chi l'l:ia esaminato ed approvato, ed allora 

resta scusato : ma noi siamo certi, che nè il 
Vescovo, nè l'Inquisitore gli hanno dato li
cenza, e che non ci sia nome di chi l'ha ap
provato ed esaminato, ognuno lo pub vedere. 

Seguita poi Giovanni Marsilio nell'istesso 
capitolo, parendogli di a ver trionfato dell'av
versario, e canta le sue lodi dicendo : È chi~ 
ave, non lo nego, questo libretto, ma non 
apre, corne dice il signor cardinale, anzi che 
serra la porta all' eresie, perciocchè pare a 
me di comprendere, che il fabbro di essa 
la possa a ver fatta nella fucina della sua ca
rità, ec. A questa Iode, che dà a se stesso 
l'au tore, si oppone il giudizio della uni
versale lnquisizione della sauta Chiesa cat
tolica, pel quale questo libretto è stato pro
ibito, corne pestilente ; e perchè dopo un si 
grave giudizio l'autore non riconosce il suo 
errore, anzi lo magnifica e Ioda, ogni catto~ 
lico pub giudicare quanta sia la superbia di 
costui, che voleva farci credere di avere ce
lato il su o nome per umiltà. 

Aggiugne poi che l'interdetto è quello che 
apre la porta all'eresie, e che esso ha pro
curato serrare questa porta. Al che si ri
sponde, che la colpa di cib non è di chi pone 
l'interdetto, ma di chi ne dà occasione con 
la disobbedienza, altrimente bisognerebbe 
riprendere tutti quei sommi Po1,tefici che 
hanno tante volte gl'interdetti : ed il modo 
di serrare la porta all' erèsie che possono na
scere dagl'interdetti, non è dispregiare l'au
torità di chi ha comandato l'interdetto, ma 
umiliarsi al vicario di Cristo e con la debita 
obbedienza tor via la causa dell'interdetto. 

La seconda obbiezione riferita da Giovanni 
Marsilio, è che cresce in Venezia la disob• 
bedienza con detrimento della fede. A que
sta risponde Giovanni Marsilio, che l'obbe
dienza al superiore s'intende con condizione 
chc, comandi cose giuste : e qui fa una lunga 
disputa sforzandosi mostrare, che la repub
blica non è obbligata di obbedire in pregiu
dizio della sua giurisdizioue, ec, 

Rispondo : che tutte queste sono scuse vane . 
e non riposte sode : perchè io ho parlato del-' 
l'obbedienza che si-dee al coacilio generale, 
il quale comanda, che non si stampino libd 
di cose sacre senzanome dell'aÙtore, et senza 
approvazione del superioreEcclesiastico.Non 
pub direnessuno, che questo non sia coman
damento giusto : et pero ho detto bene, che 
non osservandosi questo comandamento ii:t 
Venezia, lasciando stampare simili libretti, 
cresce iw. la disobbedienza. A qiaio bi&o 
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gnava, cl1e rispondesse Giovanni Marsilio, 
e non trapassasse con silenzio quello che 
importa, e si mettesse a fare lunga digres
sione di quello che nessuno gli domandava. 
Nè giova per iscusare la disobbedienza della 
repubblica, quello scrive il signor cardinale 
Baronio in difesa di sant'Ignazio ; perchè il 
signor cardinale non afferma, che sant'lgna
zio non abbia obbedito al Papa : ma solo 
dice, cbe non si trova scritto che abbia ob
ltedito, nè anco che non abbia obbedito : 
onde si puo presumere che abbia obbedito : 
di più non iscusa il signor cardinale quel 
fatto, anzi lo riprende, dicendo, cbe fu al
meno peccato veniale : nè ardisce dire, 
mortale, perla santità della persona : si puo 
anco aggiungere, che forse per questo mori 
l'istesso anno sant'Ignazio, e perdè la sedia 
et la vita, mentre voleva contra del coman
damento Apostolico amplificare la sua giu
risdizione : perche Iddio punisce con la 
morte corporale talvolta i peccati veniali dei 
suoi amici, corne dimostra san Gregorio lib. 
IV. dialog. cap. 24. ma se pnnisce lddio la 
disobbedienza al sno vicario con pena di 
morte, ancorchè fosse veniale : corne punirà 
la disobhedienza mortale? finalmente vede
va il cardinale, che sant'Jgnazio era stato 
sempre unito con la Sede Apostolica, nè si 
trova pure nna parola scritta <la lui in ma
teria di non volere obbedire al Papa, ed in 
vitae dopo morte era stato da Dio onorato 
con miracoli e dalla Chiesa universale tenuto 
per santo; onde era necessario scusare al
meno l'intenzione di quel grau Padre : e di 
questè cose nesuna si trova che dia materia 
di scusare il doge o senato Veneto : quanto 
al resto già sono fu ora libri che dimistrano 
con quanta poca ragione la serenissima re
pubblica non obbedisca a'comandamenti del 
sommo Pontafice, e pero non occorre che in 
questo perda tempo. 

A quello che poi cita Giovanni Marsilio 
del padre Ricchomo gesuita e de'cardinalj 
Turrecremata e Bellarmino, già si è rispo
sto appieno nella risposta dell'istesso cardi
nale Bellarmino a'sette Teologi di Venezia, 
nè occorreva tante volte con tedio de'lettori 
ripetere le medesime calunnie. A quello che 
in ultimo dice Giovanni Marsilio, chè trala
scia il resto del proemio del cardinale, per
chè sono calunnie e maldicenze. I lettori 
dell'uno e l'altro scritto lo potranno giudi
care, perchè non vi è pur vestigio e ombra 
di calunnie e maldicenze, se pure non chia-

ma calunnia e maldiccnza il proporre di ri. 
spondere a quei libretti che gli verranno aile 
mani e pregare Jddio che con occhio di mi
sericordia risguardi quelli che per giusto 
giudizio divino cominciano a dimostmre 
d 'esser dati in senso reprobo. 

Risposta al terzo capitolo. 

Nella prima proposizione delle otto, quale 
è, cbe i principi secolari hanno da Dio im
mediatamente potestà senza alcuna eccezio
ne, aveva notato due parole che contengono 
errori manifesti, senza eccezione ed imme
diatamente. Rispondendo Giovanni Marsilio 
si sforza di provare l'una et l'altra parola 
essere verissima : e per provare la prima, 
cioè senza eccezione, va provando, che non 
mancano dottori cattolici, che scrivono l'e
senzione degli Ecclesiastici non essere lJe 
iure divino, adducendo Medina, Covarruvia 
ed altri autori. 

Ma questa sua prova non prova niente; 
perchè in questo luogo non ho detto, che non 
ci siano dottori che sostengono l'esenzione 
de'Chierici non essere lJe jui·e divino : ma 
ho detto essere errore dire, che la potestà 
del principe secolare sia senza eccezione ; 
perchè se intende senza eccezione di pote
stà, è eretica, perche il principe Cristiano è 
sottoposto al vicario di Cristo : se s'intende 
senza eccezione di negozii e cause, è simil
mente eretica, perchè nelle cause e negozii 
rneramente spirituali, non si puo intromet
tere il principe secolare : se s'intende senza 
eccezione de'sndditi il erronea, perchè gli 
Ecclesiastici sono esenti dalla potestà del 
principe secolare, almeno De jure humano, 
talmente che non gli puo derogare nessun 
principe, corne dicono gli stessi autori cbe 
esso allega. 

Giovanni Marsilio non ha risposto se non 
a questo ultimo mcmbro; e perchè bene 
s'accorgeva, che manco a questo ha risposto 
bene con provare che alcuni autori dicono, 
l'es1mzione non cssere De jui·e divino, re
stringe la sua proposizione, et vuole che 
s'intenda, chela potestà de'principi siada Dio, 
senza eccezione da Dio, cioè, che Dio non ha 
eccettuato nessuno, nè laico, nè Ecclesiastico. 

Questa dichiarazipne non si puo cavare 
dalle parole sue (ut jacent) nella proposizio
ne ; ma posto chc sia vera dichiarazione, 
ancora è falsa ed erronea la proposizione, 
perchè è contraria ad concilio Lateranese e 
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Tridentino; ed al cap. Quamquam de censilms E qnando di nuovo replica e dice, che la 
in 6. ed altri canoni allegati da noi a'quali potestà de'principi è da Dio immediatamen
più si ha da credere che a quei pochi autori te, corne l'anima ragion!'vole è infusa da Dio 
che esso cita. immediatamente ne! corpo umano, sebbene 

Dipoi si sforza di provare la parola imme- ci concorrano le disposizioni cbe fanno il 
diatamente, ed adduce Navarro ed altri au- corpo atto a riceverla; si risponde, che 
tori, e chiarnmente va sempre equivocando quEsta similitudine si pub applicare alla po
e dimostrando, che non sa quello che si di- testà che riceve il Papa da Dio, ma non a 
ce. Questo non è 'mistero sopra naturale, nè quella che ricevono i principi temporali, 
cosa di opinione, ma è. dottrinacomu11issima perchè, corne si è detto, la elezione de'car
di tutti ed in particolare del Soto lib. 1v. . dinali dispone la persona accib riceva la po
[Je justit. et ju1·e qwest. 4. art. 1. e di Na varro 'testà di Dio ; in quello ist~sso modo (servata 
sopra il cap. Novit. de judic. Notab. 3. num. p1·oportione) che i genitori preparano la ma-
4L et 85. i quali autori sono stimati gran- teria, cioè il corpo umano, accib sia atto ad 
demente da! Marsilio, chc la potestà politica esser informato dell'anima ragionevole che 
è da Dio immediatamentein quanto all'fatinto Dio gl'infonde : ma l'elezione di quelli che 
naturale che hanno gli uomini di essere go- eleggono un principe temporale, dà vera
vernati da qualcheduno che abbia cura del mente la potestà, ovvero trasfonde in lui 
bene comune, e per conseguenza, che fra quella potestà che diede il popolo da prin
gli uomini ci sia sempre chi comandi e chi cipio al principe, corne quando l'agente na
obbedisca : e questo dicono i dottori che turale non solo dispone la materia, ma an
Giovanni Marsilio allega : ma nondimeno è cora introduce la forma. E quando aggiun
ancor vero cbe la potestà politica risiede ge e dice che io convinto dalla verità con
principalmente ed immediatamente nella fesso che la potestà de'principi temporali è 
moltitudine degli uomini, corne dice Navarro immediatamente da Dio, mentre dico, che i 
nel Iuogo allegato da Marsilio, i quali uomini principi in quanto superiori hanno immedia
naturalmente sono Iiberi; e dal consenso tamente da Dio potestà di comandare. 
]oro deriva ne'magistrati o siano perpetui o Rispondo : che vi è la dichiarazione ap
temporali o assoluti o con dipendenza; e qui presso, perchè subito aggiunsi, cioè che il 
nasce che i principi han no la loro potestà comandamento dell'obbedicnzaè immediata
da Dio, ma mediante in consenso de'popoli, mente da Dio. Si che il dire che i principi in 
e per conseguenza, non immediatamente da quandosuperiorihannopotestàdicomandare 
Dio. E quan:lc Giovanni l\fo.rsilio argomenta irnmediatamente da Dio non significa altro se 
Omnis potestas a Deo est, dunque la potestù non che Dio ha ordinato che si obbedisca 
de'principi è da Dio immediatamcnte. a'superiori, ma di qui non seguita, che il 

Si risponde: come si è risposto nell'altra principesiaprincipeimmediatameateda Dio, 
scrittura, che ogni potestà è da Dio ; ma o che ~ia fatto superiore a questi o a quelli 
alcuna da ·Dio immediatamente, corne quella immediatamente da Dio.Ese Giovanni Mar
del Papa : alcuna mediante il consenso uma- silio non l'intende non ci posso fare altro, 
no, corne quella de'principi temporali ; e se non pregare lddio che immediatamente 
quando replica quella del Papa, è mediante gli dia più lume di quello che gli ha dato. 
l'elezione de'cardinali, corne quella dei Dopo questa si debole difesa delle due 
principi mediante l'elezione o successione; parole notate per errori, si lamenta, che io 
si risponde corne pure si è risposto nell'al- abbia fabbricato una esposizione delle sue 
tra scrittura che i cardinali eleggendo non parole Iontanissima dalla sua intenzioue, e 
danno la potestà, ma disegnano la persor,a poi da quella cavi quegl'ingiuriosi epiteti di 
alla quale Dio dà la potestà : ma l'elezione o eretico, di erroneo, ec. 
successione de'principi o dà la potestà, o Rispondo : che io non ho esposto le sue 
almeno trasfonde in essi quella potestà, che parole, ma !'ho prese ne! senso che fanno, 
fu data da principio dalla moltitudine degli e che da lui è stato con tante parole dichia
uomiui, i quali essendo liberi, si contentarono rato : Onde torno a dire che quella sua pro
di trasferire la loro potestà in uno, e cosl sem- posizione ne! senso che esso !'ha dichiarata 
pre quella potestà deriva del consenso mna- è falsa ed erronea ed in parte eretica. Nè ho 
no, n;che non si pub dire.di quella del l-apa. detto che esso sia eretico, ma che la propo. 
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sizione sia eretica; perchè so benissimo, 
che accio la persona sia eretica, bisogna che 
ci sia la pertinacia; ma accio la proposizione 
sia eretica, basta che sia contraria alla fede 
Cattolica : e perchè l'ingiuria si fa alla per
sona propriamente, non alle proposizioni, a 
torto si lamenta che gli abbia detto la mag
gi,ore ingiuria che si possa dire ad un uomo, 
cioè di essere eretico. 

Finalmente l'istesso Giovanni Marsilio ad
·aita, corne esso parla gli errori che gli pare 
avere trovato nella mia scrittura: e se io ho 
numerato bene sono centonovanta. E prima 
che io venga a considerarli desidero che i 
lettori sappiano, che costui che si vanta a ver 
trovato tanti errori in una mia picciolissirna 
scrittura; poco avanti in una Jettera Latina, 
che mando attorno per Venezia, disse que
ste parole : Quis auctor citatur in illo scripto, 
qui sapiat hœresim ? Sanctus Paulus forfasse, 
vas eleclionis, doctor gentium? An sanctus 
Ecclesiœ doctor Joannes ( hrysostomus et Tho
mas Aquinas? e dopo alcuni altri, An illu. 
str issimus Cai·dinali's Bellanm'rtus malletts 
Hœreticomm? si hos virfJS Catholi'cœ Eccles,œ 
lmnina hœresùn sapere dzctt'tatis, scitote malle 
auctoreru octo propos1tionêlm cum ipsis errare, · 
quam vobiscum bene sentù·e. Lascio quai giu
dizio si possa fare di uno che oggi mette il 
cardinale Bellarmino frai lumi della Chiesa, 
e l'accompagna eon san Tommaso. s. Giov. 
Crisostomo e san Paolo, e lo chiama frusta 
degli Eretici, e domani muta pensiero e dico, 
che è tanto pieno di errori, che in un picco
lo libretto ne sparge fino a centonovanta. 
Solo gli ricordo, che avendo protestato di vo
lere piuttosto errare con lui che sentir bene 
con altri, è obbligato a confessare, che queati 
non sono errori, o seguital'li ancor esso. 
Non è molto, éhe fu in Germania un Lute
rano per nome Tilmanno Esusio, il qnalc 
fece un libro, IJe sexcenll's errorihus J>apista
rum, e gli fu dall'istesso Bellarmino dimo
strato, ehe quelli non erano seicento errori 
de'cattolici, che esso chiania Papisti, ma 
seicento bugie di Esusio. All'istesso modo 
chi YOrrà ben considerare, troverà che que
sti centonovanta errori che ha notato Gio
vanni Marsilio, non sono altro, che cento
novanta testimoni della sua vanità e legge
rezza. Comincia dunque cosi: 

Primo : ei·ra perchè essendo casa certissima, 
che le due contraddittorie, non possunt esse 

simul verre, egli l'ahbraccia tutie due per vere, 
e prima dice, che iprincipiin quantosuperin
ri hanno immediatamente da IJio la potes/à di 
cornandare aïoro sudditi: e poi pentito dice : 
se i principi secolari non hanno potestà imme
diatamente da IJio sopra i laici, molto meno 
l'hanno sopra i C hierici. 

Rispondo : che se Giov. Marsilio fosse 
quel gran logico _che si fu, saprebbe che le 
contradditorie hanm, da essere due pro
posizioni con gli stessi termini, e solo si 
ha da aggiungere la negazione ad una. On
de non sono contradittorie quelle che esso 
forma, poichè in una si vede la limitazione, 
in quanto superiori, nell'altra non si vede. 
E già di sopra si è dichiarato, che il senso 
della prima è questo ; che Jdrlio immediata
meote ha dato il precetto d'obbedienza ed 
ordinato che i superiori comandino ed,i sud
diti obediscano. li ·seuso della seconda è, 
che quegli uomini che sono pri_ncipi e supe
riol'i non hanno da Dio immediatamente di 
esser principi e superiori: ma mediante il 
consenso umano. Le contradditorie, secondo 
la vera logica sarebbero queste : i princi pi 
in quanto superiori_ hanno immediatamente 
da Dio potestà di comandare a'loro sudditi : 
ed i principi in quanta superiori, non hanno 
immediatamente da Dio potestà di coman
dare a'loro sudrliti. Ma queste che sono ve
ramente contradrlittorie non si trovano nei 
miei scritti, ma solo ne! capo di Giovanni 
Marsilio. Seguita e dice : 

Seconda : erra perchè confonde queste due 
parole il titolo della polestà e la potes/à stessa. 
Le quali case sono affatto dis tinte : perchè il fl~ 
tolo è, Conditio sine qua non acquiritur pote
stas : ma la potes/à è quell' autoi·ità, e giuris
dizione che dà lddio immediatamente al prin
cipe che rice1•e dagli uomini quel titolo : il che 
è stato provato manifestamente con l'esempù1 
dell' anima ragionevole ed il Cardinale è f oi·zato 
concederlo, perchè ammette per vero, che seb
bene l' elezione del Pontefice è dagli uomini, 
tuttavia riceve immediatamente la potestà da 
IJio ergo ';1- ·pari, etc. 

Rispondo : che non ho mai confuso il tito
lo con la potestà; anzi l'ho sempre distinto 
dicendo che i principi hanno la potestà per 
titoli umani, e di qui ho raccolto, che l'han
no mediante il consenso umano. E se esso 
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stesso dice, che io ammetto esser distinto 
il titolo dalla potP-stà, corne dice che lo con
fondo? Ma esso sl che confonde la condizio
ne S!iie qua non con la disposizione vera e 
reale, e mo:;;tra di non sapere nemmeno i 
termini della filosofia. Dico dunque, che il 
Papa ha la sua potestà per titolo divino, 
perchè !'ha per dono di Dio, il quale dono 

. a san Pietr,,, ed in lui a's.1ccessori suoi, la 
potestà di reggcre tutta la Chiesa. I principi 
secolari han no la poteslà pcr titolo umano', 
perchè l'hanno per traslazio:Je che hanno 
fatto i popoli rlella loro potestà ne'principi, 
la quale d~riva ne'successori per elezione o 
successione ereditaria o altri modi corne si 
è dfltto di sopra. Seguita Marsilio: 

Terzo erra : perchè dice, che è eresia affer
mare cite la potestâ temporale non sia stata 
f atta soggetta da Dio alla spii·ituale: atteso
chè non vi è luogo di Scrittura, nè definizione 
della Chiesa che dica, che il pi·incipe corne 
principe sia soggetto al Prmtefice, ma sebbene 
come ,,·istiano. Quando non vi era niun·prin
cipe Cristiano al mundo, certo per ragione del 
pi·incipato non era alcuno soggetto al Pontefi
ce, ec. 

Rispondo : che Marsilio si finge le parole 
che non sono milla mia scrittura, e poi anco 
si linge l'interpretazione che non l'avrebbe 
neppure sonata un uomo di giudizio, e cosi 
fabbrica gli errori. Non ho mai detto, che il 
principe, in quanto principe, sia soggetto al 
Pontefice; ma se l'avessi detto, avrebbe 
quella senteuza buonissimo senso, cioè che 
il principe Cristiano è soggetto al Papa, e 
perb la potestà sua è soggetta a quella del 
Papa, poteudo e dovcndo il Papa drizzare 
il principe nell'uso della sua potestà. Ed in 
questo senso il principe Cristiana, in quanta 
principe è soggetto al Papa. Ma che la ragi
one della soggezione de'principi al Papa non 
sia il principato, ma il Cristianesimo, è tan
to chiaro, che nè ancoun fanciullo ne potreb
he dubitare; e nè io, nè verun altro ha mai 
detto, che la ragione della soggezione sia il 
principato, come anco nessuuo ha mai so
gnato, che la ragione che soggetta il medi
co Cristiana ul Papa, sia l'arte della medici
na, e pure è voro, che il Papa pub e deve 
regolare il medico Cristiana che usi la sua 
arte corne conviene ad un Cristiano, corne 
hanno fatto i sommi pontefici che hanno or
diuato a'medici1 sotto gravi pene, corne si 

hanno da portare con gl'infermi, cap. l'wn 
infirmitas, de pœnit. et r·emiss. ed il rnecl.esimo 
si pub dire de'dottori di legge e d.i teologia, 
Si che questo e simili non sono errori mici, 
ma iuezie e vanità di Giovanni Marsilio. Se
guita: 

Quai·to erra : perchè avendo l' autore parla· 
to solamente della potestâ temporale, egli .!i' 
finge, corne se avesse parlatn dello spin'tuale, 
dicendo, che è eresia dire, che i negnzi spil·itu· 
ali siano soggetti alla pote#à laica, clti duhita 

- di questo? 

Rispondo : se Giovanni Marsilio voleva far 
credere questi errori, bisognava non referire 
il testo della mia scrittura. Perchè ognuno 
che la vede, pub giudicare di queste impo· 
sture. Nella prima proposizione sui principio, 
non avendo Giovanni Marûlio parlato nientè 
di potestà temporale, nè spirituale, dice che . 
il principe temporale ha potestà da Dio 
immediatamente senza alcuna eccezione. Io 
volendo censurare questa proposizione distin• 
guo i sentimcnti che pub avere, e dico che 
se quelle parole senza eccezione s'intenda-

. no de'negozi, è eretica, perchè i negozi spi
ri tuali, secondo la fede Cristiana non ap
partengono a'laici; che finzione è questa? di 
che si lamenta Marsilio? Seguita: · 

Quinto erra : perchè dice, che interrogato 
un pr1'nè1pe per qua[ ragione possiede un re
gno, non dirà Jure divino, ma per ereditâ o 
jure belli. Dal che infe,.isce, dunque non h.a da 
Dio tol potestâ immediatamente. Ed io dico, 
che non risponderâ a quel modo, ma a chi glz 
dnmandasse da chi ha la potestâ ed autoritâ di 
comandare a qu~'sudditi, risponderebbe, che 
l'ha immediatamente da Dio. Jla a chi gli di
cesse, da chi ha· av,1,to quel titolo o investitui·a 
di tale potestà, risponderebbe che l'ha dagli 
uomini: non bisogna confondere queste due 
cose cotanto fra se stesse diverse potestà e ti
tolo: l' autore non parla per quéllo che si vede 
del titolo, il quale è una mera condizione: ma 
della potesrâ, dell'autoritâ, della giurisdizione, 
la quale è da Dio; e chi non sa, che interro
gato il re di Francia, per st"re nell' esempl'o • 
del Cardinale, perchè fa morire uno, perchè 
fa leggi le quali obblighino in coscienza, non 
dirà che lo fa per ereditâ, ma sebbene dirà 
cite ha autorità <li f arlo immediatamente da 
Dio, perchè r eredità non dâ la potestà, ma è 
una condizione, la quale è necessaria che sia 
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ne/l'uomo, perchè Jddio ùnmediatamente gli 
dia tale autorità. 

Rispondo : che Giovanni Marsilio non 
ha saputo confutare la mia risposta all'inter
rogazione proposta ; sebbene ha detto ed io 
dico, che non risponderà a quel modo : ma 
ha mutato interrogazione, e coBi variato ri
sposta, secondo l'uso della sua logica ; ma 
io voglio numerare gli errori che commette 
in queste poche parole. I. erra, perchè per 
confutare una risposta, varia la proposta. II. 
erra, perchè dice, che il principe ha la po
testà .immediatamente da Dio, essendo chia
rissimo, non solo perle cose dette, ma per 
tutte le storie che i priucipi hanno avuto la 
potestà per consenso della moltitudine, e per 
lo più per usurpazione e violenza, corne 
Nembrot e simili: sebbene dipoi per conscn
so de'popoli i principi sono fatli legittimi, 
III. erra, mentre dice, che il titolo è una 
mera c11ndizione : il che non è vero, anzi è 
vera causa e foadamento della potestà. IV. 
erra, perchè dice di volere stare nell'esempio 
de 1 cardinale e tuttavia porta un es.empio 
di versissimo; perchè il cardinale porta l't~
sempio del possesso del regno, domanclando, 
con che ragione il tal uomo possiede il rc
gno: e risponde che non dirà Jure divino, 

. ma per successione, o Jure belli. Ma Gio
vanni Marsilio pone l'esempio dell'uso della 
pot;;stà, domandando, perchè il re di Fran
cia fa morire uno e perb non pub risponde
re per eredità, ma perchè ha la potestà. V. 
erra, perchè dice che l'eredità non <là la po
testà, ma è una condizione la quale è ne.:t,s
saria che sia nell'uomo accib Dio immedia
tamente gli dia la potestà : erra perchè l'e
redità non è condizione, ma è l'istesso re
gno ; che pero chi <lice eredihirio : erra di 
più perchè quello che già ha l'eredi'.à del 
regao, non ha bisogno che Dio gli dia la po
testà, perchè subito che è erede del regno, 
è re ed ha la potestà regia. Ma torniamo 
agli errori notati da lui. Segue dunq ue e 
dice: 

Sesto: erra percliè dice, che il principe non 
ha per sudditi tutti quelli del suo dominio im
mediatamente da /Jio: ma zl Papa ha per sud
diti irnmediatamente tutti i Ci·istiani. Credo 
io, che l' outore abbia avuto buona logica, 
quantunque it cardinale creda diversamente, e 
credo cheabbia saputo, che correlativa suntsi
mul natura : dunque se la potestà del coman-

dare è ne! principe laico irnediataim·nte da 
Dio, l'obbligazione de' sudditid'obbedù·e al suo 
principe è immediatarnente da /Jio; e siccome 
questo non è mio principe se non o per endità 
o pei· elezione, cosi alcuno non è f'ontefice se 
prima non è eletto da cardinali. Ora siccome 
il carattere battesimale (a che un uomo sia 
suddito In spiritualilms al Papa, cosi il nasce
re o il (are delitti nel dnminio Vene=iano, fa 
çhe un uomo sia sucldite della repubblica di 
Venezia. 

Rispondo : che Giovanni Marsilio falsa
mente riferisce le mie parole, perchè io non 
ho mai detto, che il principe non abbia per 
sudditi tutti quelli del suo dominio : ma ho 
detto, che il principe non ha per sudditi gli 
Ecclesiastici abitanti nel suo <lominio. Onde 
in vano adduce quel principio di logica, che 
Correlativa sunt simut natura, perchè non 
sone correlativi principe ed Ecclesia~tico abi
tante nel dominio del principe. Bisogna pro
vare che l'Ecclesiastico abitante nel dominio, 
sia suddito al principe di quel dominio, e 
quando sia provato si potrà dire, che siano 
correlativi il p1-incipe e l'Ecclesiastico suo 
suddito. Nè vale niente quella ragione, chi 
nasce in un dominio, o fa delitto in quel do
minio, è suddito al principe di quel dominio; 
perchè questa rag'Ïone conclude in quelli che 
non sono esenti ma negli csenti non conclu
de. E cosl gli Ecdesiastici sehbenesiano nati 
nel dominio di Venezia, o facciano delitto in 
quel dominio, non perb sono sudditi al doge 
o altri mngistrati di Venezia, perchè sono 
esenti: e l'esenzione sarebbe vana, se per, 
nascimento o dililto fossero Rudditi : perchè 
tutti gli Ecclesiastici nascono nel dominio di 
qualche principe secolare, eccetto quclli ·che 
nascono ncllo stato temporale della Chiesa: 
ed il medesimo si pub dire dei delitti. Quan• 
to al Papa, si è detto moite volte che l'ele
zione de'cardinali non dà la potestà, ma di
segna la persona. Seguita Giovanni l\farsi
lio: 

Settimo: erra perchè mette per certo quello 
che è ancora (ra i cattolici dottori in clubhio, 
se la potestà del Ponte fi ce, moi·endo lui resti 
nella Chiesa, o pure con la moi·te di lui, resti 
la Chiesa spogliata d'una tal potes/à : in ma
niera che volendo quelli dell' opiniune Romana, 
per pai·lai·e al modo del Navarro, che la pote
s/à de' Vescovi sia derivata dal Papa : mo
i•endo lui non fanno rispondere a quel!' argo-
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mento. Dunque i Vescovi restano senza autor1: 
tà : ma vanna girando, ad ogni modo tenendo 
che non resti nella Chiesa, e che, resti dicendo 
cose intelligibili. Che il Cardinale tenga per 
certo, che la po'està. non resti nella Chiesa, si 
fa mamfesto, perchè egli dice, che morendo il 
principe l' autorità resta nella comunità ; al
meno in quelli che sono fatti per elezi'one, ma 
morendo il Papa l'autorità papale, non resta 
ne' Cardinali che l'eleggono o nella Chiesa. 
Questa opinione sebbene è difesa dal Gaetano 
e da quelli di Roma, tuttavolta la contraria 
per l' argomento accennato ed altri moiti è di
fesa da' Parigini e dal famosissimo collegio 
della Sorbona, ed in particolare da Giovanni 
:!tfaggiore, da Giacomo .4lmaino e dal Gersone, 
come racconta Navarro cap. No vit de Judie. 
Not. 3. i quali autori sono Cattolici, e l'istesso 
Navarro, il quale mette per dubbia quella 
opinioné, che il Cardinale pane per certa in 
questo luogo, sebbene in altri la mette per dub
hia egli stesso. 

Rispondo : che Giovanni Marsilio si mo
stra poco fedele in riferire le mie parole : 
perchè io non solo non ho detto quello che 
esso riferisce, ma non ho toccato quella qui
slione, se morendo il Papa la potestà resti 
nclla Chiesa o no. Perchè dunque cosi chi
aramente dice la falsità? Secondo è falsis
simo che quel\'argomento che esso propone 
contrai Romani sia difficile e che i Romani 
vadano girando e dicono cose inintelligibili; 
perchè è di niuno momento, essendo che gli 
autori di quell'opinione dicano, che morendo 
il Papa non resta nella Chiesa la potestà pa
pale, ma vi restal'episcopale, archiepiscopale 
e patriarcale. Il che è dire, che rnorendo il 
Papa resta nella Chiesa la potestà Ecclesia
stica, ma non in quel\a pienezza, che !'ha il 
Papa. E sebbene i Vescovi pigliano la pote
stà del Papa, non è necessario che morendo 
il Papa la perdano ; perchè non la pigliano 
corne vicarii temporali, ma corne perpetui e 
veri Pastori e Prelati delle Chiesc loro 
particolari. Terza, è falso, che io abbia 
detto, che la potestà de'principi secolari 
resti nella comunità morendo essi, veg
gasi il testo e non vi si troverà ta! cosa. 
Quarto, è faso, che i Parigini ed il collegio 
della Sorbonà tenga assolutamente l'opi
nione contraria a'Romani. N oi sappiamo, 
che ci sono moiti fra di loro, che tengono il 
contrario. Quinto, è falsissimo, che io abbia 
iu alcun luogo de'miei libri messo in dubbio 

l'opinione, che costui dice, corne si è dimo
strato nella risposta a'sette Teologi. Seguita 
Marsilio, e dice : 

Ottavo : erra perchè dice, che la parola, 
Pasce oves meas, è detta a san Pietro, e no11 
alla Chiesa, e pure secundo moiti dottori, cosi 
la pai·ola Pasce oves meas, came la parola 
Tibi dabo claves, fu detta a san Pieti·o si, ma 
in persona di tutta la Chiesa. 

- _Rispondo : che qui ancora Giovanni Marsi
lio è falso, perchè io ho ben detto, che Cristo 
disse a san Pietro ed a'snccessori, Pasce 
oves meas; ma non ho detto, corne esso rire
risce, che quelle parole non siano dette àlla 
Chiesa. Come poi quelle siano dette propri
amente a san Pietro, secondo l'esposizione di 
quasi tutti i santi Padri Greci e Latini ed in 
che senso abbiano detto alcuni santi, che 
siano dette ancora alla Chiesa, !'ho dimo-
strato a lungo nel primo libro de Pontifice, 
ed a quel luogo rimetto il Cattolico lettore. 
Seguita Marsilio : 

Nono : erra perchè dice, che il Pontefice 
non puo alienare dalla sua giurisdizione spiri
tuale niuna provincia: conciossiachè il Ponte
fice ·non è padrone di que/li d'una provincia, 
percliè sono di quella provincia, ma è loro P,1-
store, pei·chè sOno Cristiani, ec. 

Rispondo : che Giovanni Marsilio qui pri
rnierament.e falsifica il testo, corne ha fatto 
di sopra, perchè io non ho detto, cho non 
pub alienare dalla sua giurisdizione spiri
tuale, corne se io non conoscessi nel Ponte
fice ·a1tra potestà, che spiritnale; ma ho 
detto, che non pub alienare dal suo primato 
A postolico niuna provincia, nè città, nè pei'
sona. Secondo l'istesso Giovanni l\larsilio dice 
che io erro, e nondimeno si sforza di provare ·· 
quello che io dico, ma con ragione frivola, 

· cioè che il Pontefice non pub alienare, ec. 
e cosi in tutto quel discorso si contraddice. 
Terzo, non pub tollerare, che il Papa si . 
chiami Signor Nostro, essendo qnesto titolo 
di Dio, corne anco frate Paolo non toilera, 
che si chiami Padre per l'istessa ragione, 
che è titolo di Dio. E cosi questi due uomini 
s'oppongono all'usodi tut.tala santa Chiesa, il 
che dee bastare per conoscere chi siano. Fi
nalmente questo Marsilio dovendo provare 
che io abbia errato in dire, che il Papa non 
pub alienare alcuna provincia da! sno pri-
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mato; èi volta a provare, che il Papa non è 
padrotie, e diêè motte ciance indegne di ris
posta. Seguita : 

Decimo : erra perchè dice, che il principe 
secolare puo perdere i suoi sudditi, ma il Pon
tefice non puo perdere i suoi. ll che piacesse a 
Dio che fosse vero : ma quanti popôli si sono 
JJartiti dall' obbedienza della Chies a Romana? 
Rasta dire che quetr albero che copriva uni
versam tcrram, adesso appena ha due o tre 
rami. 

Rispondo : che iloi parliamo De jure non 
lie facto, e diciamo, che non pub nessun 
Cl'istiano talmente alienarsi dal Papa, che non 
gli resti suddito De jure. E questo non lo 
pub negare Giovanni Marsilio, il quale di 
sopra ha detto, che il carattere battesimale, 
fa l'uomo suddito al Papa. Onde se non vuol 
dire, che il carattere si possa perdere, non 
pub anco dire, che il Papa passa perd ere il 
Jus, che ha sopra di tutti i Cristiani ancorchè 
per eresia o apostasia si partano dalla sua 
obbedienza : come anco moltissimi si par
toilo dall'obbedienza rli Dio, e pure non dkà 
Giovanni Marsilio, che Dio non abbia giuri
sdizione sopra di loro. Mai principi secolari, 
e De facto, et de jure possono perdere i loro 
sudditi. E se questo non è vero, domanda 
a'signori Veneziani con quai ragione pos
seggoiio moite "<littà che furono poco prima 
d'altri padroni, se quei primi padroni non 
le potevano pei'dere almeno De jw·e. Anzi 
domandà, corne hanno fatto a'libemrsi dalla. 
potesfü degl'impératori, a quali prima erano 
soggctti : e veda sè gli concederanno, che 
l'imperatore abbia giurisdizione sopra di 
loro, IJe jure, se non IJe facto. Seguita : 

il popolo puo deporre il suo principe e foww
irgli la potestà, ec. 

Rispondo : che Marsilio poichè ha comin
ciato a falsificare il testo, non se ne pub 
astenere. Non troverà che io abbiadetto, ehe 
il popolo passa deporre il principe assoluto, 
nè sminuirgli la potestà. J,egga bene le inie 
parole che ha inserito in questa sua difesa, c . 
non ci troverà se non questo : Il contrario 
vediamo ne'principati secolari, che spesso gli 
viene sminuita la potestà, o da'popoli o da 
principe superiore; e talvolta i principati mo0 

narchici diventano repubbliche libere, e pel 
contrario le repubbliche libere diventano prin
cipati monarchici, il elle tutto avviene, pei·chè 
la potestà loro non è da Dio immediatamente, 
ma dagli uomini. Queste sono le mie parole, 
dove io non dico, che i popoli possano giu
stamente deporre i principi o sminuirgli la 
potestà, anzi credo che non possamo fare 
tal cosa, perchè hanno una volta trasferito 
nel principe la loro autorità, e questo l'insc
gua ancora Domenico Soto lib. IV. de ju.~t. 
et jur. q. 4. art.1. il quale aggiunge un'ecce
zione, Nisi fuen't princeps in tyrannide cnr
ruptus : ma riferisco quello ehe si è solito 
fare seeondo le starie : perchè chi pub ne

. gare, che il popolo Romano al prineipio non 

Undecimo: erra pe,·chè dice, che la potestà 
non puà esse,·e fmùmita al Pontefice dal Con
cilio o da'Ca,·dinal,, ma bene puo essere smi
nuita la potestà del principe secolare da' 
sudditi. Ho detto un'alira volta, che non 
voglio disputare, se la potestà pr1pale, mo
rendo il Papa resti nella C hiem o se il 
concili'o · sit supra Papam. Questo è cel'to, 
che in causa breresis est supra Papam ed in 

caso de'delitti scandalosi non sono mancati 
nella Chiesa i rimediï. Ma veniamo allaragi
one, che il popolo puà sminuù·e la potestà 
d'un principe assoluto ? niùno certo, con che 
àütorità ? chi dfrà ùna titi dottn}ia ? dunque 

fos.se governato da' re assoluti ? e che poi 
tolti via ire si riducesse a repubblica lihera, 
e di nuovo dopo moiti anni tomasse a'prin
cipi assoluti ? Similmente non potrà negarc 
Marsilio, che i Veneziani anticamcnte non 
fossero soggetti agl'imperatori Romani, corne 
il resta d'Italia, e poi anco a'Grcei : e nondi
meno si Jiberarono, e fcccro una rcpuhblica, 
sebbcne non ardirono farla scn;za l'autoritit 
della Sedc A poslolica, mandando ambaRci
atori pcr qucslo a Papa Adcudalo, corne 
scrivc il loro istorico Pietro Giustiniano.Onde 
tutto il rumorc che fa in questo luogo Gi
ovanni Marsilio ridonda contra la rcpubl,lica 
di Venczia, perchè se gl'impcratori avcsscro 
avuto potcstit da Dio immcdiatamcntc sopra 
de'Vcncziani, c non fosse stato possibilc tor-
gli o sminuirgli l'impcro, i Veneziani 11011 8i 
sarebbero potuti liberarc dalla soggczionè 
loro. Il medcsimo si puo dire di moite aitre 
eitfü di Grccia c d'Italia, chc più volte hanno 
variato forma di governo. E sebbcne lai volta 
la variazione è violenta ed ingiusta, corne 
quando Giulio Cesare si fece monarca della 
repubblica : éd i Goti, i Franchi, iVandali, e 
Longo hardi s'impadrtltiiron o per foria di 
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Spagna, Francia, Africa ed ltalia, togliendo 
quelle provincie a' Romani : nondimeno col 
tempo diventarono pel consenso de'popoli 
regni legittimi. E chi dice questo, racconta 
le mutazioni fatte ne! mondo, e non esorta a 
sedizioni o ribellioni, corne ardisce di dire 
con troppa tcmerità Giovanni Marsilio : ma 
sebbene io non ho detto, che i popoli pos -
sono levare la potestà a'principi loro signori : 
dice nondimeno Navart'o ne! cap. Novit. de 
judic. Notab. 3. num. H.9. che la moltitu
diue non pub talmente trasferire ne'principi 
la sua potestà, che in certi casi non la possa 
ripigliare, ritenendola sempre in abito ed in 
radice. Contrn questo dot.tore tanto da Mui·
silio stimati gridi quanto gli piace. Segnita : 

Duodecimo : erra pe1·chè dice, che ne'p1·i11-
·ct)ii laici si veggano muttazioni di repubblicl1e 
in principati monarc!tici : il che nega che si 
passa vedei·e ne/la Chiesa. E p1·1'llw se pa1·li
amo del supremo Pasto1·e della Chiesa, che è 
C histo nostt·o Salvatore, è certo, che non gli sard 
mai tolta lamonarchia,perchè, Regni ejus no:t 
erit finis : nè cio avviene per titolo o non titolu, 
corne dice il Cardinale, ma pei·chè in lui non 
ha luogo la violenza, la quale è causa di simili 
mutazioni. Ma se s'intende de'suoi ministri, 
chi puo negare che la santa Chiesa comincio a 
governarsi per modo di repttbblica? leggasi il 
cap. xv. degli Atti Apostolici, dove s. Pietro 
narra: Sicut narra vit Cephas. s. Giacomo 
giudica Ego autem judico. E l'edittu sipub
blica in nome di tutti, Apostoli, seniores, fra
tres, fidelibus salutem. Visum est Spriritui 
sancto, et nobis, etc. Se s. Pietro avesse allo
ra il p1·imato, corne il doge diJ!enezia, il quale 
.,ebbene ha una gmnde preeminenza, tuttavolia 
i: soggetto poi a-lutta la 1·epubblica, lo lascio 
disputai·e a clti tacca. Questo bas/a al mio µro
posito, che gli editti che uscii·ono nella p1·imi
tiva Chiésa a nome dl 1·epubblica ora si famw 
a nome di un solo, il che se significa mutazi
one,dicalo lo stesso .Signore che lo nega. 

Rispondo : che Giovanni l\farsilio ci scopre 
qui moiti suoi errori, mentre folsamente ne 
imputa uno a me. Erra primo, quando <lice, 
clw il regno di Cristo non patisce mutazione, 
ecl aggiunge, e cio non avviene per titolo o 
non titolo, ma perchè in lui non ha luogo la 
violenza. Erra, perchè la causa, che in lui 
110n abbia luogo la violenza, è titolo divino 
della pat.erna eredità, che cosi dice il Sal
lllù II, Postula a me et dabo tibi gentes h{BJ'e-

ditatem tuam e lo conferma s. PaoloHehr. 1. 

Quem constituit hœredem unioersorum. Se 
condo : erra perchè <lice, che la Chiesa co= 
min~io a governarsi a modo di repubblica 
e poi si è mutata; poichè nella primitiv; 
Chiesa si facevano gli editti a nome di repub
blica, ed ora si fanno n nome di un solo. 
Questo è negare apertamente il primato di 
s. PietrQ. e la monarchia Ecclesiastica, con
forme all'eresie moderne. D'onde segue, che 
o Christo o la Chiesa abbia errato. Se Cristo 
istitùi da! principio la Chiesa, in forma di 
repubblica, ha errato la Chiesa, che lasciata 
la forma data da Dio, si è mutata in monar. 
chia. Se la monarchia è nieglio che la rc
pubblica, e pero si è fatta mutazione, dunque 
ha errata Cristo io dargliformadirepubblica. 
Anzi segue, che nè meno Cristo sia monarca 
della Chiesa, ma sia capo della repubblica, 
corne è il doge di Venezia : perchè non si è 
mai visto che un istesso popolo sia repub
blica e regno, o che in un regno ci sia la 
forma della repubblica .. Se Christo è re ed 
il Papa suo vicario generale, dunque la 
Chiesa non si governa a modo di repubhlica, 
ma a modo . di regno, ed il Papa non è un 
magistrato dipendentu dalla Chiesa, ma un 
vicario dipendente solo da! suo pa<frone 
Cristo. 'l'crzo : erra perchè volendo provare 
che la Chiesa si governasse da principio a 
modo di repubblica,porta il concilio Geroso
limitano, act. xv. e per provarlo meglio e 
far parere che la Chiesa sia una repuhblica 
popolare,come vogliono i Luterani, corrompe 
il testo, perchè dove dice la Scrittnra : Apo
stoli et seniores frntres, esso legge : Apostoli, 
seniores, fratres, e per abbassare la potestà 
di s. Pietro nota che di !i:ti si dice, narra : 
Simon narmv!l, e di s. GiacJmo giudica : 
Ego fudico, corne se in quel concilio s. Pie
tro avesse dato informazione del fatto, e 
s. Giacomo avesse dato la sentenza diffini
tiva, e non s'accorge che s. Pietro fn il 
primo a parlare e sentenziare, che non si 
obhligassero i Cristiani, che prima erano 
gentili a circoncidersi ( che questo era il dub
bio proposto al concilio) e s. Giacomo poi 
seguitb il giudizio di s. Pietro, corne dice 
s. Girolamo nell'epistola a s. Agostino, che 
è l'undecima fra l'epistole di s. Agostino : 
e cosl quelle parole : Ego fudico, vogliano 
dire, lo giudico l'istesso che ha giudicato 
s. Pietro. Onde Teodoreto nell'epistola a san 
Leone, dice chiaramente, che s. Paolo venne 
d'Antiochia a Gerusalemme a pigliare la ri-
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soluzione di quel dubbio da s. Pietro. Nè im
porta, che l'epistola non fosse scritta in nome 
dis. Pietro, ma in nome del concilio, perchè 
cosi piacque a s. Pietro stesso, per onorare 
gli altri Apostoli. Seguita Giovanni Marsilio, 
.e conchiude la prima parte degli errori che 
ha notati nella mia risposta, dicendo : 

Finalmente: erra percliè volendo appoi·tare 
la ragione della dilf erenza dell' una e l' altra 
potestà, apporta que/la che il titolo dell"una 
è immediatarnente da Dio, ed il titolo dell' altra 
non è irnrnediatarnente da Dio : dico che erra 
in due rnodi, perchè se per titolo intende la 
potestà : non è cosi perchè la potes/à non è 
titolo, nè il titolo è potestà : se intencle pei· ti
tolo il modo d' ottenei·e la potestà : tantoè 
umano l'uno quanto l'altr·o : di che non mi 
lasceranno mentire i conclavisti. Sebbene an
cora della potestà E cclesiastica parlando non 
è ella tanto ùnmediatamente da /Jio, corne la 
secolare,perchè ella è In Christo homine tarn
:qnam in capite Ecclesire, a cui la comunica 
/ddio immediatamente, Data est mihi munis 
,potestas in cœlo et in terra: : egli poi la co
munica al Pontefice dunque essendo lui, corne 
dice l'Apostolo, Mediator Dei et hominurn, si 
deve dire, che lddio dà la superiorità E cclesia
stica al Ponte fi ce i\fediatc, id est per Christum 
mediatorem ; la quale potes/à non è p1·i11ci
pale, ma vicaria; non accenna clominio, ma 
piuttosto ministero e servitit. Onde a gi·an ra
gione egli stesso non lo i·eputa a viltà, ma s'a
dorna di quell' altissimo titolo di Servus ser
vorum Dei, di quello di Pas/ore, di quello di 
l' escovo, i quali accennano piuttosto ministero 
che dominio; piit presto umiltà, che gran
dezza, poichè queste cose Non in ilomibus Pun
tificis in quanto tale, ma In domibus regum 
sunt, conf orme al detto del Salvatore. 

Rispondo: che Giovanni Marsilio non vuole 
perdere la sua usanza di allegare falsamente 
le mie parole per riprenderle. Legga bene il 
testo che esso ha inserito in questo libro, e 
non ci troverà mai che io dica, che il titolo 
d'un.a potestà sia irnmediatamente da Dio. 
E cosi è vana la sua distinzione, se per 
titolo s'intende la potestà o non s'inten
de : e questo basterebbe per risposta. Ma 
io voglio dimostrargli, che non solo fal
samente ha notato un mio errore, ma io 
posso veramente notare in qneste poche pa
role moiti errori suoi. Erra primo : perchè 
non intende i termini; e siccome di sopra 
ha detto, che il titolo, Est conditio sine qua 

non, cosl ora <lice, che il titolo è il modo di 
ottenerc la potestà ; il che se fosse vero, tanti 
sarebbero i titoli d'una potestà, quanti sono i 
modi di acquistarla, e cosi fin al broio, che 
chiamano i Veneziani, sarebbe titolo, perchè 
è modo di acquistare la potestà. Erra secon
do : quando dice, l'he il titolo della potestà 
Ecclesiastica è umano, corne quello della po-. 
tcstà laica. Il che dico essere errore, perchè 
secondo l'Evangelo il titolo della potestà 
Ecclesiastica è la donazione di vina, corne si 
vede Matth. XVI, Tibi dabo claves, e Joan. xx1. 

Pasce oves meas. Erra terzo : perchè <lice, 
che la potestà Ecclesiastica è da Dio meno 
immediatamente, che la potestà laica. E pcr 
ora non voglio addurre altro testimonio, che 
del Navarro, poichè Giovanni Marsilio lo 
stima Ringolarmente. Dunque Navarro ne! 
cap. Novit. de Jud. Not. 3. num. i47. dice 
cosi : Non videtw· verum id, quod quidam 
eruditi non dixerunt, scilicet, non solum com
rnunitates, sed etiam reges suam potestatem 
capere a Deo imrnediate e questo lo pro
va a lungo. Si che secon<lo Navarro, 
ncssuu re ha la potestà da Dio immedia
tamente, ma mediante la cemuuità deg1i 
uomini, e ne! num. H9. 120. e 121. prova 
che la comunità sebbene trasferisce ne! rP. la 
sua potcstà, nondimeuo non se ne puo mai 
spogliare talmente, che in qualche càso non 
la possa ripigliare. Ma l'istesso Navarro nel
l'enchirid. cap. 27. num. 263. della potestà 
papale <lice cosl : Et sicut habet illam irmne
diate a Deo, ideo nemo a/ius potest ~am illi 
tollere vel minuere. Ecco la vera differenza, 
secondo Navarro, fra la potestà regia e la 
pontificia, che quella è da Dio mediante la 
comuoità, ma questa è da Dio immediata
mente : e pero quella in qualche caso puo 
essere tolta <lagli uomioi, questa non puo es
sere tolta nè sminuita. Erra quarto : perchè 
<lice, che la potestà Ecclesiastica non è im
mediatamente ne! Papa da Dio, perchè gli è 
data da Dio per mezzo di Cristo. Questo è er
rore, perchè Cristo è vero Dio, e cosi la po
testà che dà Crido immediatamente a·s. Pic 
tro, si puo dire con ogni verità, che la ·aà Dio 
immediatamente as. Pietro. E questo modo 
di parlare di Marsilio è nuovo ed inaudito 
nella Chiesa di Dio, cioè che la potestà Ec
clesiastica sia da Cristo, e non da Dio imme
diatamente, come se Cristo non fosse Dio o 
la potestà Ecclesiastica si potesse dare da 
un puro uomo, parlanclo della potestà in 
tutta la sua ampiezza. Erra qninto : perchè 
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dice , che la poteslit del :i:' J.pa è potestà 
non principale ma vicaria, non accenna 
dominio, ma ministero e servitù; e pare 
che voglia inferire, che la pot<Jstà de'prin
cipi secolari sia principale ed accenni do
minio; perchè ne! fine dice, che il domi
nio e grandezza Non in domibus Ponti/icis, 
sed in domibus regum sunt, dico essere errore, 
che la potestà pontificia sia vicaria e la regia 
sia principale : che la pontificia sia sem13lice 
ministero e servitù, e la regia sia dominio 
e grandezza; perchè secondo le sante Scrit
ture, tanto la pontificia, quanto la regia po
testà verso di Dio, sono vicarie e non pl'in
cip.ali, ed i re sono ministri, non padroni, 
non meno che i pontcfici ; ma i pontefici si 
occupano in ministero più eminente che i re 
Sap. vr. Cum essetis ministi·i regni illius non 
recte judicastis, dice Salomone de're. E s. 
Paolo degli stessi : Ministri Dei sunt in hoc 
1psum servientes. Rom. xm. Erra sesto : ap
plicando male le parole del Signore : Qui 
mollibus vestiuntw· in domibus regum sunt, 
perchè non parla qui vi il Signore del domi
nio e grandezza, corne vucle Marsilio, ma 
delle vesti delicate, corne le parole chiara
mente dimostrano. 

E qui voglio far fine, perchè mi bas ta aver 
dimostrato, corne per esempio, quali sono 
gli errori che Marsilio ha notato nella mia 
scrittura. E perchè avendo egli per lo più 
riferito falsamente le mie parole, corne fa 
ordinariamente per tutto, la pena sua ( se
condo Aristotele) ha. da essere, che non se 
gli creda nè anco il vero. Ma non per questo 
mancheranno altri che risponderanno a tutte 
le sue vanità. Solo voglio aggiungere, che 
non contento Marsilio di avere speso tut!o il 
suo libro in falsità : ha voluto ancora do po 
il fine essere falso : perèiocchè avvisa chc il 
Navarro nelcap. Novit. è stato corrotto tal
mente per ingrandire la potestà pontificia, 
che dove nell'edizione del 1575. diceva una 
cosa, nelle aitre edizioni gli hanno fatto dire 
il contrario : ayendo mutata l'opinione del 
Navarro in quella del Gaetano. Tutto qncsto 
è vanifa e bugia; perchè l'istcsso N avarro 
ne! 1585. ristampo il suo libro in Roma dove 
l'aveva stampato dieci anni prima : e sic
corne l'istesso autore l'anno 1575. aggiunse 
moite cose a.lia prima edizione fatta ne! 
1548. e non · muto parere; cosi dipoi 
nell'edizione del 1585. aggiunse moite 
cose, massime ne! Notab. 3. nom. 41. 
nondimeno non muto opinione, ma disse 

l'istesso più chiaramente e pm copiosa
mente. E siccome nella stampa del 1575. 
aveva detto, che il ,Papa ha potestà spiri
tuale direttamente, e temporale indiretta
mente, cioè per ordine e relazione aile cose 
spirituali; ed aveva ripreso Bartolo, che 
a vesse detto, che questa opinione fosse ere
tica : cm,i nella stampa. del l 585 dalla quale 
non è differente quella del 1590, fütta-do.po 
la sua morte dice che la potestà del P!lil)a è 
spirituale direttamente e temporale indiret
tamente, e riprende Ba1tolo al medesimo 
modo: ed è falsissimo, che in questa seconda 
o terza rista.mpa l'opinione del Navarro sia 
muta.ta in quella del Gaetano. E perchè Mar
silio pretende che la prima opinione del Na
varro sia sta.ta, che il Papa non hà potestà 
temporale in modo a.lcuno 1Veque dù·ecte,netJue 
indirecte : corne si vedc in questo suo libro 
pag. 55. dove dichiarando l'opinione del 
Navarro, dice : 

Parla egli mai di potestà temporale? nem
meno si sogno di palarne, e sebbene dice che 
si serve delle cose naturali, non le chiamo già 
nè secolari, nè temporali, nè rivili, ma naturali, 
e le restringe a quelle che sono state istituite 
al fine spirituale, ec. e pone l'esempio dicendo 
che il Papa seconda Navarro, si serve indi
rettamente delle cose naturali perchè si serve 
dell'acqua per battezzare, del!' olio per dare 
l'estrema {Jnzione, ed aggiunge, che non si 
puo ingen're in esercitare dominio o giurisdi
zione. 

Yoglio per confondere la sua temerità porre 
in questo luogo alcune sentenze del Navarro 
prese dalla stampa del 1575. di Giuseppe de 
Angelis, quale sola esso ha per incorrotta 
cap. Novit. de Judie. Not. 3. nom. 82. pag, 
60. dichiarando la potestà Ecclesiastica, dice: 
LJixi, et quatenu.s ad illa est opus etiam natu_ 
ralibus, ad ostendendum quod indirecte, etper 
quamdam accessionem necessariam extenditur 
etiam ad temporalia. Qui pub vedere Mar
silio, che per Naturalia, Navaro vuole signi
ficare J'emporaliri, e più a ba.sso n. 96. pag. 
68. Potestatem prmdictam E cclesiasticam , 
prinr.ipalite1· et directe sola supernaturalia et 
spiritualia 1·espice1·e; temporalia vero, nonnisi 
per consecutionem et accessorie, et ita toh'es et 
tantum liane potestatem ad temporalia extende
re, quoties et quantumEvangelii et aliorumsu
pernaturalium et spù•itualium conservandorum 
vel consequendo1·um, aut non impediendorum 
ratio exi'git. Che dirà qui Marsilio? ma o da 
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qucllo che dice num. 99. pag. 70. · /lapa de
ponere potest reges negligentes in regendis re
gnis suis, e num. 106. pag. 71. Potest l'apa, 
dare coadjutores ngibus aut certe consentù·e, 
et auctoritatem impertiri regni's id cupientibus, 
e num. 107. pag. 72. Ratio nova et vera quare 
statutum fuit, ut imperatore mortuo imperium 
regatur a Papa, e num. 108. Ratio vera quare 
Fridericum imp. potuit deponere Jnnocentius 
IV. juxta cap. Ad Apostolicœ de re judic. 
lib. VI. Est illa, quod multo ci·imina spiri
tualia admisit,perjw·i"a videlicet sacrilegia,etc. 

Da questi luoghi pub raccorre Giovanni 
Marsilio, che secondo Navarro, il Papa non 
solo pub servirsi dell'acqua naturale per 
bottezzare, ma pub ingerirsi nelle cose tem
porali, e ne'dominii de're ed imperatori, 
pub conoscere il suo errore, quando ha 
detto che Navarro non ha pure sognato la 
potestà del Papa nelle · cose temporali e se
colari pub intendere che non è stata mutata 
l'opinione del Navarro in quella del Gaeta
no, essendo che sempre è stata una stessa 
opinione di Gaetano e di Navarro. Pub ver
gegnarsi di aver imputato una ta! temerità 
a'Romani di avere corrotto l'opere del Na
Yarro. Pub reputarsi insieme con frate Pao
lo, uno di quelli contra chi parla Nayarro 
nella prefazione al re don Sebastiano nell'e-

dizione del 1575. quan.do <lice : Sacras, sa,i
ctœ Sedis Apostolicœ, summique Jesu Christi 
,·egis regum et Domini dominantium vicarù' 
potestatem cœlitus ei datam eo modestius, re
ligiosius et fortius suspicias, colas et tùearis 
quo nostra calamitosa tempestate superbius 
quidam, irreligiosius et audacius contemnere, 
dehonestare et convellere frusti·a conantur ; 
che sono principalmente ora frate Paolo e 
prete M~rsilio. Pub finalmente contentarsi 
che non gli sia affatto creduto per l'avvenire 
essendo colto in tante falsità. E pero dovreb
be se niente gli resta di timore di Dio, non ag
giungere piùerroriaderrori,nètemerità a te., 
merità, mariconoscendo i suoi falli, ritornare 
all'obbedienza del vicario di Cristo e di santa 
Chiesa, che non chiude mai il grembo a ch 
torna a lei con vero pentimento. Ricordisi di 
quel detto di san Agostino epist. 137. che non 
provo migliori di quelli Qui in monasteriis 
profecerunt, nè peggiori di quelli, Qui in 
monasterùs ceciderunt. E che già per espe'· 
rienza ha provato per quanti gradi è calato 
a basso da que!la perfezione, alla quale era 
stato chiamato da Dib. A vverta di non an- . 
dare tanto in giù, che, l'irca fidem naufra
getur, come di già ne mostra non oscuri se
gni. 
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Poloniœ et Sueciœ regis /Ilium, 





Scripsi librum de officio principis Christiani, non mea sponte, sed ab iis-ro
gatus, quibus ejusmodi opusculum negare non potui. Scripsi autem non ut 
principes nostri sœculi admonerem officii, sed ut iis optimum regimcn gratularcr, 
atq_ue ad perseverandum in pia, et justa gubernatione cohortarer. Siquidem 
nostra œtate (quod singulari Dei benignitati tribuendum est) Ecclesia Catholica 
regefl omnes, aliosque principes primarios, egregios omnino et singulari pietate, 
justitiaque conspicuos se habere merito gloriari potest. Cur autem tibi potissi
mum, Sereniss. Wladislae, librum hune dicare voluerim, illa causa est, quia unus 
tu in primo flore juventutis, ac si veteranus imperator esses, exercitmn sapienter 
ducis, bella gravissima strcnue geris, et omnia munia prudentissimi imperatoris 
adimples. Neque id mirum no bis videri debet, cum Te providentia Dei, non ad 
regnum unum gubernandum, sed ad multa simul et maxima primum acquirenda, 
cleinde administranda delegisse, et vocasse videatur. Te enim Poloniœ regnum 
expectat amplissimum. Tuum est hœreditario jure regnum Sueciœ, quod injuste 
ereptum, Deus justas jndex, et princeps regum terrœ, tibi justissimo hœredi 
tempore sno restituet. Tihi magnus }foscoviœ Ducatus, qui instar maximi imperii 
a Septentrione ad Orientem usque per vastissimae regiones protenditur, electio
nis jure debetur. Te igitur quasi in vestibulo tot regnorum collocatum, et ad pie 
sancteque regnandum a glorioso parente tuo, non solurn verbis, sed etiam exem
plis eruditurn; ego quoque ut senex et Sàcerdos in bono proposito confirmare 
volui, non ex mea, quœ nulla est, sapientia, sed ex verissimis atque sanctissimis 
divinœ legis oraculis. Scriptum est enim, Labia sacerdotis cttstodient scientiam et 
legem requirent eœ ore ejus. Atque ut feliciter, et inoffenso pede per semitasju
stitiœ gradereris, adjeci in meo libro vitas principum sanctorum non pancas, 
quorum principum exempla sequens, omnino errare non poteris. Opportune 
autem accidit, ut vita sancti principis nostrœ œtati proximi fuerit sancti Casi-
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miri, quem Leo Decimus Pont. Max. in nnmenüri sanctorum retn1it. Hic enim 
sanctissimus juvenis, cum regis Polonire filins fuerit ut Tu ipse nunc es; et pluri
mis, maximisque virtutibus clarus, brevi tramite in cœlum conscenderit; idoneus 
Tibi vitre, morumque magister esse poterit : cujus vestigiis si continenter, ut 
facis, inhrerere volueris, nihil erit, quod Te a vera pietatis, et justitire via, quœ 
ducit ad cœlum, avertere possit. Accipe igitur, princeps magne, munusculum 
perexiguum, sed non exigua voluntate donatum ab eo, qui Tibi sic diuturnum, 
et felix regnum optat in terris, ut sine fine, et felicissime cum Christo regnarc 
possis in cœlis. 
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Princip6s sœculi, qui sunt a Deo, ut Apo- , 
,tolu8 loquitur, in suhlimitate constituti, 
Jnernadrnodum pri vatos homines honore 
irœcellunt, sic etiam prœter cœteros homi
nes, et premuntur onere, et indigent auxi
lio. Hinc videlicet non solum Philosophi ve
teres multa scripserunt de re politica, et ar
te rcgenéli populi ,s : sed etiam ex Christi anis 
sapientihus non pauci Iibros ediderunt de 
regimine, vel do eruditione principum. 
Quamvis autem ea, quœjam exstant de hoc 
argumenta scri pta, prœclarissima sint : non 
defue:·unt tamen, qui me ah hoc scriptionis 
genere valde ahhorrentem, et in salis spiri
tualihus lihellis componendis hanc meam 
extremam œtateril conHumere cupientem, co
hortatione sua impulerint, ut de hoc ipso 
politico argumento mandarem litteris, non 
quœ apud Platonem et Aristotelem, vel et
iam Sanctum Thomam, JEgidium Romanum, 
et alios ejusdem classis eximios Theologos : 
sed quœ in Scripturis sanctis, et in libris 
sanctorum Patrum documenta, vel exempla 
reperire potuissem. Hoc enim scriptionis ge~ 
nus, quamvis ad intelligentiam lectoris in-

CAPUT PRIMUM 

De offic10 principis Christiani erga Deum. 

Igitur cum princeps Christianus negotium 
haheat curn superioribus, cum inferiori• 
bus, cum paril,us, et ipse secum : ordo i pse 
poscit, ut a primo negotio princirium fa
ciamus. Et quia princeps quatuor agnosce
re dehet superiores, si vere Christianus di
ci, et baheri velit, Deum optimum maxi
mum, Pontiflcem summum, Episcopum 
proprium, et proprium confessarium , a 
primo superiore, qui est omnium supremus 
et cmi ncn tissimus, in cipiemus. 

formandam minus appositum sit: tamen ad 
excitané:am et inflammandam voluntatem, 
atque ad opera Deo grata, et regendis popu
lis utilissima facienda; et denique ad salu
tem œternam ipsis iisdem principihus pro
curandam, sine dubio aptius et effieacius in-
venitur. · 

Scripturus igitur pro ingenii mei tenui
tate, et pro mensura gratiœ, quam mihi im
pertiri dignahitur Deus, de officia principis 
Christiani, quatuor considerationes, sive 
disputationes iustituam, pro numero videli
cet relationum, sive hahitudinum quas ha
bent principes, primum ad superiores, dé
inde ad inferiores, tum ad pares, denique 
ad seipsos. Et quamvis labor hic meus ad 
principes potissimum dirigatur, eorumque 
œternam salutem proprie intueatur : tamen 
communis quoque cœteris nominibus esse 
poterit, cum nemo sit usu rationis prœditus, 
qui suos non habeat- superiores, vel pares, 
et rari sint, qui non habeant inferiores ali
quos, et nullus, qui sui ipsius rationem ha~ 
here non deheat. 

Oportet igitur, principem, qui offlcio suo 
recte fungi velit, et ad· regnum œternum ve
re, et ex intimo corde aspiret et suspiret, 
pro comperto habere : et non verbo solum, 
et lingua, neqne sola externa veneratione, 
sed opere, et veritate, et illuminatio corde 
agnoscerc, et sœpe, ac sœpius intra se cogi-
tare et recogitare; Deum esse regcm regum, 
et Dominum dominantium : hoc cnim, di
sertis verbis sacrœ paginœ multis in locis 
prœdicant. Porro principes terrœ multis mo
dis suhjecti esse debent Deo llcgi regum et 
Domino dominantium. Primum enim, prin
cipes tefrœ sunt, quasi proreges Dei, vel 
potins ministri principales Dei, juxta illud, 
Dur_n ~ssetis minis.tri 1·egni ius, nor. rate/li 
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judicastis : et illud Apostoli, Minister Dei 
est; ubi loquitur de summa principe tem
porali. !taque reges terrœ principatum 
suum non utabsolute suum, sed ut sibi are
ge supremo ad tempus gubernandum tradi
tum, obtinent, suh conditione rationis red
dendœ in tremendo nimis judicio ejusdem 
vivcntis, et omnipotentis Dei. Quare longe 
abesse debet a principe Christiano quan
tnmvis summo, iUa turpissima adulatio, « Si 
lihet, licet; an nescis te imperatorem esse, 
etleges dare non acciperes? » quod refert 
.EliusSpartianusdictum Antonio Caracallœa 
noverca, quarn in uxorem ducere cupiebat, 
sed non audebat. 

Debet igitur in primis princeps Christia
nus subjectus esse legibus Dei regis regum. 
Hoc docuit Moses quando in Deuteronomio 
descripsit officium regis. Sic enim ait , 
Quando sederit rex in solio regni sui, descri
bet sibil)euteronomium leg1s lwius in volumi
ne, accipiens exemplar a Sacerdotibus Levi
ticœ tribus, et habebit secum le,qetque illud om
nibus die bus vitœ suœ, ut d1scat timere Dominum 
Oeum suum, et custodire verba et cœremonias 
ejus,quœi'nlege prœceptasunt. Ubi Mosesnon 
simpliciter dixit, debet rex legem Dei custo
dire.: scd addidit multa verba, ut significa
ret magnitudinern nep;otii hujus. Primum 
jussit ut ipsc sibi describeret legeni Dei, ut 
non possct unquam dicere, non vidi legem 
Dei, nec scia quid in ea contineatur. Deinde 
addidit, ut exemplar .divinœ legis acciperet 
a Sacerdotihus Dei veri : ne forte pro lege 
Dei veri acciperet leges falsorum propheta
rum ; quales hoc tempore sunt qui dicuntur 
politici , et multo magis Hœretici ornnes, 
qni legern et cultum Dei pro suo capite po
pulis obtrudunt, et non ab Ecclesia illa vero 
accipiunt, Quœ est columna et firmamentum 
veritatis. Tertio addidit ut habeat secum, 
et legat omnibus diebus vilœ suœ ; videlicet 
ut idemtidem legat'., ne forte .obliviscatur 
mandata Dei. Denique adjungit ut discat ti
rnorem Domini, et ex eo timore sollicitus sit 
observare mandata Dei, tum ea quœ perti
nent ad religionern, tum illa quœ spectant 
ad justitiam. Decet enim, ut princeps in am
ni lege divina servanda, exemplo sua, po
populum prœcedat. 

Hoc idem, quod Moses docuit, docuit po
stea etiam Samuel, et quidem comminatione 
gravissima. Nam cum Saül rex primus He
brœorum mandatum quoddam Domini, sub 
specie µietatis1 non implevisset; repre)len~ 

dit eum Prnpheta Samuel, di()ens, Quia pro
Jecisti sermonem /)omini: p1'0jecit te Domi~ · 
nus ne sis rex, et ibidem, Numquid vult /)eu, 
holocausta et victùnas, et non potius ut obe
diatur voci /)omini; et paulo post, Scidit, 
inquit, Dominus regnum Israel a te hodie, et 
dedit illud proximo tuo meliori te. Ostendit 
igitur hoc exemplo Deus, se Regem regnm 
esse, et reges terrœ, non tam reges quam. 
rninistros dici debere ; quippe quos ipse re.
gnandi potestate nullo negotio privat, ut re 
vera Paulum cum omni progenie sua regno 
privavit, et regnum ejus in Davidem, et ejus 
posteros transtulit. Quo exemplo edoctus 
David in Psalmo secundo reges omnes ad. 
monuit, dicens. Et nunc 1·eges intelligite 
erudimini qui judicatis terram : Servi te Do
mmo in timore, et exulta te et cum tremore. Et 
in alio Psalrno dicit, Deum esse Qui auf ert 
spiritum principum, et i deo· esse terribilem 
apud reges terrœ, et idem ipse David filio 
suo Salomoni, tune primum regnare inci
pienti, sic lucutus est, Ego ingredior viam 
universœ terrœ, confortare, et esto vir, et ob
serva, ut custodias mandata Oomini Oei fui, 
ut ambules l"l viis ejus, et custodias .ceremo
nias ejus, et judicia, et testùnonia sic ut scri
ptum est in lege Llloysis.Quibus verbis rex opti· 
mus et sapieutissimus filium. admonet, ut sL 
velit feliciter regnare, Deo regi regum fide
liter serviat : et prima illi cura sit ut in iis 
qure ad religiouem pertinent, nihil omnino 
prœtereat, et exemplo suo populos sibi sub
jectos in vera religione eontineat : deinde 
leges Dei, quœ ad mores, vel judicia perti
nent, diligenter observet : ac denique sic 
ipse Deo subjectus, et obediens esse studeat, 
quemadrnodum cupit sibi ab administris suis 
prompte, fideliterque serviri .. 

Sed operre pretium est attendere, quam 
graviter sapientia divina reges admoneat. 
Audite, inquit, reges et intelligite, discite ju
dices finium terril! : prœbete aures vos, qui 
continetis multitudines, et placetis vobis in· 
tw·bis nationum ; quoniam data est a Deo po
tes tas vobis, et vzrtus ab Altissimo, qui inter
rogabit opera vestra, et cogitationes scrutabi
tur. Quoniam cum essetis ministr1 regni illius, 
non 1·ecte judicastis, nec custodistis legem ju
stitiœ, neque secundum voluntatem Dei ambu
lastis : hori·ende et cito apparebit vobis, quo
niam judiâum, durissimum his, qui prœsunt 
fiet. b'xiguo enim conceditur misericordia : 
potentes autem potente1· tormenta patientur. 
Hœc sapientia divina docet, quœ brevitei· 
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explicauda sunt. Primum admonentur reges, 
ut cogitent, potestatem in alios homines ha
bere se a Dco, quocumque titulo regnent. 
Nam, ut Apostolus docet in epistola ad Ro
manos, Non est potestas,·nisi a Deo. Ipse enim 
solus non ab alio potestatem habet, cum 
unus ipse sit Legislator, et Judex, ut loquitur 
Apostolus Jacobus ; id est, qui omnibus dat 
leges, et omnes judicat ; et ipse a nemine 
judicatur, et a nemine legem accipit. !taque 
sive populos potestatem suam in principem 
transferat, sive per hrereditariam successio
nem potesta8 acquiratur, sive jure belli ali
quis princeps fiat : semper erit vernm, non 
esse potestatem, nisi a Deo; et unum Deum 
esse supremum legislatorem et judicem. 
Hinc vero colligit Sapiens, omnes reges, 
omnesque principes ministros esse Dei, et a 
Deo judicaudos, ac prremium vel pœnam 
accepturos, prout in regno Dei administran
do se gesserint. Addit prreterea, non de solis 
factis, sed etiam de cogitationibus judican
tlos; et quoniam multum interest inter pec-. 
cata principum et privatorum; quod illa ad 
rnultos, ista ad paucos pertineant; adjllngit 
Sapiens terribilem sententiam illam. Judi
âum durissimum his, qui prœsunt, fiet; et 
Potentes potenter tormenta patientur. 

Sed veniamus ad ea, qure sunt ministri 
principalis pro pria, cum jam ex divinis litte
ria satis aperte demonstraturn sit, reges ho
minum esse ministros Dei. Principio mini
ster debet, si quid sapit, non ex capite suo 
leges populis <lare, sed j uxta leges sibi a 
rege datas, populos regere. Non enim popu
los proprie et absolutc suos, sed populos 
Dei, regis œterni, gubernandos suscepit. 
Quare cavere dehet, ne aliquid jubeat, quod 
legi divinre repugnet. Et quoniam reges no11 
solum legibus et edictis, sed etiam ·exemplo 
et factis populos regunt; valde cavere de
bent, ne ipsi leges divinas ullo modo trans
grediantur. Cet'te enim si minister, regis 
nomine, edictum publice proponat, üe ullus 
audeat transire ad hostes, aut eos armis, 
vel commeatus juvare : certe ipse minister 
primus esse debet in edicto ejusmodi obser
vando. Eodem igitur modo, debent reges 
tP.rrre, ut ministri Dei, diligentissime cavere, 
ne adulteria, vel sacrificia villa committant, 
ne pejerent, ne blasphement, nec injuste 
ullum opprimant ; denique ne malo exemplo 
suo populos ad pecc.:andum provocent. Rex 
enim Deus nimium irascitur, cum ,idet eos 
transgredi Jeges suas, quos administras re-

gni sui esse voluit, ut populos in offioio et 
in legum divin arum observatione contineant. 
Deinde ministri vel prrefecti regum, si forte 
divites fieri velint, quia sciunt se non diu in 
regno futuros, cum successorem brevi ven
turum expectent ; propterea non solliciti 
sunt de coemendis in eo .regno palatiis, aut 
vineis, aut agris, aut hortis, quœ secum au
ferre et asportare non possunt; sed pecunias 
et res pretiosas, qure facile asportari possunt, 
cumulare satagnnt ; ut euro recedendum 

· ,erit, et potestas suceessori tradenda, divites 
revertantur in patriam : ueque id solum cu
rant si sapiunt, sed ut ea solum asportent, 
qure juste lucrati sunt : alioquin rex non so
lum eos potestate et prrefectura privat, sed 
omnia male parta aufert, et eos ut latrones 
vel morti tradit, vel in exilium mittit, ut 
pamas luant provincire male administratre. 
Hrec non semper reges terrre in prœfectos 
malos statuere possunt, quia vel eorum pec
cata nesciunt, vel metu pejorum tacer.t, vel 
certe ipsi quoque rei sunt scelerum multo
rum : et ideo dissimulant peccata aliorum, 
ne ip8is exprobrentur sua. At Rex regum 
Deus neque peccata ulla non videt, neque 
potentiam ullius fünet, neque injustus est, 
ut injustitiam aliorum dissimulare velit. Tta
que reges terne, quia prrefecti, et ministri 
estis Dei, si quid sapitis, successorem quoti
die expectate ; euro timor(l, et· tremore re
gnum IJei administrate, tamquam rationem 
de singulis actis vestris redclituri; qurerite 
ex vestro labore jnstas divitias, qure sunt 
houa merita. Sic enim flet, ut cum desieritis 
esse Prrefecti Regii in terris, ipsi Regi regum 
felicissime conregnetis in cœlis. Id enim no
his promittit, qui non mentitur spiritus Dei: 
Si sustinebimus, et conl'egnabimus. Et ite
rmn : Qui vicerit dabo ei sedel'e mecwn in 
throno meo, sicut ego vici et sedi cum Patre 
meo in thi·ono ejus. 

CAP. II. 

lie eodem officio. 

Consideravimus principem Christianum, 
ut vicarium in temporalibus Dei regis magni. 
Nnuc considerare voluruus eumdem, ut fi
lium ejusdem Dei per adoptioncm : qure 
adoptiQ communis est principibus Christianis 
cum eorum snbditis. Sic enim loquitur Apo-
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stolus, Accepi'stis spiritum adoptionis filiorum, 
in fUO clamamus Abba Pater. Ipse enim spi
ritus testimonium reddit spiritui no.~tro quod 
sumus filii Dei; si autem fi.lii, et hawedes; 
hœredes quidem Dei, cohœredes autem Christi. 
Hinc vero seqnitur, ut Christianus princep3 
debeat Deo reverentiam, et obedientiam fi
lialem ; et simul debeat subditis suis fideli
bus fraternam caritatem, ut cohœredibus 
ir. regno cœlorum futuris. De reverentia Ii
liali dicit ipse Dominos apud Malachiam. Si 
Pate1· ego sum, ubi est honor meus? De 1:d 
igitur princeps Christianus, ut filins Dei, al'
dentissimo zelo procurare honorem ta nti pa
tris, non solum ipse abstinendo manum, et 
linguam, et cor ab omni cupiditate, verho, 
Lt opere, quod in injuriam, et irreverentiam 
patris cedere possit : sed etiam <liligenfü•si
me procurando, ut populi regimini ejus sub-_ 
jecti, caveant ab omni opere sacrilego, qui
hus violari possit honor divinus. Hoc zelo 
Sanctus Moyses blasphcmos omnes sine ulla 
mlsericordia, jubebat ab omni populo lapi
dari. Et Sanctus Ludovicus, rex Franrorum, 
non patiebatur blasphemos ullos impunit,,s 
abire, quin saltem candenti ferro labia sa
crilega continuo adurerentur. 

Nec minus debet princeps, si se verum 
Dei filium esse sperat, obedire in omnibus 
Patri tam amabili, et tam amanti. Nam, si 
parentibus carnis jubet Apostolus, ut filii 
obediant per omnia : quanto magis debent 
principes obe<lire Patri cœlesti, plane pcr 
omnic1 ? Pnesertim cum Pater cœlestis nihil 
jubei·e possit, nisi bonum pcr omnia. Hujus 
obedientire exemplum habemus illustrissi
mum in Davide rege, qui sic in omnibus o
bedivit Deo, ut Deus ipse hanc obedientiam 
p rnividens, testatus sit, ob banc potissimam 
virtutem, ilium a se fuisse electum in regem. 
Sic enim loquitur Apostolus Paulus, Susci

-tavit illis David 1·e9em, cui testimoniwn per
hibens dixit: Inveni David filium Jesse, virum 
secwdum cor meum, qui (aciet omnes volun
tates meas. Sed illustrius adhuc habemus 
exemplum in Christo Filio Dei naturali, qui 
usque adeo <lelectabatur in obe<lientia exhi
benda Deo Patr·i, ut diceret. Cibus meus est, 
ut (aciam voluntatem ejus, qui rnisü me. Et in 
alio loco, Quœ placita· sunt ei, (acio semper. 
Et non solum in rebus facilibus, sed ctiam in 
re omnium difficillima, et maxime horribili, 
Humiliavit semetipsum (rictus obediens. Quid 
enim est horribilius morte ignominire, et do
loris plenissima ? Atque ad hoc extremum 

pervenit obedientia Filii Dei, nimirum usque 
ad mortem crucis. Quod si Filius Dei natu
ralis, et princeps regum terrre obedi vit Pa
tri usque ad mortem crucis ; in qua re obe
dire non <lebel filins adoptivus, et unus ex 
principibus terrre ? Pl'ofecto nulla tentcttio 
carnis, nullum dispen<liumfacultatum, nulla 
jactura honoris, principern Chrlstianum im
pedire posse deberet ab obedientia Patris 
cœlestis. Neque solum princeps debet, si lê
gitimum Dei Filium se prrebere cupit, obe
<lire Patri per omnia ; sed etiam lotis viribus 
contendere, ut omnes ejus subditi idipsum 
faciant. Denique idem princeps subditio suis, 
quos novit fideles, et pios, fraternam chari
tatem debet, ut cohœredibus regni cœlestis. 
Videmus enim hic in terris, principes omn<'s 
longe benignius., et humanius agere eum 
fratribus suis, quam cum aEis subditis, quos 
in clitione sua habent. Sic igitur princeps 
sapiens, et pins longe aliter agere debet cum 
subditis suis facinorosis, et sceleratis, qui 
non suntfilii Dei, sed filii Diaboli, quam cum 
religiosis, et sanctis, qui jus habent ad Reg
num œternum; et quos, post breve tempus, 
habebit in patria cœlesti consortes regni, 
et sibi dignitate pares, Yel etia:n superiores. 
Proinde hic etiam eos magnifaciat, et hono
re prosequatur, ut fratres ; neque sinat eos 
a malis hominibus injuste vexari. Pro<lerit 
autem hrec demonstratio amoris in subditos, 
pios, non parum ad converteudos irnpios ab 
impietate sna. 

Quod si forte ( quod abs~t) pririceps aliquis 
Christianus, propter a<lmissum scelus, exci
derit a gratia Dei, et per hoc amiserit jus 
aJoptionis, et hlialionis divinœ : eum obse
cro, ut cogitet, et recogitet, quale erit ei, 
nisi mature resipiscat, in die obitus sui, et 
postea Îl!l die ultimi J udicii dcdecus, et con
fusio, et dolos, cum viderit multos ex sub
ditis suis vocari ad reg11um, et se, dominum 
eorurn, detrudi in gehennam ignis, et im
pleri illud ex cantico Matris Dei, Deposw/ 
potentes de sede, et exaltavit lwmtles. C.:onsi
deret, obsecro, qui talis est quam ingenti 
pretio, et quam serin pœnitentia redimeret, 
si posset tiinc, eam ignominiarn, .:!t calamita
tem, qua nulla major invenirc, vcl cog·ilari 
potest; et gratias agat Dco, quod adlrnc non 
permisit eum exire de corpol'e cum lethali 
crimine, .itspatium pœnitentiœ illi concessit. 
N eque solum gratias agat, sed accingat se 
ad seriam pœnitentiam ag·endam, ut lœtus 
mortem, et judicium exspectare et principa-
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tum non amittere, se in majorern, et diu
tumiorem commutare possit. 

CAP.III. 

De endem officio, 

Restat postrerna consideratio , qure est 
principis Christiani, ut servi Dei, idem enim 
ipse homo, qui ut prreest populis est quasi 
vicarius, et prrefectus regis omnium regu m ; 
et ut gratiam adoptioni'l, per baptismum 
accepit, est filius, et hreres Dei, et cohreres 
Christi : idem, inquam, est servus, non uno 
modo tantum, serl quinque, quot videlicet 
reperiuntur genera servitutis. Est enim ser
vus Dei per naturam, et mancipium, est ser
vus emptitius, est vernaculus, est mercena
rius. Et tamen quod admirabile esse videtur· 
tam multiplex servitus, quœ omnia genera 
servitutis comprehendit non puguat cum filia
tione adoptiva, neque cum dignitate prrefe
cti, imo etiam cum consortio regni Dei. 

Explicemus breviter, et probemus hrec om
nia. Servi per naturam dicuntur illi, qui cu
rent ratione, ut bru ta animantia, vel usu ra
tio,1is, ut infantes, et fatui. De primis canit 
Propheta : Omnia subjeàsti sub pedibus ejus 
(hominis videlicet) oves et boves, insuper et pe
coi-a r:ampi: volucres cœli, et pisces maris. Et 
multo ante Deus ipse dixit, Faciarnus lwmi'
nem ad imaginem, et similitudinem nostram, 
et pnesit piscibus maris, et volatilibus cadi, et 
bestiis universœ terrœ, ommque reptili, quod 
movetur in terra. Ac ne forte existimaremus, 
per peccatain primi hominis ablatum fuisse 
domioium bestiarum, aut certe per peccata 
filiorum Adam, ob quœ factum est generale 
Jilnvium, amisisse hominis imperinm in ani
mantia bruta ; repetivit Deus post diluvium 
eamdem prœrogativam, dicens : Cre.•clte et 
rnulhplicamini, et replete terram. Et terror 
vester, ac t,,emor sil super cuncta anirnalia 
terrœ : et super omnes volucres cœli, cum uni
versis, quœ moventur super tei·ram. Omnes 
pisces maris manui vestrae traditi sunt. De iis, 
qui carent usu rationis dixit Apostolus : 
Quanto tempore hœres parvulus, est, nihil d1f
fe1·t a servo, sed sub tutoribus, et actoriûus 
est. Et Salomon scripsit : Qui stultus est ser
vie/ sapienti. Denique servinnt naturaliter 
artifici opera qure ipse arte sua, et ex re sua 
fecit, dicente Apostolo, Annon habet potesta
tem figulus luti, f acere aliud vas in honorem, 

et aliud in contumeii<1,ri? J1im vero 1Iiàncipia 
dicuntur holnines, qui ab homines, qui ca
piuntur ab hostfüusin bello ; de quibns dicit, 
Sanctus Petrus, A quo quis superatus est, hu
jus et servus est. Dicuntur autem mancipia, 
quia manu capiuntur. Servi autem emptitii 
sunt illi qui pretio emuntur. Vernaculi sunt 
ii, qui nascuntur ex servis, et ancillis. Deni
que mercenarii, qui pro constituto salario, 
sive merceùe Berviunt ad ternpus, sed alio
qui non servi, sed liberi sunt. 

- , Jam igitur omnis homo naturaliter servus 
est Dei, a quo factus est, ut vas a figulo, ac 
proinde potest euro Deus, si velit, eonfrin
gere, et in pulverem redigere, juxta illud 
Psalrni, Reg es eos in virga f errea, et tanquam 
vas figuli confr·inges eos : et prreterea bac ra
tio ne non soins homo, sed omnes res creatre 
naturaliter serviunt Deo, juxta illud, Omrua 
serviunt tibi, et illud : Domirms universoi·um 
tu es, et illud, Deus potest universum mwidum 
uno nutu delere. Et rursus alia ratione om
nis homo servns est Dei, quoniam, licet j.udi .. 
cium rationis ex munere Dei sortitus sit, id 
tarnen si comparetùr ad judicium ratio
nis, quod est in Deo, omilis homo, quan
tumvis sapiens inter homines, est veluti 
infans, et lactens puerulus. Eodem modo 
ornnis homo est mancipium Dei, etiamsi a
lioquimagnus in terris sit princeps: quoniain 
in hello, quod Christus imperator noster coin 
principe tenebrai·um gessit, Captivam du.ût 
captivitatem: id est, eos, qui erant captivi 

· Diaboli fecit Christus victor captivos suos. 
Quod ipse DoininUii in Evaogelio explicavit, 
dicens, Dum fortis armatus custodit atrium 
suum, in pace sunt omnia, quœ possidet sed 
cum fortior eo superveniens vicerit eum, uni
vei·sa armà ejus auferet, in quihus confidehat, 
et spolia ejus disti·ihuet. Atrium principis te-, 
nebrarurn est iotidelitas : eo enim atrio be~ 
ne munito, oh1hes, qui intus erant, secure 
possidehantm; a Diabolo. Sed atrio expug
nato, omnia arma Diaboli, id est, supérbia, 
avaritia, luxuria, et cretera vitia paulatim 
erepta sunt, et in eorum locum successe
runt virtntes humilitas, caritas, continentia 
el. creterœ. Et tune demu1n spolia, id est, 
homines liberati a potestate tenebrarum, et 
translati in regoum Christi, distributi sunt 
per varias mundi regiones, ut multitudinein 
gentium ad fidem converterent, et Christi 
regno adjungerent. Jam vero iidem hoinines, 
non solum servi capti in hello, sed etlam 
servi emptitii facti sunt quia Christus Domjs 
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nus eosdem redemit ab ira Dei justa, pretio 
sangninis sui. Sic enim loquitur Apostolus, 
Empti estis preti'o magno, et rursus, Pretio 
empli estis, nolite fieri servi hominum; et San
ctus Petrus, 1Von corruptibilibus auro, vel 
argento redempti estis, sed pretioso sanguine 
agni immaculati, incontaminati Christi. Ad
do etiam, nos omnes esse vernas, sive ser
vos vernaculos Dei, quia tilii servorum et 
ancillarnm ejusdem Dei, dicente Propheta : 
Egoservus tuus, et filius ancillœ tuœ. Denique 
snmus omnes servi mercenarii, quia non sine 
magno stipendio servimus Deo . Primum 
enim ille nos alit, et vestit, et ut Apostolus 
loquitnr, lpse dat nobis vitam, et inspiratio
nem, et omnia. Et quasi hoc parum essct, 
promittit 'Deus servis mercedem magnum 
pro omni labore eorum. Sic enim loquitur 
Ecclesiasticus in extre1110 libro suo. Ope1·a
rnmi opus vestrum, et dabit vobis mercedem 
vestram in tempore suo; et Apostolus Paulus : 
Unusquisque, inquit, mercedem suam accipiet 
secunaum suum labo1·em. Et Dominas ipse de 
mercede bonorum opernm loquens , ait, 
.Mensuram bonam, et confertam, et coagitatam, 
et supereffluentem dabunt in sinum vestrum. 

Porro hœc tam multiplex servitus omnium 
crga Deum, non pugnat cum potestate regia, 
neqne in terris, neque in cœlo ; sicut etiam 
non pugnat cnm vera filiatione et adoptione. 
Sanctus enim Joannes in Apocalypsi beatos 
hommesintrodncit dicentes : /i'ecisti nos Deo no
stro regnum, et sacerdotes, et regnabimus super 
ten·am, et alibi introdncit Christnm diccn
tem : Qui vicerit dabo ei sederc mecum in 
throno meo; sicut ego vici, etsedi cum Patre 
meo in throno ejus -= et tamen idem Sanctus 
Joannes in eodem libro de iisdem dicit: ldeo 
sunt ante thronum Dei, et serviunt ei die, ac 
nocte. Ubi videmus, eosdem in cœlo et se
dere in throno, et regnare cum Christo, et 
simul servire Deo stantes ante thronum die, 
ac nocte. Et non solum sanctïhomines, sed 

· etiam sancti Angeli, servos Dei, et conservos 
homines se esse confiLeri non erubescl1nt, 
dicente Angelo ad Joannem, Conservus tuus 
sum, et f ratrum tuorum. 

Ex his habemus, reges, et principes ter
rœ, ut vere, et proprie populis suis prœsuut: 
sic etiam vere, et proprie servos es8e Dei, et 
conservos subditornm suorum, et tales etiam 
futuros in cœlo, si illuc pervenerint, sed fe
licissima, et omni acceptione dignissima 
servitute. Ex qua consideratione illud con
nequetur, ut pium principcm non erigat in 

superhiam tbronus, et corona,- neqne sce
ptrum, et purpura; sed in ejns animum in
generet consideratio tam mnlti plicis servi
tntis, veram, et profundam, et Christo Do
mino amatissimam hnmilitatis virtntem. Ex 
quo sequetur, ut vicissim ipse princeps a 
Deo diligatur, et sub alis ejus secure quie
scat. Nihil enim magis placet Altissimo, 
quam humilitas virorum magnorum; et nihil · 
mugis displicet, quam superbia vilium per
sonarum. Sic enim ipse loquitnr per Isaiam 
Ad quem respiciam, nisi ad pauperculum, et 
contritum, et trementern sermones meos? Quod 
aliis verbis docet Sanctus Jacobus dicens, 
Deus superbi's i·esistit : lwmilibus autem dat 
gratiam. Quorum sententias confirmat Do
minas dicens ei sœpe ac sœrius repetcns, 
Omnis, qui se exaltat humiliabitur, et qui se 
11 umili'at exaltabitw·. 

Nunc, ut in summam redigamus, qme 
scripsimus in bis tribus cnpitibus, de officio 
principis Christiani erga Deum, dicimus, 
principem Christianum, ut ministrum Dei, 
dcbere Deo plenam subordinationem; ut fi
linm adoptivum et hœre<lem regni cœlornm 
dehere eidem Deo, prœter subordinationem, 
reverentiam , et obedientiam filialem ; ut 
servum debere eidem non solum subordi
nationem, reverentiam, et obedientiam, sed 
etiam profundam, et veram cordis, et corpo
ris hum·litatem. 

CAP. IV. 

De officio p1·incipis Chn'stiani erga 
summum Pontificem. 

Snmmus Pontifex officio fungitur in Ec
clesia universa, Patris, Pastoris, Doctoris, 
spccnlatoris, et snmmi Sacerdotis. De offlcio 
Patris loqnitur Sanctus Augustinus in epi. 
stola ad Glorium et Elcnsinm, in qua de 
Sancto Melchiade Papa loquens vocat eum 
filium Christianœ pacis, et patrem Christianœ 
plebis. De hoc officio loqnitur, concilium 
Africanum in epistola ad Sanctum Dama
snm Papam, cum S. Damasum appellat Pa
trem Patrum; et mos est Christiani populi, 
ut summum Pontificem Patrem sanctnm ap
pellet: qua appellatione non valgus tantum, 
sed omnes principes Christiani, etiam sum
mi, utnntnr, cum ad Romanum Pontificem 
scribunt, aut cum eo loqnuntur. J are autem 
summus Pontifex, pater omnium fidelium 
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dicitur, quia ipse est, per se vel alios pe:r 
verbum Dei, et Sacramentum baptismi filios 
spirituales gignit. Quod enim B. Paulus di
ccl::at Corinthiis : Si decem millia pmdagogo
t'Um haheatis, sed non multos patres : nam in 
Christo Jesu per Evangelium ego vos genui; 
idem dicere potest summus Pon tifex fideli
bus omnibus : atque ad hoc significandum 
voluit Deus, ut primus omnium, qui tum ex 
J udreis, tum ex gentibus filios spirituales per 
verbum Dei et baptismum genuit, Sanctus 
Petrus fuerit: ipse enim primus acccpto Spi
ritu sancto in die Pentccostes, pub lice Evan• 
gelium prredicavit Jndreis, et conversos ad 
fidem baptizari jussit; et ipse idem primus 
Cornelio gentili, et ejus familire prredicavit, 
et credentes jussit baptizari. Pater ergo Pa
tmm Petrus fuit : in cujus Iocum Pontificcs 
Homaui succedunt. Quod ipsum ritns dec!a
rat, qui in coronatione Pontificis aùhibetur, 
cum decanus Cardinalium orans pro Ponti
fice, vocat eum Patrem regum, ac princi pum 
Christianorum. Atque hrec etiam causa est, 
cur reges Christiani novi Pontificis, legatos 
sive oratores mittant, qui reverentiam et 
obedientiam Pontifici recens creato promit
tant, tamquam Patri spirituali : ut omnes 
intelligant, eos quoque ad familiam Cluisti 
pertinere, qure est Ecclesia Catholica, cui 
vice Christi Pontifex Maximus, ut paterlami
lias prresidet. 

Alterum officium significatur in nomine 
Pastoris, cujus est pascere et nutrire filios 
jam natos. Quamvis enim multi sint in Ec
clesia Pastores, qui verbo et Sacramentis 
fideles pascunt; tamen omnes a principe 
pastorum pendent, et ab illo diriguntur : et 
si non bene fungantur officio, ab illo remo
veri a munere pastoritio possunt. N eque so
lum pastores creteri, Principi pastorum sub
jecti esse debent : sed etiam oves dici pos
sunt summi Pastoris. Nam ea causa est, cur 
Dominus Petro non solum agnos,sed etiam, 
oves, agnorum matres, pascendas commi
serit. Et Sanctus Hieronymus, qui Sacerdos 
et Doctor insignis in toto Christiano orhe 
habebatur, a Sancto Damaso Romano Pcn
tifice pabulum spirituale petens, dicebat : 
« A Pastore prresidium ovis flagito, » et in 
epistola sequenti, u Flagito, » inquit, « ut 
parvum magnus aspicias, ut ejus Pastor 
morbidam non contemnas ovem. " Quod si 
pastores et Doctores a summo Ponfülce, ut 
a summo Pastore pabulum aliquanJo pe
tunt : non mirum esse debet, si pi-incipes 

sreculi,qui i-nter oves, vel potins inter ari
etes gregis Christi numerantur; ab eodem 
principe pastorum, Christi•rue in terris 
Vicario, doctrime pabulum libenter acci
piant. 

'l'er-tium est nomen, Doctoris, quo nomine 
usum fuit Conci!ium Florentinum, cum in 
decreto suo Romanum Pontificem appellan
dum censuit Doctorem omnium Christiano
rum. Id vero proprie locum habet in doctri
na fidei Catholicre, quam non solum docere, 

-S!Jd etiam definire cum potestate debet, ut 
simul et Doctor et Judex haberi debeat. Nam 
quia Dominos Sancto Petro dixit : Ecce Sa
tan expetivit vos ut cri:hraret sicut triticum : 
ego autem rogavi pro te ut non deficiat /Mes 
tua : et tu aliquando conversus confirma fi·a
ti·es tuas: ideo in dubiis tidei ad sedem Petri 
t·ecurrendum omnibus est, in qua fides non 
potest habere defectum, ut scribit S. Ber
nardus; et ad qaam perfidiam habcre non 
potest accessnm, ut loquitur S. Cyprianus. 
Tale aliqûid. multo antea do cuit Salomon di
cens : Verha sapientium sicut stimuli, et quasi 
clam· in altum de fi.ci, qu;e per magistrorw11 
consilium data sunt a pastore uno : hi's am
plius fili mi ne i·equims. Et clarius in Iege 
definitum est a Spiritu sancto per Mosem 
dicentem : Qui superhierit nolens ohedire Sa
cerdotis imperio, qui eo tempoi·e ministrat 
Domino Deo tua; ex decreto Judicis, morietur 
homo ille, et auferes malum de lsmel : cun
ctusque populus audiens timebit, ut nullus 
deinceps intumescat superhia. Loquitur autem 
Moses de rebus dubiis in lege Domini et rlo
ctrina. Hoc prreceptum Spiritus sancti non 
observarunt quidam Principes Germaniœ, 
quando surrexit Marlinus Lutherus, et con
tra Sacerdotis imperium, 11ui eo tempore mi
nistrabat Domino, novas doctrinas in popu
lum seminare cœpit : sed illi principes vere 
pii servarunt prreceptum Dei, qui cum piis
simis Gratiano et Theodusio seniore dix
erunt : « Cunctos populos, quos clemen
tiro nostrœ regit imperium in tali volumus 
religione vcrsari , quam Di vum Petrum 
A postolum tradidisse Romanis religio us11ue 
adhuc ab ipso .nsinuata declarat, quamque 
Pontificem Damasum claret, etc. )J 

Et sane mirabile est, quod apud aliquos 
Principes plus fldei invenêritin rebus tidei, 
una ovis crrans ab ovili, quam summus Pa
stor ab ipso Domino constitutus et Doctor et 
J udex. At, inquics, Luthel'Us verbum Dei 
pro sua sententia proferebat. Ita est; sed 
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cû!n dê intèlligèntia verbi Dei qurestio esset, 
*'1r nori observatum est aliud verbum Dei, 
apertissi.me docens,ut ad Sacerdotem iretur, 
qui eo tempore ministrabat Domino Deo 
sµo? Et posteaquam de consilio sapientum 
Pastor primarius senteutiam dixit,et Luthe
rum hrereticum pronuntiavit: ubi est ver
hum DE:i, quod anteponi doceat Hrereticum 
deolaratum ipsi Judici summo, ab ipso Do
mino constituto? Hoc idem dici potest de 
principibus illis, qui Joannem Calvinum 
tamquam novum Apostolum receperun t, cum 
nulla signa sui apostolatus ostendere posset, 
nisi viventem hominem vere mortificatum, 
quein ex morte ad vitam falso a se revoca
tum credi voluerat : qùi si fidem potins ha
bere voluissent Doctori oi:nnium Christiano
rum, a Christo ipso Ecclesire dato, et in ca
thedra sua collocato, pro cujus fide, ut non 
deficeret oraverat : certe in reprobum sen
sum dati non fuissent. Ergo Reges intelli'gite, 
erudirr.i'ni qui fudicatis termm, illi Doctori 
fidém habete in controversiis fidei, cui Veri
tàs dixit. Oravi pro te, ut non deficiat fides 
tua; et illam Ecclesiam requirite, de qua di
ctum est a Domino, Portœ inferi non prœva
lebunt advei·sus eam. 

Quartum nomen Pontificis,Speculator est. 
lpse enim propterea iu altissimo fastigio se
det speculre pastoralis, ut Sanctus Augusti
nils loquitur in ipso principio librorum qua
tuor ad Bonifacium Papam : quoniam ad 
illum pertinet, speculari ex alto quid agant 
Christiani , ut inde m:tlos admoneat , ut 
redeant in viam bonam : et bonos hortetur, 
ut perseverent in cursu, et perveniant ad 
bravium. Hujus speculatoris figura fuit Pro
pheta Hieremias, Sancto Bernardo teste : sic 
eni.m loquitur Deus ad Hieremiam,Ecce con
stitui te hodie super gentes, et super i·egna, 
ut evellas, et dissipes, et œdifices, et plantes. 
N eque significant hrec verba Prophetre, man -
dari a Deo, ut bella gerat cum regnis et re
gibus, et ea sihi armis subjiciat; sed ut in 
alto sedens observet malos mores, et cor
ruptelas omnes regum et regnorum, et cla
mando, et vociferando liberri.me increpet 
vitia, prresertim publica regum et princi
pum, et populorum; et pumas a Deo para
tas prredicat, et tpse quoque censuris, pœnis
que aliis coerceat contumaces ; et eo modo 
disperdat, et destruat peccata regum et po
phlorum :. et redificet et plantet virtutes, ac 
mores bonos. Quod idem clarius explîcat 
Ezechiel dicens. Factum est vei·bum Domini 

ad me dicens: /Ut homi"nis, .~peculatnretiz derU 
te domui Israel, et audies de ore meo verlium, 
et annuntiabis eis ex me. Si dicente me ad 
impium, morte morieris; non annunciaven·s ei, 
neque locutus fueris, ut avertatur a via sua 
mata, et vivat : ipse impius in iniquitate sun 
morietur : sanguinem autem ejus de manit tun 
requiram. Si autem annuntiaveris impio, et ille 
non fuerit conversus ab impietate sua : ipse 
quidem in impietate sua morietur : tu autem 
animam tuam libei·asti. Hrec ipsa qure Domi
n us de Prophetis,c;ui prredicatores illius tem
poris erant, dicit, eadem omnino intelligi 
debent de Episcopis, ad quos prrecipùe per
tinet officium prredicationis. Episcoporuin 
autem caput et princeps est summus Ponti
fex. Solebant autem Pontifices Maximi et 
EpistJOpi reliqui, qure mala ex specula cer
nebant in concionibus ad prresentes; per lit
teras ad absentes nuntiare. Hinc Sanctus 
Ambrosius in epistola ad Theodosium irilpe
ratorem scribit, se non posse ullo modo ta
cere, si qua mala facta de ipso audierit, 
et ideo requo animo ferat reprehensiones 
suas. 

Qure cum ita sint, et Episcopi, ac Prin
ceps Episcoporum, cujus totus mundus diœ
cesis est, debent et verbo et epistolis non 
tacere vitia principum, sed, ut Apostolus 
loquitur, arguere, obsecrare, increpare, op
portune, importune in omni patientia, et 
doctrina. Sed non minus principes debent 
prœbere aures obedientes, et cogitare Pon
tificibus et Episcopis molestissime. accidere, 
si quando ad hujusmodi reprebensiones ve
nire cogantur; neque illos sponte hoc agere, 
sed coactos tum a comminatione divina,qure 
sanguinem animarum de manu eorum re
quirendum clamat, nisi denuntient pœn:.is 
peccantibus debitas : tum ab ipsa charitate 
paterna, 't olre cogit medelas morbis adhibere 
quamvis amaras, ne filii eorum,ac prresertim 
honorabiliores misere pereant. Et certe si 
Principes Christiani libentes acciperent pa
ternas admonitiones, prresertim ex veracha
ritate prodeuntes, multa fortasse discerènt, 
qure ignorant et multis detrimentis futuris, 
et impendentibus remedia adbiberent, qûre 
non adhibent, quia non est qui illos .admo
nere audeat. Utinammultos haberemus Theo
dosios, et multos simul Ambrosios. lste enim 
ex charitate nihil utile taèebat : et ille ex 
obedientia Iibentissime omnia audiebat, et. 
executione mandabat. 

Postremum nomen est, Sacerdos 1\Iagnùs, 
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sive Pontifex Maximus, quod est nomen ho
norificentissimum, usqua adeo, ut etiam 
apud RomanosEthnicos maximi fieretnomen 
Pontifüiis Maximi ; quœ causa fuit, ut Cœsa
res Augusti Pontifices etiam maximi nomi
nari voluerint. Et in Testamento veteri,cum 
primurn a M ose, qui simul erat Princeps et 
Pontifex, divisœ sunt istœ potestates, et pon
tificatus Aaroni, et post cum Eieazaro colla
tus fuit, et principatus Josue; ab eo tempore 
semper prœpositus fuit Pontifex principi; ut 
ex libro N umerorum et J osue potest intel
ligi. Ratio vero bujus excellentiœ est, quia 
Pontifex prœest rebus divinis, et princeps 
rebus bumanis ; cui etiam addi potest, quod 
regiones principum terrœ definitœ sunt cer
tis provinciis : regio subjecta Pontifici Ma
ximo, omnes provincias, et omnia regna 
Chri~tianis subjecta complectitur. Hinc ille 
Pius Episcopus Patarensis , cum vidisset 
8anctum Pontificem Sylverium ab impera
tore Hœretico parum honeste habitum, excla
ma vit, multos esse rPges in mundo,sed nul
lum talem, qualis est ille Pontifex Romanus, 
qui prœest Ecclesiis totius mundi. Quanta 
vero sit eminentia potestatis pontificiœ super 
potestatem regum et principum terrenorum, 
docent multi Patres. Sed ego hoc loco con
tentus ero testimonio Sancti Bernardi, qui 
sic loquitur ad imperatoremConradum. «Le
gi, inquit, omnis anima potestatibus subli
mioribus subdita sit; et qui potestati resistit, 
Dei ordinationi resistit, quam tamen senten
tiam, cupiu vos et omnibus moneo custodire 
in exhibenda reverentia summœ, et Aposto
licœ Sedi, et B. Petri Vicario, sicut ipsam 
vobis vultis ab universo servari imperio. ,, 
Brec ille, qui Pontitlcem Petri Vicarium no
minat, non quod non sit Christi Vicarius, sed 
quod Vicari um pro successore acceperit. 
Nam in secundo libro de consideratione 
aperte vocat eumdem Pontificem potestate 
Petrum, et unctione Christum. 

CAP. V. 

De of ficio principi's Chrisliani erg!l 
Bpiscopum proprium. 

Beata civilas, cui ex magno dono Dei con
tigit, ut haberet principem pium, et Episco
pum sanctum et qui inter se conjuncti ani
mis et studiis, toti essent in populo sibi com
misso recte gubernando occupati. Sed uti-

nam non quotiiie amlkemus, principes cum 
Episcopis rixantes, vel de prrecedentia, vel 
de emolumentis temporalibus, quaBi non es
semus Christiani, et non quotidie in templis 
audissemus magistrum Deum oobis dicen
tem, Qui se humiliat exaltabitur, et qui se ex
altat humiliabitur; et: I>iscite a me, quia mitis 
sum, et humilis coi·de; et: Qui major est inter 
vos,fiat sicut minor, et quiprœcessor est sicut 
rninistrator. Hœc àutem est veritas (quidquid 
inti:oduxerit in variis locis vel ambitio vel 
consùetudo) Episcopus est Pater, et Pastor, 
et Doctor taro Principis quam reliqui popu
li : et secundum hœc nomina princeps SJJb
jectus esse debet Episcopo, non Episcopus 
principi. Quamvis enim i!la nomina magis 
conveniant summo Pontifici, quam particu
laribus Episcopis, tamen nemo negare po
test, quin Pater sit honorabilior Filio, et 
Pastor ovibus, et Doctor discipulis : et Epi
scopo cuicumque nomina illa recte con venire 
erga cos omnes, qui ad ejus curam et provi
dentiam pertinent. Prœterea Episcopus in 
Ecclesia sedet in throno, et ad altare Sacer
dotio fungitur, quœ principi nulla ratione 
conveniunt. Habemus prœterea multos gra
vissimos auctores, qui de excellentia digni
tatis episcopalis ita disputant, ut ostendant, 
Principum terrenorum eminentiam cum epi
scopali fastigio, nulla ratione comparari 
posse. Hi sunt S. Gregorius Nazianzenus, et 
S. Joannes Chrysostomus, Grœci; S. Am
brosius, et S. Gregorius, Latini. 

S. Gregorius Nazianzenus in oratione ad 
cives suos timore perculsos, et principem 
irascentem: « An me, inquit, libere loquen
tem œquo animo feretis ? Nam vos quoque 
meœ potestati ; meis subselliis !ex Christi 
subjecit. lmperium enim ipsi quoque geri
rnus, addo etiam prœstanlius. Nisi vero 
œquum sit, spiritum carni falces submittere, 
aut cœlestia terrenis cedere » ~ 

S. Joannes Chrysostomus libro tertio de 
sacerdotio sic loquitur: « Sacerdotium Regno 
tanto est, excellentius, quantum spiritus et 
carnis intervallum esse potest, n et hoc mul
tis argumentis probat. Loquitur autem de 
surnmo sacerdotio, id est de episcopatu. Ex 
multis rationibus unam prœterire nolo. « Ha
bent, inquit, et terrestres principes vinculi 
potestatem; verum corporum solum : id au
tiim quod dico Saoerdotis vinculum, ipsam 
animam contingit, atque-ad cœlos usque per
vadit n. Et infra: «Nam quasi,jam in cœlum 
translati, ac supra humanam naturam positi, 
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atque a nostris aft'ectib11s exempli, sic illi ad 
principatum istum perducti sunt. Quid multn? 
Rex aliquis si cui ex subditis honorem hune 
detulerit, ut potestatem babeat quoscumque 
volet in carcerem conjiciendi, eosdemque 
rursus laxandi, beatus ille et admirandus ju
dicio omnium fuerit : at vero qui a Deo tanto 
majorem accepit potestatem, quanto cœlum 
terra pretiosius est, quanto etiam animœ 
corporibus prœstant, hic vilem dignitalem 
aceepisse videri potest ? » 

S. Ambrosius in libro de dignitate sacer
dotali cap. secundo : « Honor, inquit, et su
blimitas episcopalis nullis poterit compara
tionibus adœquari. Si regum fulgori compa
ies, et principum diademati, longe erit in
ferius, quam si plumbi metallum ad auri ful
gorem compares. Quippe cum videas regum 
colla, et principum submitti gen ibus Sacer
dotum, et exosculatis eorum dextris, oratio
nibus eorum credunt se communiri », 

S. Gregorius in epistola ad Mauritium im
peratorem, quœ~st tricesima libri quarti : 
« Quid mirum, inquit, si illos vestra pietas 
dignetur honorare, quibus in suo eloquio ho
norem tribuens, eos aut Angelos, aut Deos 
i pse etiam appellat Deus ? Ecclesi astica 
quoque testatur historia. Quia cum piœ me
moriœ Constantino principi in scripto oblatœ 
accusationes contra Episcopos fuissent, li
bellos quidem accusationis accepit, et eosdem 
qui accusati fuerant Episcopos convocans, 
in eorum conspectu libellos quos nccepnat, 
incendit, dicens : Vos dii estis a vero Deo 
constituti; ite et inter vos causas vestras dis
cntite quia, dignum non est ut nos j udica
mus Deos. ,i 

Sed si haberemus sanctos Episcopos, non 
egeremus ejusmodi testimoniis, Ipsa euim 
sacra potestas,cum vera sanctitate conjuucta, 
cogit ad sui venerationem non solos prin
cipes minores, sed etiam summos. Certe Ma
gnus Constantinus, cum Concilio Episcopo
rnm interesse-wliet, non solium sublime sibi 
erigi voluit, sed parvam sedem : ne que an tea 
sedit, qunm Episcopi illi annuissent ut sede
ret. Et cum alias ad concionem in templo 
interesse vellet, ubi solus Episcopus, qui 
concionabatur, sedebat in throno, et populus, 
de more illius temporis, stabat, oblata est 
sedes imperatori, sed recusavit, et cura re
liquo popufo semper stare voluit. Vide Euse
bium in vita Constantini libro II. cap. :10. et 
libro rv. cap. 33. Sanctus Martin us Episco
{lUS Turonensis, sic honoratus est ab impera-

' . 
tore Maximo, ut in conv1v10 ipsi etiam lm
peratori prrepositus fuerit. Et Sanctus Patri
tius Episcopus Hibernorum, sic regibus im
perabat, ac si vere parens, et Dominus ipso~ 
rum esset. De Sancto Dunstano Archiepiscopo 
Cantuariensi scriptum est in vita ipsius id, 
quod non meis verbis sed auctoris historiœ 
referre vclo. « Quadam vice rex in Mona
sterium virginum venit, ibique captus amore 
cujusdam pueliœ, quœ in ter Moniales non 
velata nutriebatur, eam ad suum colloquium 
adduci secretius voluit. Ilia cura duceretur, 
timens pudori suo, raptum ab una sanctimo
nialium, capiti suo velum imposuit, eo modo 
se protegi sperans, si forte rex quid inhone
ste ab ea exigere vellet. Quam ipse velatam 
intuens: Quam subito, inquit, sanctimonialis 
elfecta es, arreptumque velum ab ea detra, 
xit ; illa conatu, quo poterat, frustra obni
tente, sic illa abusus est. Ubi vero rex Dun
stano innotuit, acerbo mœrore perculsus est. 
Igitur cumin re non segnis ad regem veniret, 
et ille venienti pro more occurreret, eumque 
per man us ad solium suum perducere vellet: 
manum Dunstanus turbato vultu retraxit, 
nec eam ab homine contingi passus est. 
Ad quod ille attonitu& (non enim ilium 
scire putabat quod clanculo a se factum 
existimabat), cur manum sibi non daret, 
inquirebat. Sed Dunstanus ad eum ait : 
Tu postposito omni pudore adulterium com
misisti : tu despecto Deo , signum casti
tatis non yeritus, nunc vii<gini suam integri
tatem prœripuisti ; d cur manum, sumrno 
Patri Virginis Filium imrnolantern, impu1·is 
manibus tuis non tradam, quœris ? Larn 
prius pcr pœnitentiam man us tuas a. sordi 
bus tuis, et tune demum quo gratiœ recon
cilieds, honora et amplectere mnnum l'onti
iicis. Territus ille ad hœc, ten·œ procumhit, 
pedes Antistitis petit, se peccasse, gemitu 
verba interrumpente, contestans. Quod Dun
stanus videns, tantum in rege humilitatis ex· 
emplum, eum amplectitur, et crigit, et quœ 
ad salutem animœ operantur, loquens, se
ptennem ei pœnilentiam inj unxit ». Hiclector 
primum observet, Episcopo veniente, regem 
non in cubiculo eum exspectasse; sed illi oc· 
currisse, rnanum porrexisse, atque ad solium · 
deducere voluisse ; deinde regem ad repre 
hensionem publicam non iraturn excandui,se 
sed humi stratum, pedés Episcopi cum la
crymis et singullibus apprehendisse : pœni· 
tentiam septem annorum libentissime acce
ptasse ; et quod in historia sequitur, multis 
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bonis operibus superadditis, peccatum illud 
expiasse. 

Multa ej nsmodi adduci posse nt de sanctis 
Episcopis, quos reges et principes terrre, ut 
par erat, in honore maximo habebant, quos 
si temporis nostri Episcopi imitari velint, non 
erit, cnr de principibus sreculi conquerantur. 
Vere enim non deessent multi 'l'heodosii, si 
multos haberemus Ambrosios. 

UAP. VI. 

De o(ficio principis Christiani erga 
suum conf essarium. 

Sacerdos principis confessarius, non sine 
r'atione ponitur a nobis inter eos, quos, ut 
snos superiores princeps Cbristianus vene
rari debet. Siquidem Sacerdos in au<liendis 
confessionibus pœnitentium, quicumque illi 
sint, sive principes, sive privati, judex est 
Ioco Dei, et potestatem habet in foro con
scientire ligandi et soh·endi: cujus potestatis 
signum evidens est, quod in eo judicio Sa
cerdos sedet capite tecto : pœnitens autem 
quicumque ille sit, etiam si rex, aut impera
tor, genibus !lexis, et capite detecto, corde 
contrito et humiliato, ut reus lre~re majestatis 
divinre, absolvi petit. Porro salus reterna 
principis, mirum in modum a confessario 
pendet ; et legunlur exempla nôll panca 
horroris plena confessariorum, qui cum ipsis 
suis principibus ad gehennre supplicia desti
nati feruntur. Magnum omnino opus est 
principum conscientius regere, et requirit 
hominem non solum valde peritum, scd 
etiam valde prmlentem, et valde fortem, et 
quod caput est, qui nihil cupiat, nihil am
biat, nihil qurernt, nihil velit omnino nisi 
salutem reternam principis sui, et populorum 
jeus. 

Sed ut per partes de hoc officio dissera
anus, confessarius duas geriL persouas, judi
cis, et medici ; et princeps duas alias, pri
vatam, et publfoam. Confessarius, ut judex 
loco Dei, non debet. nec potest absolvere, a 
peccatis, nisi videat pœnitentem suum vere 
esse pœnitentem. Nam si forte non vult di
mittere id, quod ilium in cœno peccati deti
net, certe fingit pœnitentiam, non agit, cum 
peccatum confitetur. Quod si confessarius 
non audet absolutionem negare tam magno 
'Viro, audiat Spiritum sanctum clamantem : 
Noli (ieri judex, nisi valeas virtute irrumpere 

iniquitatem ne forte extiinescas faciem pot,:n · 
tis. Quod idem in multis aliis peccatis locum 
habebit : sic etiam non potest confessarius 
absolvere pœnitentem, nisi confessionem in
tegram faeiat ; non autem est integra con
fessio principis, si peccata confiteatur, qure 
ad ipsum, ut privatum hominem pertfoent, 
ut peccata gulre, luxuriœ, invidentire, et alia 
id genus : peccata vero qure fecit ut princeps, 
forte non agnoscat. Non desunt enim princi
pes, qui quod ad personam propriam attinet 
piis)limi efjustissimi sunt, sed peccata mini
strorhm suorum prîncipalium, qui rempu
blicam administrant, nesciunt qwdem, et 
interim opprimuntur pauperes, perv1irtuntur 
judicia, scandalizantur pusilli; et ignorantia 
principis non excusat ilium a.IMJd Deum, nisi 
forte sit invincibilis. Debet enim serio cogi
tare quos habeat administros, et investigare 
quomodo se gerant et quemadmodum rem
publicam administrent. 

Confessarius igitur, qui est judex loco Dei, 
non debet esse contentus ea confessione quam 
facit princeps, ut homo priyatus, prresertim 
si ex fama publica, vel aliunde novit quam 
male administri sui in republica admini
stranda se gerant : quod si confessarius ipse 
timet administros illos offendere, audiat 
Spiritum sanctum dicentem: .'Voli fieri Judex 
nisi valeas virtute irrumpere iniquitatem, ne 
forte extimescas faciem potentis. 

Denique non potest confessarius absolvere 
pœnitentem suum, qudntumvismagnum prin
cipem, nisi satisfacere serio sit paratus : nec 
solum satisfacere Deo per injuncta jejunia, 
eleemosynas, preces, et alia pœnitentire 
opera : sed etiarri satisfacere iis, quibus 
forte debet, in restituenda fame, in resar
ciendis detrimentis, in œre alieno ~olvendo, 
in stipendiis, suo tempore non tributis. Sœpe 
enim principes multa debent subd itis, qure 
illi exigere non audent, ne forte iram prin
cipis incurrant. Hic vero vigil are debet justi
tia Judicis, qui locum lJei tenet, ne forte ipse 
audiat in exitu de hue vita: Curfieri veluisti 

· Judex, cum non valeres virtute irrumpere 
iniquitatem, et cum extimesceres faciem po
tentis? atque hœc de confessario, ut Judex 
est. 

Addamus aliquid do eodem confessario, 
ut medicus est. Medieus animarum nullus 
esse deberet nisi ipse optime valeret, ne forte 
dicatur illi : Medice cum te ipsum. Ideo qui 
ambiunt confession es principum audi,e. hoc 
ipso digni sunt, gui repellantur, utpote aui 
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morno gravissimo laborant ; et quod mise
rabilius est, morbum suum in se ipsis non ag
noscunt. !taque sapiens princeps, et qui de 
salute œterna sollicitus est, primum omnium 
confessarium quœrat, qui hoc officium num. 
quam ambiverit. Deinde qui ex publica farna, 
flt ex privata informatione, vere pius, id est 
veresanusamorbis vitiorumsit. Ad hœcutpe· 
ritus sit medicinœ spiritualis, nec solum lege
rit quœ scribunt Theologi de Sacramento Pœ· 
nitentiœ, et de casibus, quos vocant conscien
tiœ, sed etiam praxim, et usum noverithujus 
doctrinœ. Prœterea, ut non sit frequens in 
nula, nec se immisceat negotiis aulicorum, 
ne et ipse ex medico anirnarum, aulicus, et 
curialis fiat. Denique, ut cum vera humili · 
tate, et sanctitate conjunetam habeat mo
destam libertatem admonendi principis; rie-

. que timeat expelli ab officio confessarii ; 
quin polius gaudeat, si hoc acciderit, se a 
tam periculoso onere liberatum. Et si forte 
videat, se in aliquo principe operam perde
re, quod suis justis admonitionibus acquie· 
scere nolit; ipse·facultatem abeundi humili
t?r_petat, et etiam non obtentam, perse ar
r:tp1at: minus enim grave est, iram principis 
mortalis sustinere, quam Dei. 

Atque ut hœc confessarius efficere possit, 
oportebit, ut princeps aditum, et Iibertatem 
èonfess~rio tribuat, ut se fidenter moneat, et 
P.ro ratione officii sui imperet, quœ necessa
r1a sunt ad salutem, nec metu, ac reverentia 
retardetur. Illud quoque necessarium esse 
videtur, ut confossarium princeps admoneat, 
ne se admisceat gubernationi, aut negotiis 
status, vel regendœ familiœ domesticœ nisi 
ab ipso principe consilium ab eo pet~tur; 
multo mmus, ne officia publica, aut [magi
stratus pro aliquo petat. Sic enim erit minus 
odio~us aliis, minnsque superbus ; gratus 
om?1bu~, nulli molestus. Denique si confes
sarms s1t regularis, caveat princeps, ne ilium 
subducat ab obedientia prœlatorum, neque 
ab obse:vantia regulari, neque occasionem 
ullam e1 prœbeat dominandi inter suos vel 
11mbiendi .P:œl~turas, Id enim neque pri~cipi 
heque re:1giom, neqae nonfessari{) 1"X.P1.'dît: 
S'e'd 1>mmhus, -atqae in primis ipsi priucipi, 
nocet, cui religiosissimus, atque optimus 
confessarius necessarius est. 

CAP. VII. 

De charitate patema principi necessar1â 
ad 1·egendos populos. 

Exposuimus breviter, ·quod sit officium 
principis Christiani erga superiores: sequitur 
nunc, ut explicemus officium ejusdem erga 
inferiores, qui sunt mu lti; sed ad sex ordi
nes revocari possunt, videlicet ad populos, 
ad domesticos, ad amicos, et consilia
rios, ad judices, ad milites, et famulos. 

Quod ad primum attinet, considerandum 
est diligenter, quœ requiruntur, ut princepE 
officia suo rite fuagatur. Et quamvis virtuteE 
plurimœ requirantur ad bene regendos po
pulos, tum secundum Scripturas sanctas, 
tum secundum leges Philosophorum; tam1m 
una est principalis, quœ secum alias omnes 
trahit. Ea dici potest charitas paterna, quam 
ut administrœ sequentui· virtutes cardinales, 
prudentia, justitia, fortitudo, temperantia, 
quœ sunt communes principi cum populo.· 
Denique aliœ principum propriœ, sapientia 
magnificentia, clementia, misericordia, quas 
in Deo regum omnium Rege Scriptura sacr11 
frequentissime commendat. 

lncipiamus a charitate paterna quœ nobis 
tam a Philosophis, quam a Theolugis, et ab 
ipso Deo in sacris eloquiis sic laudatur. Cha· 
ritatem paternam esse principi in primis 
necessarium, docet Philosophus in libro de 
rnoribus octavo: ubi ponit difl'erentiam in• 
ter r,~gèm et tyrannum, quod tyrannus in 
omnibus quœrat quœ sua sunt; rex veto qure 
sunt populî; sive quod finis propositus ty' 
ranno sit utilitas propria; finis proposiius 
regi sit ntilitas reipublicœ: etquod tyrannus 
habeat subditos pro mancipiis, Rex habeat 
pro filiis : denique quod regimen tyranni sit 
despoticum, gubernatio regis sit politica. 
Hoc ipsum sensisse Romanos perspicuum est 
ex eo, quodsenatores, apud quos eratmagna 
ex parte regimen reip. dicebantur Patres 
Conscripti : et cum regimen tempore Aug1,I• 
stinî redaetum 11sset ad im.perium ~nius. ÏHi1 
nnus Pater patriœ amabat ditii, luxta .ill11d 
Horatii : « Hic arnes dici Pater, atque Prin• 
ceps, » et deinceps ex nominibus honorificis 
quœ dabantur principi recens electo, uuuna 
erat Pater patriœ, ut cognosci potest ex 
Lampridio invita Alexandri Severi. Hincest 
illa sententia Senecœ in primo libro de Cie, 
mentia. o Unum est inexpugnabile mu11j• 
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mentum, amor civium, quid hœres? frustra 
terrore succinxeris, nisi septus charitate 
fueris, armis enim arma irritantur. " Cui si
milis est illa Marci Antonii imperatoris apud 
Herodian um: « N eque enim aut pecuniœ vis 
aut stipantia satellitum agmina tueri princi
pem possunt, nisi illi ipsi quos regas ani
mum imperanti, benevolentiamque accom
modent, " 

Sed quicquid sit de Pagani~, ce1-te apud 
Christianos, omne bonum regimen super 
charitate fundari debet sic, ut in primis de
tur opera ab his qui regunt populos, ut ame
tur Deus propter se, et proximus propter 
Deum. Nam Finis omms pi·œcepti charitas, 
inquit A postolus, et rursum : Omne manda
tum in hoc verho instauratur. lliliges proxi
mum tuum sicut teipsum, et in eodem loco : 
Dilectio malum non operatur, plenitudo ei·go 
legù est dilectio. Adde, quod regna terreml, 
si bene gubernanda sint, respicere debent 
ad regnum cœleste, quod est exemplar om
nis boni regiminis. In regno vero cœlorum 
una viget charitas pro omnibus legibus, et 
statutis : nam ideo dicuntur omnes plalero 
cœlestis Hierusalem esse ex auro purissimo, 
quo charitas significatur. Debent igitur om
nes principes, si bene regnare cupiunt, ex 
vera, et magna charitate paterna diligere 
omnes sibi suhjectos, ut servos non ut extra
neos, ac per hoc operam dare ut non graven
tur a priesidibus provinciarum, neque a 
gubernatoribus civitatum, neque ab ullis Ju
dicibus prœter justitiam; nou imponantur 
vectigalia non necessaria, et quietam et tran
quillam vitam ducant. Hoc observa vit Tibe
rius II, imp., cujus vitam descripsimus in se
cundo libro accuratissime, et ideo amatus 
:11it a populis ardeutissime, usque ad mor
tem. 

Narrat Eusebius Cœsariensis in libro primo 
de vita Constantini Magni, patrem ejus Con
stantium, qui unus erat ex Cœsaribus, et re
gebat Britaniam, et aliquas alias partes im
perii, rcp rehensum fuisse per ho mines ad 
eum rnissos a Diocletiano imperatore, quod 
non haberetrorarium pecuniis satis refertum, 
Jlle vero respondit, post triduum, se dernon
straturum babere se œrariurn refertissimum 
auro, et argento, et fartasse magis copiosum, 
quam i psc Diocletianus haberet. Vere enim 
Constantius vir erat optimus, et populorum 
suorum amator, quos proinde non vexabat 
novis vectigalibus, vel tributis; et propterea 
viciosim a populis, et prœsertim a potentio-

ribus vehementissime diligebatur, Significa
vit igitur amicis suis locupletibus, se indi
gere pecuniis ob aliq uam in gruentem sibi 
necessitatem : continuo vero tantœ ad eum 
pervenere pecuniœ, ut œrarium plenissimum 
redderetur. Ergo ad diem co ndict11m osten
dit iis, quos Diocletianus miserat, œrarium 
plenum, et ait: « Referte hoc Diocletiano 
irnperatori. » Sed ego arbitror eum signi
ficare voluisse, verum rerarium esse amo
rern populorum, etvim ac roburimperii non 
esse positum in multis pecuniis, sed in fide 

· et charitate subditorum : arnor autem amorê 
conciliatur; proinde qui velit imperium sta
bile, et forte; curet, ut cives et milites, et 
reliqui imperio subjecti, intelligant princi
pem esse patrem, seque ab eo ut a vero pa
rente diligi: et tutissimum erit imperium. 
Hœc sententia erat Constantii viri quidem 
nondum Christiani, sed prudentis et probi, 
et qui Christianos non persequebatur ut coI
Iegœ ejus omnes faciebant; et ea fartasse 
causa fuit, ut ipse ante obitum in veruru 
Deum crederet, et ut filins ejus Constantinus 
divino miraculo ad fidem Christianam voca
retur: et non partem imperii, ut ejus parens, 
sed totum omnino multis annis felicissime 
gubernaret, et filiis suis post se, gubernan
dùmrelinqueret. Hœc igitur prima virtus qure 
est regina virtutum, cordi sit principibus: · 
ament populos, ut filios ; et pacem, et abun
dantiam illis procurent : non sinan t eos a 
prœsidib us et judicibus injuste vexari. Sie
nim populi intelligant a principe se amari : 
et ipsi vicissim principem suum diligent, et 
pro eo facuitates suas, et vitam ipsam, si 
fuerit opus, exponent. Sic Moses populum 
suum, ex vera charitate, ut filios diligebat, 
cum Deum coutra eos iratum alloquebatur 
dicens : Aut parce populo huic, aut dele me de 
lthro vitœ. Sic etiam David Mosis œmulator, 
videns populum ab Angelo Dornini gladio 
feriri, clamabat:: Vertatur, obsecro, furor tuus 
in me. Ego sum qui peccavi, istiqui oves sunt, 
quid fecerunt?Vterque autem facile obtinuit 
quod · pelebat. Deus enim charitas est, et 
charitatem diligit in omnibus, sed in prin
cipibus maxime, qui dii in Scripturis vo
cantur. 
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CAP. VIU. 

De p1·udentù1 pnncipi necessaria 
ad i·egendos populos. 

Prudentia virtus est cardinalis, sed prin
cipi in regimine populorum in primis neces
saria; quemadmodum obedientia neccessa • 
ria est subditis, ut recte omnia fiant. Hinc 
David filio suo Samoloni regi, tune primum 
inuncto, precatur a Deo virtutem illi in pri
mis necessariam, dicens. Det tibi Dom1nus 
pi·udentiam et sensum, ut regere possis Israel 
et custodire legem Domini Dei fui; tune enim 
µroficere potei·is si custodien:ç mandata, et ju
dicia quœ prœcepit Domfnus Moysi. Ubi san
ctus David, prudentissime do cuit filium suum . 
prudentiam non solum esse nccessariam, ad 
regendos alios, sed etiam ad regendum se. 
Qui enim se ipse regere nescit, quomodo a
lios regere sciet ? Prudentia vero ad se re
gendum necessaria, illa est, quœ docet, ser
vandam esse in primis legem Domini. Siqui
dem prudentia virtus est, gore dirigit media 
ad finem. Porro finis noster est vita œterna: 
mediuni ad hune finem est observatio man
datorum, dicente Domino : Si vis ad vitam 
ingredi, se1·va mandata. Ideo rectissime Da
vid docuit filium suum, in hoc sitam esse 
veram prudentiam uniuscujusque nostrum, 
ut pro Yiribus contendamus custodire quam 
accuratissime leges, et mandata Domini; et 
post ea regamus eos, qui nobis sujecti sunt., 
efficiendo pro viribus, ut etiam ipsi per ob
servantiam mandatorum divinorum currant 
ad finem, ad quem a Deo conditi sunt, qui 
est fclicitas sempiterna. Hœc est pruden Lia 
quam Spiritus sanctus prudentiam justorum 
appellat; et distinguitur prudentia carnis, 
quam mortem esse didt A postolus quia 
ad mortem œternam perducH; et non 
prudentia, scd astutia dici deberet. Pruden
tiu euim vera secnndum eumdem Aposto
lum, est r,rudentia spiritus, quœ vitam et 
pacem adducit. 

Princeps ergo Christian us sequatur rcgem 
Davidem vere prudentem, non regem Hie
roboam, astutum potius quam prudentem. 
David rex sanctus docuit filium suum, ut se
cundum prudcntiamjustorum mandata Do
mini observaret, et observanda a subditis 
suis juberet : quœ sunt vera media ad verum 
finem, qui est vita sempiterna. Hieroboam 
re.x callidus astute cogitans, populos suos a 

se facile recessuros, et act re·gem Juda rever 
suros, si irent in Hiernsalcm ad sacrificia. 
offerenda, et ad Deum Patrum suorurn aclo
randurn secundum legem l\foysis : erexit 
aliud altare in Bethe!, et vitulos aureos fa
bricavit in Deos et prnclamari jussit, Hi sunt 
dii tui Israel. Itâque ut conservaret regnum, 
abjecit veram religionem, et introduxit ido
lolatriarn. Hœc est prudentia hujus sœculi, 
'quœ propter temporalia,negligit sempiteroo; 
et quia non est consiliurn contra Dominum, 
utraque brevi tempore amisit. Nam propter 
hoc peccatum Hieroboam, quod successores 
ejus imitati sunt, brevi totum illud regnum 
eversum est. Venit enim Salmanassar rex 
Assyriorum; et in carcerem conjecit regem; 
et totum populum cum ipso rege transtulit 
in Assyrios. unde nunquam amplius redie
runt. Hune exitum habuit versutia politica 
regis Hieroboam, et successorum ejus; cor
ru pit religionem, ut conservaret regnum, et 
h1·evi utrumque perdidit, neque unquam re
cuperavit. 

Hanc astutiam Hieroboam imitati sunt 
Scribœ, et Pharisœi cum principe sacerdo
tum Caipba : sciebant enim, neque ullo modo 
negare poterant Jesum Nazarenum, verum 
esse Messiam in lege promissum, et a Pro
phetis omnibus prœnuntiatum ; neque ne
gare poterant ab eo prœter alia signa innu
merabi!ia, crecum natum fuisse curatum et 
Lazarum ante quatuor dies mortuum et se
pultum coram ingenti multitucline ad vitam 
solo verbo rcvocatum, tamcn ne prœtextu 
novi regis Romani imperatores bellum ois 
inferrent, et ex propria civitate pellerent, 
persuasit illis Caiphas, expedire ut Messins· 
falsis crirninibus obrutus, occidcretur, nP ci
vitatem et rempublicam ilium suam qualis
cumque tune csset, amitterent. Christum 
igitur occidi non solum passi sunt, sed ipsi 
Pilatum J udicem suis clam oribus et minis, 
ut eum occidi juheret, compulerunt. Et quid 
tandem ista éorum stulta pI'Udentia, et ne 
status eorum politicus mutaretur, anxia sol
licitudu consecuta est? Christum quiJern 
SalYatorem amiser·unt, sed statum suum po
liticum non conservarunt. Brevi enim ira 
Dei illos persequente, civiLas illa, ob quam 
conservandam Dei /ilium occiderunt, a Ro
manis capta, et funditus eversa est, et habi
tatores ejus, vel occisi, vel capti, ve,J dispersi 
fuerunt; Christus autem resurrexit trium
phator mortis et inferni, et orbem terrre fi
dei, et imperio suo subjecit : et adhuc non 
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intelligunt hotnines, quam inams sit.fttlsorum 
politicorum illa versutia, quœ vera pruden
tia dici et haberi cupit. 

Ad hrec duo exempla falsœ prudentire, 
addam unum prudentire verre. Constantius 
pater Magni Constantini, de quo supra lo
cuti sumus, cum audivisset a Diocletiano, et 
Maximiano cogi Christianos, ac prreserÜm 
Palatinos, ut Christum abnegarent, finxit 
ipse quoque velle, ut ex palatio suo illi exi
rent, qui fidem Christi abnegare nollent. 
!taque jussit illis significari, ut qui secum 
esse vellt,nt, Christo renûntiarent. Multi qui 
rem gratam se facturos principi arLitraban
tur, si Christum abnegarent, promptos se ad 
abnegandum exhibuerunt. Sed prudens im
perator omnes illos abjecit, qui Christo re
nuntiare parati erant, dicens, si Deo fidcles 
non fuistis, quando sperare potero, ut mibi, 
quem hominem morta!em esse non dubita
tis fideles futuri sitis? Hoc igitur documen. 
tum est verre prudeotiœ, ut sinceris et pro bis 
hominibus confidamus, a perfidis et prodi
toribus, quamvis no bis amicissimi videantur, 
penitus caveamus. · 

CAP. IX. 

!Je jltstitia pl'incipi necessaria 
ad ngendos populos. 

Justitia multis modis tum in Scriplnris 
sanctis, tum in libris Philosophorum , ot 
theologorum accipi solet. Sed ad rem no
stram dure significationes maxime faciunt. 
Prior, qua per justitiam intelligitur commu
uis virtus, qure leges omnes adimplet, secun
dum quam is dicitur justus, qui est probus, 
quique !egos omues adimplet, de qua dispu
tat p hilosophus in libro quinto de moribus, 
et banc Sanctus Augustinus in libro de na
tura et grutia prope extremo scribit, esse 
eamdem virtutem euro charitate, cum qua 
iniquitas esse non potest. De hac loquitur 
Sanctus Lucas in principio Evangelii sui cum 
de Zacharia et Elisabeth dicit, erant justi 
ambo, incedentes in omnibus mandatis et 
justificationibus Domini, sine querela. Et 
Dominus in sermone suo, quem habuit in 
monte, beati qui esurinnt, ctsitim:,tjustitiam, 
et in judicio ibunt hi, id est, injusti, in ignem 
reternum, justi autem in vitam œternam, et 
S. Joannes in epistola prima: Filioli, inq.uit, 
nemo vos sedncat, qui facit justitiam justus 
.est, qui facit peccatum, ex Diabolo est quo-

niam ab initio Diabolus peccat. Et in codcm 
loco paulo superius : Omnis qui facit pecca
tum, et iniquitatem facit, et peccatum e9' 
ini qui tas. 
· Altera significatio justitire magis augusta 
illa est, qure justitiam particularem designat, 
secundum quam diriguntur commutatioces 
rerum, vel distribuuntur pro meritis prœmia. 
Et quidem justitia omnibus modis ad Princi
pem maxime pertinet. De Priore dicit Sa
piens in Proverhiis : Abominabiles 1·egi, qui 
agunt impie, quoniamjiestitia firmatur solium. 
De posteriore scribit Hieremias : Regnabit 
rex, et sapiens erit, et faciet judicium et ju
stitiam in terra. Porro princi pem debere esse 
exemplar omnis justitire, ac prrecipue jnsti
tiœ generalis, docent omnes qui de his rebus 
scripserunt auctores sacri et profani. Pri
mus M0yses prreveniens creationes regum, 
dat eis prœcepta, ut legant assidue legem 
Domini; ut discant timere Dominum, et cu
stodire mandata ejus omnibus diebus vitœ 
sure; non eleventur in superbiam super fra
tres suos, et non declinent in partem dexte
ram vel si nistram. 

Deinde David in Psalmo secundo: Et nunc, 
in quit, 1·eges intelligite, erwlimini quijudfra
tis terram; se1·vite .Domino in tùno1·e, et exul
tate ei cum t1·emore. Salomon in Proverbiis, 
prreteraliaadmonet reges sobrietatis, dicens: 
Noli regibus dare vinum, quia nullum secre
tum est utn· regnat ebrietas; et ne forte bibant 
et obHviscantur judicic)l'ltm, et mutentcausam 
filiorum pauperis. Et liber Sapientiœ ve
hementissime reprehendit malos rcges, quod 
ipsum liberrime fecerunt omnes Prophetre, 
etiam si scirnnt sibi propterea, carceres et 
vincula, et mortes horribiles esse parata, sed 
ne ipsi quidem scriptores Ethnici lacuernnt, 
principes debere esse viros optimos, et cu
stodes legnm, et exemplaria omnium virtu
tum. Nota est sententia Artistotelis in libro 
quinto politicorum, ubi laudat veteres, quod 
reges eligerent semper ex viris bonis, et 
propter excellentiam virtutum, autres prre
clare gestas. Similis estsententia Xenophon
tis in libro de expeditione Cyri regis, ubi 
dicit, nulli homini, sed prmsentim ei, qui in 
alios imperium habet, ullas esse opes hone
stiores quam justitiam, et animi magnitudi
nem, et virtutes creteras; qui rursum.addit, 
imperium nemini convenire, qni non !lit me
lior il!is quihus imperat. llis-adoo Senecam, 
qui in epistola vicesima aperte scribit, sum
mam felicitatem esse apucl ilfas gentes, in 
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quibus non potest esse potentior, nisi me
lior. 

Sed his omissis, ratio naturalis apertissime 
clamat, eum qui prreest cœteris, debere esse 
omni ex parte perfectum. Princeps officium • 
habet in populo, quod habet cap ut in corpo
re. Porro caput, habet omnes sensus ; reli
quum corpus unum tantum, eumque infl
mum. Quale igitur monstrum esset ~i caput, 
cujus est regere omnia membra, neque vide
ret, neque audiret, ne que loqui posset, neque 
discerneret odores a fœtoribus, neque dukia 
ab amaris? et ex membris inferioribus aliud 
videret, aliud audiret, aliud gestraret. Neque 
solum esset monstrum, sed frustra locum il
ium excelsum occuparet; cum nou solum 
regere membra non posset, sed ipsum diri
gi, ac duci opus haberet. Quis igitur non in
telligit quanta virtutum perfectio requiratur 
in · principe, ad cujus officium pertinet, de 
populos regere, ut membra reguntur a ca
pite. 

Deinde princeps non solum est qnaBi cap ut 
in corpore ; sed lltiam quasi pastor inter 
oves. Sic enim loqaitur Deus in Psalmo. Et 
elegit David servum suum, et sustulit eum de 
gregihus ovium, de post fœtantes accepit eum. 
Pascere Jacob servum suum, et Israel hœredi
tatem suam. Et pavit eos in innocentia cordis 
sui, et in intellectihus mam1um suarum deduxit 
eps. Ubi Dominus dicit, se exercuisse Davi
dem.in arte pastoritia ovium irrationabilium, 
ac deinde eùm transtulisse ad officium pas
cendi populos ratione prreditos. Nec solum 
Davidem regem Hebrreornm Deus pastorem 
vocat; sed etiam, quod est magis admiran
dum, Cyrnm · ipsum regem Persarum apud 
lsaiam vocat Deus pastorem suum. Qui~ 
inquit, dico Cyro, pastor meus es, et omnem 
voluntatem meam complehis. Denique, ut alia 
prretermittam, apud Ezechielem conqueri
tur Deus de pastoribus Israel, id est, de re
gibus,qui cum essent ipsi deterrimi,populum 
ad exitium perduxerunt : et tandem adjun
git: Et :suscitabo · super e11s, oves videlicet 
gregis sui, .pastorem unum, servum meum 
David. Ipse pascet eas, et ipse erit eis in pa
storem. Neque scriptores Ethnici abhorruc
runt a nomine pastorum, cum de regibus 
.ageret. Certe Homerus Agamemnonem re
gem, pastorem populorum appellare solet. 
Hrec vero similitudo regis ad pastorem, satis 
aperte docet, reges debere sapientia et vir
tutibus sic eminere in populis, quos regunt, 
ut eminent bominesratione prrediti in gregi-

bus ovium quas pasount. Ex quo sequitur ut 
Sardanapalus, Nero, Vitellius, Heliogabalus, 
Commodus, et alii eorum similes non pasto
res, sed lupi, vel ursi, aut canes rabidi dici 
potuerint. 

Ad hrec princeps non solum est C9.put d 
pastor, sed Deus quidam terrestris, dicente 
Spiritn sancto in Psalmis. Ego dixi dii estis, 
et filii excelsi omnes. Et non ·sine magna 
causa Ethnici, qui deos colebant, qui dele
ctabantur stupris, adulteriis, furtis, et qui in
ter se bella gerebant, et unus alium regno 
pellebat : ipsi quoque licere sibi existima
bant, ejusmodi facinore. perpetrare. Sanctus 
Augustinus in libris confessionum ponderat 
id, quod est apud Terentinm, ad9lescentem 
quemdam excitasse se ad vim inferendam 
virgini, exemplo Jovis principis deorum, 
cujus stuprum in tabella depictumcernebat : 
« Vide, inquit, quemadmodum se concitat 
ad libidinem, quasi cœlesti magisterio. Ad 
quem Deum, in quit, qui templa cœli summo 
sonitu concutit; ego homuncio id non face
rem? Ego vero illud spoute feci ac libens. " 

At nos Christian.i Deum habemus, cui An
geli canunt. Sanctus, Sanctus, Sanctus : et 
qui lux est, in qua tenebrre non sunt ullre, 
et de quo David canit, Justus IJominus, et 
justitiam di/exit: et cujus tanta est puritas, 
ut Job dicat, Stellœ non sunt mundœ in con· 
spect.u ejus : proinde necesse est, ut princi
pes, cum quibus Deus nomen suum commu
nicare dignatur; ea pilritate procurent, qure 
tanto nomini convenit : 

Prreterea, principes in terris sunt quasi 
specula vel exemplara, in qua subditiones 
respiciunt, seque eorum moribus accommo
dare satagunt : ea de causa, si princi.pes 
justi sint, casti, sobrii, pii, m ultos ex subdi. 
tis, cum ma,gna sua laude, et cum ingenti 
merito apud Deum tales efficient. Contra 
vero, si sint injusti, ebriosi, adulteri, parum 
pii, parumque religiosi, plurimos exemplo 
suo trahent ad inferos. · 

Senique princeps est judex supremus in 
suo regno, et siquidem sit ipse probus, et 
ab omni scelere immunis, libere omnino, et 

. aperta fronte poterit sceleratos omnes justis 
pœnis mulctare : sed si forte sit ipse ad ni
ter, qua fronte adulteros condemnabit; si 
perjurus ' aut blasphemus, quando audcbit 
de similibus pœnas publicas sumere; si iu
rore percitus hominem innocentem occide
rit, quomodo audebit reos ejusdem delicti 
carnifici occidendos tradere? Sin autem cri• 
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mina ista, et alia iis similia non puniet, ci
vitatem adulteriis, perjuriis, blasphemiis, 
homicidiis, et aliis flagitiis, et facinoribus 
replebit. Si vero puniet, se ipse damnabit, -
juxta Apostolum, qui scribit in epistola ad 
Romanos, Jnexcusabilis es, o homo omnis qui 
judicas; in quo enim judicas alterum teipsum 
condemnas; eadem enim agis quœ judicas. 

Compellitur ergo princeps, si nomen suum 
ullo modo tueri velit, justitiœ generali ope
ram dare, id est virtutes omnes colere, vitia 
omnia vitare. Est autern felix necessitas, 
quœ ad meliora compellit. Sed neque corn-' 
pelli opus habebit, si fretus auxilio Dei, inci
piat viam virtutis ingredi, cum piis hominL 
bus versari, perniciosos amicos, ut pestes 
fugere, prœcibus, jejuniis eleemosynis, no
men divinun sibi conciliare, sacramenta cœ· 
:estia cum seria prœparatione frequenter su
mere. Via enim virtutis, quœ initio angusta 
videtur, semper magis dilatatur, cum CO<" 

ipsum charitas ipsa dilatat. Viam, inquit 
Propheta, mandatorum tuorum cucurri, cum 
dilatasti cor meum. 

CAP. X. 

lJe justifia particulari princ1jii necessal'ia ad 
regendos populos. 

Diximus de justitia generali; nunc de par• 
ticulari dicendnm est. Justîtia particularis e~t 
etiam duplex, altera quœ in commutationi
bus posita est, qure pro prie ad pri vatos per
tinent., inter quos exercentur emptiones, 
venditiones, locationes, mntua, et alia id ge
nus, de quibus nos hoc loco non agimuB. 
Est tamen etlam commutativa justitia, qure 
consistit in inflicfüme pœnarum, et hœc ad 
principes et judices pertinet, ex S. Thoma 
2. 2. q. :108.art. 2. ad primum. Altera par
ticulàris justitia est, qure in prœmiis, vel aliis 
bonis communibus distribuendis conside-
1·atur. Atque hœc est quœ proprie ad prin
cis officium pertinet ; de quo officio nos dis
puiamus; primum igitur agemus de distri
hutione bonorum, deinde de inflictione pœ
narum. 

ln distributione bonorum tota difficultas 
in eo posita est, ut evitetur acceptio persona
rum: hoc enim est vitium proprie contra
rium justitire distributivœ. Est autem acce
ptio personar um vitinm, quo judex, si ve prin
ceps,in distributione bonorum qure exjustitia 
aebentur, non considerat veram causam 

meritoriam, sed loco causœ, considerat ali
quam per8onœ qualitatem, ut cognationem, 
velamicitiam, vel aliquid ejusmodi, quod ad 
rem non pertinet. Ponam exemplum in rein 
qua gravins peccari solet. Habent moiti 
principes jus nominandi personas ad episco
patus. Et quidem si nominet personas ido
neas, nom:natio, et cullatio rata est, etiam 
si aliœ personœ adessent notre principi ma,. 
gis idoneœ : sed tamen princeps ip~e qui no· 
minat personam minus idoneam, minus di
gnam, minus utilem, utiliore, et digniore, 
et magis idonea prœtermissa, · mortaliter 
peccat, ut Synodus ipsa Tridentina declarat. 
Nam et Ecclesiam !redit, et ipsi personœ no· 
minatre parum prodest ; et si forte sit indi
gna plurimum nocet, durn illi prodesse se 
putat. Et si is ·qui minus dignum nominat, 
peccat tam graviter ; quam graviter pecabit 
qui indignum nominat? Sanctus Gregorius, 
vir sapientissimus nunquam se immiscere 
volait in electionibus Episcoporum, ut ipse 
testatur, ne videlicet esset particeps peccati 
gravissirni, quod illi committunt, qui quoquo 
modo indignum eligunt. Et Sanctus Ludovi
cus rex, eadem de causa, recusavit accipere 
a summo Pontifice, privilegium nominandi 
prœlatos. Videant igitur, si qui sunt, qui ejus
modi privilegia ambiant, quam · periculum 
sam rem ambiant. 

Idipsum intelligi dehet de aliis distribu
tionibus dignitatum, honorum, graduum, 
emolumentorurr., quœ ex justitia pendent ; 
nam ubi non habet locum justitia, sed gra
tia, ibi non est vitiosa acceptio personarum. 
_Siquidem apud Deum non est acceptio per
sonarum, ut Scripturœ passim clamant : et 
tamen Deus cujus vult miseretur, et quem 
vult indurat. Et Christus in parabola vinere, 
murmumnbbus operariis, quod mercedem 
eamdem reddidisset iis, qui laboraverunt 
horœ unius spatio, cum iis, qui tota die por
taverant pondus diei et œstus; respondit t 
Amice, non facio tibi infuriam, nonne ex de
nario convenisti mecum? toile quod tuttm est 
et vade ; volo autem huic novissùno dare sicut 
et tibi: an oculus tuus nequam est, quia eg, 
bonussurn? 

Jam vero quod attinet ad redditionem 
pœnœ iis qui male agunt : justitia quidem 
vindicativa uet:essaria est reipublicœ, ut ex 
pœna unius multi desistant ab injuriis infe
rendis, et sic fiat opus justitiœ pax, ut lo
quitur Isaias propheta, hoc est, e:s: ju
stitia oriawr pax, et tranquillitas. Et quidem 
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rigor justitiœ, non est contrarias lenitati, 
si mansuetudini, quando nascitur, non ex 
crudclitate erga homines ; sed ex zelo erga 
Deum, Moses mitissimus erat super omnes 
homines, qui morabantur in terra; et tamen 
ex zelo honoris Dei, jussit occidi multa mil
lia hominum, qui vitulum aureum adorave
rant ; et rursum alias suspendit omnes prir. • 
cipes populi in patibulis ; et jussit occi<) 
multa millia ex plebe, oh aliud peccatum 
idololatriœ. Et David taniœ mansuctudinis 
erat, ut de eo scriptum sit: Jlfemento.Domine, 
pavid et omnis mansuetudinis ejus : et tamen 
1 pse de se, dicit : In matutino inter ficiebam 
omnes peccatores terr;e, ut disperderem de ci-
11itate Domini omnes operantes iniqultatem. 
!taque non pugnat zelus justitiœ cum man
~uetudine: neque pugnat etiam cum miseri
cordia. Quamvis enim justitia et misericor
dia contrariœ videantur : tamen sic unitœ 
inter se sunt, ut sorores amantissimœ dici 
possunt. Nam cum puniuntur per justitiam 
homines scelesti, liberantur per misericor
diam homines probi, quas scelesti illi injusfo 
vexabant. Et ipsi etiam improbi, si saperent, 
intelligerent, secum misericorditer agi, cum 
pœnis coguntur temperare a peccatis, qnm 
majora sunt mala, quam ipsa supplicia. Ne
que tamen negamus quin aliquando, justis 
de causis, possit princeps misericorditer, vel 
diminuere, vel omnino condonare pœnam 
homini peccanti ; sed ut plurimum, justitiœ 
severitas in principe laudatur; tum ut cœte
ri timentes caveant a peccatis; tum ut homi
nes probi sine timore vitam quietam et 
trauquillam ducant. 

Unum est peccatum, in quo sever1ss1me 
puniendo, ego quidem valde optarem, ut 
Christiani Principes omnes maximo zelo ex
ardescerent. Blasphemia est peccatum, de 
quo loquor; hoc enim crimen ex sententia 
S. Thomœ Doctoris vere Angelici, est pecca
tum maximum quod ille probat, quia « Op
ponitur confesRioni fidei, et ideo habet in se 
gravitatem infidelitatis; _et aggravatur pec
catum si superveniat detestatio voluntatis; 
et adhuc magis si prorumpat in verba : sicut 
et laus fidei augetur per dilectionem, et con-· 
fessionem, Unde cum infidelitas sit maximum 
peccatum, secundum suum genus : conse
quens est, quod etiam blasphemia sit pecca
tum maximum ad idem germs pertinens, et 
ipsum aggravans ». Hœc sanctus Thomas, ex 
cujus ratione sequitur ut blasphemia sit pec
catum quodammodo majus maximo : quia 

pertinet ad genus infidelitatis, quœ est pec
catorum omnium maximum, ut idem docet, 
et illud etiam aggravat, cum illi addat de
testationem voluntatis. Deinde peccatum 
blasphemiœ in Deum, in lege divina, non 
dubiam habet pœnam, sed manifestam, et 
atrocissimam. Sic enim loquitur Dominus, 
quem consuluerat Moses de pœna blasphemi: 
E duc blasphemum extra castra, et ponant om
nes qui audierunt, manus suas super caput ejus, 
et lapidet eum populus universus. Dei ode per 
banc occasionem, ne forte œstimaret Moses, 
aut populos, solum ilium primum blasphe
mum eo modo fuisse puniendum, addit 
Deus legcm nniversalcm, dicens : Homo qui 
maledixit IJeo suo, porta bit peccatum suum; 
et qui blasphemaverit nomen IJomini, morte 
moriatur, lapidibus oppriinet eum omnis mul
titudo, sive ille civis, sive peregi·inus (uerit, et 
iterum repetit Dominus ad legem conflrman
dam: Qui blasphemoverit nom en IJominimo
ria!ur. Et mox adjtingit idem Domiuus : Qui 
percusserit, et occiderit hominem, morte mori
atur. Qw' pe1·cusserit animal, reddet vicarium, 
id est animam pro annna. Ubi videmus difîe
rentiam peccatorum et pœnarum. Qui occi
dit animal brutum, non ipse occiditur, sed 
reddet vivum pro mortuo; qui occidit homi
nem, et ipse occiditur, sed non lapidatur, 
quod est genus mortis atrox, et turpe; qui 
Deum blasphemat, lapidatur ab omni popu
lo, in argumentum ·universalis detestvtionis, 
ut nnllus sit, qui blasphemi misererideheat. 
Quœ cum ita sint, mirum certc videri debet, 
quod apud Christianos, homicidium ordin:i
ria morte puniatur : blasphemia quœ est 
crimen longe gravius, minori pœna, ut plu
rimum castigetur. 

Neque solum !ex divin a, sed etiam humana 
imperatoris J ustiniani, blasphemos in Deum, 
vel sanctos ultimo supplicio affici jubet; ut 
legi potest in authenticis collatione sexta, ti
tulo quinto, novella septuagesima septima. 
Porro lex Ecclesiastica, quœ cruentas refu
git ultiones, ut scribit sanctus Leo in episto
la ad Turbium Episcopum Asturicensem ; 
tamen eodem Leone auctore, severis princi
pum constitutionibus adjuvatur, dum ad spi
riluale nonnunquam recurrunt remedium, 
qui timent corporale suplicium. Et tamen 
ipsa Ecclesia non adeo levem pœnam blas
phemis constituit : jubet enim Gr,'gorius No
vus in cap. Statuimus, i:1 ii, ,.lo de maledicis 
hac pœna mulctari blasphemos. « Statuimus, 
inquit, ut si quis contra Deum vel aliquem 
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sanctorum suorum, et maxime Beatam Vir
ginem, linguam ÎI! blasphemiam puhlice 
,·elaxare prœsumpserit : per Episcopum su
um pœnasubdatur inferius annotatœ, videli
cet, ut septem diebus Dominicis prœtoribns 
Ecclesiœ in manifesto, dum aguntur Missa
rum solemnia, blasphemus existens, ultimo 
illorum die Dominico pallium et calcearem 
non habeat, ligatus corrigia circa collum: 
septemque prœcedentibus sextis feriis in pa
ne et aqua jejunet, Ecclesiam nullatenus in.-, 
gressurus. Quolibet quoque prœdictornm 
dierum, tres, si poterit, alioqui duos reficiat 
pauperes, vel unum: et si neque ad hoc il
lius suppetant facultatea, id in pœnam 
aliam si renuerit reeipere, ac peragere pœ
nitentiam supradictam, Ecclesiœ interdiratur 
ingressus, et in obitu Ecclesiastica careat 
sepultura. Per temporalem prœterea pote
statem, coactione, si necesse fuerit, Episcopi 
diœcesani adhibita contra eum, quadraginta 
solidorum, alioqui triginta, vel viginti, vel 
saltPm quinque pœna mulctetur, nnllam in 
hoc miserieordiam habiturus. >> Hœc in eo 
canone habentnr, cujus summa est, ut blas
phemus puniatur quoad honorem, per publi
cum dedecus ; quoad corpus, jejunium in 
pane, et aqua ; quo ad substantiam, per mul
ctam pecuniariam, majorem, vel minorem, 
pro censu, quem possidet. 

Quod si diligentia pastorum Ecclesiœ has 
pumas mitiores non facile remitteret, et si 
his non corrigerentur blasphemi, principes 
sœculi ad leges suas blasphemos pertrnhc
rent, in quibus habent prœcurrentem legem 
Dei vivi, spes aliqua esset, morbum hune 
animarum, morborum omnium graYÎl;si
mum, procul a Christiano populo esse pel
lendum. Certe quidem nnlla ratio permittit, 
ut Christianus populus minus sit in Dcnm 
:rnligiosus et pius, quam populus Hebrœo1·um, 
;qui servitutis spi ritu agebatur ; cum Christi
!anus spiritum filiorum acceperit, in quo 
;clamamus, Abba Pater, ut Apostolus lo
:quitur. 

Neque dubium esse potest, quin si prin
cipes statuerent hoc vitium exterminare, fa
cil!ime id assequerentur. Si enim populi in
telligerent, hoc esse principi omnino decre • 
tum, nr-mo auderet linguam ad blaspheman
dum solvere, cum nihil inde lucri, nihil uti
litatis, nihil voluptatis, nihil honoris ac
cedat, et contra certo sciant, vel facile scire 
possint, Deum per hoc vitium ad iracundiam 
maxime provocari, et ah eius justitia sup-

plicia nimis horrenda blasphemis omnibus 
esse parata. 

CAP. XI. 

/Je f urtitudine pl'incipi necessaria ad i·egendos 
popul<,s. 

Fortitudo virtus est cardinalis, quœ resi
stit doloribus impedientibus opera, qme fieri 
debent ab homine secundum rationem, 
quemadmodum temperantia resistit volu
ptatibus propter eamdem causam. Differunt 
tamen hrec virtutes, quod fortitudo resistit 
doloribus, eos tolerando, et sustinendo viri
titer : temperantia resistit voluptatibus, eas 
declinando, ac fugiendo. Et quoniam pericu
la mortis dolores vehementissimos excitant, 
et hœc pericula non casu, aut fortuito, sed 
ordinarie occurrunt in bellis, ideo fortitudo 
potissimum locum habern videtur in bellis. 
Et quamvis ad milites omnes pertineat hœc 
virtus fortitudinis: tamen prœcipue pertine
re viiletur ad principem, qui est Dux, et im
perator, quem omnes milites intuentur, et 
qui fortitudine sua militum animos erigit, 
et debilitate deprimit. 

Cœterum non sola sunt bella hominum 
adversus homines, in quibus fortitudo re
quiritur, sed sunt bella graviora, et atrocio
ra dœmonum adversus animas, d1., q11ibus 
loquitur Apostolus in epistola ad Ephesios, 
dicens : Induite vos armaturam IJei, ut pussi
tts stare adversus insidias !Jiaboli: quoniam 
non est nobis colluctatio adversus principes, et 
potestates, adversus mundi rectores tenebra
mm harum. In hoc hello clarnerunt olim 
fortissimi Martyres, qui sustinendo viriliter 
cruciatus, et mùrtes pro confessione Christi, 
v idebantur quidem a persecutoribus homi
nibus vinci et superari, sed persecutores-in
Yisihiles Dœmones, et eorum principem Dia
bo1um gloriosissime superabant, et de illis 
coram Deo, et Angelis triumphahant. Neque 
desunt hoc tempore Martyres sancti, qui 
pro fide Catholica adversus infideles dimi
cantes, multis in locis, vitam et sanguinem 
fortitcr fundunt, et de Diaboh•, qui ab initio 
fuit mentlax, et pro viribus zizania seminare 
non cessat, gloriose triomphant. 

In hoc igilur hello ·spirituali debent p1·in
cipes Christiani, non minus Ecclesiam Chri
sti juvare, quam in l;ello corporali provin
cias suas, vel regna protegere. De qua re 
scribit S. Augustinus in epistola ad Yinccn-
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tium Donatistam, ubi ostendit, juste Paga
nos, et Hœretieos puniri a prineipibus tem
poralibus. Scribit etiaru Sanctus Gregorius 
in epidola ad prrefectum Africre Pantuleo
nem, ut Donatistas Hœreticos comprimat. 
Et in epistola ad Mauritium imperatorem, 
et in alia ad Brunichildem reginam Franco
rum, ut idololatras, et Hrereticos persequan
tur. 

Neque vero so\um in hellis, quamvis in 
iis potlssimum, fortitudo necessaria est: nam 
in \abore etiam guberhandi pi'ovincias, et 
regha, non exigua fortitudo reguiritur. Oc
curmnt enim curre Pt sollicitudines gravis
simœ, et molestissimœ in audicndis personis 
miserabilibus, qure de in;u~titia judicum 
q ueruntur, item in audiendis offlcialibus, 
qui êasus asperos et inopinatos sœpe refe
ront : prœterea in legendis epistolis de tu
multibus variis in locis exeitatis : denigue 
in audiendis nunc iis defectiones civitatum, 
out provinciarum signiflcantibus. Qum om
nia, et aliu id genus moita, si princeps ne
gligat, ut voluptates ~uas, et privata gaudia 
non intermmpat; negligentiœ nomine carc
hit, et invisus incipiet fleri populis, ut alter 
Sardanapalus: et denique neque De:,, nèque 
hominibus satisfaciet; et fieri poterit; nt (le 
ipso principatu periclitetur. Quod si vigilan
tiam et diligentiam in gubernando pt'Înci
patu, quam oportet, adhibcre voluerit ; la
borem non exigmHn tolei'are eum oportehit, 
et m,n raro noctes insomnes ducere, cogi
tando, et recogitando rcmedia, qùre malis 
imllilnentibus adhiberi oporteat. Paterfami
liàs, qui unicàm domum regendam s,;scc
pit , nisl nàturali amore uxorem, et Jiberus 
valde diligei'et, et charitas il\a fortem eum 
redderet ad sustinendos labores, quos se
cum affert sollicitudo bene administrarnlœ 
domus, certe sub onere caderet. Quam fortis 
ergo debebit esse bonus princeps, si velil, nt 
debet audire clamores pauperum, et oppres
sorum legere tantam multitudinem suppli
cum lihellerum; adhibere remedia malis tarn 
moitis, et tam diversis? Laboriosa igitur est 
vita boni principis, si offlcio fungi velit : pc
riculosa vero, si jugum sibi a Deo im positùm 
excutiat, et honore tamen, et opibus !roi 
velit, quœ principatum sequuntur. 

Exstat apud Evangelistas Matthœurn et 
Lucalli, similitudo qurodam de servo pr.cp 1-

sito toti domui a domino doums, guœ sim i. 
litudo commuais est tam pdncipi ternpoi·ttli, 
quam spirituali. Uterque enim prrepositus 

est a Deo sive regno, sive·Ecclesiœ; et utcr• 
que rationem Deo reddet de administratione 
sua; et uterque prœmium vel pœnam, se
condum merita sua recipiet. Et de utrogue 
principe tam spirituali, quam temporali in
t.elligit, et explicat verba Domini S .. Toannes 
Chrysostomus, cum scribit in capot Matthœi 
,·icesimum quartum: et eum sequuntur Epi
scopus Jansenius, et alii. Est igitur hœc si
militudo. Quis putas est fidelis servus, et pru
dens, quem constituit lJorninus super familiam 
suam ut det illis ci bus in tempore? Beatus ille 
servus quem cum venerit Dominus, invenerit 
sic facientem. Amen dico vobis, quoniam .fü

pei· omnia bona sua wnstituet eum. Si autem 
dixerit servus ille malus in coi·de suo : moi-am 
faczt Dominus meus, venire; et cœperit percu
tere c1mservos suos; manducai·e autem et bibere 
cum ebrùisis: veniet JJominus Sfrvi illius in 
die qua non spei-at, et hora quam ignorai; et 
det eum, partemque ejus ponl't cum !ty pocri
tis ,' illic erit fletus, et sh·1ilor dentitnn. · 

llœc est similitudo, quam hrevilcr exp,1• 
nemus, quia utilissimam continet. Initio dti
clarat Dominos q ualitates duas bon as, quas 
requirit in omnibus, quos assumit ad regi
men sive E~clesiasticum, sive temporale, 
gure sont fldelitas, et prudentiu, quarum una 
pertinet ad v0\untatem, altera ad intclligen
tiam; et prior, ici est, fidelitas, nascitur ex 
charitate ; posterior partim est naturalis, 
partim acquiritur usu, et cloctrina : et prior 
est m11gis necessaria, guam posterior : quia 
posterior potest utcumque suppleri per alios: 
prior non potest. ltague Dominos corn prœ• 
ficere vellet Sanctum Petrum toti Ecclesiro, 
de sola charitate ilium interrogavil, dicens: 
Simon Joannis amas me plus Ms? Deinde 
ostendit Dominus, regimen sire Ecclesiasli• 
cum, sivetemporale quomodocumquc acqui
ratur, sive electione, sive alio modo : prin
cipaliter dari a Deo. Quem constituit, irHJuit_ 
IJnminus super fa,âbàm suam. Ornnia enim 
quœ fiunt in terris pendent a prnYidentia 
Dei, hecjue possunt aliquid secundm causœ 
sine prima. !taque loquens Daniel ad regem 
Nabuchodonosor, qui suis viribus pugnando 
at·bitrabatur se monarchiam obtinui,se, di
xit : Tu Rex re9wn es, et Dem cœli de.lit ti6i 
•·egnwn, etjmpe1·ium. Si ille, qui Deum non 
noveràt, et solis suis viribus existimabat sa 
rngnum pepèl'issc, tamen, Propheta testante, 
regnum illud a Deo acccperat: quanto ma
gis !ideles principes pr;ncipatum suum a Deo 
se habei'e conflteri debent? Apud lsaiam di-
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cit Dominus Cyro. Hœc dicit /)omfous Chri
sto meo Cy,·o, eu/us apprehendi dexteram, ut 
suhjiciam ante faciem ejus gentes, et dorsa 
i·egum vertam, et aperiam coram eo januas, 
et portœ non claudentm·. Ego ante te ibo, et 
gloriosos terrœ l,umiliabo; portas œreas con
teram, et vectes ferreos confringam : et dabo 
tibi thesauros absconditos, et ai·cana secreto-
1·um, ut scias quia ego Dominus, qui voco no
men tuum Deus Israel. Certe si Cyro Deus 
dedit regnum amplissimum , ipso neque 
,ciente, neque cogitante : quis negare pote
rit, a divina providentia regna, et imperia 
distribui iis, quibus sibi bene placuerit? !ta
que recte dicit Dominus in parabola Evan
gelica, se constituisse servum fidelem, et 
prudentem super familiam suam. Nam om
nis princeps prreponitur a Deo super fami
liam, non ipsius principis, sed Dei, ut eum 
pascat, et rtJgat, redùiturus Deo rationem 
de administratione sua. Et siquidem recte 
gubemaverit familiam sibi commiEsam, bea
tus erit servus ille, quia Dominus super om
nia bona sua constituet euro, dicens. Quia 
super pauca fuisti fidelis, super mulla te con
stituam, infra in gaudium Domini tui. Sed si 
d1xerit servus ille in corde suo, Moram facit 
Dominus meus venire : et cœpen't percutere 
conservossuos, manducare, et biberecum ebrio
sis; hoc est, si princeps ille incipi:it delinitus 
bonis prœsentibus, oblivisci rerum futura
rum, mortis, et judicii, et divino timore 
postposito, subditos suos, qui vere conservi 
ejus sunt, male gubernare, injustis oneribus 
aggravare, causas eorumin longum trahere, 
denique loco mancipiorum habere : et his 
non contentus incipiat manducare, et bibere 
cum ebriosis, id est, dimissa cura populo
rum, et tota in alios rejecta, incipiat toturn 
sè luxuriœ, et illicitis voluptatibus trad~re : 
quid tum flet? Veniet Dominus in die, qua 
nvn sperat, et hora, qua ignorai; et divz'det 
eum, pai·temque ejus ponet cum hypocritis, et 
infidelibus (hanc enim vocem addit Sanctus 
Lucas), ihi erit fletus, et stridor dentium. Ve
niet, inquit, Dominus ejus in die, qua non 
sperat, et lt01·a, qua nescit, id est, quando 
minus cogitat, et sperat adhuc se diu victu
rum, morbo lethali corripietur : et euro etiam 
medici salutis recuperandœ spem illi dabunt, 
antequam incipiat de confessione peccato
rum, et pœnitentia serio agenda cogitare, 
adveniet hora postrema, et repente impara
tus, et nihil minus cogitans ad tribunal Ju
dicis œterni rapietur. Judex autem justus, 

qui non respicit personas, et qui coronis et 
sceptris non terretur, continuo dividet eùm 
in partes duas, sepa!lllns animam a corpore ; 
et partem unam, id est, corpus yermibus 
tradet, et pBrtem alteram, id est animam 
ponet cum infidelihus, et hypocritis, qui 
quamvis nihil credant, tamen credere se 
fingunt; ponet autem in gehennam, ubi'erit 
fletus et stridor dentium, et ubi vermis non 
moritur, et ignis non extinguitur. 
. Hœc est explicatio parabolœ, si agatur de 
ju'dicio particulari, quod e:xercetur in morte. 
Sed potest etiam exponi de judicio univer
sali, et tune illa verba : Dividet eum, et par
tem ejus cum infidelibus, et hypocritis ponet, 
hune sensum habebunt. Dividet eum Judex 
a justis, et piis : et partem ejus, id est sor
tem ejus ponet cum infidelibus, et hypocri
tis, qui in gehennam projiciuntur, ubi fletus, 
et stridor dentium sine fine durabunt. 

Utinam hœc parabola ad paucissimos, Yel 
nullos Christianos principes pertineret, quo 
ad banc partem pos\eriorem, qùre malos 
principes tangit; et ad plurimos, vel etiam 
omnes, quo ad priorem, quœ bonis princi
pibus convcnit. Sed terrent me verba Scri
pturœ. lntrate per angustampo1·tam: quia lat a 
porta, et spatiosa via est, quœ ducit ad perdi
tionem, et multi sunt, qui intrant per eam. 
Quam angusta porta, et arcta via est, quœ du
cit ad vita,11,et pauci sunt, qui inveniunt eam. 
Et in specie de principibus: Horrende, et cita 
apparehit vobis, quia judicium durissimum 
his, qui prœsunt fiet. Exiguo enim conceditur 
misen'cordia : potentes autem judici'a patien
tur. Quœ omnia illuc pertinent, ut principes 
intelligant, fortitudinis virtutem sibi potissi
mum esse necessariam, ut fortiter labores 
omnes ferant, quos regimen populorum re
quirit : nec minus fortiter euro passionibll.s 
animi sui, quas locus altus nutrit, et auget, 
assidue bellum gerant. 

CAPUT XII. 

De temperantia pnncipi ad regendos populos 
necessaria. 

Postrema virtus ex cardinalibus est tem
perantia, quœ proprie posita est in mode
randa concupiscentia sensuum gustandi, et 
tangendi; qua quando sine frœno aguntur, 
pariunt crapulas, et ebrietates, necnon for-

. nicationes, adulteria, et alia id genus multa, 
quœ usque adeo turpia sunt, ut nominari 
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h9neste non possint. Hœc vero virtus multis 
de .!l!tUsis principi necessaria est. Primum 
qûidèm quoniam Scriptura sacra, virtutem 
banc in principe vehementer laudat, et con
trarium vitium execratur. Salomon in Ec
clesiaste sic loquitur: Vœ tibi, ten·a, cujus 
Rex puer est, et cujus Principes mane come
dunt, Beata terra, cujus Rex nobilis est, et 
cujus Principes vescuntui· m tempore suo ad 
i·eficiendurn, et non ad luxui·iam. Ubi repre
henditur comestio ante tempus, quia signum 
est voracitatis: et rex nobilis appellatur, 
qui non est puer levis, et contemptibilis, sed 
Yil' rnaturus, et gravis, ad cujus exemplum 
principes comedunt ad reficiendum, non ad 
luxuriam. Idem Sapiens in Proyerbiis, Luxu
i·iosa, inquit, res est vinum, et tumultuosa 
ebrietas; quicumque his delectatur, non ei·it 
sapiens. At rex in primis snpiens esse dehet, 
ut infra dicemus. Et de Christo llierernias 
dicit : Regnabi Rex, et sapiens erit, et (aciet 
judicium et justitiam. Idem Salomon in eodem 
libro : Noli Regibus dare vinum, quia nullum 
secretum est, ubi regnat ebrietas; et ne forte 
bibant, et ohliviscanlur judiciorum, et mutent 
causam filiorum pauper,s. In 'festamento no
vo, A postoli in epistolis suis passim exe
crantur luxuriarn, et omnia vitia carnalia, 
et omnem impudicitiam, sic ut ne nominari 
quidem velint apud Christianos. Fomicatio 
et omnis immunditia nec nominentur in vobi's, 
sicut de,:et sanctos, inquit B. Paulus; et alibi: 
Non in commessationihus, et ebrietatil,us, non 
in cul,ilibus, et impudicit-iis. Et de nique Chri
stus ipse gravissimis verbis admonens 
omnes, ut parati sint ad ultimum diem, tam
quam in summa dicit: A ttendde vobi's ne 
/'orle gra11entur corda vestra in c,·apula, et 
ebrietate, et supei·ve,tiat in vos repentina dies 
illa. 

Deinde exempla Scripturœ sanctœ cei·te 
terrere deherent, tamquam tonitrua quœ
dam cœlestia, omnes homines, prœsertim 
vero reges et principes peccatum prim.um, 
quod Invidia Diaboli intmvit in orbem ter
i·arum, et quod aditum aperuit morti tempo
rariœ , et sempiternœ; certe inobedien lia 
fuit el'ga ;cibum yetitum. Vidit enim Eva, 
quod bonum esset lignum ad vesc·endum, et 
pulclirum oculis, aspectuque delectabile; et 
tulit de (ructu illiuJ, et comedit, deditque viro 
suo, qui comedit. Deinde Loth, qui j11stus di
citur, nihil aliud ad incest.um cum filiabus 
induxit, nisi ebrietas. Sed, qnod longe mi
seraLilius est, et notum omnibus, Sampson 

J udex sive princeps Hebrœorum, qui victo
rias admi.rabiles de Philistœis retulerat, 
amore captus mulierculœ, et ab ea circum· 
ventus, captas ab hostibus, et oculis erutis, 
ad molam in pristino yertendam adjudicatus 
fuit. Atque hue respexisse videtur Ecclesia-. 
sticus, cum capite decimo octavo scripsit, 
Si prœstes animœ tuœ concupiscentias €jus, 
(aciet te in gaudium inimiczs tws. Salomon 
Ycro rex felicissimus, et sapientissimus, qui 
a Deo dona plurima, et maxima consecutus 
fuerat, tandem in senectute mulierum amo · 
re ardentissime captus, ad eam mentis cœ, 
citatem pervenit, ut in graliam concubina
rum suarum, aras erexerit idolis plul'imis; 
et quod gravius est, coluerit ipse Astartem 
denm Sidoniorum, et l\loloc idolum Ammo
nitarum. Hoc certe exemplum terrere debe
r.et omnes Principr-s, ne prœter legitimam 
uxo1·em, mulierem ullam unquam aspicerent 
neque ullam nisi fidelem et probam duce
rent. Neque prœtermittere volo. Davidem 
regem, qui cum tot virtutibus prœditus es
set, et tani multa cantica diYini amoris edi
disset, et Christi Domini mysteria pene om• 
nia Spiritu sancto plenus prœdicere po
tuisset : tamen, a concupiscentia carnis de
victus, incidit, quod ei plurimorum postea 
malorum causa fuit. Et fortasse permisit 
Deus, ut DaYid in adulterium laberetur, 
quia curicse nimis aspexit mulierem se la
vantem. Debuisset enim continuo avertere 
oculos ab eo spectaculo, quod periculi ple
num ;isse dubiiare non poterat. Ideo enim 
Sanctus Job pepigerat fœdus cum oculis 
suis, Ut ne cogitaret quidem . de virgine, id 
est, firmiter proposuerat nullam virginem 
aspicerc, ne aspectas cogitationem, et cogi
tatio libidin.,sum desiderium parœ·et. Quod 
fœdus si pepigissent cum oculis suis duo 
illi senes apud Danielem, qui Judices erant 
populi; et dehuissent exemplum pudicitiœ 
juvenibus omnibus <lare neque tam curiose 
Susannam se lavantem asp~xissent : neque 
tam fœde in concupiscentiam ejus exarsis
sent, neque tam misere tandem periissent. 
s~d exempla ejusmodi pene innumr-rabilia 
proferri possent, quibus probaretur, neces
sariam esse principibus omnibus ternperan 

. tire virtutem ; non solum quod attinet ad 
peccata gulœ, atque luxuriœ, sed etiam ad 
omnem immoderantiarn. 

Accedat jam tertia ratio ex occasiom 
peccandi, quam in hac re principes habent. 
et qua privati homines, ut plurimum, carcnt 
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Principes enim mensam re~jlrtam cibis pre
tiosis, et vinis optimis habere i:é>lent: J_)r 1i n 
de facile est, ut crapula, et ebr1ei110, a_ut 
certe nimius cibus et nimius potus illis sub
repat. A crapula vero, et nimio potu vin_i 
facillimus trausitus est ad libidinem : cum 
magna vicinitas sit ventri ad ea membra, 
qure sut ventre sunt : et notum sit illud 
Apostoli : ln vino est luxuria. Ne que desunt 
principibus multre vire a,-J cxplendas libidi
nes suas, sive pecuniis, sive aliis muneribus 
res agenda sit. Hrec igitur tanta facilitas e.t
plendi libidines snas magna iofelicitas mihi 
semper visa est; et contra magna felicitas 
ista facilitate carere. Quare maxima lande 
digni sunt principes illi, qui cum abundantia 
rerum sobrietatem, et continentiam conjun
gere possunt. 

Alia quoque ratio principes movere debe
ret ad temperantire virtutem colendam, 
quod ipsi dati sint populis in exemplum, et 
quodammodo inmagistros bonomm morum: 
et grave, et notorium scandalum accipiant 
populi, cum principes suos, qui leges conti
nentire prrescribunt aliis, et severe aliquan do 
puniunt adulteria, sacrilegia, peccata contra 
naturam, oppressionem virginum, et alia id 
gcnus incontinentire peccata ; si ipsos eadem 
patrare, vel prubabilis suspicio, vel certa 
fama demonstret. Nota est Salvatoris nostri, 
Principis Regum terrre di vina sententia in 
Evangelio. Qui scandalizaverit unum de lus 
pusillis, qui in me ci·edunt; expedit ei, ut 
suspendatur mola asinaria ad collum ejus, et 
demergatur in profundum maris. Vœ mundo 
a scandalis; èt vœ illi per quem scandalwn 
venit. Nihil hic addo, quia satis per se nota 
est gravitas hujus sententire : et nccessc est 
ut sensu, vel mente careant, qui gravitatem 
pœuam hujus non timet. 

Addo ultimam rationcm, cur principem 
deceat, temperantiam ex animo colere. Ni
hi! est, quod magis impedht adeptio11em 
donorum prrecipuorum spiritus, qure dicun
tur sapientia, et intel!tictus, quam vitia istn 
carnalia ebrietatis, et fornicationis, ne gra
viora nominare cogar. Siquidem homines 
animales, et carnales non capiunt spiritua
lia, et divina; scd ut loquitur Apostoh.s. 
Stultitia sunt i'llis, et non possunt intelligere, 
quia spiritualiter examinatur. Principes au
tem, si munere suo recte fungi velint, Sa
pientire dono prre creteris hominibus maxi
me indigent ut in seq_uenti capite demou-
11trabimus. Necesse igitur est, ut principes 

non refugiant dispositiones ad sapientiam 
'1eimssarias, qure sunt temperantia, sobrie
tas, castitas, carnis mortificatio, jugis ora

tio, rerum cœlestium meditatio : qure sunt 
omnino contraria commessationibue, ebrie~ 
tatibus, impudicitiis, cautibus las,:ivis, jocis, 
et ludis, et aliis id genus carnis oblectatio
nibus. Nam ut Sanctus Basilius scribit in 
oratione de jejunio. « Non aliter fumus car
nalium desideriorum Spiritum sanctum fu
gat ex anima, quam fumus ex viridibus li
guis alveario admotus fugat apes, qure mel
Iis fa vos, dulcissimos, et pretiosissimos con
ficiebant. D 

CAP. XIII. 

De Sapientia principi nece~saria 
ad ;·egendos populos. 

Sapientia principibus quasi propria esse 
videtur ; cuil! inferioribus magistratibus 
prudentia sufficere posse videatur. Hoc enim 
interest inter prudentiam, et sapienliam, 
q•1od sapientia considerat finem altissimum 
simpliciter, qui est Deus; prudentia consi
derat finem altissiillum, non simpliciter, sed 
in genere honorum humanorum : sapientia 
est virtus pratica. Donum tamen Spiritus 
sancti, quod sapientia dicitur apud Isaiam, 
utrumque habet et speculationem, et praxim, 

· ut Doctor Angelicus recte docet. Illud ta
men est verum, in Scriptnris sanctis sœpe 
confundi sapicntiam cum prudentia. Nam 
in libro Provcrbiorum aperte dicitur, sa
pientiam esse prudentiam; utraque enim 
virtus dirigit media ad finem, et ex fine de 
mediis judicat. Sed quicquid de vocibus sit, 
duo sunt extra controversariam; sapientiam 
altiorem esse, quam sit prudentia; et sapien
tiam ad principes maxime pertinere. Sic 
enim loquitur in Proverbiis ipsa Sapientia. 
Per me reges regnant; et in libro Sapientire 
eadem Sapientia clamat : Ad vos reges sunt 
hi sermones mei, ut discatis sapientiam, et 
non excidatis; et in eodem loco : Concupi
scentiasapientiœ deducit ad regnum perpetuum. 
Si ergo delectamini sedibus, et sceptris, o re
ges populi, diligite sapientiam, ut in perpe
tuwn regnetis. Ecclesiasticus quoque admo
net Reges, dicens : Rex insipiens perdet po
pulum suum. Et Hieremias Propheta inter· 
laudes prrecipuas regis Mèssire, ponit : Re
gnabit rex, et sapiens erit. Et de David rege 
optimo diotum est,quod haberet sapientiam, 
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&icut Angelus Oei : et Deus ipse laudavit 
Salomonem, quod non petivisset a Deo di
vitias, neque dies multos, neque ultionem 
de inimicis suis, sed sapientiam necessariam 
ad regendum populum; et ait: Quia petivi'sti 
1·em hanc, ecce /'eci tibi secundum sermone8 
tuos,· et tibi cor sa7Jiens, et intetlige"ls in tan
tum ut nemo ante similis tui fuenï, nec post 
te surrecturus sit; sed et h;ec, qu;e non postu
lasti dedi tibi, divitias scilicet, et gloriam, ut 
nemo similis tui fuerit in 1·egibus cunctis retro 
temporilius. Habemus igitnr ex ipsius Dei 
sententia, Saloinonem, qui a Deo solam sa
pientiam postulavit, rem optimam, et. gra
tissimam, et ipsi regi maxime necessariam 
postulasse, ad quam reliqua bona, divitias, 
gloriam, pacem diuturnam, et benevolen
tiam populorum consecuta esse Scriptura 
sancta commemorat. Quis igitur in dubium 
jam revocare poterit, an regi sapientia ne
êessaria sit; et an non debeat rex, eam a 
Deo ardentibus precibus postulare ; et ani- . 
mum suum ad eam devote suscipiendam 
prœparare, et eamdem lectione piorum li
brorum, et jugi nieditatione alere? 

Sed hoc ipsum donum tam magnum com
municatum a Deo Salomôni, admonet nos, 
ut dum sumus advenœ, et peregrini procul 
a cœlesti patria, et inter hostes; non contî
damus, hoc tantum donum, non posse nobis 
auferri, nisi, in ejus custodia diligentissime 
vig1lemus. lste enim ipse Salomon in sene
ctute, quando sapientia ejus usque ad sum
mum crescere debuisset; sapientiam pror
sus amisit, et stultissimus factus est. Cau
sam reil.dit Eeclesiasticus cum ait: Vinum et 
mulieres apostatare faciunt sapientes : et quœ 
major apostasia fieri potest, quam relicto 
Deo vero, colere idola gentium, quod fecit 
Salomon in gratiam mulierum suarum, 
quibus am ore ardentisBimo adhœsit? 

Oportet igitur principem sapientem in hac 
re potissimum sapientiam suam ostendere, 
ut donum Dei longe pretiosissimum diligen
tissime custodiat. Custodiet autem, si assi
due illud exerceat, ac semper illud, ut sic 
loquar, prœ manmus habeat, ne forte obli
vioni tradatur, et in ejus locum sapientia 
humana succedat. Rectissime enim Aposto
lus Jacobus distinguit sapientiam, quœ de 
cœlo est, ab illa, quœ nomen sapientiœ 
prrefert, sed est terre na, animalis, diabolica; 
ac per hoc falsa sapientia est : nam vera 
sapientia, ut sanctus Jacobus loquitur, prz'.. 
mum pudica est, deinde pacifica, tum mo-

desta, suadibilis, boni~ consenh'ens, plena mt
sericordia, et f1·uct1s bonis. Itaque consilium 
callidum datum principi de ratione expu
gnandre castitatis mulieris pudicœ, sive stre
pitu, et periculo ; non est consilium verre 
sapientire, sed astotiœ diabolicre ; quia vera 
sapientia primum pudica est. Sic etiam con
silium irritandi princi pem debiliorem, ut 
illa occasione exoriatur bellum, et hellando 
principatus augeatur; non est consilium 
verre sapientiœ, sed versutiœ serpentis an
tiqui ; quoniam vera sapientia pacifica est. 
Ad hœc consilium arripiendi novos titulos 
honoris,et illos per fas, et nefas defendendi, 
ut eo modo princeps ascendat ad altiorem 
gradum ; et si quis forte adsit alius consi
liarius, qui contrarium suadet, iste extruda-. 
tur, ut inin;iieus Principis; non est consi
lium verre, sed falsre sapientiœ, quia vera 
sapientia est modesta, suadibilis , et bonis 
consentiens. Denique consilium quodcumque, 
quo i mpediantur opera misericordire, et pie
tatis, sub prœtextu aliquo fucato, et falso ; 
non est consilium verre sapientire, sed falsœ, 
quia vera sapientia Piena est mise1·ico1·dia, 
et fructibus bonis, Illud ad extremum adji
ciam, si quis facile internoscere velit sa
pientiam veram a falsa, conetur purgare 
cor suum nb amore proprio, et attente ac 
serio, in rebus dubiis consideret quod magis 
requirat gloria Dei, et utilitas ·proximi; et 
illud eligat. Nihil errim e5t, quod magis im
pediat in rebus dubiis electior,es bonas, et 
Deo beneplacentes, quam proprius amor. 
C!iaritas enim non qu;erit qu;e sua sunt; et 
semper vera sapientia cum 'vera charitate 
conjungitur, 

CAP X:,IV. 

De magnificentia, qu;e principi necessaria est· 
ad regendos popidos. 

Magnificentia virtus est principibus pro
pria, quoniam exigit maximos sumptus, qu os· 
nisi principes facere non possunt, Et quidem 
ad principes niagnificentia pertinet, quia 
sunt Dii quidam terrestres, ut supra demon
stravimus ex illo loco psalmorum, Ego dixi 
dii estis, et filii Excelsi omnes. Magnificentia 
enim maxime proprie Deo convenit, juxta 
illud, Elevata est magnificentia tua supercœ
los, Deus, et illud: lJt notam faci'ant filiis ha~ 
minum potentiam tuam, et gloriam magni/i
centùB regni tui, et illud : Date magnificentiam 
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()eo nostro : Dei perfecta sunt opera. Hœc 
enim est propria causa, cur Deo magnificen
tia in primis conveniat, quia facit opera ma
gpa, et ex ornai parte perfecta. Possunt 
enim etiam privati homines iuchoare opera 
magna, sed perficere, nisi opulentissimi, 
qu.tles sunt reges, minime possunt. Porro 
J)eus, Rex magnus super omnes deos, qua
tuor in rebus magnificentiam suam ostendit. 
Primum qnidem in fabrica mundi totius, 
quœ si pecuiliis perfici debuisset, omnes 
omnium regum thesauri non fuissent satis 
ad fundament!l. jacienda. Deinde in alenda 
familia prope infinita, Deus magnificentiam 
suam demonstrat. Alit enim Deus omnes 
herbas, et omnes arbores ; alit omnia ani
mantia terrestria, et aquatilia, quorum non 
est numerus; et alit non ad unum, vel alte
rum diem, sed ad plurimas annorum centu
rias, et posset, si ve!let, in œternum alere : 
tanta illi sub est annonre ubertas. Alit deni
que Angelorum exercitum prope innumera
bilem. Quamvis enim Angeli cibo, et potu 
visibili non utantur, dixit tamen Angelus 
Raphael ad Tobiam, Ego ciho invisihili, et 
potu, qui ah hominibus videri non potest, u
tor. Tertio demonstrat Deus magnificenfüun 
snam in operatione miraculorum, quœ, sunt 
opern tam eximia, ut nisi ab infinita potentia 
fieri 110n possint, cum sint prœter ordinem 
ja!ll ab ipso Deo toti naturre datum. Ejusmodi 
opera fuerunt, cum Deus solem et lunam 
stare fecit ad verbum Josue servi sui; et 
cum solem eumdem retrocedere jussit ad 
verbum Isaire Prophetre ; et cum mortuos 
non paucos revoca vit ad vitam ; et crecis vi
sum, et surdis auditum restituit, contra or
dinem toti naturœ datum, ut a privatione ad 
habitum regressus non detur. Quarto deni
que magnificentiam suam manifestabit Deus 
in novissimo die, cum fahricam mundi hu
jus m1tgna !lX parte corrumpet, et no vos cœ
los, et novam terram nabis in momento ex
bibebit, dicente sancto Petro : Adveni"et au
tem die$ Domini ut fui·, in quo cœltmagno 
irnpetu transient: elernenta vei·o calore solven
tur : terra a!ltern, et quœ in ipsa. sunt opet·a 
exurentur. Quam sit autem lahoriosum, Pt 
difficile, œdificiafundata, et constructa ever
tere, quotidie experimur. 

Jam vero soli inter homines, principe~ 
magni, in his omnibus rebus, magnificen
tiam Dei, Regis reguµ1, imitari aliquo modo 
possunt, ipsi enim soli œdificia pu.blica, et 
maxima ad usum totius populi, quœ sum-

ptus maximos requirunt, erigere soient. 
Ejusmodi erant olim apud Romanos ther
mre, theatra, basilicœ, templa, quorum ad
hue vestigia cernimus ; et nunc quoque 
principes magni palatia, fora, Ecclesias, xe
nodochia, scholas pub1icas et alia sumptùo
sa œdificia erigunt, quœ profecto nulli pri
vati erigere passent. Certe sanctus Ludovicus 
rex ·Francorum in Palrestina rnagnificentiam 
suam plane ostendit, cum civitates· nonnul
las propriis sumptibus restauravit. !idem 
principes ad imitationem magnificentire Dei, 
soli possunt integros exercitus alere : et sre
pe etiam ingentem pauperum multitudinem 
sumptibus propriis sustentare. Id quod ma
gna cum lande idem Sanctus Ludovicus 
prœstabat, et qui cum ïmitari cupiebat 
Beatus Amadeus Sabaudire dux tertius. Iste 
enim, quod multi principes in canibus vena
ticis et avibus rapacibus alendis insùmunt 
id totum, et multo eliam amplius quotidie 
in turba pauperum sustentanda magnificen
tissime insumebat. Et quoniam, qui mise
rentur pauperi:m, fœnerantur Domino ; ex 
tanta opum profusione, rerarium publicum 
nihil detrimenti patiebatur. 

Neque deest principibus terne ratio aliqua 
imitandi magnificentiam Dei in rebus inge
nio humano excogitatis, et magnis sumpti
bus ad usum humanum revocatis, quœ mi
racula humana dici possint. Tale mihi vi
detur navium onerariarum constructio. Quis 
enim crederet, nisi vidisset, na ves maximas, 
et rebus gravissimis onustas, super aquas 
subsistere; ubi lapilli exigui sustineri non 
valent? Et rursus quis ullo modo suspicari 
posset, nisi experimeuto proprio didicisset ; 
immensa illa pondera solo flatu ventorum 
vela impellentium, velocissime· non tam cur-
1·ern, quam volare? Neque solum est hoc 
quasi miraculum naturre: sed innumerabilia 
sunt alia, guœ ingenium humanum, addita 
principum magnificentia, excogitavit. Deni
que illud etiam assecuta est humana sagaci
tas, per principum magnificentiam sumptus 
maximas suppeditantem, ut lirmissima œ
dificia dicta citius prosternantur. Quas enim 
turres, qure mœnia civitatum amplissima
rum non evertunt facili negotio ictus be-m
hardarum? quas arces munitas, quas portaSI 
etiam ferreas non subruit momento tempo
ris, eoph, subjecta pulveris tormentarii 'r, 
Quare r-,agniticentia principum terrenorum 
imitatur,.R,1~ tl,'"tOdam modo,magnificentiam 
principis cœlestis. Sed illud optandum estt< 
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ut !principes creati, et terreni imitentur in 
operibus bonis magnificentiam principis cœ
lestis, et creatoris : nam si forte velint abuti 
magnificentia ad vanitates, et peccata; me
lius erat eis, si privati, et pauperes semper 
fuissent. Quid enim prodest homini si univer
sum mundum lucretur, animœ vero suœ dett·i
mentum patiatur? 

Unus ex malis imitatoribus magnificentiœ 
divinœ fuit imperator Caïus Cœsar, qui Ca
ligula cognuminatus est; qui in cœna una 
ducenta quinquaginta millia ducatorum 
consumpsisse dicitur. Ejus imitatoresfuerunt 
Nero, et Aulus Vitellius, et Domitianus, quo
rum immensos thesauros fuisse consumptos 
in fabricis, vestibus, et cœnis refert Sueto
nius Tranquillus. Ad eosdem accessit, nisi 
etiam omnes supernvit Marcus Antonins He
liogabalus, ut Elius Lampridius, et alii re
feront. Fructus hujus falsœ magnificentiœ 
fuit egestas ingens, ad quam arcendam om
nes isti principes rapacissimi facti sunt bo
norum alienorum, malis artibus acquisito
rum, ut ex iisdem auctoribus intelligi potest. 
Sic falsa magnificentia in veram avaritiam, 
et falsa liberalitas, in veram rapacitatem, 
quœ mater est odii populorum, commutata 
est. 

Discant igitur Christiani principes magni
, fici esse ubi et quando oportet, ad gloriam 
Dei, etcommoda populorum; ut apud Deum, 
et apud homines, non auram levem ad tem
pos, sed gloriam soli dam, et veram in omnem 
œternitatem acquirant. 

CAP. XV. 

De clernentia, quœ pi·incipi necessaria est ad 
reg endos populos. 

Clementia virtus est amabilissima, quœ 
crudelitati opponitur, quod vitium omnes 
horrent. SiquidP-m clementia, in eo posita 
est ut pœnas minuat, injurias obliviscatur, 
et vindictam omnino refugiat. Est vero hœc 
virtus, quasi propria Deo principi omnium 
regum, ac per hoc regibus, et principibus 
terrœ honorifica, nec minus amabilis. Nam 
privati homines, si non ulciscuntur injurias, 
causa esse videtur, quia sine periculo non 
possunt; princeps vero, qui facile posset, si 
vellet, ulcisci injuriam, si non facit, ex vir
tute clementiœ, non facit : ac per hoc simi-

lis Deo esse dignoscitur. De Deo sic loquitur 
Ezechias rex in litteris suis ad populos e:;: 
hortans illos ad pœnitentiam, Clemens est 
Dominus Deus vester, (J(; non avertet faciera 
suam a uobis, si i·euersi fueritis ad eum. Qui. 
bus verbis affirmat sanctus Rex, Deum non 
puniturum pro rueritis peccata po pulorum, 
modo pœniteat eos scelerum suorum; ac pe: 
hoc aversurum flagellum immineus, quia 
clementissimus est, et facile obliviscilur in
juriarum. De rege sic loquitur Salomon, ,Wt. 
sericordia et ueritas custodùmt regem, et robo
rntur clementia thronus ejus. Et vere sic est; 
nullœ enim custodiHl militares sic stabiliunt 
regum et vitamregis facilius conservant quam 
clementia nota ï'egnantis. Probat hoc ipsum 
Seneca in libro priore de clementia, egregia 
ratione. Nam id est in regno princeps, quod 
animas in corpore; animas enim corporis 
membra mcivet, regit, gubllrnat; et natura 
liter amat membra sua, et quicquid noxiuru 
accidit, statim conatur illud avertere et cor
pussuumintegrum,sanumque servare.Et de
nique totum corpus suum clementer fovet, et 
nutrit, et de illius incolumitate assidue cogi
tat; propterea vicissim membra omnia, si sit 
opus, pro spiritu sive anima periculis se ex
ponunt; et patiuntur amputari potius manus 
aut pedes, aut alia membra corporis, quam 
ut animus a corpore separetur. Sed si forte 
animas ad altiora raptus, incipiat inclemen
ter, et duriter corpus suum jejuniis, et vigi
liis nimium atterere: corpus quo que, quasi 
rebellans, officio suo fungi recusat. Sic igi
tur, si princeps instar animi, sive spiritus, 
populos, ut membra sua, clementer, et leni
ter regat, imponat jugum sive onus quod 
ferre possint ; ad se venientes amanter au
diat, negocia eorum breviter, et juste tra
ctari jubeat: experietur viciHsim populos 
amantes, et sine ulla dubitatione fidelissi
mos. Sin autem contra, non nt clementein 
patrem, sed, ut durum dominum, principem 
rnum experiantur, mirari non debebit prin
crps, si odio habratur, et cum maxime opus 
habebit defensioue, a subditis deseratur. 
Amor enim, amorem conciliat, et clementia 
benevolentiam 'parit. Et contra, ut Sapiens 
loquitur, Odium suscitat rixas: et ideo mirum 
videri non debet si hi, qui non diligunt, sed 
odernnt principem suum, occasionem rixa
rum, et dissensionum quœrant. Exemplasunt 
ad man us. Salomon pacificns, et clemens. 
annis quadraginta, sine ull11, rebellione re
gnavit, sed quoniam extremo temporc addi-



LIBER PRIMUS 1!7 

dit aliquid ad solitas exactiones, ideo mor
tuù Salomone, populus a novo rege, qui di
cebatur Roboam, petiit amoveri novum ve
ctigal : sed rex no vus initium regnan di fe. 
cit a minis, et terrore, et populo ante se 
congregato respondit: Pater meus aggrnvavit 
jugum vestrum; ego autem addam jugo ve
stro : Pater meus cœcùlit vos ftagellis ; ego 
autem. cœdam vos scorpionibus. Ea vero sœvi
tia, et inclementia, causa fuit, ut deficeret 
statim ab eo plusquam dimidia regni pars. 

In historia vero Romanorum, leguntur 
plurimi imperatores, qui ob solam fere cru
delitatem adhuc juvenes misere extincti fue
runt; in quibus numerantur Caius, Nero, 
Vitellius, Domitianus, Commodus, Caracal
la, Heliogabalus, et alii : contra vero plures 
propter insignem clementiam, et ad senium 
pervenerunt, et post obitorn a memoria, et 
amore civium non recesserunt. Augustus, 
Vespasianus, Trajanus, Antoninus, Marcus, 
et alii; quibus addi debet Titus, qui quam
vis ad senium non pervenerit, tamen non 
occisus, ut illi superiores, scd naturali morte 
extinctus, sic semper amatus est, ut deliciœ 
generis humani nominari mcruerit. 

Hœc certe exempla facile possent princi
pes omnes ad clementiam adarnandam; et 
ad crudelitatem odio habendam impellere, 
si attente historias perlegerent. Porro cle
mentia, quamvis prœclara sit virtus, tamen 
non in omnibus injuriis, cul pis habet locum. 
Vere enim sc.ripsit Se.neca : « Tarn omnibus 
ignosr:ere crudelitas est, quam nulli ", et rur
sus recte idem admonuit, clementiam potius 
injuriam propriam respicere, quam alienam. 
Quemadmodum c11im, non il\e liberalis est, 
qui rem alienam tlonat, sed qui suam; sic 
etiam, qui injuriam alteri factam condonat, 
non est tam proprie clemens, quam is, qui 
injuriam sibi factam facile dimittit. Sed in 
universum illud cavendum eft, ne clementia 
justitiam lœdat : virtutes enim sorores sunt, 
seque in vicem juvant; proinde virtus in vi
tium degenerat, si virtutem aliam Iœdit. 
Ergo in injuriis a!ienis, clementia non inter
venit, ut reus absolute non puniatur, sed ut 
vel ex œqnitate pœna diminuatur, vcl ex 
consensu ejus, qui injuriam accepit, prorsus 
tollatur, si spes adsit, utilins esse futurum 
neque reip. obfuturum. Cnm vero injuria 
ipsi princi pi facta est, Iaudabilis clementia 
erit, si princeps excelso aaimo vindictam 
respuat; nisi forte periculum sit, ne reus ex 
1mpunitate deterior fiat. Tune enim œquitas 

postulat, ut princeps sinat ab ordinariis Ju
dicibus de reC\ pœnam aliquam sumi. 

CAP. XVI. 

De misericordia principi necessaria ad 
regendos populos. 

Postrema virtus, ex iis, quas consideran
das suscepimus, misericordia est. Sed ante
quani de ea scribere incipiamus, removenda 
est calumnia, ut sic loquar, Senecœ, qui 
quoniam addictus erat disci ~linœ Stoico
rum, affirmare non dubitavit misericor
diam non virtutem esse , sed vitium. Sic 
enim Ioquitur in lib'ro posteriore de cle
mentia. « Ad rem, inquit, pertinet hoc Ioco 
quœrere quid sit misericordia. Pleri1'Ue-eam, 
ut virtutem laudant, et bonum hominem vo
cant misericordem ; hœc autem vitium ani
mi est. Utraque circa severitatem, circaque 
clementiam posita sunt, qure vitaredebemue 
ne per speciem severitatis in crudelitatem, 
neve per speciem clementiœ,inmisericordiam 
incidamus. n Et paulo post : « Ergo, inquit, 
quemadmodum religio Deos colit, snperstitio 
violat; ita clementiam omnes boni prresta
bunt; misericordiam autem vitabunt. Est 
enim vitium pusilli animi ad speciem alie
norum malorum succidentis. !taque pessimo 
cuique familfü1rissima est n. Hrec sane opi
nio Christianis hominibus omnino fugienda 
est, cum Scriptura divina misericordiam 
multis in locis amplissime laudet; et ipsi 
Deo familiarem, et gratissimam in primis 
esse testetur; ipsi clementiœ, quam Seneca 
laudat, ut comitem fidissimam, adjungat. 
In libro Exodi Moses dicit, Domine Deus mise
ricors, et clemens; patiens, et multœ misera
tionis, qui custodis misericordiam in millia. 
Et rursum in libro secundo Esdrœ Iegimus: 
Tu nutem Deus clemens, et misericors, longa
ntmis, et multœ miseration1s, non dereliquisti 
eos : et quidem cum fecissent sibi vitulum 
conftatilem, et dixissent, Isle est Deus, qui 
eduxit te de /Egypto. Jonas quoque Propheta 
Deum sic Ioquitur : Sic quia tu Deus clemens, 
et misericors es: patiens et multœ miserationis. 
Fallitur igitur Seneca cum misericordiam a 
clementia ita separat, ac si prior vitium, 
posterior sola virtus esset. 

Deinde in utroque testamento misericor<lia 
sic Iaudatur, ut vix alia virtus tot in locis 
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decantata reperiatur, de qua re paulo post 
agemus. Ecelesia denique fidelium omnium 
Mater in publicis precibns, sic misericordi am 
prœdicat, ut eam Deo propriam esse signifi
cet. Deus, inquit, cui propriitm est misereri 
semper, et parcere. Ubi vox, Mi'sereri, ad mi
sericordiam; vox, Parcere, ad clementiam 
pertinet. Sic enim Ecclesia ex divinis litteris 
edcicta, misericordiam cum clementia con
jungit : non separat unam ab altera, ut vi
tium a virtute. Valeat igitur cum suis stoicis 
Seneca, qui homines, non ut carneos, sed ut 
ferreos œgritudinem animi sentire non pati
tur, et in mediis ignibus; et in ipso tauro 
Phalaridis sapientem suum lœtari, et gestire 
con tendit. 

Porro misericordia virtus eximia, commu
nis quidem est principi cum populo, sed ta
men in principe longe amp!ius elncet, et in 
Deo sic eminet, ut ipsi propria dici possit, 
ut paulo ante ex prece Ecclesiastica demon
stravimus, Soins enim Deus omnes omnino 
miserias tollere potest, et tollit etiam, non 
omnes ab omnibus rebus, sed omnes quas 
secundum sapientiam suam judicat esse tol
lendas. Secundus a Deo est princeps, qui · 
multa genera miseriarum, non ab uno, aut 
altero homine, sed ab integris civitatibus, 
et provinciis tollere potest, et re ipsa tallit, 
quando similis Deo in misericordia, et mise
rationibus fieri studet. Quantas miserias uno 
verho princeps tollit a populis suis, quando 
bellum gesturus, ex misericordia populi sui, 
pacem prœoccupat, ne mala innumerabilia 
populi ouœ ditioni subjecti patiantur ex hello. 
Sic etiam a quanta miseria populos suos 
princeps liherat, quando imminente caritate 
annonoo, provi<lentia sua facit, ut annona in 
provincia sua, vel civitate abundet? Hanc 
laudern oHm J osephus in ,Egypto prorne
ruit, unde Salvatoris mundi nomen obtinuit 
quoniam prudentia sua, non ,Egyptum tan
tum, sed etiam vicinas provincias ab extre
ma frumenti penuria liberavit. Omitto simi
les alias rationes suhlevandi populos a com
muhi miseria quas princeps misericors, et 
pcipulorum suorum verus amator, excogitare 
poterit. Neque solum populum universum, 
sed etiam singulos de populo princeps mise
ricors a miseriis variis liberabit, si provide
rit diligentia sua, ut ju<lices causas mi8ero
·rum, quam citissime expediant; et non per
:mittat, ut pauperes ex pendant in litibus sœpe 
'multo amplins, quam id sit,quod recuperare 
desiderant. 

Et quoniam Spiriius sàrtclus in divinis lit0 

teris encomia tam eximia misericclrdiœ po
sait, ut ad ea nihil addi possit : sen tentiàs 
aliquot referam, et finem disputationi, si~ê 
cohortationi imponam. Primui:l:J. incipiatMo
ses, et legem ferat de misericordia erga ini
micum : unde colligatur qualis misericordià 
requiratur erga miserum ainicum. Si occw'
reris, inquit, boni inimici tui aut asino er
ranti: redue ad eum, et si videris asiiitun 
odienti's te; jacere suh onere; non pertranMs 
bis, sed suhlevabis eum ciim eo. Secundus sil 
Sanctus Job, qui dicit : Qui tollit ab amit:'ô 
suo mi'sericordiam : timorem Dornini derelins 
quit. Tertius David, qui descrihens hnminem 
justum, inter alia ejus encomia ponit mise'
ricordiam. Jucundus homo, qui miseretur, et 
commodat, et populo post, Dispel'sit, dédit 
pauperihus : justitia ~jus manet in tœculum 
sœculi: cornu ejus exaltabitur in glori'a. Ubi 
David primum laudat misericordiam in di
mittendis injuriis, et commodandis pecuniis 
cum dicit, Qui miseretur et commodat, ut 
sanctus Augustinus in eum locum docet ; 
deinde, addit misericor<liam in d omandis 
abundanter eleemosynis pecuniarum, cum 
ait, Dispersit, dedit pauperihus : et addit prœ'
mium duplex, quod justitiœ ejus meritum 
Manet iri œternum, et quod in prœsënti sooculo 
potens, et gloriosus evadet. Eleem osyna enirrl. 
non facit hominem pauperem, et despectum, 
sed inclytum, et potentem, si id ejus saluti 
œternœ conducat. Quartus sit Salomon sa
pientissimus; is in libro proverbiorum: Justi; 
inquit, misericordes sunt, et miserantur. Item, 
Qui miseretur pauperis heatus en·t. Item, Fœ
nel'atur Doviino qui miseretur pauperis. Quin
tus est Tobias, qui instituens filium suum, 
dicebat: Quomodo potueris, ita esto miserîeoi·s. 
Si multum tibi fuerit, etiam exiguum libenter 
impartii•i stude. Prtemium enim tihi thesaùri~ 
zas in die necessitatis : quoniam eleemosyna 
ah omni peccato et a morte liherat, et non si
nit a,iimam ire in tenehrns. Vix addi potest 
aliquid ad magnitudinem hujus prœmii : et 
tamen pigri sunt homines ad opera mlseri~ 

· cordiœ cum propter minora prœmia laborent 
usque ad mortem, Sextus Ecclesiasticus pies 
nus est encomiis misericordiœ. Inter alia sic 
ratiocinatur : ln hominem similem sihi non hà~ 
het misericordiam, et de peccatis suis depri!"
catur? ipse cum caro sit, rewi·vat irnm; et 
propiti'ationem petit a Deo? quasi dicere velit 
iste frustra laborat, cum sit immisericors in 
fratrem1 et misericordiam petat a Deo. O· 
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mitto Prophetas, qui pleni sunt testimoniis. 
Accedo ad testamentum novum. Sanctus 

Matthreus scriptor primus refert verba 
Domini in sermone in monte habito, ubi 
dicit, Beati misericordes, quoniam i'psi mise
ricordiam consequentur. Quam autem mise
ricordiam consequentur, doc et David in 
psalmo eum ait, Qui coronat te in miserico1·
dia, et miserationibus, qui 1·eplet in bonis de
siderium,tuum. Et audethomo alioqui sapiens 
dicere, misericordiam esse vitium, non vir
tutem? quasi possit vitium apud Deum ali
quid mereri, aut possit Deus in prremium 
reddere aliud vitium? vere stulta l'acta est 
sapientia lnjus mundi. Secundus sit alter 
Evangelista, qui refert verba illa ejusdem 
Christi. Estote misericordes, sicut pater ves
ter misericors est. 'rertius Sanctus Paulus 
Apostolus in epistola ad Ephesios, Hstote, 
inquit, misericordes donantes invicem, sicut et 
IJeus in Ch1·isto donavit vobis. Et idem ad 
Colossenses, Induite vos, sicut electi Dei, 
sancti et dilecti, viscera misericordiœ, .•uppor
tantes invicem et donantes vobismetipsis, si 
quis adversus alten,m habet querelam, sicut 
lJominus donavit vobis, ita et vos. Quartus S. 
Petrus in epbto!a prima. ln fine autem, in
q uit, omnes unanimes, compati entes, frater
nitatis amatores, misericordes, modesti, humiles 
non 1·eddentes mal1tm pro malo, nec maledic
tum pro maledicto, sed e contrario benedicen
tes, quia in hoc vocati estis, ut benedictionem 
11.eredilate possideatis. Quintus Sanctus Ja
cobus in epistola sua. Judicium, in quit, sme 
n, isel'!·cordia ei, qui non fecit misericordiam: 
superexaltat autem misericordia judicium. 
Qure verba paulo sunt. obscuriora, sed hune 
':tabent sensum, J udicium sine misericordia, 
id est, severum judicium reportabunt, qui 
misericorçes in proxi ,'os non fuerunt : sed 
Yiri misericordes judicium mitissimuu inve
nient, quia misericordia exaltat se super 
justitiam, vel, ut in Graico legitur: Superex
ultat judicio, sive gloriatrir supra judicium, 
lrliserahones enim Domini super omnia opera 
ejus, ut David canit. Sanctus enim Jacobus 
cum hoc diceret, respexisse videtur ad ea, 
qure de ultimo judicio Dominus ipseprredixit. 
Videmus enim in judicio, solos misericordes 
judicari cum summa misericordia, cum di
citur, Possidete 1·egnum, quia esul'ivi, et de
distis mihi manducare, et qure sequuntur. Et 
contra solos immisericordes sine misericor
dia judicari, cum dicitur, !te, maledicti in 
,(qnem ;etemwn; esurivi.emm, e_t_non ~'stis 

mihi manducare, et qure sequuntur. Ultimus 
sit sanctus J oannes, qui quam vis neque in 
Evanglio, neque in Apocalypsi, neqne in 
epistolis suis misericordiam nominaverit; 
eam tamen in radiee, et fonte, sive in mam 
sua charitate, eam frequentissime prœdica
vit. Quid enim significant illa verba in épi~ 
stola prima. Ille pronobis animam suam posuît 
et nos debemus pro frah-ibus animas ponere. 
Qui habuerit substantiam hujus mundi, et vi
derit fratrem suum necessitatem habere, et 
claùseril viscera sua ab eo ; quomodo charitas 
Dei manet in eo? Filioli met, non diligamui 
verbo, neque lingua, sed opere, et veritatl!. 
Quid enim est claudere viscera, Iiisi non IlÏi
sereri? et quid est diligere verbo, lion Vèd'
tate, nisi compassionem habere in ore, noti 
in corde? Ideo enim prreclara iUa virttis, 
qua compatimur proximis nostris, miseri
cordia dicitur, quia vera cordis affectio, non 
mendax lingure professio est. 

Hab~mus igitur duodecim testes omni ac
ceptione dignissimos, et omni exceptioné 
majores, qui Spiritu sancto dictante, enco
mia misericordire oobis scripta relinquertint 
quibus et Stoicis ora obstruere; et prinoipès 
Christianos ad eam virtutem, qure Deo grit
tissima est, exhortari sine ul!a dubitati6né 
possimus. 

CAP. XVII. 

IJe officio principis l'hristiani ergs 
domesttcos suos. 

Exposuimus qu;ce sint JJartes princ1p1s 
ChriRtiani erga populos sibi subjectos : nunè 
majori brevitate addemus, qure sint partes 
ej .sclem prinèipis erga alios subditos, qui 
non comprehenduntur sub nomine populi ; 
tales sunt in primis domesticis, uxor, filii, 
fratres : tales sunt etiam amici, et consilia
rii : tales judices, qui provincias, vel civi
tates regunt; et tales clenique milites, et alii 
quibus stipendia dari soient. 

Igitur, ut a domesticis inci piamus, primas 
locus conjugi debetur, quippe qure particep8 
est nominis regii, et solii et coronœ;,quam
vis reipsa subdita sit, cumin prima parente 
sibi quoque dietum a Deo auclierit : Sub viri 
potestate e1·1s, et ipse dominabitur tui. lplll' 
de conjuge principis, hoc solum admonen
dum esse censeo, ut- vir omni animi pœvi
stene caveat, ne ,ÜlKu:, quamvis s.ipiens;"'\"Ï· 
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deatur, ipsi viro dominari incipiat. Habcmus 
exempla in divinis litteris, ex quibus discere 
liceat, quanta sit mulieris impotentia, et ad 
quam horrenda prrecipitia viros suos adege
rint. Primo Eva non quidem Adamo domi
nari voluit, sed causilium ei <ledit, ut po
mum a Deo vetitum gusta-ret, unde mors et 
exitium totius posteritatis consecutum est. 
Consilium autem illud Adamus accepit, ne
que ausus est respondere, quod J oh conjngi 
sure respondit, Tanquam una de stultis mu
lieribus locuta es; quia Evam valde diligehat 
et (ut Sanctus loquitur Augustinus) delicias 
suas contristare nimium timuit. Exemplum 
Evre secuta est Dalila uxor Sampsonis judi
cis, ac principisHebrœorum, quœ tam ahso
lutum imperium in virum accepit, ut vir 
nihil ei negare posset, et tandem per eam 
principatum, et vitam amisit. Salomonem 
autem olim felicissimum, et sapientissimum 
regem, amor mulierum ad eam infelicitatcm 
et insipientiam adduxit, ut septingentis uxo
ribus, et trecentis concuhinis, quasi man ci. 
pium vile serviret. Quid de Achab rege, et 
Jezahel ejus conjuge dicam? Addictus erat 
Achab val de uxori sure idololatrre; itaque ipse 
quoque idola coluit, et conseutiens sceleri
bus gravissimis uxoris sure, atque dominari 
eam in regno sinens, causa fuit, ut et ipse, 
et ipsa, et omnes filii, qui orant nùmero 
septuaginta, occiderentur, et regnum ad alios 
transiret. En quantorum malormn causa l'e
mi na una fuit, quœ sub viri potestate esse 
no luit. Sed Achab meritas pœnas luit; quia 
ad ipsum pertinebat, conjugem in officio 
continere, et (qund cap ut est) nunquameom
mittere debuit, ut contra legem Domini, 
uxorem, falsœ religionis cultricem, duceret. 

Veniamus ad fili ,s. Filium principum e
ducai·i deberent in timore Domini ; et obse
lluentes, non solum parentibus, sed etiam 
magistris morum et doctrinœ. llahenuis 
exemplum insigne aJJud Metaphrastem, qui 
describens res gestas Arsenii, qui magister 
Arcadii, filii Theodosii imperatoris, refert, 
Theodosium venisse aliguando in scholarn, 
ubi filii ejus Arcadius, et Honorius adhuc 
pneri instituebantur ab Arsenio viro probo, 
eterudito : et cum vidisset filios, se.Jentes, et 
magistrum stantem, reprehendit filios quod 
auderent pueri et discipuli, oorain sene, et 
magistro stante sedere : et j ussit, ut Arse
nius sederet, et Arcadius atgue Honorius 
starent : et profuit ista bona educatio filio
rum; uterque en.im bonus postea imperator 

fuit, quamvis Arcadius uxori nimi um acldi
ctus, Sancto Joanni Chrysostomo parum 
fuerit. Contra vero David rex sanctus, vel 
non potuit recte educare filios suos, vel 
quœcumque causa fuerit , unus videlicet 
Amon, sororem propriam stupra vit; aliu~, 
id est, Absalon, occidit fratrem, persecutus 
est patrem, ut eum e regno pelleret ; et 
uxores patl'is publice violavit. Hujus rei 
nulla causa fuisse videtur, nisi mala educa
tio. Fuit enim David quasi perpetuo in bellis 
occupatus. 

Illud etiam certe valde admirandnm est, 
regibus valde piis, filios impiissimos succes
sisse. Josaphat rex optimus reliquit filium 
successorem Joram regem deterrimum. Joa
than rex bonus genuit Achan virum malum, 
qui ei successit in regnum. l~zechias rex IJ!e
mentissimus, et optimus habuit hœredem 
regni Manassem regem crudelissimum, et 
pessimum. Josias rex sanctissimus succes
sores habuit füios valde malos Joachaz, et 
Eliakim, quorum prior regnavit solum mcn
sibus tribus, et abductus,est captivus in JE
gyptum; posterior regna vit an nos unde
cim, et propter peccata sua ductus est catc
nis vinctus in Babylonem. Summa est, pro
videndum esse priocipibus, et optimos edn
catores prospiciant filiis sais, si volunt et 
Deo rem gratissimam, et populis rem utilis
simam facere. 

lleliqui snnt fratrcs, ex domesticis, c;ni 
sœpe valde adjqvant principcm, quando 
charitas fraterna inter cos ,iget : sed non 
desunt aliquando, ambitiosi, qui desiderio 
regnandi vel insidias struunt principi, vcl 
hélium aperte movent. Et quoniam charitas 
fraterna minus viget inter 'l'urcas, quam in-· 
ter Christianos : videmus jam a longo tem
pore inter Turcas, crudelem illam legem 
vigere, ut fratres principis sub ipsum initium 
interimantur, sine ulla culpa sua, tantum, 
ut rex novus, non timeat defcctioncs provin
ciarum ad aliquem ex fratihus, si quando 
imperium majoris fratris grave videri inci
piat. ll)ter Christianos rarum est, ut aliquid 
ejusmodi contingat. Contingit tamen B. 
Amadeo duci Sahaudiœ, avorum nostrorum 
memoria, ut unus ex fratribus, non semel a 
principe defecerit, et bellum ndvcrsus eum 
gerere oœperit. Sed, ut in vita ejus postea 
referemns, incredibili benignitate, et cha-
1·itate B. Amadeus germanum suum ex ho
ste, fratrem verum, sincerumque reddidit. 
Ad ca venda ej usmodi pericula, uùlla exco-
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gitari potest reg• la tutior, quam ut princi
pes fratres suos .. ut fratres cognoscat, non 
ut servos, neque ut dominos. Non despiciàt, 
neqne suscipiat. Ubi enim justitia viget, ibi 
etiam pax viget. 

CAP. XVIII. 

/)e o f!i.cio principis C hristiani erg a amwos , 
et cunsiliarios. 

Adjungo amicos consiliariis, quia non lo
quor de publica senatu, neque de quibus
cumque arnicis : sed de alI).icis intimis, et 
prudentibu~, cum quibus principes soient 
secreta sua communicare, et sine quorum 
consilio nihil omnino agunt. Talis erat apud 
David Achitophel, quo deficiente ad Absa
loneai. David in maximo timore erat. Siqui
dem ut dicitur in libro secundo Regum, 
Consilium Achitophel erat in dieh11s illi's, quasi 
si quis consuleret Deum. Esse autem prin
cipi necessarium consilium fidelissimorum, 
et prudentium amicorum, et cum iis libere, 
et simpliciter agendum esse, sic, ut intelli
gant amici, principem in eis multum omnino 
confidere, docet in primis 'l'obias senior, 
qui, quamvis non principibus, sed filio prre
cepta daret, tamen erat vir sanctus, et sa
piens, ut ejus documenta omnibus prodesse 
possint. Sic igitur Tobias loquitur, Consilium 
semper a sapiente pe,,quù•e. Omni tempore be
nedic Deum, et pete ab eo, ut vias tuas dù·i
gat, et omnia consilta tua in ipso permaneant. 
Quibns verbis monet prudentissimus senex, 
ut sine consilio sapientis nihil agamus, St'd 
ut ille sapiens nos forte non fallat, vel igno
rantia, vel malitia.; iterum monet, ut Deum 
precemur, ut vias nostras dirigat, et omnia 
consilia, qure nabis dantur a sapientibus, ab 
ipso Deo dirigantur, et in ipso permaneant, 
id est, ab ipso stabiliantur, et confirmentur, 
si recta sont. 

Deinde hoc idem Salomon in Proverbiis 
scribit, cum ait, Inter supe1·bos semper jurgia 
sunt: qui autem ag11nt omnia cu~ consilio, 
nguntur sapientia. Significat autem Salomon 
su perbos esse, qui consilia sapientium re
spuunt, et ideo inter eos semper esse jurgia, 
Idem, Audi consilium, et suscipe disdplinam, 
ut sis sapiens in novissimis tu1's. Idem : Sicut 
aqua p1'o(unda, sic consilium in corde viri; 
sed homo sapiens exhauriet illud. Significat 
autem hoc Qroverbium, consilium non facile 
inveniri, nisi diu, et attente cogitando. Illi 

enim, qui statim ad iriterrogata respondent, 
facile deoopiuntur : sed qui diu cog-itando 
SCQ!!tantur omnia, illi, quasi ex profundo, 
aquam puram verissimi consilii hauriunt, et • ideo sapientes vocari possunt. Idem: Unguen-
tis, et variis odoribus delectatur coi· : et bonis 
amici consiliis dnima dulcoratur. A.micum 
tuum, et arnicum pains tui ne dimittas. Vide
licet, ne perdas bona consilie. eorum. 

Ecclesiasticus quoque, vir sapiens, ut ca
vere monet ab amicis non fidelibus : sic 
t1I;1J.nino jubet adhwrere amicis fidelibus 
Multi, inquit, pacifi.ci sint tibi, et consiliarius 
sit tihi unus de mille. Si possides amicum in 
tentatione posside eum, et ne (acile credas ei, 
id est, proba illius fid·;litatem tempore tri
bulatiouis tuai, et non facile credas iHi, ante
quam probaveris eum; pergit Ecclesiasticus, 
Est enim amicus secundum tempus suum, et 
non permanebit in die tribulatùJnis. Et est 
amicus, qui convertitur ad inimicitiam, id est, 
instabilis, qui facile oh levem iùjuriam effi
citur inimicus. Addit Ecclesiasticus, Est au
tem amicus socius mensœ, et non permanebit 
in die necessdati'.~. Addit postea idem Eccle
siasticus de veris amicis. Amicus fidelts, p1'o
tectio (ortis : qui autem invenit ilium, invenit 
thesaurum. Amico fideli nulla est compa1'atio; 
et non est di'gna pondei•atio au1·i, et argenti 
contra bonitatem fidei ilhus. Amicus fidelis 
medicamentwn vitœ, et immortalüalls: et qui 
metuunt Dominum, invenient ilium. Vere ma
gnum donum a Deo accipit, qui fidelem, et 
sapientem arnicum in venit ; prresertim in 
tanta turba adulatorum, qure in aulis prin
cipum in venitur. Idem Ecclesiasticus alio 
loco prudenter monet, di cens : Fili sine con
silio nihil (acias, et post (qctum non pœni
te bis. 

Hrec omnia, qure diximus, confirmari pos
sunt exemplis. Roboam filiu!I' Salomonis non 
alia de causa irifelicissime regna vit, nisi quia 
reliquit consilia senum, qui assistebant pat ri 
ejus; et accersivit juvenes amicos suas, a 
quibus seductus, exacerba:vit populum ante
quam regnum sibi stabiliYisset. Itaque non 
alia de causa, quam ex consilio insipienti 
amisit continuo majorem partem regni sui. 
Id vero prrevidisse videtur Salomon cum 
ait : Amicum patris tui ne dimütas. Roboam 
enim non amicum unum, sed amicos omnes 
patris sui dimisit. Se.cl ut plurimuip. mali 
consiliarii, et infideles amici principum, non 
diu fruuntur potentia ma. Scimus enim, 
Aman amicum, et eonsiliarium primarium 
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regis Asstieri, post detectas fraudes ej us, in 
ligno suspensum periisse. Scimris etiam 
Scianum, qui inter amicos, et consiliarios 
Tiberii imperatoris primus erat, et usque 
adeo dilectus, ut pene par esset imperatori : 
paulo post oh ejus superbiam, et insatiabi
lem cupiditatem; ex altissimo loco ad imum 
decidisse, sic, ut unco tractus in Tibel'im 
fuerit. Contra autem, Mœcenas, et Agrippa 
Augusti Cœsaris amici, et con~iliarii fidelis
simi, sic amati sunt usque ad mortem, ut 
etiam post ipsorum mortem Augustus in 
calai:nitate quadam sua dixisse memoretur : 
bonum mihi ·nihil accidisset, si aut Mtecenas, 
aut Agrippa vixisset. 

CAP. XIX. 

De officio pri,,c1j,1s Christiani erga Judices. 

. : udicum nomine intelligo omnes, qui eau
sis dijudicandis prœsunt ; sive sint judices 
primarii, ut ii, qui cum potestate civitati
bus, vel provinciis prœsunt; sive secundarii, 
ut ii, quibus ipsi causas minoris momenti 
dijudicandas permittunt. Porro ipsis omni
bus duo prœcepta spiritus sanctus in sacris 
litteris assignat ; unum, ut juste judicent, 
sine acceptione personarum; alterum, ut a 
muneribus omnino manus abstineant. U
trumque complexus est paucissimis verbis. 
J etro socer l\fosis : Provide, in quit, de omni 
plebe viros potentes, et timentes Deum, in qui
bus sit veritas, et qui oderint avaritîam; qui 
judicent populum omni tempore; quidquid 
autem majus fuerit ad te refe-rant, et ipsi mi
nora tantummodo · judicent. Quibus auditis 
Moyses fecit omnia, quœ ille sugges.~erat. Ita
que primum requiritur in judicibus, ut sint 
viri potentes, id est, strenui, graves, docti, 
sapientes honorati, ut non contemnantur a 
populo et possint onus portare quod eis im
ponitur. Deinde, ut sint viri Timentes Deum; 
id est, ut non solum coram hominibus, et 
propter timorem hominum juste judicent; 
sed ut vere coram Deo sint judices justi; et 
intelligant, se a Deo videri, qui scrutantur 
renes, et corda, et posse, ac rnlle de judiciis 
ipsorum judicare, eosque prœmiis vel pœnis 
afficere. Ad dit prœter~a J etro, ln quibus sit 
veritas, id est, qui vere sint justi, et Vere ac 
juste jullicare possint _ ac vèlint. Deniqüe 
ad'dit, 'Qùi(>derint avari'fi'âm; id est, non so
,um qiria lex 'vëtà\ aircipefe mûiicra, aMli 0 

nea.nt iilàilus a muneribus, sed multo tna
gis, quia ipsi ex se avaritiam oderunt, ut• 
pote viri justi, et liberale_;. Ipse vero Moses 
in libro Deuteronomii. Nulla erit, inquit; 
di'stantia personarum, ita parvum audietis, ut 
magnum : nec accipietis cujusquam personam, 
quia Dei judicium est. Dicitur autem esse 
omne judicium Dei, quia solus Deus est su
premus Judex, cujus auctoritate omnes ju
dicant. Unus est, inquit S. Jacobus, legisla
tor, et Judex, quipotest perdere, et liberare. 
Porro rex, et Propheta David in Psalmo 
octogesimo primo idipsu m admonet exhor
tatione gra vissima. Pr imum enim docet, 
Deum communicasse cum judicibns terrœ 
nomen; et officium suum : ut ad tantum 
honorem evecti erubescerent oh temporale 
lucrum tam sublime officium infamare. 
Deus, inquit, stetit in synàgoga deorum, id 
est, Deus deorum Dominus, consortes no
minis et officii sui judices fecit, neque ab
esse voluit ab eorum cœtu, cum ad judican~ 
dum conveniunt. Itaque ubicumque Judices, 
qui dii ab ipso magno Deo vocantur, judi
cum funguntur officio, Dens ipse princeps 
Deorum invisibili prœsentia majestatis assi
stit. Deinde addit Propheta, Deum magnum 
non otiose assistere, sed ipsa judicia discu
tcre, et judices ipsos terribiliter judicare, 
puniturus si a rectitudine deflectant; prœ
miis atrecturus, si non deflectant. ln medio 
autem, inquit, deos dijudicat. 0 beatos judi
ces, si oculo fidei, cum sedent judicaturi, 
summum Judicem assistentem cernerent, 
et rectitudinem divini judicii serio atque 
attentissime cogitarent. Sed quoniam picri
que vel muneribus excœcati, vcl acceptione 
personœ corrupii, Deum prœsidentem non 
cernant : ideo subjungit, Propheta, vel po
tins spiritus Domini per Prophetam : Usque
quo judicatis iniquitatem, et facies peccato
rum sùmitis? ac si dicere velit, qilamdiu 
in judicando, non attendetis ad merita cau
sœ, sed ad personas, quibus placere deside
ratis? quœ radix est judiciorum injustorum. 
Nominat autem Proph~ta, pet'sonas, sive 
facies peccatorum, quoniam etsi possit ali
quando vitium acceptionis personarum in
vèniri sine peccato personœ acceptœ, ta
men, ut plurimum, persona, cujus gratia 
pervertitur judicium, conscia est perversio
nis judicii, et in eam libere libenterqtie con
sentit. Addit Propheta crimen aliud, in qil.od 
judkès facile inoi.il unt, cum sin~ charitate 
D"êi et ji:ro:s;hrtl ofücio suo fnng-unt1n. E~p-è· 
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diunt enim diligenter causas divitum, et nisi quia filins ejns Absalon populis persua
magnatum, a qnibus expectant munera; serat, Davidem senio confectùln, non am
causas inopum, et egenorum, et viduarnm, plius intcndere causis cognoscendis, neqtie 
et pnpillorum in Ion gum trahnnt; et srepe sibi subslituisse judices sa pientes•et justos, 
contra illos sententiain ferunt, quia non dili- qui causas populi juste, et celeriter expedi. 
genter merita cattsœ discutere voluerunt. rent. 
Ideo clamat, et dicit Spiritus sanctus per os Explicatis malorum judicnm gravissimis 
Prophetre, Judieate egeno, et pupillo : humi- culpis, ex acceptione persouarum, ex inju
lem, et paupe1'em justificate; id est, causam stitia, et ignorantia procedeutibus, conclu
pauperis, et prresertim pupilli, Iibentcr sus- rlit Propheta orationem suam prredicens 
ci pite, diligenter discntite, sollicite expedite, Cllsnm, 8i ve potins prrecipiti um judicum ex 
ne cogahtur houa sua litigando consumci·e: - ·altissimo gradu ad infimum; et implorans 
humilem, id est; hominem ahjectum, qui Deum, ut ipse descendat, et jndicet per se 
negligitur a procuratoribus, et advocatis; orhem terrarum, ::;:uando ejus ministri ju
et panperem, qui non potest muneribus sibi stnm jndicium jndicare vel noluerunt, vel 
viam ad justitiam aperire, gratis justificate. ncscierunt. Ego dixi, dii estis, et filii excelsi 
Ubi non significat Spiritus sanctus, ut pan per omnes; vos autem sicut homines moriemini, et 
semper contra divitem victoriam in judicio sicut unus de pi·inci'pihus cadetis. Ego, inquit, 
debeat obtinere: euro scriptum sit: Non con- exaltavi vos, nt nomine meo appellaremini, 
sideres personas pauperis; neque honores vul- et officio meo fungeremini ; sed quoniam et 
tum potmtis; juste judica proximo tuo; sed nomine et officio indignos vos esse demon
hoc juhet, ut cum pauper justum petit, et a stratis, prredico voLis, quod brevi, ut creteri 
divite opprimitur, judex efficiat ut justitia homines, moriemini. Non enim estis dii im
pauperis emineat, et prrevaleat. Quod aper- mortales, sed mortales: et quod longe mise~ 
tius docet in sequenti versiculo : Eripite, in- l'ius est, Sicut unus de principihus cadetis; id 
quit, pauperem, et egenum de manu peccato- est, non solnm ex naturre corruptione morie
ris liherate. mini propter Adre peccatum, sed propria 

Sed quoniam re vera pauci jndices omni iniqnitatr. cadetisex altissimo graduadimnm: 
ex parte justi inveniuntur, cnm alii ex mali- ex altissima celsitudine ad profundissimam 
tia, alii ex ignorantia peccent: ideo Spiritus gehennam, ut principes cœleste~, Angeli rc
sanctus accusata malitia in superiori versi- probi, ceciderunt. Horrenda plane, sed justa 
culo, in sequenti deplorat, per Prophetam comminatio Dei ad jndices. justum enim est, 
snum, j udicum crecitatem, et perversitatem ut qui injusto judicio mnltos oppresserunt ; 
damans, et dicens, Nescierunt, neque intel- justt> Dei judicio de sede judiciaria dejician
lexerunt : in tenebl'is ambulant : movebuntul' tur, et corn reprobis Angelis ad gehennam 
omnia fundamenta tel'ne; duo illa verha, Ne- profundissimam demittantur. Sed quod su
scierunt, neque intellexerunt, hoc proprie sig- perat omnem admirationem, est, quod San
nificant, non cog·noverunt quid facti, neque ctus Propheta quasi desperans de emenda
iutellexernnt quid juris.Verba enim Hebrai- tione hujus generis hominum, clamat ad 
ca, quw hoc loco habentur, eam vim bahent, Daum in ultimo versiculo, dicens : Sui·ge 
quam habent apud Latin os, cognoscere, et Deus judica terram, quoniam tu hœl'editahi.~ 
intelligere. Et quoniam ex ista ignorantia i11, omnibus gentihus; ac si dicere velit, quia 
facti, et juris, qure srepe vuluntaria est, fit, spes non est, ut judices homines juste judi
ut judices in tenebris ambulent, id est. er- care incipiant; tu Judex somme et justissi- · 
rent in judicando, quo modo creci errant in me, descende ad generale, postremnmque 
ambnlando: ideo sequiturperturbatio maxi- judicium, et redde unicuique secundum 
ma in republica, defectio, seditio, tumultus, opera scia : tu enim es verus Dominus, et 
et alia ejusdem generis multa. IdPo adjungit possessor universre terrre, qua,n gentes in
Spiritus sanctus, Movehuntur omnia funda- habitant. Verbum enim, hrereditare, in scri
menta terl'!B. Nam snblata justitia turbatur, pturis passim accipitur pro possidere. Hœc 
et quasi fluctuat orbis terrarum universns. est sententia David de jndicibus, qure sine 
Cujus rei exemplum habemus in ipso regno dubio maximifacienda est.,eum Ït>se, utrex, 
David. Nam, ut legimus in libro secundo noverit per experimantum, quaro iit pericn
Regum, nulla alia causa ~1it. cnr totum reg- losnm officinm judicum; et pe.- spiritum 
,num Israel a Davicle ahquando deficeret, prophetire locutus sit, q~re scr,w~it in~ )1uu 
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Psalmo, de cujus Scripturœ veritate nefas 
sit dubitare. Veniamus ad alios Prophetas. 

Certe omnes Prophetœ, qui erant nuntii 
Dei ad populum, nihil Fere tam acriter re
prehendunt, quam negligentiam, vel iniqui
tatem in judiciis pauperum, viclüarum, ef 
pupillorum. Isaias in ipso principio: Pupillo, 
in quit,· non judicant, et causa viduœ non in
greditur ad eos. Propter hoc ait Dominus j)eus 
e;r;ercituum, Heu consolabor supe1· hostibus 
meis, et vindicabor de inimicis mlls. Hieremias 
quoque iisdem pene verbis, Prœterierunt, 
inquit, sermones meos pessime, causam vidure 
non judicaverunt, causam pupilli non dfrexe
runt, etjudicium pauperum non indicaverunt, 
Numquid super his non visitabo, dicit Oomi
nus? aut super gentem·hujuscemodi non ulc1~ 
scetur anima mea? Sed Radix omnium malo
rum est cupiditas; ideo Scriptura sancta in 
judiciis nihil magis detestatur, quam acce
ptionem munerum. Audi Mosem in Exodo, 
Non accipies munera, quœ etiam excœcant 
prudentes, et subvertunl verba justorum. Audi 
eumdem in Deuteronomio, Non accipies per
sonam, nec munera : quia numera excœcant 
oculos sapientum, et mutant vei·ba justoi·um. 
Audi Salomonem in Proverbiis, Contw·bat 
domum suam, qui sectatur avaritiam : qui au
tem odit 111unera, vivet. Audi Prophetam 
Isaiam, Qw projicit avaritiam ex calumnia, et 
excutit ma nus suas ab umni munere; iste in 
excelsis lwbitabit, etc. Audi Davidem, Domi· 
ne, quis habita bit in tabernaculo tuo? aut qws 
i·equiescet in monte sancto tuo? et post multa 
bona opera adjungit, Qui mune1·a super in
nocentem non accepit; et conclu dit, Qui facit 
hœc non movebihtr in ;111ernum. 

Sed opcrœ pretium crit audire, quam di
ligenter purgat se Samuel u crirninc acce
ptionis munernm pro tot,J lem porc, quo fue
rat Judcx in populo llebrœorum. Sic cnim 
loquilur. l::cce, bquit, 1n·œsto swn, loquimini 
de me co1·a111 /)omino, et co1·a111 Christo ejus : 
Utrum bovem cujusquam tuleri111,aut asinum; 
si quempiam calumniatus sum, si opp,·essi ali
quem, si de manu cujusquam mun11s accepi: 
et contemnam 1llud hodie, nstituamque vobù, 
Et dixerunt, non es calumniatus nos, neque 
opp1•essisti, neque tulisti de manu alicujus 
quippiam, Dixitque ad eos, tes//s est Dominus 
advei·sum vos; et testis Christus in Die tzar., 
quia non invenistis in ma nu mea quidpiam; et 
dixet'unt, testis. Ecce qnam puras manu, 
habuit Sanctus Samuel : et tamen non le
gitur atipendium ullum habuisse ex publico 

IDrario, neque a!iunde pro labore tam diu
turno, et tam continuo judicandi tot centena 
rnillia hominum non optimorum. Quare hoc 
tam insigni 1\xemplo, et tot sacrre Scripturœ 
testimoniis admoniti principes, debent in 
regnis suis dare operam, ut omnes judices 
excutiant rnanus ab omni munere; et con
tenti stipendiis suis, mercedem operum bo
norum non requirant a pauperibus, et mise
ris hominibus, qui ad tribuna!ia eorum ac
cedunt ; sed expectent ab eo, qui dives est 
in misericordia, et justitiam diligit, et red
dere paratus est magna pro parvis, et pro 
temporalibus sempiterna. 

CAP. XX. 

De offido principis ( hristiani erga milites! 
et domesticos famulos. 

Supersunt milites, qui inter subclitos prin
cipis numerar,tur, quique vel in hello ;mili
tant, vel in pace custodiunt arces, aut por
tas aut personam ipsam principis. Porro de 
istis tam plene locutus est Sanctus J oannes 
Baptista, ut vix aliquid supersit quod addere 
debeamus. Referam igitur, et ubi necesse 
videbitur, explicabo sententiam sapientissi
mi Prœcursoris. Prodierat Sandus Joannes 
Baptista nuper ex cleserto, ubi multis jam 
annis dclituerat, et tamquam ad hominem 
novum videndum, et audiendum turbœ con
currebant ex omni parle ; qui quamvis ab 
infantia pcr tot annos cum hominibus versa
tus non essct, ncquc littcras ab ullo magistro 
diclicisset : tamcn a Spiritu sancto edoctus 
testimonia Scripturarum profcl'Cbat, et sin
gulis hominum generibus pro eorum insti
tutione · documenta varia tradebat. Jgitur 
venerunt ad eum ctiam milites, dicentes : 
Quid f aciemus et nos ? Et ait illis : Neminern 
concutialls, neque calumniam faciatis, et con
lenti estote slipendiis vesh·1s. Hœc est doctrina 
brevis, et plena, qualis decebat eum, qui 
stuclebat, sic vitam suam traducere, ut Ne 
lel'i saltem maculare vitam /'amine posset, ut 
Ecc)esia in cjus laudibus canit. Non admonet 
Sanctus Joannes milites, ut strcnue se gerant 
in prœli.o, neque ut obedientes imperatori 
suo se prœbeant, neque alia id genus, ad 
quœ Ralis illosimpellere poterat partim amor 
laudis, partim pœme timor. Siquide:n inca
stTis pœna contumaciai, mors est. Itaque ea 
solum attingit, quœ ex abusu !icentiœ mili· 
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f,aris, aut non puniuntur, aut levissime pu
niuntur, cum tamen apud Deum sint peccata 
gravissima. 

Primum igitur reprehendit concussionem, 
Nerninern, inquit, concutiatis. Frequens enim 
apud milites esse solet, vi cogere eos, apud 
quos agunt, aut eorum vicinos, quamvis 
amici sint, non hostes; vel ad onera ferenda, 
vel ad prrebendas escas, quas ipsi sibi para
verant, vel ad cedendum eis stratum, "vel 
certe cubiculum, quod ipsi unicum hahent, 
vel ad ministrandum illis, ac si famuli eorum. 
essent. Hrec et alia permulta comprehen
duntur in illo Yerbo, Neminem concutiatis, id 
est, neminem vi adigatis ad ea facienda, vel 
toleranda, qure nullo jure tenentur ogerr, 
vel pati; et broc injuria tam frequens est 
apud milites, ut ego ipse testis esse possirn. 
Nam cum aliquando iter farerem per reg"io
nem, ubi bellum gerehatur ; et peterem a 
rusticis, vel etiam a civibus a qua parte sta
rent; respondebant a neutra; omnes enim 
inimici nostri sunt; et srepe nobis magis 
snnt infesti, qui dicuntur ami ci, quam qui 
èicuntur hostes. Deinde reprehendit Sanctus 
Joannes militum calumnias, dicens, Neque 
calumniam f aciatis; hoc est alterum vitium, 
quo milites passim lahorant. Prepe fit, ut 
obvios quosque calumnientur, esse explora
tores, vel hostes, vel transfugas; et sine ulla 
ratione j nstitiœ spolient, aut vulnerent, vel 
captivos faciant. Et qnoniam infelices illi, 
non habent testes innocentim sure, coguntur, 
vel redimere vexationem multa summa pe
cunire, vel certe pati crudelissimam vexa
tion~m. Ac utinam ista non essent in castris 
Christianorum frequentia. Pro quibus tol
lendis de me<lio, boni Principes pro viribus 
labo rare deberent. Ad extremnm docet, 
Beatus Prrecursor Domini, milites omnes, ut 
contenti stipendiis suis, aliena non rapiant. 
Sed utrum milites, qui Sanctum Joannem 
audierunt, hœc prrostiterint, nescimus : il
lud scimus temporibus nostris, non solum in 
castris hrec tam salubria documenta raro,et 
a paucis observari: sed etiam in civitatibus, 
in quibus hiemare, vel ad tempus mornri 
milites necesse est; non leve detrimentum 
civibus afferri. At fortasse non numerantur 
militibus stipendia in tempore, et ea causa 
est, cur cives cogantur ad ea subministran
da, quihus milites indigent. 

Hoc quidem !lel'i potest, ut milites non 
habeant in tempore stipendia sua; sed in
terim justitia locum suum non habet; et 

Deus, qui omnia videt, et in statera justa 
appendit, severe puniet eos, qui male agunt. 
Debent igitur principes dare operam, ut 
militibus debita stipendia tempore suo nu
merentur; et tune, si Sancti Joanr,is prre
cepta milites non implent,in eos sic animad
vertere, ut discant stipendiis suis contenti 
esse, et civibus apnd quos habitant, mole
stiam nullam adferre. 

Atque broc, qnre dicta sunt de militibus 
transferri possunt ad famulos omnes palati
nos, qui et ipsi stipendio suo contenti esse 
debent : et si quid aliud, prreter stipendiUm 
accipiunt, agnoscere liberalitatem principis, 
non debitam retributionem. Alioquin exem.,
plum esse deberent modestire, et ,benignita
tis, et justifüe omnibus aliis, qui privatis 
heris serviunt, et in privatis domibus com
morantur. Nam non raro accidit, ut princeps 
sit modestus, et clemens; et famulos habeat 
arrogantes, et asperos : et princeps justitiœ 
sit tenax, et nulli homini injuriam faciat; et 
famuli ejus non contenti stipendio proprio 
muneribus inhient, et quasi vendant aditnm 
ad principem, vcl alia, ad qure ex officio 
suo tenentur. Sed ejnsmodi vitiis, qure ali
quo modo redundaut in bonam principis 
existimationem; facile prospici posset, si 
princeps serio, et srepe commendaret prin. 
cipali œconomo disciplinam domesticam, 
eique injungeret, ut per se, vel per alios di
ligenter curaret, ne quid fieret in palatio, 
quod in injuriam Dei, vel famam principis 
redundaret. 

Illucl etiam mag·ni momenti est, ut prin
ceps serio interdicat familiaribus, ac dome
sticis suis, ut judicibus publicis non com
mendent eos, qui causas habect sive c1i
minales, sive civiles : neqne admisceant 
se distrilrntionibus officiorum nut magi
stratuum. Hinc enim fit, ut vis quredam affe
ratur judidis, dum Judices non audent con
temnere commendationes familiarum prin
cipis; et interim familiarcs ex bonis paupe
rum ditescunt. Illud etiam srepe contingit, 
ut officia publica quasi venclantur ab avaris, 
et emantur ab ambitiosis, in magnum ju
stitire publicre detrimentum. 

Unum restat vitium, quod est commune 
militibus cum aulicis domesticis, ut principi 
suo facile adulentur, et quidquid ille dicat 
vel faciat, in cœlum toilant, ut sapientissime 
dictum, vel prreclarissime gestum. Quœ adu
latio, tanquam dulce venenum, facile pe
netrat in animum, nisi cor vere humile, et 
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' ' 
I>ee p:t.,pe subjectmn inveniat. Ubi vero ve-
nenum assentationis ailimum principis occu
paverit, incredibile dictu est, quam multa 
et quam gravia detrimenta inde oriantur. 
Qui enim assentatoribus aures prœbet, pri
mum prœ superbia tumens, ambulat, ut 
Scriptura loquitur, in magnis et in mirabi
libus super se, et omnia sibi facilia esse du
cit : deinde contemnit consilia sapientum, 
et vel eos spernit, ut timidos; vel invid•Jre 
gloriœ sure censet, si forte detert·eant eum 
ab operibus, quœ plus periculi, quam utili
tatis habeant. Ad versus hoc genus hominum 
habemus exemplum insigne, Magni Kanuti 
regis Angliœ, . et Daniœ, quod ·ex Polydoro 
Virgilio ad instructionem magnorum Prin
cipum hic adjungam. « Hex igitur Kanutus 
aliquando animi recreandi p.ratia, secundum 
oceani littus deambulabat; lbi per otium a 
milite, auribus serviente, appellatur, rex 
regum omnium longe potentissimus, qui 
mari et terrœ late imperitaret. Tuœ. rex ta
citus, animo repente ad Dei p11tentiam con
templandam erecto, ut suorum principum 
..t militum vanas assentationes, aliquo ar
gumento, coargueret, vestem exuit, ac ex 
ea globum fecit, superquesedit, quam proxi
me aquam, restu tum forte ex alto se inci
tante; ac inquit : Unda, tibi jubeo, ne pedes 
meos tangas. Quœ ubi dixit, suis demiranti
hus quorsum ista faceret, unda insurgens 
totum madefecit. Tum ille retro progressus: 
Bn, inquit, priucipes, vocatis me regem re
gum, qui terrœ, et mari imperare possim ; 
et tamen haoc parvulam undam meo impe
rio cohibere, vel remorari non potui. Nullus 
rnortalium est tali nomine dignus. Unus rex 
est, Pater Domini nostri J esu Christi, euro 
quo ille regnat, ·cujus nutu cuncta reguntur. 
Hune veneremur, hune regem appellemus, 
hune cœli, et terrœ, et maris rectorem pro
fiteamur. Post hœc Vintoniam profectus, 
corona~ quam gestabat, capiti imaginis 
Christi crucifixi, qure in templo Apostolorum 
l'etl'i, et Pauli pendebat, manibus suis im
pomit, nunquam post hac ejusmodi orna
mento capitis usus insigni. » Bine discant pii 
reges, assentatoressuos non s0lum repellere, 
sed eti&m doccre ; et ex adulatiooibus non 
erigi ir •uperbiam, se,1 in humilitate profi
cere; eÎ de solins Domini sui vera gloria 
gaudere. 

CAP. XXT, 

De officio principis Ghn'stiani" erga pares. 

Scripsimus, solita brevitate, de officia 
principis Christiani erga superiores, et erga 
inferiores : sequitur none, ut consideremus, 
quemadmodum gerere se debeant cum pa
ribus. Pares autem hoc loco intelligimus 
eos, qui non sunt inter se, neque prœpositi, 
neque subjecti, quales sunt omnes illi, qui 
dicuntur principes absoluti. Et quamvis 
omnino œquum sit, ut qui titulis honorum 
minoribÙs gaudent, cedant iis, qui titulis 
majoribus potiuntur, ut comites marchio
nibus, marchiones ducibus, duces regibus, 
regesimperatori; etrursum rationi congruum 
sit, ut inter principes ejusdem tituli, illi prœ
cedant, qui vel ab antiquiore tempore titulo 
illo gaudent, vel latius dominantur, vel ab· 
solute majores, et potentiores habentur; ta
men nos hoc loco de ejusmodi rebus non dis. 
putamus: vim suam habeant jura, vel consue
tudines jam receptœ, quas nos in hoc opu
sculo non consideramus. Illud solum ad nos 
pertinet, ut eië charitate admoneamus prin
cipes potentiores, ut eum principibus debi
lioribus, in quos jus nullum habent, cum 
sint principes absoluti; conservent Christia
nam charitatem, et pacem. Nam prin!lipes, 
qui verum Deum ignorant, et dulcedinem 
divinœ charitatis non gustaverunt ; arbitran
tur sibi valde gloriosum esse, si debiliores 
quosque sibi subjiciant, et eorum ditiones 
ad imperium suum adjungant. Isti vero non 
se ut homines gerunt, sed ut bestiœ silva
rum, in quibus jure quodam naturali robu
stiores imbecillioribus dominantur. Sic leo 
jure quodam suo lupumoccidit, et comedit; 
et lupus ovem; et ovis herbas. Homines ve
ro, qui libero arbitrio naturafüer prreéliti 
sunt, nascuntur liberi ; neque subjici pos
sunt, unus alteri, nisi justo aliquo titulo, 
quales sunt electio, snccessio, et alii omni
bus noti. !taque Nemroth, qui primus 
Cœpit esse potens in terra, ut Scripturaloqui
tur, et regnavit io Babylone, et vicinas gen
tes, vi, et armis sibi subjecit, proprio voca
bulo dicitur a Spiritu sancto, Rohustus vena-. 
tor coram fJomino. Quia videlicet, homines 
ut bestias sylvestres sibi violent!lr servire 
coegit. 

Talis . fuit postea Nabuchodonosor. aui ut 
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Jegitur in libro Judith, regnabat- in Ninive, 
et hahuit consilium cum satrapis suis, ut 
omnem terram suo subjugaret imperio : et 
misit nuntios ad eos, qui habitabant in Cili
cia, et Damasco, et Libano, et Galilœa, et 
usque ad Hierusalem. Sed cum omnes eo
rum locorum habitatores negarent se velle 
subjici illius imperio : jura vit per thronum 
et regnum suum, quod defenderet se de 
omnibus regionibus illis. Mira res, jurat Na
buchodonosor, quod defenderet se, quasi 
injuriam accepissetab illis, qui nihil in emn 
commiserant, sed dumtaxat, cum liberi es~ , 
sent,jugo dnrœ scrvitutis premi, recusabant· 
Nrque de8unt hoc tempore Turcro Mahometi 
sectatores, quia sol a im perandi libidine, 
magnam imperii Romani partem, sibi snbje
cerunt, et subjieerent etiam totum orbem 
terrarum, sine ulla justa iausa, nisi princi
pes Christiani, et qui eumdem Maomethum 
colnnt, Persro, libidini illorum resisterent. 
Ista igitur feritas barbaTa, longissime abesse 
dehet a moribus principum Christianorum, 
qui, prœter j udicium rationis, quod no bis 
fie1·i nolumus, cavere ne alteris faciamus, 
hahent sanctissimam legem Dei vivi et veri, 
cujus finis est Cha1'itas de co1'de puro, et con
scientia hona, et /ide non ficta : et qui post 
hujusbrevissimœ vitœ curriculum, expectant 
regnum œternnm, quod piis omnibus pro
misit, qui non mentitur Deus. 

Primnm igitur princeps potentior, non 
debet nllll ratione, vel nllo praitextu oppri
mne principem imbecilliorem, etiam si fa
cillime possit. Cujus rei habemns insigne ex
emplum in ImperatoreTheodosio apud Sau
ctnm Augustinum in libro quinto de Civitate 
Dei. Nam cnm esset Theodosius in imperio 
Romano collega Valentiani juuioris; et Va
lentinianus iste expulsus luisset a Maximo 
tyi-anno; et Theodosius Maximum occidis
set, et potuisset, nullo impediente, vel re
sistente, Valentinianum de medio tollere, et 
ipse, nnllo contradicente, imperium univer
sum tenere , noluit, quia Christianus, et 
pius erat: sed Valentiniano collegœ partem 
imperii sui, propria virtute recuperatam, 
continuo restituit, et ipsum Valentiannm 
optimns prœceptis, et admonitionibns instrn
ctum, a se dimisit. Sic igitnr debet princeps 
vere Christianns, principem imbecilliorem 
non solum non lœdere; sed etiam adjuvare, 
si possit: hoc enimlexjustitiœ, et charitatis 
prœcipit. 

Ac ut paulo giligentjus de bac re taro gravi, 

principes admoneamJ1s, illnd pro comperto 
habere debent, nou licere ullo modo hello 
pulsare principem vicinum, ant alium quem
cumque ; nisi conditiones justi belli adsint. 
Conditiones illœ, quatuor numerari soient, 
auctoritas Iegitima, causa justa, intentio bo
na, et modus rationabilis. Auctoritas legiti
ma, est in principe lihero. Sic enim scribit 
sanctus Augustinus in libris adversns Fau
stum. « Ordo ille naturalis mortalium paci 
accommodatus hoc poscit, nt suscipiendi 
belli anctoritas pene principem sit. " Cujus 
rei causa est, quia privati cives, si forte in
juriam ab alio cive accipiunt, habent com
mnuem judicem, adquem recurrant; princi
pes vero Iiberi non habent. Gansa justa belli, 
est injuria accepta ab alio principe, vel repu
blica etiam libera, quœ su periorem non ha
bet. Sic enim sanctusAngnstiuus docet iu libro 
quœstionnm in Josue. « Justa bella, inquit, 
deflniri soient, qu'œ nlciscuntur. injurias, si 
qua gens, vel civitas, quœ hello petencla est, 
vel vindicare neglexit, quod a suis improbe 
factum est, vel reddere, quod per injuriam, 
ablatum est. ,, 

Sed illud attentissime comiderandum est, 
injnriam, qnœ hello vindicanda est, esse de
here neque dubiam, neqne levem, sed cer
tam, et gravem. Alioqui periculum est, ne 
plus detrimenti bellum afferat, quam sit uti_; 
litas, quœ inde speratur. Proiude princeps 
potentior, non sit facilis ad j udicaudum de 
causa justi belli cum principe debiliori, ne 
forte cupiditas ampliandi principatns, cogat, 
eum justam cansam suscipiendi belli existi
mare, quœ re vera non sit : neque in bac re 
Doctoribus suis dqmesticis nimium fidat: sed 
q uœrat cons ilium ab externis, et qui viri gra
ves, et bene periti, non venales, et leves, et 
parum docti commuui consensu habeantur. 
.-\gitur enim de peccato magno, quod plu
rima peccata secum involvit. Jutentio bona, 
quœ est tertia conditio, valde necessaria est; 
nnm cum finis belli sit pax et tranqnillitai 
reipublicœ, uon licet b ellnm suscipere, nis 
oh commun~ bonum, etiam si forte legitima 
auctoritas, et causa justa non desit. Sic enim 
loquitnr Sanctus Augustin us in epistola ad 
Bonifacium Comitem. « Pacem habere debet 
volnntas; bellum necessitas : non enim pax. 
qureritnr, ut bellum geratnr, sed bellum ge
ritur, ut pax acquiratUl'. Esto ergo etiam 
bellaado pacificus, ut eos, quos expugnas, ad 
pacis unltatem vincendo perducas. ,1 Et in li• 
bril! contra Faustnm: u Nocendi cupiditas, 



f28 DE OFFIC. PUINC. CllilIST. 

ulciscendi crudelitas, impacatus, atque im
placabilis animus feritas debellandi, libido 
dominandi, et si qua similia, hœc sunt, quœ 
in hello jure culpantur. » Hœc tamen condi: 
tio tertia si forte desit, non facit bellum esse 
injustum, sed malum, tametsi justum; in 
quo multum distat conditio hac tertia a dua
bus superioribus, quœ, nisi adessent, redde
rent bellum non solum malum, s~d etiam iu
justum: quoniam esset manifeste contra ju
stitiam : cum bellum ex justa causa, et ex 
au ctoritate principis motum, sed ex inten
tione non bona; sit contra charitatem, non 
-::ontrajustiiam. 

Hoc etiam loco illud est diligenter consi
derandum, qnod cum bellum sit suscipien
dum, ut medium ad pacem, et tamcn me
dium sit valde grave, et periculosum, non 
continuo suscip1endum est, sed tcntanda 
prius sunt alia media faciliora, et mC'liora, 
qÙale est, quod in Deuteronomio demonstrat 
Moses. Si quando, inquit, accesseris ad expu
gnandam civitatem, ofleres ei pi·ùnum pacem; 
et Sanctus Augustinus in epistola ad Bonifa
ciuru comitem, « Pacem, iuquit, habere dc
bet voluntas, bellum necessitas. Fortasse enim 
civitas inimica malet plenissime satisfacere 
hosti armato , quam experiri discrimina 
belli. » 

Restat extrema conditio, quœ pertiuet ad 
modum. Sic enim bellum gereudum est, ut 
il]i solum puniautur, qui juste puuiri debent. 
Ac primam excipiendi sunt ii, qui non sunt 
ex numero inimicorum, ut qui ad rempubli· 
cam hostium non pertinent : ex quo excusari 
milites non possuut, qui vexant, spoliant, 
percutiunt, capiunt eos, per quorum loca 
transeunt,lvel apud quoshospitantur, quibus 
sœpe reddunt mala pro bonis : nequo jure 
excusari possunt, quod stipendia eis von 
solvantur in tempore ; nam non proptcrea 
militibus obligata sunt bona eorum, qui 
nihil eis nocuerunt; neque lucre debent pœ
nas cives, aut rustici amici, quia princeps 
stipendia militibus suis non solvit. Deiude · 
excipiendi sunt minores natu, fœminœ, viri 
senes, et alii, qui arma gestare non possunt. 
Quamvis enim isti, qui bellare non possunt, 
capi, et spoliari possint, si ad rempublicam 
hostium pertineant, certe tamen occidi jure 
non possunt, nisi forte casu, et prœter inten• 
tionem aliquis hujusmodi occidatur ; ut si 
forte miles in cuneu, hostium sartittam ja
cit, et casu pucl'urn, Yal senem imt•t1llc1n oc
cidat. Nam Deus ipse hoc Hrebreis mandabat 

cum bella gererent, ut parcer!'nt parvulis, 
et mulieribus. Et ratio naturalis hoc ipsum 
docet; quorsum enim occidantur, qui pu
gnare nequeunt, nisi ad crudelitatem ferinam 
ostendendam ? N eque objici debent aliqua 
scripturarum testimonia, in quibus Deus ipse 
jubebat, neque parvu!is, neque feminis, ne
que pecoribus ignosci. Quod enim Deusjubet 
omnino faciendum est, cum ei nemo diccre 
possit, cur ita facis. Denique excipiendi sunt 
juxta canones Ecclesiœ, Presbyteri, Mona
chi, conYersi, peregrini, mercatores, rustici 
cuntes vel redeuntes, Ycl in agricultnra ex
istentes, et animalia quibus arant, et semina 
portant ad agrum : hos enim decet, ut csn
grua securitate lœtentur. 

Hœ sunt igitur conditiones belli justi : sine 
qnibus nullo modo deberet princeps ullus 
alium principem vexare : sec! multo minus 
potenlior imbecilliorcm. Alioqui timoat ,iu
dicia Dei, qui non raro facit, ut princeps im
becillior robusliorem facile vincat. Cujus roi 
cxemplum lcgi potest in vita Theodosii se
nioris. 

Nequc solum in iis rebus, quœ ad jurisdi
ctiones, et dominia pertinent, \ex justitiœ 
observanda est inter principes Clll'istianos : 
sec! etiam in iis ritihus, qui ad honorificen
tiam pertinent, sive in Yerbis, sive in factis 
positi sint ; nisi Forte aliquando a magnis 
viris majo1+ cum lande contemnantur, quam 
requiranlur. ~:xemplum habemus in Sancto 
Henrico primo imporatorc. Nam cum ali
qnando neccssc osset, ut llcnricns imperator 
cum lloberto rcgc Francorum de robus pu
blicis ad Christianam rcmpublicam perti
nentibus inter se confer1·ent, uterquc venit 
ad /lumen, quod crnt in tinibus utriusqne 
regni. Sed orta est dubitaLio, utrum rex ad 
imperatorom, an ad rogcm imperator d~be
rot accedere. Et quidom viri sapientes ab 
utraque parte inter se collocuti, consilium 
dcdf'runt, ut utorquo princeps, unusquisque 
in sua navicula ad medium flumen eodem 
ipso temporo simul acc~deret. Sed imperator 
œgre ferens propter hujusmodi nugas differri 
negotium principale, et alioqui sanctœ hu
militatis amicusi quam a Chri~to Domino 
adamatam semper noverat,;,tatim conscensa 
navicula ad regem properavit, a quo huma
nissime exceptus, familiarissime de negotio 
publico cum rege tractavit. Altera post~ra 
die rex ad impcratorom Yonit, a quo vicis
sim humanissime rex exceptus, de uegotio 
inchoato pacifice, et concorditor egerunt, 
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Sic plus imperator humilitate vicit, et pius Et quidem, verissimum est, summum bonmn 
rex im(Jèratori gloriam humilitatis in vidit. hominis in regno positum eFse, sed non in 
Erat enh11 uterque princpes adco religiosus, regno temporali. Siquidem regna et impe
et pius, ut rex Robertus cognomen sancti ria t~mporalia, ut experimento discimus, 
apud suos invenerit; et imperator Henricus, non ultra spatium vitre corporalis, se exten
ut vere sanctus in Ecclesia colatur. dunt. Animus autem hominis immortalis est, 

Hos igitur imitentur priucipes Christiani, ·et corpus etiam post resurrectionem im
et non tanti faciant inanes quasdam honoris mortale erit, neque ullurn finem vivendi fa
significationes, ut propter earum omissio- ciet. Et quid proderit homini, regnum obti
nem jurgia, et inimicitire, et srope etiam nuiss'e ad paucosannos, si pet· infinitum an
vulnera, et mortes hominum exoriantur. norum numerum, regno cariturus erit? Non 
-Certe Christus Dominus non solum Magister igitur summum hominis bonum in regno 
et Doctor, sed etiam rex noster et imperator· · temporali positurn esse potest, sed in regno 
est; proinde eum imitari, non turpe, sed de- sempiterno, quod sempiternre divitire, et de
corum no bis videri deberet. Ille autem ne que liciœ, et honores consequuntur. Quod re
extolleoatur euro publice laudaretur ; neque gnum Christus princeps regum terrre piis 
contristabatur, euro publice blasphemaretur. omnibus prrestabit, cum dicet in die judicii, 
Et rex David cum a Seroei malediccretur Venite, benedicti Patris mei, possidete para
rnaledictione pcssirna, ut ipse David eam ttan vohis regnum; et de quo alibidicit, Qu;e
vocat : non tamen respond:t, mentiris ; ne- rite primum ngnum [)ei, et justitiam ejus et 
qué reddidit maledictum pro maledicto; ne- hœc omnia adjicientw· vohis. Atque hœc ve
que permisit, ut aliquis ex suis, qui non rilas theorice, ut sic loquar, omnibus Chri
pauci et armati aderant, eidem Semei ma- stianis notissima est : sed practice paucissi
ledicenti noceret. Hrec, et alia exempta mo- mis est nota. Sic enim homines pro regnis. 
nere nos possunt, ut non tanti faciamus in- terrenis acquirendis, vel propagandis labo
jurias verbornm, quanti hoc tempore fieri rant, et sudant, ac si in eis summa eorum 
soient. Quamvis negare non possim, nec ve- felicitas posita esset Si quis ergo cupiat 
lim, injurias principum non passim esse per- hanc veritatem tanti mornenti plane cogno
mittendas, quin etiam suo tempore, et loco scere, colligat aliquando se, et dimissis ad 
severe puniendas, etiam ·si verborurn tan- tempus negotiis, et cogitationibus omnibus; 
tum injurire sint. Sed per alios vindicta su- in secreto cubiculo postulet a Deo gratiam 
menda est, non per ipsum qui patitur, ne pa- cognoscendœ veritatis de sumrno suo bono; 
tientire bono, et mercede di vina privetur. etad quem fin·em eum Deus sapientissimus, 

CAP. XXII. 

De officio principis Christiani erga se1jJsum. 

Hestat pars quarta nostrre disputationis, 
in qua considerandum est, quomodo se ge
rere debeat princeps erga personam suam. 
Hœc vero consideratio multum adjumenti 
principibus alferre poterit, si 6l nobi~ de
tur a Deo gratia explicandi, qure vera sunt; 
et illis cum attentione legendi, et cogitandi 
qure ad ipsorum salutem maxime pertinent : 
Afferam igitur considerationes quinque. 

Prima consideratio erit de ultimo tinc, et 
Rummo bono, tum animre, tum curporis. 
Siquidem homines rnortales, ut plurimum 
nihil altius, nihil roelius, nihil optabilius es
se arbitrantur imperia super alios homines; 
ad quod consequi vident opes, et honores, 
ac per hoc etiam voluptates, et commoda. 

et n ostri generis amantissimus creaverit : 
. et simul examinet ab una parte promi~sio
nes Dei de cœlesti regno; et ab altera, bre
vitatem et angustias regni terreni : et ille, 
qui justa petentes semper exaudit, sine du
bitatione illum docebit. 

Altera consideratio erit de veris roediis ad 
flnem tam sublimem, et qui solus explere 
potest capacitatem desiderii nostri : et sine 
dubitatione, si quis hœc media diligenter in
quirat, inveniet regm;m ~ale"noù so
lum non esse finem, id est,.S1~PIS'!"' bonum 
hominis, sed neque esse rnediam ad-illuà ac
quirendum satis accom.mod;i.tum. Ut autem 
hoc facilius intelligatur, explicandam rnihi 
esse putavi historiam divinam de ratione gu
bernandi populos, id est, quam formam re. 
girninis, sapientissimus Deus in populo suo 
maxime probaverit. Igitur animadverten-

. dum est, ab initio non placuisse Deo, ut fi. 
deles sui prreessent h!lmtnibus extra fami
liam suam ; sed solum pecoribus, fortasse 
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propter perfoulum. quod est in regendis po
pulis. Nam ante diluvium per mille, et sex
ceiitos annos, nullus fuit rex hominum : 
deinde a diluvio per multos annos soli gen
tîles dominabantur aliis hominibus; ratio
nem reddit Sanctus Gregorius in libris mo
ralium dicens : Antiqui Patres nostri non 
tam reges hominum, quam Pastores peco
rum fuisse memorautur. Et cum Noe Domi
nus, filiisque ejus diceret, Crescite, et mul
tiplicamini, et implete terram ; subdidit, et 
terror vester ac tremor sit super cunctaani
malia terrœ. Non enim ait, sit super homi
iléS, qui futuri sunt, sed super animalia ter
rre. Homo quippe animalibus irrationabilibus 
non cœteris hominibus natura prrelatus est. 
Postea vero quam Hebrœi in .iEgypto multi
plicati, et a Mose a servitute l'haraonis libe
rati creveraut in gentemmagnam; dedit il-

rum : et constituet sibi trihuno$, et centurio
nes, el ara/ores agrorum suoi·um, et messores 
segetum, et fabros armorum, et curruum suo
rum. Filias quoquevestras faciet sibi ungue,,._ 
tarias, et f ocasias, et panificas. A.gros quo que 
vesti·os, et vineas, et oliveta optima tollet, et 
dabit servis suis. Sed et segetes vestras, et vi
nearum reditus addecimabit, ut det eunuchis, 
et famulis suis. Servos etiam vestroi, et an- . 

. cillas, et juvenes optimos, et asinos auferet, 
et ponet in opere suo ." g1·eges quoque vestros 
addecimabit, vosque erüis ei servi. Et clama
bitis in die illa a f acie regi's vesti·i, quem ele
gistis, et non exaudiet vos /)ominus in die il
la, quia petistis vohis regem. 

lis Dens Mosem in principem, a quo regeren
tur, uon tamen sub nomine regis : et Mose 
defuneto subrogavit illi Deus Josue ducem : 
et post obitum Josue gubernavit Deus ipse 
reÏllpublicam Hebrœorum per J udices, quos 
subinde vocabat cum Hebrœi a vicinis gen
tibus opprimerentur. Sed cum Hebrœi, re
gem sibi dari petiissent, uon placuit Deo pe
titio illa populi, sed tamen permisit, ut re
gem sibi forte eligerent. !taque Deus in li
bro primo Regum multis modis declaravit, 
non sibi placuisse, quod populus suus regem 
habere voluisset, sicut reliquœ gentes habe
hartt. Sic enim legimus, /)ixerunt majores 
11atu Israel ad Samuelem, constitue nohis i·e
gem, ut Judicet nos, sicut universœ hahent na' 
tiones. /)isplicuitque sermo in oculis Samuelis 
eo quod di:tissent, Da nohis regem, ut jud,·
cetnos. Et oravit Samuel ad Dominum. Di
xit autem Oomi11us ad Samuelem, Audi vo
cem populi 111 omnibus, quœ loquuntur tihi. 
Non enim te ab,jecerunt, sed me, ne regnem 
super eos. Ecce quam aperte Deus improbat 
petitiooom-populi petentis regem. · Deinde, 
ut,popul:ttm ab bac petitione avPrteret, jus
sit Samueli, ut,.prœountiaret populo jus re
gis, id-est,.grave j:ugum, quod reges impo
nere.s'!lebant super_ cervicem populorum. 
Nunc.e,•go, inquit Deus, audi vocem eorum : 
verumtamen contestare eos, et prœdi'c eis jus 
regi's, qui regnaturus est super eos. /)1"x1t ita
que Samuel omnia verba Jiomini ad populum 
qui petierat a se regem, et ai't, Hoc erit jus . 

· rep, qni i'mperaturus est vobis, filios vestros 
.liNlet, et ponet 111 curribus suis : f acietque si
l>i efttÂtes, èt prœcursores quadrigarum sua-

Hœc omnia sanctœ Scripturœ verba eo 
pertinent, ut populus intelligeret, non esse 
sibi utile habere regem, ut habent gentiles: 
cum antea haberent J udices a Deo electos, 
et vocatos, omnes viros fortes, et prudentes, 
et qui nihil a populo acciperent, et nullum 
vexarent. Quiatamen populus mansit in sen
tentia et voluit regem : dedit illis Samuel 
regem Saul. Sed rege oonstituto iterum Sa
muel dixit ad populum. Sed et nunc state, 
et vide te rem istam grnndem, quam f acturus 
est /)eus in conspectu vestro. Numquid non· 
messis trititi est hodie? invocaho /)ominum et 
dabit voces (tonitruorum videlicet, quœ eo 
tempore erant inusitata in Palœstina) et 
pluvias, et sciefls et videhitis, quia ,qr·ande 
malum feceritis vohis in conspectu Oomini, 
petentes super vos regem. Et ciamavit Sa
muel ad Dominum, et dedit Dominus voces, et 
pluvias in zlla die. Et timuit omnis populus 
nimis Oominum, et Samuelem; et dixit uni
versus populus ad Samuelem, Ora pro servis 
tui's ad /)ominum /)eum tuum, ut non moria
mur. Addidimus enim universis peccatis no
stris malum, ut peteremus nobis i·egem. Dixit 
autem Samuel ad populum, Nolt'te timere : 
vos fecistis universum malum: hocverumtamen 
nolite recedere a tergo 1Jom111i, sed servile 
/)omino in omni corde vestro. Hœc ornnia 
satis aperte indicant, non placuisse Deo, ut 
populus suus haberet reges absolutos, quo
modo habebant gentes. 

Et quœ est ratio, dicet aliquis, cur Deus 
non probaverit regale imperium in populo 
suo? Ratio est, quia prrevidebat Do minus 
reges illos male usuros absolula illa pote
state. Nam a Mose usque ad reges, omnes 
duces et judices, qui populum gubernave
rant, viri optimi fuerant. Nam et Apostolus 
in epistola ad Hebrœos fere omnes indices 
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eum Ipso Môse numerat Inter sanetosTesta
menti veteris. Sed ubi regimen venit ad 
reges, primus Saül, euro pri vat us ci vis esset, 
el'llt omnium optimus; factus rex, evasit 
omnium pessimus, et ideo regnum, corpus, 
et animam perdidit, Secundus, David, ante
quam regnum obtiaeret, inlmicum Saiilem 
nuuquam lœdere voluit,cum facitlime posset; 
factus rex, militera optime de· se meritum 
occidit, et ejus conjugem adulterio polluit : 
sed tamen ex corde pœnitentiam egit, et 
gratiam Dei recuperavit. Tertius Salomon, 
initio bonus, in senectute idola coluit, et 
1alutem suam reternam iri dubio reliquit. Et 
satis constat ex libris Regum, et Paralipo
menou, post divisionem reg:ii, in regnum 
Israel, et Juda; ex regibus Israel nullum 
fuisse bonum, sed omnes impios, et idolola
tras, ac per hoc, omnes ad gehennam esse 
damnatos : ex regibus Juda duos fuisse ab
solute honos, et sanctos, Ezechiam, et Jo-, 
siam; sex ex parte laudatos, et ex parte re
prehensos, Asam, Josaphat, J oam, Amasiam, 
Oziam, Joatbam: reliquos omnes absolute 
malos, et impios, improbos et reprobos. Quœ 
euro ita sint, nemo mirari debet, eur neque 
Deus, neque Samuel Propheta, probare vo
luerint Regiam potestatem in populo He
brœorum. Porro ex hac historia, quis non 
videat, quam sit periculosa potestas regia; 
et, quœ illi simillima est, potestas principum 
omnium absolutorum? Adde , quod idem 
dici potest de principibus Testamenti novi. 
Nam ex tanto numero imperatorum, regum, 
principmn absolutorum, qui vixerunt his 
mille, et sexcentis annis in Ecclesia Christi, 
in numerum sanctorum relati, paucissimi 
sunt; euro principum spiritualium, id est, 
Episcoporum fere inlinitus sit numerus. 
Sane in martyrologio · Romano inveniuntm· 
Episcopi eancti circiter nongenti; principes 
sœculi serio apud se cogitent, invenient, vo
cationem suam, sive statum, et eonditionem 
suam non esse tam beatam, et felicem, ut 
vulgus existimat neque esse medium satis 
idoneum ad regnum iéternum comparan
dum; et ipsi non insolescent, neque priva
tos homines contemnent; sed illis potius ex 
animo invidebunt, et cum tlmore, et tre
more sceptrum suum, non ut sceptrum ho
norificum, et leve, sed, ut crucem graviesi
lnam, durissimamque portabunt, 

Tertia consideratio utilissima prinolpibus 
esse potest, si serio, et sœpe considerent, se 
dominari, et prœesse hominlbue ejudem 

spec1ei, cujus ipsi sunt : et flerl posse, ut 
non pauci subditorum sint prudentiores, et 
sanctiores, et imperio digniores, quam ipsj 
sint; prmsertim corn major pars ipsorum 
non sint electi ad principatum ex multis 
quomodo eliguntur Episcopi, in quorum 
electione habetur ratio, retatis, scientiœ, 
prudentire, morum optimorum, et san
ctitatis vitre, et aliorum magistratuum, in 
quibus antea versati sint. Principes ooim, 
ut plurimum snccedunt parentibus , et 
non raro parenti probo succedit filins im
probus, et parenti prudenti succedit filius 
stultus, et parenti maturre œtatis succe
dit adolescentulus, vel pauper. Sic Davidi 
seni successit Salomon puer : et Salomoui 
sapientissimo successit Roboam stultus, et 
Ezechiœ Sancto, successit Manasses perdi
tissimus. ltaque deberet princeps, ista om
nia cogitans, humilis esse in oculis suis, et 
noneontemuere,neque conculcare per super
biam subditos, quorum aliqui fortasse sin t 
imperio digr,iores, quam ipse sit. Sed h'1het 
principatus, ut plurimum, hune morbum 
annexum, ut princeps, quia sedet altius 
quam cœteri, vere se reputet naturre eujus
dam excellentioris, quam sint reliqui homi
nes, et evanescat in cogitationibus suis. 
Notum est, Alexandrum Magnum facile sibi 
persuaderi scivisse, se non Philippi regis 
Macedoniœ, sed Jovis fllium esse, atque adeo 
.immortalem Deum. Sed paulo post mors 
immatura declaravit quid esset. Quod idem 
Caio imperatori Romanorum accidisse legi
mus, qui miserebatur stultitiam .Tudœorum, 
quod se Deum esse sibi persuadere non pos
sent : cum tamen paulo post a conj uratis 
occisus, experimento didicerit, se vere fuisse 
mortalem. Idipsum de Domifümo dici potest, 
qui euro Dominus, ac Deus appellari vellet, 
paulo post non tantum falsam divinitatem, 
sed etiam veram humanitatem interfectus. 
amisit. Ergo princeps Christianus si sapit, 
humilis sit in oculis suis; et quod ipse se
deat in throno, euro alii stant, vel procura. 
bunt in genua, et quod ipse imperet, alij 
dicto obediant, non merito suo tribuat, seœ 
beneficio Dei : et intelligat subditos suos. 
ejusdem esse naturre, cujus i pse est, èt mu!. 
tos eorum, majores esse in oculis Dei, qui; 
princeps est regum terra,; et se quidem ad· 
brevissimum tempus regnatnrum; illos au
tem participes futuros Regni Christi, cujus 
nullus erit fi ois. 

Quarte consideratio in eo posita est, ut 
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prudëntér ·cogitet pins princeps, se non esse 
debitorem soli regno ad!llinistrando , vel 
subditis bene regendis : sed etiam sibi, id 
est, salnti · sempiternœ comparandœ. Et 
quemadmodum nemo accusare potest prin
cipem, quod aliquando intermittat negotia . 
regni, vel principatus, ut corporis sui saluti 
conservandœ, vel reparandœ vacet : ac per 
hoc nonnunquam venationi det operam : 
aut honesto ludo se oblectet, vel ce1te mu
sica instrumenta, aut cantorum voces audi
at; aut denique legendis libris historicis, vel 
philosophicis incubat. Sic etiam laudandus 
est princeps, si sepositis interdum tempora
libus curis, saluti animœ sure, serio vacet. 
Hoc in primis consulit sanctus Bernardus 
Eugeniu suo quondam in Christo filio, ac 
.pofitea patri suo, et omnium Christianorum. 
Nam culll is ex Abbate Snmmus Pontifex 
factus esset, et in Ecclesia universali regenda 
dies, ac. noctes excubaret, admonuit illum 
SanctusBernardus in libris de Consideratione 
ut non ita totum se daret gubernatioui Ec
clesiœ, ut oblivisceretur spirituali~ profe
cl;us animœ sure. Quod si timuit · non sine 
ratione sanctus i\le vir, ne Ecclesiastica ne
gotia, quamvis spiritualia, et necessaria, 
nimis•continuata suffocarent spiritum inter
nœ devotionis, et charitas pastoris erga Ec
clesiam Îmminueret charitatem animœ de
votre erga Deum : qnanto magis periculuni 
est, ne priz,ceps temporalisnimium distentus, 
et distractus erga negotia temporalia regni 
terreni, · remittat ardorem charitatis erga 
Deum ; et dum consulit rebus temporalibus 
rcgni terreni, detrimentum faciat regni cœ
lcslis? Christus Rex et Dominos noster, non 
erat occupatus in rebus temporalibus ullis, 
sed in prredicatione 1·erbi Dei, et in con
versione animarum; et tamen, ut exemplum 
nobis daret, ~rnoctahat, ut plurimum -in 
oratione. Id enim sÏ(!'nificant illa verba sancti 
Lucre.. Erat per,wctans in oratione Dei; et 
illa: Erat autem diebus docens in templo; no
ctibus autem exiens morabatur in monte. Ne
(!Ue tamen erat illi periculum, ne tepesceret 
spiritus ejus, aut ne detrimentum aliquod 
spirituale pateretur. !taque nt nobis exem
plum daret, dies consumebat in operando, 
et.noctes in orando. Et si nobis Sacerdoti
bus, vel religios.is exemplum hoc tanti ma
gistri nccessarium erit principibus sa;culi, 
qui toti sunt in rehus temporalibus occu
pati? Et si David rex, et imperator, septies 
in die revo--"';,-bat _ animum ad laudandum 

Deum,· et media nocte surgebat ad confiten
dum Domino : quam excusationem habebunt 
principes illi, qui toti sunt diebus, ac nocti
Lus in rebus temporalibus occupati? certe 
enim si qui sunt, qui indigeant gratin Dei, 
et conversatione frequenti cum ipso, prin
cipes sunt, qui ut "icarii ejus in temporali 
regimine, voluntatem ejus assidue indagare . 
debent. 

Eligat igitùr princeps tempus, et locum 
aptum colloquendi cum Deo magis corde, 
quam voce. Ac primum ab eo petat, ut lu
men cordi suo infundat, in quo manifeste 
videat statum animre suœ; et si quidem vi
derit , animam suam lethali peccato ob
noxiam, atque adeo ipsi Deo invisam, cum 
Maria Magdalena sesc ad ej us pedes abjia 
ciat, et lacrymis cordis medicinam qure: at, 
Et quia remedia nota fidelibus tria ilb. sont, 
contritio, confessio , et satisf11ctio , in eo 
sciat summam verre conversionis positam -
esse, ut ista non solum fiant, sed bene fiant. 
Quidenim prodest flere peccatum admissum, 
et illud i::acer<loti aperire,et impositam mul
ctam implere; nisi peccati radicem fun di-. 
tus extirpet? Habet aliquis domi concubinam, _ 
habet rem alienam, hesit personam, vel fa
mam proximi sui? quid, inquam, prodcst 
flere, et confiteri peccatum, et impositam 
pœnam subire, si nequc concubinam eji0 . 

ciat, neque restituat rem alienam; neque · 
pro injuria satisfaciat; an non hoc est si
mulare, non agere, pœnitentiam? Postea 
vero quam princeps vere cum Deo in gra
tiam rediit, pcrgat inquirere ab ipso Deo in·· 
oratione, non gnacumqnc, sed valde seria, 
et attenta cum fide, et lidncia gratiam per
severandi, et proficiendi, atque ad perfè-. 
ctionem vitre Christianœ tandem aliquando 
i•erveniendi. Neque enim existimare prin
cipes maxime peitineat exemplµm virtutum 
omnium popnlis, quos regunt, prrebere. 
Regi's enim ad exemplum totus componitur 
01•bis; et, Qualis est rector civitatis, tale.~ et 
inhabitantes in ea. Proinde vita improba, 
yel etiam remissa, et relaxata principum 
multo magis Deo nostro displicet, et gravius 
sine dubitatione punietur, quam vita mala,. 
vel minus bona pri vatorum. 

Accedit ad hrec ( quod cè1-te principibus 
omnino persuadere deberet vitre perfectœ 
desiderium) quod ipsi in majori periculo 
mortis · œternre versantur, quam homines 
privati, et pœna gehennre molestior eis aca, 
cidet, guam priv atis. De majori pericufo 
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nuHa dubitatio esse potest, cum sapientia 
Dei manifeste dicat, Horrende, et cita appa
rebit va bis; quoniam judicium durissim11m 
hi's, qui prmsunt, fiet. Hxi'gua enim canceditur 
miserù:ordia : patentes autem patenter tor
menta patientui·. Intolerabilia vero multo 
magis futura tormenta gehennre principibus, 
quam privatis, maxime pauperibus, et vili
bus; ratio manifestissima docet : principes 

. enim magis sunt assueti divitiis, deliciis, ho
noribus; in alto loco sedent, molli ter cubant, 
delicate vivunt, impatientes sunt omnis in
jurire : cum viri pauperes facile pane, et 
aqua contenti sint, et humi cubare non valde 
recasent, et ad alta, et excelsa munia non 
aspirent. Quis igitur exp li cet quam intolera
bile sit futurum principibus malis in die J u
dicii, jacere humi ab omnibus despectos, et 
videre, sanctos olim pauperculos, et viles in 
nubibus cœli, gloria et honore coronatos 
assidere Christo Judici, et postea cum eo ad 
c œlestia regna conscendere : se autem cum 
Dremonibus ad reternas subeundas pœnas 
ad inferna detrudi? !taque damnatio sempi
terna, qure paràta est omnibus improbis, et 
reprobis, nullis molestior, et acerbior erit, 
quam principibus malis. 

Quinta, atque adeo postrema consideratio, 
quœ principibus multum prodesse poterit, 
illa mihi esse videtur, si tempus aliquod po
mmt in legendis attente, et diligenter histo
riis, quibus vita, et res gestre sanctorum 
principum continentur. Siquidem vitre san
ctorum sunt quidam quasi commentarii lu
cidissimi legum divinarum utriusque testa
menti. Et si quis velit, quasi i psis oculis ce:-
nere, quid oporleat principem fac.ere. si 

salvus esse velit ; legat attente sanctorum 
principum vitas : ibi enim cerrietiprrecepta, 
documenta Spiritus sancti, quasi•aà praxim 
revocata. Quod idem dici potest de Episco
pis, et Regularibus; nullus enim Doctor.ma
nifestius, et facilius docet, quid facto ~ 
sit Episcopis, et Regularibus, quam historia 
scripta de rebus gestis sanctorum Episcopo
l'llm, et Monachorum. Adde, quod vitre san
ctorum, diligenter, et vere descriptœ su&t 
quasi vestigia in arena impressa, qure per 
desertum hujus vitre tuto nos ducunt ad ter
ram promissionis; si quis per ea vigilanter 
inèedat, id est, si eas vitas attente legat, et 
imitetur. Denique vitre sanctorum accurate 
descriptre, sunt veluti specula lucidissima,' 
qure. si quis attente consideret, fa<dle inve
niet, quid in moribus suis corrigere, quid: 
màgno anima complecti, et sequi debeat; 
si ad perfectionem vitre prresentis, et ad-fe-. 
licitatem fuiurre pertingere velit. 

Hœc causa fuit,, cur ego vitas sanctorum 
principum utriusque 'l'estamenti huic meo 
opusculo adjungere voluerim; ut videlicet 
laborem eas inquirendi in variis auctoribus, 
principibus demerem •. Et quidem vitas prin
cipum sanctorum Testamenti veteris, ego 
ipse descripsi ex libris sanctis et canonicis.' 
Vitas sanctorum principum testamenti novi 
ex variis auctoribus fide dignis collegi. Qui
bus alire addi poterunt ab aliis, qui majo ri 
otio, et pleniore bibliotheca abondant •. 

Ego enim solum prn numero provincia
rum pancas elegi ; et secundum &ntiquita
tem temporis eas disposui; ut qui prior àd 
regnum cœleste pervenit, ejus vita priorem 
in libro meo locum habeat. 
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QUI EST 

DE VITIS SANCT0RU1ff~PPUM V. T. 

PRJEFATI0 INVITAS SANCTORUM PRINCIPUM 

De officio principis Christiani scripsimus 
in libro priore ea, quœ vel in Scripturis 
sanclis, vel in probatis auctoribus invenire 
potuimus, aut certe quœ nobis cogitantibus, 
et speculantibus oceurrerunt. Sed quia ma
gis movent exempla, quam diserti sermo
nes : propositum nobis est, in sequentibus 
libris proponere ante oculos mentis princi
pum Christianorum , egregias sanctorum 
principum res gestas; tum eorum, qui Chri
stum Do:ninum, qui est princeps regum ter
rœ prœc esserunt; tum eorum , qui postea 
secuti sunt. Sic enim fiet, et dum prœcepta 
virtutum principalium ad praxim redacta 
cernuntur, et quasi in speculo lucidissimo 
manifestissime conspicientur ; nemo dicere 
possit, ea prœcepta graviora esse, quam ut 
ab homine mortali observari queant. Quod 
enim priores principes omnibus sœculis, Dei 
gratia adjuvante implere potuerunt; cur non 
possint principes posteriores, ejusdem Dei 
adjuvante gratia, adimplere? Et si aliqui 
illorum sine prœcedcnte exemplo optimi 
principis gloriam meruerunt : cur non faci
lius possint posteriores principes vestigiis 
prœcedentium insistentes, <?amdem glorfom 
promereri? Primum igitur in medium adfe
ram vitas principum sanctorum Testamenti 
veteris : deinde vitas multo plures sancto
rum principum Testamenti novi. 

Sed antequam ad vitas principum Testa
menti veteris describendas accedam, videtur 
mihi obex quidam esse removendus,. qui 

fructum lectionis ejusmodi vitarum.,jmpedire 
facile posset. Dicent enim Christiani princi
pes, supervacaneum sibi videri, velle eogno
scere, quid in republiea Hebraiea Testamen
ti veteris egerint principes, sive reges : cum 
nos ad rempublicam Christianam Testa men
ti novi, per Dei gratiam pertineamus. Sed 
hic obex facile removeri potest; docet enim 
Sanctus Augustinus in epistola ad Honoratum 
de gratia novi Testamenti, et alibi frequen
ter, sanctos viros Testamenti veteris, quales 
in primis fuerunt sancti principes Moses , 
Josue, David, et alii; tloruisse quidem tem
pore Testamenti veteris, sed re vera perti
nuisse ad Testamentum novum. Quemadmo
dum etiam p!urimi Christiani vivunt in Ec
clesia Testamenti no.vi, sed re vera pertinent 
ad Testamentum vetus. Hrec enim est ditfe
rentia duorum Testamentorum, quod vetus 
promittit bona temporalia, et prresentia, 
quibus futura, et spiritualia significantur : 
novum autem Testamentum promittit·bona 
spiritualia in prœsenti tempore, grafüB 
dona, et virtutes; atque in primis-patientiam 
in tribulatione ·: sed in futuro gloriam, et 
gaudia sempiterna. Quemadrnodum igitur 
viri Christiani, qui sub Testamento novo 
viventes, temporalibus bonis inhreren~, 
spiritualia negligunt : vivantes in Testamen
to novo, pertinent ad Testamentum vetus; 
sic etiam viri Hebriei, qui vivei:ttes in Testa
mento veteri, contemnebant temporalia, et 
spiritualibus inhœrebant, _viventesiï,o. Testa-
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mento veteri, ad novum sine dubio pertine
baot. •Ejusmodi fuisse sanctos principes Te-· 
stamenti veteris , quorum vitas legendas 
proponimus, usque -adeo verum est, ut ra-

rissimi Christiani principes invemantur, qui 
veteribus illis in virtutibus, et sanctitate non 
cedant. 

VITA ET VIRTUTES 
SANCTI JOSEPH PATRIARCH~ 

Primus omnium, qui inter cultores veri 
Dei principlltum temporalem • adeptus est, '' 
Joseph Jacobi Patriarchœ filins fuit. Priores 
enim Patres ab Adamo usque ad Josephum, 
vel agrorum cultores .fuerunt ut Cain , et 
Noe : vel ovium pastores, ut Abel, et Abra
ham, et creteri Patriarchre, qui sine tlubio 
artem regendi populos non attigerunt. Sic 
enim scribit Sanctus Gregorius in libro vi
cesimo primo moraliuin cap. {O. « Scimus, 
11uod antiqui Patres nostri, non tam re·ges 
hominum, quam pastores pecorum fuisse 
memorantur ». Joseph autem regnum A<:gy
pti, ipso Pharaone rege potestatem suam 
illi tradente, admiuistravit. Sic enim legimus 
in lihro Genesis Pharaonem dicente ad Jo· 
sephum, Ecce constitul te super universam 
terram LEgypti; tulitque annulum de manu 
sua et dedit in manu ej us : vestivitque eum 
stola byssina, et collo torquem auream circum
posuit ,: f ec1tque eum sedere super currum 
suum secundum, clamante 1,i•œcone, ut omnes 
coram eo genuflecterent, et pi·œpositum esse sci
i•entuniversœ teri·œ LEgypti. Et quoniam Pha
rao rex potestatem suam omnem cum Jose
pho communicaverat, non ad tempus, ut'cum 
prrefectis fieri solet, sed per omnem vitam : 
ideo David de eo cecînit in Psalmis, l'onsti
tuit eum dominum -domus suœ, et principem 
omnis possessionis suœ : et Philo Hebrreorum 
doctissimus, in Jihro de vita Joseph, Scribit, 
Josephum a Pharaone creatum fuisse prore
gem totiiis A<:gypti; quia videlieet potestatem 
absolutam, et plane regiam cum Josepho, 
Pharao communicaverat. 

Hujus igit,.,r primi prineipis vitam magnis 
virtutibùs plenam, et plane dignissimam, in 
quam, velut in exemplar morum, principes 
omnes intueantur, descriptam habemus 
pr:-:r.:::m a Mose in libro Geneseos, deinde a 
l>hilone Hebrreo, postremo a Sancto Ambro-

sio. Et quoniam liber Genesis notissimus 
omnibus est, et assidue vel in Ecclesiis le
gitur , vel a concionatoribus explicatur ; 
omissa vitre serie, virtutes solum hujus prre
clarissimi viri principibus inspiciendas, et 
imitandas proponam. 

Prima igitur, ac pene singularis Josephi 
nostri virtus, innocentia vitre, et morum 
fuit. Yixit annos centum et decem, ex qui
bus primos sexdecim in paterna domo con
sumpsit, f]Uatuordecim sequentes in sum
mis angustiis, rerumnis, et carceribus duxit; 
reliquos octoginta in summa potestate, et' 
affluentia bonorum omnium, ac prosperitate 
transegit. In tam longo tempore, et in tanta 
rerum varietate, neque rerumnœ ilium ad 
impatientiam, neque felicitas ad dissolutio
nem , vel superbiam adducere potuit. Id· 
quod ex eo manifeste potest intelligi, quod 
Scriptura di vina nullum omnino crimen 
Sanc_ti Jose phi usquam indicat: virtutes plu
rimas, et maximas ubique prredicat. Neque 
responderi reete potest, non ideo J osephum 
expertem omnis criminis vixisse, quia Scri
ptura sancta nullum ejus crimen detexit : 
Spiritus enim sanctus in Scripturis suis ne
que adulatur improbis, ne que justis peccan
tibus parcit : et ubique tam bona quam, 
mala opern detegit, ut Sanctus Gregorius in 
principio libri secundi moralium docet. Hinc 
non solum Davidis Prophetœ Sancti adulte
rium, et homicidium aperte describit : sed 
etiam Saülis reprobi virlutes, quibus initio 
regni sui floruit, non minus dilucide enarra
vit. Et quemadmodum Sancti Petri !idem, 
et charitatem in Christum eximiam prœdi
cavit : sic etiam negati,rnem trinam cum 
juramento minime tacuit. Igitur cum veridi
ca, et liberrima Spiritus sancti vox, peccata 
filiorum Jacob in medium protnlerit, ut in
cestnm Ruben , crude~itatem Siml!onis 1 et 
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Levi, fornicationem J udœ, et odium filiorum · 
Jacobi in ipsum innocentem fratrem eorum 
Joseph: certe si Joseph ipse in aliquo deli
qgisset, Spiritus sanctus in Scriptura sua id 
minime tacuisset. Maneat igitur ratum et 
firmum, Josephum innocentia vitre mirifice 
claruisse. 

Neque vero sola innocentia, quœ declinat 
a malo, in Josepho fuit ; sed etiam reliquœ 
virtutes omnes, quœ faciunt bonum. Porro 
virtutes primariœ sunt, prudentia, justitia, 
temperantia, fortitudo. Prudentia non hu
mana solum, sed etiam divina in Josepho 
aperte refulsit ; atque eam potissimum oh 
causam a Pharaone super omnes homines 
judicatus est dignus, qui regnurn admini
straret, ut intelligi potest ex capite quadra
gesimo primo lihri Geneseos. Nam cum Jo
seph, ex divina illustratione, somnia regis 
divinitus immissa de septem spicis plenis, et 
septem tenuibus ; et septem yaccis pingui
bus, et septem macilentis, interpretatus fuis
set, illis, significari septem annos fertilitatis 
eximiai, et septem alios inauditœ sterilitatis; 
adjecit etiam prudentissimum consilium, 
quo fieret, ut sterilitas futnra, non solum 
regis JEgypti œrarium non minueret, sed 
incredibiliter augeret ; rectissime rex judi
cavit, neminem esse in toto regno sua, qui 
prudentia, et sapientia Josephum anteiret. 
N eque regem frfellit opinio de prudentia J o
sephi concepta : regnum enim illud, Jose

. pho vivente, per annos, ut supra diximus, 
circiter octoginta, maxime floruit. 

Altera virtus principafü, justitia est, quœ 
et fidelitas dicitur in Scripturis, eaque cum 
prudentia copulata efficit absolutum, perfe
ctumque prœfectum, sive domus, sive civi~ 
tatis, sive regni, juxta verbum Domini, Quis 
putas est.fidelis servus, et p1'Udens, quem con
stituit Dominas super familiam suam? Hœc 
fldelitas cum prudentia conjuncta sic in Jo
sepho nostro eminuit, ut ubicumque esset, 
mox in pr:cefeetum eligeretur. Venditus fuit 
Joseph in servum a Medianitis Putiphari 
principi militiœ Pharaonis; vix ingressus 
erat Putipharis domum, cum statirn cognita 
prudentia, et fldelitate juvenis, prœpositus 
est universœ familiœ. Missus postea fuit in 
carcerem, oh falsum illi imputatum crimen: 
scd ecce continuo a principe carceris, crea
tur prœfcctus omnium vinctorum, et tam
quam rcx captivorum, omnium curam gerc
bat. Deniqua in ipsa veri regni administra
tione, ita prudenwr, fideliterque se gessit, 

ut usque ad mortem euro laude magna toti 
. regno prœfuerit. Fidelitas enim,isive·justiatia 
ejus, in eo potissimuro apparuit,•itt ebserva
vit etiam Philo in ejus vita, • quoo cum ex 
,enditione frumenti · cumulum pecuniarum 
immensum collegisset; nihil omnino sibi 
rctinuit, sed intulit omnem illam pecuninm 
in œrarium regis. Et rursum cum patrem 
suum, et filios, ac nepotes ejus, usque ad nu
merum septuaginta hominum in JEgyptum 
vocasset; non eos di ta vit ex bonis ,regis,-quœ 

· in manu ejus erant omnia; sed Jecit eos pa
stores armentorum regiorum, ut ex labore 
proprio, non ex alienis bonis ditescerent. 

Tertia virtus, quœ temperantia dicitur, in 
Josepho nostro non minus, quam prudentia, 
et justitia fulsit. Id testari pottrisset uxor 
Putipharis, si splendorem 1Jontinentiœ im
pudica roulier adamare potuisset. Nam ut 
in Genesi legimus, Erat Joseph pulchra,facie, 
et decorus aspectu. Et cum ejus amore capta 
esset uxor domini sui, et per dies siripos 
eum ad adulterium sollicitaret, castissimus 
juvenis eam a scelere multis ratiooilms aver
tere nitebatur; sed tandem aliqua.ndo,-cum 
vi ab illa se cogi videret, relicto in-lDMlibus 
ejus pallio, fugit. Scribit etiam Josephus in 
secunJo libro antiquitatum, procacem illam 
ferninam Adolescenti prœdixisse , se illùro 
apud maritum accusaturam, quod ipsi 
vim afferre voluisset, et pallium ejus in si
gnum fugœ demonstraturam : proinde aut 
amori ejus, euro voluptate obsequeretut, a:;t 
odium et pœnaa gravissimas expectaret.-Sed 
vicit in castissimo pectore innocentiœ amor, 
vicit Dei timor, vicit justitia, et füles·omnîa 
hlandimenta, et omnia tormenta, · e~ipsum 
etiam crudelissimœ mortis impendens-;'di
scrimen. 0 quantum distabant mores>hujus 
castissimi juvenis a moribus multorum'prin
cipum, qui nullam speciosam ·feminam vi
dent, quam non conc.upiscant, ~ad'-eam 
rapiendam potestate imperii abutantur. 'Te
stis cs8c potest Abraham, de quo sic loqui
tur Scriptura in Genesi cap. xn. Cum ingres
sus esset Abmham in ./Egyptum, viderunt 
AJ,'gpytii Samm, quod esset pulci·ha nimis, et 
nuntiaverunt pi·incipes Pharaoni, et laudave
runt eam apud illwn, et sublata est mulier in 
domum Pharaonis. 'festis quoque l\faxentius 
imperator, qui matronas etiam nobilissimas 
rapiebat a maritis, eàsque vi oppressas, et 
violatas, maritis remittebat, ut auctor est 
Eusebius li],. 1. cap. '1.7, vitœ Constantini. 
Joseph us autem noster, sicut_io. Jlore:jU:oven-: 
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tutis, seniles mores indQit, et procacis do
min!'fl hlandos contempsit amplexus, etiam 
cum vitre periculo : sic in omni vita, unica 
uxore, quam ei rex ipse dedit, omnino con
tentus ; exemplum pudicitire omnibus popu
lis, quos regebat, fuit, nec solt.1m prresenti
hus, sed etiam futuris. 

Porro fortitudo et patientia, qure quarta est 
virtu~ car<Iinalis, inJosepho nostro sic fulsit, 
ut prorsus a<lrnirabile sit. Prirnurn sine ulla 
causa, nisi, quoda patreob suaminnocentiam · 
plus cœteris amaretur, a propriis fratribus 
in cisternarn veterem proj ectus , ut farne 
moreretur; deinde venditus Medianitis, et 
in JEgyptum delatus; tum iterurn venditus 
JEgyptio sacerdoti, postremo in carcerern 
inj ustissime trusus : omnes illas calarnitates 
tam forti anirno tulit, ut neque de fratribus 
quereretur, neque Madianitas objurgaret, 
neque mulieri, qure vinculorum ejus causa 
fuerat, malediceret. Sed quod omnem ad
mirationem superat, illud est, quod fratri
bus, qui in eurn crudelissimi, et quasi la
trones, et hornicidre fuerant, reddidit hona 
pro malis, excusavit peccatum eorum, ad 
complexum, d osculum eos admisit, convi
vio illos excepit, aluit eos in famc illa tam 
diuturna, in JEgypto optimum terrre loc\1m 
illis attribuit; deniqne bonis omnibus eos 
Iocupletavit. Quid, quœso, sanctissimus iste 
princeps fecisset, si Christum Dei filium in 
terris concionantem et sigois, ac prodigiis 
coruecantem vidisset? Utinam Spii'itui san
cto placuisset, per l\fosem Sanctum Prnphe
tam suum, hujus sapientissimi, atque optimi 
principis res omnes gestas, in illa tam longa, 
octoginta annorum, gubernatione describi ; 
plura enim in ejus vita, et rebus gestis Ie
gendis, principes Christiani de r&tioue re
gni bene administrandi didicissent; quam 
ex omnibus Platonis, vel Aristotelis, aut 
Plutarchi, et Senecre libris discere nunc pos
sint. Sed quod per partes Scriptura di vina 
non tradidit, compendio dixit, cum perfe
ctam charitatem, qure osque ad inimicos 
extenditur, in Josepho fuisse non tacuit. 
Charitas enim patiens est, benigna est, non 
inflatur, non agit pei·peram, omnia suffert, 

·omnia credit, i>mnia sperat, omnta sustinet. 
Et, Qui diligit proximum, legem implevit, nam 
non adulterabis, non occi:!es, non furaberis, 
non f alsum testimonium dices; el si quod est 
aliud mandatum, in hoc verbo instauratui·, 
/Jiliges pi·oximum sicut teipsum : plen itudo 
ergo legis est dilectio. 

Quam ardenter autem Sanctus Joseph 
inimicos suos dilexerit, verbaejus testantur, 
qme hic breviter referam, ut cum verb\s 
Josephi, narrationem de Josepho conclu
dam. Sic igitur J osephus ad fratres, ingenti 
pavore concussos, ait, Nfllite pavere neque 
durum vobis esse videatur, quod vendidistis 
me in his regionibus : pro salute enim vestra 
misit me /)eus ante vos in ./Egyptum, non 
vestro consilio, sed Dei voluntate :hue missus 
sum, qui fecit me quasi patrerri Pharaonis, et 
dominum universa domus ejus, ac principem 
in 1Jmni terra ./Egypti, Hœc Josephus dixit, 
cum primum fratrihus suis aperuit, se esse 
quem veodiderant. Sed postquam mortuus 
c,t Jacob parens omnium illorum itemm 
mctuentes, ac trepidantes, accesserunt ad 
Josephnm, eique dixerunt, Pater tuus prœ
cepit nob1s, antequam moreretur, ut hœc tibi 
ve1•bis illius diceremus. Ohsecro ut obliviscans 
sceleris fratrum tuorum, et peccati, atque ma
litiœ, quam e:r:ercuerunt in te. Nos quoque 
orwnus, ut servis Dei patrù tui dimittas ini
quitatem hanc : et proni adorantes in terram 
dàerunt, servi tui sumus. Quibus auditis, fie
vit Juseph, et dixit. Nolite timere, num Dei 
possumus i·esistere voluntati? vos cogitast1s de 
me malum? sed Deus vertit illud in bonum, ut 
exaltaret me, sicùt in prœsentiarum cernitis, 
et salvos faceret populosmultos. Nolite timere, 
ego pascam vos, et parvulos vestros : consola
tusque est eos, et Mande, ac leniter est locutus .• 
Hœc· ille, qui cum ad finem vitrep ervenisset, 
prredixit fratribus suis (nam et propheta 
erat) post mortem suam, filios Israel a Deo 
visitandos, et ex JEgypto perducendos in 
terram a Deo patribus eorum promissam. 
Cumque mandatum eis dedisset, ut abeuntes 
asportarcnt ossa sua, Mortuus est, expletis 
centum decem anms. Et conditus aromatibus, 
repositus est in loculo in ./Egypto. 
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SANC'l'I MOSIS, P?UMI DUCIS HEBR.EORUM 

Moses, primus fuit Hèbrœorum princeps, gis abscedens, maluit, in vera religione 
quem Philo Judœus in extremo libro de vita manens affligi euro populo Dei, quam cum 
Mosis, jure vocat, regem, legislatorem, pon- idola colentibus, èt sanctos persequentibus, 
tificem, et Prophetam. Res ejus gestœ in frui omni temporali jucunditate : neque in
quatuor sacris libris, Exodo, Levitico, Nu-· 'sipienter egit, Majores divitias œstimans the
meris, et Deuteronomio continentur. Ex qui- sauro AJ:gyptiorum improperium Christi, id 
bus Philo Judœus accepit, quœ scripsit in est, improperium illi simile, quod postea 
tribus libris de vita Mosis, et Gregorius Nys- pertulit Christus. Aspiciebat enim in remune· 
senus quœ item litteris mandavit dit vita rationem, id est, sapienter cogitabat Moses, 
Mosis ac vita perfecta. Nos qui brevitati jam tune Spiritu sancto cor ejus illustrante, 
studemus, virtutes Mosis, quas principes tribulationes pro vera religione susceptas, 
Christiani imitari possint et debeant, si Deo atlerre fidelibus patientibus gloriam, et di
placere velint, breviter percurremus, vitias, et gaudia sempiterna. Adde quod 

Igitur Moses, ex nepotibus Levi, quintus Mo~es contemnens thesaurum .A<:gypfütrum, 
a Patriarcha Jttcoll, natus est in .A<:gypto, et gloriam regni Pharaonis ; non solum ade· 
quo tempore, jussu Pharaonis regis, masculi plus est gloriam regni cœlorum in sœculo 
Hebrœorum vix nati suffocabantur in flumi- futuro : sed hic etiam in terris factus est 
ne, et solœ feminœ conservabantur. Sed pro- princeps populi Dei, et ipso Deo opem fe· 
videntia Dei factum est, ut mater Mosis viso rente, de ipso Pharaone, et omni exercitu 
elegantissimo puero sibi nato, non eum in ejus, gloriosissime triumphavit. Videront 
flumine suffocaverit, sed in fiscella juncea enim Israelitœ, duce Mose, inimicos suos .,E
inclusum, in flumen projecerit. Paulo vero gyptios Mortuos super littus maris, et manum 
post accidit, ut filia Pharaonis regis ad ri- magnam, quam exercuit /.Jominus contra eos. 
pam fluminis fisellam cum puero invenerit, Altera virtus l\1osis fuit humilitas eximia, 
et eductum in filium adoptaverit. Sed Mo.- oh quam, non solum non affectavit regnum, 
ses obi adolevit : Negavit, se esse filium filùe aut prœfecturam ullam ; sed a Deo vocatus 
Pharaonis: magis eligens (ut Apostolus lo- ad regimen, et principatum populi, multis, 
quitur) affligi cum populo Dei, quam tempo- variisque rationibus conatus est effugere 
mlis peccati habere jucunditatem; majores onus imperii, ut perspicuum est libro Exodi 
divitias œstimans thesauro AJ:gyptiorum, im- cnpite tertio et quarto. Et certe non poterat 
properium Christi: aspiciebat enim in remu- excusare œtatem, erat eniru annorum plus 
nei·ationem. quadraginta : neque imperitiam, cum esset 

Atque hic jam incipit prima, eaque nobi- educatus in regno, et institutus in omni sa
lissima Mosis virtus. Nam ut tradit Philo in pientia .,Egyptiorum : neque debilitatem vi
vita Mosis, filia Pharaonis, quœ Mosem ado- rium ; nam paulo antea defenderat solus 
ptavit in filium, unica erat regni hœres; et puellas soceri sui ad versus pastorum multi
Moses in spem B.egni educabatur, atque ea tudinem, ut legimus in eodem libro Exodi 
de causa, ut Sanctus Stephal)us in Actis capite secundo : neque ignorationem voca~ 
Apostolorum dicit, Eruditus erat in omni sa~ tionis ; perspicue enim intelligebat, se vo
pientia AJ:gyptiorum, neque modico tempore cari, et mitti a Deo. Quid igitur impediebat, 
in aula regia mansit, ut hœres regni futurus, quominus audacter susciperet principat uro , 
sed per annos circiter quadraginta, ut idem nisi virtus humilitatis, per quam ita sese 
Sanctus Stephanus loquitur. Hic igitur corn posuerat in novissimo loco, ut (lmnibus ce
cognovisset, se vere Israelitam esse, et unum deret, et omnes se aptiores ad illud officium 
ex populo Dei, quamvis eo tempore in ma- arbitraretur? Id ita esse, manifestum ex eo 
gnis angustiis posito , aperte negavit , se fieri potest, quod Deo non fuit ingrata Mosis 
esse filium ftliai Pharaonis ; et ex palatio re- quasi recalcitratio : quin JIQ.t!us, uj;. Pbilo 
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scribit in primo libro, delectatus est Deus 
pudore, ac verecundia Mosis, quippe qure 
non ex contumacia, sed ex humilitate pro
ficiscebatur. Non enim potest non Deo pla
cere virtus illa, qure Doctorem, et professo
rem habuit ipsius Altissimi filium. Ipse 
enim est, qui dixit, Discite a me, quia mitis 
sum, et humilis corde. Et quoniam ipse idem 
dixit, Qui se humiliat exaltabitur, ideo Deus 
Mosem tanto libentius exaltavit quanto pro
fundius ipse se humilia vit. Hrec si homines 
cogitarent, non tam ardentet' ambirent im
peria, neque tam multa prrelia, et strages 
hominum fierent. 

Sed est etiam alia ratio, cur Deus princi
pem a se electum, humilem esse volait; 
quia videlicet, facturas erat per eum mira
cula plurima, et maxima, ut virgre conver
terentur in dracones, ut aqure !luminum ver
terentur in sanguinem, ut ad verbum Mosis 
fierent tenebrre horribile:, in omni terra 
.Egypti, ut una nocte primogeniti omnium 
hominum illius regionis interirent; ac deni
que ut mare siccaretur, ut Hebrrei per maris 
medium sicr.o pede transirent; et rursum 
ad nutum Mosis aqure ad locum suum subito 
redirent, et .Egyptios insequentes obrue
rent : et periculum erat, ne tantorum mira
bilium patrator in superbiam e\evaretur : 
ideo elegit lwminem summa humilitate prre
ditum, qui gloriam Deo daret, et nihil sibi 
tribueret. 

Atque hoc ipsum omnibus principibus 
valde necesarium esse videtur, ut infirmita
tem suam agnoscant, et non fruerentur glo
riam, qure soli Deo debetur: et cum eis pa
retur ad nutum, et ipsi ab aliis de geniculis 
adorantur, et vitre et mortis arbitri esse vi
dentur : intelligant ista omnia sibi tribui, 
quia personam Dei gerunt, .non quia oh 
propriam excellentiam sibi debeantur. Exem
plum habemus terribile, quod apud Danie
lem legi potest. Nam quia Nabuchodonosor 
superbe locutus erat, ac sibi tribuerat pote
statem, quam a Deo acceperat, di cens, Nonne 
hll!c est Babylon magna, quam ego ll!dificaoi 
in domum i•egni, in i•obore fortitudinis melli, 
et in gloriam decoris mei? l'urnque sermo ad
hue esset in ore regis, vox de cœlo ruit, 1'ibi 
dicitur, Nabuchodonosor rex: i·egnum tuum 
transihit a te, et ab hominibus ejicient te, et 
cum hestiis et fer1s ei·it habitatio tua; fœnum, 
quasi bos comedes, et septem tempora. muta
buntur super te, donec scias quod domi11etur 
E;,:celsus in--1~n,o hominum, et cui voluerit_ 

det illud. -Eadem lwra sermo r.ompletus est. 
Itaque justo Dei judicio, qt1i per superbiam 
supra hominem se exaltaverat, infra homi
nem dejectns, ad hnmilitatem bestiarum 
devenit. Et quamvis nonsrepe ista videamus, 
per mutationem naturre : tamen non raro 
videmus per tam ingentem mutationem mo
rum, ut nonnulli, non tam homines, quam 
bestiœ humana facie induti esse videantur. 
Itaqne audiant principes omnes concilium 
Sapientis. Quanto magnus es humilia te in 
omnibus, et coram Deo invenies gratiam. 

Tertia Mosis virtus, et quidem valde sin
gularis, fuit mansnedo, sive lenitas, qure 
virtus alia est humilitatis , jnxta verbum 
Domini, Mitis sum, et humilis corde. Nam ex 
humilitate cordis nascitur mansuetndo in 
o pere et sermone. Fuisse vero M osem excel
lenti mansuetudine prreditum, testatur Spi
ritus sanctus in libro Numerornm his verbis, 
Erat Moses vir mitissimus ~uper omnes homi
nes qui rrwrabmtur in terra. Et quamvis hoc 
testinionium satis esse possit, ac debeat, 
cum impossibile sit mentiri Spiritnm san
ctnm : tamen etiam res ipsre, et facta idis 
psum clamant. Fuit enim frequenter Moses· 
ab ingrato populo, qnem infinitis beneficiis 
affecerat, objurgatus, reprehensus, ne tan
tum non lapidibus ·obrutus. Sic enim legi
mns in libro Exodi, dicentes Hebrreos Mosi, 
Cui· eduxisti nos in desertum istud, ut mo1·e
remur f'ame ? et rursnm in -eodem libro, 
Quid faciam, inqnit Moses, populo huic? ad
hue paululum, et lapidabunt me? Nec sol us 
populns, sed ipse etiam Aaron, et Maria so
ror ejus aliquando detraxerunt Mosi, dicen
tes, Num per solum Mosem !oculus est /Jomi
nus ? nonne et no bis similiter est locutus? Sed 
quia vir mitissimus dissimnlabat se audire : 
Deus ipse patrocinium ejus suscipiebat; sic 
enim legimus in libro Numeri : Descendit Do
minus in colunma nuhis, et flevit in introitu 
-taberoaculi vocans Aaron, et Mariam : qui 
cum issent, dixit ad eos, A udite sermones 
,neos : Si quis f'uerit inter vos Propheta Domi
ni, in visione. apparebo ei, vel per somnium 
loquar ad eum ; al non talis servus meus Mo
ses, qui in omni domo mea fidelissimus est : 
ore enim ad os loquor ei, et palam : et non 
per ll!m'gmata, et figuras Dominurn videt. 
Ouare ergo non timuistis detrahere servo meo 
Most? lratu_:que contra eos ahiit, nubes quo
que recessit, qulli erat supei· tabernaculum : 
ecce Maria apparuit randens lepra, sicul nia;, 
Por-ro- sol~ Maria punitêl fuit, quia maju; 
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prccatum ejus erat, cum esset mulier. Sed poris reipsa non conyenÎl'lcl ; sed convfmire 
mitissimus Propheta, injuriœ oblitus, mox - tamen in animi prœparatione, et in exuenda 
ad Deum conversus, clama vit; Obsecro Do- cupiditate immensarum opum atque ut ne
mine, sana eam. Dominus autem exaudivit cessariis thesauris contenti, supervacanea 
quidem orationem servi sui fidelis; sed resecare discant. Hanc enim legem regibus 
jussit ad exemplum aliorum, ejici Mariam futuris, ipse idem Moses Deo jubente prre
extra castra, ibique manere usque ad diem scripsit in Deùteronomio. Cum fuerit, in
septimum. quit, rex constitutus, non multiplicabit sibi 

Sed non ideo sanctus iste princeps, quia equos. Non habebit uxores plm·ima;;, qu3/ alli
tam mitis erat erga eos a quibus accipiebat ciant animam ejus; neque auri, neque argent1 
injurias , negligebat q~oque injurias Dei : . immensa pondera. Non elevetur coi· ~jus in 
quin potius zelo incre:!ibiH puniehat offensas 'superbiam super frah'es suos. Hœc ille, qui 
Deo factas. In libro Ekcidi legitur, cum po- non sine causa conjungit superbiam cum 
pulus absente l\fose, fecisset sibi idolum vi- magnis opibus ; quia divitiœ superbiam gi
tuli aurei , Mosèm zelo divini honoris accen- gnunt, unde P.t Apostolus dicit, lJivitibus 
sum, jussissc, 1,t Levitœ armati occiderent lwjus sœculi prœcipe, non sublime sapere, ne
obvio; quosque Israelitas ; et facta est cœ- que sperare in incerta divitiarum. 
des viginti trium millium. Et rursus, ut ha- Restat virtus postrema sed vere magna, 
betur in libro Numeri, cum filii Israel iterum ac regina virtutum charitas Dei, et proximi, 
peccassent adorantes idolum Beelphegor ; quai Mosis animam sic totam replevit, ut 
clamavit Moses. Occidat unusquisque pi·oxi- Deum in patrem et homines sibi subjectos 
mos suos, qui inüiati sunt Beelphegor; et oc- in filios habere videretur. Quid enim fecit, · 
cùi sunt vigir:iti quatuor millia hominum, et ut Moses per totos quaJraginta annos cum 
cunéti principes populi suspensi sunt in pa- summo et perpetuo labore, et dolore popu
tibuliH. Utinam Christiani principes , hoc Ium durissimai cervicis ita regeret, ut quasi 
tam insigni exemplo edocti, proprias injurias in humeris propriis illum portare cogeretur; 
facile contemnerent; injurias Dei, prœcipue nisi charitas Dei, et proximi propter Deum? 
blasphemias, et hrereses, ardentissimo zelo Quam enim grave fuerit Mosi pondus regi
persequerentur. minis geutis illius indomitre, testantur illa 

Sequitur alia virtus prorsus inusitata in verba i:J. libro N umeri. lntoleranda res visa 
principe nolitico, contemptus vi<lelicet divi- est Jfosi, et ait ad Dominum, cur afflixisti 
tiarum. De quo sic loquitur Philo Hebrœus ser1;um tuum ? et cur imposuisti pondus uni., 
in libro de prremiis, et pœnis. ,, Mosem, in- versi populi hujus super me? numquid ego con
quit, solum memorire proditum est, sine au- cepi omnem flanc multitudinem, vel genui eam, 
ro, argentoque, ac reliquis opibus regnum ut dicas mihi, porta eos in sinu tuo sicut por
administrasse, confisum perspic,1ci, non cœ- taresoletnutrix infontulum et deferin teri·am, 
ca opulentia : et, ut nihil dissimulem, pro pro qttajurastt Jjatribus eoi·um? Non possum 
suo censu habentem, quicquid Deus possi- solus sustinei·e omnem hune populurfl, quia 
<let. » Sed quamvis videatur Philo, divitem gravis est milu, sin autem aliter tibi videtur, 
paupertatem Mosis laudare, quod esset ve- obseci·o ut interficias me, et inveniam gratiam 
rissimus Dei amicus, et Dei ope, potuerit in oculis tuis, ne tantis afficiar malù. Hœc 
panem de cœlo, et aquam de petra, et co- sunt verba Mosis, qui tamen, ex yera chal'Î
turnices ex rere procurare, quœ multis mil- tate propter Deum, sic populum illum .dili
libus hominum in cibum et potum abunde gebàt ut ilium per excessum quemdam, pro
sufficerent: tamen vere etiam et proprie prire salnti anteponere videretur. Sic enim 
sanctus Moses argentum et aurum contem- locutus est ad Deum, quando populus fecit 
psit, et aulœ reginre ministeria non dcside- sibi i<lolum. vituli aurei, f)bsecro, peccavi't: _ 
ravit : et uno contentas administro, vitam_ populus iste peccatum ma.1:imum, feceruntque 
panperem duxit. Nam quernadmodum tribu- sibi deos aureos: aut dimitte eis han-: no.cam, 
ta et vectigalia a populis non exigebat : sic aut si non facis, dele me de libro tuo, quem 
liber a familiaribus curis, ei a cupidit,ate scripsisti. Quamvis autem hune locum non 
acquirendi paucissiniis contentus, totus erat pauci expositores intelligant de lihro Yitre 
in officio consulcndi Deum, et regendœ temporalis : ita ut optaverit Moses mori po
multitudinis occupatus. Hanc eximiam vir- tius quam ut videre populum illum extra 
tutem, non ignoro, principibus nostri tom- gratiam Dei : ut sanctus Hieronymus, san-
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ctus Jo. Chrysostomus, Sanctus Gregorius, 
et 111ii : tamen non pauciores docent, Mosem 
Jocutum esse de libro vitre reternre, non quo 
ad culpam, sed quo ad pœnam: id que, ut di
ximus, per quemdam excessum, ut Origenes, 
Sanctus Augustinus Sanctus Bernard us, Ru
pertus, et alii: tamen maxima charitas est, se
cundum verbum Somini, ponere vitam tempo
ralempro fratribus; et plusquam maxima esse 
videtur ponere vitam reternam, saltem quo ad 
pienam. lta!J_ue negari non potest, quin Moses 
somma charitate, propter Deum dilexerit po
pulum illum,aquo maltas injurias, et offensio
nes acceperat. Ex quo facile potest intelligi, 
si tanta fuit, charitas Mosis in ingratos, et ma
los ; molto majorern fuisse charitatem erga 
Deum : et quia in charitate consistit perfe
ctio, seqi;itur, ut Sanctus Moses fuerit vir 
undequaque perfectus. A tque hrec causa fuit 
cor Deus in hune hominem plurima et ma
xima doua contulerit : fuit enim singulari 
privilegio primas rex, primas Sacerdos 
magnas, prirnus Propheta, et primas legis
lator in populo Dei. Non solurn fuit primus 
rex sed a Deo, non a populo ele~tus. Deinde 
fuit etiam summus Sacerdos non ah horni
nibus electus, vel consecratus : sed ab ipso 
Deo proprie constitutus : et cum tam insi
goi potestate, ut non solum Aaronem Sa
cerdotem, et Pontificem consecraret : sed 
etiam ritu perpetuo statueret, ut ex sola 
ejus familia Sacerdotes con~ecrarentur, ut 
notum est ex libro Exodi. Propheta quoque 
fuit primus inter eos, qui prophetica oracu
la litteris maudaverunt ; sic enim loquitur 
sanctus Lucas, Et incipiens a Moyse, et 011mi
bus Prophetis mterpretahatur illis in omnibus 
scripturis, quœ de ipso erant. Denique leg·is
lator eximius fuit , ut ipse idem Spil'itu 
sancto inspirante, dicat in Deuteronomio, 
Quœ est alia gens sic inclyta,ut habeat cœre
monias, justaque judicia et universam legem, 
quam ego proponam lwdie ante oculos vestros? 

Secl" qureret a!Iquis, an Moses inter tot, et 
tam màgnas virtutes, et dona, ac p1·ivilegia 
Dei, nullum peccatum aclmiserit, ob quocl a 
Deo puniri poluerit, vel clcbuerit, ac pcr hoc 
vitœ innocentia, cum pat1farcha Josepho 
compa;·ari potuerit. Duo leguntur in scri
pturis, qure peccata vidcri potuerint; horni
cidium patratum ; et tituhatio quœclam, 
cum aquam de pet ra ecluccre a Domino jus
sus esset. Sed homicidium Scriptura non 
reprehendit, fortasse, quia factum eràt in 
defensione ltebrrei innoeentis', ab .iEgyptio 

violenter oppressi. Sanctus quidem Augusti
nus in libro xxn. contra Faustum cap. 70. 
existimavit, homfoidium illud fuisse culpa
bile : tarnen postea scribens quœstiones in 

. Exodum, retractavit sententiam illam suam 
priorem, et Mosema criminis culpa deffen-
dit. Titubatio vero peccatum omnino fuisse 
legitur ; sed cri men, id est, lethale peceatum 
fuisse, credibile non est. Historia hujus titu
bationis habetur in libro Numerorum, ubi 
jnbente Deo, ut Moses, et Aaron virga percu
terent silicem, ut inde prodirent aqnœ: Moses 
dixit ad populurn, Num de petra hac vol,is 
aquam poterimus ejicere ? Et quamvis aquœ 
largissimœ continuo expercussasilice proflu
xerint, tamcn Dominus subiratus dixit, Quia 
non c'r,,didistis milu, ut sanctificaretis me co
ram filù's Israel, non introducefl's hos populos 
in terram quam dabo eis. Et in eodem ipso 
Ioco, jussit Deum, ut Aaron moreretur, di
cens, Pel'gat Aa,•on ad populos suos, non enim 
intrabit terram, quam dedil filiis Jsmel : eo 
quod incl'edulus fuerit ori meo ad aqua_s con
tradictionis. In eodemlibro Numericap. XXVII 

dixit Dominos ad Mosem, Ascende in mon
,tem istum Abarim, et contemplare inde terram; 
quam daturus sum filiis Israel : cumque vide-
1·is eam, iln's et tu ad populum tuum, sicut ivit 
frater tuus Aaron ; quia offendistis me in de
serto, nec sanchficare me volw'stis. Et denique 
in libro Deuteronomi, dixit Dominus Mo~i, 
A •cende in montem istum A.barim, id est, 
transituum, in montem Nebo qui est in terra 
Jfoab contra Jericho, et vide terram Chana
am, quam ego tmdam fi lù'.~ Israel obtineridam, 
et •:wre1·e in monte, quem conscendens ju11ge
r1's populis tuis, sicut mortuus est Aaron frater 
tuus in Monte Hm·, et appositus populis suis ; 
quia prœvaricati estis contra rnein medio fil,
orum Israel ad aquas contradictionis. Neque 
tamen existimandum est, hoc peccatum 
Mosim fuisse lethale : nam pœna ejus non 
pro prie mors, sed solnm ut non ingrederetil 1· 
in terram promissionis ; naturalis eni,u 
rnortis ejus tempus advenerat, ut etiam an
tea Aaronis, neque violenter, sed naturaliter 
mortiti sunt; sed potuisset Deus, vel proro-. 
gare illis vitam vel anticipare tempus in
gressus eOrum in terram promissionis. Id 
aperLius intelligi potest ex capite primo 
Deuteronomii, ubi Moses dicit, Nec miranda 
indignatio in populum, cum mihi quoque ira
tus Dominus dù:erit. Nec tu ingi·ediens illuc, 
sed Josue filius Nun intrabit pi·o te. Ex his 
a perte colligitur, peccata Mosis in tam longa 
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retate centum vlginti annorum, paumss1-
ma, atque Jevissima fuisse : et opera bona, 
plurima et maxima : et tamen noluisse Deum, 
Judicem justissimum, ut illa peccata levis
;ima impunita manere.nt. Quod si Deus in 
Mose amico. suo intimo et fidelissimo, titu
bationem illam modicam tam severe puni
vit ; jure timere dtibent reges, ac principes 
terrœ iram Omnipotentis Dei ; nisi summo 
;tudio in lege Domini meditentùr die, ac 

nocte : et si peccando lram nomini comme
ruerint : illam per opera pœnitentire, serio 
placare, vel etiam in confessione prrevenire 
proeu.rent. Atq ue his finis sit vitre, et virtu · 
tum Sancti Mosis principis primi, et claris
simi in populo Dei, vixit annos centum, et 
viginti : Non caligavit oculus ejus, neque 
den/es sunt emoti. Obiit in monte Nebo : se
pelivit eum Deus, ut uon inveniretur, neque 
sciretu r sepulcrum ej us, 

VIT.\ ET VIHTUTf:S 
SA"-:CTI JOSUE, DUCIS SECUNDl HE:llH.-EùlHJM 

Josue Dux sec .ndus Hebrreorum. a sancto 
Josepho, uno ex duodecim filiis I~rael, de
scendit: fuitque de tribu Ephraim, septimus 
a Jusepho, ut legimus in libro Numeri. Mi
nister fuit Mosis longo tempore, et cum eu 
loco ascendit in montem Sinai, et fuit, in 
eo quadraginta diebus, postea Moses prœ
videns, Josue fore sibi successorem, non sine 
magno mysterio mutavit illi noinem : voca
batur enim antea Osea, et voluit vocari Josue, 
quod est idem nomen cum J esu ; G rreci enim 
Jesum ilium vocant, et ipse etiam Ecclesia
sticus, scriptor sacei· de eo sic loquitur, For
tis in hello Jesus Nave, successor Jfosis. Et 
quidem Sanctus Hieronymus in commenta
rio ad caput primum Osere prophetre scribit, 
Oseam significare salvatorem; Josue signifi
care salvatorem Domini, addita videlicet 
prima littera nominis Domini, qure est Iod, 
apud Heb1·reos. Non rejicio sententia Sancti 
Hieronymi, sed existimo posse etiam dici, ad
ditam fuisse litteram, Iod, ut fieret nomen 
veri Salvatoris ; nomen enim Osere, signifi
cat salvatorem, accipiendo litteram, He, 
pro littera Iod, sed nomen Josue, sive Jesus, 
propriissime salvatorem designat. Quoniam 
igitur Josue futurus erat figura manifestis
i;ima Domini nostri Jesu ChrisLi, qui intro
ducit nos in veram terram promissionis, ad 
quam Moses nos introducere non potuit : ideo 
cum mitteretur Josue ad explorandam ter
ram promissionis, et quodammodo inchoaret 
ufficium suum introducendi populum ln ter
ram illam; tune primum cœpit appeHari J o-

sUP., id est, salvator. Porro Josue successit 
Mosi in regimine politico, non per electionem 
Mosis, sed p.er electionem ipsius Dei : sic 
enim Iegimus in libro N umeri, quando Deus 
·prredixerat Mosi, quod brevi esset moriturus 
respondisse Mosem, Prom'deat Deus hominem, 
qui sit super multitudinem hanc, ne sit populus 
JJomùii sient oves sine pastore. J'um JJominus 
ait ad Mosem, tolle Josue filiurn Nun, virum , 
in quo est spiritus, et pane manurn tuam super 
eum1 qui stabit coram Eleazaro Sacerdote, et 
omni mullltudinè, et dabis ei prœcepta cunclis 
videntibu.~, et pal'iem qlo,·iœ tuœ, ut a,,diut 
ewn omnis synagoga filiormn Israel. Pi·o hoc 

. si qwd agendum erit, E leazai· Sacerdos con-
sulet flmnirwm. Ad verbum eius egredietw•, 
et ingredietur, Pt omnes filii lsi·ael cwn eo. 
Fedt Mosessicut prœceperat Dominus;cumf/ue 
tulisset Josue, statuit eum coram E leazaro Sa
<:erdote et omni frequentia populi, et impositis 
capiti ejus manibus, cuncta ·replicavit, quœ 
mandaverat JJominus. 

Ex. hac narratione Scripturre divinœ non 
pauca discere possumus. Pl'imum, in bac 
electione Josue, divisam fuisse in populo 

· Dei potestatem temporalem a spirituale, sive 
politicam ab Ecclesiastica : Moses enim 
utramque potestatem a Deo ip,o acceperat ; 
sed ab hoc tempore spiritualis data est Ele
azaro Pontifici, et temporalis data est Josue 
duci : atque hœc est causa, cur Deus Mosi 
dixerit, ut daret Josue duci partem gloriœ 
sure, id est, unam potestatem; non utramque. 
Discimus prœterea, benedictionem, et quasi 
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CG11Slle11dionem Principum temporalium, per 
fflRDus Sacerdotum , esse antiguissimam , 
adào· etiam utilissimam. Nam in libro Deute
rono~ii sic scribitur, Josue filius Nun reple
tus-est·sptrüu sapientiœ, quia Mo.~es posuit s~
per eum-m11nus suas. Discimus postremo, po
testatem..spii'itualem esse prrestantiorem tem
pe,rafr; siquidem ubique videmus Eleazarum 
Saeerdatem anteponi Jcsue duci. lu libro 

- numeri, Prœcepit ergo Moses Eleazai'o Sa_ 
certlfiti,,~. Item, Terram vobis divident 
E/e-,• &ii:èrdos, et Josue. Et in libro Josue, 
Hec esl"'fUOd-possede1·unt fiHi Israel in terra 
Chantiam...(Jl«J.m dederunt eis Eleazar, Sacer
dos, etJH~ius Nun. Denique in libro Nu
meri apernssime Moses clicit. Ad verhum ejus 
(Eleaza1>i) egredietui· et ingredietur ipse (Jo
sue). et.omnes filiï Ismel. 

YêlltO nttnc ad virtutes, et privilegia Sancti 
Josue. Primum, fuit Josue Duci innocentia 
communis cum Patriarcha Josepho, a quo 
ipse deseerniit : et in hac parte superavit 
etiam Moses ipsum. Moses enim reprehensus 
fuit a Domino, quod offenderit, et non san
ctificavcrit ipsum Dominum ad aquas con
tradictionis ; et ideo punitus fuit, ea pœna, 
ut non intraret in terram promissionis, quam 
tanto tempore desideraverat, et tanto l::tbore 
quresiverat. At de Josue nihil omnino legitur, 
quGd reprehensum fuerit in Scripturis sacris: 
et tamen, ut supra diximus, Scripturre non 
salent omittere lapsus eqrum, quorum res 

. gestas narrant. Fla igitur innocentia decebat 
eum, gui Jesu Christi typum gerebat, Qid 
peccatum non fecit, nec inventus est dolus in 
oi·e e1us. 

Altera virtus, eaque fere singularis, fuit· 
in nostro Jo:sue castitas virginalis, in qua 
superavit castitatem Patriarcbœ Joseph, et 
domini sui Mosis. Isti enim, quamvis a)ioqui 
viri castissimi, uxorem unam duxerunt, et 
lilios procrearunt. Fuisse autem nostrum 
Josue, ut vei'um typum J esu Christi Domini 
nostri, virginem castissimum ; ex eo potest 
intelligi, quod in Scripturis nulla fiat mentio 
filiorum ejus : cum tamen in Scl'iptura vete
ris Testamenti accuratissime describantur 
generationes .:imnium tribuum filiorum Isra
el. ltaque Sanctus Ignatius in epistola ad 
Pbiladelphienses dum bortatur virgines, po
nit exempla eorum, qui in utroqne Tcsta
mento virginitatem coluerunt, diccns : « Vir
gines, solum èhristum prre oculis habete, et 
cjus Patrem in animabus vestris illuminatre 
a Spiritu sancto. Memor sum sanctitatis ve• 

strre, sicut Elire, sicut Jesu Nave, sicut Mei
chisedech, sicut Helisrei, sicut Hieremire, 
sicut Joannis Bâptistre, sicut dilectissimi di~ 
scipuli, si eut Timothei, si eut Titi, sicnt Eve
dii, sicut Clementis, et a!iorum, qni in casti
tate de vita exierunt ». !taque ex sententia 
Sancti Ignatii, primus, qui ex filiis Abrahœ 
trophreum sanctre virginitatis erexit, fuit 
Sanctus Josue. Nam Melchisedech non ~nit 
ex filiis Abrahre, ut notum est ex libro Ge
r.eseos. Porro Sanctum Ignatium secutus est 
Sanctus Hieronymus libro primo adversus 
Jovinianum, ubi posteaquam multis verbis 
probaverat, Josne virginem fuisse, concludit 
dicens : cc Moysès moriens plangitur a filiis Is
rael: Jesus autem quasi victurus non plangi
tur, nuptireenimfiniuntur in morte: virginitas 
post mortem incipit coronari. » Addamus et 
tertium testem, ut in ore duorum, vel trium 
testium stet omne verbum. Sanctus Joannes 
Chrysostomus in scrmone de Martyribus, 
proprias sanctis veteribus laudes assignans, 
nostro Josue, laudem castitatis attribuit, di

. ce11s : cc Ab origine rnundi innocens Abel oc-
ciditur. Henoch Deo placens transfertur, ju
stus Noe inYenitur, Abraham fidelis probatur, 
Moses mansuetus dignoscitur. Jesus castus, 
David lenis. Relias acceptus, Daniel sanctus 
tres pueri victores redduntur. » 

Jam vero ut ad virtutes theologicas venia
mus, fides in Deum, nescio an in ullo major . 
unquam enituerit. Fides in miraculorum pa
tratione maxime cernitur, Apostolo dicente, 
Si hahue/'O omnem fidem, ita ut montes trans
feram, charitatem autem non lwbuero, nihjl 
sum. Porro in miraculorum patratione prre
ter creteros sanctos Testamenti veteris, Mo
ses maxime claruit; quippe gui mare divisit, 
ex petra aquas eduxit, manna de cœlo de
scendere fecit, et alia i,l genus multa patra
vit : Josue noster diYisit Jordanem, de cœlo · 
lapides super hostes populi sui descendere 
-fecit : sed guod est omnium maximum, so
lem, et lunam in cœlo imperio suo a cursu 
cohibuit. Moses jussus virga·petram percu
tere, et ea percussione aquam elicere tam 
copiosam, ut homines, et jumenta bibere 
possent, nonnihil in fide hresitavit: Josue 
noster magnitudinem fidei sine ulla hresita
tione imperavit soli, et lunre, dicens, Sot 
contra Gabaon ne movearis, et luna confra 
vallem A.ialon: steteruntque sol et Luna, donee 
ulcisceretur se gens de inimicis suis. Stetit. 
itaque sol in medio cœli, et non festinavit oc
cumhere spatio unius diei. Non fuit antea, 



Lll3ER SECUNDUS 

nec postea tam longa dies, obediente lJeo 11oci 
/wmirus, et pugnante pro Isi·ael. Hic plane 
enituit fides maxima, et eminentissima San
cti Josue, qui fine hresitatione credidit, sibi 
Deum adfuturum, et effecturum, ut sokm et 
lunam sisteret : .nam ideo non timide et 
submiss:i. voce, sed audacter, atque altissime 
clamavit: Sol ne movearis, et tu, luna, pari
ter siste cursum tuum. Certus viclelicet, om
nino futurum, qucd ipse Dei amicissimus fi
el'i juberet. Nam quod subjungitur, obe
diente Deo voci hominis ; non significat, 
Deum proprie paruisse voci hominis ; sed 
pcr metaphoram dici, obedivisse, quia fecit, 
ut sol et luna obedirent voci hominis, servi, 
et amici sui fidelissimi. ltaque prrevenit Je
s us Nave promissionem illam Jesu Christi, 
cujus ille figuram gerebat : Amen dico vobis, 
si lwbueritis (idem, et non hœsitm,eritis, et di~ 
xeritis monti /mie, tollere, et jaeta te in mai·e, 
fiel. Et ownia quœcumque petierihs in orn
fione credentes, accipietis. 

Nec minor fuit in Josué spes in Deum, 
quam fides. Siquidem in ipso primo capile 
libri Josue, Deus ipse non semel, sed secun
do, ac tertio dixit ad Josue : Confoi·tare, et 
esto i·obustus, noli metuei·e, et noli timei·e, quo
niam tecum est lJominus Deus tuus in omni
bus ad quœcumque perrexeris. Hrec enim 
verba Dei non solum significantia, sed etiam 
cfficientia sine dubitatione fuerunt. !taque 
abstulerunt ab eo· omnem pavorem, et timo
rem, et induerunt eum tldmia incredibili, 
et fortitudine admirabili, ut facile victor 
evaserit adversus reges plurimos, et expu
gnaverit omnes urbes eorum. 

Quid jam de charitate ipsius erga Deum, 
et proximum dicam? jusserat J osue, ut cum 
caperetur prima civitas, qure dicebatur Je
ricbo, omne aurum et argentum, quod in ea 
repertmn fuisset, conservaretur in thesauros 
Dei ; reliqua omnia destruerentur in hono
rem Dei ; et nemo quidquam attingere au, 
deret. SP.d cum quidam vir, nomine Charmi, 
clam abstulisset aliquid auri, et argeoti, et 
nescio qure alia Deo dicata : hic Josue ex
arsit in zelum bonol'is Dei, quamvis alioqui 
mitissimus esset, et magna diligentia invento 
reo, ipsum lapidari jussit, · et omnia bona 
ejus, id est tabernaculum, oves, Loves, asi
nos, et omnem substantiam flammis creman
da tradidit. Apparuit quoque zelus religionis 
et charitatis in Deum, in fine vitre ejus, ubi 
incredibili ardore hortatus est populum ad 

persistendum in vera religione unius veri 
Dei ; et ita inflxit in cordilms audientium 
zelum religionis, ut Scriptura dicat: Servivit 
Israel lJomino cunctis diebus Josue, et semo
rum, qui longo vixerunt tempore post Josue. 

De amoris ejus, et charitate in proximos, 
dure res testimonium adduci possunt: unam 
quod nulla unquam ei contentio fuit cum 
Eleazaro summo Pontiflce, usque cum ullo 
ex principibus populi, sed incredibili con
cordia cum illis omnibus semper vixit. Al
tèra, quod cum ventum est ad divisionem 
oppidorum, et agrorum, ac vinearum, atque 
adeo' rerum omnium, vi et armis acquisita
rum ; ille non elegit primus, ut par erat, 
optima qureque : sed posteaquam omnibus 
tribubus filiorum Israel regiones assignatre 
fuerant : tune ipse petiit a populo locum ali
quem, ubi habitare posset. Sic enim loquitur 
Scriptura: Sum complesset soi·te dividei•e ter
ram singulis per tribus suas, dederunt filii 
Israel possessionem Josue filto Nun in media 
sui, jw:ta prœceptum Domini, urhem quam 
postulavit, Thamnat/1sai·a, in monte Ephmim: 
et œdificavit dvitatem , ltahitavitque in ea. 
Fuisse autem locum ilium horridum, et as• 
perum, testatur Sanctus IliHonyruus in vita 
Sanctre Paulre matronœ llomanre, quam di
cit admiratam fuisse, quando circuivit te"r
ram prumissionis, quod J osue distributor 
possessionum, sibi montana, atque aspera 
dclegissct. Sed non est hoi: adm,randum, 
cum Josue non esset de hoc mundo, sed vir 
sanctissimus, et remulator virtutum l\fosis 
magistri sui ; qui non qurerebat qure sua 
erant, sed qure aliorum : nec solum Mosem 
imitari volebat, sed multo magis Jesum 
ChriEtum, quem spiritu venturum noverat, 
et se illius figuram gerere, Deo revelante, 
non ignorabat. !taque, non postea Philosci
phus scripsit, hoc esse discrimen inter re
gem et tyrannum, quod rex non suam sed. 
populi utilitatem qurerit, tyrannus, c2_~ 
suam, non populi : multo antea noster Jo-, 
sue reipsa, et foctis demonstravit; exem
plo suo reges informans , et tyrannos dete
stans. 

Omitto qure dici poterant de prudentia, et 
fortitudi<1e in bellis gerendis, quemadmo
dum videlicet exercitus suos semper in of
ficio continuerit, a sceleribus compescuerit, 
in timore Domini erudierit : et quibus arti
bus hostes averterit, vel prostraverit; ac de
nique tam multas provincias brevi domue-
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,rit : et habitatoribus interemptis, vel fuga
tis, filiis Israel habitaudas, possidendasque 
tradiderit. Hrec enim ex libro J ollue peti pos-

suut. Vixit Josue annos centum et decem; et 
genti Hebrreorum cum imperio felicissirue 
prrefuit annis vigin ti sex. 

VITA r..T \'lHIUTES 
SANCTI DAVID REGIS ET PROPHET..IE, 

; 

Sanctus David speculum lucidissimum esse 
poterit Christianis regibus omnibus. Nam 
divitiis non caruit, ut Moses et Josue : neque 
vitiis etiam caruit, ut Josue, et Joseph. Sed 
cum auri, et argenti copia abundaret, usum 
li' itimum divitiarum ostendit; et cum ex 
h .. mana fragilitate peccata non levia perpe
trasset; sic tamen emendare cul pas illas, 
studuit, ut non minus post lapsum, quam an
te Iapsum, amicus Dei singularis dici, atque 
haberi potuerit. Ac nt in tanti regis rebus 
gestis, et virtutibus explic,mdis, ordine pro
cedamus ; enarrabimus primum secondas 
res, qure illi acciderunt in pueritia, et aclo
lescentia : deinde persecutiones, et angu
sttas, quas passus est, usque ad annum œta
tis sure tricesimum : tum res ejus gestas, 
dum regnaret per annos quadraginta. Deni
qu·e addcmus virtutes eximias, et plurimas, 
quibus illud obtinuit, ut post ohitum a SpL 
ritu sancto ita celebraretur, ut possit veris
sime dici, ab ipso Deo in sanctorum nume
ru m relatus. 

Jgitur primlllD Davidis privilegium illud 
fuit, quod adhuc puerulus, jussu Dei a Sa
muele propheta, fuerit inunctus in regern. 
Nam cum Saul rex primus Hebrreorum, non 
recte fungeretur munere suo; neque mnnda
ta Dei, sibi per Samuelem prophetam indi
cata, fideli ter adimpleret : jussit Deus Sa
rnueli, ut unum ex filiis Isai oleo sancto inun
geret, qua unotione significaretur, ilium fore 
Saulis successarem. Profectus itaque Samuel 
ad lsai Bethlebemitem, de tribu Juda; et 
productis in medium septem ejus filiis, spi
ritus Domini inèieam Samueli, ad ultimum 
qui erat David, puer parvulus, rufus, et fa
ieie decQl'us, regnum Israeliticum post rnor. 
lem Saulis deventurum, atque in hujusrei si_ 
gnum, ilium unxit oleo sancto; ex qua un
ctione repletus est David Spiritu sancto, et 
indutus robur corporis, et animi prorsus ad
imirabie : Dam adhuc adolescens, et pene 

puer, oves patris suis cusfodiens, leonern, et 
ursum inermis interfecit, et paülo post, sin
gulari c,•rtamine cum gigante Goliath arma
to, i pse puer inermis depugnavit, et vicit. 
Sed prœstat audire verba ejus ad Saülem 
regem. Non concidat, inquit, cor cujusquam 
in eo (Goliath); ego servus tuus vadam, et pu
gnabo advenus Philistmum. Et ait Saül ad 
David : Non vales resistere l'hilistmo i'.çti, 
nec pugnare adversus eum, quia puer es : hic 
autem vir bellator est ab adolescentia sua. 
Di'xitque David ad Saül: Pascebat servus pa
ti·i's sui gregem, et vemebat leo, vel ursus, et 
tollebant arietem de medio gr-egi's : et perse
quebar eos, et percutiebam, eruebamque de 
ore eorum : et illi consw·,qebant advei·sum me, 
et apprehendebam mentum eorum, et sulfoca
bam, interficiebamque eos. Nam et leonem, et 
ursum interfeci ego servus tuus. Erit ergo et· 
Phil1'stmus hic inl'ircumcisus quasi unus ex eis. 
Ut sanctus puer non vidcretur de suo robo
re gloriari, et non de auxilio Dei, in quo 
prrecipue sperabat, adjunxit : Nunc vadam, 
et auferam opprobrium populi: quoniam quù 
est i'ste Phili,tmus iricù·cumcisus, qu, ausus 
est maledicere exercitui Dei viventl's? et ait 
David, Dominus qui eripuit me de manu leo
m's, et de manu ursi, ipse me l1berabit de ma
nu Philz'st;ei hujus. Atque ita ut locutus est, 
sic res se habuit; nam procedens David ac! 
singulare certamen cmn Philistreo, Deo ad- . 
juvante, vicit puer iuermis virum armatum, 
et proprio hostis gladio caput ej us prrecidit : 
neque solurn · de gigante triumphavit David, 
adhuc &dolescentulus, sed causa fuit, 11t to
tis castris l'hilistinorum trepidaretur: et Is~ 
raelitre .resumptis animis, ac viribus fugien, 
tes persequerentur, et magna strage affes 
ctos, e finibus suis ejicerent. Hoc fuit initium 
operum hercicorum Davidis, quod totum 
debetur magnre ,fidei, et fiducire innocentis, 
et religiosi adolescentis in Deum. 

Sed hoc tam egregiu:œ: · {acinus oceasio-
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nem dedit gravissimre persecutioni, 'quam 
Deus permisit, ut virtus patientire ipsius 
Davidis, et pietatis in Deum, et charitatis in 
proximos, etiam inimicos et ingratos, per
spicue cerneretur, et omnes nos intelligere
mus, fuisse Davidem sëcuudum cor Dei. 
Saül enim audiens m11Iieres cauentes, cum 
David reverteretur a siugulari illo certamine, 
caput Philistrei portans in manibus : S,,ü[ 
pei·cussit mille, et ])avid decem millia , invi
dentire stimulis agitari cœpit ; et eo osque 
processit illa mentis œgritudo, ut eum bis 
lancea tentaverit interficere. Deinde amovit 
iUum a se, et coustituit tribunum super mille 
milites, sperans illum in prrelio ab hostibus 
aliquando interimendum. Sed quo magis 
Davidem Saül oderat, eo rnagis Deus eum 
diligebat, et hostibus formidolosum, et toti 
populo Isaerlitico gratum et arnabilem red
debat. Denique Saül non ferens amplius 
prresentiam Davidis locutus est ad Jona
tham filium suum, et ad omnes servos suos, 
ut occiderent Da vidern. Nimis autern longum 
esset hic referre, quam frequenter et palam, 
et per insidias tentaverit Saul Da videm oc
cidere. Denique etiam integrum exercitum 
militum ad euro capiend um, et interficien
dum misit : ipse quoque armatis copiis sil
vas et montes circumdedit, in quibus latere 
Davidem acceperat, ut euro de vita tollere 
posset. Sed videamus, quid contra David fe
cerit : an insidiatus unquam fuerit Saüli, an 
ullum in euro incitaverit, an de fama, vel 
honore ejus detraxerit : nihil ejus modi le
gitur in sacris litteris ; sed hoc solum, quod 
lugerit, quod latuerit, quod insidias ejus de
clina.veriL. Sed quod pene fidem superat, il
lud est, quod cum posset euro sine periculo 
suo interficere, et regnum ejus invadere, et 
hoc non semel, sed bis, et amicis cohortan
tibus, et occasionibus optimis se offerenti
hus, semper recusavit. Quaro paucos repe
riemus, etiam Evangelio coruscante, qui par
cant hosti srevissimo, si possint euro sine 
periculo ~uo interficere ? Sed quid dicam, 
si possint non solum vitam suam conservare; 
sed etiam amplissimum Regnum acquirere? 
Hoc David fecit, ad hoc culmen virtutis per
venit David : ideo de eo canitur : Memento 
Domine ])a!'id, et omnis mansuetudims ejus. 
Et non sine magna ratione Filius Dei, filius 
etiam Davidis appellari voluit : nimirum 
mansueti Patris mitissimus Filius, et patien• 
tis Patris patientissimus Filius, Qui cum male
diceretur, non comminahatur, 

Sed veniamus nunc ad tempos, in quo 
persecutionibus consummatis, pervenit ad 
reg,num, et videamus quam juste, et quam 
sapienter regnum administraverit. Saül, qui 
cum primum electus fuit ad regnum, opti
mus erat omnium, et tam humilis in oculis 
suis, ut oportuerit eum quasi compellere, 
ut regnum acciperet, quippe qui ahsconde
rat se, ne rex fieri cogeretnr : tamen paulo 
post oblitu, mandatorum Dei, et in sensum 
reprobum datus , non solum Davidem, fidc
lissimum sibi mi!item, oh invidiam sed etiam 
Sacerdotes Domini, quod suspicaretur ami
cos esse Davidis, plane mites et innoxios, 
coram se interfici jnssit; et perierunt illa 
die Sacerdotes octogfota quiuque ac ea cru
delitate non contentus, civitatem Sacerdo
cum, qure dicebatur Nobe, Percussit, ut 
Seri ptura loquitnr in ore gladii ; viros et 
mulieres, et parvulos et lactentes, bovemque 
et asmum , et ovem in ore gladii. En ad 
quantam barbarit'm , et feritatem perduxit 
invidia, et carentia timoris Domini, euro re
gem, qui privatus cum esset, erat omnium 
optimus. Sed neque his contentus, religione 
diviua contempta, consuluit phitonissam. 
His igitur omnibus sceleribus provocatus 
Dominus, tradidit Saülem cum exercitu suo 
in potestatem Philistinorum , et una die 
ceciderunt interfecti Saül cum tribus filiis 
ejus,. et ingens populi multitudo. 

Defuncto igitur impio rege, translatum est 
regnum ad pium, et amicum Dei Davidem, 
cum jam esset annorum triginta. Initium 
autem regnandi duxit David a lacrymis et 
jejunio, et planctu magno, ob mortem Sau
lis inimici sui ; et anim:1dvertit gladio' in 
euro, qui dixerat, a se interfectum fuisse 
Saülem dicens ei : Quomodo non tirnuisti mit
tere manurn tuam, ut occideres Christum Do
rnini? Quid igilur mirum est, quod David 
diceretur, vir secundum cor Dei, qui inimi
cHm suum sœvissimum viventem, mortuum
que ita dilexit, ac si amicissimus ei fuisset? 
sic enim et Deus Benignus est super ingratos, 
et malos: et secundum Apostolum, Cornmen
dat charitatem suam in nobis, quia curn adhuc 
pecc,.tores essemus, Christus pro no bis mor
tuus est. 

Porro quam juste David, misericorditer; 
prudenterque regnaverit, explicat ipse in 
Psalmo centesimo. Neque miretur aliquis, 
quod ipsemet laudes suas decantet : neque 
enim ipse, sed Spiritus Domini per os ejus 
loq uebatur, sfo enim ipse lOftlÎtur in seoun• 
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'do ffffl'O Regum : Spiritus Domini locutus est 
:per me, et sermo ejus per linguam meam. Et 
in Actis Apostolorum tota Ecclesia dicit : 
,-/}omine, qui Spiritu sancto per os pati·z's no
•stri David, pueri tui, dixi'sti, Quare (remue
runt gentes. !taque David laudes suas, non 
ut laudes suas, sed ut beneficia gratire Dei 
Spiritu sancto inspirante, vere scrip~it, cum 
·ait : Misericordiam et judicium cantabo tibi, 
,IJMttifte; hoc est : Ad laudem, Deus, et ad 
instl'uctienem principum, quod tu elegeris, 
cantabo misericordiam, et justitiam, ad 
_quas revocari possunt omnes virtutes, quœ 
sunt principibus omnibus ad bene regendos 
populos necessarire. Cantabo autem tibi, 
quia dona tua sunt, in quocumque principe 
inveniantur : tua enim gratia princ\ipes boni 
miEericordes sunt, sed non injusti, sed non 
crudeles. Psallam, et intelligam in via im
maculata, quando venies ad me, id est : Ca
nam non sola voe<>., sed etiam per instru
mentum musicum, quando veneri.s ad me, 
Spiritu sancto tuo, inspirans mihi viam im
maculatam, quœ consistit in misericordia, 
et justitia. Universœ enim viœ Domini, rm'se
ricordiœ et veritas; qure eadem cum justitia 
est. Perambiûabam in innocentia cordis mei; 
i"n medio domus meœ. Hic jam incipit David 
explicare laudabiles mores suos, ut creteri 
imitentur, tum successores, tum subditi. 
Ad hoc enim principes in sublimi loco se
dent, ut tamquam lucernre in candelabro 
positre, omnibus luceant. Ac primum decla
rat, qualis fuerit in oculis Dei, qui. -videt 
etiam in abscondito : deinde qualis fuerit 
publice in oculis hominum. Perambulabam, 
inquit, in innocentia cord1's mei: id est, per
ambulabam viam hujus prresentis vitre , 
conservans in primis cordis innocentiam, 
nihil cogitans, et nihil appetens, contra le
gis di vinre mandata : ne forte cor meum vi
tiosis cogitationibus, vel desideriis inquina
rem. Atque id faciebam etiam In medio do
mus meœ, in penetralibus videlicet, ubi ne
mo erat qui me reprehendere posset. Multi 
enim in foro, et in plateis modeste, ac rno
derate se gerunt, sed in penetralibus donms 
frama libidinibus laxant. Quanta igitur, et 
quam seyera disciplina Da vidis erat, qui 
etiam in penetralibus domus sure, et in ipso 
coràe, ubi solus Deus videt, innocentiam 
:oostodiebat? et cœdibile est ab ipso didi-
1Cisse fi!ium ejus Salomonem qui scripsit, 
fJmni custodia serva coi· tuum, r1uoniam ab 
llji,ao viïa procedit, Neque contentas David 

innocentia interiore, addit: Non proponebam 
ante oculos meos rem injustam : (acientes prœ
varicatiBnes odivi. Hrec enim pertinent ad 
innocentiam oculorum, et manuum. Averte
bat enim magna diligentia oculos David ab 
omni spectaculo vitioso, a ludis illicitis, a 
choreis impudicis, ab omni aspectu rerum, 
qure mentem inquinare possent : sed prreci
pue avertebat oculos ab omni injustitia, a 
muneribus, qure excrecant oculos sapien
tium, contractibus usurariis, ab omni nego
tiatione injusta : nec solum ipse leges divi
nas prrevaricari nolebat ; sed omnes subdi
tos suos, quos prrevaricatores noverat, odin 
habebat, et si quo modo poterat, eos a prre
varicatione compescebat. Addit postea: Non 
adhœs1t mihi cor pi·awm, declinanlem a me 
malignurn non cognoscebam. Tanta videlicet 
erat in populo sanctitatis opinio de rege Da
vide, ut irnp1;obi ad eum accedere non aude
rent. Magna laus principis, cui deceptires, 
assentatores, Ionones, atque -alii scelerati 
homines appropinquare non auden:. Non 
adhœsit mihi, inquit, homo pravi cordis, et 
nequarn; noverant enim omnes, a me noil 
diligi facinorosos : Declinantem a me mali
gnum non cognoscebam. Sic enim erat omni
bus notum me non delectari societate im
proborum, ut per se declinarent improbi a 
consortio meo, etiam me nesciente. Detra
hentem secreto proximo sw:i, hune persequebar. 
Alia virtus pl.ane regis hic aperitur, in qua 
mirifice lucent misericordia et judiciuni. 
Sœpe enim in aulis principum regnat livor, 
et invidentia; inde multi exsurgunt detracto
res, vel adulatores, qui detrahendo ejiciunt 
competitores, et adulando occupant eorum. 
loca. Sed David rex sapiens, et justus, de
trahentes secreto proximis suis; non solum 
non audiebat, sed pers~quebatur, et ex aula 
ejiciebat. Ad dit: Supei·uo· oculo, et insatiabih 
corde, cum hoc non edebam. Non enim solos 
detractores, sed etiam superbos, et cupidos 
David detestabatur : nihil enim tristius ac· 
cidere populis potest, quam si ministri re
gum superbi, aut avari sint. Abutuntur, qui 
ejusmodi sunt, publica potestate ad explen
das cupiditates proprias, non sine magno 
detrimento populorum. David igitur ad 
mensam suam non admittehat, tamquam 
domesticos, et familiares, homines elatos, 
atque superbos, neque homines cupidos, 
qui opibus expleri nequeunt. Oculi mei ad 
fi de les terrœ, ut sedeant mecum : ambulans in 
via ù11maculata, hic mihi ministrabat. Explo-
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sis a convictu, et familiaritate, vel ministe
Jio suo detractoribns, superb1s, et a varis; 
eJio-ebat, et admittebat solos fideles, et pro
bo~. Srepe enim accidit, ut principes sic de
lectentur fidelitate ministromm, quos utiles 
experiuntur vectigalibus et gazis suis; ut 
facile tolerent moita alia illorum vitia. Non 
sic David rex sanctus, sec! conjunctam vole
bat esse ministris suis fidelitatem cum pro
bitate, et probitatem cum fidelitate. N olebat 
enim amicos habere, quos inimicos Domini 
sui esse non ignorabat : et qui sic diligenter 
conservarent regias opes, ut simul flagitiis 
suis pcrderent animas proprias ; et malo 
exemplo perderent animas populorum. Ideo 
subjungit : Oculi mei ad fideles terrœ, qure
rendos videlicet, et. eligendos : sed simul 
eos, qui ambulant in -via immaculata, id est, 
qui fidelitatem cum probitate conjungunt : 
hos ad ministrandum mihi semper delige
bam. Denique addit: In matutino interficie
bam omnes peccatores terrœ, ut disperderem 
de civitate Domini omnes operantes iniquita
tem. Concludit Psalmum demonstrans zelum 
suum in purganda civitate Dei : in qua pur
gatione faciebat misericordiam, et judioium: 
misericordiam erga bonos cives, liberans 
eos ab oppressionibus impiorum; et judi
cium erga malos, debitis pœnis eos afficiens. 
Dicit autem in matutino, se hoc judicium 
exer<;uisse, id est, in ipso principio erum
pentium malorum, antequam radices figant. 
Nam nbi mala crescendo invaluerunt, vix 
magno labore eradicarî possunt. Dicit au
tom se disperdern volnisse omnes peccato
res terrre, omnes, inquam, qui mortem me
l'tJbantur, et quibus vita concedi non pote
rat sine periculo ion ,centinm. Quando enim 
e contrario non possunt omnes peccatores 
disperdi, nisi cum eis multi pereant inno
centes ; tune parcendum est etiam impiis, 
ne simul cum illis pereant juxta parabolam 
zizaniorum, in qua Dominos ait : Sinite 
utraque crescere, ne forte eradicantes zizania, 
eradicetis simul et triticum. 

Neque solre virtutes regire, misericordia, et 
justitia in Da vide nostro mirifice refulserunt: 
sed etiam pietas, et charitas in Deum tanta, 
quanta vix in probatissimis Sacerdotibus, et 
perfectis monachis, Evangelio coruscante, 
inveniri poterit. Et tamen hic magnus vir 
non in templo Domini, ut Samuel, neque in 
desertis locis habitabat, ut Sanctus J oannes 
Baptista, et nostri Paulus, et Antonins ; sed 
'.1Ulam regiam tenebat, opibus abundabat, 

uxores et filios multos habebat, exercitum 
armatum ducebat, urbes oppugnabat, ut 
caperet, et captas evedebat : et tamee sic 
erat addictus colloquiis divinis, et oratioDi, 
ut septies in die laudes diceret Domino, et 
media nocte surgeret ad confüendum Domi
no : et cantica illa spiritualia tam multa, et 
tam pia scriberet, qure fontes lacrymarum 
producunt : qureque jam per omnes Eccle
sias sua vissime concinuntur : ut faetllS jam 
sit David magister omnium Ecclesiarum, et 
monasteriorum. 

Quidjam dicam de amore ejus in Deum, 
et de contemptu mundi hujus? !ta prorsus 
amor divinus cor ejus occupaverat, ut dice
rEt : l'ibi dixit cor meum, exquisivit te facies 
mea, faciem tuam, Domine, requiram. Item, 
Quam magna multitudo dulcedinis tuœ, Domi
ne, quam abscondisti timentibus te? Item. Gu
state, et videte, quoniam suavis est Dominus, 
Item : Sitivit onima mea ad Deum fortem, 
vivum, quando veniam, et apparebo ante fa
ciem Dei? Item : Renuit consolari anima mea: 
memor fui Dei, et delectatus sum. Item; Quid 
mihi est in cœlo, et a te quid volui super ter~ 
ram? Deus coi·dis mei, et pars mea Deus in 
œlei·num. Item : Lœtifica animam servi fui, 
quoniam ad te, Domine, ammam levavi; quo
niam tu, .Dnmine, suavis et mitis, et multœ mi
sericordùe omnibus invocantibus te. Item : Ego 
vero delectabor in Domino. 

Addidit quoque David ad amorem erga 
Dum, pietatem et religionem erga ea, quœ 
Dei snnt, et prrepara vit, qure ad templmn 
magnificentissimum œdificandum necessaria 
esse vid ebantur, thesanros immensos. Sic 
cnim legimus in libro priore Paralipomenon 
cap. xxn. Ecce ego, inquit, in paupertate mea 
prœpnravi impensas domus Domini auri talen
ta centurri mitlia; et argenti mille millia talen
torum: œris vei·o, et ferri non est pondus: vin 
citur enim numerus magnitudine : ligna, et 
lapides prœparavi ad universa impendia. Ec
ce in quos usus David thesauros congessit 
suas : non in voluptates suas, vel gloriam 
snam, sed in obsequium Domini Dei sui. Ne
que vero solum amabat Dominum David ex 
toto corde suo: sed etiam despic,iebat om1tta 
qure extra Deum sont, ut plane inania, nihil 
solidi, et veri boni in se habenti11. : quod ex 
toto Psalmo tricesimo octavointelligi potest. 
Ecce, inifUit, mensurabiles poStitSti dies meœ, 
id, est brrvissimos, qui quasi paimo uno men
surari possint. Et : Verumtamen uni11ersa va- . 
nitas omms h(Jl{/'/;Q viveris. Et,.! . .,(li~'ne·per_; 
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trnn,it homo, sed et frustra eonturbatur. The
saurizat et ignorat, cui congregabit· ea. Et : Ta
beseere fecisti, sicut araneam animam meam. 
(Aranea enim laborat in texenda tela, ut ca
riat muscas; et ipsa interim exsiccatur, et 
consumitur.) Denique addidit : Advena ego 
sum, et peregrznus, sicut omnes patres mei. ln 
quem locum Sanctus J oannes Chrysostomus 
scribensexclamat. «Jure admiraudus est Ma
gnus David, qui in regno, opibus et poten
tia, se ipse appelat inquilinum, et viatorem; 
ut qui prosperitati non fideret : revera enim 
sunthœc verba plena sapientia.,, NequP. solum 
Deum sed etiam proximumsic ardenterdilige
bat David, ut pro eo vitam suam exponere 
paratissimus esset. Cumaliquando sœvissima 
pestis grassaretur in populum, clamavit Da 
vid ad Deum: Ego sum, qui peccavi, ego qui 
znique egi: isti qui oves sunt, quid fecei·unt? 
vertatur, obsec1·0, manus tua contra me, et 
contra domum patris md. Hœc nimirum est 
illa perfecta charitas, de qua loquitur Apo: 
stolus J oannes, dicens : ln hoc cognovimus 
charitatem Dei, quoniam z'lle animam suam pro 
nobis posuit; et nus debemus pro frati·ibus am~ 
mas ponere. 

lmignis quo que fuit patientia et humilitas 
Davidis, tum etiam cum rex esset. Nam cum 
fugeret Absalonem filium, qui ut regnurn 
patri ariperet, corn ingenti exercitu adver
sus eum veniebat : accidit, ut vir quidam 
nomine Semei, malediceret regi, dicens : 
Egredere, egredere vir sanguinum, et vir Be
lial : et projiciebat lapides contra David; 
cumque unus ex ducibus David vellet Cl'ln
surgere ad versus eum, mortemque illi com
minaretur, compescuit David militem suum, 
di cens : Dirnitte eum ut maledicat, si forte re
spù:iat Deus af flù:tionem meam; et reddat mihi · 
bonum pro maledictione hac hodierna. Sic Da-' 
vid humiliter passus est, ut vir privatus per
gere maledicendo, et lapides contra se ja
ciendo, quamdiu voluit, etiain si facillime 
pos3et per unum ex militibus suis, eum de 
mediotollere.Et cum postea Davidi exprœlio 
victori redeunti, idem Semei occurrisset, et 
veniam petiisset , facillime impetravit. Et 
quid mirum si veniam impetravit a regemi
tissimo, et patientissimo, de quo scriptum 
est: Memento, Domine David, et omms man
suetudinis ejus ? 

Porro mansuetudinis, et patientiœ soror, 
vel mater est humilitas : quarum virtutum 
magistrum, ac ctoctorem se profitetur Chri
stus diceµs : Discüe a me, quia mitis sum , et 

humilis corde. Atque ea causa mihi esse vt
detur cur David in Psalmo quodam humili-, . 

tatem suam apertissime prœdicaverit, quasi 
gloriaus, ea se virtute prœditum ex insigni 
dono Dei fuisse, quam, ut Propheta eximius 
prœnoscebat, in Christo, Filio suo secundum 
carnem, primarium locum habituram. Do
mine, in quit humilis David, non est exaltatum 
cor meum, neque elati sunt oculi mei. Auda
cter hoc dicit ad eum, qui scit eum vera di
cere, et œdem fiducia adjungit: Neque ambu
lavi in magms, ne que in mirabilibus super me. 
Ac ne forte homines non facile crederent, in 
tanto rege locum tantœ humilitati esse po
tuisse : addit juramentum dicens : Si non 
hur,,iliter sentiebam , sed exaltavi animam 
meam: sicut ablactatus est super matre sua, 
ita retributio in anima inea. Tremendum ju
ramentum, si intelligatur per experimentum : 
quam gravis sit pœna, privatio Jactis divini, 
hœc enim seutentia hujus loci esse videtur, 
sicut infans recens amotus a !acte, manet in 
sinu, ve.l super genua rnatris suœ mœstus 
et plorans; quia privatus est dulcedine la
ctis, quœ pro illo tempore summœ delitiœ 
illius erant : sic anima mea privatur dulce
dine visitationis divinœ, quœ meœ purissi
mœ, ac solœ delicire sunt, si spiritus super
biœ in anima mea locum ullum habet. Quor
sum autem hœc declaratio humilitatis regiœ 
tendat, intelligi potest ex conclusione Psal
mi, qure est : S peret Israel in Domino ex hoc 
nunc, etusque in sreculum; hœc enim est sen
tentia horum verborum : si ego rex et Pro
pheta non me eflerre audeo propter poten
tiam, et sapientiam, neque de me ipse prœ
sumo, sed omnem spem meam in Deo col
loc:itam habeo : certe par est ut populos 
meus uon in viribus suis confidat; sed speret 
in Deo in omni tempore tam prœsenti , 
quam futuro. 

Restat ex rebus gestis Davidis, peccatuin . 
ej us et pœnitentia : quia enim multo pl ures 
sont reges, qui egent exemplis pœnitentiœ, 
quam innocentire ; ideo placuit Deo, ad mul
torum principum salutem, permittere, ut 
hic singularis ejus amicus, et vir plane ses 
cundum cor ejus, lin grave peccatum ali
quando laberetur, et per seriam pœniten
tiam cito resurgeret : et peccatum ej us, ac 
pœnitentia litteris publicis,>scriberetur, et 
per omnes provincias legeretur, et cantare~ · 
tnr, et ad memoriam sreculorum omnium 
mantlaretur. Igitur peccavit David sanctus 
peccatum grande, adulterium videlicet euro., 
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hoiilicidio conjunctum. In quo peccato mul
tre deformitates numerari possunt. Una ex 
numero personarum, quas offendit, qure plu
rimro snnt, offendit enim David primo Uri
am, militera suum fidelissimnm, cui uxorem 
et vitam eripuit; deinde offendit Bersabeam, 
quam ad peccatum adulterii provocavit, et 
spiritnaliter interfecit : tnm offendit uxores 
proprias, quibns fidem non servavit; prreter• 
ea offendit populum universum; imo et
iam infideles ipso exemplo pessimo. Quod 
notaYit Propheta Nathan, cnm ait: Blasphe
rnare fecisti inimicos nomen Domini. Denique 
otfendit Deum, cujus Ieges aperte prrevari
catus est, videlicet, Non occides, et Non mœ
chaberis. Deinde gravitas peccati Davidis CO{!:· 

nosci potest ex circumstantiis personarum. 
J\iam offendit David Uriam primo innocen
tcm; secundo fidelissimum; tertio qui tum 
Davidi militabat; quarto quia uxorem ejus 
pollueret per adulterium, quasi puniendum 
censeret, quia injuriam acceperat; quinto 
quia ipsum eumdem ministrum sure mortis 
esse voluit, dans ei litteras, quibus credes 
ipsius continehatur; sexto quia cum scripsit 
ad Joab Ducem militire, ut Uriam interfici
endnm cnraret; existimari volait, eum ma
gui c1·iminis reum, et eo modo famam ejus 
maculavit. Se,l ingratitudo erga Deum, 
prrecipua causa est magnitudinis peccati 
Davidis. Deus enim in Davidem omnia fore 
dona, et privilegia contulit qure in homi
nem conferri posse videntur. Eum siquidem 
Deus ex pauperculo ovinm pastore fecit re
gem magnum, Prophetàm eximium, impe
ratorem folicissimum ; dona vit prndentia , 
robore, pulchritudine; cumula vit divitiis, 
prolibus, denique rebus omnibus, quœ in 
terris desiderari possunt. Adjecit ad hœc 
omnia David quod non continuo resipuit, 
sed hresit in cœno peccati multos menses; 
jam enim natus erat filins ex adulterio, quau
do primum David resipiscere cœpit; et nisi 
Deus, singulari beneficio gratire suœ, misis
set ad eum Nathan Prophetam, diutius for
tasse in luto peccati volutatus esset. Hœc 
fanta peccati gravitas, hominis alioqui tam 
pii, in Scripturis tam accurate exponitur, 
ut nullus C:esperet, sed omnes ad pœnitcn
tiam, eamque seriam primo quoque tempore 
revertantur. 

Altcrum peccatum Davidis in Scriptura 
sancta narratur, quod numerari volueritho
mines ad bcllum idoneos in universo regno 
suo. Sic cnim lcgitur in secundo libro Re-

gum : Et addidit furor Domini irasci contra 
Israel, commovitque David eis dicentem: Vade, 
numei·a./srael, et Judam; et inventa sunt de 
Israel octingenta millia virorum f ortium, qui 
educerent gladium; et de Juda quingenta mil
lia bëllatorum : pei·cussit autem c&r David 
eum, postquam numeratus est populus, et dixit 
David ad Dçnninum : Peccavi valde in hoc 
facto, sed precor,Domine, ut transferas iniqui
tatem servi tui, quia stulte egi nimis. Et mox 
adfuit Gad Propheta, qui nomine Dei dedit 
optionem David, ut eligcret in pœnam illius 
peècati, vel septem an nos sterilitatis terrre; 
vel tres menses infelicis belli.; vel. t·.res 1 ... : 
pestis crudelissimœ : ele!Jit ~ D · . 
tres dies pesüs. leia: 'lltHDefaM ,ufli:•sct. ' 
deri sine C!Hjla; Cu.Hl Deus ~fIBC .i,n,~ro ~
meri jusserit numerari omues trma Israel. 
Sed pœnitentia !:,avid, et ira Dei, per Gad 
Prophctam maGi-fe*1;a, et pœniteBlia impo
sitc1, satis aperte indicat, et Pil'fHB, et po
pulum peccasse, tuIBOrc superbire, vel sal
tem inaeis gle.riœ, oh tam ingenMm mune
rum virorwn fomum, in r~ IIIM81.f.ui non 
amplissimo; sed constat lltialü, ~•isse 
peccatum populi, quam r0gÏil. ki-lpl(ld intel
ligi potest tum ex illis verhis: Et atldidit 
furnr Dominiirasci comra !sr.rel, OIJ~

que /Javid in eis dicentem: V a4e numera lwael, 
et Judam; wm ex poma suhsecuta, ex -peste 
videlicet, qure personam reg'is non attigit,; 
et de populo sustulit septuaginta millia vi
rorum. Atque hœc de peccatis David, qure 
in sacris litteris manifestantur. Nunc pœni
tentiam cognoscamus. 

Primum igitur hnmilitas, et mansuetudo 
cognosci potuit, ex co quod cum Nathan 

· Propheta Davidem reprehendisset nomini, 
Dei, ac dixisset : Hmc dicd Dominus Deus 
Israel. Quare contempsisti verbum Domini, 
ut f aceres malum in conspectu meo ? Uriam 
Hethmum percussisti gladio et uxorem illius 
accepisti in uxorem tibi. Quamobrem non re
cedet gladius de domo tua usque in sempiter
num; et tollam uxores tuas, et dabo proximo 
tuo , et dormiet cum uxoribus tuis in oculis 
solis ltujus. Tu enim fecisti abscondile, ego 
autem faciam verbum isturl in conspectu omnis 
Israel, et in conspectu soli's. Ad hrec David 
neque negavit, neque factum excusavit, ne
que oom indignatione repulit nuBNU. ilium: 
sed ait: Peccavi Domino. Et quooilun Deus, 
qui scrutatur corda, vidit, vocero illam ex 
vera et profunda contritinne prodiisse, re
spondit ei, per eumdem Prophetam : Dom,:. 
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nus quoque transtulit peccatum tuum, non 
morieris. 

Sed David, non contentus hoc Prophetre 
responso, instttuit omnes-partes verre pœni
tentiœ adimpfore; paPlies verre pœeitentiœ, 
hœ prœcipue esse vttlentur : oontritio cordis, 
confessio oris,IIMi@faot~per opera pœniten
tiœ, ac demum patienti.MB adversÏ1!, quaedo 

· prœsertim satis constat, immitti illa a Deo, 
ut per eorum tolerantiam peccata admissa 
purgentur. ln bis omnibus exemplar exi
mium vere pœnitentium vide'tur fuisse David. 
Nam de contritione cordis, de qua testatur 
idem Propheta dicens: Sacrificium Deo spi
ritus contribulatus, coi• contritum et humilia
tum, Deus, non despicies; testantur flumina 
lacrymarum, qure ipse fudit. Nam in Psalmo 
sexto dicit : Laboravi in gemitu meo, lavabo 
per singulas noctes lectum meum, lacrymis 
meis stratum meum rigabo, et aperlius in 
Psalmo centesimo decimo octavo : Exitus 
aquarum deduxei"Unt oculi mei, quia non 
custodierunt legem tuam. Quamvis enim 
hune locum ego exposuerim alias cum Theo. 
doreto, et Eutymio de fletu pro peccatis 
aliorum: tamen majori ratione possunt nunc 
exponere cum Sanctis Patribus, Ambrosio, 
Hieronymo, et Augustino de peccatis pro
priis ipsius Davidis, et in specie de pe·ccato 
cnm uxore Uriœ, de quo nunc agimus. E:i:i
tus, inquit, aquai;um dedu.œ1·11nt oculi 1llei, 
quia non custodierunt leyem tuam, ipsi oculi 
mei, quando uxorem alicnam concupicrunl. 
Notant autem sancli Patres pcr cxilus aqua
rum non significari gullas aliquas Jacryma
rum;sed rivos ingcnlcs, sivc polius llurnioa, 
vel, ut loquitur Sanctus Ambrosius, 11 conli· 
nuum quoddain, et juge prolluvium Jacry- · 
marum. 1> Sic nimirum diluunlur pcccata, 
sic placatur Deus; non nt multi faciuut, qui 
mortem filiorum, ant conjngum llumine Ja
crymarnm deflere nornnt; mortem animœ 
propriœ, ne una qnidem lucrymula plangere 
possunt. Et tamen verum est quud Veritus 
dicit :Quid 1n·odest lwmùti si w,iversuw 11w11-

dum lucretui·, animre vero suœ detrimentw11 
patiatur? _ 

Neque vero sanctus David solis lacrymis 
dolorem snum expressit ; sed etiam libera 
confessione : neqne solum Prophetœ Nathan 
dixit: Peccavi Domirw; sed palam in oratio
ne clamavit : Miserere mei, Deus, secundum 
magnam misericoi•diam tuam : et secundum 
nwltitudinem miserationum tuarum dele im~ 
quitatem meam. Amplius lava me ab iniqm~ 

tate mea, et a peccato meo murida me. Quo. 
niam iniquitatem meam ego cognosco, et pec
catum meum contra me est semper; et simili: 
in multis psalmis leguntnr. Neque ignorabaf 
David, hune Ps_a!mum cum cœteris in toto 
orbe terrarum usque ad mundi consumma
ti~nem esse legendnm; et-tituhmi-ejus futu
rum, Quando intravit Dav,d ad Bethsabee. 
Itaque peccati confessio in Davidis pœniten~ 
tia non desideratur. 

Porro de jejunio, et oratione nulla dubi
tatio esse potest, quin crebra ista fuerint 
apud Davidem post hoc peccatum patratum. 
Nam si in Psalmo tricesimo quarto de ipso 
dicit : /nduebam me cilicio, et humiliabam in 
jejunio animam meam : certe id fecit, cum 
pro hoc maximo peccato satisfacere Deo vo
luit. Sanctus Ambrosius, id quod legitur in 
libro secundo Regum, Davictem jacuisse in 
terra, jejunasse, et flevisse, quando filius 
ipsius ex adulterio :iatus œgrotabat ad mor
tcm : non tam tribuit morti propinquœ filii, 
quarn peccato contra Deum patrato ; sic 
enim loquitur in sermone septimo decimo 
super Psalmum centesimum decimum octa
vum. « Deniqne, inqnit, filio in regritudine 
constituto, neque, cibum sumpsit, neque 
regium thronum, aut cubile conscendit; 
scd stratus in terra, jejuna ora lacrymis 
cliluebat; non tam filii mortem, quam pec
cali pœnam in illo !avare desiderans." Hœc 
ille, qui rcctissimc judicavit, si potuisset 
Deu111 placarc, ob ejus peccatum offensum, 
filium non fuisse moriturum: pt·oinde non 
lüm filii mortem redimcrr, quam Deum pla
ca,e David illo suo jejunio, et humicuba
lionn q11œrcbat. 

l!eslal poslrema pœnitentiœ pars, quœ in 
flagellis D.ei rcquo animo suscipiendis, et pa
lienlissime ferendis posita est. Deus enim 
lilios suos peccanles scvere in bac vita fla
gellai, nou quia odil, sed quia diligit; nam et 
ipsis liliis Jougc utilius est hic llagellis pur
gari. •1nan1 in alio sœculo hœrcditate privari. 
Sic 1•11i1n loquitur Apostolus ad Hebrreos; 
()ue,11 dih1111 Domù,us cast,yat; flagellai au
lem unmem filiullè, f/Uem i·ecipit. Quis enim 
filius f/Uem non cor'l'lpit pater? quod si extra 
disciplinam estis, cujus participes facti sunt 
omnes; ergo adulteri (id est adulterini) et non 
filii estis, id est, filii legitimi estis, ad quos 
solos pertinet bœreditas. Deus igitur, qui 
Davidem in filiis legitimis numerabat; flagel
Jis gravissimis altrivit, prreter ea, quœ ipse 
sibi -sponte assumpserat, lacrymas, jejunia1 
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humicubationes, et alia id genus. Ac pri
mum, quod per Nathau prophetam illi com
minatus est, quod in ultionem homicidii 
Urire, gladius, id est, mors violenta non 
exiret de domo ejus; ad litteram impletum 
est. Obiit enim continuo filius ex adulterio 
natus : deinde Ammon filius ejm,dem Davi
dis, ab Absalone fratre oocisus fuit; pestea 
Absalon conspira vit contra patrem, et ejecit 
eum ex urbe regia; et ut majori injuria il· 
lum afficeret, publice expanso tentorio, in
cestavit uxores patris sui ; quod Nathan fu
turum illi prredixernt : paulo post in prrelio 
occiditur Absalon cum incredibili dolore 
patris; qui non tam intcritum carnis, quam 
mortem reternam animœ considerJbat, cum 
sciret illum periisse reum scelerum gravissi
morum. His accessit exprobratio, et maledi
ctio Semei, qui Davidem fugientem maledi
cebat, ut Scriptura loquitur, maledictione 
pcssima, quasi usurpatorem alieni regni. 
Accessit denique fuga Davidis ex urbe sua 
regia; et fuga adeo repentina, ut coactus 
sit rex nudis pedibus, aperto capite, et 
flens pèr montem olivarum iter facere. 

Hrec sunt flagella, dura quidem, sed pa
terna, quibus Deus Davidem sanctum exer
cuit. Et quidem mortem tot filiorum patien
tissime tulit, ita ut intra se lugeret quidem, 
et sensum doloris ostenderet, sed absque 
murmure, absque comminatione , absque 
signo ullo imjlatientire, aut vindictre. De 
uxorum, sive concubinarum publica turpi
tudine a filio accepta nulla mentio facta est; 
nisi quod e<1s à sua consuetudine, ut requum 
erat, removit, et in locum unum couclusis, 
alimenta subministrarijussit, quod Yiverent. 
Exprobrationem, et maledictionem pessimi 
Semei, tulit summa animi œquitate, dum 
ipse viveret : sed quia res fuerat pessimi 
exempli, Salomonem, qui post eum regna
tu.rus erat, admonuit ut pro sua sapientia, 
delictum illud nou relinqueret impunitum. 
Quod ergo dixerat David, quando a Semei 
maledicebatur, Deus p1'1ecepit illi, ut maledi
ceret ; non sic accipiendum est, quasi male
dictio Semei fuisset laudabilis, utpote a Deo 

imperata ; sed quod maledictio illa, quamvis 
falsa, et inHJua, a Deci permissa fuisset ad 
patientiam, et humilitatem servi sui Davidis 
exerceadam. Ac ne quis forte miretur, quo
modo potuer,it maledictio illa Semei esse a 
Deo manda-ta, et tamen ï,niqua,.;leg&t;San
ctum Auglll!'Ûl:Him in libro de gratia, ex 
libero ar.eitrie,,hunc nodum apen.i.ssime dis-

- solventem. 
Ilabemus-igitur»a.videm Sanctum, magnis 

virtutihus prmtlitum, e a peccatis duo-eus, in 
_ quœ, dmb~perœisilillPi,<-Qà ,~fi:agilita· 
tem !ttp8'!18-"faffat, ,pttrh,epw->_~iam 

.; '·.' . """)=""'<' ·~· 

divina grat.itl·sie liberatum, ut~;ip&e tee 
stimonio'suo srepe, ac""sœpw.s c113118\iiw, ÎJI. 
sanctorum numerum si ngulari, prffl.legio re
tulisse videatur. Sic enim loquitur''lleus, in 
libro Regum tertio de Salomone, cura idem 
esset senex : Depravatum est cor eju.~ per mu
lie,·es, ut sequeretur deos alienos : nec erat cor 
ejus cum Domino Deo suo, sicut cor David pa· 
tris ejus. Item in eodem libro ad Hieroboam: 
Non fuisti, in quit, sicut servus meu$ David, qui 
custodivit mandata mea, et secutus est me in 
toto- corde suo. Item in libro eodem, de Abia 
rege : Non erat, inquit, cor ei!fs perfectum 
cum Domino Deo suo, sicut ,cor David patn's 
ejus. Item in -libro quarto Regum, de Ama
sia rege: Fecit, inquit, rectum coram Domino, 
verumtamem non ut David pater ~jus : adhuc 
enim populus immolahat, et adolebat incensum 
in excelsis. Item in eodem libro, de Achaz 
rege : Non fecit, inquit, quod emt pwcitum in 
conspectu Domini Dei sui, sicut Davld pater 
~jus. Item in eodem libro, de Ezechia: Fecit, 
inquit, quod erat bonum cor am Domino juxta 
omnia quœ /'ecerat David pater ejus. Item in 
eodemlibro deJosia:Fecit, inqnit,quoderat 
placitum coram Deo, et ambulavit per omnes 
vias David pafri's sui, non declina-vit ad dexte
ram, sive ad smistmm. Itaque videmus, Da
videm sic laudari a Spiritu sancto in Scri
pturis sanctis, ac si fuisset Idœa optimi re
gis, ut illi essent boni, qui essent illi similes: 
illi mali, qui essent ei dissimiles. Regnavit 
David annis quadraginta, vixi! annis septua
giuta, 

··-'r 
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VITA ET VIRTUTES 
S., EZÈCHLE REGIS 

Ex regibus Hebrreorum tres tantum inve
nio a Jesu Sidrach in libro sacro, quiEccle
Siasticus appellatur , absolute laudari , et 
quasi in sanctorum numerum referri, Davi
dem, Ezechiam, et Josiam. Et sine dubio 
isti fuerunt omnium optimi ita ut sancti 
reges optime jure dici possint. Quare operre 
pretium existimavi, Ezechire et Josire res 
gestas, et virtutes breviter explicare. Eze
chias rex filius fuit regis Achaz, et pater 
Manassre, id est, filius optimus patris pessi
mi ; et pater optimus filii pessimi. 

Fuisse autem Ezechiam virum optimum, 
testatur primum Spiritus sanctus per Eccle
siasticum ita loquentem: Prmter David, Eze
chiam, et Josiam omnes peccatum commise
runt : nam dereliquerunt legem A ltissimi reg es 
Jud;e et contempserunt hmorem Dei. Non si
gnificànt autem ista verba, nu)lum omnino 
peccatum commisisse hos tres reges, sed 
non commisisse peccatum in materia reli
gionis, et fidei : reliqui. enim omnes, aut 
idolis servierunt , aut idololatriam püpulo 
permiserunt. Isti tres in veri Dei cultu, et 
idololatrire execratione diligentissimi, et ar
dentissimi fueri,mt : prœterea, tres isti, sj 

qua in re deliquerunt ex humana fragilitate, 
pœnitentiam sine dubio seriam cgerimt, et 
a Deo veniaru obtinuerunt. Deo regibus 
creteris ista non certo constant. 

Sllctmdnm testimonium prrebet Ezechire 
Spiritus sanctus libro quarto Regum capite 
xvn1 his ver bis : Fecit È zechias bonum coram 
Domino, juxta omnia, qu;e fece1'al David pa
ter ejus. ln Domino Deo israel speravit, ad
h;esit Domino, et non recessit a vestigiis ejus, 
qu;e prmceperat Dominus Moysi. Unde et erat 
Dominus cum eo. Prœclara sane laùdatio, in 
eo libro scripta, in quü falsitas inveniri non 
potest. 

Tertium testimonium sanctitatis Ezechiœ 
idem Spiritus sanctus reddidit, per ipsum
met Ezechiam, qui cum audi visset ab Isaia 
Propheta, se ex morbo, in quem inciderat 
moriturum ; oravit ad. Dominum dicens ! 
_Obsecro, Domine, memento, qumso , quomodo 

ambulaveram coram te in ve1·ttate, et in cord 
perfecto, et quod placitum est coram te fece-
1·im : fievitque Ezechias fietu magna. Hanc 
laudationem fuisse veram , testatur Isaias 
Propheta, qui scribit, eam orationem, ut 
veram et Dco gratam, continuo fs-isse exau
ditam a Domino. Sic enim Ioquitur Isaias : 
Et antequam egrederetur Jsaias mediam par-
1em atrii, /actus est sermo Domini ad eum : 
Revertere, et die Ezechùe Duci populi mei: 
ll,r.c dicit Dominus Deus David patris tui:Au
divi orationem tuam, et mai lacrymas tuas, et 
ecce sanavt te : die tertio ascendes templum 
Domini, et addam die bus tuis quindecim amws. 
Et quia cupiebat Ezechias aliquod signum 
hujus tam lœtœ promissionis, adcli<lit lsaias : 
Hoc erit signum a Domino, quod facturus 
sit Dominus s1:1·monem, quem lnculus est : 
Ecce ego i·everti /'aâam umbrwn linearum 
per quas descenderat in horologw A cliaz ùi 
sole, retrorsum decem lineis, e! reversus est 
sol decem lineis per gradus, quos descenderat. 
Mirabile prorsus signum, non ahsimile illi, 
quod fecit Josue, cum solem stare fecit. Ita
que, ut cre<leret Ezechias se vere sanan
dum a morbo illo lethifero, et supervicturum 
multos annos; fecit Deus, ut crescerent ho
rre illius diei, et pro duodecim hods diurnis 
fierent viginti duœ. Hœc sunt argumenta 
manifestissima, quod Ezechias non superbe 
et falso dixerit, se ambulasse coram Deo in 
veritate, et in corde perfecto ; sed humiliter, 
et veraciter, non jactans propriam virtutem, 
sed Dei doua commemorans. · 

Quartum testimonium sanctitatis Pjusdem, 
darc possunt opera eju5 : siquidem incredi
hili zelo purgavit Hierusalem ab omni illa 
fœditate idololatriœ, qu am in eam in vexe
rant rcges, qui eum praicesseraut, et prre
sertim parens ejus Achaz, ut habetur in 
libris Regum. Neque solum purgavit civita
tem ab omni cultu falsorum deorum ; sed 
incredibili labore, et sumptu restituit altare 
Domini, et sacrificia secundum legem Dii
mini, et omnes sacros ritus, et cœremonias, 
ac deniqu"! renovavit totam faciem vei·œ rc-: 
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ligionis non parcens labori, nec sumptibus : 
_quœ omnia legi possunt in libro posteriore 
Paralipomenon. Neque contentusfuit propria 
religione ~t pietate sua, sed excita vit primum 
sacerdotes et levitas ad serviendum Domino 
cum omni alacritate, et puritate; deinde 
scripsit etiam epistolas ad omnes filios Israel, 
dispersos in variis civitatibus , cohortans 
omnes ad resipiscentiam, et ad serviendum 
soli Deo vivo et vero ; et cohortationibus 
suis profecit plurimum. ltaque uon tantum 
regis pii munus implevit, sed etiam Sacer
dotis et concionatoris, prout ea tempora po
stulabant. -

Neque minus fuit Ezechias fortis in rebus 
adversis, quam diligens, et accuratus in 
prosperis : erat vero fortitudinis hujus eau_ 
sa, quod multum omnino sperabat in DomL 
no, non hœsitabat in fide, non diffidebat de 
auxilio Domini ; sed cum parente suo David 
dicere poterat : Dominus protector vitre mere, 
a quo trepidabo ? si consistant adversum me 
castra non timebit cor meum. Cum enim Sen_ 
nacherib rex Assyriorum cum ingentibus 
copiis varias provincias devastasset, et jam 
Hierosolymœ immineret, prœ multis victoriis 
tumidus, misit nuntios, et litteras ad Eze
chiam : in quibus dicebat : Non te seducat 
Oeus tuus, in quo habes fiduéiam : numquid 
liberaverunt dii gentium singulos, quos vasta
verunt patres mei ? Ezechias Ascendit in do_ 
mum Domini, et expandit lifteras coram 
Domino, et ait : Domine Deus Israel, qui sedes 
super cherubim, tu es Deus solus regum om
nium terrre, tu fecisti cœlum et terram. Incli
na aurem tuam et audi ; aperi oculos tuos, 
et vide; audi omnia verba Sennacherib, qui 
misit, ut exprobraret nobis Deum viventem, 
Vere, Domine, dissipaverunt reges Assyrzorum 
gentes, et terras ·omnium et misei·unt deos 
eorum in ignem : non enim erant dii, sed opera 
manuum hominum ex ligno et lapide, et per_ 
diderunt eos. Nunc ergo, Domine Deus noster, 
salvos nos fac de manu ejus, ut sciant omnia 
·regna tei-rre, quia tu es Dominus Deus solus. 
Hanc orationem plenam fide, et fiducia, Do
minus audivit; et misit Isaiam ad Ezechiam, 
qui illi diceret : Hanc dicit Dominus !)eus 
Israel ? Qure deprecatus es me super Senna
cherib regem Assyriorum audivi. Nec distulit 
Dominos, sed illa ipsa nocte misit Angelum 

suum, qui percussit in castris Assyriorum 
centum octoginta quinque millia ; et ipse 
rex visa strage tanti exercitus, reeeSIIÏt ingdo
rius : et cum rediisset in regnum suum, et 
adoraret idolum suum, a filiis psrllf)fflS cresus, 
misere vitam finivit. Ex his apparuit, Denm 
Ezechire esse vere Deum solum ; et ipsum 
Ezechiam verum servum, et amicum Dei. 

Neque vero Eze.chias omisit etiam partes 
suas in prœparatione belli ; quamvis fiducia 
ejus potissimum esset in Deo : nam ut scri• 
bitur in libro posteriore Paralipomenon, 
antequam Sennacherib perveniret ad portas 
Hierusalem : Ezechias, inito cum Principibv,S 
consilio , ,nrisque f ortissimis ut obturarent 
capüa fontium, qui erant extra urbem, et hoc 
omnium decernente sententia , _ congregavit 
plurimam multitudinem, et obturaverunt om
nes fontes, et rivum, qui fluebat m medio ter-
1,re dicentes: Ne veniant reges Assy1•1'orum, et 
inveniant aquarum abundantiam . .Jtdificavit 
quoque agens industrie, omnem murum, qui 
fuerat dissipatus, '.et extruxit turres desuper, 
et forinsecus alterum murum : instauravitqué 
Mello in civitate David, et fecit universi gene
ris armaturam, et clypeos : constiruitque prin
cipes bellatorum in exercitu , et convocavit 
um'versos in platea civitatis, ac locutus est ad 
cor eorum, dicens : Viriliter agite et conforta
mini: nolde timere, nec paveatis regem Assy
riorum, et universam multitudinem, qure est 
cum eo. Multo enim plures nobiscum sunt, 
quam cum illo: cum illo enim est brachium 
carneum ; nobiscum Dominus !)eus nos ter, qui 
auxilialor est nos tri, pugnatque pro no bis. 
Hœc ille qui cum ait, multo plures sunt no
biscum, quam ettm illo, significat, Deum essè 
Dominum Sabaoth, 1d est, exercituum ; ac 
per hoc semper habere secum malta millia 
angelorum : significat etiam, tam ipsum 
Deum, quam ejus ministros, plus passe, 
etiam solos, quam innumerabiles homines 
armatos : quod vel ex: eo potest intelligi, 
quod unus Angelas statim occidit centum 
octoginta quinque millia Assyriorum. I-Iabe
mus igitur, regem Ezechiam virum fuisse 
omni ex parte perfectum, prudentem, elo
quentem, pium, religiosum, fortem, aman• 
tem populi, et super omnia cultorem Dei, 
Vixit annos quinquaginta quatuor : regnavit 
unn:s viginti novem, · 
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VIT A ET V 1-R T UT E S 
SANCTI JOSIE REGIS, 

Sancti Josias rex simillimus fuit regi Eze
chiœ : nam et ipse patrem habuit valde ma
lum et filium reliquit etiam malum. Fuisse 
yero J osiam, regem optimum, et sanctissi
mum, iisdem testimoniis docere possumus, 
quibus probavimus, Ezechiam sanctitate flo
ruisse. 

Primum igitur sanctitatem J osim regis 
prœdicat Spiritus sanctus in libro quarto 
regum ubi sic legimus : Fecit Josias quod 
placitus erat coram Domino : et ambulavit per 
omnes vias Davùl patris sui : non dechnavit 
ad dexteram, sive ad sinistram. Magna laus, 
similem fuisse Davidi viro laudatissimo. 
Deinde testatur sanctitatem ejusdem J osiœ 
Ecclesiasticus; non solum quiajungitJosiam 
euro Ezechias, et Da vide: sed etiam quia spe
ciali prœconio illum ornavit, dicens: Memo
ria Josùe in compusitionern odoris /acta, opus 
pigmentarii, in 01·1, quasi me! indulcabitur ejus 
memoniB: et ut musica in convivio vmi. Qui
bus verbis declaretur· bonus odor, id est, 
optima fama, quam post se reliquit Josias: 
et quam dulce fuerit poteris vel cantare, vel 
audire res ejus prreclare gestas. Prreterea, 
testis fide dignissimus pietatis Josire fuit Hie
remias Propheta, qui lamentationes scripsit, 
de morte Josire. Sic enim legitur in libro 
posteriore Parali pomenon : Universus Juda, 
et Hierusalem luxerunt Josiam; Hieremi'as 
maxime, cujus omnes cantores, atque cantatr1-

ces usque in pr;e,entern diem lamentattones 
super Josiam t·eplicant, et quasi lex ohtinuit 
in Israel. Denique bona opera Josiœ testimo
nium perhibent amplissimum de fide, et vera 
pietate ipsius. Nam, ut legitur in libro Re
gum, et iu libro posteriore Paralipomenon, 
Josias imitatus Ezechiaru, purgavit civita
tem, et reguum ab omni idololatria, evertit al
taria, et combussit, et abstulit omnia idola, 
et vasa, atque instrumenta, pro cultu idolo
rum excogitata, abstulit phythones, et ario
los : et reduxit omnia, qure ad veram reli
gionem pertinebant incredibili labore, et 
studio, sic ut Scriptura testetur, similem illi 
non fuisse ante eum Regem, Qui revel'fere
tur ad Dominum in omni corde suo, et in tota 
anima sua et in universa virtute sua juxta om
nem legem Moysi: neque post eum surrexisse 
similem illi. De11ique, quia peccata priorum 
regum furorem Domi!li ita provocaverant, 
ut statuerit omnino tradere omnem terram 
illam in potestatem regnru Babylonire, et 
gentem illam Judaicam mittere in captivi
tatem : jussit dici servo suo Josiœ verba 
hrec: Colligam te ad patres tuos, et coll(qen's 
ad sepulcrum tuum in pace ; ut non videant 
oculi tui omnia mata, qu;e inducturus sum su
per locum i'stum. Itaque anno tricesimo pri
mo regni sui, œtatis vero tricesimo nono, 
occisus. in hello de hac vita migra vit. 

-. ~·.,. 

VIT A ET VIRTUTES 

SANCTI JOSAPHAT REGlSe 

Post tres reges, Davidem, Ezechiam, et 
J osiam, qui soli ex regibus Hebrœorum ab
sol ute laudantur, ut viri sancti, ab Eccle
siastico in capite quadragesimo nono ; sex 
.sunt alii, qui laudantur in libris Regum, et 

Paralipomenon, quod fecerint rectum in 
conspectu Domini, Asa, Josaphat, Joas, 
Amasias, Azarias, et J Jalham. Sed iidem 
etiam reprehenduntur; quoù excelsa non 
abstulerint, in quib us sacrificabant idoli; 
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filii Israel : et prœterea solus Josaphat ab
solute laudatur, ut vere pius, et amicus Dei; 
in reliquismulta alia reprehenduntur. Quare 
solius Josaphat, quinque aliis prœtermissis, 
vitam et virtutes ut vere sancti regis adji
ciam. Josaphat igitur, ut scribitur in lihro 
tertio Regum extremo , triginta quinque 
annorum erat, cum regnare cœpisset, et 
viginti quinque annisregnavit in Hierusalem. 
Virtutes ejus prœcipuœ narrantur in secundo 
libro Paralipomenon capite septimo decimo, 
et sequentibus tribus. 

Prima virtus ejus fuit fides in Deum,_et 
odium in idola: nam, ut Scriptura loquitur, 
A mbulavi't in viis David patris sui, et non spe
ravit in Baalim, sed in Deo pah·i's sui, et per
ctexit zn prœceptis ill,us, et non juxta peccata 
Israel. Deinde altera virtus ejus in eo singu
lariter emicuit, flUOd curavit, ut multi viri 
docti mitterentur in omnes partes regni, qui 
custodirent populos circa legem, et prrecepta 
Dei ; qui circuibant cunctas urbes Juda. 
Qure res adeo, ut inde secutus sit pavor su
per omnia regna terrarum, nec auderent bel
lare contra Josaphat : quin etiam Philistœi 
mittebant illi munera et vectigal argenti : 
Arabes quoque adducebant pecora arietum 
et hircorum. Sed quod multo gratins fuit 
Deo, illud est, quod ahiit idem rex in Bersa
bee, et usque ad montem Ephraim, et revo

. cavit eos ad nominum Deum patrum ipso
rum. Itaque concionatoris officio functus est, 
euro tanta efficacia et fructn ; ut. integros 
populos. ab infidelitate ad cultum veri Dei 
converterit. 

Tertia virtus, et quidem maxime propria 
regum, est justitia, quam adminfatrari jube
bat cum summa integritate, et cum timore 
Dei, apud quem non Pst iniquitas, et qui om
nia cei:nit. Illud quo que dignissimum memo
ria est, quod nolebat J udices regni miscere 
se in iis, qure ad Sacerdotes pertinent. Ama
sias, inquit, Sacerdos, et Pontlfex vester, in 
his qum ad Deum pertinent, prœsùlebit : por
ro Z abadias, qui est dux in domo Juda, su
per ea opera erit, qum ad regi's officium pei·
tinent. 

Quarta virtus est fiducia maxima in Deum, 
prresertim tempore belli. Nam rum conve
nissent Moabitœ, et Arnmonitre cum maximo 
exercitu, adj unctis sibi etiam Syris , et res 
Josaphat in maximo periculo essent : Josa
phat continuo totum se contulit ad rogan
dum Deum, et p:rœdica vit jejunium uni verso 
populo suo , et orans Deum dicebat : ln no-

bis quidem non est tanta fortz"tudo, ut pos.çi._ 
mus huù: multitudini resi'stere : sed cum igno
remus, quid agere debeamus, hoc solum habe
mus residui, ut oculos nostros dirigamus ad te, 
Et ecce post orationem reyi's Josaphat, conti._ 
nuo surrexit Propheta, nomine Jahaziel, et 
facto super eum spiritu Domini, ait: Hœc di
cit Dominus vob1's: Nolite timere, neè paveatis 
hanc multitlidinem : non est enim vestra pu
gna, sed Dei : cras descendeh's contra eos: non 
erih's vos, qui dimicabiti's: sed tantummodo 
confidenter state, et videbiti's auxilium Domini 
super vos, Juda, et Hierusalem: nolite timere, 
nec paveat1's, ci·as eg1·ediemini contra eos, et 
IJominus erit vob1'scum. Tune Josaphat audi~ 
tis verb1's Prophetœ, locutus est ad populum 
dicens: Audite me, viri Juda, et omnes habita
tores Hiei·usalem, credite in Domino Deo ve
stro, et securi erit1's : credite Propheh's ejus, 
et cuncta evenient prospem. lJeditque consi" 
liwn populo, et statuù cantores lJomini, ut 
laudarent eum in tw·mi's suis, et antecede'rent 
exercitu, ac voce consona dicerent : Confitemi
ni .Domino, quoniam in œternum mise1·1eoi·dia 
ejus. Cumque cœp1'ssent laudes canere, vertit 
JJominus insidias eorum in semetipsos, filioi·um 
scllicet Ammon, et Moab, montis Seir, qui 
egressi f'uerant, ut pugnarent contra Judam, 
et percussi sunt. Namque filii Ammon, et 
Moab consurrexerunt adversus habitatores 
montl's Seii·, ut intei·ficerent et delerent eos; 
cumque. hoc opere perpeh·assent, etiam in se
metipsos ve,·si, mutui's concidcre vulneribus. 
PoP'l'o Juda cum vem'ssent ad speculam, qum 
respicit solitudinem, vidit procul omnem late 
regionem plenam cadaverihus, nec superesse 
quemquam qui necem potu1'sset evadere. Venit 
ergo Josaphat, et omm's populus cum eo ad 
detrahenda spolia. 

Hinc apparet, quam facile sit Deo fidelès 
suos protegere, et locupletare. Atque hrec 
est causa, cur Oeo valde displiceat, cum ii, 
qui experti sunt beneficia Dei, fiducia,\ll 
suam, vel partem fiducire collocant iu homi
nihus, ac prresertim inimicis ipsius l{ei : 
prrescrtim si propterea amicitiam cum illis 
contrahant, vel fœdus percutiant, id quod 
ipsi regi Josaphat Propheta Jesu dixit no
mine Dei. lmpio, inquit, pi·œbes auxilium, et 
h1s qui oderunt Deum amicilia jungeris, et 
idcirco iram quidem mereben's : sed bona ope_-
1·a inventa sunt in te, eo quod abstuleris lucos 
de ten·a Juda, et 1wœparaver1's cor tuum, ut 
1•equiretw· Dominum Deum pati·um tuorum. 
Et alibi alius Propheta dixit eidem Josa-
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phat : Quia hahuisti f œdus cum Ochozia r,ge 
impio, percussit Dominus opem tua, contrù;e
que sunt naves, nec potuerunt ir•e in Tharsis. 
Sed gravior fuit reprehensio divina contra 
regem Asa, patrem regis Josaphat. Sic enim 
locutus est Propheta Hanani ad Asa : Quia 
hahuisti fiduciam in re,qe Syriœ, et non in Do
mino Deo tuo : idcirco evasit exercitus regis 
Syriœ de manu tua. Nonne At !hiopes, et Li
hyes multo plures erant quadri'gi's, et equiti
bus, et multitudine nimia: quos, cum Domino 
credidisses, tradidit in manu tua ? oculi enim 
Domini contemplantur universam terrain, et 
prœbent fortitudinem iis, qui coi·de perfecto 
credunt in eum. Stulte i'gitur egisti: et pro
pter hoc ex prœsenti tempore adversum te hella 
co,;surgent, hœc Propheta, ad regem Asa, 
alioqui satis bonum : sed quia reprehensio
nem non œquo animo accepit, sed indigna
tus valde Prophetam in carcerem trusit, 
et interfecit de populo in tempore illo plu
rimos ; non tardavit flagellum Domini. 
Nam œgrotavit dolor,; pedum vehementissi 
mo: et nec in infirmitate sua quœsivit Do· 

minum, sed magis in medicorum arte con 
fisus est. 

Hoc sane exemplo admoneri possunt prin
cipes Christiani, ut non faciles sint ad ami
citiam, et fœdera cum Paganis, vel Hœreti
cis, etiamsi ad tempos utilia videantur. Hinc 
enim etJ udas Macchabœus, et fratres ejus J o
nathas et Simon, viri fortissimi, dum in solo· 
Dêo fiduciam posuerunt, victorias pene in -
credibiles de hostibus omnibus reportave · 
runt : sed ubi euro Romanis amicitiam con
traxer6.nt, et in auxilio illorum spem ponerc 
cœperunt ; brevi omnes tres necati sunt. Et 
Chr,sli;:mis temporibus Fridericus secundus 
imperutor, euro auxilia Saraccnorum, Christi 
hostium, magnifacere, et· in illis confidere 
cœpit; brevi, Deo illum puuientP, et impe
rium et regnum Neapolitanum, et filios, et 

'vitam ipsam amisit. Sed noster Josaphat, 
quamvis in hac relapsus sit, ut homo, tamen 
moitis bonis operibus plenus, et moitis vir
tutibus ornatus, id a Domino ohtiuuit, ut 
solum jactura temporali, eaque non magna, 
p uniretur. 

V'iT&-~E'f ;'iR TOTES 
J'UDJE MACCHABJEI, 

Post reges Hebrœorum, non alios inveni
mus in Testamento veteri principes pietatis 
nomine insignes, quam Zorobabelem, cum 
Nehemia; et Judam Macchabœum euro fra
tribus Jonatha et Simone. Sedde Zorobabe
le, quem mirifice laudat Ecclesiasticus cum 
Nehemia, nihil habemus, prœter nomen in 
libris duolrns Esdrœ, et in Prophetis Aggœo, 
et Zacharia : de N ehemia nihil fere habe
ruus nisi ingens desiderium redœdificandœ 
Hierosolymœ, in toto libro secundo Esdrœ. 
His igitur prœtermissis ad J udam l\foccha
bœum vcniamus, quem non solum Scriptura 
in duobus libris Macchabœorum; sed etiam 
sancti Patres Ambrosius in lil:ris de ofüciis, 
Augustinus in libris de civitate lJei, et Joan
nes Chrysostomus in explicatione Psnlmo
rum, mirifice laudant, Judas igitur Maccha
bœus princeps Judœorum incidit in ea mi
aerrima tempora, in quibus Antiochos Epi-

phanes rex Syriœ, non solum bonis tempo
ralibus Judœos spoliahat, sed etiam divinam 
religionem illis a majoribus traditam, extin
guere, et ad idolorum cultum eos omnes 
traducere couabatur. Cujus rei testimonium 
reddere possunt egregia martyria Eleazari, 
etseptem puerorum cummatre ipsorum, quœ 
habentur in posteriore libro Macchabœorum, 
de_ quorum Jaude Sanctus Gregorius Nazian
zenus orationem pulcherrimam habuit ad 
populum. 

Porro Judas Macchabeus, de cujus rebus 
gestis prœcipue scribitur in duobus libris, 
qui dicuntur libri Macchabœorum, quia de 
hoc eminentissimo viro potissimum tractant; 
filins fuit Matathiœ Sacerdotis optimi, qui 

-primus zelo Dei ardere cœpit cum vidisset 
in civitate sua compe!li Judœos ad veram 
religionem deserendam. Fuit autem Judas 
Macchabœus post patrem Sacerdos et prin-
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ceps populi sui, pins ac religiosus valde b quam verbis Macchabreus pietatem suam in 
Deum ; sicut eliam misericors et benignus Deum demonstravit. Nam victoria potitus, 
in fratres, prœcipue pauperes. De pietate in non cogitavitde domo sua- privata restituen
Doum testantur illa verba Scripturre : Erat da; seù dixit : Ecce contriti sunt inùnici no
enim pro uxoribus et filiis, itemque pro (ra- sh·i, ascendamus nunc mundare sancta, et re
tdbu.~, et cognatis minor sollicitudo: maximus novare. Et quod dixit, fecit; summa enim 
ve1·0, et primus pro sanctitate timor erat tem- diligentia, et celeritate purgavit templumab 
pli. Et cum essent pugnaturi adversus ho- omni contaminatione, qua polluerant illud 
stes, magis in oratione ad Deum. quam in idololatrœ, et restituit omnia, quresecundum 
viribus suis, et armis confidebant, sic enim legem Domini ad cultum Dei vivi et veri ne
legimus : Et jejunaverunt in illa die, et in- cessaria erant. Atque hœc panca de pietate 
duerunt se ciliciis, et cinerem impomerunt ca- erga Deum. 
piti sua; et infra: Sancta tua conculcata sunt, · · Pietas, sive chai)tas fraterna erga proxL 
et Sàcerdotes tui facti sunt in luctum, et in mos, ex eo cognosci potest, quod cum spolia 
humilitatem. Et ecce nationes convenerunt ad- de hostibus Judas Macchabœus reporta bat ; 
ve1·sum nos, ut nos disperdant : quomodo po- non ea cum solis militibus dividebat, sed 
terimus subsistere ante faciem eorum, nisi tu rnemor erat pauperum, senum, regrotorum, 

· Deus adjuves nos ? et alio loco : Considerans viduarurn, et aliarum miserabilium perso
!lf acchabœus adventum multitudinis, et appa- narum, sic enim legimus : Debilibus, et or
ratum vm·ium ai-rnatoi-u'f(t, et fe1·ocitatem be- phanis, et vùluis divisei-unt spolia; et residua 
stiarurn, extendens manus in cœlmn, p1·od(qia ipsi cum satis habuerunt, et infra : Et plures 
facientem Deum invocavit, qui non secundwn prœdas divise,·unt, œquam portionem debili
m·morurn potentiam, sed p1•out ipsiplacet, dat bus, pupzllis, viduis, sed et senioribus facien
d(qnis victoriam. Dixit autem invocans hoc tes. Nec solum pii, et misericordes erant 
modo : Tu /Jomine, qui misisti Angelum tuum Macchabœi in pauperes viventes; sed etiarn 
sub Ezechia 1·ege Juda, et interfecisti de exer- in animas defunctorum, prresertim eorum, 
citu Sennacherib centum octoginta. quinque qui in hello ceciderant, sic enim loquitur 
millia : et nunc domina toi· cœlo1·um mille An- Scriptura : At vero fortissimus Judas horta
gelum tuum bonum ante nos in timm·e, et batur populum conservare se sine peccato, sub 
tnmore magnitudinis brachii tui, ut metuant oculis videntes quœ (acta sunt pro peccatis eo
qui cum blasphemia venn.int ad versus sanctum rum, qui postrati sunt. Et (acta collatione 

· populum tuum ; et hic quidem ita pe1·01·avit. duodecim millia drachmas argenti misit Hie_ 
Nicano,· autem, et qui curn eo emnt, cum tu- rosolymam olferri pro peccatis mortuorum 
bis et canticis admovebant. Judas vero, et qui scterificium. De qua re sic loquitur sanctus 
cum ipso erant, invocato Deo per orationes Augustinus in libro de cura pro mortuis : « In 
congressi sun! : manu quidem pugnantes, sed · Macchabœorum libris legimus oblatum sa
JJomùwm co,.dibus m·antes, prostmverunt non crificium pro mortuis : sed et si nusquam in 
minus triginta quinque millia, prœsentia /)ei Scripturis veteribus legeretur; non parva 
ma!J11i(ice delectati. Et rursum in alio hello est universœ Ecclesiœ, qure in hac consue
ùhit Judas vil'is, qui secum erant: Ne timue- tudine claret auctoritas : ubi in precibus 
?'itis multitudinem eorum, et impetum eorum Sacerdotis, qure Domino Deo ad ejus altare 
ut formidetis. J!Jementote qualiter salvi facti funduntur, locum suum habet etiam com-
1unt Pciti·es nostri in man· ruhro, cum seque- rnendatio mortuomm. " ltaque Judas Mac-
1·etm· eos Phamo cwn ei:ercitu multo: et nunc chabœus non solum viventibus, sed etiam 
cla111emus incœlum, et misemuitw· nostri Deus rnortuis miscricordire operibus indigentibus 
noster, et memor e,·it testamenti patrum no- plenissimc satisfecit. 
st,·o,·um, et conteret exerr.itwn 1stum 1111/e /a- Quoà autem gratissima fuerint Deo prrelia 
ciem nostram hudie; et scient u11wes !Jenles, Judœ Macchabœi, Scriptura duobus in locis 
quia est qufred1inat, et liberct Israel; et infra: manifcsle dcclarat. Unusloeus estin secundo 
Et congressi sunt, et crmtriüu sw1t gentes. Et libro Macchabœorum, ubi hœc verba legun
anno sequenti itennn venit Lysias, et addu.xit tur: Sed cum l'ehe11,e11s ,,ugnn esset, apparue~ 
sexaginta millia peditwn, et qui11q11e millia nmt adversariis de cœlo vù-i q11inqtte in equi's, 
equitum; et eos quoque Judas Maccltabœus fi-amis aureis deco1·i, ducatum Jud.r!1's pne
cum parva manu oi-atione ad Deum magis, stantes, ex quibus duo Maccltal11eum medium 
quam armis, dehellavit. Nec minus opere, habentes, armis suis circumseptum incolumen 
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conserval>ànt : i'n adversari'os autem tela, et 
fulminajaciebant. Ex.quo et C[l]Citateconf'usi, 
et repleti perturbatione cadebant. Alter locus 
est in eodem libro, paulo i11fra, uhi ej usmodi 
visio describitur : /'.'rat autem hujuscemodi 
visus, Oniam, qui fuerat summus Sacerdos, vi
rum bonum et benignum, verecundum visu, 
modestum moribus, et eloquio deco1·um, et qui 
a puera in virtuti:hus exercitaJus sit, mrmus 
pi·otendentem orare pro omni populo Judœo
rum. Post /i[Bc apparuisse alium virwn œtate, 
et gloria mirabilem, et magni decoris lw.bitu
dine cii·ca illum. Respondentem vero omnia 
dixisse : Hic est fratrum amator, et populi 
Israel, hic est, qui multum oratp1·0 populo, et 
iiniversa sancta civitate, Hieremi'as P,·opheta 
J)ei". Extendisse autem Hièremiam dextei·am, 

· et dedisse Judœ gladium aureum. A cc1j1e san
clwn gladium, munus a /Jeo, in quo dejicies 
_adversarios populi mei Israel. 

Istœ certe visiones admirabiles manifeste 
demonstrant, J udam Macc habœum gratissi
mum fuisse Deo; et non sua virtute, sed Dd 
omnipotentis peculiari auxi!io victorias tam 
multas, et tam prœclaras de suis hostibus 
reportasse. Pugnavit enim cum parva manu 
militum, primo cum quatuor Ducibus Antio
chi Ephiphanis regis Syriœ, et euro quatuor 
eorum magnis ,exercitibus, et de omnibus 
victoriam reporta.vit. Primus dux Antiochi 
fuit Apollonitts,~o.quo sic loquitur Scriptu
ra divina: Et congregavit Apollonius gentes, 
et a Sa.maria virtutem multam, et magnam 
ad bellandum cont,·a Israel. Et cogno1•it Ju, 
das, et ex1it obviam illi; et percussit, el occi- • 
dit illum, .et ceciderunt vulnera t i mult i, et re
liqui f'ugei·unt:etaccepit spolia eorum, et gla
dium Appollonii abstulit Judas, et ei·at pu
gnans in eo omnibus diebus. Alter dux An
tiochi Seror fuit, de quo sic legimus in eo
dem loco. Et audivit Se1'or princeps exei·ci
tus Syriœ, quod congregcwit Judas cou!Jrega
tionem /idelium, et Ecclesi[B secum, etaü: 
Faciam mihi noinen, et ..!]lonjicabo1· in 1·egno, 
et debellabo Judam, et eos, qui cum 1i1so sunt, 
qui spernèbant ve,·bum ngis. Et pr[Bparavit 
se, et ascende1'unt cum eo castra impiorum, 
f,,rtes auxiliari, ut f acerent vindictam in filios 
Israel. Et exivit Judas obvias iïlis cum pau
cis, a dixerunt ei: Quomodo pote1'imus pauci 
puynare contra multitudinem tantam, et tam 
fortem, et nos fatigatisumusj~juniohodie. Et 
ait Judas:Facile est concludi multitudinem in 
,manu paucorum, et non est d,lfe1'entia in con
spectu Dei cœli liberare in muftis, vel in pau-

cis; quoniam non in multiludine e.xercitus ?Ji
ctoria belli, sed de cœlo fortitudo est. Ut ces
savit autem loqui, imi'luit in eos subito, et èon
tritus est Sero1·, et exercitus ejus in conspectu 
ipsius. Tertius dux fuit Nicanor cum Ptolo
mœo, et Gorgia, qui cum quadraginta mili
bus peditum, et septem mi'libus equitum ve
nerant, et mandato regis Antiochi, ut dele
rent omnem gentemJudœorum. Sed contra 
accidit. Nam Judas ait suis : Ne timueritis 
multitudinem eorum, et impetum eorum ne 
foi·midetis. Et exierunt de castn'.~ in pl'œlium, 
et tuba cecinerunt hi, qui erant cum Juda et 
congressi su.nt, et confi'itœ sunt gentes, et fu
gerunt in campum; novissimi autem omnes 
cec1del'unt in gladio. Et Judas 1·eversus est ad 
spolia casti·orum, et acceperunt duru,n mul
tum, et argentum et hyacintum, et purpuram 
marinam, et opes magnas; · et conversi hym
num canebant, et benedicebant Deum in cœ
lum, quoniam bonus, quoniam in sœculum 
misericordia ejus. Quartus dux fuit Lysias, 
qui anno sequente venit cum sexaginta mil
libus pedilum electorum, et quinque milli-

' hus equitum. Et occurrit illis Judas cum 
decem millibus mifüum, et commiserunt 
prœlium et cecidernnt de exercitu Lysi.e 
quinque -millia virorum; et reliqui fugeruut, 
et Lysias inglorius abiit Antiochiam. Deinde 
pugnavit Judas cum finitimis gentibus, ac 
prJ:?cipue cum quatuor primumcum I dumœis, 
quos percussit plaga magna. Deinde cum 
Ammonitis, qucrum dux erat Timotheus, et 
babebat manum fortem, et po pulum copio
sum : et .commisit Judas cnm eis prœlia 
multa; et contriti sunt in conspectu eju~. 
TertiJ cum· Galilœis Simon frater Judœ, et 
ex ipsius J udœ mandato multa quoque prœ-
lia felicissime fecit. · 

Post hœc Antiocho Epiphane defuncto, 
Antjochus Eupator ejus successor, venit in 
Judœa cum exercitu copiosissimo centum 
et decem millium peditum, et equitum quin
que millium, et curruum falcatorum trecen
torum. Vicit autem tam ingente,n exercitum 
Judas primum oratione, et.jejunio triduano 
armatus ; deinde, gladio cum suis puucis 
ad versus multitudinem hostiam fortiter pu
gnans : sic enim et plurimos occidit, et, re
liquos iq fugam egit : et tandem ad pacem, 
et amicitiam regem compulit. 

Denique, cum Demetrio Antiochi Eupa!o
ris successore postrema duo h!llla Judas fe
cit. Sed tame:i non ipse per se rex ad hel
lum venit, sed misit duces suos, Alcimum, 
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et Bacchidem, qui tamen nihil profecerunt. 
Deinde misit Nicanorem cum exercitu ma
gno : sed Judas, cum solis tribus millibus 
militum, exercitum ilium contrivit : et pri. 
mus omnium periit Nicanor, qui superbe 
nimis, et arroganter Iocutus fuerat dicens : 
Nisi traditus f uei·it Judas, et exerdtus ejus in 
manus meas; continuo cum reversus fuero in 
pate, succendam domum 1stam, templum vide
l1cet /)ei. Postremo, addidit Demetrius, au
dita morte Nicanoris, mittere in Judœam 
Bacchidem , et Alcimum , cum ingenti 
exercitu ; in quo ultimo prœlio, corn per 
totaro diem pugnatum esset ab octingentis 
militibus Judœ adversus viginti millia pedi· 
tom, et duo millia equitum ; is fuit exitus 
prœlii, ut dux regis Demetrii amiserit exer
citum copiosum ; et exercitus Domini amise
rit ducem fortissimum J udam. Hinc Scri
ptura sancta encomium illud de Juda conte
xuit: Etdilatavit (Judas) gloriampopulosuo, 
et induit se loricam, sicut gigas, et succinxit 
se arma bellica sua in prœlù~, et protegebat 
castra gladio suo. Similis factus est leoni in 
opei·ibus suis, et sicut catulus leonis rugiens 
in venatione. Et persecutus est iniquos per
scrutans eos , et qui conturbabant populum 
suum, eos succendit fl,ammis : et i·epulsi sunt 
inirnici ejus prœ timore ejus, et omnes opera
rii iniquitatis conturbati sunt, et directa est 
salus in manu ejus. Et exacei·babat reges mul
tus, et lœtificabat Jacob in operibus suis, et in 
s;eculum memoria ejus in benedictione. Et 
pei·amhulavlf civitates Juda, et perdidit im
pios ex eis, et avertit irœm ab Israel, et nomi
natus est usque ad novùsimum terrœ. 

Sed unum est, in quo videtur Judas a.li
quid humani passus, Dco hoc permittente, 
ad instructionem principum cœlerorum ; 
siquidem audita gloria llomanorum , misit 
ad eos Iegatos, ac petiit amicitiam eorum, 

ut amicitia illa fretus, deinceps liber esset 
ab infestationibus regum Grœcornm. Atque 
exemplum Judœ secuti sont postea fratres 
ejus Jonathas, et Simon, qui post ilium, 
principatum Judœorum obtinuerunt ; uter
que enim amicitiam Romanorum honorifica 
legatione missa petiit, et obtinuit : sed ut 
ostenderet Dominus, non debuisse Judam, 
qui tot et tam mauifestis signis auxilium Dei 
prœsentissimuro semper agnoverat, aliquid 
de spe illa sua in Deum concepta, remittere, 
neque ullam ejus partem in Romanos idolo
lat:ràs derivare ; permisit ut primo qnoque 
tempore post amicitiam cum Romanis con
tractam, in prœlio Judas ipse occiderntur. 
Jam enim non aderant duo illi cœlestes mi. 
lites, qui medium tenentes Judam ab omni 
ictu lanceœ, vel gladii protegebant; et quod 
Judœ contigit, idem et fratribus accidit : 
uterque enim post initam societatem euro 
Romanis interfectus fuit. 

Neque hœc dico, quod existimem Judam 
Macchabœum ob aroicitiam euro Romanis 
initam, a gratia Dei omnipotentis exèidisse : 
absit enim a me judicium taro teroerarium. 
Nam sirex Josaphat qui euro Achabo rege 
impio, et idololatra afflnitatem contraxerat , 
et fœdus in hello inierat, audivit a nuntio 
Dei : lmpio prœ!Jes auxi"lium, et hi"s qui oderunt 
f)eum amicitia jungeris ? et ùlcirco iram qui
dem Domini merebai·is, sed bona opera inventa 
sunt in te, eo quod abstuleris locus de terra 
Juda, et prœparaveris cor tuum, u.t requ.ireres 
f)ominum Deum patrum tuoru.m. Quanto ma
gis de Juda Macchabœo credendum est, 
euro oh amicitiam cum Romanis initam, 
non excidisse a gratia Dei, cum et Romani 
minus impii fuerint, quam Achab ; et Mac_ 
chabœus opera bona plurima , et fortasse 
gratiora Deo fecerit, quam Josaphat. 





DE OFFICIO PRTl\TCfPIS CHRISTIANI 
LIBER TERTIUS 

HIC POSTREMUS LIBER CONTINE'.l' 

V1TAS SANCTOHUM PRINCIPUM TESTAMENT[ NOVI 

VITA lT VIRTUTES 
THEODOSII IMPERATORIS. 

Primus Christianus imperator ,Jonstantinus 
Magnus et plané egregius fuit. Sed quoniam 
vitam ej us scripsit Eusebius Cœsariensis hœ
reticus Arianus, et ab illo hauserunt quic
quid scriptis de rebus ejus gestis mandaru:it 
Socrales, Sozomenus, et alii posteriores : 
ideo vitam illam prœtermittendam mihi esse 
existimavi : priesertim cum historias Eusebii 
Gelasius Papa inter scripta apocrypha retu
lerit. 

Post Constantinum celeberrimus, et reli
giosissimus Theodosius fuit, quem Sanctus 
Ambrosius non dubitat inter eos connume
rare, qui statim ab obitu, in cœlum ascen
dunt. Sic enim loquitur in oratione funebri 
de ejus laudibus habita ad populum : • Con
vertern 11 (inquit) « anima mea in requiem 
tuam, in quam festinavit ingredi Theodo
sius ,, ; et paulo infra : « Ahsolutus igiturdu
bio certamine, fruitur nunc Augustœ me
Ihorire Theodosius, luce perpetua ". Et 
infra : « Manet ergo in lumine Theodosius, 
et sanctorum cœtibus gloriatur. » Et quo
niam potui8set illi objici peccatum cœdis 
Thessalonicensis, respondet in eodem loco 
idem Sanctus Ambrosius, dicens : « Dilexi 
virum, qui magis arguentem, quam adulan
tem probaret. Stravit omne quo utebatur, 
insigne regium, deflevit in Ecclesia publice 
peccatum suum, quod et aliorum fraude 
obrepserat, gemitu et laerymis oravit ve-

niam, quod privati erubescunt, non erubuit 
imperator publice agere pœnitentiam. Ne
que ullus postea dies fuit, quo non ilium 
doleret errorem. " Sancto Ambrosio San
ctum adjungamus Augustinum. Hic in libro 
quinto de Civitate Dei miris laudibus elfert 
fidem et pietatem imperatoris Theodosii; 
quem dicit in hello magis orando, quam fe• 
riendo pug·nasse : et hoc tam manifestum 
fuisse omnibus, ut etiam Claudianus Poèta 
Gentilis de eo cecinerit : 

0 nimium dilecte Deo, tibi militat rether 
Et conjurati veniunt ad classica venti. 

Et enumeratis bonis operibus ejus conclu dit : 
Hœc ille secum, et si quœ similia, quœ enu
merare longum esset, bona opera talit, ex 
isto temporali vapore cujnslibet culminis et 
sublimatis humame, quorum operum merces 
est œterna felicitas, cuj ns dator est Deus, 
solis veraciter piis. 

Addam et tertium testem pietatis Theodo i 
sii Sanctum Paulinum Noire Episcopum. 
Hic in epistola nona ad Severum loquens de 
laudatione sua in Theodosium: « Non tam 
(inquit) imperatorem, quam Chri~ti servum 
n~n dominandi supllrbia, sed famulandi hu
militate potentem, nec regpo sed fide prin
cipem pr;edicavi. » Denique Ruffinus, qui 
eodem terripore vixit, in libro undecimo .. 
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historiœ Ecclesiasticœ sic Ioquitur : " Igitur 
(Theodosius) prœparatur ad bellum, non tam . 
armorum telorumque, quam jejuniorum, 
orationumque subsidiis: nec tam excubiarum 
vigiliis, quam obsecrationum pernoctatione 
munitus, circuibat cum Sacertotibus et po
.pulo omnia orationum loca; anteMartyrum, 
·et Apostolorum thecas jacebat cilicio pro
stratus, et auxilia sibi fida Sanctorum inter
cessione poscebat. » Et paulo infra : " Tune 
Theodosius, utconversas suas acies vidit, pro
stratus in conspectu Dei: Tu, inquit, omnipo
tens Deus nosti, quia in nomine Christi Filii 
tui ultionis justœ causàm suscepi : si sec us, 
vindica in me: _si vero cnm causa probabili, et 
in te confisus hue veni, porrige ùexteram 
tuam, ne forte dicant gentes, ubi est ·oeus 
eorum »? Et paulo post : « Etenim comper
;tum est, quia post illam Imperatoris precem 
·quam Deo fuderat, ventns ita vehemens ex
ortus est, ut tela hostium in eos quijecerant 
retorqueret: cumque magna vi persistcnte 
vento, omne jaculum missum ab hostibus 
lfrustraretur ; fracto adversariorum animo, 
lseu potins di vinitus repulso, Eugenius (ty
)rannus) ante Theodosii pedes, vinctis post 
lterga manibus, adducitur, ibique finis vitœ 
lejus, et certamini fuit. » Ex bis quatuor te
'stibus, 01nni · fide dignissimis, facile potest 
!i.ntelligi, Th~odosium nostrum, non solum 
11ium fuisse principem, sed etiam cum Mose, 
-et Josue, cum Davide, et Ezechia posse con-
1erri, ad quorum preces Deus, cum eorum 
hostibns manifeste pugnabat. 

Sed ut ordine res eju& gestœ intelligantur, 
afferemus in medium ea omnia, quœ Theo
doretus in historia sua litteds mandavit: 
:quamvis enim res easdem Socrates et Sozo
menus scripserint, tamen 'l'heodoretus ma- . 
jori fide dignus est; cum Soerates et Sozo
menus labe hœreseos Novatianœ infecti fue
'rint; et de Sozomeno scribe bat Sanctus 
·Gregorius in epistola ad Eulogium _Episco_; 
:pum Alexandrimum Sozomenum in historia 
'sua multa mentiri : quod etiam de· Soerate 
•dici potest, ut nos ostendimus in libro de 
clericis capite vicesimo. Sic igitur Theodo
retus scribit : Per idem tempus Theodosius, 
·vir eum ob majorum splendorem, tum ob 
suam ipsius fortitudinem percelebris, et pro
pterea in invidiam non ab illis modo, qui 
'pares erant dignitate, verum· eliam a tribu
nis suis, vacatus; in Hispaniam ubi et na
tus erat, et educatns, œtatC'm degit. !taque 
imperator incertus animi quid ageret (quip-

pe barbaros adeo insolenter etfecerat victo
ria, ut difficiles admodum expugnatu tum 
essent, tum viderentur) ; tandem sibi per
suasit, si Theodosium ducem belli gerendi 
constitueret, imperium malis, in quibus ver
sabatur, penitus liberatum iri. Quare confe
stim Theodosium evocat ex Hispania, ducem 
creat, et cum exercitu, quem in unum col
legerat, mittit. Qui fide communitus, alacri 
animo et erecto, iter suscipit : et ingressus 
in Thraciam, barbarosque ex ad verso ve
nientes conspicatus, aciem veluti prœlium 
facturus instruit : facta autem levi pugna, 
cum barbari Romanorum impetum sustinere 
non possent, aciem deserunt : atque terga 
dantes fugœ se mandant, quos Romani, 
quantum poterant, persequuntur, magnaque 
barbarorum fit cœdes. Nam non a Romanis 
solum, sed ab se mutuo interfecti cecidet·unt. 
Quare cum quam plurimi essent ad hune 
modum trucidati : et pauci qui latere po
tuerant Istrum trajecissent : Dux ille longe 
prœtantissimus Theodosius, copiis suis in 
urbes vicinas distributis, ad imperatorem 
Gratianum celerrime, quo sure victoriœ ipse 
nuntius esset, proficiscitur. Atque cum im-. 
perator, qure narrabat, ne credibilia qui
dem putaret, et factum supra rnodum mi-, 
raretur, illi, quos stimuli pungebant invidiœ 
aiunt, eum fugœ se dedisse, et excrcitum 
amisisse. Theodosius igit11r postulat ab illis 
qui contradicerent, ut nuntios mittant, 
perque eos multitudincm barbarorum inter
fectorum diligenter cognoscant : facile enim 
esse ex spoliis numerum perdiscere. Cui ora
tioni offensus imperator, misit nuntios, qui 
res gestas explorarent, eique postea referrent. 
Duci autem optimo Theodosio interim apud 
Gratianum commoranti, divina quœdam 
visio ab ipso omnium rectore Ueo ob
jecta est. Videbatur enim videre divinum 
Meletium Ecclesiœ Antiochenœ prœsulem, 
chlamydem sibi imperatoriam injicere, et 
coronam illi honori convenientem capiti 
imponere. Quœ cum noctu secundum quie
tem vidisset, prima Iuce cuidam ex fami
liaribus indicavit. Ille somnium manifè
stum esse dixit. Ac perpauci dies jam intel
cesserunt, eum redeunt nuntii, qui ad resl'a 
Theodosio gestas cognoscendas profecti fuis
sent; retuleruntque permulta barbarorum 
millia trucidata esse. Itaque imperator jam 
pro certo persuasum habens, se non sine 
summo imperii commodo eum delegisse, 
imperatorem quoque designavit, et illis im-
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perii partibus quas Valens rexerat, ei com
missis, ipse in Italiam contendit, Theodo
siumque in imperii partes ei assignatas 
dimisit. Qui ut primum imperium obtinuit 
Ecclesiis, prœ cœteris rebu.R dfügenter pro
spicere cœpit, et ut Episcopi sure ditionis, 
Constantinopolim ire maturent, admonet. 
Nam sola ea imperii pars Ariana labe passim 
commaculata fnit : pars autem versus occi
deutem ab ea libera permansit; siquidem 
Constantinus filins Constantini l\lagni natu 
maximas, et Constans minimas natu, patcr
nam .fidem integram conservabant : quin 
etiam Valentinianus imperator Occidentis, 
yeram pietatem sinceram, et incorruptam 
custodiebat. Impet·ii vero pars, quœ spectat 
ad Orientem ex multorum nequitia Arianam 
Jabem contraxit, oh nimiam Constautii im
peratoris facilitatem; et improbam V alentis 
item imperatoris nequitiam. 

Per idem tempus Justina Valentiniani se
nioris conjux, et Valentiniani junioris mater 
Arianœ èoctrinœ semina, quœ vivente ma
rito oocultare studuit, euro filii sui mollem, 
et flexibilem animum cerneret ; proferre 
cœpit audacius. Adolescens autem matris 
monita usui fore arbitratus, primum cum 
Ambrosio communicat, ratus si hune ad 
suam perduceret sententiam, se alios facile 
superaturum. At Ambro~ius revocat illi in 
memoriam paternam pietatem; et simul ex
ponit doctrinarum differentiam, et quo modo 
hrec, id est, Cat.holicœ cum doctrina Domini 
et Apostoloruro prœdicatione convcniunt ; 
illœ vero, id est, hœrcticœ, ab utraqu.e dis
scntiant, et legibus Ecclesiœ, Spiritus san
cti instinctu sancitis, perspicue repugnent. 
Adolcscens vero, utpote adolescens, et a ma
trc cœcata incitatus; tanturo aberat ut Am
lJrosii orationi assentiretur, ut etiam iracun
dia inflammatus Ecclesiœ parictes turmis 
peclitum tum gravi, turo levi armatura. te
ctorum, circumsideret. Ubi autem fortissi
mum ilium bellatorem his rcbùs minime 
pe1forre factum videt (eas enim pro Jarvis, 
quœ ad tcrrcndos pucros objici soient, habe
hat Ambrosius), tantum bile commotus pa
la!J.) dat ei mar,datum, ut e sacl'i templi ve
sli lm lis cgl'ediatu r.Tum Ambrosius: Non sum 
istucl, inquit, facl11l'L1S, neque ovile ovium 
pl'Otlit11r11s lu pis; ncque blasphemiœ aucto
ribus sacrosanctum Dei tcmplum traditurus; 

.sed si libet, me intcrficcrc hic intus, vel cu
spide ltastœ, vel gladio confodito : sum enim 
.cupide, ac libenter banc credem excepturus, 

Longo autem tempore post, ubi 111nximus de 
facinore contra prœclarissimuro veritatisprœ
conem Ambrosium; per Valentinianum ad
misso, certior factus est; scribit ad Valentini
anu ro litteras, bortaturque uti tum a hello 
contra pietatem faciendo desistat, tum nepa
ternam pietatem prodere moliatur, postremo 
minatur, bellum si non obtemperct, se 
contra eum suscepturum, atque quod litteris 
significaverat, factis prrestitit. Nam collecto 
e!'ercitu Mediolanum, ubi œtatem agebat Va
lentiniaous, mature contendit : cujus ad
ventu cognito, Valentinianus fugit in Illyri
cum, jam edoctus experientia quid commodi 
maternum attulisset consiliuro. Theodosius 
autem omni lande cumulatus imperator, 
cum certior factus esset tam de rebus ab ado
lescente Valentiniano imperatore gestis, 
guam de tyran ni Maximi litteris; scribit ad1 

Valentinianum, non debere euro minari,' 
quod sihi imperatori terror incussus fuerat, · 
et robur tyranno adjunctum. Nam iropera
torem armis pietatem impugnassè; tyran
num eumd01m' defendisse. Atque ilium bac 
prodita, inermen in fugam conjectum ; hune 
ea veluti arrois munitum, eum illa nwaturo 
devicisse ; pietati enim ejus leipslatorem fa
vere. Ista quidem euro l&Bf0 a Valenüno1 

abesset, scripsit Theodosies. ~ simili-ut· 
accepit de fuga Valentiniani; vmit ei sub
sidio, illumque jam e propri8 Împei'io eje
ctum, et ad suam ditionem acce.ieotem con
spicatus, primo animo ejus adhibet curatio
nem, impietatis morbum altius insitum evel
lit, et ad pietatem paternam reducit : deinde 
jubet bono animo esse : contra tyrannum 
bellum gerit, sine sanguinis effusione, ado
lescenti restituit imperium, et tyrannum in
terficit. Nam rem injustam se facturum pu
tavit, et fœdera cum Gratiano pacta violatu
rum; si non pœnas de interfectoribus suis 
repeteret. 

Post Theodosii illinc reditum, Amphilo
chius ille admirabilis, accessit imperatorem 
oraturus, ut ex urbibus, Arianorum conven
tus ejiciat. At imperator, postulationem illam 
nimis severam, et inhumanam a.rhitratus 

' rcjecit. Sapicntissimus igitur Amphilochius, 
re ad tempus tacita, aliam rationem ad id 
quod volebat, obtinendum, eamque plane 
memorabilem cxcogitaYit : nam cum allo 
tempore forte intra palatium esset, videret
que astanti imperatori filium suum Arca
dinm, qui nupc1· imperntor creatus fuerat. 

' ipsum imperntorem 'l'heodosium, ut mos est 
I; 
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salutavit ille quidem, sed filium sine honore 
dimisit. Imperator autem ratus Amphilo
cbin!D oblitum officii, jubet ad filium acce
dere, eumque salutare. At Ampbilochius 
respondit, satis esse, quod ei honorera ha
huerat. Itaque Theodosius rem acerbe, et 
~raviter ferens, probrum filio objectum, in
jurire loco sibi ipsi illatre nunieravit. Tum 
sapieritissimus Amphilochius declarans im
peratori quod animo instituebat, contenta 
voce: Vides, in quit, o iroperator, quam regre 
ignominiam fliii tui patiaris, imo vero illis 
q11i eum, insµJtaµt, vehementer succenses. 
Credas igitur mihi velim, hujus universita
tis rectorem Deum, eos qui contra Filium 
suum Unigenitum loquuntur blasphemia!l, 
itidem detestari, et tamquaro ingratos erga, 
Servatorern, et patronum suuro odio pro~e
qui. Cujus institutum cum hoc pacto cogno
visset imperator ; facta ejus, dictaque simul 
admiratus, legem protinus conscripsit, qure 
vetabat, conventus ab Hrereticis agi. Verum 
omnes communis humani generis adversarii 
tendiculas vitare, non adeo facile est. Qua
propter admirabilis ipse imperator huma.ure 
naturre particeps a perturbationibus minime 
va,cuus fuit : quippe immoderata ;mimi con
citatjone, euro jrista iracuI1di.a conjuncta, 
facinus crudele · commisit. Quod quidem ad 
legentium utilitatem hoc loco coromemora
bo : nam ejqsroodi, profecto est, ut iropera
tor iste admirabilis oh id turo in criroen me
rito vocari, turo contra summa lande, ac 
praidicatione efferri debeat. 

Thessalonica urbs est amplissima illa qui
dero, et multis hominibus frequentata: quie 
taroetsi subjecta est ditioni Macedonum, 
prre cunctis tl)men urbibus Thessaliœ , 
Achai-: · t aliarum gentium plurimarum·, 
quas prret'ectus Illyriœ moderatur; primas 
obtinet. In bac civitate euro fol'tc seditio 
c0ncitata esset, magistratus aliquot obruti 
lapidibus fucre, et gravibus contumcliis 
vexati. Quibus rebus uunliatis, impcrator 
bile accensus, nammas neuliquam reprcssit 
iracundiœ; scd illius al'bifrio pcrmisit pro
nunciandœ sentcnliœ de supplicio Tilcssa
lonicensibus irrogandœ potcstatem. J rncun
dia igitul' banc auctol'ilatem nacta gladios 
contra omncs dislrinxit, et insonles pariter 
cum sontibus trucida vit. Nam septem homi
num millia,. uti ferunt, interl'ecla fuerunt in 

' qua occisione non judicium antecesserat, 
nequc_a,uctores taro. horrendi facinorjs justa 
et leg1t11n11, se!]te!lt1a condemn<J.ti ; se<). om-

nes simul, veluti snicm in messe desectie, 
· concisi fuerunt. Hac miseranda et lugubri 
calamitate cognita, Ambrosius imperatori 
Mediolanum adventanti, et in sacrum tem
plum ingredi cupienti ; extra sacra vestibula 
obviam procedit, vetatque in templum in
trare, · et his fore ver bis euro affatur: Est ve· 
risimile, o imperator, te ignorare credis abs 
te patratre magnitudinem, neque post seda
tam iracundiam admissum facinus pervi
dere : nam imperatorius fortasse principa, 
tus· peccaturo agnoscere non sinit, sed po
testas effundit rationi caliginem. Verum 
qure sit natura nostra, et quam fragilis ac 
fluxa considerandum est, et in avitum pu)
verem ex quo orti sumus, et in quem reca
suri, acies mentis inteiJ.denda, neq,ue ipse 
splendore purpurœ deceptus, corporis, il)11, 
operti imbecilitatem ignorare debes. · Quiri 
etiam illis imperas, qui et ejusdem sunt nl)
turre participes, atque adeo conservi. Unus 
enin:i Dominus omnium, et rex, hujus uni
versitatis fabricator Deus. Quibus igitur 
oculis intueberis templum illius, qui est 
omnium Dominus? quibus pedibus sanctu111 
illud soluro calcabis? Qui, qureso, manus in
justa crede, et sanguine respersas extendere 
audebis , et iisdem sacrosanctum corpus 
Domini accipere? aut quoroodo venerandum 
ejus sanguinem ori admovebis, qui furore 
irre jubente· tantum sanguinem taro inique 
effudisti? Recede igitur, et ne conare novo 
scelere scelus ante editum augere : sed ca
pesse vinculum, quo ut lige ris Dominu& 
omnium cœlitus sententiaro dat, quod qui
dem vinculum vim habet, et moi·buro animi· 
depellendi, et te ad sanitatem restituendi. 
Huic orationi obsecu tus imperator (nam di
vinis cducatus eloquiis accurate norat, tnm 
quœ essent officia Saccrùotis, tum quœ re
gum propl'Ïa), èum gemitu et lacrymis ad 
palatium revcrtitur. Atque longo Lemporis 
spatio dilapso (octo enim menses jam prre
tericran t) Scrvatoris nalalitia fuere celebrata. 
Imperator autem considet in palatio lamen
tis se dcdcns, et magnam vim profundens 
lacrymal'Um. Quod cum animadvertisset 
nuffinus, qui lum mag;ster aulœ fuit, magna:' 
que apud impcratorcm auctoritate, utpote 
familiari lale ci conj unctior : ad ilium acce
dit, rogat causam fletus. Tum impe:rator 
lugcns acerbius, et majorero in modu111 
flcns. Tu, inquit, Ruffine, ludis: nam quantis 
in malis vel'ser, non sentis. Ego vero gemo, 
et meeym ipsius de?loro calamitatero, dufll 
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mllnte complector qualll faeilis aditus ad sa- Tmu:n est, inqllit, iffl!lf!rijùir, ~/!9ÏC§!Pllll~i!
crum templum servis et mendicis pateat, ostiinder13, œq11e tiJmpiirare , et vulner;i. , 
liberque illis ad Dominmµ suum deprecan- quœ l!lgrius ciinmtur, qpljgare : lijlllHP aus 
dum detur introitus : mihi autem non mqdo tem, quœ surit adhil:litij accipep3. TulJl Ph 
ad ·mum locum, verum etiam ad cœll)m vus Ambrosius: quoniam, inquit, iriwumH~ 
ipsum accessuR prœclusus sit. Nam venit permisistj jq(!jcjµrq, et PQ!l reptœ ratiQni, 
mihi in mentem sententiœ a Domino prolatœ, . s11µ aniipo irato oJ:/gepqtus septeptiiµq prp, 
qure palam dicit: Quemcumque ligaveritis su- · nunciasti : ponscribe legeµi, qu;i. deinpep~ 
pei· terram, ei·it llgatus et in cœlzs. Cui Ruffi- sententiœ per iracupqialll pronqntiatre, ir1+ 
nus: Curram, inquit, si placet, ad Episco- tœ sint et nµ)Jiq.s moment1: cognitioµes~q/l 
pum, ei supplicabo, persuadeboque, ,ut tua Cl!,usarqm dll C/llde, et PHJ:!Jic;i.tione boq.p, 
sol vat vinrula. At non est, inquit irnperator, rum a,:]. triginta dies sci:iptjs proditœ mlj..· 
tibi morem gesturus: novi enim adeo jnstam mianJ, uti rectïJ ratiqne 4.e i!Jisjµdicium qes, 
Ambrosii sententiam, ut µon metu potesta~ atque diel:Jus iJl.is fJQpfectjs, qui qeerjlta fül!
tis imperatorire sit legem lJei violaturus. Ve, &cripserint, ffi.:/1.IJ.Pata tqa t~hi qstllllHi!-llt. ;'\.o 
rum cum instaret Ruffinus, pollicereturqJI.e tµµi quidem CO!llpressa ir11cunqia, i:11,tion,i 
se Ambrosio persuasurum, imperator jubet ~ola caus,p:n expendens, jnqpires tn iJ.ecretiJ., 
propere abire; ipseqge falsa spe inductus, et it11 piirspici!ls, iniqu<l, sint1 <1-n !llqµa1 quod 
et Ruffini confisiis promissis, paulo post s13- si iniqua deprehenderis, certurn !lst, ei', ge
quitur. Ut primum autem Ruffinum di vus vi- p;et<! scriptis niandata te dilaceraturnm, 
dit Ambrosius: Videris mihi, inquit, Ruffine, sin œqµa con/irmaturqm; sicq11-e mll-n,ifest,i 
canum impudentiam imitari. Nam tam.etsi jntelleritim1m, numer,o diermp, interject!)c 
tuo suasu tam crudelis facta est cœdes: lu rum ni'1H de auctoritate {j.lJcretoruµi" rect.c 
tamen ita perfricuisti os, ut nec pudeat, nec sanciforµm omni110 detractulII esse. IstU:d 
pigeat tan ta rabie contra imaginem. Dei in- .consiliµlII, imper!l,tpr, quoniam prµdentj~~i
sanivisse. Ubi vero Ruffinus obnixe eum I)lµJll .ess,i censepat, ljbenter àmplex11-tus, 
oraverat, dixeratque imperatorem brevi ad- jubet e;emplo legeµi Ct)llscribj, suaqµe gu)l
futurum ; Sanctus Ambrosius divino zelo scriptione c.onfirmat. Qua re fJQnfecta l)ivus 
accensus: Ego, inquit, Ruffine, prœdico, me Ambrosius ejus vincula solyit. !taque impe
illum ab introitu sacri vestibuli prohibitn- rator figeljssimus in sanctum templum in-
1·um : quod si imperium. mutarit in tyran- gressus, non stans Pominum precatus est, 
nidcm, cœdem lubens equidem accipiam.. µeqge genjbus flexis ; s.ed prqµus J:impi ";:tb
(luibus auditis Ruffinus imperatori per nun- jectus versµl)l ilium Davidis recitayit: Adh&
lium significat, hortaturque nt maneat in sit pq,vimrnto anima mea, vivifica me, secun
palatio. Quœ cum imperator in m.edio foro du1,1 ver!)urri tuum, at.qne capil!.qs manu lace
accepisset: Eo, inquit, illuc nihilominus, rans, frontem ferire, lacryrnarum. guUis so
qno justas debitasque contumelias sub.eam. lum rigare, veniamque supple1( pe~reocœpit. 
Ubi vero ad sacros templi parietes advenit, Ubi autem tel)lpus postulayit, µt d.on!I- S!LCl'il3 
non ingreditur in templum ille q1üdcm ; sed meQsœ offerret ; surgit atque 1100 )Jlinorem 
ad Episcopum, qui in re.dicula salutatoria ll!ocrymarum viµ:i, qnam antea .elfo!J.4"ens in 
se.del)at, accedens obsecrat, ut vincula illi sa11ctwi,rium i!J.gressµs est. Cum yero uti so
solvat. At Ambrosius ejus adventum dixit leba.t, obtulisse~, intus prope c,11.nqe)los ll}ll.n
esse tyrannicum, eumque ipsu]Jl c.ontra sit, ,At rursqs µi.~gnus jlll'l .~mp,rosius non 
Deum insanire, et illius leges proterere. Tum conticujt qnidpm, sed lo.cqrun;t qiffereµtialll 
imperator: Non obstinato animo, inquit, le- eum docuit. ,Ac primum scis.citaj;ur, eaqup 
ges sancitas impugno, neque sacra vestibnla re egeret : et l)Uffi.: respoqdisset jmperator, 
pe,· nefas introire cupio : sed oro, uti mihi se eicspe.ctare divinorum mysteriprum per
solvas vincula, et proponas til:,i ante oculos ceptionem; significat illi per primarÎU!ll 
clementiam illlus, qui est Dominas omnium, Diaconum, qui ei ministrabat, ad loca int_e
et ne mihi occludas januam, q.uam il)e om • riora solis Sacerdotil;ms aditµip pat.ere : 
nibus, quos peccatorum suorum p~njteat, eademque aliis omnib.us inacc,essa esse, Jubet 
patefecit. Cui Ambrosius, .quam. tu, inquit, igitur, ut exeat, et eum reliqllis lajcis co.n
pœnitentiam, post tam grave scelus admis- sjstat : µam pu.rpnra 1 iµquit, imperatores 
sum ostendis? quœ medicamenta ad Vll).nera facit, non Sacerdotes. Quam admonitionem 
tam d.ifficilia curato sananda adlli)misti? itigem excepit lub.ens inij!erator fi~eÏissin;t~s, 
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responditque se non animi confidentia indu
ctum mansisse intra cancellos, sed hanc 
consuetudinem Constantiilopoli didieisse ; 
quare habeo etiam, inquit, pro hac medicina 
gratiam. 

'l'antis, et tam eximiis vi}iutibus enituit 
tum Episcopus, tum imperator. Utrumque 
enim admiror, alterum propter ingenuam 
loquendi libertatem, alterum propter facilem 
obedientiam : et ilium propter divini zeli 
ardorem, alterum propter sinceram fidem. 
lmperator autem pietatis prœcepta, quœ ab 
illustri illo Episcopo didicerat, etiam cum 
revertisset Constantinopolim · observavit. 
Nam cum divino quodam festo ad templum 
veniret, statim ut doua sacrœ mensœ obtu
lerat, exivit. Atque cum Nectarius, qui id 
tempotis illius Ecclesiœ Antistes fuit, roga
ret, cur non maneret in tus, gemens in quit: 
,Egre tandem didici, quid inter imperatorem 
intersit, et Episcopum; œgre tandem reperi 
veritatis magistrum ; nisi solum Ambrosium 
novi Episcopnm, dignum eo nomine, Tan
tum commodi repre.hensio, a viro virtute 
prœstanti udhibita, secum apportare solet. 

Alia porro causa suppetebat huic impera
tori, ex qua similiter utilitatis percepit non 
parum : nam conjux ejus Placilla, nunquam 
destitit di vinas leges ei in memoria redigere; 
seqile primum eisdem accurate ipsa erudi
erat. Siquidem ea non imperatorio princi
patu se insolenter extulit : sed divinum, quo 
flagrabat desiderium augere studuit : quippe 
beneficii magnitndo amorem erga Dominum 
multo reddidit ardentiorem. !taque ad eos 
suhlevandos, qui mutila corpora, membru• 
que omnia labefactata haberent : nihil non 
diligentiœ et curœ adhibuit, atque ad eam 
rem non servorum opera usa est : sed illa 
ipsa hoc fungi ministerio, adire eorum ho
spitia, et siugulis necessaria suppeditare vo
luit. Simili quoque ratione Ecclesiarum ho
spitia visere, œgrotis in lecto decumbentibus 
curationem adhibere, tractare ollas, jnscu
lum gustare, patinam illis deferre, frangere 
panem, otfas porrigere, eluere pocula omnia, 
denique alia munera obire, quœ servi et an
cillœ exequi soient. Atque illis, qui eam ab 
hoc genere ministerii avocare studebant re. 
spondit, aurum distribuere decere impera
torem : se antem pro ipso imperio ei, qui 
idipsum dederat, illam operam offerre de
bere.Quin etiamcrebro solebat marito dicere : 
Semper te, mi vir, oportet cogitare, qui olim 
fueris, et qui jam sis. Ista assidue animo 

complectens, non te jurgatum ostendes erga 
patronum : sed imperium, quod suscepisti, 
juste et legitime gubernabis : atque eo rite 
administrando, cum qui ipsum donaverit, 
auguste, sancteque coles. Ejusmorli sermoai
bus semper babitis, semina virtutum auimo 
ejus mandata prœclarissime, commodissime. 
querigavit. Ista quidem ante virum migra vit è 
Yita : post cujus mortem non ita diu facinus 
quoddam forte fortuna commissum accepi·
mus, quod incredibilem amorem imperatoris, 
quo eam complexm; est, perspicue patefecit, 

Imperator crebritate bellorum coactus no
vum quoddam et peregrinum tributi genus 
civitatibus imposuit: quod quidem Antiochia 
non tulit, sed plebs cum videret eos, a quibus 
exigebatur tributum propter inficiationem 
suspendi, tum alia patrat maleticia, quœ 
multitudo imperita occasionem rnditionis 
nacta patrare solet, tum statuam œncam Pla
cillre imperatricis deturbat, et per magnam 
Urbis partem trahit. Quibus auditis impera
tor, ut par erat, graviter commotus, omnia 
privilegia urbi illi adimit : et principatum 
Laodicœe, vicinœ civitati tradit, quippe istud 
Antiochenos gravissime laturos existimavit, 
postremo se urbem incensurum, penitusque 
vastaturum minatur, atque adeo in pagum 
redacturnm. Porro magistratus quosdam in 
illo audaci facinore deprehensos prius inter
fecerunt, quam de ipsa tragica clade impe
rator cert.ior factus esset. lrnperator autem 
quamvis omnia quœ fuerat minatus, impera
vit fieri; tamen !ex, quœ hortatu magni illiu& 
Ambrosii lata erat, obstabat, quominus fi
ercnt. Ubi vero nuntii, qui urbi imperatoris 
minas exponercnt, eo adveniunt, nempe 
Elobocus dux exercitus et Cœsarius prœfe
ctus palatii, omnes minis illis perterriti 
in magno metu erant. At virtutis athletœ, 
qui ad montis radices habitabant, quique 
multi erant, et viri optimi ; bos duos mo
nere, et bortari cœperunt. Ex quorum nu
mero fuit Sanctissimns l\focedonius. Jste in 
montium.verticibus vitam agens noctcs, dies
que omnium Servatori sinceras preces otre
rebat : qui neque imperatoris violentiam . . ~ 

perltmescerr, neque de potestate eorum, qui 
missi crant, laborare visus est : sed in orbe 
media, prchcnso alterius pallio, ambos ex 
equis dcscendere jubet. Illi vero cum vide
reilt scnem slatura cxigua, panais sordidis 
amictum; primo indignari quidem; scd ut pri
mum a quibusdam eorum, qui antecedebant, 
viri illius virtutem didicerunt ; desiliunt ex 
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eqnis, illius genua amplecti, veniam denique 
peterc cœperunt. Macedonius rlivina imbutus 
sapientia, tali oratione eos compellat: Dicite, 
viri charissimi, impcratori broc verba, non 
solum imperatoremesse, sed etiam hominem. 
Jtaquo ne oculos tantummodo ad imperi-tim 
adjiciat, sed suam ctiam naturam mente con 
templetur: nam cum homo sit, illis imperat, 
qui sunt ejusdem naturœ participes; huma
nam antem naturam ad imaginem et simili
tudinem Dei fabricatam esse. Quare ne tam 
crudeliter, et inhuma ne imaginem Dei e me
dio tolli juheat : nam bilem movet opifici, 
corn ejus imaginem contumeliose tractet. 
Consideret enim quam iniquo animl• tulerit 
ipse œneam imaginem conjugis contumelia 
affectam esse; se tamen in imaginem Dei con
tumeliosum esse non dubitare. Ac quantum 
intersit inter imaginem inanimam, et anima
tam, vi vam et ratio ne prœditam; omnibus 
qui sont ratione prœditi, perspicuum est. 11-
lud prœterea secum cogitet, nobis perfacile 
esse pro una œrea imagine moitas fabricare : 
sed eum omnino non posse facere vel pilum 
unum illorum, qui interfecti snnt. Hac au
dita oratione viri illi admirabiles, eam ad 
imperatorem retulerunt : qua cum ejus ira
cundia restincta esset, pro minis, quas jacta
verat, scripsit litteras, quibus se purgabat, 
irœque causas in illis exposuit. Non oporte
bat, inquit, si quid a me peccatum esset, 
conjugem summis laudibus meI'ito decoran
dam, post mortem tantam contumeliam sub
ire : sed si qui mihi succensuissent in me 
furentis animi impetusconvertere debuissent. 
Adjunxit etiam, se acerbe tulisse, et valde 
animo discruciatum esse, cum intellexisset, 
quosdam a magistratibus trucirlatos fuisse· 
Ista quidem a me sunt propterea !!omme,mo
rata, quod tom iniquum putabam, ut liber
tas loquendi a Macedonio Monacho longe 
prœstantissimo usurpata, oblivione delere
tur; tom perutilem illam legem magni Am
brosii suasu conscriptam omnium oculis sub-
jicere cupiebam. · 

His eonfcctis rebus imperator fidelissimus 
omne suum studium ad crrorem gentilium 
evertendum transtulit, legesque promulga
vit, quibus imperittum erat, ut simulacrorum 
fana diruerentur. Nam Constantinus Ma
gnus omnibus prroconiis merito efferendus, 
videns adhuc orbem terrro cœco errore fu
rentem, tamel.si vetuit omnino dromonibus 
hostias immolari; nou tamen corum delubra 
demolitus est, sed mandatum solum dedit, 

ne quisquam ad ea accederet; quin efoun 
istius filii sunt paterna diligenter persecuti 
vestigia. Jnlianus autem impietatem reno
vare, et flammam veteris fraudis jam pri
dem extinctam de integro accederé, labora
vit. At cum J ovianus imperio potitus esset, 
simulacrorum cultum omnino vetuit. Valen
tinianus quoque ille magnus eisdem legibus 
Europam prœclare gubernavit. Cœterum Va
lene sicut aliis omnibus permisit potestatem, 
Bqm quam vellent religionem ampleetendi, 
et cos col.endi deos, quos ipsi pru diis habe
rent: ita ad versus solos cloctrinœ Apostoli
cro propugnatores bellum contiuenter gessit. 
Itaque toto tempore quo ille regnabat, ignem 
in aris accendere, libamenta et hostias simu • 
lacris immolare, gentiles non destiterunt. 
Quro omniu cµm fidelissimus imperator 
'l'heodosius pro certo comperisset, extirpavit 
radicitus, et sempiterna oblivione obruenda 
cura vit. Atque ex Episcoporum numero Mar
cellus Apamearum Autistes, virin rebus om
nibus longe prœstantissimus, lege impera
toris, tamquam machina bellica, omnia de
lubra urbis, cujus Episcopus erat, prorsus 
expugnavit. Theophilus quoque Alexandri
nus Episcopus, urbem suam errore in simu
lacris colendis liheravit. 

Jam vero imperator cognita morte Valen
tiuiani junioris et Eugenii tyrannide; in Eu
ropam exercitum traducit. Eodem tempore 
Joannes quidam monasticum vilœ genus ex
eolens, vixit in JEgypto qui gratia Spiritus 
sancti imbutus, sciscitantibus moitas res fu. 
turas prrodixit. Ad istum misit imperator 
nuntium, quœsitum, an hello cum tyrannis 
decertaret; avebr.t enim de eo fieri certior. 
Qui, uti prœdixerat; cuni in primo hello vi
ctoriam sine sanguine habiturum : sic in 
posterum, post multam hominum cœdem, 
superiores laturum significavit. Qua spe in
dutus imperator, complures ex hostibus acie 
instructa telis eonfixit, multosque ex harba
ris, qui ei auxilio venerant, amisit. lbi eum 

_ duces dicerent, nimis paucos ad prœlium de 
integro ineundum superesse, hortarenturque 
ut I:-ellum aliquamdiu intermitteret, quo in
eunte vere exercitu collecto, bostes multitu
dine vincerent: imperatorfidelissimus eorum 
eonsilium repudiavit. Nam non committen
dum, inquit, est, ut salutaris crux, tantœ 
arguatur imbeeillitatis ; Herculisque stature 
tantum virtutis nostro testimonio tribuatur: 
quippe ut erux nostrum exercitum; ita illa 
hostium a:ntecedit. Qua oratione oum tanta 
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in Deo fiducia habita, cum copire relinctre, 
et paucre admodum essent et animi fractre; 
sacra rede in vertice montis ubi castra, fece, 
runt reperta totam noctem hujus universita. 
lis gubernatorem precibus sollicitavit : sub 
tempus autem noctis, quo galli cantare so
ient, somnus eum oppressit. Qui humi stra· 
tus videre sibi visus est duos viros candido 
indutos amictu, equis albis vehi, qui ipsum 
bono animo esse, timorem abjicere, prima 
luce arma capere, et exercituµi in aciem 
educere jubent : nam se auxiliares, et velut 
antesignanos ad eum missos esse, et alterum 
esse Joannem Evangelistam, alterum Philip
pum Apostolum esse. Hac oblata visione im• 
peràtor, preces fundere non desistit : sed at. 
tentiore cogitatione eas Deo adhibet. Eadem 
quoque visio militi secundum quietem appa· 
rait, qui prrefecto suo eam narravit : ille 
eum dedueit ad tribunum militum, tribunes 
autem ad ducem. Dux novi aliquid inde por
tenti ratus, imperatori significa(. Tum im. 
perator, non mei causa, inquit, hrec visio 
oblata est (ipse namque illis qui victoriam 
promiserant, fidem habui) sed ne quisquam 
existimaret me, utpote prrelii faciendi cupi
dum, eam confinxisse. Huic igitur militi 
Deus imperii mei propugnator, hanc obtulit · 
visionem,ut mihi eamdem narranti certum te
timonium daret. Nam mihi primum communis 
omnium Dominus, illam ostenrlerat. Quare 
omni metu prorsus amoto antesignanos no
stros, et principes belli gerendi sequamur : 
nemo hellantium multitudine metiatur victo
riam, sed eorum potentiam, qui se duces no
bis prœbent, quisque consideret. Hac orati
on'l militum animis valde confirmatis, omnes 
de monte deducit. Tyrannos auhm cum vi
deret milites procul a se ad prrelium ineun~ 
dum paratos, ornat exercitum, et aciem in
struit. Ipse vero colle quodam occupato, ait 
militibus suis, imperatorem jam quasi mori 
cupientem, et desiderio ex hac vita abeundi, 
flagrantem prrelio decertare. Dat igitur man. 
datur ducibus, ut vivum eum ad se et vin
culis constrictum adducerent. Postq~am au
tem phalanges ordine locatre erant, satis 
animadverti potuit, cum quam ingentes ho
~tium copire. essent; tum quam paucre cum 
1mperatore Jungerentur in acie. Cum autem 
tela utrinque conjici cœpta sunt, tune ante
signani imperatoris vere promissa prrestitere. 
Nam ventus violentus ii regione hostibus ir
~ens, iltorum sagittas, jacula, spiculaque in 

11psos retorquet, adeo ut nullum teli genus 

eis adjumento fuerit, neque miles gravis ar
maturœ, n!'lque sagittariµs, ne que jaculïltllf 
imperatoris e4ercitum lredere potuerjt. Qnin 
etiam tanta pulveris copia in eorum faci!3S 
impetu ferebatur, uti palpebras declµder!l 1 

, et pupillas oculormn pu)veris vi graviter Pp• 
pugnatas regere, et tueri eos coegerit : im, 
peratoris autem exercitus nullo damno, in7 
commodove ex illo turbine accepto, fidentj, 
bus animis hostes trucidant. Qui quidem his 
rebus perspectis, et divino auxilio, quod im· 
peratoris copiis allatum erat, cognito, abje~ 
ctis armis, veniall'.I ah imperatore supp!ièiis 
petunt. Jlle 11-µteµi flexit animmn, et il!ormn 
misericordia!Il capit, Jnbetdenique lyrannurn 
celerjter ad se adduci. Illi igitur prppere 
collem ascendant, in quo tyrannµs ignarm, 
rerum jam gestarum confi.debat. Qui cum 
eos mihelantes videret, ipsaque anhelit11s 
crebritate advl)niendi judicantes celeritatenr 
victoriœ nuntios esse suspjcatus est. llogat1 
num Theodosium, ut jllis erll,t imperatum1 
vinctum adduci:irent. Cui µIj. Non eum, Ïµ· 
quiunt, adducimus 11-d te : sed te bine !l.d 
eum abducimus. Hoc namque in m11-nd<1,ti~ 
dedit summus hujus universitatis moderator 
Deus. Quœ Cllm dixissent, et e solio erepto 
vincula injici•int, abducunt vinctum, et qui 
paulo ante insolenter gloriatus fµerat, capti
yum ad 'l'heodosium dedncµnt. Imperat,Qr 
autem primum injuriarum in Valentinianum, 
et impie occnpatre tyrannidis, eum in rne, 
moriam revocat : d.einde h111lorum co:ntrl!. 
imperium Jegitimum susc.eptorum causa, 
cum irrisione reprehendit statuam Herculis; 
qua fretus tam audax, temerariumque faci
nus admis.erat. Postremo justam, requamqui:i 
de supplicio illi irrog:mdo sententiam prp,
nuntiat. Tale!Il se The.odosius cum in pace

1 
tum in hello prœstitit. Quippe semper divj
num Ïillploravit auxilium. Jiac p!!,rUJ. victoria 
in morbum delapsus, filiis imperium distri
buit, ac majori natu eam partem, .quam ipse 
rexerat : minori autem Europœ tràd/,dit gµ
bernac,l)a. Utrumque veram pietatem co)ere 
hortatur : ea enim pacem conservari, be}lµi:µ 
extingui, hostes in fugam verti, trophœa 
erigi, et victoriam denique constare. Jiac. 
hort.ltione filiis adhibita, obiit mort.em, caju~. 
glori.a sempiternre memorire commendata 
est. 
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Collatio Theodosii cum Davide, 

Redissime Theodosius imperator cum 
Davide rege conferri posse videtur. Uterque 
bellator felicissimus fuit, uterque pietati in 
Deum addictissimus ; uterque mitis, et hu
milis valde, uterque peccatum grande com
misit, uterque ita serio peccatum suum la
crymis la vit: ut cor utriusque super nivem 
derilbatum fuisse videatur. Multa prœlia 
fecit David, et semper victor evasit, quia 
non in gladio, et arcu sno confldebat; sed 
in Deo vivo, et vero, qui est Dominus exer
cituum. Sic noster Theodosius multa prœlia 
fe,cit; sed tria potissimum. Primum ad ver
sus barbaros, qui cum Jstrum tlumen trans
ivissent cum ingeptibus copiis, qt non so
lum Thraciœ, sed toti orierîti terrorem ma
ximum incusserint: occurrit illis Theodosius, 
nondum imperator; sed a Gratiano impera
tore dux mititum electus : et primo prœlio 
tanta celeritate illos fudit, ut cum Cœsare 
dicere posset : cc Veni, vidi yici », eaque 
causa fuit, ut Gratianus 1Jum consortem im
perii declaraverit. Alterum fuit committen
dum potins, quam commissum prœlium cum 
Maximo tyranno, qui Gratianum occiderat, 
et imperium ejug invaserat : sed hoc, ut 
Abbas Joannes, vir sanctissimns illi prœdi
xerat, sine sanguine militum suorum confe
cit, occiso repenta Tyranno, et occidentali 
imperio recuperato. Tertium prœlium cum 
J<:ugenio altero tyranno commisit, sed pug
nante Deo de cœlo panci multos vicerunt, 
ut paulo ante dictum est. !taque tam Theo
dosius, quam David divina protegente dex
tera, in omni prœlio victor evasit. 

[le pietate, et fide llavidis testimonium 
habemus ab Ecclesiastico, qui loquens de· 
regibus Testamenti veteris, scribit, omnes 
reges illos peccavisse, prœter Davidem, 
Ezechiam, et J osiam , reliqui enim omnes 
velidololatrœ fuerunt, vel idololatriam permi
serunt. Idem nos de Theodosio dicere pos
sumus, si comp~retur ad imperatores, qui 
ante illum fuerunt, uno excepto Phili ppo, 
qui tamen i<lololatriam non sustulit, nec pro
hibuit. Deinile Constantinus Magnus, et ejus 
filii, ut etiam Jovianus; et Valentinianus 
eum filiis idololatriam prohibuerunt, sed 
non (:Verterunt, quin potius Valens impera
tor eam liberam esse voluit, et Julianus 
Apostata eamdem exereuit, et fovit. Primus, 
qui cultum inanium deorum severe prohi-

huit; et !ana, ac templa deorum evertit; 
et idololatriam flrnditus extirpavit, Theodo
sius fuit, ut Theodoretus testatur. Ad hœo 
rex David mitis, et humilis fuit, et arguen
tes se patienter audiebat; ut intelligi potest 
ex increp:itione Nathan Prophetœ : noster 
·quoque Theodosius, noQ. solum mitis et hu
milis, sed Sacerdotibus Domini obedientjs. 
simus fuit. Jussit il)um aliquando Sanctus 
Ambrosius exire d_e sanctuario, P.t cum reli
qua plebe consistere : paruit continuo, et 
gratias egit, quod ab Ambrosio didicisset 
difforentiaru inter Sacerdotes, et laicos quam 
âilferentiam apud Constantinopolim diseere 
non potuerat. Et tamen hic non erat unus 
èx regibus, sed imper!J,tor orie11tis, et occi
dentis universi. l\lulta prœtereo causa bre
vitatis. 

Venio ad comparationem peccati, et pœ
nitentiœ. David peccavit adulterans alienam 
uxorem, et maritnm ejus occidi procurans : 
qua occasione non ille solum, sed permulti 
alii perierunt; ut intelligi potest ex libro 
secundo Regum. 'l'heodosius iratus quod 
apud Thessalonicam, seditione facta magi
stratus publici lapidibus obruti fuissent; 
jussit a militibus suis occidi obvios qnosque 
de populo : et cœdcs ascendit ad numerum 
septcm millium hominum. Admonitus post
ea David a Na_than Prophcta, pœnitentiam 
egit : admonitns Theodosius ab Ambrosio 
Episcopo, simili modo pœnitentiam egit. 
Comparemus nunc peccatum cum peccato, 
et pœnitentiam cum pœnitentia. Pèccatum 
regis David ex concupiscentia carnis ; pec
catum imperatoris Theodosii ex iracundia 
originem duxit. Sed peccatnm David fuit 
geminatum, adulterium videlicet oum aliena 
conjuge, et oceisio multorum innocentium 
sine ulla causa justa ; peccatum Theodofii 
fuit unum, et ex justa causa, ultionis vide
licet injuriœ in publicos magistratus. Jtnqµe 
peccatum Theodosii in eo solum positum 
fuit, quod iracundia vehemens effecit, ut 
ultionis justœ metas excederat. Addjt autem 
Sanctus Ambrosius in oratione de obitu 
Theodosii, flevisse illum peceatum quod ei 
aliorum fraude obrepserat : quœ certe eir
cumstantia culpam illius non parum exte
nuat. Huc accedit, quod Deus ipse videtur 
peccatum Davidis gravi us judicasse, quam 
peccatum Theodosii : Davidi enim per Na
than significari jussit, fi]ium ex adulterio 
naturn paulo post rnmiturum; et gladium 
ex ej us domo uo11 recessurum, et uxores 
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,,jus publice violandas, qum vaticinia hrcvi 
adimpleta sunt omnia : Theodosio nostro 
post peractam pœnitentiam, omnia prospere 
evenerunt. Pœnitentia Davidis sine duhita
tione ulla seria, et gravis, et diuturna fuit; 
sed tamen privata, inter domesticos parie~ 
tes, in gemitu, et lacrymis : et pœnitentia 
Theodosii, non solum seria, et gravis, et 
diuturna, sed etiam publica fuit. Primum per 
menses oeto, Sancti Amhrosii jussu ab in
gressu templi, eommunicatione sacramen
torum abstinuit; quod toturn tempos in la.. 
erymis, et dolore eonsumpsit. Deinde pu
bliee in templo eoram populo humi stratus 
pavimentum laerymis Iavit, frontem per
cussit, capillos sibi evulsit. Ita Deo, Sacer
dotihus, et toti Ecclesim satisfecit. Et, quod 
argumentum. est verissimm et maximm 
pœnitentim, toto vitre tempore peceatum 
illud postea deflevit. Sic enim loquitur San-

ctus AmhrosiuH in oratione paulo ante com
memorata : « Neque ullus postea dies fuit, 
quo non ilium doleret errorem, quod utique 
a Saneto Davide didicisse videtur, qui ait in 
Psalmo, quem proprie scripsit oh peceatum 
homicidii cum aclulterio Conjunctum : Pec
catum meum contra me est semper. » Sit 
igitur David pariter cum 'l'heodosio, et 
Theodosius cum Davide speeulum fidei, 
justitim, humilitatis, religionis, et pœniten
tim omnibus regibus, aliisque principihus, 
ut cum regnum temporale dimiserint, reg
num adipiscantur mternum. 

Ohiit Theodosius anno Domini 395, cum 
vixisset annos quinquaginta, et imperasset 
cum Gratiano et Valentiniano juniore annos 
quatuordecim, et soins in toto orbe Romano 
annos duos, relietis imperii hmredibus, filiis 
suis, Areardio, et Honorio. 

ViTA ET VIRTUTES 
TIBERII IMPERATORIS OPTIMl ET RELIGIOSISSIMI. 

Tiherius imperator cum Justino regnavit, 
ut Coosar, annis tribus, soins autem, ut 
A ugustùs, annis quatuor. Fuit autem omni
bus Dei donis mirifice exornatus, sec! potis
simus quatuor. Primum enim populos sibi 
subjcctos gubcrnavit, ut pater, non ut do
minus; ex quo factum est, u_t ah omnibus 
subditis mirificc diligeretur. Deinde in hello, 
quod gessit cum Persis, cxcrcitum tam co
piosum collegit, et virorum fortissimorum 
plenum, ut nullus unquam imperator ejus
modi castra habuisse legatur; proinde mï"
rum non fuit, si Persas omnino domuerit. 
Ad hooc, erga pauperes Christi, ob ejusdem 
Christi amorem usque adeo libcralis et mu
nificus fuit, ut mctas omncs liberalitatis ex
cessisse vidcatur : cum ejus prœdecessor 
Justinus et ejus succcssor Mauritius avaris
simi ruissc legantur. Ex quo factum est, ut 
Justinus in pmniun peccati in delirium inci
derit, et coadjutore in imperio opus habuc
rit; et Mauritius exosus militibus factus, 
cum.uxore et liberis occisus fuerit. Dcni,1ue 
in tide Catholiea asserendli, et defendenda 

• 

nrdentissimus fuit, sic ut amicissime Anti
stiti, et de se optirf'e merito, Eutychio Epi
scopo Constantinopolitano non pepercerit, 
cilm enm a San cto Gregorio Romano, tune 
Diacono, post Ponlifice, ùe hicresi convi
ctum ruisse animadvcrlit. Hœc et alia ejus
dem generis ex quatuor scriptoribus, duo
bus Grœcis, Evagrio, et Nicephoro; et duo
bus Latinis, Gregorio 'l'uronico, et Gregorio 
Romano cognosci possunt: qui omnes, Nice
phoro excepto ipsius 'l'iheriiAugusti tempore 
floruerunt. Sed jam Evagrium audlamus, 
Tiberii laudes enarrare incipientem. 

Interea temporis Justinus de consilio So
phioo, Tiherium Cœsarem declarat : taliaque 
verba in eo declarando locutus est, qualia a 
n ulla historia nJ vetere, vel recentiore, 
sunt omnino commemorata. Dco videlicet 
propitio ci tempus largicnte, tum ad sua 
ipsius peccata confitcnda, tum ad expli
canda ea, quœ ex usu reip . .forent. Nam cum 
Joar111cs Episcopus una cum suis, cumque 
Principe~ ac magistn1lus, cum deniquc mi
lites pnetoriani in atrio sub dio, ubi e,jus~. 

. . ~ 
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:modi negotia de more inveterato agi soient, 
in unum cogocentur; Justinus Tiberium 
tumca induens imperatoria, et lama cïrcum
vestiens, sic clara voce locutus est. Ne te in 
errorem inducat vestis splendor, neque illu
stris ornatus istarum rerum, quœ sub aspe
ctum cadunt, decipiat : quibus ipse in frau
dem impnlsùs, impruden8 me ipsum gra
vissimis suppliciis obnoxium reddidi. It.aque 
tu in rep. summa cum mansuetudine, et 
animi lenitate regenda, mea vitia prœstato. 
Atque digito magistratus demonstrans: Non 
oportet, inquit, horum consiliis morem ge
rere : nam hi me in i~tas, quas cernis mise
rias deduxerunt. Aliaque ejus generis pro
tulit verba, quœ omnes cum in maximum 
tl'aduxere admirationem, tum ad immen
sam vim lacrymarum profundendarn impu
lere. 

Erat iste Tiberiu.~ corpore maxime pro
cero et robusto, et pulchritndinis excellentia 
omnium opinione majore, adeo ut non •.·egi~ 
bus solum, et imperat, ribus, sed omnibus 
etiam hominibus facile prœstaret. Ac. pri
mum, quod ad corporis formam attinet, ea 
principatu plane <ligna fuit : quod autem 
spectat ad animum, ilium mansuetudo, et 
benignitas exornavit. Primo ipso aspectu 
omnes videbatur ad se diligendum invitare. 
Divitias eas putavit. quœ cuique sati& essent 
ad largiendum, non solum ad necessitalem, 
verum etiam ad affluentiam. Nam non istud 
modo considerabat; quod qui opibus indi
geant,illis beneficia accipienda sint, sed quod 
imperatorem Homanum deceat liberaliter 
dare. Aurum vero adullerium existim9vit, 
quod cum subjectorum lacrymis collectum 
est Qua re inductus, tributum unius integri 
anni vectigalibus condonat. Quin etiam prœ
dia, quœ Ardamanes tributis impositis fere 
labefactaverat, quasi in libertatem vindica
vit; etnon modo damnum, pro ejus magnitu
dine, sed etiam cum fœnore sarcivit. Atque 
iniquas largitiones, pro quibus alii impera
tores suos subjectos magi8tratibus pro libi
dine abutendos exponere, et quodammodo 
di vendere consueverant, remisit, cavitque 
per legés ne quid ejusmodi in posterum 
committerelur; 

Idem Tiberius cum pecuniam malam, et 
inique partam ita collocasset, sicut ratio et 
:equitas postulabat, res ad bellum faciendum 
uecessarias parare, ingentem cogere exerci
tum virorum facile prœtantissimorum tam 
ex gentibus Transulpinis ci rciter Hhenum 

incolentibus, quam ex Cisalpinis quin eliam 
, ex Massagetis, aliisque ex genere Scytha

rum, et Pœonia prœterea, Mysia, Illyria, et 
Isauria collectorum, adeo ut prope centum 
quinquaginta turmas equitum lectissimorum 
instructas haheret : quorum subsidia Chro
sroem, qui statim post Daras expugnatas, 
tempore œstivo in Armeniam invaserat, in
deque iter versus Cœsaream urbem Cappa
dociœ primariam susceperat, penitus profli
gavit. Iste Chrosroes tam insolcnter se gessit 
(.ldversus imperium Romanorum, uti cum 
irùperator legatos ad eum misisset, illis ne 
se quidem adeunti potestatem facere digna
retur; sed juberet eos Cœsaream usque se
qui. lbi namque se consilium de eorum lega
tione initurum dixit. Postquam vero exerci
tum Romanum ex adverso sibi occurrentem, 
et a Justiniano fratre Justini, qui tam mise
rabiliter interfectus fuit, gubernatum, et ar
mis firme munitum, et turbas classicum ca
nentes, et signa ad pugn·am sublata, et mi
lites acute vociferantes, et in acie pulchro 
ordine locatos, iram, et furorem anhelantPs, 
et tantum, ac tam egregium equitatum. 
qnantum nemo aliquando ex imperatorum 
numern, vel ipsa cugitatione conceperit, 
animadvertit, vehementer obstupefactus; 
prœ re tam insperata, inexpectataque ex in
timo pectore ingemuit, et prœlium exordiri 
noluit. Emn igitur pugnam ditrerentem, 
cunctantem, terentem tempos, et callide lu
dificantem, Curs Scytha, qui dexteru cornu . 
exercitus Romani prœfuit, adortus est : et 
cum Persœ impetum ejus ferre non possent, 
sed aciem penitus desererent; Curs mag11am 
cœdem hostinm fecit. Postremum agmen a 
tergo invadit : ubi apparatus tum Chosrois, 
tum totius exercitus locatus fuit. Capit the
saurum regis universum, et omnem prœterea 
apparatum bellicum, idque Chosroe inspe
ctante, toleranteque, atque hoc potins per
petiendum arbitrante, .quam Curs impetu 
facto in ipsum irrueret. Curs igitur cum suis 
magna pecuniœ vi, et multis spoliis potitus 
est : jumenta cum sarcinis, inter quas ignis 
fuit, quem pro Deo coluit Chosroes, abducit : 
atque Persarum exercitu repulso, lœtum 
pœna canentes, snb crepusculum redit ad 
suos, qui jam stationes, in quibus ordine lo
cabantur, reliquerant. Et adhuc neque Cho
sroes, neque illi prœliari cœperant ; sed 
quœdem dumtaxat velitares pugnœ factœ 
sunt; sic ubi singuli ex utroque exercitu, uti 
fieri soient, cum singulis congrederentur. 
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Chosrôès ailtem ingeilti rogo noctu accenso, 
prrelium nocturnum instituit. Ac cum Ro
ma.ni duos haberent exercitus, illum; qui 
versus septentrionem erat, intempesta nocte 
adoritur. Quo repente, et de improviso pe
dém refereilte, M:elitinam urbem sitani. in 
proximo, prresidiis nudatam, atque prorsils 
desertam a civibus, invadit; qua igne ah
sumpta, parat se ad fluvium Euphratèm 
trajiciendum. Ubi Vero copire Romanorum 
in unum coactre, eum sequi cœperunt; ipse 
metuens de sainte sua, consceuso elephaute, 
fluvium transmittit : magna autem pars 
exercitus sui tranaudo flnmine, un dis obruta 
est. Quam submersam cum accepisset, ma
ture decessit. Itaq ue Chosroes hoc p ostre
mum suj)plicium, pro insana temeritate con
tra Romanos admissa luens, una cum suis, 
qui supererant, in orientem revertit. Jbi an
tem pactas habuit inducias, ne quis eum in
vaderet. Justiuianus vero incursione cum 
toto exercitu in fines ditionis i>ersarum facta, 
tota bye:oie ibi coinmoi'atus est; neinine 
quicquam omnino ei exhibenti molestiam •. 
Circiter vero solstitium resti vum redit, nulla 
parte exercitus amissa : atque in finibus, 
quibus Romanorum, et Persarum imperium 
terminatur, cum magna vitre pro_speritate, et 
rerum gestarum gloria, totum restitatis tem
pus coutrivit. Chosroes autein iugenti dolo
ris cumulo oppressus, animo fracto, et an
cipiti cura debilitato iauguens, crebrisdeni
que et variis regrlitidinis fluctibus demersus, 
miserandum in moduirt interiit : ac legem, 
quam scripsii, ne rex Persaruin in posterum 
contra Romanos arma ferret, veliit sempi
ternum sure fugre mouimeritüm post Se reii
quit. Quo extinclo, ltoi·m.isdes ejus tilitis re
gnum èapescit : de quo in prœsentia omitto 
dicere, quandoquidem res deinceps expo
nendre, me ad se vocarit, et serrrii:Jrils nostri 
cursum eo trausferi'i expcclàut. 

Audivimus Êvagt·ium : audiamus nunc 
Gregorium Tlironicum.Cum alilem Justinüs 
impcràtor atnisso sensu, amcns ctl'cclus cs
set, et për solam Sophiam Augushiiü cjus 
imperium regcretur, populi, ut in stipcdo1·c 
jam l~brn diximus, 'Î'ibcriuni Cœsarcill clcge
runt, utilem, sfrenuum, aliJ ue sapieutem, 
eleemosynariuni, inopumquc omnium dè
fensorem. Qui eum mulla de tliesaul'is, quo, 
juslinus aggrcgaYiL, pauperihüs crogarct; 
et AugusLa iila eum frcquentius iuci·cpal'et, 
quoci rempublicmri redcgisset in paupcHa
tem ; dicerëtque : Quod ego liiültis annis 

congregavi, tu infra paucum ten:îpus prodige 
dispergis ; aiebat ilie : Non deerit fisco no
strèi : fantùm pauperes eleemosynam acci
pia:nt, a.ut captivi redima:ntur. Hic est eniri:J. · 
inagnus thesaurus, dicente Domino : Thesau• 
rizate vobis thesauros in cœlo, ubi neque tiriea 
èorrumpit, et ubi (ures non elfodiunt, nec fù
rantur. Etgo de quo Deus dedit, congrege
mus per pauperes iu cœlo, ut Do minus nobis 
augere indignetur in sœculo. Et quia ut 
dixîmus, magnus, et verus Christianus erat, 
dum hilari distributiohe pauperibus opell! 
prœstat, magis ac magis ei Dominus sub
ministrat. Nain deambulans per palatium, 
vidit in pavimento domus tabulam marmo
ream, in qua Crux dominica erat sculptll., et 
ait: Cruce tua, Domine, frontem munimus, et 
pectora; et ecce crucem sub pedibus con
culcamus. Et dicto citius, jussit eam auferri, 
defossaque tabula, atque erecta, inveniunt 
subter et aliam hoc signum habentem. Nun
tiantesque jussit et illam auferre. Qua amota 
reperiuut et tertiam : jussuque ejus et hœc. 
aufertur. Qua ablata inveniunt magnum 
thesaurum habentem supra mille auri 
cenLenaria. Sublatumque aurum, paupe
ribus adhuc abundantius, ut consuevcrat, 
sbbmiuistrat : nec ei Dominlis aliquid 
deficere permittebat, pro houa voluntate 
sua. 

Quid ei in posterum Dominus irailsmise
rit, non omittam. N arses ille dux Jtaliœ, cum 
in quada111 civitate domum magilam habe
ret, in Ita\iam cum moitis thesauris egres
sus, ad supra memoratam urbem advenlt: 
iblque iu domo sua occulte cistermim fodU, . 
in qua multa millit1 ccntenariorllm aliri, ar~ 
gentlque i'eposuit; ibique interfectis cons 
sciis uni ianlumrnodo sehi, per juramentum 
cohdila èommcndavit. Dti'funcloque Nàrsete, 
hœc sub tci·ra latebant. Cumque supradictils 
s~nex, hujus clccmosynas assidue cerneret; 
pcrgit atl cul11 diccns : Si, inquit, mihi, ali
qltid proilcst, h1agr1iun rem tibi Cœsar edi
cain. l:iri illc : Die, ait, quod voluei'is; jiM· 
clcril euim tilii, si quiuda111 tliJliis profülu
rum esse narhll'cJ·is. 'l'hcs,lu1·u1il, i11quit, 
Narselis rcc1111dituri1 haheo, qùod in exli·t!
mo vilœ pnsilus cclare 11011 posslull, 'i'til1C 
Ctcsa1· 'i'ilicl'ius gavi,us,· tnittit usque ad 
locliill puerus su,is. l'ncccde11te ve1·0 sc11e, 
hi st!qlliJnLur adtuniti. Perve11ier1Lesque ad 
cislet·rütni deopcr·ta111~11c ingrcdiunlui·: in 
qua lanlum ülil'um, argenLUmquc l'ej:>erilltit, 
ut pcr inultos dies vix èvàcuaretüra depoi -
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iantibus. Ex hoc ille arilplius hilari eroga
done diapensavit egenis. 

Dum hœc gererentur, Justinus impleto 
imperii octavo decimo anr,o, amentiam, 
quam incurrerat, cmn vita finivit. Quo se
pulto 'fiberius Cœsar arripuit jam olim 
aggressum im perium. Sed cum eum secun
dmn consuetudinem loci ad spectaculum 
ciroi prrestolaretur populus processurum, 
parare ei cogitans pro parte J ustiniani insi
dias, qui tune nepos Justini habebatur; ille 
per loca sancta proces8it. Completaque ora
tione, vocato ad se urbis Papa cum consuli--
bus, atque prrefectis, palatium est ingressus. 
Dehinc indutus purpura, diademate corona
tus, throno imperiali impositus cum immen
sis Iaudibus imperium confirma vit. Factio
narii quoque operientes ad circum cum cog
novissent qure acta fuerant, pudore confusi 
sine effectu regressi sunt, nihil homini, qui 
in Deo spem posuerat, adversari valentes. 
Transactis igitur paucis diebus adveniens 
J ustinianus, ped1bus se projecit imperatoris, 
quindecim ei centenaria auri deferens ob 
meritum grafüe. Quem ille secundum pa
tientire sure ritum colligens, in palatium jus
sit adsistere. Sophia vero Augusta, imme
mor promissionis, quam quondam in 1'ibe
rium habuerat; insidias ei tentavitintendere. 
Procedente auteln eu ad villarn, ut juxta 
ritum im perialern triginta diebus ad vinde
miam jucundaretur; vocato clam Justiniano, 
Sophia voluit eum erigere in imperium. 
Quo comperto, Tiherius cursu velociad Con
stantinopolitanam civitatem regreditur. Àp
prehensamque Augustam, ab omnibus the
sauris spoliavit, solum ei victus quotidiani 
alimentum relinquens. Segregatisque pueris 
ej us ab eu, alios posuit de fidelihus suis, 
mandans prorsus, ut r.ullus de anterioribus 
ad eam haberet accessum. J ustinianum vero 
abjurgaturn tanto in post<'rum amore dilexit, 
ut filio ejus filiam suam promitteret : rur
sumque filio suo tiliam ejus expeteret : sed 
non est res sortita effectum. Exercitus ejus 
Persas debellavit, victorque regressus, tan
tam molem prredre detulit, ut crederetur 
cupiditati humanre posse sufficere. Viginti 
elephanti capti ad imperatorem deducti 
sont. 

Audiamus nunc Sanctum Gregoriurn dis
putantem cum Eutychio Patriarcha de re
surrectione carnis, ut intelligamus Tiberium 
imperatorem non pepercisse Eutychio er
ranti : quamvis ipsum Eutychium maximi 

facerèt, eo potiFSimutn nomine, quod sibi 
imperium prrediûsset, ut Eustathius in ejus 
vita testatur. Sic igitur Ioquitur Sanctus 
Gregorius in Jib. Moralium quarto decimo : 
« Et rursus circumdabor pelle mea. Dum 
aperte pellis dicitur, omhis dubitatio VPrre 
resurrectionis àufertur : neque sicut Euty
chius Constantinopolitanre urbis Episcopus 
scripsit, corpus nostrum in illa resurreètio
nis gloria erit impalpabile, ventis, aereque 
subtilius. In illa enîm resurrectionis gloria 
erit corpus nostrum subtile per effectum spi
ritualis potentire, sed palpabile per veritatem 
naturœ. Onde etiam Redetnptor noster du
bitantibus de sua resurrectione discipulis 
ostehdit man us, et lat us, palpahda ossa, ca1·
Iiemque prrebuit dicens : Palpate, et videte 
quia spiritus carnem, et ossa non !J,abet, sic
ut me videtis habere. Qui cum eodem Eu-, 
tychio in Co11stantinopolitana urbe positus 
hoc Evangelicre veritatis testimonium protu
lisset, ait : Idcirco Doininus hoc fecit, ut du
bitationem resurrectionis sure de discipulo
rum cordibus amoveret. Cui ego : Mira, in
quain, est res valde quam àstruis, ut inde 
nobis dubietas surgat, unde discipulorum 
corda a dubietate sanata sunt. Quld enim 
deterius dici potest quam ut hoc nobis de 
ejus vera carne dubium fiat, per quod disci
puli ejus ad fidem ab omni sunt dubietate 
separati. Si enim non hoc habuisse astrui
tur, quod ostendit: unde fi des discipulis ejus 
contirmata est, inde nostra destruitur. " Et 
paulo infra : « Cum pire memorire Tiberius 
imperator sècreto me, et Èutychium suscl
piens, quid inter nos discordire versarettir 
agnovit, · et utriusque partis allegatiCinès 
pensans, eumdem librum, qüeiii de resur
rectione scdpserat, suis, quoque allegatiohi
bus destruens delibera vit, ut flammis crema
ri debuisset. » Hœc Sanctus Gregorius. Ex 
qua historia perspicue cernitur, quantus 
fueritJn eo principe Catholicre fidei zelus. 
Erat enim Eutychius non solum imperatori 
gratissimus, et amicissimus; sed etiam Epi
scopus regire civitatis, et vir doctus, qui libros 
jam scripserat, et quod majus est, opinionè 
sanctitatis, et signis, atque miraculis editis 
clarissimus. Contra, Gregorius homo exter
nus, ordine Diaconus, retate junior, nulla 
scriptione celebris, nullo miraculo edito il
lustris, nullo beneficio imperaiori adstrictus: 
et tamen ubi cognovit imperator, opinionem 
Eutychii hrereseos labe esse suspectam: non 
solum eam rejiciendam censuit, sed etiam 
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librum ipsum continuo flammis voracibus 
cremandum èxistimavit. !taque pius impe
rator, ubi periculum fidei Catholicœ vidit, 
oblitus est amicitiœ, et beneficiorum Euty
chii, necnon dignitatis pontificalis, œtatis 
senilis, opinionis doctrinœ, vitre sanctitatis, 
et famœ cœlestium miraculorum : et cum 
Apostolo clamaudum censuit: Etiam si An
gelus de cœlo evangelizet, prœter id, quorl liac
tenus evangelizatum est nobis, anatliema sit. 

Audiamus rursus Gregorium Turonicum 
de felici exitu ex prœsenti vita imperatoris 
Tiberii. Hoc anno Tiberius imperator migra
vit a sœculo, magnum luctum relinquens 
populis de obitu suo. Erat enim sumrnœ bo
nitatis, in eleemosynis promptus, in judiciis 
justus, in judicando 'Cautissimus, nullum 
despiciens, sed omnes in bona voluntate 
complectens, omnes diligens; ipse quoque 
diligebatur ab omnibus. Hic cum œgrotare 
cœpisset, et se jam vivere desperaret, vocavit 
Sophiam Augustam, dicens : Ecce jam im
pletum sentio tempus vitœ meœ, nunc cum 
consilio tuo eligam,qui reip. prœesse debeat. 
At illa Mauritium quemdam elegit, dicens : 
Valde strenuus, et sagax est vir iste: nam 
et sœpius contra inimicos rcip. dimicans, 
victorias obtinuit. Hœc enim dicebat, ut Î8to 
tran~eunte, hujus conjugio necteretur. Sed 
Tiberius postquam consensum cognovit Au
gustœ de hujus electione, jussit exornari li
liam suam ornamentis impel'Ïalibus; et vo
cato Mauritio ait: Ecce cum consensu Sophiœ 
Augustœ ad imperium eligeris : in quo ut 
fü·mior sis, filiam meam tradam til1i. Et ac
cedente puella, trndidit eam pater Maurilio, 
d1cens : Sit tibi imperium meum cum bac 
puella concessum. Utere ea felix, memor 
semper, ut œquitate, et justitia delecteris. 

At ille accepta puella duxit eam ad domum 
suam; et transacta solemnitate nuptiarum, 
Tiberius obiit. lgitur celebrato justitio, Mau -
ritius indutus diademate , et purpura, ad 
circum processit : acclamatisque sibi laudi
bus, largitis populo muneribus, in iniperio 
confirmatur. 

Audiamus denique Nicephorum de morte 
Tiberii hœc narrantem. lmperator in lecto 
suo repositus, in somnis viri speciem ex for
ma, quœ neque verbo, neque scripto expri
mi queat, et veste tam candida, ut cubicu
lum ejus illustraret, vidit. Vir is manu pro
tensa talia verba ad eum prœfatus : Hœc tibi, 
Tiberi, ter sanctum numen remmtiat. Ty
ranni impii imperii tui temporibus non exsta
bunt. Postquam autem evigilavit, somnium 
Ulud amicis exposuit; legibus deinde natura, 
quamvis imperator esset, obsecutus, terre
nam tunicam deposuit, anima autem veluti 
umbraculum quoddam ad sedes superas evo
lante. Imperio 'l'iberius cum Justino tribus 
annis, soins autem quatuor annis prœfuit. 
Hœc Nicepborus. Porro visio illa mirabilis 
ad in:iperium temporale Tiberii referri non 
potuit; cum jam completum esset : neque 
ad imperium successoris, cum constet,Mau
ritium a Phoca tyranno crudeliter interfe
ctum fuis8e. Proinde necesse est, promissio
nem illam ad cœlestis impcrii securitater,1 
esse referendam, ad cujus consortium Tibe~ 
rius vocabatur ; unus enirn ex illis fuit, qui
bus in judicio dicitur: Venite, benedictt Pat1·1s 
mei, percipite ngnum quod vofns paratum esi 
ab origine rnund1. Esurivi enim, et dedist1s 
mihi manduca,·e, etc. Obiit Tiberius impera
tor anno D01Gini 386 curn imperasset annos 
septem, tribus cum Justino, quatuor so
lu S. 
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VITA S. VENCESLAI 

REGIS BOHEMI.iE 

E:xr D. Joannis Dub1·avii Olomucensis Episcopi histol'iœ Bohemicœ, libro quarto, et quinto 
conscripta. Consentiunt manuscripti codices, et antiquissima Ma1•tyroloyia. 

Sanctus Venceslaus Bohemiœ rex, patre 
Christianissimo simul ac religiosissimo Vra
tislao, matre vero Drahomira Lucensi, a 
Christiana religione alienissima, progenitus 
fuit. Siquidem longe severiorem, immanio
remque in Christianos, quamJezabel in Pro
phetas, ea se exhibuit. Qua de causa Ludmil
la Vratislai ducis mater, per speciem visi
tandi , salutandique Drahomiram matrcm 
suam Pragam adiit. Revera ut alterum ti
liorum (duos enim habebat, Venceslaum, et 
Boleslaum) sibi dari nutriendum impetraret. 
Cui cum oblata esset tam a patre, quam u 
rnatre legendi, utrum accipere vellet, potc
stas, Venceslaum, in quo melior indoles,me
\iorque spes elucebat, sibi adopta vit, alnit
que deinceps pro suo : prroceptorem ei ad
jungens Paulum, virum opinione sanctitatis 
celebrem. Hic domi aliquamdiu puerum do
cuit, post auctor fuit, ut Budecum, ad Nyce
num Presbyterum ludi illic magistrum mit
teretur, inquiens, majores ibi eum in litteris 
et disciplinis Christianis prof'ectus facturum 
inter multos condiscipulos Chri~tianos. Nam 
hœc prrecipuu cura erat aviœ, ut nepos Clll'i
stianam religionem ante omnia disceret, co
Ieretque. 

lnterim marito fune_rato, filiisque adhuc 
œtate imbecillioribus, Drahomira regionem 
invadit, ac statim odium in Christianos male 
diu dissimulatum detegit, edicto proposito, 
ut templa Christiani occluderent, cultu, cre
remoniisque abstinerent Sacerdotes, popu
lum ne docerent, nec ludimagistri discipu
l0s. Secus facientibus carcer, exilium, mors 
denuntiata. Pragre magistratus immutati, et 
pro Christianis idololatrre crudelissimi sub
stituti, quorum inslinctu clam palamque, ac 
semper impune fi dei cultores indigne tracta
bantur, occidebanturque. At si quis ex Chri-
11tianis, vel se defendendo, unum illorum ali
quem interfecisset, pro uno in decem capita 
animadvertebatur. Tum vero, secundum tam 
impia, tamque immania matris facinora, 

Venceshll!s, qui hactenus, ne in principatum 
sucçederet, . retatiR, stucliorumque excusa
tionc utebatur, uvire maxime hortutu, polli
centis so quoque curarum nepotis fore parti
cipem, nrngno <Jmnium assensu, regimen in 
Bohemos suscepit. 

Ad tollcndam igiturfraternam diecordiam 
quam plerumque inter fratres bona inclivi
dua suscitarc sole.nt, in ipso statim pri nci
patus introitu (lecernitur, nt Boleslao fratri 
juniori pars aliqua hœreditatis assignetur, 
fiucsque ui.riusque rlitionis constituantur. 
Boleslavia, ei assignata est cum territorio 
suo ultra Albim, ita ut Albis fluvius citra, 
ultraque terras finiret.Mater juniorem filium· 
moribus suis congruentem secuta est, Ven
ceslaus principis thronnm soins Pragre ohti
nuit. A lius fortasse mutato honore, id quod 
subinde usu venire videmus, mores quoque 
aucta dignitate et potentia immutaœt : at 
Venccslaus ab omni ambitione invictus, de.
missius pene princeps, quam privatus age
bat, aliquantoque diligentius observabat,ne 
quid de instituto prioris vitre apud avimn 
transactœ intermitteret. Nam et noctibus 
intensius quam prius ad psallcndos Psalmos 
laudesque Deo dicendas utebntur, et dies 
pcr plu ra pietatis oflicia transigcbat, crebrius 
in funus prodeundo, languentes invisendo, 
laceros, nudosque convestiendo, pauperes 
alimentis sustentancln. Instituerat prreterea 
sibi inediœ ac vigiliœ quoddam, quasi cum 
ayia certamen experiri satagens ipse, an illa 
sœpi1Js jcjunaret, pet·vigiluretque. 

Interim Drahomira dirumpi prœ invidia, 
secumque nefaria ad versus socrum med itari, 
quod illa majore gratia opucl Venceslaum 
quam ipsa mater polleret, religionemque 
Christianam nimis prolixe proveheret. Nec 
longius nefaria meditata perficere distulit, 
quam invenit cœdis perficiendœ audaces si
carios.lnstante exilii clie,quem Ludmillafutu
rum divinitus prœviderat, vocat ad"" clien
tulos omnes,inercedemque cuique,suam dis-
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sol vit. Et prreterea qnicquid in penu, in cel
la, in hot-reis, loculis reùundaret, id sua ma
nu in sinus, ususque pauperum transtulit. 
Post hrec remotis arbitris, ac solo adhibito 
Paulo Sacerdote, ante aram provolvitur, fa
ctaque exomologesi, de manu ejusdem Sa
cerdotis sacrosanctum vitre accipit viaticum, 
mox inde sinu suo propitium Deum exorat, 
cum ecce sibi eadem hora submissi a nuru, 
Thomas et Cumo,non taro genere,quam sce
lere nobiles,in sacrarium irrumpunt, ac velo, 
quo sancta vidua c.aput velatum habuit,elisis 
faucibus prostratam suffocant. 

Non defüere qui Venceslaum ex cœde 
aviœ vehementer perturbatum, ad ulciscen
dum inflammarent. Alii, si ipse ulcisci vel
let, sibi hanc dari provinciam deposcebant. 
Virosque ille, quam potuit, gravissimis ver
bis corripuit, quod aliena a pietate erga 
qualemcumque matrem, aliena deinde a 
modestia, et tolerantia Christiana suadere 
auderent, ignari, aut parum memores,q.uod 
ore suo dicat Dominus : Jfea ultio est, et ego 
1·etribuam il!is in tempore. Quemadmodum 
evenit, anno nondum revoluto, ut ambo sce
leris ministri, nou solum misere, sed etiam 
notabiliter extinguerentur : riotam videlicet 
uterque suam ad posteros transmittentes. 
Nam cum alter eorum barba rutila insignis, 
alter male pedatus esset, non aliter nati na
torum, et qui hodie nascuntur ab illis, vel 
ruffescunt, vel a pedilrns laborant : nam 
utraque familia apud Bohemos etiam nunc 
exstat. Creterum impiœ matri ideo5mpunifas 
cliuturnior concessa viclebatur, ut filii pietas 
quo diutius ilium mater insectaretur, hoc 
clarior evaderet. Tametsi alios quoque prœ
ter ipsam matrem, molestos sibi, ihfestosque 
habuit, quasi parum idoneus ad exeqnenùa 
principis munia, qure exequi, non pu sacra 
et creremonias, sed magis per arma et acics 
oporteret. 

Ante fllios autem Radislaus Gurimensis 
princeps, Mistibogii filins, hac vana spe in
flammabatur, quasi solo armorum terrol'C 
Venceslaus expugnat'Ï posset, agros ejus in
cursare, armatosque illi viros ostendere in
cipit, nec ullos legatos de pace agentes, au
dire vult; immo quo magis Venceslaus paci 
studuit, eo majorem etiam suspicionem pa-· 
voris adversario faciebat, adeo ut superbis
sime tandem Venceslao responderet: se, 
nisi traditosibi totius Bohemiœ principatu, ab 
arrois non discessurum. Coactus igitur a suis 
Venceshm~ militem, atque aciem contra 

Radislaum instruit : vidensque omnino jam 
sibi dimicandum esse, classicum cani vetat, 
priusquam ipse lladislao alloquatur. Data 
alloquendi potestate : Si aliter, inquit, nisi 
prrelio res pacificari nequit, c ur non potins 
sine magna aliorum clade, sine multo inson
tiurn sanguine, ipsi inter nos singulari cer
tamine decernimus ? victoriœ permixturi, 
uter utri justius imperare debcat. Perinde 
quasi jam manibus victoriam Radislaus te
neret, conclitione pro posita lœtari, instare~ 
que, et ad pugnamine1mdam festinare. Lo
riculam super <lilicinam vestem indutus; 
parvoque ensiculo succinctus erat Vence~ 
slaus, cum in arenam prodiret. At Radislau3 
cataphractus, hastalusque cum longa insuper 
machrera contra sese inserebat, erecta utrin
que acie velut ad novre rei spectaculum; 
Novum enim esse videbatur, ut ipse Venc~~ 
slaus pro imbelli habitu, componere se cnm 
bellatore auderet. Ubi sub ictum ventum est1 
alter signo crucis .frontem pingit, alter haa 
stam vibrare festinat, idemque subito Ange~ 
los videt, atque hanc vocem velut ab homine 
promptam, pone se exaudit: Ne feri. Ac ne. 
mine conspecto, qui illam promiserit, vim. 
numinis, favore propitio Venceslaum prose
quentis veritus humi procumbit, veniam au
dacire exposcit, seque potestati victoris per
mittit. Allevat prostratum Venctslaus, data
que venia, et dignitate ei restituta, monet 
ut contumaciam in obsequium debitum ver
tat, ne post grav'us ab irato numine plecta
tur. 

Hœc in Germaniam celeriter nuntiata, 
aulam Cœsaris apud alios admiratione, apud 
quosdam irrisione affeeerunt. Otho tune ril~ 
gnabat, qui Germanorum primas ccronanl• 
Cœsaream Iegitime sibi traditam in Gernia
niam intulit, vir illo honore, oh celebrem 
pietatem, et raram in bellis felicitatem non 
indignus, nec alienus a Venceslao propter 
eximias ipsius virtutes : et qui una cum aliis 
Germaniœ principibus, majestatem Cresa
ream officiose, comiterque conserval:,at. ls. · 
Otho deliberandi causa diem ad convenien~ 
dum principibus Vormaciam edixerat, quo· 
ubi Venceslaus quoque vocatus sine alla di
lationc veoisset, dicitur postridie dum so~
lemne sacrificium cunctantius sacerdos fa-, 
cit, ipse similiter cunctantius curiam' in• 
troiisse, eamque moram, quasi ex ambitione 
nata fuisset, principes adeo regre tulisse, ut 
conspirarent, ne quis ipsorum venienti IIS~ _ 

surgere, neu supra se locum conlidendi dare · 
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vellet. Persuasum deniq ne Cresari fuisse, ut 
sine ullo honore Bohemum velut arrogantem 
transmitteret. At Cresar ex conspectu duo
rum Angelorum, qui Venceslaum in curiam 
deducebant, subitoque ibidem disparuerant, 
obstupefactus, throno exilit, adversum vadit, 
ipsumque Venceslaum tantum non adorat, 
ac manu max sua ad subsellia perductum, 
assidere sihi proximum jubet. Creteris vehe
menter factum admirantibus, Cresar facti 
causam aperit, vicissimque miratur, quod 
nemo prreter se quispiam Angelas, tam cla
rum, manifestumque sui spectaculum exhi
bentes, oculis suis adspexerit. Hic Mogunti
nus Pontifex, se quidem nihil plane vidisse 
inquit, cœterum horrore quodam se perfu
sum fuisse confitetur, ac tune demum famre 
quoque nuper invulgatre, quemadmodum vi
delicet interventu numinis ah hostis impetu 
servatus fuerit Venceslaus, !idem se habere, 
quando in prresens paria numina eumdem a 
calumnia vindicaverint : quare inde simul · 
universi errati veniam deprecantur. 

Cresar prreterea hune tam liberalem ho
spiti habuit honorem, ut potestatem ei pe
tendi concederet, quicquid petendum sibi a 
Cresare putaret. Existimabat autem Cresar, 
gloriosa et ambitiosa petiturum. At is bra
chium Divi Viti ex Gallia, sub Ludovico Pio 
Corbe jam in Saxoniam translati, magnaque 
religione in Bohemia culti: dein Sigismundi 
quoque Burgundiœ regis, propterea quod 
Vandalicre nationis fuerit, reliqnias stbi dari 
postulavit. Ad qure postulata Cresar subri
dens: Feres tu, inquit, primo quoque a re
ditu nostro in Saxoniam tempore, quas ha
bere cupis reliquias : interim doua Cœsare 
digna a nabis accipe : regium in primis de
cus, quo te ex dignitate tua merito decora
rnus, deinde tributo absolvimus, quod Ca
rolus quondam solvendum Cresa1•ibus insti
tuerat. Jussit postremo et insignia sua Ven
ceslaum ferre, fuscam aquilam in clypeo 
candida. Facile hoc, et illud alterum de tri
buta amplexus est Venceslaus, sed idem ca
put suum diademate cingi, seque regem 
inungi, aut regem a suis appellati nullo pacto 
sustinuit : quamquam a Cœsare, atque ab 
aliis regibus, et principibus rex in epistolis 
salutaretur. 

Allatis ex Saxonia sanctorum corporum 
Pragam reliquiis, Venceslans omnia œdificia 
missa faciens, applicare architectum maous 
ad redem Divo Vito designandam, constru
endamque imperat, subjiciens dignissimum 

esse, ut profaais œdificiis sacra antevertant. 
Creterum antequam illa inchoata erat, ja~ 
in templo Divi Georgii a patre suo extructo 
Venceslaum locum sepulcro, in quo avia 
Ludmilla transferretur, delegerat, simulque 
absolverat, ita ut nihil jam reliqui superes
set, nisi ut translatio funeris ex arce 'l'hein, 
in arcem Pragensem a Sacerdotibris perage
retur. Avertereunus aliquis abinstituto Ven
ceslaum cupiebat, inquiens jam pridem cor
pu,s avire computruisse; quandoquidem plus 
triennium esset, cum illud terra obrutumja
ceret, proin nimis seram fore ejus corporis 
translationem. Excipit Venceslaus. Et si qui
dem jam in pulverem sit redactum, vel ip
sum pulvisculum perferri ad me cupio; sed 
contra fartasse eveniet, ac tu mi pater au
tumas : fac modo ut desiderio meo una cum 
creteris morem geras. Paret ille, seque suis 
collegis addit comitem,.usque ad locum uhi 
sepulta erat tudmilla : sepulcro reelusci, 
nares statim omnium oàor perfu.dit sua vissi
mus, adhuoque suavior 0 arcula reclusa, in 
qua corpus tabe incorruptum, integrumque 
jacebat, nisi quod parum quiddam ei de naso 
decerpserat arculre tabella confracta, quam 
incuriose quidam tractaverat. Igitur lreti re 
prresenti Sacerdotes, feretrum subeunt, cor
pusque miraculis clarum, quo jubet Vence-, 
slaus deportant, conduntque. Sed enim ar
chitecti quoque in templo Bivi Vitkproximo 
operas urgent, ut opus celerius excrescat, 
festinante Venceslao ad novi templi dedica
tionem, sanctarumque reliquiarumcèmsecra-
tionem. . 

At tune primum creandi pontificis mentio 
orta : siquidem nullus ad eam usque diem 
pontifex in Bohemia creatus erat, sed a prin
cipio Moraviœ Autistes, postea ex Bavaria 
Ratisponensis, officio pontificali apud Bohe
mos fungebatur. Idem Ratisponensis in :Mo
ravia quoque aliquandiu faciebat, quamdiu 
videlicet vacua sedes ibidem suo Prresule 
fuerat, nemppe annis quinque, et triginta. 
Quamquam igitur Venceslaus Ratisponam 
pro Pontifice (Divus Vuoltrgangus tune Pon
tifex ibi erat) qui templum Divo Vito desti
natum iu arce Pragensi dedicaret, suas quos
dam miserit, non ideo tamen curam remisit, 
qurerendi viam, qua facillime ad inducendum 
Pragam Prœsulem, ut instituerat, pervenire , 
posset, sed has ejus pias curas, sicut pleras
que alias ad religionem pertinentes, mater 
nimis impia interturbar.e non destitit. Pari 
modo,...ut mater, Bol.eskus moratus, arma• 
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tusque ad turbandam et oppugnandam fra
tris pietatem fuit. Nam si alias unquam mo
menti · afferat ad. ingenerandos hominibus 
mores, tum certe in illis duobus alumnis ex 
eisdem parentibus prognatis,mirificedemon
stravit. Nam Venceslaus, qui a Ludmilla rnu
liere religiosa educutus a puero fuerat, om
nibus pietatis, et cujusvis prœterea virtutis 
numeris "vir absolutissirnus evasit : sicut e 
diverso Boleslaus tum impius, tum sœvus, 
tum indomitus et violentus : quia Drahomi
ra, quœ Boleslaurn aluit, cornparibus vitiis 
infectissima erat, paratissimaque per quftm
libet occasionem incrernenta bonœ religionis 
impedire, ac potissimum in Sacerdotes de
sœvire, quasi penes illos culpa resideret, 
quod disciplinœ (ut ipsa dicebat) ignavissi
rnœ . deditus Venceslaus, majorem diei, no
ctisque part'lm, circum sacella et aras, aliis
que cœremoniis, qua.m in negotiis seriis, et 
ad principem psrtinentibus contereret; quod
que illorum ipsorum Sacerdotum instinctu, 
neque reverentiam erga rnatrem, neque 
charitatem erga fratrem continuaret. 

!taque custodes plagosi per vias appositi 
erant qui ictu plagarum sacerdotes prohibe
rent, quo minus Venceslaum per quotidiana 
officia adire possent. Qua de re factus certior 
Volffgangus, venire inBohemiamad dedicar.
dum templum supersedit, bac excusatione 
usus tamquam brevi futurum esset, ut Au
tistes Pragœ inauraretur. Cœterum nec Ven
ceslaus favorem erga Sacerdotes, cultumque 
nec vici~similli officium solitum, qualicunque 
injuria accepta, interrnmpi sibi permiserunt. 
Furente in dies magis Drahomira, euro quo
tidie ferme audiret, taro esse Venceslaùrn in 
Sacerdotes obsequiï, ut ipse manibus vi
num inter sacra, libaque, 6t thora illis sub
ministraret, ut identidem illos domi quemque 
suœ inviseret, necessariisque rebus ante tem
pos succurreret, usque a servitute profana 
multos redimeret, et ad servitia Dei illos 
converteret : ut denique noctu plerumque, 
vel in ipsa hyeme nudis incederet pedibus 

. ud templa, in quibus pervigilia celebrabant 
Sacerdotes. Ferunt Podivinum, qui iutimus 
Venceslao, et assiduus cornes fuerat, male 
aliquando a frigore, et nivibus aeceptum 
fuisse, quamquam ipse calceatus ducem 
suum discalceatum subsequeretur, rursus 
tamen subito incaluisse, euro primum vide
licet pedes suos, quemadmodumjussus erat, 
vestigiis dntiiR impresserat. 

Paulisper inter haJc suam rabiem Draho-

mira rem1s1s3e vi debatur, postquam cerlior 
facta erat, Vcnceslaum tœdio vitre aulicœ, et 
curarurn publicarum circumspicere locum se
positum in quem cum sodalibus Divi Bene
dicti cucullatis, ipse quoque sodalis futurua 
diverteret. Nam et Romam ad Pontificem 
suos jam misisse inaudicrat, qui peterent, ut 
i!lius auctoritate liceret in Bohemia ejusrnodi 
sodalitium institur. Sed dum Romanus Pon
tifex legatos diutius propter domesticas se
ditiones retinet, dumque interim Venceslaus 
de consnetudine sua, deque sacris, et cœre-· 
moniis nihil quidquàm intermittit; non sus
tinens dilationem impatientissima roulier, 
conceptumjam pridem de tollendo Venceslao 
parricidium properat. Natalis tune dies in
fantuli, recens ex Boleslao editi, se obtnlerat. 
Ad hune simul celebrandum mater juxta at
que Boleslaus frater verbis suavissimis Yen
ceslaum invitant, gaudio ipsorum communi 
oblatum esse tempus dicentes, quo tota do
mus principalis rnerito gaudere debeat, nato 
ex Boleslao principe, qui spem successionis 
in principatu Bohemiœ contin uaret. Siquidem 
Venceslaus, prœter alia reb,•s in aliis, ahsti
nentia, et continentia, constantiaque ser
vatœ quoque in omne œvum suum virgini
tatis snœ clarus fuit : et Boleslaus tune pri
mum pater esse incepit, producto ad spem 
successionis filiolo. 

Hoc igitur modo invitatus Venceslaus, ta
metsi multo satis tempore, a quovis matris, 
fratrisque contubernio se removisset, atta~ 
men ut antiquun:i servaret morem sunm, ne
mini cuiquam, non' solum natura conjun
ctissimis, officium suum denegandi, ad nata
litia se Bolesla viam venturum ad diem rece
pit. lnterimque in cubiculum secedens, quos 
fidelissimos habuit, secum ad fenestram se
ducit, jubetque eos in atrium Panli Presby
teri, frequentia Sacerdotum refertum despi
cerc : ac mox alte suspiria ducens : Quam 
cnperem, inquit, vanus videri augur, uti
namque fiat, ut irritum venti secum auferant 
meum augurium : videre tamen mihi jam 
videor, eum locum, qui mea cura, tanto Sa
cerdotum cœtu, quantum cernitis celebratur, 
paulo post discessu hinc meo, repente deser
tum iri, cœdem videlicet Sacerdotumfuturam 
per ista divinans, quœ illis ab interitu suo 
immineret. Cœterum qui tune prœsentes 
aderant, non inteltigebant, quorsum dicta 
hœc tenderent. Podivinus tamen, scopum 
conjectura attingebat, euro ducem suum re
vocare a proposito Boleslaviam eundi tenta-



LIBER TERTIUS f8l 

ret, sed incassum. Olim namque pro religio
ne, et pietate Venceslaus, nullum periculum? 
nullum casum, nullum vitre discrimen sibl 
vitandum putavit, ideoque die lustrali appe
tente, nihil amplius moratus, quam dum se 
apud Sacerdotem expiat, dum arre adstat, 
dum sacrosauctum delibat libum, extremum 
1,alutis viaticum, inde continuo Boleslaviam 
petit. Sed neque Boleslaus procra;itînat fra
tri ire obviam, eum complecti, gratulari ad
ventui composita adulatione. Convivio dein 
mater adhibita, quanto magis ad omne faci
nus exercitata erat, tanto Llaudins hospitem 
!ilium habnit, traxitque in seram noctem 
convivium. 

At Venceslaus quamquam intelligeret quo 
tenderent blandifüe, et quam oh rem prorlu
ceretur convivium, non tamen omisit, quin 
de media nocte, surgens, iret in templum, 
ut orationes solitas Deo optimo commemo
raret. In ea re occupatum invadit Boleslaus 
frater, a matre ad scelus vigilantiore excita
tus, ac primo ab ictu suo frustratur, ense 
sibi oh insperatum stnporem elapso, mox 
redeunte animo et furore, quem sceleris 
participes clientuli extingui non patiebantur, 
ictum repetit, ac facile inermem fratrem, 
patienterque plagam excipientem, iuterfi
cit: dissimulataque uece mane statim filium 
lustrat, nomenque ei inter Iustrandum, Stra
chyquas, a terrore convivii mutato vocabulo, 
quod ipse terribile parricidio efl'ecerat, indit. 
Adeo gloriari in malitia etiam sue. gestiebat, 
qui potens erat in iniquitate, nescius adesse 
Deum bonis omni tempore, tum in vîta, tum 
in morte, quemadmodum illustrissimo tune 
patuiL exemplo. Eadem quippe nocte rex 
Daniœ (vide quanto intervallo a Bohemia 
semotus) per quietem se admonitum oraculo 
testatus est, ut Venceslai in Bohemia a fra
tre obtruncati, memoriam sibi colendam sus
ciperet : id quomodo ab ipso factum, crere
monire, Sacerdotes, templum in Dania Divo 
Venceslao dedicatum declarant. Ut iuterim 
ulia pene infinita miracula data opera trans
eamus, partim quia nota, et illustria, partim 
quia decantata a nostratibus, diebus penc 
omnibus habeutur. 

Boleslaus, parto audacia, et scelere prin
cipatu, audacter ctiam ilium, et non sine 
scelerc ab initio gc,sit, idque non obscure. 
Siquidcm clara voce, omnil;>us qui aligna 
cum Divo Venceslao familiaritate conjuncti 
erant, ac prrecipue Sacerdotibus, quicumque 
sua sponte Buhemia non decederent, carce-

rem, exilium, cœdem clenunciayit, Adjecit 
mater ne cresi terrre mandarentur, sed ab
jecti, ut in campis jacerent, esca dilaniancla 
canibus, alitibusque. lntra breTre igitur tem• 
pus vaticinium Divi Venceslai completum 
fuit, vaticinantis, fore ut a discessu suo, 
atrium Pauli Presbyteri, Sacerdotibus va
cuum redderetur. Correptus inter prreci
J-UOS ad supplicium Podivinus quoque, to
tum biennium in furca sub dio pendens , 
nulla tabe violari ne dum corrumpi, confici
que potuit, donec P.OSt ha ustam terrre hiatu 
Dr.a_homiram, sepeliretur. Nam quo mani
festior graviorque pœna appareret, qureme
l'ito de crudelissima atque impiissima mu-

. liere exigenda fuerat, eo loci, quo adhuc 
insepulta jacebant ossa occisorum Sacerdo- · 
tum, terra sua sponte dehiscens Divam Dra
homiram una cum curru, et qui simul vehe
bantur absorbuit, auriga solo incolumi qui 
ad aram juxta sitam (nunc haud exstat) equo 
desiliens accurrit, cum forte tintinnabulum 
tinnire audisset, ut corpus Dominiadoraret, 
execrante illum Drahomira omnibus male
dictis. Quare locum euro etiam num, ut exe
cratum, funestumque declinant viatores, qui 
arcem Pragensem ab occidentali plaga pe
tunt; quamquam terra eodem loci in statum 
pristinum cohreserit. Puniti, et illi divinitus, 
qui Boleslaum assectati, gladios etiam suos 
aclversus Divum Venceslaum strinxerunt : · 
pars enim eorum mente alienata, in rabiem
que versa prrecipites ex alto deorsum se da
bant- : quidam in eos gladios, quos nudave
rant, incumbere. Ad hrec, templi paries, 
quem prope occisus fuit Divus Venceslaus, 
velut ciEdis ipse quo que conscius, aut potius, 
ut. testis foret sceleris sempiterni, nulla ullius 
opera abstergi, eluique potuit a cruore, quo 
respersus ex corpore Divi Venceslai fuerat. 

Hrec tandem tot prodigia, tanquam varia 
supplicia, Boleslaum exterrneruut, ut mitius 
deincèps cum Christianis agere, srevitiamque 
suam adversus illos r.emittere inciperet. Ac
cessit prreterea novus ex Cresare ûthone ter
ror, minitante fratricidii ultionem, cum.pri
mum Hunnicum bellum confecisset. Quippe 
Hunni ex Pannonia usque in Sueviam pro
grcssi urbem Augustam obsidione premebant, 
tanta suorum multitudine, ut dubitaverit 
Otho, prodire ne in aciem contra tantas co. 
pias, an castris se tcnere sccurius fucrit : 
sed dubitantem Uldricus, Augustre Prresul, 
in divorum numerurn postea relatus, indicto · 
unius diei jejunio, ad ineuudam pugnam 
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inipulit: certam ei victoriam (si pugnaverit) 
promittens. Nec fefellit : tan tam enim inter. 
Hunnos stragem Otho edidit, ut Lycus Au
gnsta.nus fluvius, mutatis in cruorem aquis, 
alveum suum fœdaverit. Capti in eadem 
pugna duo Hunnorum duces, supplicia cru
oi\lusluerunt. Ex Cresarianis maxime ins:gµis, 
Conradus, Othonis gener cecidit. Atque hoc 
interim spatio, quod per mores hujusce prre
lii interjectum fuit, Boleslaus, vicum quem 
inhabitabat, fossis, vallis, mœnibus cingen
dum, muniendumque suscipit; et quo cele
rius susceptum opus perficiat, vicinre nobili
tati injungit, ut certum q~isque paterfami
lias colonorum suorum numerum operi con
tinuando attribuat. Cœpit abnuere operam 
ejusmodi senex quidam nobilis, inquiens : 
Exemplum se a majoribus non accepisse, ut 
~dificandis llluris operam aliquam locaret, 
sed ut potins pro sainte principis in campo, 
et in ipsa acie, sive eques, seu pedes dimi
caret. Hic sœvus Boleslaus (sic jam is passim 
cognominabatur) solita srevitia incensus : At 
ego, inquit, nunc statim exemplum in te 
statuam, quo creteri admoniti discant parere 
principibus, non autem imperia illorum con
temnere : strictoque gladio miseraJ;Jdum se
nem confodit, (lc denuo vicinis injungit, ut 
jusea ohedi,mter faciant. 

Operi abso,luto, cinctoque oppido, nomen 
Boleslavia manet. Huic oppido euro Otho 
appropinquaret, missis obviam legatis Bo
leslaus pacem magnis precibus cum ipsis 
oppidanis cœpit petere. Valde prrecise Otho 
eis respondit, aliter pacem coire non posse, 
nisi dedito sibi fratricida Boleslao. Porro 
Boleslaus omnibus rebus ad sustinendam 
obsidioneII1 necessariis, frumento, pecore, 
telis, arlllis, viris instructus in oppido erat. 
Ncm ita Cresar foris commeatu abundabat, 
vacuis uhique ex vicino horreis, !lt pecori
bus longius in sylvas abactis. Unde paulo 
post factum, ut Cresar ob rerum penuriam 
mutata durioresententia,animumadmolliora 
deflectertJt. Cum igitur denuo Boleslaus, 
quamquam satis, ut diid, instructus, con
scientia tallle.n scelerum timidus gratiam Cre
saris ambiret, pacemque oraret, eam his 
taµdem legibus impetravit. Prima erat, ut 
COI!lmissa piacula omoibus modis expiaret. 
Altera, ut exules Christianos revocaret ah 
exi!io'. Tertia, ut trihutum nuper remissum 

denuo exsolvendum reciperet. Ultima, ut 
eadem conditione, atque creteri GermaJ;Jire 
principes, in nomen Cresaris juraret. · · · · 

Obsidione soluta, Boleslaus suis prrecepit, 
ut e conspectu suo sepulcrum, et corpus 
Sancti Venceslai removeant, idque noctu, 
per multas tenebras Pragam transferant, oc
culteque sine arbitris coudant in aide Divi 
Viti, ab eodem Venceslao redificata. Gravitor 
nimirum ferebat signa et prodigia, identidem 
ad corpus sanctum nunc in crecos, nuqc i11 
claudos, nunc in surdos edi : putabatq11e 
fore, ut illo ad Divi Viti redem, sepulto, 
Vito etiam potins, quam Venceslao mira~ 

. culata edita attribuerentur. Sed vide, ut se 
innocentia et sanctitas, ut deoique ipsa ve
ritas contra astum et improbam calliqita
tem perfacile defendant. Plaustro corpus 
impositum fuit, jussusque auriga quantum 
posset accelerare, ut ante lucem e BoleElavi1' 
Pragam perveniret. At aurigam magis equi1 

quam ipse equos, regebant. !taque cum pri
mo ad amnem, cui Rochetnicze vocabulum, · 
aquis tune redundantem, deinde · ad Vulta~ 
viam adhuc redundantiorem ventum esset, 
non ponte, ut ille volebat, sed pleno alveo\ 
utrum amnem equi transeunt, pedibus tan~ 
tum non siccis, mox ultra Vult:lViam ad car
cerem arci Pragensi subjectum, immobilit!)r 
subsistunt, nec inde ulla vi se amoveri pa
tiunturnisi dieclarissimo, cum jam multorum 
aliorum spectatorum oculis res esset testa
tissima, corpus Divi Venceslai ~ectores ve
here, id quod obstinare prius illi negabant, 
quam vincti ad unum omnes e carcere illo 
diœissi fuissent. Corpus prreterquam quod u 
coJTuptione post triennium incolume reper
tum est, insuper etiam ab omnibus vulneri
bus erat percuratum, una tantµm auricula 
capiti defuerat, eam Premislava Venreslai 
soror ad Iimen templi, in quo occisus frater 
erat, inventam arcula clausam habuit. Cre
terum re, ut gesta fuit, cognita, ne iiuid de 
corpore sancto desideraretur eamdem statim 
Pragam misit, statimque illa capiti suo adhre
sit. 

Occisus fuit S. Venceslaus anno Domini 
937. VidP- LEneam Sylvium in historia Bo-. 
hemica cap. 14 et Cardinalem Baronium 
tomo x. annaliuum, et in notis martyrolo
gii ad diem 28 Septembris. 



LIBER TERTitJS i83 

l7ITA ET VIRTUTES 
SANCTI HENRICI IMPERATORIS. 

VUam ejus scripsit Adelbodus Episcopus Ultrajcctensis, teste Sigeberto in lib. de Viris 
illustribus cap. 139. 

Quam nos hic pnsui'mus, descripsit Henricus 
Canisius in sexto tomo antiqum lectionis : 
on sit eadem cum illo, quam stripsit Adel
bodus, ignoromus : sed cuj uscumque sit 
gravis valde et fide digmssima est. 

Anno ab Incarnatione Domini millcsimo 
primo, ab Urbe autem condita millesimo 
septingentesimo quinquagesimo secundo, 
Othone tertio defuncto Romro, vacante rc
.ll'ni solio, cum de principe ageretur subro
gando, omnium Yota nutu divino ad eum 
inclinantur, qui tune in regno potissimus 
habebatur. Fuit namque eodem tempore 
quidam dux Bavariorum nomine Henricus, 
Henrici ejusdem gentis ducis filius (cujus 
temporibus Sanctus Vuolfangus Ratisponen
sium prœfuitEpiscopus), tam bonitate, quam 
nobilitate regia conspicuus, et uuiversa mo
rum honestate pra:darus. Hic initium sa· 
pientiœ timorem Domini pleniter est secutus ; 
qui erat omni litterarum studio principaliter 
imbutus, et totus sana fide, et actione Ca
t.holicus. Hic ergo ab omnibus pari voto, et 
communi consensu omnium arciscitur, divi
na utique disponente clementia, ut per tem
poralis regni fastigia ad culmen regni ccele
stis pertingeret. 'rerrena enim bona omnia 
sicut u~u malo a sainte prœpediunt, sic alios 
usu bono ad salutem perducunt. 

Cumqua prœdictus rex H\mricus ne dum 
Cœsaris, vel imperatoris obtiueret dignita
tem, apparuit ei Ratisponro Beatus Vuolfan
gus tali visione. Visum namque est, quod 
manens io Ecclesia Sancti Emmeramni Epi
scopi, et Martyris, accederet orandi gratia ad 
Beati Vuolfangi sepulcrum, in eadem basi
ica situm ; cumque ibidem Dominum et 
Sanctum Vuolfangum intimis precibus co
naretnr exorare, subito videbatur ei ipse 
Sanctus Vuolfangus astare, eumque hujus
modi verl;>is appellare. Intuere diligenter 
litteras in muro, quœ sunt secus tumulurn 
meum scriptas. Erat autem sicut videbatur 
scripum solum1!!odo : Post sex. Evigilans 
vero rex, diuturna tractatione secum revol-

vit paucissima hujus visionis scrip•a. In pri
rn is crgo arbitratus, quod post sex dies esset 
màriturus, multa dispensat pauperibus ; 
cumque dierum sex numerus prœterisset, 
putavit prœdictam visionem ad sex menses 
pertinere, et eadem cœpit timere. Transa
ctis vero sex mensibus , euro nihil infirmita
tis in se pateretur, arbitratus est hune nu:

. merum ad sex annos pertinere ; ideoque 
quœ et super cœpit timere. Dumque sol( 
annorum numerus integer prœteriisset, et 
septimi anni dies revolutus venisset, ipso 
die per Apostolicam beucdictionem suscepit 
Cœsaris dignitatem. Tune tandem sentiens 
qualis esset sua visio, gratias egit Deo, San
ctoque Vuolfango, qui sibi talem dignatus 
est revclarc sublimitatem. 

Unctus ergo in regem Beatissimus Dei fa. 
mulus Henricus, temporalis regni non con
tentus angustiis, pro adipiscenda immorta
litatis corona, summo Regi, cui servire, re
gnare est, militare disposuit. Summam etian1 
diligentiam in amplificabo cultu religionis 
adhibuit. Ecclesias Dei di tare possessionibus, 
et immensis ornatibus augere cœpit. Sedes 
quoque Episcopales Hildinshein videlicet, 
ubi a puero fuit enutritus, et litteras edoctus, 
Magdeburge et Argentinam, et Merseburg, 
quœ barbarica imminitate adjacentium 
Sclavorum vastatœ fuerant, restaurnvit ; et 
taro ipsis, quam aliis Episcopatibus per uni:.. 
versum regnum in possessionibus et ornati• 
bus innumera dona distribuit. Hildinshei
mensi vero Ecclesiœ Sanctum Gothardum 
divina edoctus revelatione prœfecit Episco
pum. Quid autem Merseburgensi Ecclesiro 
prœ aliis contulerit, futurorum ex parte vo
lumus notificare. Hœc etenim Ecclesia tem
pore magni Othonis, illius , inquam, qui 
juxtaLucum fluvium sub Sanctci U dalricoPon
tifice glorioso Hungaros postra vit, et reges 
eorum, Levicam, et Assur Ratispome princi, 
pibus hoc fieri adjudicantiims, in patibnlis 
su,spendit ; assiduis incursionibus, et hostili 
vastatione Sclavorum redacta est ad nihilum, 
Et quia violentiis vicinarum nationum non 
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poterat resistere, in passionibns, in rcligione, 
et in omnibus, qure ad Pontificalem dignita
tatem pertinebant, penitus cœpit deficere. 

Accidit autem eodem tempore, ut Magde
burgensis Ecclesire Archiepiscopus universre 
carnis viam ingrederetur, et Merseburgensis 
Prresul propter sapientiam sibi a Deo prœ
stitam, et propter virtutes plurimas, quibus 
ornatus erat, oh quas et Othoni Magno 
gratissinms erat, in cathedram Magdebur
gensem a prœdicto rege, constitueretur. 
Factuni est autem, ut Merseburgensis Epi
scopatus prorsus destrueretur, et quœ po
tiora erant illius Ecclesire, in prrediis, in 
ministerialibus, in ornamentis, in ditionem 
Magdeburgensis Ecclesire transferrentur, et 
de quibusdam reliquiis posse,ssionum, qure 
Merseburgensi Ecc!esiœ remanserant, Ab
batia inibi constitueretur. Quod factum 
usque ad tempus piissimi Confessoris Chri
sti Henrici sine mutatione permansit. Qui 
convocatis principibus regni sui apud Chu
selingenburg curiam celebravit, atque uni
versis in idipsuni consentientibus, Poloniam, 
et Bohemiam, cœterasque Sclavorum adj,!t
centes regiones, quœ fines regni sui vasta
verant , debellare disposuit. Congregato 
itaqne exercitu contra prœdictas nationes, 
aeiem direxit, et transiens per locum qui 
Uvalbech dicitur, gladium Sancti Adriani 
Martyris, qui pro reliqui's multo tempore 
ibidem servabatur, accepit quo accinctus ex 
toto co1·de suo clama vit ad Dominum, di
cens : Judica, Domine, nocentes me, expugna 
impugnantos me, apprehende arma et exurge 
in adjutorium mihi. Inde progredien~ ca· 
strametatus est in campo,· in quo Mersêbur
gensis Ecclesia sita est, ut videus locum 
desolatum, ingemuit, et ait: Ileatc Laurenti 
Martyr Christi, si tuo- interventu has barba
ras nationes, ad quas pergo Romano impe
rio, et religioni Christianœ subjugavero ; 
locum istum desolatum, tuo nomini conse
cratum, divina faven[e gratia, in pristinœ 
dignitatis statum refornrnbo. Ut ergo prin. 
ceps Poloniœ et Ilobemiœ, et creterorum 
Scla vorum primates, Homanum imperato
rem cum exercitu suo, ut eus debellaret . ' advemre cognoverunt; collecta innumera-

. bili barbarorum multitudine, in bellum ob
viam processerunt. Quod J'egi piissimo per 
speculatores suos citissime inno!11ô1 in om
. nibus angustiissuissolebat,ad orationis arma 
confugit. Et invocato super se nomine Domi
ni beatis martyribus Laurentio, Georgio, 
et Sancto Adriano ; semetipsum, suumque 

cxercitum protegendum euro summa devo'
tione cornmisit. Cumque omnes communio
nem corporis et sanguinis Dominici perce
pissent, ad locum certaminis pervenerunt 
Ubi cum rex beatissimus · verbis exhortato
riis, quatenus viriliter agerent, animos 
siiJgulorum confortasset ; videns adversa
riorum innumerabilem multitudinem , cla
mavit ad Dominum, dicens : Domine Deus, 
qui conteris bella ab initio, eleva brachium 
tuum super 11entes, quœ cogitant servis fuis 
mata : disperge illos in virtute tua, et destrue 
eos, pi·otector nos ter Domine: Deus meus, pone 
illos ut rotàm, et sicut sti'pulam ante f aciem 
venti. 

Hœc eo orante aperti sunt oculi ejus, et 
vidit gloriosos Martyres Sanctum Lauren
tium, Beatum Georgium, et Sanctum A
drianum cum Angelo percutiente exercitum 
suum prrecedentes, et hostium cuneos ad 
fugam propelléntes. Et sicut exereitus Sen
nacherib ab Angelo percutiente contritus 
est et disperiit ; sic omnis ista barbarorum 
immanis multitudo per virtutem Dei -con
trita, projectis armis sine effusione sangui
nis Christianorum fugre prœsidium quresi
vit. Quod videns rex sanctissimus, elevatis 
oculis ac manibus in cœlum gratias egit 
Domino clicens : Benedico te rex cœli , et 
terrre, qui superbis resistis, et humilibus 
das gratiam, qui custodisti diligentes te, et 
glorificatus es in gentibus propter datam 
nobis de cœlo victoriam. Victis itaque bar
baris, et quœ ad futuram pacem prodesse 
poterant paclione lirmis,ima stabilitis ; rex 
heatissimus cum suis reversus est ad pro
pria, universis glorilicanlibus Deum, et 
laudanlibus, qui prœstat auxilium omnibus 
in se sperantibus. Cumque imperator Chri
slianissimus Poloniam, Bohemiam, et Mo
raviam tribularia f'ccisset; ob rcverentiam 
Sancti LaurenLii l\forlyris, conculcationem, 
et desLructionem Merseburgcusis Ecclesire, 
cœpit pro misericordiœ, el pictatis intuitu 
rcspicere, eL ad niliilum rcdacLarn, in redi
liciis, in miuislcri,1Iibus, in sœcularibus 
posses~ionibus, in ornamenlis Ecclesiasticis 
in pristinum graùum Pontilicalis dignitatis,
sicut Deo, et Sancto Laurcntio voverat, stu
duiL resLaurare. Nec prius ab operibus mi
ser-icordiœ destitit, quoadusque prrefatam 
Ecclesiam ad antiquœ statum dignitatis, et 
honorem pristinre rcligionis ex integro re
duceret. Denique rex gloriosus Episcopum 
Bambergensem ex iutegro in suo domate 
funèa vit ; tel'IDiflis videHeet ab-adjacentibus ... 
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episcopatibus concambio legitimo commu- tione unquam cognovi. Hœc dicens stupen
tatis. Eumdem vero Episcopatum Apostolo- tibus, ac flentibus universis, qui aderant, 
rum principibus Petro, et Paulo, et pretio- vomeres candentes nudo vestigio calcavit, 
sissimo Martyri Georgio attitulatum; speciali et sine adustionis molestia transiit. lta Deus 
jure sanctœ Romanœ Ecclesiœ contradidit, omnipotens vinculum castre dilectionis ser
ut et primœ Sedi debitum divinitus honorem vavit, innocentiam comprobavit, integritati 
impenderet, suamque plantationem, tanto custodiam humilitatis adhibuit. 
patrocinio firmius communiret. Inter hroc Beatissimi principis Henrici 

Frater ejus erat Bruno Augustensis sedis gloria magis, ac magis proficiebat, et gratia 
Episcopus, quifélicibus ejus actibus invidens, Dei erat cum ipso. Non declinavit clypeus 
roultas ei adversitatum injurias, in quantum ejus de hello, et hasta ejus non est a versa. 
potuit, inferebat ; et ubi per se non potuit, Apuliam a Grœcis diu possessam Romano 
inferentibus se adjunxit, aliosgue ad infe- - , imperio recuperavit, et eidem provinciœ 
rendas exhortando stimulos sure pravœ Jsmaelem ducem prœfecit qui postea in urbe 
incitationis subjunxit. Cui rex gloriosus non Bambergensi mortuus, e~ in capitulo majo
talionem reddebat, verum etiam instructus ris monasterii sepultus reguiescit in Domi
fraterna dilectione omnia dissimulando, et no. Beneventanum monasterium condidit, 
patienter sulferendo, ilium bono vincere et omni ornatus decore locupletavit. Cum
satagebat. Quanta autem ejus munificentia, que ci vitates A puliœ pertransisset, et quœ ad 
quanta erga Deum ejus benignitas, atque utilitatem, et honorem regni pertinebant, 
largitas extiterit tam in illa Bambergensi prudenter in eis disposuisset, cœpit in infir
Ecclesia, quam in aliis compluribus locis, mitate calculi laborare. Cujus morbi mole
manifestis operum declaratur indiciis : so- stiam vir sanctus tanta patientia sustinuit, ut 
lum quippe Deum sibi elegit hœredem, passiones carnis ad custodiam humilitatis 
quatenus et ipse in consortium hœreditatis Deo sibi collatas assereret, et flagellum cor
œternœ ilium assumere dignaretur. Liberos reptionis certissimum signum dilectionis af
enim, nec secundum carnem habebat, nec firmaret : fomenta tamen curationum sibi 
expeetabat, quia eam, quam pro eonjuge fecit adhiberi, sed nulla medicorum arte 
habere videbatur, Chunigundam nomine, potuit liberari. Ingravescente autem dolore 
dicitur nunquam eognovisse. Sed qualiter aseendit in montem Cassinum pctens Bcati 
hoc innotuerit ad communem œdificationem Benedicti, et Sanctœ Scholasticœ sororis 
non est prœtereundum, ut et castimoniœ ejus auxilium; et cum oraret, cœpit eogi
exemplis erudiamur, et divinorum secreto- tare, quœ de translatione Sancti Benedicti, 
rum admiratione moveamus, consideran- ejusque sororis audierat, quia videlicet reli
tes quemadmodum diligentibus Deum omnia quiœ eorum dicebantur furtim ablatœ, et in 
cooperantur in bonum ; tantis namque alium locum translatœ, ideoque cœpit de 
ac talibus bonis tentatio deesse non potuit. corporali eorum prœsentia dubitare : eom
Invidus enim omnium bonorum Diauolus, pie ta vero oratione ad hospitium se contulit 
eum thorum immaculatum sauciare non ac lassatus, et debilitatus ex itinere in se
potuisset, zelotypiœ livore fœdare cogita vit, ctulo se eollocavit. Cumque obdormivisset, 
volens saltem famam ejus lœdere, cui non audit sibi Sanctum Benedictum assistere, et 
potuit corruptionis vulnus inlligere ; facta ferrum seetorium ad medicinales sectiones 
est igitur auctore Diabolo suspecta eriminis, aptatum manu tenere, qui dixit ei: Quia spe
quœ non novera:t maeulam corruptionis. Scd r,tsti in Deo, et in sanctis ejus, ecce miss us 
quia erudelis est, qui infamiam negligit, sum a Deo, ut per medicinam meam ah in
expurgationis gratia sibi judicium elegit ; firmitate tua liberaris. Ecce ego cujus ossa 
quod propter duritiam hominum ilistitutum furtim ablata esse putaveras prœsentfam 
esse cognosèitur, Cumque Deo dileeta ad mcam tibi exhibeo, et in argumentum veri
illud judicium, velut ovis ad occisionem tatis passiones tuas curabo. Hœc dicens par
duc~retur, ingemuit, et ait : Domine Deus, tem illam corporis, quœ calculum tenebat 
creator cœli et terrœ, qui probas renes, et ferro medieinali aperuit, et evulso molliter 
corda, judiea judicium meum, et eripe me, ealculo, hiatum vulneris sanatione subita 
te enim testem fovoco hodie, et judicem, redinteg11avit, et calculmn, quem tulerat in_ 
quia nec hune prœsentem Henricum, nec manu regis d«mientis reposuit. Quo facto 
alterum quemquam virum earnali oommix- Cbris6ianissimus itn:peraiol; ~v,Jaos..per-
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tractavit secum, quœ circa se gesta fuerant 
per coufessorem Christi; vidensque calcu
lum, quem manu tenebat, vocavit satellites 
suos, qui more regio semper sibi assistebant 
et dixit ad eos : Pontifices, et priucipes regni 
nostri ad nos vocate, ut coguoscaut, et vi
deant mirabilia Dei, quœ iueffabilis, et ine
narrabilis misericordia cum potentia ejus fe
cerur,t in me : at illi mandata regis cnrsu 
celeri perferentes ad principes, addnxernnt 
eos; llt cum venissent ad eum, dixit eis : 
Fratres, et commilitones mei, JJfagnificate 
Dominum meum, et exaltemus nomen ejus in 
id1psum, quia ipse estM11gnus Oominus, et lau
dahilis ntmis, et magnitudinis ejus non est finis. 
Ipse percutit,etmedetur, flagellat peccatores, 
et pœnitentibus misereretur, Hune kumiliat, 
et hune exaltat, quia callx in manu /)omini 
vinimeriplenus mixto. En ego, qui heri morti 
proximus fui, per misericordiam Dei hodie 
sanus vobis appareo, et acculeum mortis, 
quem heri gestavi inclusum corpori meo, 
hodie oculis vestris visibiliter ostendo. His 
dictis ostendit eis calculnm, quem manu 
tenebat; et osteudens eis vulneris cicatricem 
omnia qure per Sanctum Benedictum circa 
se gesta fueraut, cunctis audientibns ex or
dine referebat. At illi videntes, et audieutes 
mirabilia Dei pins, quam possit credi, admi
rati sunt, et benedicentes Deum, di nqne in 
laudem ejus acclamantes, de incolnmitate 
regis gavisi sunt : rursnmque rex ad eos ait: 
Quas gratiarum actiones, ant qnœ muncra 
tautis beneficiis condigua medico uostrn 
Sancto Benedicto possumns rependere? At 
illi omnes judicavemnt eum regia mnnifi
ceutia esse dignnm. llex vero consilio princi
puin suorum ingentia numera in prœdis, in 
auro, jn argento, in ornamentis plurimis 
Ecclesiœ Saricti Benedicti contulit ; et vale 
faciens fratribus ejnsdem Ecclesiœ ministris 
a Cassino monte hilaris et sanus recessit. Ab 
eo autem tempore, et deinceps quadam spe
ciali dilectioue, et veneratione Sancto Be
nedicto et omnibus monasticre religionis 
eultoribus studuit deservire, etinamplifican
dis, et rebus protegendis Ecclesiasticis be
nignus, et devotus pater existere. 

Inde iter faciens Romam pervenit, ubi a 
Benedicto VIII Papa benigne, et bonorifice 
susceptus, quantas miserationes, et bene
ficia per Sanctnm Benedictnm, ei Dominus 
contulerit, indicavit. Apostolicus vero gra
tias egit î)eo pro omnibus beneficiis suis, et 
pro sainte regis, et totius .populi catholici 

obtulit sacrificium Iaudis. Eodem tempore 
rex sanctissimus Bambergcnsem fundum 
cum omnibus pertinentiis 8nis Beato Petra 
A postolornm Principi contradidit, et Aposto~ 
lico Prœsuli in perpetuum defendeudum 
commendavit, et in memoriam hujus pa~ 
ctionis singulis annis album ambulatorem 
cum faleris Romano Prœsuli dari constituit. 
Hoc quoqne humilitate, et· devotione apnd 
dominum Apostolicum obtiuuit, ut Alemaa 
niam intraret, et Bambergensis Ecclesire 
novam plantationem visitaret ; quod et ita 
factum est. Nam in proximo Apostolicus ad, 
venit Alemaniam, et omnibus ci vitatibus re, 
gionis illius peragratis, tcmpore quo con
dixerit urbem Bambergeusem adire dispo.
suit. Venit ergo feria qninta majoris hebdo
madœ, hoc est in Cama Domini, hora sexta, 
sacris Pontificalibus indumentis indntns, sic-. 
ut jam ad peraganda divina mysteria, et 
solemne diei illiu~ officinm processnrus erat, 
et snscipitnr gloriosissime ab imperatore, et 
universis, qniaderant, principibns, omnique 
clero et populo , imestimabili exnlt.ationis 
tripudio. Ut autem in ad ventn tam insoliti, 
tamque exoptati hospitis Deo nostro jncunda 
decoraque exhiberetnr landatio, imperator 
prudentissimns in occnrsum ejus quatuor 
psallentinm decenter ordinavit; primnm in 
ulterio ri ripa fluminis; secundum in citeriori; 
tertium ante portam civitatis; quartum in 
atrio Ecclesiœ, ubi primns omnium ipse rex 
data manu Papie in domum Domini intro
<luxit, atque divinis hinc inde hymnis canora 
snavitate resonantibus in episcopali cathe
dra collocavit. Qnid pin ra? debitum hujns 
sacratissimœ diei cnm duodenis Elpiscopis 
cooperatoribus Apostolicus Pontifex, et alio
rnm sequentium dierum snmma cnm devo
tione celebravit. lu sancta autem Dominica 
Paschœ, cumin matntinali officio Aqnilcien
sis Patriarcha lectionom priniam, Archiepi
scopns autem Ravennas secundam, ipse 
Apostolicus tertiam recitaret; èumque omni 
ornatn processio ageretur; sicut diguitatem 
Apostolicam condecuit, in sancta solemnitat0 
so!emnitatum, quis nonjndicet tam religio
sam celebritatem, nostrisqne in regionibns 
inusitatam, merito in memoriam omnium 
Bambergensis Ecclesiœ filiorum perpetuo 
haberi, et memoriale ej us in sœculum non 
derelinqui. 

Ut autem ad superiora redeamus, unde 
paulisper digressi snmus, postquam vir san
ctus a Heato Benedicto calcnli molcstia sana, 
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us Romam pervenit, ibique a venerabili 
Papa Benedicto omnia qure petierat, impe• 
travit. Munitns Apostolica benedictione Al
pes Apenninas transcendit; et dimisso exer
citu in terram snam Cluniacum causa ora~ 
tionis ejus cum paucis familiaribus perrexit, 
eo quod moita de religione , et statu loci 
illius audiret. Ubi euro multa religionis, et 
sanctitatis signa vidisset, sancti Spiritus igne 
succensus, coronam auream pretiosissimis 
gemmis adornatam, ad Missam qure de Ca
thedra Sancti Petri celebratur, obtulit; et 
Monachorum fraternitatem suscipiens cum 
maxima humilitate, et cordis contritione 
orationibus eorum se corumendavit, et in 
snpplementnm rernm necessariarum optima 
prredia in Alsatia eidem congregationi con
tradidit. 

Inde iter faciens per Leodium, et Treve
rim transivit, et congregationes inibi Deo 
famulantes plurimis largitionibus, et prœdiis 
ditavit. Et mirum quod homo Dei qui circa 
ntilitates ecclesiasticas, et salutem animre · 
sure tanto studio flagrabat, in nullo prove
ctum sui regni neglexit ; qninimo sine effu 
sione sanguinis, pietate, et sapientia termi
nas regni sui dilatavit, et imperialem digni
tatem, gloria, et honore am plia vit, et orna vit, 
Bohemiam vicit, Burgnndiam subjugavit, 
Pannoniam quoque fidei Catholicœ, et Ro
mano imperio coadunavit. 

Victor ergo aliarnm nationnm Apostolus . 
fuit Hnngarorum. Cum enim omnes adhuc 
infideles e~sent, ad fidei Catholicœ a(traxit 
confessioném. Quod ut facilins fieret sororem 
snam Gisilam Stephano regi in matrimonium 
collocavit, secundum Apostolum dicentem : 
Sa .. ctificatur vir infidelis per mulierem fi
delem, et sanctificatui· mulier infideli's per 
virum fidelem. Stephano itaque rege ba
ptizato , uni versa Pannonia recepit ver
hum vitre : et mira rerum novitate, per 
reges Apostolos baptismi gratiam percepit. 
Qnam prreclara tanti apostolatus societas, 
quam veneranda utriusqne sanctitas, per 
quos tot sont salvati ac sanctificati? Prrefa
tus autem rex Hungarornm religiosns, Deo
que devotus, postea in executione bonorum 
operum permansit, quod di vina pietas post 
mortem ejus evidentibus indiciis ad sepul
turam ejus factis siguorum, miracnlis de
monstravit. Burgnndiounm quoqne non hu
mana, sed divinafuit victoria. Nam corn ar
rois, et omnibus belli copiis essent instructi 
viri ad bella doctissimi, àrmis depositis, non 

hominis metu, sed nutu Dei, rogantes ea qure 
pacis sunt, dextras dederunt. 

Sicnt enim ad declararida beati Martini 
merita Dominus pacificum fecit exercitum : 
ita et nunc servi sui beati Henrici meritis 
consimilem virtutem dignatus est ostendere. 
Similem ergo fecit ilium Dominus gloriœ 
sanctorum : et sicut Moyses precibus magis 
quam arrois triumphavit; ita gloriosus prin
ceps per ar~a justitire bella omnia consum
mavit, et sine funere, et absque cru ore sem, 
per triumphavit.Denique consummatis hujus 
vifœ laboribus, postquam bonœ opinionis 
odorem longe, loteque olere fecerat, locum
que sibi dilectum, et cretera monasteria di
tando, et ornando, et excolendo ad perfe
ctum addnxerat, ad percipiendam immarce
scibilem coronam a Domino vocatus est, ab 
ergastulo carnis ; qui cernens diem mortis 
sibi imminere, vocatis ad se parentibus, et 
cognatis Beatissimre imperatricis Chunigun
dre, necnon etiam quibusdam regni primo
ribus; manu eam apprehendit, et commen
d:1vit eam illis hujusmodi verbis memoria 
dignissimis : <( Hanc ecce, inquit, mihi a vo
bis imqio a Christo consignatam, ipsi Christo 
Domino nostro, et vobis resigno virginem 
vestram. » Discite ergo di vites hujus srecnli 
facere Vobis amicos de mammona iniquitatis, 
ut cum defeceritis recipiant vos in œterna ta
bernacula. 

Hujus vero gloriosissimi principis prœco
nia linguam carnis tacere non convenit, in 
cujus transitu confutatis dœmoniis, trium
phantibus Angelis cœlum exultavit.Defuncto 
itaque Beatissimo Dei famulo Henrico anno 
regni sui vigesimo quarto, imperii undecimo, 
vitre vero sure quinquagesimo secundo, cor
pus ejus Bamberg in Eccle$ia Beatorum 
Apostolorum Petri et Pauli houorifice sepe
litur; ac postmodum multis miraculorum 
virtutihus a Domino glorificatur. Post hujus 
sanctisi.imi principis excessum, Conradus 
unus ex regni primoribus regali solio subli
matus consilio Brunonis Augustensis Episco
pi, fratris sancti Henrici imperatoris, qui 
semper, ut superius dictum est, ejus felici
bns actibus invidebat ; episcopatum Bam
bergensem destruere meditabatur, quia idem 
Bruno Episcopus promisit sorori sure Gisiliœ 
reginœ IIungarorum omnia prœdia hœredi
tario jure adse pertinentia filio ejus Henric~ 
contradere. Locus ergo ~ tempus conventm 
staluitur, obi hœc res ad certum perducatur. 
Nocte vero quœ diem hujus negotii prœce:;-
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brorum officia cum ornai sanitate recepit. 
Quidam ./Edituus in ordine laico ad cu

stodiam deputatus Ecclesire, furtis cœpit as
suescere, et quœcumque poterat in ipsa Ec
clesia clanculo, decrustabat ; sed cum jam 
insolita vitiorum consuetudine, ipsam con
suetudinem peccandi jam quasi legem sibi 
fecisset, misericorcliter a Domino corripitur. 
Qnadam enim nocte, dum in eadem Ecclesia 
somnum caperet, servus Dei aspectu terri
bilis ei apparuit, et aspere invectus in eum, 
dixit : Species decepit te, et concnpiscentia 
subvertit cor tuum, quare hoc, et hoc fecisti? 
Scito quia rem iniquam operatus es. His 
dictis de stratu eum protraxit, et multis ver-
beribus cœsum, cruentatum dereliq uit. Hœc 
qnidem somnians pertufü, sed expergefactus 
signa plagarum evidentia demonstravit, et 
vürba verborum argumentis comprobavit. 
Taliter ab immani prœcipitio retractus, in 
ministerio suo usque ad provectiorem œtatem 
in eadem Ecclesia permansit; et in ejus cor
rectione multi alii correcti sunt, glorificantes 
Deum, qui per servum suum jam coronaturn 
in cœlis, talia adhuc operatur in terris. 

Quadam vice contigit incerto casu cuidarn 
ut disssociatis naturalibus instrumentis ab 
invicem, mandibula loco suo dimota, et oris 
officium impediret, et naturalem humani de
coris compositionem deformaret. Talibus cir
cumventus incommodis, clama vit ad Domi
num, et divinœ pietatis obnixius imploravit 
auxilinm : ut ergo manifestaretur opera Dei 
in illo, mnltis intervenientibus, ad tumham 
Beati Henrici accessit, et capite superimpo-

se rat, Eberhardus primus Barn bergensis 
Episcopus ad tentorium prœdicti Brunonis 
clam accessit: lectoque ejus assidens multa 
super hac re monendo, obsecrando, memo
riam fratris animo inculcando cum eodem 
sollicitus egit. Transacta vero multa bora 
noctis Eberhardus Episcopus recessit; et 
cum Bruno Episcopus obdormivisset, visus 
est ei frater suus imperator lecto suo astare 
faciemque suam barba ex una parte depilata 
deturbatam objectare. Cui super hac re sus
penso et admiranti, quis tam temerarios 
ausus in eum prœsumeret; interroganti re
spondit, dicens : Tu hœc fecisti, qui me, et/ 
sanctos Dei, quos ego rebus a Deo mihi con
cessis ditavi, dispoliaredisposuisti. Caveergo 
ulterius super hac temeritate, ne incœpta 
Juas cum magna infelicitate. Ad hœc ifü. ex
pergefactus, de visione nimium est pert.irri
tus, omniumque membrorum horrore, ac 
tremore graviter attactus. Mane aufom facto 
cum diu expectatus ad conventum proc:ierum 
non veniret, Gisila regina pro fllio sollicita, 
missis nuntiis, rogavit ilium obnixe, ut ad
veniens inomissa perficeret. Ille vero affir
mavit se tanta infhmitate gravari, ut nec de 
lecto surge1·e, nec pedem posset qubquam 
movere. Cumque rogaretur, ut se in Jecto ad 
conventum rortari pateretur, quo vel sic 
promissio perficeretur; omnino ahdicavit, 
seque in Deum, et in sanct.os ejus peccasse, 
libera tandem voce proclamavit. Sic itaque 
di vina pietas per mer:ta famuli sui, ne spe, 
quam in se posuit frauclaretur, omnia pravœ 
illius eo nspirationis machinamenta repressit; 
idque quod ab eo bene cœptum est, confir
mando semper exinde ad meliora provexit. 

. sito, tam diu precibus institit, quoadusque 
meritis ipsius sanitatem accepit. 

Sed jam nunc ad miracula, quœ post f'cli
cem transitum ejus, ac\ cleclaranda ejus me
ritorum insignia, ad sepulcrum illius opera
tus est Dominus, veniamus. 

Mulier quiedam contracta in ipsa manebat· 
civitate, adeo incurvata, ut ad gradiendum 
nullatenus erigi posset : sed potins manibus 
reptaret, quam pedibus ambularet. Huic 
orationibus frequenter incumhente, divinitus 
inspiratum est, ut ad memoriam beatissimi 
viri accederet, atque omnipotentis Dei mise. 
ricordiam obnixius imploraret : qnod dum 
faceret in anniversario diei ipsius, subito cer
nentibus cnnctis adstantibus, facta est, quasi 
in ecstasi, ac postea nervi qui diriguerant 
sensim dissolvi, et omnia corporis membr~ 
crepilantia cœperunt extencli; mulierque 
erecta usum ambulandi, et reliqua mem-

Item alio tempore contigisse in veritate 
audivimus, ut quidam in paralysi adeo ve~ 
xaretur, ut exincle nsnm br'1-chii jam perdi
disset; nutu autem divino admonitus est, ut 
ad sepultnram sancti corporis accederet, et 
prostratus in oratione, Dei omnipotentis mi
sericorcliam, et beatissimi viri ibidem requi
escentis merita invocaret. Toto itaque cor
pore prostratus orationibus incubuit, corde 
mugis quam ore clecantans cum Prnpheta : 
Adhœsit pavimento ànima mea; vivifica me se
cundum vei·bwn tuun,. Qui cl crgo ? Christus 
filius Dei, qui super terram gradiens, rna
num aridam habentem sana vit, ibidem nunc 
sedens ad clexteram Patris, eodem invocato . 
miracnlo, per merita dilecti sui supplicern 
istum liberavit. Sanus equidem ab oratione 
surrexit, et Deum propitiatorem in comme-
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moratione sancti sui glorificavit. Clamor ad 
cœlum attollitur, et cum debita gratiarum 
actione hymnus glorire omnipotentis Dei ab 
universis assistentibus decantatur. 

Hoc quo que successoribus nostris indicare 
curavimus, quod in diebus Rogationum, ad 
sepulcrum pi'redicti Confessoris contigisse 
veraciter cognovimus. Quidam enim Sacer
dos cum populo sure procurationi commigso 
in diebus Rogationum crucem cum hymni~, 
et canticis ad Monasterium Sancti Petri et 
Sancti Georgii deferebat, cum qua quidam 
crecus alterius manu ductus veniebat: Is cum 
ad sepulcrum Confessoris Christi venisset, 
ex toto corde suo rogavit Sanctum Henricum 
ut per ejus interventum restitueretur ei lu
men oculorum ; cumque diu precihus, et 
lacrymis pulsaret ad ostium pii Confessoris, 
cunctis videntibus, et in laudE:m Dei accla
mantibus, redditus est illi visus per gratiam 
Omnipotentis : et mirum in modum, qui al
terius manu ductus, crucem Domini secutus 
fuerat cœcus, modo propriismanibus crucem 
ferens, cum laudibus ipsi populo domum red
eunti, ductum prrobuit illuminatus. 

Aliud quoque divinre virtutis miraculum 
celebri commemoralione, et certa fide cog-· 
nitum est. Erat quidam languidus ipsa in 
civitate omnibus cognitus, cujus in t'eriora 
omnia a lumbis et infra, omnino prremortua 
fuerunt, adeo ut nec pedibus solo niti vale
ret, sed instrumento cuidam rotulis quatuor 
coaptato, pendulus inhrerebat, suique corpo
ris molem manibus propriis pro possihilitate 
artificis volutabat. Idem loculum sanctissimi 
corporis frE>quentius visitare solebat; et per 
Dei misericordiam ad declaranda servi sui · 
merita, tantam gratiam consecutus est, ut 
membra prœmortua vivificarentur, ac dein
de baculis utrique humero suppositis, pedi
bus terram tangeret, 1:t erectus incederet. 

Modernis etiam temporibus, con tractus 
quidam, qui adhuc in carne superest, in eo
dem Ioco sanatus est, et naturalem usum 
recepit ambulandi. 

Prreter hrec multa alia sanctitatis argu
menta, et experimenta frequenter loco in eo
dem visa sunt ; debiles curati, creci illumi
nati, Dremones ex obsessis corporibus visi
hiliter fugati, multi ex diversis infirmitatibus -
ibidem frequentissime liberati sunt, Domino 
testificante quanta sanctorum gloria in cœlis 
sit, quos tantis miraculorum virtutibus in 
terris coruscare concedit ; ne apud homines 
loco humili teneantur, qui apud Deum me-

ritis excelsi esse comprobantur. Cum etenim 
miraculorum atteslati onibus sanctilatem , 
Confessoris Slli Dominus declararet, Bam
bergensis Ecclesire Prrelati crebrescentibus 
signis cum mandatis, et Iitteris Conradi re
gis, ac principum llomam abierunt et quam 
magna mirabilia Deus per Confessorem suum 
operaretur Domino Papre Eugenio, et Ro
manœ curiœ nuntiaverrmt : at illi gaL1dentes 
pro tantœ famre dulcedine, Deum glorifican
tes, de canonizatione s:,ncti regis Henrici 
CO)perunt sollicite, et diligenter ad invicem 
conferre quatenus in catalogo conscriberetur 
sanctorum, qui virtutibus, et signis proba
retur es·se assumptus in regnum cœlorum. 
Cui canonizationi quidam Cardinalis Joannes 
nomine cœpit vehementer obsistere et pro
fecto Dei timore in quibuscumque potuit 
non verecundatus est prœdicto Confessori 
CbriAti detrahere ; sed divina ultio detra
hentem, cœlesti repente verbere coercuit, et 
dum famam beati viri laceraret, potestas 
[lei lumine oculorum eum. privavit : at ille 
adeo humiliatus, et percussus cœcitatis mo
lestia, reatus sui conscientia. cœpit torqueri 
et quoniam banc plagam ex Confessore 
Christi peccando meruisset publica voce con
fiteri. Et mirum in modum quem prius den
tibus detractionis lacerabàt, hune modo lau
dibus, et prreconiis usque ad sidera tollebat. 
Conversi itaque ad pœnitentiam, celerem 
c1,nsecutus est indulgentiam, et per inter
cessionem Confessoris Christi denuo est illu
minatus, ob cujus ultionem justo Dei judicio 
fuerat excœcatus. 

Simili modo cum in loco Bambergensi, 
ubi prredit tus Conf essor tumulatus fuerat, 
de canonizatione ejus celebris fama habere
tur, Presbyter quidam nomine Luipoldos 
majoris Ecclesire Cenonicus de signis, qure 
per eum fiebant, cœpit dubitare, et de per
m"tatione exequiarum, qure in anniversario 
ejus celebriter fiehant, iutra semetipsum do
lere ; qui mox adeo oculorum caligine est 
plagatus, ut postea per Confessorem Christi 
sanatus, quantum sanctitas ejus apud Deum 
posset in curatione ipsius experiretur. Et 
mirandum est valde quod de sanctitate tanti 
viri aliquis poterit dubitare, cum conversa
tionis sanctitatem , castitatis integritfi tem, 
eleemosynarum largit:1tem, humilitatis cu
stodiam, et omuia opera justitire usque in 
finem vitre sure cum devotione summa ser
vaverit; sed sicut scriptum est, Nemo Pro
pheta acceptus est in patria sua. Presbyter 
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ergo prœdictus gravatus defectu luminis, 
confugit àd patrèlnicia sahëtorui:n, deprecans 
ut per suffragia eoriim, sanitas sibi restitiie
t'etllr oculorUtn. Et cutn ex dolore, et ·assidu a 
veniarum incurvatiohe fatigatus fuisset las
satum corpus soiilno reparavit. Cui dormien
ti Sanctus Vuolfangus cc quod eutn fomilia
rem in orationibus suis habiierit, apparuit, 
et ait ei: Ora Confessorem Christi lienricun1 
et liherabit te, qu,ia quod ejus saoctitati de
rogasti, idcii'Co hœc ·pJaga cœcitatis veoit 
super te. Post hanc visionem expergefactus 
ex èot1scientia delieti sui intremuit, et ad 
tumbam Confessoris Christi concito gradu, 
et devota mente properavit, et procumbelis 
tei•rre a Confessore Christi lacrymis, et pre
èibils suis excessibiis veniatn postula vit ; qui 
statim exauditus et pristinœ sanitati restitu
tlis, gratiuuin. actiones Deo, et Sancto Hen
t'ÎCo retulit, et :rnagnalia Dei, quœ circa ipsum 
Deus fecerat, religiosis viris, qui nobis rntu
lei'ûht, ipse narravit. 

Caveant igitur habitatores sœculi domesti
cis Dei, et viribus sanctorum detrahere ; 
quia hecesse est eos hic, et in œternum perire, 
qui sanctorum bonis operibus soient obloqui, 
et invidere : quamvis ergo nunc tempora mi
raculorilin non sint, signa enim debenturnon 
fldelibus sed infi~elibus : tarnen cum a!iqua 
nobis pneter solitlim cursum, ordinemque 
naturœ eveniant, omni veneratione ample
ctenda sunt ; quatenus et ipse qui in sanctis 
suis mirabilis est honorificatus, et nostra 
tarditas ad meliora quœque tantis virtutibus 
accendatur, prrestante Domino nostro Jesu 
Christo, qui cum Deo Patre, et Spiritu sancto 
vi vit, et regiJat Deus, etc. 

Additio ex Annalibus Card. Baronii, tomo 
XI. anno Domini 1014. ex vita Sancti l'op
ponis Abbatis, sc1•1'pta ab Everhelmo Ab
bate. 

Contigit etiani ludis histrionum irnperiales 
tune fores occiipari, atque eo spectacl1li ge
i1cie regem (Hcni'icum) cum suis oblcctari. 
Ui·sis eniiil quidam nudus melle pêrunctus 
exhibetur, illo plurimum pro pcriculo suo 
timente, ne forte ab iisdern u1·sis ad ossa 
sua, mclle cohsurnpto, pcrveniretur. Unde 
super tàin iniqua in Christianum illusione 
regem Beatus Poppo rcdarguit ; eurnque ab 
hoc spectaculo suis cum optimatibus mox 
êompescuit tum etiam a periculo ursorum 
virum liberavit : et ne id ultra fieret arguen~ 

do et obsecrando obtinuit. Henricus enim 
' imperator tam obsecrationi, · quam corré-

ptiohi ejils humiliter paruit. At nec id satis, 
sed magna sollicitudine idem irhperator cù
ravit, ut idem Poppo Abbas Stabul~nsis bré
aretur. Sic itnperator bene uti sciv1t repre
hehsionë, ut reprehensorein suum novo bê
neficio sibi devinciret. 

Anno Domini 1020. Ex vita S. Heriberti 
Episc. Coloniens1s. 

Heilrici imperatoris ànimam timor Iloiiiirli 
püssidebat, neque scienter dispohere, aut 
judicare in regno cupiebat, për quod èœle
stis offenderetur majestas. Denique dUin 
aliquid de regno disponere, aut j udicare ih
tenderet, dispositiones omnes sive judicia 
sua precibus, et eleemosynis prœveniebat, 
quatenus mens ejus, et actus, cœlesti regi
mine gubernaretur, ne quando exorbitaret 
agendo, vel judicando, quod divinis le gibus 
contrairet. 

Eodem anno ex eadem vita S. Heriberti 

Invidi quidam animum irnperatoris àdver
sus Archiepis~opum Coloniensem vehem.eii
ter concitaverant, sed postea divinitus ad
monitus, quam rnagnus Dei servus esset 
Heribertus, sic ad eum locutus est : Ex quo 
ad regni fasligium Deo donante eonscendi 
dctrahentium linguis nimirum, fateo:·, crc
dulus, te venerande :Pater, exosum habui, 
et hanc odii trabem in oculo gërens, et 
ideo nihil videns, iniquurn de te judicium 
habui, tuamque j ustitiam, imo Dei gratiam 
in te fulgentem vidcre non rnerui; et infra : 
lndulge ergo, prccor, te, quod in te mali4 

gnatus sum, qui peccatum. meum agnosco, 
· nec amplius addam adversari sanctitati tuœ. 

His dictis semel, iterum ac tertio sahctum. 
Pontificem deosculatus est; et paulo infra : 
Sollicitus imperator, neque prœteritarecon· 
cilialione contentus, nocte sequente fihitis 
matutinorum solemniis, assumpto uno ex 
clericis, cubiculum sancti Ponlificis adiit; 
scd non ibi quiescentem, verum in proximo 
Sancti J oannis oratorio vigilantem, ut sole· 

' ' 

bat , et orationibus insistentcm reperit ; 
protinus objecta chlamyde solo stratus ante 
pedes l'jus in spiritu humilitatis, etin animo 
contrito se suscipi postulat et ea potestate, 
quam :3acerdotibus suis Dominus contulit, 
yeniam sibi dari cunctorum quœ in ipèuin. 
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admiserat. Nec moratus omnipotentis [;ei 
fütnulus. Imperatol'eiil prostratum a terra 
sublevat, et Christo iilediante, qui dixerat: 

Anno Dmnini I022. E.,; Bon,[. de rebus 
llungf/ricis Ueca,de 2. lit,. v. 

Qurecumque alliga-veritù supe1· terram erunt 
li'gata et in cœlo ; et qurecumque sol-veritis 
super tei·ràm erunt solutaet in cœlo, absolutio 
culpre secundum fidem regis in cœlo. et in 
terra peracta est. Hrec ibi. Quid egisset bic 
piissimus imperator si Archiepiscopum re
ipsa, et factis lresisset, quando oh solam 
cogitationem illi nocendi, et banc a perditis 
hominibus aniiilo illius, alioqui simplici et 
reëto, iiispiratam, tanta pœnitentire signà , 
edidit? 

Henricus in omnibus rebus specimen red
didit Christianissimi imperatoris, quippé qui 
Sacratissima Eucharistia communire soleret 
exercitum, expiatione antea facta delicto
rum, cum prrelium euro hostil:,us initurus 
esset, adbiberetque patronos Sanctos Mar
tyres Laurentium, Georgium, et Adrianum, 
quos prmvio Angelo prrecedere consuevisse 
aliquando vidisset exercitum. 

Obiit Sanctus imperator Henricus anno 
Domini i024. cum vixisset annos 52, regnas
set annos 24. et irnperasset annos decem. 

VITA S. STEPHANI 
PRIM! REGIS HUNGARORUU 

Qui eos ad Ch,·isti religioncm t,•aduxit : 

AB EPISCOJ>O Cl!Al\TUJTIO CONSCRIPTA, SED STYLO MUTA'l'O PER FRATREM LAUR, SURIUM. 

P1•refatio auctoris ad Colomannum ngem. 

Domino suo Colomanno, regi exèellentissi
ino, Chartuitius Episcopus, spiritale mini
sterium Dei benignitate adeptus ; post bujus 
vitre terminum, illud, Euge precatur sempi
ternum. Aggredior nunc opus, serenissime 
rex, jµssu tuo mihi demandatum, a quo ha
ctenUs ingenioli mei imperitia abhorrait, ob 
id prresertim, quod Ariscianus grammaticus, 
mihi olim sat bene perspectus et cognitus, 
procul a me digressus, jam decrepito mihi, 
tamquam caligine quadam septus, faciem 
exhibet obscurissimam. 8ed cum alia ex 
parte dignitatis tuœ attenderem anctorita
tem, vicit tandem anxire mentis dubitatio
nem omnem, virtutum omnium lux et gemma, 
obedientia, cujus forti prmsidio fretus, tamet· 
si mihi vires cernerem haud.qliaqliam sup
petere, operis inchoantli fiùuciam concepi. 
Cumsint autem plerumque invidiœ obnoxia, 
qure hcina animi flducia geruntur : supplex 
oro r~giam sublimitatem·tuam, uti opusculi 
hujus suscipere ne gravetur patrocinium : 
nec offendatur parum commoda dictione 

aut , ,rdinis et rerum gestarurn confusione. 
Quotl si occurrat quidpiam, quod fœcfam ha· 
beat offensionem, malim codicem ignibus 
absumi, qm1m livoris materiam cuipiam 
offerri. Et quia bona omnia ad nos ex di
vina misericordia proficiscuntur, ipsius mu-· 
nere sic libet opusculum prresens auspicari, 

VlTA. 

Omne datum optimum, et omne donum per
fectum , desursum est, descendens a Patre 
luminum. Hujus quidem Patris datum opti
mum, et donum perfectum, ad omnes largi
ter dimanans, (Neminem enim spernit, sed 
vult omnes lwmines salvos fieri et ad agnitio
nem vei·itatis pervenù-e) ad Hungaros usque, 
quos olim Christianorum flagellum fuisse 
constat, sese diffudit. Quod quemadmodum 
et quando fa.:tum sit, styli ofücio ad poste· 
rîorum notitia:n transmittere visum est. Ea 
quidem tempestate, qua Hungarorum gen~ 
Dei Ecclesiam populabatur, fuit in ea prin
ceps quidam, quartus ab eo, qui Hungaris 
in Pannoniam_ingressuris Ducem seprœbuit. 
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Js Geisa dicebatur, severus sane et crudelis 
homo in suos, potenter eis imperans : erga 
alios vero, prœsertim Christianos, humanus, 
misericors, et liberalis. Etsi autem -pagani
smi adhuc erroribus esset implicatus, atta
men cœlestis gratiœ luce spiritali appropin
quante, cum omnibus vicinis ,~ircumquarpie 
provinciis de pace cœpit accurute tractare,. 
ut jam in illo liceret animad verti, cujus 
optaret esse filins dicente in Evangelio Do
mino Sa\ vatore : Beati pacifici, quoniam fUii 
llei vocahuntur. Edido quoque proposito, 
jussit Christianis omnibus, in ipsius ditio
nem, sivi, dueatum ingredi volentibus, ho
spitalitatis, et publicœ fidei studium, et cu
ram impendi. Porro clericis et Monachis 
fecit potestatem in ipsius quo que conspectum 
veniendi, eo~que propenso animo audivit : 
atque ita factum est, ut orthodoxœ fidei se
men in pectoris ej us horto satum in fruges 
erumpere gestiret .. 

Quid mnlta? Adest tempus cœlitus dispo
situm : credit ipse cum fam iliaribus suis ; 
undis salutarihns expiatus, omnes ditionis 
suœ homines pollicetnr ad Christianismum 
perdncturum. Cum a•item. ruultum essct 
sollicitus de edomandis rebellibus, riti bus 
sacrilegis abolendis, ad sanctœ Ecclesiœ 
profectum pro sua œstimatione statuendis 
Episéopatibus, mira quadam visione nocte 
eum Dominus consolatus est. Misit enim ad 
eum juvenem speciosissimum, qui diceret 
ei : Pax tibi·, Christi electe : faces~at cur:i 
isthœc, et sollicitu<lo. Non fiet per te id, 
quod meditaris, Rabes enim manus humano 
~anguine pollutas. Nascetm· autem tihi 
filins, qui divinœ providentiœ consilio id 
cfficiet, quod tu animo concepisti. Erit is 
rex, et ex eorum regum numero, quos Do
minus elegit, coronam regni temporarii 
a::ternam commutaturus. Tu vero honii.,em 
spiritali leg~tione apud te funeturum, l•o, 
noritice e·xcipito : exceptum , reverenter 
habeto, ejus adhortationibus sincerum pii 
pectoris assensum adbibeto. Experrectus 
princeps, stupens ad visionem, prius secum, 
deinde cum Christianis, et suis homioibus 
.pertractans, humi totus prostratus, expansis 
manibus hnmiliter gratias agit Deo, seque 
principatumque suum cum filio nascituro 
curœ illius, qui non dormit, neque dormi
tat, la~mabundus commendat. 

Àdmî'rante autem etJ de viro divinitus ipsi 
prœ~\eto, nnntiatur illi, Beatum Adalbertum 
Bohemensis Ecclesiœ antistitem, ad ipsum 

venire, ad Christianam religionem, fidemque 
non fictam eum traducere, et ob fidei pro
fectum Domino Iaudis hostiam immolare 
cupientem. Is nuntius novis Christi tironU 
bus ineffabilem attulit Iœtitiam. Dux procedit 
obviam servo Christi cum fidelibus quibus
que, honorifice eum excipit, et ut in visione 
erat admonitus, modis omnibus se obedien
tiœ filium fore demonstrat. Deinde jubente 
ipso, fit ubique congregatio indomitœ gentis; 
per sanctum Episcopum fiunt conciones, 
ejus adhortationihus mox illi convertuntur 
et baptizantur, multis locis Ecclesiœ con
duutur. Lux enim illa, quœ illuminat omnem 
hominem, profligatis tenebris, cœpit in Hun
garia enitere, et completum est in ea, quod 
Prophèta ait : Populus, qui ambulabat in 
tenebl'is vidit lucem magnam. Lux lucis invi· 
sibilis Christus est, quem tune Gentiles vi -
dere meruerunt, quando e tenebris revocati, 
illum esse et verum Ueum , et hominem 
verum perfecte credidere. 

Non est autem silentio prœtereundum, ut 
01nnis ainbiguitas tolleretur e medio, et ne 
pai·um fidei hahere videretur visio duci ob· 
!ata ; etiam uxorem ejus, jam partui pro
pinquam, ejusmodi divinitus consolatione 
a!fectam : appamit illi Beatus Levita et 
Protomartyr Stephan us, Levitici habitus 
insignibus ornatus, ita eam compellans : 
Confide, mulier, in Domino, et certa csto te 
filium parituram, cui primo huj us gentis et 
regnum et corona di,betur. Tu vero illi no
men impones meum. Gum autem femina non 
sine admiratione sciscitaretur ex eo, quis
nam aut esset, aut vocaretur; sic respondit: 
Ego sum Stephanus Protomartyr, qui pri
mus pro Christi nomine martyrium obivi : 
iis dictis disparuit. Nascitur itaque, ut prœ
dictum erat, fllius principi, notus Domino, 
secundum Prophetam, priusquam in utero 
conciperetur, et per Stephanum Protomar
tyrem a Domino appellatus anteriuam natus. 
Emu vero Beatus et Deo dilectus Episcopus 
Adalbertus baptizavit, et nomen Stephani ci 
impositum est, non sine nutu et consilio Dei, 
ut nos quidem persuasum babemus. Ste
phanus enim latine coronam significat. Et 
illum Deus volÜit tum regni temporarii, tum 
tuturœ beatitudinis redimere corona, ut vita 
et gloria perfruatur sempiterna. Oppido qui
dem Strigoniensi natus est, et illuc quoque 
puer prœceptis grammatices ad plenum im-
butus est. · 

lnterea crevit accurate educatus : cumque 
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jam excessisset pueritire metas ; pater ejus 
convocavit Hungarire proceres, et relig'uos 
ordines, communicatoque cum eis consilio, 
illum post se regnaturum constituit. Utque 
ea res flrmior esset, singulos ad sacramen
tum adegit. Deinde jam grandœ,·us, anno a 
Christo nato noningentesimo nonagesimo 
septimo vitre hujus rerumnas cum cœ!estibus 
gaudiis commutavit. l~odem autem anno 
Beatus Adalbertus, cum in Prussiam, gentis 
ejus convertendre causa profectus esset, 
martyrii palmam adeptus est. 

alia prresidia orcupanda. At ille di vina fretus 
ope et clementia, illos aggressus est : et illis 
quidem suis arrois confidentibus, ipso vero 
fide armato, utrinque congressi sunt. Victis 
tandem hostibus , et partim cresis, partini 
captis, Dnx victor abscessit: etsapienter qui
dem de illorum villis et agris, sive possessio-
nibus statuens : non quemàdmodum olim 
Saül, qui snperatis Amalecitis, contra quod 
DQminus jusserat, ex eorum spoliis optima 
qmèque servaverat : sed quia Pannonia 
Bratissimum Martinum apud se natum glo
riatur cujus etiam meritis vir Christo fidelis, 
ut jam dictum est, ex hostibus victoriam 
reportavit : nihil de rehus eorum in suos 
usus convertit : sed ex Dei amantium con
silio, juxta ejusdem sancti Prresulis fundum 
eo Ioco, qui sacer mons dicitur, ubi Sanctus 
Martinus cum in Pannonia degeret, precari 
solitus erat , sub ejus nomine monasterium 
construxit, possessiones, et redditus suffi~ 
cientes ei attribuens. Idem vero de Episco
pis constituit, ex illorum captivorum facul
tatibus.decimas persolvi volens, idque adeo 
exacte, ut si quis decem haberet proies, de
cimam prolem Sancti Martini cœnobio daret. 

Post obitum patris, Stephanus adhuc ado
Jescens, principum et plebis fa vore patri 
:subrogatus, ardentiori animo in veritatis 
propagationem incu huit.Nam tamPtsi etiam 
num esset adolescens, non tamcn illi cor in 
ore, sed in corde os erat. Scripforarum di
vinarum, quarum amore impense flagrabat, 
non immemor, judicium etjustitiam semper 
ob oculos versabat, et pulchre quadrabat in 
.eum illud Salomonis: A udiens Sapiens sapien
tior erit, et intell(qens gubernacula possidebit. 
Cumque omnia Dei prrecepta sedulo obser
vare conaretur, apud se pertractabat, quem
admodum populum sunm ad unius Dei 
cultum adducere posset. Animadvertens 11u
-tem sine vicinarum gentium confederatione 
.id nequaquam fieri posse, cum exteris pro
vinciis paeem fecit, fidemqne inchoatam 
egregie confirmavit, nt posset eo securius 
id quod animo constituerat, in novella plan
tatione efficere. Sed hostis totiu~ boni, et 
adversarins Diabolos, malignitate et invi
tlentia plenus, ut ejus senctum propositum 
disturbaret, intestin a ei bella excita vit. Ejus 
enim instinctu, popnlus gentilis Christianre 
fidei jugo colla supponere noluit, et cum 
princip_ibus domini sui imperio subducere 
se moliebatur. !taque depopulabantur ejus 
urbes, prredia vastabant, possessiones diri
piebant, · ministros credebant, et ut creterv 
taceaw , etiam ipsi insultabant • Cumque 
.ab hujusmodi improbitate revocare se nol
lent, nec suo furori, et amentire modum 
statuerent ; dux ipse, divinre virtuti confi
dens, ad edomandam illorum rabiem, cum 
sui exercitus copiis sub signis Deo dilr,cti 
l'ontificis Martini , et clarissimi . Martyris 
~eorgii, movit in hostes, qui tum forte ur
~em obsideb•mt, quam vulgo Vesprinum 
Yocant, Quod quidem illi in eju~ fecere con
tame\iam, ut quem ad locum ille familiarius 
~onsuevisset accedere, ibi ipsi considerent ; . 
~ssetqi;e ex eo loco facilior ipsis aditus ad 

lta ergo hostibus subjugummissis, Christi 
miles gaudio spiritali perfusus, omneRl in
ir,genii sui vim contulit ad. consectandam 
doctrinam Evangelicam. !taque dabat ope
ram eleemosynis, vacabat precibus, crebro 
adbœrens Ecclesiœ pavimento, cum Iacrymis 
orabat Dominum, nt animi sui propositum 
ipse ad efîectum perduceret: ut qui sine illo · 
nihil posset efficere, ejus opitulante provi
dentia, bona qure facere decrevisset, cum 
virtutum incremento etiam reipsa exequi 
valeret. Cum autem facile intelligeret, ad 
hrec inchoanda et consummanda fidelium 
Christianorum consilium sibi esse necessa:.. 
rium, per nuntios et litteras in partes omnes 
suum declaravit votum et desiderium. Multi 
igitur Presbyteri et clerici, sancti Spiritus 
grat.ia compuncti, relictis sedibus suis, Chri- · 
sti causa peregrini esse voluere. Abbates. et 
Monachi, nihil proprii habere cupientes, sub 
tam religioso principe statuerunt ad sui in
stituti prrescriptum vivere : in quibus fuit 
Astricus Abbas cum discipulis suis : e qui bus 
Bonifacius Ioco patris abbas postea creatus, 
et a Beato rege in inferiores Hungarire par
tes cauRa prredicationis missus, in vertice 
gladio percussus, etsi supervixit, non est 
martyrii corona frustratus. ·Venerunt etiam 
duo e Polonia, eremiticre vitre contemplatio-
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nis ce.usa studiosi. Ex iis alter Andreas di
etus, confessionis merito choris Angelicis est 
adjunctmi, haud obscure id declarantibus 
miraculorum signis, quœ per émn D0min11s 
effecit. Alter Benedictus nomine, pro Christo 
sanguine fuso, insigniter est laureatus. Porro 
Astricus Abbas cum suis honorifice acceptus, 
ad radiccs Montisfertei cœnobinm in S. Be
nedicti honorem · construxit, ubi hodieque 
Manochorum est congregatio, regnlari disci
plina i,ollens, temporalinm rerum copiis ex 
ducis liberalitate superabnndans, nullins 
indigens, nisi ut ad Evangelii prœscriptnm, 
suos aliorumqne perles qnotidianis precibus, 
et lacrymis lavet. Gum his Dei servis Prin
ceps ChrisUanissimus , modo communiter 
cum omnibus, modo separatim euro singnlis 
colloquia miscens ; usque adeo divinis con
spectibus gratum, et acceptum se prœbnit, 
ut per eum omnes militiœ ejus comites ad 
veri Dei cultnm adducti sint. Quos antem 
alios eos colere animad vertit, Deos et minis, 
et terroribns snbjuga vit, et convenienter 
doctrinœ Ecclesiasticœ illos instituens in 
eorum cervices disciplinœ jngum, et legem 
imposuit, omnesqne dœmonum spnrcitias 
11rorsus eliminavit. 

Postea vero provinciam in decem episco- , 
patus distribuit, quorum metropolim, et 
magistram esse voluit Ecclesiam Strigonien
sem. Non ignorans antem virprndens Astrici 
Abbatis religionem, Episcopum Colossensem 

,constitnit, canonica electione creatum. Dem-
de quarto a patris obitu anno, divinitus pro
motus, enmdem Astricum prœsulem, qui 
,etiam Anastasius dictus est, ad sanctorum 
Apostolorum limina misit, a Petri Apostolo
rum principis snccessore petiturum, ut re
cem; conversœ Pannoniœ largam benedi
ctionem impertiret, Strigoniensem Ecclesiam 
sua auctoritate metropolim eonstitneret, 
reliquos Episcopatus sua benedictione mu
niret, et ipsum ducem regio diademate co
honestaret: ut eo fui tus honore, quœ divinœ 
gratiœ adjutorio cœpisset, ca mugis, magis
qne promovere, et constabilire posset. Per 
idem tempus etiam Miesca Polonornm dux, 
Christianam complexns fidem, legatos suos 
Romun miserat, ut Pontificis benedictionem 
et reginm ipsi titulum impetrarent. Assen
serat quidem Pontifex, et jam coronam 
egregio opere confici curarat, qnam ei mit
teret sua benedictione adjnncta. Sed quia 
Novit Dominus, qui sint eJus, qui etiam dno
bQs ab A~ostolis propositis, Matthiam socio 

suo prœtulit, et cum Apostolis annumeran• 
dnm curavit : illa corona Stephanum oruari 
voluit, :rostea felicius gloria sempiterna co
ronandum. Nocte enim ejns diei, quo statu
erat Pontifex coronam Polonornm principi 
dare p~rferendam, apparait ei Angelas Do.
mini, aitque ad eum: Noveris cras hora diei 
prima ignotœ gentis nnntios ad te veuturos, 
suo duci coronam regiam, et Apostolicai 
benedictionis muons abs te expetituros. Emu . 
ergo coronam, quam parari jussisti, illis 
incunctanter tribue, ad ipsorum dncem eam 
absportaturis : nec dubites illi eam cum 
regni gloria pro vitre ejns meriti~ deberi. 
Itaque crastina Ince, ea hora, quœ pl'œdicta 
erat, Prœsul Astricus ad Pontificem venit, 
demandatumque sibi officinm · prudenter 
exequens, sanctique ducis res gestas ordine 
referens, a Sede Apostolica regni coronam 
petiit, ostendens dignum esse dncem eo ho, 
nore, et dignitate, quippe qui di vina fretns 
ope, multos sibi populos subjugasset, mul
tosqne infideles sua potentia ad Christum 
convertisset. 

lis auditis, mire exhilaratns Pontifex, 
precibus illis libenter an nuit, crucemqne 
ante RegP-m, ceu Apostolatus insigne, ge
standam adJunxit: Ego, inquiens, sum Apo
stohcus : at ille merito Christi Apostolus 
d1ci potest, CUJUS opera tnntum popnlu.m 
sibi Christus acqmsivit. Atque ea causa, 
quemadmodum d1vina gratia ipsum docebit, 
Ecclc-ias Dei nna cum populis nostra vice 
ei ordinandas relinquimus. Omnibus impe
tratis, quœ postularat, Antistes Astricus lœ
tus ad suos revertitur, illud secum ferens, 
cujus causa iter illnd emensus erat. Allatis 
yero Apostolicœ benedictionis litteris cum 
corona, et cruce, Prœsnles cum clero, comi
tes cum populo, in laudes Dei prorumpunt) 
et Deo dilectns Stephan us princeps ungitur 
in regem, et diademate regio feliciter coro-' 
natur. Ea autem dignitate auctus, quam ille 
vitam egerit, qua prndcntia, et moderr.tione 
luerit, illnd satis declarat edictum, qiiod ab 
illo cnm Episcopis, et H ungariœ primoribu, 
promulgatum est : quo singulorum vitiis 
singula adhibuit rcmedia, et ut patris, qua 
Christus orbem coadunavit, se filinm osten
deret, inter cœtera cavit, ne guis alinm ho
stilitcr invaderet, ne quis Yicinum suum abs
que jndicis sententia lœdcrct, ne quis viduas, 

· et pnpillos opprimei·ct. Id v,~ro dccretum, 
perpetui fœderis subscriptione, ad postero~ 
suJs transmisit. 
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Porro consortem reg·ni, prœcipue sobolis est habita mentio, in ejus locum rex substi• 
propagandm causa, sibi ndscivit Henrici im- tuit. Triennio inde evoluto, Sebastianus ex 
peratoris filiam Giselam : qui imperator, ob . - Dei benignitate recuperavit visum, et Ponti
roorum comitatero, et roansuetudinem, Pius fice Romano approbante, Astricus cum pal
·est appellatus. Ea au.tem Gisela, chrismate lio rediit ad sua,n Colossensem Ecclesîam, 
uncta, et corona regia insignita, qualem se Sebastianus Strigoniensem gubernandam re
prœbuerit erga Dei cultum ornandum, quam cepit. 
frequens, et benigna, ac liberalis erga Chri- Erat sane rex ille fidelis, et integer in om
sto servientium congregationes fuerit, mu!- nibus factis suis, Deo toto pectore deditus1 
tarum Ecclesiarum cruces, vasa sacra, et et addictus : se ipsum quoque et regnum 
uiensilia, miro opere effecla, vel contexta, in suum per votum, et oblationem in perpetme 
hune usque diem testantur : prœcipue ta- -".irginis Mariœ tutelam assiduis precibus 
men Ecclesia Vespriniensis, quam illa a fun- contulit. Cujus sacratissimœ Virginis honor, 
damentis constructam, rebus omnibus, quœ et gloria tam est celebris apu<l Hungaros, ut 
ad Dei ministerium sufficiant, in auro, ar- festum Assumptionis ejus, tacito proprio no
gento, multigenisque vestibus prœclare or- mine, sua lingua diem Dominœ appellent. 
na vit. I pse vero rex nuper inchoatos Episco- Atque ut rex piissimus protectionem tan
patus, id est, tam metropolitam, quam cœ- tœ Virginis, defensionem, et patrocinium pos
teras cathedrales Ecclesias, amplissima sin- set promereri; in 1psa regiœ sedis civitate, 
gulis assig·nata diœcesi, et idoneo, prœfecto quam Albam vacant, in ejusdem perpetuœ 
Antistite, Abbatias quoque, prœdiis, cohor- Virginis laudem, et honorem, et grandem, 
tibus, familiis , et redditibus regia plane et insignem, atque m primis celebrem basi
munificentia instruxit, crucibus, vasis sa- licam cond1dit, opere sane mirifico cœlatis 
cris, alioque supellectili ad Dei ministerium chori parietibus, et pavimento marmore 
spectante, pro cujusque necessitate, vel in- strato. Quam basilicam qm vidit, testimo
digentia, satis exornavit, annisque singulis, nium perhibet dictis nostris, innumera illic 
quoad vixit, munera et oblationes semper haberi palliorum, et eorum, quœ parameota 
auxit, ne aliquid extrinsecus conquirere co- vacant, genera : tabulas altarium non pau
gerentur, qui rebus divinis peragendis prœ- cas ex auro purissimo, pret1osissimorum Ia
erant. Monachorum quo·que vitam, et con- pidem ordinibus conspicuas : Eucharistiœ 
versationem, modo pcr se ipsum, modo per œdiculam, quam ciborium dicunt, arte mira
alios accUl'ate investigans, desidesarguebat, bili supra Christi mensam extructam: con
alacres, et vigiles charos habebat, canoni- clave omoi genere vasorum crystallinorum, 
corum ministerium, Episcoporum modera- onychinorum, aureorum, et argenleorum 
tioni, et circumspectioni sub Christi, et Ec- abunde refertum. Tantœ vero elegantiœ Ec
clesiœ testificatione commendabat, cum Apo- clesiam usque adeo rex sibi uni .vindicavit, 
stolo omnibus omnia factus, ut omnes lucri- adeoque immunem esse voluit, ut nullus 
faceret. Episcopus quidquam in ea juris haberet. 

Ea tempestate in monasterio S. Martini Quibus autem diehus absolutio esset pœni
erat monachus quidam, Sebastianus nomine, tentibus impen<lenda, aut tiacrum Chrisma 
cujus vita probabilis, et ii1 Dei cultu religio~ conficiendum, eum Episcopum volQit in ea 
sa devotio habebatur. Eum venerabilis rex absolvere pœnitentes, et Chrisma conficere, 
miro cœpit amore complecti (quanta enim quem ipse vel prœsens id facere juberet, ver 
quisque esset religiosor, tanto illi quoque quem absens eo mitteret : divina quoque 
carior erat), atque ob vit.e BJUS merita dig- Missarum solemnia, rege illic prœsente, eum 
num eum censens, qui Episcopi dignitate dumtaxat Episcopum celebrare, cùi rex, con
polleret, Strigoniensis Ecclesiœ Archiepisco- sentiente cum fratribus prœposito, id deman
pum esse voluiL Sed quia flagellat Deus om- daret : absente autem rege, absqu.i prœpo
nem fi.lium, quem i·eci'pit, Sebastianum illum siti et fratrum bona ve:1ia, nnllum Episco
ut ejus patientia probaretur, ad tempus pum illic sibi vel Missas celebrandi, vel cu
utriusque luminis orbitate af[lixit. Ne vero juslibet pontificalis ministerii exercendi Ii
novellus grex, pastoris gubernatione desti- centiam usurpare. Prœterea ejus Ecélesiœ 
tutus, a recto itinere deflecteret, et aberra- populum tanta libertate et immunitate gau
ret, Romano Pontifice assentiente, Astricum dere voluit, ut nulli omnino Episcopo deci
Colossensem Episcopum, cujus jam creb.ro mas penderet: sed soli prœposito et fratri-
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bus, prout ipse. instituisset, servitium exhi
beret. 

Qurecumque autem servus Dei per id tem
pus acquirere potuit, ea in Christum refun
dere studuit, a quo illa profecta non ignora
ret; ut qui eum mundi hujus gloria et ho
nore dignum fecerat, etiam cœlestis patrire 
civibus clementer ad~cribere dignaretur. Et 
in prophetis quidem de A postolis scriptum 
Iegimus, ln omnem ten·am exivisse sonum 
eorum, et in fines orbis terrœ verba ·eoi·um. 
Non debet autem hoc de solis illis duodecim 
accipi, sed de omnibus, a Deo ad evangeli
zandum missis, quorum fide, verbis et mo
ribus, Ecclesia suis augescit inerementis. 
Ex eorum autem numero ille, de quo agimus. 
Christianissimus rex non minimus fuisse pu~ 
tandus est, ut qui bonre voluntatis et piorum 
operum famam, quam Ecclesiis in proprire 
ditionis amplitudine construendis sibi pe pe
rit; in louginquas regiones, et orbes celeber
rimas diffuderit, ac propagarit. Extruxit 
enim in ipsa Hierosolyma, ubi Dominos no
ster .Jesus Christu;; in carne versatus est, 
monachorum crenobium, idemque prrediis et 
vineis, unde eis quotidianï" victus copia sup
petat, ditavit. Romre quoque, qure est nmndi 
caput, sub protomartyris Stephani titulo, 
duodecim canonicorum collegium condidit, 
rebus necessariis, et ad ejusmodi collegium 
attinentibus abundans, domos quoque et 
hospitia Hungarorum, qui orationis causa 
Romam ad beati Petri A postolornm r,rinci
pis limina venirent, exredificavit, muro ea 
lapideo circumdans. Tum quoque urbem re
giam Constantinopolim noluit sure liberali
tatis esse expertem, mirifici operis in ea con
dcns Ecclesiam, rebus omnibus necessariis 
ci acljunctis. Itaque non immerito sure ditio
nis Apostolus appellatus est. Et si vero ille 
sibi evangelizandi munus non sumpsit, atla
men ceu quidam concionatorum dux et ma
gister, defensionis et sustentationis solatia 
eis suppeditavit. . 

Inter omnia autem cœlestis gratia munera, 
beato regi di vinitus collata, illa vel prreci
pue admiranda, et scriptis commendanda 
videntur, qure etiam ad promerenda retermc 
vitre gaudia primarium Iocum obtinent, pu
ta misericordia et veritas. In cunctis enim 
felicibus factis suis hoc, vel maxime sibi 
consectandum existimabat, quod in Evange
lio scriptum, fidelibus interioris hominis 
oculis contemplatus erat, ipsa veritate ita 
dicente : Beati miserù:oi·des, quoniam i'psi mi-

serù:ordiam consequentur, et. alio Ioco : Date 
et dahitur vobis. 'l'anta igitur miscricordia, 
benignitate, et pietate pauperes Christi, imo 
in pauperibus ipsum Christum complecteba
tur, ut nullum uuquam hospitem et pere-· 
grinum absque aliquo solatio a se discedere 
pateretur, et aclrecreandos egenos quotidia
nas expensas absque intermissione fieri ju
beret. Jam vero ctiam nocturnis horis mnlt!I. 
alacritate et hilaritatc abluebat fidelium pe
des, et in sinu pauperum abscondebat elee
mosynas. Christum inupem membris ejus 
consolari in hac vita cupiens, ut" cum illo 
quandoque in illa cœlesti domo, bonis omni
bus refertissima, reternum exultare merere
tur. 

Quadam autem nocte, divino permotns 
instinctu, nemine sciente, crumenam num
mis plenam accipiens, pusillum Christi gre
gern suo more soins invisit. Et ecce paupe
res cœlestis thesauri distribuendre pecuniro 
nimium inhiantes, beati viri barbam evulse
runt, ea improbitote illius meritis testimo
nium perhibentes. At ille gaudio perfusus 
iugenti, ad beatissimarn crcatoris omnium 
matrem se confert : humi prostratrus, gratins 
agens, exclamat : Regina crBlestis et mea, 
en quem tu regem contulisti, eum sic hono
rarunt milites tui. Qure si mibi ab aliquo ho
ste illata esset injuria, tuo fretus adjutorio, 
non sinerem eam inultam abire. At nunc 
sciens bine mihi parari œternam felicitatem, 
impense lœtor, gratias agens illis piis,imi 
Salvaturis consolatoriis verbis, quibus di
scipulos suos confirma vit. Capillus, inquiens, 
de capite vestro non peribit. His dictis, cum · 
se vir Dei cœlesti gratia, et spiritali chari
smate perfusum · sentiret, statuit nunquam 
pecturis ,ni ostia opem poscentibns claude
_re : atque cleinceps per seipsum et alios; 
prrecipue tamen Christi servos et familiares, 
nempe clericos et Monachos, cœ!itus sibi 
datas facultates pauperibus impertiit in reter
nis thesauris per illorum manus reponendas. 
Ejus rei permulti sont testes, atque in iis 
beatus Guntherus, ex sreculari nobilitatc 
con versus, atque Eremita et Monachus elfe
ctes, cum illo nunc vitre beatre particeps. Is 
hurnanissimi regis tanta liberalitate illectus, 
e Bohemire regione crebro ad ilium venire 
solebat. Quoties autem sua prresentia ejus 
aulam illustraret, curarn regni ei demanda
bat rex. Tum ille rebus, qnas in aula inve
nisset, et peregrinos, egenos, viduas, pupil
los, cœnobia, et Ecclesias erogatis, brevi il-
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!am exinaniebat. Ad ejus quoquenutum Rex 
Deo devotus monasterium, quod Beel vo
cant, inchoavit, bonis omnibus illud locu
pletans: in quo Gerardus Monachus, qui 
Venetiis eo venerat, vitam duxi contempla
tioni addictam : et postea divina ordinatione 
creatus Episcopus, post obitum sancti regis, 
orta christianorum persecutione, lapidibus 
oppressus, divino munere, martyrum con
tubernio pignus effectus est. Nec hic prœter
mittendum puto, quod divina virtus in bea
ti viri vita demonstrare voluit, cujus meriti 
esset. Nam quoties ad aures ejus pervenisset, 
quempiam adversa laborare valetudine, me
dicinœ loco misit ei sive panis, sive pomi, 
vel herbœ odoriferœ particulam, simul man
dans, ut sanus surgerct. Mox vero divinœ 
mis ericordiœ fa vore eis sermonem prose
.qùente, incolumis ille efficiebatur. 

Post gloriosam in cœlos ascensionem, et 
mirabilem in paterna dextra confessum, 
Salvalor noster paucis corporaliter appa
ruisse legitur; per visionem autem multos 
consolans, de rebus futuris eos fecit certiores. 
Idem vero prœstitit etiam huic san.cto regi. 
Quadam enim nocte ex revelatione · exper
rectus, veredarium quemdam intra diem et 
noctem jussit propere ire ad Albam Tran
sylvaniœ, et omnes ruricolas, ut ad urbes 
·111unitas celerrime se conferant, admonere, 
quod superventuri essent christianorum ho
stes Bessi, (qui tum Hungaris infesti erant) 
eorumque res depredaturi. Vix nuntius com
pleverat, quœ jussus erat : et ecce Bes
sorum inopinata incursio, et impetus, in
cendiis et rapinis. dcpopulatur omnia, cor
]ioralibus hominum illœsis, quod ex beati 
viri prœmonitione in tutiora loca se recepis
sent. 
· Defuncl~ .. ..dl;em heati regis amico, Roma
,norum imperatore Henrico, Conradus ei in 
irnperio successit. ls pacis tranquillitate in
tcrturbata, totius Germaniœ viribus et copiis 
contractis, Pannoniœ infesh signa inferre 
eonatus est. Tum vcro rex Stephanus, Epi
scorum, et principum coacto conventu, in 
~atrim defensionem totius Hungariœ exer
,citum evocavit. At prius tamen secum per
·pendens, se nihil posse sine Christi adjuto
:rio, manibus et corde sursum erectis, Domi-
11œ sure, perpetuœ Virgini, et Dei genitrici, 
suas injurias commendans, in ejusmodi pro
tupit voces : Si placet tibi, Domina mundi, 
tuœ pattern hœreditatis ab inimicis deva
stari, et novellam Cllristianismi plantationem 

dissipari : nè, quœso, sinas illud imputari : 
diffidentiœ meœ, dispositioni voluntatis ture. 
Si quid commeruit culpa pastoris, ipse luat : 
oves, quœso, insontes ne patiaris affligi. His 
dictis, tamquam accepta consolatione ab ea, 
ficlenter movit in hostes. Altera die nuntius 
venit ad singulos quosquc duces exercituum 
Germanorum, ab imperatore litteras affe
rens, quiclem jubebantur peclem retro refer
re. Illis ergo discedentibus sanctus rex divi
na misericordia adjutum se sentien~, humi 
se.abjecit, gratiasque agit Deo et sanctissi
mœ' genitrici ejus, cujus protectioni, se que 
regnumque suum assiduis precibus com
mendare solebat. At imperator suorum tam 
repentina defectione perterritu, sciscitatur 
quidnam rei ipsis accidisset : audiensque de 
nuntio qui eos ipsius nomine redire jussie
set, sci ensque illum a se haudquaquam mis
sum fuisse , non dubitavit consilio· et volun
tate Omnipentis Dei rem gestam oh fidelis~i
mi regis corroborandam spem : seque dein
ceps ab ejus invadendo regno, timore illius 
judicis œterni, cohibuit. 

Porro rex piissimus, erga regni sui politi
cam gubernationem religiosa sollicitudinc 
occupa tus, diurnum tempus colloquiis et 
consultationibus impendebat, nocturnis horia 
in vigilias, preces, lacrymas, rerum cliYina
rum contemplationem incumbebat, orans 
sedulo justum jucliceni, uj ipse sua modera
tione quoticlie discutiendis rebus et ferendis 
sententiis adesse dignaretur, Quod quidem 
cum ille magno spiritalis desiderii studio 
fri,quentaret, nocte quaclam procul a templo 
Dei (clescenderat quippe cum il!o suo magno 
et nobili comitatu) in loco campestri fixis 
tentoriis, in cordis sui cubiculum se recepit: 
et !lexis genibus solo labiorum motu, ad 
sempiternœ misericordiœ fores gemitibus et 
lacrymis pulsabat, cumque diutius precibus 
inhœreret, Domini sui, regis œterni ministris 
ad suscipiendas preces ejus advenientibus, 
papilio super eum extensus, a terra sublatus 
est: atque tamcliu in aere mansit suspensus, 
donec vir Dei ad se reversus ab illo contem
platione, spiritum a precibus relaxavit. 
Quod licet invisibiliter illi soli, qui res 
novit ante, quam fiant, et secretorum eju~ 
consciis Angelis esset cognitum ; attamen 
eti:un miiclam magnœ simplicitatis, et inno
centiœ viro, qui tune fortassis simili erat 
operi intentus, innotuit. Quem rex Dei 
spiritu id revelante, arcani sui conscium 
sciens, ad se accersitum hlandis primum 
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verbis appellat ; rogat, quidnam viderit. 
Deinde severi ter interdicit, ne cui id, dum 
ipse sit in humanis, revelet. 

Fama nominis ejus in multas gentes di vul
gata, et judiciis oris ejus cum multa laude 
ubique propalatis, sexaginta Bessi, quorum 
supra meminimus, cum universo apparatu 
suo, auri, argentique copiis, et multis variis 
ornamentis curribus onustis, e finibus suis 
egressi, ad regem venire volebant, ad Pan
nonire fines accessissent, multi e servis, 
quorum animi instar cerre facile flectuntur in 
vitium, malignitatis sure facibus .inflammati, 
iis exiere obviam : et quosdam gladiis ce
dentes, illorum res omnes abstulerunt, eos
que vacuos et semineces reliquerunt. At illi 
ea, qure passi · erant, ad regem relaturi, cœ
pto pergunt itinere : cumque in regis con
spectu venissent, ad ejus genua provolvun
tur. Rex iis visis, percontatur quid mali 
perpessi sint. Tum illi : Nos inquiunt, servi 
tui, domine rex, nihil cuiquam mali machi
nantes, ad te prope,abamris, audituri judi
ciorum tuorum disciplinam. Quidam autem 
in nos incurrentes, pecuniam omnem, quam 
apud nos habehamus, nulla culpa nostra abs
tulere : atque insuper quosdam apprehen
sos e nobis ceciderunt. Denique vix compo
tes vitre, hue accessimus, ut eam rem tibi 
indicaremus. Rex iis auditis, ut erat prudens, 
neque vultu, neque verbis minatus est eis : 
sed convenienter illi sententire Salomonis, 
Totum spiritum suum profei·t stultus, sapiens 
differt et 1·ese1·vat in posterum, misit ocius ad 
tribunal, sub quo militabant illi, et ad cer
tum diemjussit coram se sisti omnes. Factum 
llst ita, et ad ejus conspectum adducti su11t, 
ab illo discutiendi. Eos ergo sic appellat rex : 
Cur· post habita et contempta lege divina, 
non estis usi misericordia, sed homines in
noxios tam male mulctastis? Sicot ~rgo fe
cistis, ita hodie vobis, coram me faciet Deus. 
Legis enim transgressores feriri par est. Lata 
igitor in eos sententia, educti rnnt, et ad 
omnes regni aditus bini suspensi. Quod ille 
credendus est zelo justitire ita jussisse, ut 
exemplo soo perditi illi homines aliis terro
rem afferrent. Cum enim regnum suum exte
ris omnibus in illud ad ventantibus, ceu por
tum quemdam tutissimum, et asylum esse 
veHet, liberum quoque in illud omnibus vo
luit patere ingressum, ita nt nemo ausus 
esset quemquam ex eis lœdere, aut molestiam 
ei exhibere. Quod etiam sua auctoritate 
conseeubus est, quando illo viveute nullus 

quemcumque hospitem in aliquo violare au
sus fuit. 

Nec tamen beatus et pius rex imniunis 
fuit ab eo, quod Apostolus dicit, Pei· multas 
trihulationes oportere nos introire in i•egnum 
Dei. Et quod habetur in Proverhiis Salomo
nis : Quem diligit Dominus, corrigit, et quasi 
pater in filio complacet sihi. Multis enim mo
dis castigavit eum Dominus. Tribus annis 
perpetuo laboravit adversa valetudiue. Qua 
cum tandem divinre mi~ericordire medicina 
esset liberatus, in obitu filiorum suorum quos 
adhuc infantes mors rapuit, reterni judicis 
flagella persensit. Attamen dolorem, ex ea 
orbitate conceptum, amore filii snrcerstitis, 
bonre indolis pueri Emeri ci tempera vit: quem 
sane ceu unicum impensius amans, quotidia
nis precibus Christo, et ejus genitrici, Virgini 
perpeture commendabat, eumque sibi su 
perstitem, et regni hreredem votis omnibus 
expetebat. Et ut idoneus ille foret tanti re
gni tenendis gubernaculis, Catholicorum vi
rorum doctrinis quotidianre lectionis nsum, 
et utrasque tam animi, quam corporis aures, 
eum voluit ahhibere : atque insu per paterni 
amoris impulsus stirnulis, libellum ei compo
suit de morum institutione, in quo ilium 
verbis spiritalis adhortationis fidelit~r et ac
curate compellat : docens eum quemadmo
dum ante omnia debeat retinere Catholicam 
fidem, confirmare statum Ecclesiasticurn, 
honorem habere Prresulum dignitati, Prin
cipes et milifas amare, JUdicii tenax esse, in 
cunctis suis actibus studere patientiœ, ho
spites benigne recipere, benignius alere et fo
vere, sine consilio nihil agere, majores suos 
semper ob oculos exernplum sibi statuere, 
precibus crebro vacare, pietatem et miseri
cordiam, creterasque virtutes colere et con
sectari. His et id genus aliis disciplinis prre
clarus ille ju venis imbutus, ex divinre volun
tatis moderatione, cui omnia parere nece~se 
est. Dominicre incarnationis anno millesimo 
tricesimo, vitam banc corruptibilem cilm 
sempiterna com.mutavit, supernorum civium. 
choris adjunctus. Ejus an imam ea ipsa hora, 
qua decessit, cuidam Grrecorum Episcopo, 
sanctre conversationis viro, divinitus revela
tum est, Angelicis manibus in cœlos depor
tari. Cum autem pro sanctitatis sure meritis 
summe ab omnibus ,diligeretµr, omnium 
extitit luctus in gens, in primis vero princi- · 
pum : inter quos pater, tanto accepta orbi~ 
tatis vulnere, graviter suspirabat, et pietatis 
affectu ductus, dolebat se ornni posteritatis 
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spP destitutum. Attameh seiens seriptum es
se, Non est sapientia, non est prudentia, non 
est consilmm ·contra Dominum : et illud in 
canonibus,-· neminem propter ohitum charo
J'Um nimium debere' contristari : posito ani
mi mœrore, totum se contulit ad largam Dei 
misericordiam promerendam. · Cœnobiorum 
enim et Eeclesiarum ministris, Monachis, et 
clericis multa elargitus est, multamque ea 
beneficentia attulit eonsolationem : quidquid 
vero ei superfuit, peregrinis, viduis, et or
phanis erogavit. Exterarum quoque proviti
eiarum monasteriis regire munificentire don a 
innumera per nuntios suos crebro misit. 
Eam, quam in juventutc sus~eperat, morum 
gravitatem ad supremum usque vitre diem 
prœ se tulit. Vix uuquam ridere visus est, 
seiens scriptum, Risus dolol'e m1scebitur, et 
extrema gaudii luctus occupat : semper ita se 
comparans, ac si staret ad tribunal Christi, 
ejns prœsentiam oculis interioribus sereno 
vultn contemplans, Christum in ore, Christum 
in corde, Christum in eunctis actibus suis 
circumferebat. Extremum vitre diem semper 
oh oeulos mentis hahebat, et magno eordis 
desiderio ad illam supernorum civium fre
quentiam adspirabat, quemdam Angelieœ 
conversationis habitum prœ se ferens. Deni
que cunctis ornatus virtutibus, in sanctitate 
et j ustitia eoram Deo omnibus diebus vitœ 
sure vivere eonstituerat, ut in eo iam quœ
dam futurre gloriœ species elueere vide
retur. 

Nec diu post in morbum incidit, qui ej 
postea mortcm attulit : diuturnaque ejus 
rnorbi molestiainereseente, pedibus insistere 
non potuit. Quod ubi adverterunt ex Palati
nis nobilissimi quatuor, scilicet regem diu, 
graviterque Iaborantem, eum etiamnum 
cordis perfidia teilerentur, iniquum inter se 
consilium inierunt, ut eum e medio tollerent. 
Jam die advesperaseente,antequam in domo 
regis lueerna aecenderetur, unus ex iis au
dacter, cœlo obscuro ingressus est, nudum 
ensem suh chlamyde ferens, quo erat régem 
piissimum jugulaturus. Sed cum eo inferret 
pedem, uhi rex quiescebat, cœlesti revera 
impulsu, gladius ei excidit: quem rex statim 
sentiens, quid is sihi vellet, perquisivit, cum 
jam divinitus id prœsciret. Tum ille territus 
corruit, agnoscit consilium amentia plenum, 
dolet, accedit propius, proeumbit in genua, 
regis pedes ampleetitur, se peccasse eonfite
tur, petit tanti parricidii veniam. Rex pins 
i1h eo faciem non avertit, propenso animo 

ignoscit. At vero jubet inquiri illos immanes 
parricidas : in rcpertos tanto sceleri con
gruentem mortis profert sententiam. 

Dignus tandem, qui centuplex eœlestis 
regni bravium consequeretur, febre eorre
ptus est : sentiensque ad esse migrationis tem
pus, aceersitis Episeopis et primoribus pata
tii, Christiano nomine gloriantibus, primmn 
tracta vit cum eis de snbstituendo sibi rege. 
Deinde paterne monuit eos, servare Catho
Iicam fidem, quam aeeepissent, amare justi
tiam, fraternre charitati studere, humilitati 
dare operam, ante omnia vero novellœ Chri
stianismi plantationi curam et sollicitudinem 
adhihere. His dictis, manus et oculos in eœ
luni erigens : Regina Cldi, inquit, mundi in
elyta reparatrix, tuo patroeinio sanetam 
Ecclesiam cum elero et Episcopis, regnum
que eum primatibus et populo tuis precibus 
eommendo : quibus ego nunc ultimum vale 
dicens, animam quoque meam tuis manihus 
committo. Instabat tune prœeipua solemni
tas, celehris Angelis et hominibus Assum
ptionis Beatissimre Mariœ dies : in cujus 
gaudiis, ut sui corporis fieret dissolutio, 
precibus a Domino contendit, Iacrymis et 
gemitihus impetravit, sperans eumulatioris 
misericordiœ se spem habiturum. Aderat 
ergo felix i\Ie dies, obitu mox felicitatis ali
quam aeeessionem hahiturus, circumstabant 
cum elero Episcopi, cum rninistris principes 
et comites. Rex in meclio jacens, sacram 
pereepit unctionem, sanetamque animam, 
corporis et sanguinis Christi recreatam via
tico, an.no Dominiere incarnationis millesimo 
tricesimo quarto, in manus perpetuœ Virgi
nis, et sanctorum Angelorum, œternœ quie
tis beatitudini inferendam, tradidit. 

Extitit mox planctus sanctorum haud vul
garis, Angelis Iœtantibus : sed planctus ille 
postea mutatus in gaudium perenne tam 
prresentium, quam futurorum populorum. 
Ad exequias ejus ex omnibus Pannonire p!a. 
gis concursum est, corpus ad urbem regiam, 
puta Albam, perductum : sed cum Ecclesia 
Beatissimœ Virginis ab eo constructa, nec
dum consecrata esset, communicato inter se 
eonsilio, prius Episcopi statuunt sanctilican
dam basilicam, postea in ea corpus human. 
dum. Ahsoluta igitur dedicationis solemni
tate, sacrum corpus media rede sarcophago 
e candido marmore confecto, impositum est, 
uhi compluribus annis oh ejus merita Domi
nus permultis malo habentibus, febribu~ 
vexatis, affiictionem, et miseriam suarn fa-
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tentibus, innumera prœstitit beneficia. Sœpe 
quoque illic noctibus Angelicœ melodiœ au
ditœ sunt a multis, sœpe odoris suavissimi 
fragrantia per templum sese diffudit. 

Jacuit in eo loco sacrum corpus annis 
quadraginta quinque, occultaquadam omni
potentis Dei dispositione, qui est mirabilis in 
sanctis suis, marmoris pondere pressum, et 
in pulverem redactum, ut tempore prœfinito 
dignius declaretur, et in resurrectionis die 
gloriosius renovetur. Id vero quid significet, 
quando sine divina ordinatione factum mi
nime- putamus, libet oculis interioribus spe
culari. Fortassis- non nihil terreni pulveris, 
divinœ examinationis igue purgandum, in 
illo remanserat, sine quo reges, magna· po
tentia fulti, vitam prœsentem vix quidem 
transigere possunt. Illis ergo evolutis annis 
quinque et quadraginta, cum ad prœstanda 
per eum mortaliLus sure misericordiœ bene
ficia sancti sui jam vellet Deus merita decla
rare, Romani Pontificis litteris mandatum 
fuit, ut eorum corpora elevarentur, qui in 
Pannonia Christianœ fldei semina jecissent, 
et sua vel prœdicatione, vel institutione ad 
Doininum eam convertissent. !taque Ladis
laus rex, qui tum ad reipublicre gubernacula 
sedebat, omni morum honestate conspicuus, 
et virtutibus illustris divino cliltui, et laudi
bus Dei totus œdictus, sancto ilium Spiritu. 
permovente, commu_nicato cum Episcopis et 
proceribus, totiusque regni sap;entibus viris 
consilio, triduanuïn cunctisjejuniumindixit; 
ut quod communi Catholicorum utilitati, 
Spiritus sancti numeribus , animarum et 
corporum salutem efficientibus, profuturum 
videretur, id communi omnium deprecatione, 
jt>juniis et eleemosynis fulcita, per signorum 
manif'estationem expeteretur. Sed ut osten
deret Dominos, quanta misericordia rex ad
hue manens in corpore, prœditus fuerit, 
quam etiam jam cum Christo regnans prœ 
cœteris operibus se approbare declaret, cum 
triduo totis viribus in id incumberent, ut ejus 
sacrum corpus elevarent, nulla id arte loco 
movere potuerunt. Eo namque tempore oh 
hominum culpas inter euro, quem diximus, 
Ladislaum regem, et frRtrem ejus Sa!omo
nem, gravis fuit orta simultas et seditio; cu
jus nomine captus Salomon, custodia tene
batur. Cum ergo in corpore elevando frustra 
sudarent, quœdam inclusa apud Ecclesiam 
sancti Salvatoris· (charitas ea dicebatur), cu
jus vitœ tum erat celebris opinio, ex divina 
revelatione mandavit regi, conatus eorum 

oi:nnes irritos et inanes fore, nec posse trans
ferri sancti regis corpus, donec Salomon 
venia impetrata, liber custodia, dimitteretur. 
Illo igitur e carcere educto,et rursus triduano 
exacto jejunio, cum ad sacras transferendas 
reliquias tertio die ventum est, grande saxum 
sarcophago impositum, tan ta facilitate subla
tum est, ac si nihil ponderis haberet. Ab,'!o
luto autem ejus diei vespertino officio, cun
ctis divinœ benignitatis beneficia per beali 
viri merita prœstolantibus, subito Christo 
plebem suam visitante per sanctœ redis amc 
plitudinem cœlitus miracula corruscant. 
Quorum multitudo quouiam ea nocte nume
rum excessit, libet hic illud ex Evangelio di
cere, quod Salvator Joanni, per nuntios sci
scitanti, an ipse esset, qui venturus sit, vo
luit responderi: Cœsi vident, claudi amh1Jlant, 
surdi audiunt, leprosi mundantur, mali corri
guntur, paralytici cmantur. Sed tamen 
quando omnia non possumus, quredam ex 
eis an notabimus. 

Juvenis q:uidam, memblis omnibus disso
lutus, duodecim annis mansit paralyticus, 
manuum et pedum officio destitutus. Is pa
r•mtum opera eo perductus, totius corporis 
est incolumitate potitus, atque ad altare 
currens alacriter, omnium- Christi laudes 
promentium gaudia cumulavit, Fuit hoc 
ejus noctis primum miraculum. 

Alios septennis puer, ab ipso ortu con
tractus, genibus et manibus reptabat. Euro 
parentes plena fide ad beati regis sepulcrum 
adducunt, illicque prostrati, ejus suffragia 
implorant. Mox voto potiti suo, mirantur 
contractos nervos filii corpore laxari. Vi
dent omnes eum solidatis plantis et genibus 
ambulantem, et Christi nomen in bcati viri 
meritis laudabili clam,1re coacelebrant. Por
ro rex pius, prœ nimio gaudio lacrymans, 
puerum e terra levatum ad altare affert, et 
in Dei laudes erumpens, pro tànto beneficio 
illi puero collato, cum omnibus, qui aderant, 
perfuse gratias egit. lta totam noctem illam 
Deus, pro famuli sui veneratione, multorum 
splendore signorum mirifice illustra vit : et 
populus vigiliis et precibus vacans, singulis 
miracula _laudis, et prœdicationis vocibus 
prosequi non cessavit. 

His vero illud quoque adjungendum vide
tur, uon solum illic prresentes, sed etiam 
procul positos, ejus suffragantibus meritis, 
celerem salutis effectum adeptos esse. Cum 
enim ejus elevandi fama passim inçrebuis
set, variis afflicti morbis, ex cunctis Panno~ 
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niœ finibus, quo quisque poterat modo ad 
sanctum ejus tmnulum properarunt. -Sed 
cum aliis prœr.edentibus, aliis majori mor
bo retardati, simul eo pertingere non pos
sent, eadem tamen misericordia innumeri 
in ipso itinere sanati sunt. Quamobrem etiarn 
ob perpetuam benefici regis conservandam, 
et ad posteros propagandam memoriam, 
complures ejus meritis salutem adepti, in 
iis ipsis, curati sunt, itineris sui loeis ; gran
des lapidum acervos effecerunt, qui postea 
longo illic tempore permanserunt. Sed et 
roulier quœdam exanime corpus unici filii 
sui, qui interim spiritum exhalarat, apud 
sancti regis sepulcrum deposuit, Dei et san
cti ejus opem imploratura. Mira quidem res, 
et nostris temporibus stupenda : non prius 
femina orare destitit, quam vivente cerneret 
filiùm suum. 

Mane diei, ab Assumptione Beatissimœ 
Virginis quinti, convenientibus in Ecclesiam 
cum rege pri_ncipibus, cum clero Episcopis, 
primum Missa pro defunctis celebrata est : 
deinde sublata tabula marmorea, quœ era~ 
pavimento eminentior. Postquam autem ad 
sarcophagum perventum est, tanta inde 
suavissimi odoris fragrantia in omnium na

. res dimanavit, ut sibi in paradisum deli-
ciarum Dei rapti viderentur. lpse vero sar
cophagus plenus fuit aqua aliquantum sub
rufa, et quasi oleo permixta, atque in ea, 
perindé atque balsami liquore, ossa pretiose 
quievere. Quibus in mundissimum linteamen 
collectis, in ipso liquore diutissime quœsie
runt annulum sancti regis dexterœ insertum. 
Sed eum non inveniretur, jussu regis aqua 
illa iu argentea vasa effusa est, tit posset 
annulus certius reperiri. Sed modo sane 
admirabili factum est, ut quo plus exhauri
·retur aqure, eo magis sarcophagus implere
tur. Id ubi animadversum est miraculi, a
quam haustam suo restituere loco : nec ta
men ea accedente, sarcophagus magis abun
dare visus est. Turi:t vero cooperto sepulcro, 
laudes et gratias egerunt divinœ pietati. 
Porro interim dum ex invento reparant Bea
tissimœ Matris Dei, et perpetuœ Virginis 
altare, Deus, qui est mirabilis in sanctis suis, 
profusis benignitatis suœ muneribus, et evi
dentibus miraculorum signis se prœsentem 
declaravit, in tantum, ut tempus illud, quo 
Salvator vixit inter homines, rediisse vide
retur, de quo Scriptura di vina ait : Omnes, 
qui habebant infirmos variis languoribus, duce
bant il/os ad Jesum, et curabantur. Hœc vero 

omnia virtns divina, non solum illo die, sed 
postea, quoque longo tempore ob merita 
servi sui effecit, ita ut etiam ab exteris re
gionibus, cognita beati viri fama, salutis re
cuperandœ causa permulti, variis affecti 

· morbis, ad sancti regis imploranda suffragia 
cupidissime advolarent. 

Comitissa Mithildis, eximire nobilitatis 
matrona tribus annis perpetuo viscerum do
lore laborans, jam morti proxima videbatur: 
a suis vero ad monumentum regis beati al
lata, ubi illud attigit, paulatim ccepit habere 
melius : brevique recuperata pl'Îstina vale
tudine, magnalia Dei per famuli ejus merita 
in se renovata divulgavit. 

Alia miracula ccelitus perpetrata idcirco 
prœtermisi, quod ea fastidiam : sed cum 
non mihi uni pluat Dominus, Qui solem 
suum oriri facit super bonos, et malos : tan
tam beneficiorum ejus copiam, omnium 
utilitati consulere cupiens, innumeris sapien
tibus viris, quos Hungaria fovet et comple
ctitur, stylo prosequendaril. relinquo. lllnm 
solum sub libelli finem adjicere libet, miro 
divinro benignitatis munere, diu quœsitum 
et minime repertum annulum, cum ipsius 
beati regis dextera, post ejus peractam trans
lationem inventum esse . 

Nam Monachus quidem, Mercurius nomi
ne ( qui cum esset clericus thesauri Beatis
simœ, semperque Virginis Marire custos fu
erat, et jam amore cœlestis patriœ sœculo 
valefecerat) ea hora, qua sancti regis tumu
lus apertus fuit, ne quid sacrarum reliquia
rum ad se raperet, oh.1urgatione regis pro
cul inde remotus fuit. Sedenti igitur in choro 
tristi vultu, juvenis quiddm can.-Jido amictus 
habitu, pannum involutum tradidit, ita di
cens : Hune pannum tibi servandum com
mendo, opportuno tempore in Iucem profe
rendum. Sacro inde expleto ministerio, Mo
nachus in quodam angulo domus explicat 
pannum, integramque piis regis manum 
cum annulo mirifici operis cernens, expa
vescit, nulloque conscie, ad monasterium 
suum cui prœfectus erat, eam nbsportat, 
tempus a juvene ipsi memoratum prœstola
turus. Et diu sane thesauri illi in agro abs
conditi, solus ipse custos pervigil fuit. 
Deinde monasterii ejus fundatoribus rem 
aperuU. Poskemo, appropinquante jam tem
porc, quo erat arcanum illud in publicum 
offerendum, ad regis quoque notitiam per
duxit. Is vero mux accitis Episcopis, et Hun
gariœ primariis viris own multa interim 
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"Christus miraculorum beneficia exhiberet, 
celebrem prrefixit diem Beati regis dexterre 
elevandre. Sed quid sibL vult, fratres rnei, 
quod creteris membris resolutis, et carne in 
pulverem redacta, solam dexteram manum 
:ium ejus cute, ossibus, et nervis, Deus inte
gram conserva vit? Equidem sic sentio, di
vini consilii altitudinem id bac re demon
strare voluisse, eleemosynre studium omnes 
virtutum gradus transcendere. Quamobrem 
etiam in Evangelio Dominus ait : Beati mi-
11ericordes, quoniam ipsi misericordiam con
sequentùr, itt•rrique : Date, et dahitur vohis. 
Et alio loco Scripturre divinre : lgnem arden
tem extinguit aqua, et eleemosynn resistit pec
catis. 

Merito igitur sancti regis dextera, corru
ptionis mansit expers, qure semper miseri
cordire floribus reviviscens, ad alendos pau
peres numquam muneribus distribuendis 
vacua fuit; Namque piissimus rex opem tu
lit calamitosis et indignis, liberavit oppres
sos captivitatis jugo, vestes et hospitalitatis 
officia impeiidit peregrinis, viduarum et 
pupillarum miseriam et inopiam suam pu
tavit. Mandatum Salvatoris de lavandis alio
rum pedibus quotidie implevit, pauperum 
pedes abluens : eleemosynas prrestitit non 
ex rapinis, aut aliorum damnis, sed de suis 
facultatibus. Ut domos Dei Iocupletaret, sibi 
ipsi interdixit habendi volun~atem. Denique 
omnibus pro dignitate prodesse cupiens, 
carnem suam cum vitiis, et concupiscentiis 
crucifixit. Inde est ergo profecta corporis, et 
dextrœ manus ejus admiranda, et jucunda 

veneratio inde suavis et beata sempiternre 
vitre retributio : inde optatissima superno-, 
rum civium cohabitatio : ubi cunctos illu
strat semper Iucens, nec unquam deficiens 
splendor unius, summeque divinitatis. Pa,
tris, et Filii, et Spiritus sancti, per infinita 
srecula sœculorum. Amen. 

ANNOTATIO. 

Quod in hac historia dicitur Giselam con
jugem Sancti Stephani fuisse filiam Sancti 
Henrici, et ab eo ductam, cumjam Christia
nus esset : corrigendum est ex historia Otho
nis Frising,msis : Gisela enim non fuit filia, 
sed soror Sancti Henrici, et in conjugem 
data regi Stephano, cum ille nondum Chri
stianus esset. Hœc enim sunt verba Othonis 
Frisingensis, historici nobilissimi in Iibro 
sexto Chron ici capite 27. Henri eus impera
tor sorore sua Gisila Stephano Hnngarorum 
regi in uxorem data, tam ipsum, quam to
tum Regnum ejus ad fidem vocavit. Huno 
Stephanum Hungari hactenus fidem Chri • 
stianam servantes, velut principium fidei 
sure inter sanctos coleodum dignum ducunt, 
At Henricus imperator p1issimus, vicesimo 
quarto regni sui. Imperii autem undeoimo 
anno, rebus humanis exemptas, in Ecdesia 
Bambergensi humatur. Et ut illa testatur 
Ecclesia, sepulcrum ejus usque hodie cre
bris miraculis celebre habetur. 

Obiit Sanctus Stephanus anno Domini 
1034. et in sanctorum numerum relatus fuit 
a Benedicto IX. anno Domini {036. 

VITA S. EDWARD1 Rl!:GIS 
A.UC'rORE ALREDO RHIEVALLO ANGLO, MONACO ET ABBATE 

CISTERCIEN. ORDINIS 

Floruit is A/redus Anno Domini 1164. 

Gloriosi , ac Deo dilecti regis Edwardi 
vitam Iitteris tradituri, ex verbis Beatissimi 
Petri Apostolorum principis sumamns exor
dium, qui centurionis vocationem admirans 
ait : ln veritate comperi quia non est persona
rwn ucceptor· Deus, sed in omm gente, qui timet 
Deum, et operatur justitiam acceptus est illi~ 

In omni enim gente ordine, gradu et digni
tate novit Dominus qui sunt ejus, et misere
tur cui voluerit, et misericordiam prœstat1 
in quem sibi placuerit. Neqne enim ex sui' 
ipsius natura, vel paupertas prrestat, vei 
adimunt divitiœ sanctitatem : nec perfectum 
obscuritas, nec reprobum claritas facit ; netJ 
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claudit libertas, nec reserat servitus para
disum. Primus Patriarcha Abraham, et di
ves scribitur et perfectus, cujus fides admi
rabilis, et obedientia inimitabilis in rerum 
omnium copia prœdicatur. Joseph dominos 
.A!:gypti constitutus a rege, universo orbi 
prœbuit castitatis exemplum. Sanctus Job 
qualis in divitiis fuerit, earum prohavit 
ademptio, quam morbus corporis, tentatio 
uxoris, amicorum exprobratio , spectabili 
patientia reddidit clariorem. Rex David, quo 
nemo ditior, sed nemo et sanctior; quo nul
lus sublimior, sed humilior nullus : et inter 
thesauros innumeros sepelitur, et inter Dei 
amicos cœteris gratior computatur. Nemo 
proinde miretur, si noster Erlwardus, et rex 
dicatur, et sanctus, quem cernimus, et id 
divitiis egenum, et in deliciis sobrium, in 
purpura humilem , et snb corona aurea 
muudi contemptornm. 

Cum enim rex Ethelredus ex filia comitis 
Thoreti filium suscepisset Edmundum, cog
nomento ferreum latus ; ex regina aut.em 
Emma Alfredum, Beatus Edwardus i ntra 
viscera materna conclus us praifertur utrique 
agente eo, qui operatur omnia secundum 
consilinm voluntatis suœ, qui dominatur in 
rngno hominum, et cuicumque voluerit, dat 
illud. Fit enim coram rege magnus procerum 
et Episcoporum cunventus, et quia jam fu
turœ cladis indicia saiva processerant, agitur 
inter eos de regis statu tractatus. Alii vero 
Edmundum ob invictissimumrobur corporis 
aistimant prœferendum ; alii oh virtutem 
Northmannorum Alfredum promovendum 
tutius arbitrantur. Sed futurorum omnium 
prœscius, prioris brevissimam vitam, a!terius 
mortem immaturam prospiciens, in puerum 
necdum natum, universorum vota convertit, 
utero adhuc clauditur, et in regem puer 
eligitur: non natusnatis prœfertur, et quem 
nec dum terra susceperat, terrœ dominos 
designatur : et lœti proceres sacramentum 
fidelitatis illi jurant, qui utrum nasceretur, 
ignorant. Paulo itaque post nativitatem 
Sancti Edwardi irruentibus in Angliarn Bar
baris, et maximam insulai portionem cœde, 
incendioque vastantibus ; regina cum tiliis 
in Northmanniam tran~posita est. Vivebat 
in avita domo inter pueros puer, immnnis 
tamen a vitiis, quibus aistas illa solet impli
eari. Castns erat corpore, sermone rarus, 
simplex actu, et purus affecto. Frequentare 
Ecclesiam dolce habuit, crebris orationibus 
i ncnmbere. sac ris l\Jissarum interesse so-

lernniis visitandis monasteriis operam et 
quos sanctiores sciebat, sibi l\Jonachos in 
amicitiam copulare. 

Saiviebat interim gladius hostilis in An
glia, cœdibus et rapinis omnia replebantur, 
ubiqne luctns, clamor, et desolatio. Incen
duntur Ecclesiœ, monasteria devastantur, 
Sacerdotes a suis sedibus fugati, in locis 
desertis communem rniseriam deplorantes 
delitesceban t. Inter quos vir venerabilis 
Brithuvaldus Uvintoniensis Episcopus, cœ-

- nobium Glastoniense mœrens, ac tristis in
gressus, orationibus vacabat et Psalmis. Qui 
euro aliquando pro regni, plebisqne libera
tione preces lacrymasque profunderet, quasi 
in hœc verba prorumpens, ait.Et tu, flomine, 
usquequo ? Usquequo 'lVertis faciern tuam ? 
obtit•isceris 1nopùe nostne et triuulatùmis no
str;JJ ? Sanctos tuos occiderunt, altaria tua 
destruxerunt, et non est qui redimat, neque 
qui salvum faciat. Scio, Domine, scio, quia 
ornnia, quœ fecisti nobis, in vero judicio 
fecisti. Sed Numquid in ;JJ(ernum proJiciet 
fleus, et non apponet ut complacitior s1t ad
hue ? Eritne, Domine Deus meus, eritne 
finis borum mirabilinm ? aut in reternum 
tuus in nos muera desaiviet, et percuties 
usque ad internicionem? Inter preces tan
dem et lacrymas fatigatum sopor suavis 
excepit, videtque per sonmium Beatum 
Petum in eminentiori Jaco constitutum, et 
ante eum prœclari vultus in forma decenti, 
regalibus insigniis amicturn Edwardum. 
Qu 3m cum propriis manibus Apostolus cou
secrasset et unxisset in regern, monita salu
tis adjecit, prœcipueque cœlibem vitam 
comrnendans, quot esset annis regnaturus 
aperuit. Obstupefactus prœsul tanti miracu!i 
novitate, petit sibi a sancto hujus visionis 
mysterium revelari ; de statu insuper regni, 
et de instantis periculi fine A postolicum 
exegit oraculum. Tune placitum vultu in
tuitus intuentem se, ait: Domini, o prœsul, 
est regnum, et ipse dominabitur in filùs lwmi
num. lpse transfert regna, et mutat Impe
ria, et i•egnare f acit hypocritam propter pec
cata populi. Peccaturn peccavit populustuus 
Domino, et tradidit eos in manibus gentium, 
et dominati sunt eorurn qui oderunt eos. 
Sed non obliviscetur misereri Deus, nec 
continebit in ira sua misericordias suas. Erit 
e uim cum dormi eris curn patribus tuis , 
visitabit Dominos popu\mn suum, et faciet 
Dominus redemptioncm plebis suœ. Elegit 
enim sibi ·virum secundum cor suuw, qu.i 
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faciat omnes voluntates suas, qui me opi
tulaute regnum adeptus A nglorum, Danico 
furori finem imponet. Erit enim acceptus 
Deo, gratus hominibus, terribilis hostibus, 
amabilis civibus,. utilis Ecclesiœ, laudabi
lemqûe vitam sancto fine concludet. Quœ 
omnia in Beato Edwardo completa, rei exi
tus compMbavit. Cum autem Episcopus ·de 
posteritate Edwardi quœreret, respondit 
Sanctus Petrus; regnum Anglorum, regnum 
Dei est. Post istum providebit regem ad pla
oitum suum. 

Stabat adhuo spiritus procellœ, et exaltati 
sunt fluotus ej us, externisque malis accessit 
oivilis discordia ; adeo ut quis cui mentis 
suœ secreta committeret, nesciretur. Piena 
erat proditoribus insola ; nusquam tuta fi
des, nusquam sine suspicione amor, sermo 
sine simulatione. Tandem eo usque proditio 
civilis, et astutia processit hostilis, ut defun
cto rege Ethelredo, magna pars insulœ legi
timis hroredibus abdicatis, Canuto qui re
gnum invaserat, manus darent : perempto
que invictissimo rege Edmundo, etiam filios 
ejus, adhuo in· cunis agentes, Barbaris 
mitterent oocidendos. Alfredus demum 
Edwardi frater in Angliam transvectus in
audita crurlelitate ab hostibus civibusque 
perimitur. 'l'une Edwardus omni humano 
destitutus auxilio, exul patriœ, regni, et ho
noris vivebat : impiorum insidias timebat, 
et ne a suis proderetur, vel ab hostibus ad 
mortem emeretur, plurimum formidabat. 
Inventci autem consilio salutari, Deo pro
sternitur, talia prosequendo : Ecce, Domine; 
Non est mihi auxilium in me, et necessarii 
mei recesserunt a me. Amici mei, et .proximi 
mei adversum me appropinquaverunt, et ste
terunt. Pater meus post multos labores rebus 
humanis excessit, fratres meos crudelitas 
proditorum absorbuii, nepotes in exilium 
acti sunt, mater œmuli nostri nuptiis tradita 
est. Ita solus relictus sum, et quœrunt ani
mam meam. Sed tibi, Domine, derelictus 
sum, pauper : pupillo tu eris adjutor. Tu 
quondam Eduvinum morti expositum, mira
bili modo, et vitœ reservasti, et regno. Tu 
illud Angliœ decus, Sanctum Osualdum ex 
exule regem fadum, per signum crucis red
didisti cunctis hostibus fortiorem. Si igitur 
fueris mecum, et custodieris me, et reduxe
ris me in regnum patris mei ; eris tu mihi 
semper in Deum, et Beatus Petrus Aposta
i us in patronum, cujus sacratissimas reli
quias in Urbe Roma, te annuente, te regen-

te, te comitante, visitaturum me promitto. 
Exhinc autem factus fide robustior , spe 
alacrior, expectans expectavit Dorninum. 

Canuto autem rege rebus humanis exem
pto, filiis ejus immatura morte prœreptis, 
Angli Danico jugo liberati, Edwardum in 
regem elegerunt, et eum maxima honore 
consecrari et inungi fecerunt. Tune Sacer
dote$ sapientia et sanctitate fulgebant, mo
nasteria ornni religione pollebant, agebat 
clerus in officia suo, populos stabat in gradu 
suo. Videbatur etiam terra fecundior, aer 
salubrior, maris unda pacatior. Reges enim 
et principes pro tanta rerum mutatione, 
admiratione perculsi, cum tanto rege iœdus 
inire, amicitias jungere, pacem componere 
gavisi sunt. Sola tamen Dania adhuc spi
rans et anhelans cœdes Anglorum interitum 
minabatur. In his omnibus vir beatus in 
gloriam non est elatus humanam, sed hanc 
sibi vivendi formam proponens, suis se do
mesticis prœbebat œqualem, Sacerdotibus 
humilem, plebi gratum, compatientem mi
seris, et largum egenis. N ulla apud eum 
personarum acceptio, sed judicabat in ju· 
stitia pauperes, et arguebat in œquitate pro 
mansuetis terrœ. Eratque pater orphano
rum, et judex viduarum. Si quidquam pete
batur, prœbebat : si accipiebatur, tacebat. 
Nullus unquam eum vidit aut inflatum_ 
superbia, aut ira efferatum, aut gula deho
nestatum. Supra humanum enim modum 
pecuniœ contemptor, nec in earum amissio
ne tristior, nec in adeptione videbatur hila
rior. 

Recumbènte aliquando gratià quiescendi 
rege in lectuto, camerarius accessit ad the
cam, in qua œs regium servabatur, et rapo
sito intus quod volebat, et illam claudere 
oblitus, foras egressus est. Animadvertit hoc 
quidam, et accedens ad thec3.m, pecuniam 
non modicam in sinum recondit, et absce
dit: reversus denuo, rege inspectante, faci
nus iteravit. Quod cum tertio attentasset ; 
cernens rex in spiritu thesaurorum adesse 
custodem, ait : Importune agis, o homo, si 
mihi credis, toile qnod habes, et fuge, quo• 
niam si venerit Hugolinus (hoc enim cubi
cularii nomen erat) nec unum tibi nummum 
relinquet. Fugit ille, et vix pcdem extulerat, 
et ecce minister regis rcdiens, et thesaurum 
ablatum reperiens, timore et tremore concu
titur, unde non solum angustiam cordis, 
verum etiam et furorem mentis, clamor, 
et suspiria prodiderunt. Surrexit, et quasi 
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nesciens quid acciderit, perturbationis hujus 
causam inquirit. Quam cum didicisset, ait : 
Tace, forte ille qui cepif,, plus nobis indi
guit. Habeat sibi : nobissufficit qu<id reman
sit. 

Proceres autem terne de successione sol
liciti, regem de uxore ducenda conveniunt. 
Stupet rex, thesauro metuens suo, qui fictili 
vase reconditus, facile poterat calore dissol
vi. Sed quid ageret, si obstinatus resisteret, 
timebat ne propositi sui proderetur dulce 
secretum : si suadentibus prœberet assen
sum naufragium pudicitiœ formidabat:Tan
dem importune insistentibus cedere tutius 
ratus, hujusmodi verbis pudicitiam suam 
Domino commendabat : Jesu bone, tua quon
dam misericordia tres puercs inter flammas. 
Chaldaieas illœsos serYavit. Perte Joseph, 
relicto pallio in manibus meretricis, cum 
titulo castitatis evasit. Admirabilis Suzannœ 
constantia, tua virtute de impudicis Presby
teris triumphavit. Sanctœ Judith castitas ab 
Holoferne nec Iœdi potuit , nec tentari. 
Ecce ego servus tuus, et filins ancillœ tuœ, 
succurre mihi, Domine, quatenus sic maritale 
suscipiam sacramentum, ut pudicitiœ peri
culum non incurram. Rege igitur procerum . 
voluntati consensum prœbente ; Goduvini 
filiam duxit in uxorem. Erat autem Goduvi
nus vir magnarum opum sed astutire singu
laris, regum, regnique proditor, qui doctus 
fallere, et quœlibet dissimulare consuetus, 
facile populum ad cujuslibet fdctionis incli
nabat assensum. Sed sicut spina rosam , 
genuit Goduvinus Egdidam. Hanc dilecto 
suo prœparavit Christus Edwardo, inspirans 
ei ah ipsa infantia castitatis amorem, odium 
vitiorum, virtutis affectum. Legere, aut ope
rari manibus, ocium fugiendo, consuevit 
lasciviam vitare, et colloquia juvenum de
clinare, convenientibus igitur in unum, rex 
et regina de castitate servanda pacisc,mtur, 
nec huic fidei alium, quam Deum testem 
œstimant adhibendum. Fit illa conjux men
te, non carne ; ille maritus mente, non ope
re. Perseverat inter eos sine actu conjugali 
conjugalis affectus, et sine defloratione vir
ginitatis, castre delectionis amplexus. Diligi
tur ille, sed non corrumpitur; tliligitur illa, 
nec taugitur, et quasi nova quœdam Abisag 
regem calefacit amore, sed non dissolvit 
libidine, mulcet obsequiis, sed desideriis non 
emollit. 

Quadam vero die Pentecostes, corn rex 
divinisinteresset mysteriis, hora elevationis 

corporis Christi, subito rex vultu hilari&r, et 
erectior ocu!is, in risum modicum, servata 
tamen regia gravitate, dissolvitur. Mirari, 
qui aderant, cœperunt, nec sine causa, cum 
prœter consuetudinem id ei accidisse scie
bant, Peractis autem Missarum solemniis, 
causam risus instanter adstantes sibi exponi 
petunt. Ille, ut erat mirre simplicitatis, sim
pliciter quœrentibus, simpliciter omnia con
fitetur, dicens: Convenit Danis cum rege suo 
antiquum facinus iterare, et quam nobis. 
propitia divinitas largita est, infestare quie
tem. ln percussione quidem nostra, qua ca
stigans castigavit nos Dominos, ignorantes 
Dei justitiam, et suam extollentes Yirtutem, 
dixerunt : !}Janus nostra excels11, et non /)o
minus fedt hrec omnia. Quia vero Deus pa. 
tribus nostris iratus, Danorum nos tradidit 
potestati, suis id viribus tribuentes ; facile . 
hoc ipsum et nunc fieri posse arbitrantur, 
nescientes quia qui percutit, ipse et sanat; 
et qui mortificat, ipse et vi vificat, et qui du
cit ad inferOG, ipse et reducit. Igitur rex Da
nire, coac o in uuum exercitu, hodierna die 
ventis pro voto flantibus, naves parari prre
cepit. Jam naves velis, et vela ventis fuerant 
committenda, et rex iniquus oh nimiam su
perbiam quasi semetipsum non sustinens, 
dum de scapha in navem conscendere vellet, 
pede lapso, inter utramque in mare corruit, 
et statim abyssus Yallavit eum, et pelagos 
cooperuit caput ejus : sicque morte sua 
utrumque populum, Danorum scilicet et An
glorum, a peccato pariter, et periculo libè
ravit. ·Et spero in Domino Deo meo, et in 
dulcissima matre ejus, quod temporibus 
meis nullum habebitconatus eorum effectum. 
Hœc sunt, qure Christo revelante cognovi, et. 
vidi, et risi, i>t gavisus sum. Risum enim 
mihi fecit Dominus, et quicumque audierit, 
corridebit mihi. Notantur tempus et bora, 
mittuntur nuntii in Daniam, et omnia qure 
teatissimo regi cœlitus nuntiata fuerant, vera 
~t eadem hora accidisse reperta sunt. 

Succedentibus itaque prt,speris, rex voti 
sui nequaquam oblitus, recogitans quanta 
sibi fecerit Dominos, qui ditavit egenum, 
sublima vit humilem, inglorium coronavit: 
parat reddere vota sua, parat sumptus, pa-

. rat donaria. Vocatis autem regni proceribus, 

. habuit cum eis de statu regni, vel de sua 
peregrinatione si>rmonem, dicens: Non ex
cidit vobis quomodo irruentibus in hœredi
tatem nostram barbaris, facti sumus oppro
brium vicinis nostris, subsannatio et illusio 
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his, qui ln oircuitu nostro sunt. Aliis namque 
interfectis, aliis fugatis, aliis jugo ignomi
niosœ servitutis oppressis, nihil fere hono
ris, nihil gloriœ nostro generi reliquerunt. 
Tandem defuncto patre meo, peremptis fra
tribus, actis in exilium nepotibua, et cum 
hostibus nostris in omnibus fortuna fuerat, 
mihi profecto nihilspei superesse vidP-batur. 
Ego vero contra spem in spem credens, et 
Domini mei misericordiœ me totum dedens, 
peregrinationem meam ad sanctorum Apo
stolorum limiua vovi, et deinceps divinœ me 
protectioni, dispositionique ·commisi. Ille 
autem respexit in orationem meam, et non 
sprevit precem meam,et abstulit opprobrium 
meum, et restituit me in regnum patris mei. 
Jnsuper cumulatum divitiis, auxit gloria,do
nis cœlestibus illustra vit : ipse sine sanguine 
rebelles subegit, hostes subvertit, et omnia 
nostra amabili quidem pace composùit.Absit 
ut tot, et tantis ejus beneficiis inveniamur 
ingrati ; quin potins de manu inimicorum 
11ostrnrum liberati, serviamus illi in justitia 
et veritale, faciamusque quod aitpropheta : 
Vovete et reddite Domino Deo vestro. Decer
nit.,, ergo mecum quomodo me peregrinante, 
regnum subsistat Anglorum, qua lege, qua • 
pace, qua justitia, quo judice omnia dispo
nantur; quis castra, urbes, privata, et pu
hlica negotia procuret. Erit autem unus 
omnium custos et protector Deus, et pacem 
quam dedit, ipse servabit, nobiscum profi
ciscens, et remanens, qui et vos custodiat, 
et me reducat. Tune omnes in communi vo
ciferantes ad regem, se non deferendos, se 
non exponendos gladiis, patriam hostiLus 
non prodendam, nec pro uno, ut putabatur, 
bono, · tot admittenda peri cula allegabant. 
Tune rex eorum vocibus et precibus urgeri 
se sentiens, diu in animo fluctuabat; quia 
et voto supersedere periculosum,et tautorum 
precibus, fletibusque non cedere, inhuma
num arbitrabatur. Tandem peregrinationem 
differens, expectabat do nec A postolico fui
tus consilio, aut votum redimeret, aut im
pleret. 

Demum Pontifex summus, consideratis 
pram:issis, et diligenter discussis, regi epi
stolam subscripta continentem transmisit. 
Leo Episcopus servus scrvorum Dei, clilecto 
filio suo Edwardo Anglorum regi, salutem 
et Apostolicam benedictioncm. Quoniam 
.voluntatem tuam laudabilem, et Deo gratam 
cognovimus, gratias agimus ei, per quem 
reges res-nant, et principes justa decernunt, 

Sed quia prope est Dorninus in omni loco 
omnibus invocantibus eum in veriLale, et 
sancti Apostoli cum suo capite conjuncti, 
unus spiritus sunt et pias preces œqualiter 
aucliunt; et quia constat periclitari Anglicam 
regionem ex tua discessione, qui frœno ju~ 
stitiœ seditiosos ejus motus cohibes ex au
ctoritate Dei, et sanctorumApostolorum, ab
sol vimus te a peccato illius voti, pro quo of
fensam Dei times, et ab omnibus negligentiis 
et iniquitatibus tuis, ea potestate usi, qua 
Dominus in Beato Petro concessit no bis, di. 
cens: Quil!cumque solveris mper terram, erunt 
soluta et in cœlis: deinde prœcipimus tibi sub 
nomine sanctœ obeclientiœ, et expensas, 
quas ad iter istud p,iraveras, pauperibus 
eruges, et cœnobium Monachorum in hono 
rem Sancti Petri Apostolorum principis, aut 
novum constituas, aut vetustum emendes et 
augeas, et sufficientiam victualium fratrihùs 
de tuis redditibus constituas; quatenus dum 
illi assidue inibi Deum laudaverint, et san
tis augeatur gloria, et tibi i ndulgentia, cui 
loco quicquid contuleris; vel collatum est, 
vcl conferetur ut ratum sit, Apostolica au-· 
c[oritate prœcipimus, et ut semper haùitatio 
monachorum sit, et nulli laicœ personœ nisi 
regi subdatur, et quœcumque privilegia ibi 
constituere volueris ad honorem Dei perli
nentia, concedimus, et robustissima aucto• 
ritate, confirmamus, et in fine fractores eo
rum œterna maledictione damnamus. 

Responsalibus autem regis, et litteris Pon
tificis oraculum cœleste concurrit. Erat enim 
vir quidam in Anglia, Deo dilectus et homi- · 
nibus, cui in specu subterraneo multis an
nis inclusus, suorum erat meritorum stipen-. 
diis jam vicions. H uic Petrus A postolus in 
visione noctis assistens : rex Edwardus pro 
voto quo se. cum adhuc exularet adstrinxc· 
rat, pro regni etiam pace, pauperumque 
ne.:essitate, preceque sollicit11s, Romanam 
Ecclesiam de omnibus credidit consulen
clam. N overit ergo se mea aucto ritate ab ' 
hac obligatione solutum, et de c<P.nobio ad' 
mei nominis honorem construendo, a sam• 
mo Pontifice suscepisse mandatum. Incun
ctanter itaque litteris Apostolicis fidem ha
bcat, prœceptis obediat,consiliis acquiescat. 
A me cnim egressus est scrmo, quem sihi 
quondam patronum elegit, vire comitem, 
gratiœ largitorem. Est autem mihi locus in 
occidentali parte Londoniœ a me electus, 
mihi dilectus, quem quondam mihi propriis 
manibus consecravi, mea nohilita vi prœsen-
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tia, divinis etiam miraculis illustra vi. Thor
neia nomen est loci, qui quondam oh pec
cata populi, barharorum tra"litus potestati, 
pauperrimus ex divite, humilis ex sublimi, 
ex nobili factus est contemptibilis. Hune me 
prœcipiente, rex in habita~ulum mouacho
rum suscipiat reparandum, subliinandum 
iedificiis, possessionibus ampliar.dum. Non 
erit ibi aliud, nisi dom us Dei, et porta cœli: 
ibi erigenda est scala, per quam descenden
tes et ascendentes Ange li, preces et vota 
hominum perforant, et deferant gratiam, 
Inde ascendPntibus reserabo januas pa11,di-' 
si, ut ex oflicio, quod meus mihi Dominus, 
ac Salvator injunxit, et ligatos absolvam, et 
absolutos suscipiam, et quam eis del ictum 
occluserat, justificatis portam patriœ cœle
stis aperiam. Tu autem omnia, qure audisti 
a me, et didicisti, litteris tradensregi mitte, 
ut munere Dei duplicato, et de absolutione 
securior, et prrecepti executione devotior, 
in mei autem dilectione et obseqnio reperia
tur propensior. His dictis, lux cum loquente 
disparuit. Scripsit ihque senex omnia au
dita, et regi direxit. Eadem autem hora lecto 
Papœ scripto, beati senis apices recitantur. 
Tune rex lœtns, et alacris, pecuniam, quam 
,d peregrinationèm paraverat, pauperibus 
distribuit, et monasterium redificavit. 

Tempore quo rex Ethelbertus, qui regna
Yit in Gantia prœdicante Augustino fidei Sa
cramenta susceperat; nepos ejus Sebertus, 
qui orientalibus Anglis prrefuit, fidem eodem 
Episcopo evangelizante suscepit. Hic Lon
doniis, qure regni sui cap ut habebatur, intra 
muros Ecclesiam Beati Pauli fabricavit, et 
Episcopali honore Mellitum Episcopum insti
tuens honoravit. Extra muros vero in Occi
dentali parte, in honorem Beati Petri mo
nasterium insigne fun da vit, et multis posses
sionibus ditavit, nocte autem dedicationem 
ejusdem Ecclesiœ prœcederite piscatori cui
dam Thamesis fluvii,qui idem monasterium 
prœterfluit, ulteriori ripa in habitu peregrino 
Beatus Petrus apparcns promissa mercede 
transponi se ab eodem, et petiit, et prome
ruit. Egrêssus autem de na vicula, Ecclesiam 
piscatore cernente, ingreditur. Et ecce su
bito lux cœlestis emicuit, miroque splendore 
illustrans omnia noctem convertit in diem. 
Ad fuit cum A postolo multitudo ci vium su
r,emorum, ingredientium et egredientium, 
melodiaque cœlestis insonuit,indicibilis odo
ris fragrantia nares perfundebat. Peractis 
autem omnibus, quœ ad Ecclesiœ dedicatio-

nem spectant, solemniis, redit adpiscatorem 
piscium piscator egregius hominum. Quem 
dum divini luminis fulgore perterritum et 
a!ienatum pene sensibus reperis,et, blanda 
consolatione reddit hominem sibi, animum 
rationi, ingredientes cymbam simul uterque 
piscator, ait Petrus: Numquid pulm,mtarium 
non habes? et ille : ln consulte, inquit, lucis 
perfusione stupidus, et expectaLione tui de
tentus, nihil cepi, sed promissam a te mer
cedem securus expectavi. Ad hrec Aposto
lus ait: Laxa nunc retia in capturam.Paruit 
impei·anti piscator, et mox implevit rete 
piscium maxima multitudo. Omnes erant 
ejusdem generis pisces prreter unum mirre 
cnormitatis esocium. Quibus ad ripam ex
tractis, dixit Apostolus : Hune, qni prœ cre
teris pretio et magnitudine prrecellit, Mellito 
ex mea parte defer piscem Episcopo. Pro 
nautica vero merccde, cretera tibi tolle. 

Hujus generis copia abundabis in vita tua 
et longo tempore post te progenies tua tan
tum ne ultra piscari audeatis in celebritate 
Dominica. Ego sum Petrus, qui loquor te
cum, qui cum meis concivibus constructam 
in meo nomine basilicam dedicavi, episco
palemque benedictionem mere sanctificatio 
nis auctoritate prreveni. Die ergo Pontifici, 
qure vidisti et audisti, t1Joque sermoni signa 
parietibus impressa testimonium perhibe
bunt. Supersedeat igitur dedicatioue, sup
pleat qu,Jd omisimus. Dominici corporis et 
s,mguinis sacrosancta mysteria, populum que 
sermone erudlens, notificet omnibus hune 
locumme crebro visitaturum, bié me fidelium 
votis et precibug alîuturum, sobrie vero, pie 
et juste in hoc sreculo viventibus cœli ja
nuam reseraturum. His dictis confestim ab 
oculis ejus disparuit. Mane autem facto Epi
s,~opo Mellito ad dedicandam Ecclesiam pro
cedenti cura pisce piscator occmrit, et om
nia, qure sibi mandata fuerant, pandit. Stu
·pet Autistes, reseratisque Ecclesiœ valvis, 
videt pavimentum utriusque alphabeti in
scriptione signatum, parietem bis senis in 
locis sanctificationis oleo linitum, totidem 
cereorum reliquias duodenis crucibus inhre
rere, et quasi recenti respersione .adhuc 
cuncta madescere. Quod videns Episcopus, 
una cum populo Deum benedicebat, et illi 
gratias referebat. Dat fidem miraculo pisca
toris illius tota successio, qure sicut a patre 
acceperat, totius emolumenti, quod ars illa 
deinceps ei conferret, Beato Petro, eique 
servientibus decimas offerebat. Unus tamen 
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semel frnudem ausus inferre, mox tam diu participem faciat ex omnibus, si qua sunt 
artis caruit beneficio, donec confessus rea- coram Deo, bonis operibus nostris, et fra
tum, et ablatum restitueret, promitteret cor- tres nos, ac socios in sua dilectione èonsti
rectionem.. tuat in omni tempore ampli us, ac non mi-

Hrec .cum Sanctus Edwardus relatione, ac norem partem obsequii nostri vobis in suo 
scriptis veterum didicisset, ad monasterimn regno reconsignet, quam nobismetipsis proc 
illud redificiis; pos~essionibus, et dignitati- venire optamus. Erimus etiam deinceps pro 
bus altius extollendum exarsit animus ejus, vobis sine dubio orantes assidue,ut ipse De
et pro privilegiis illius loci, cœteris causis us subjiciat hostes et inimicos, qui· contra 
nuntios Romam transmisit, talcm epistolam vos voluerint insurgere, et confirmet vos in 
Papre deferentes: Summo un1vcrsalis Ecclc- paterno solio, et propria hœreditate, ac Bea
sire patri Nicolao, Edwardus gratia Dei An- tus. Petrus sit vobis custos, et adjutor in om
glorum rex debitam, et subjectionnm, et ni tribulatione. Renovamus ergo et confir
obedientiam. Gloriflcamus Deum, quia eu- mamus, ac augemus vobis pri vilegia vestra, 
ram habet sure electœ Ecclesiœ, quoniam in scilicct, ut absoluti sitis ab i!lo voto qùod 
loco boni prœdecessoris vos optimum suc- timebatis, et ab omnibus aliis peccatis, et 

. cessorem constituit. Quapropter justnm ju- iniquitatibus vestris auctorHate illius, qui 
cticamus apud vos velut ad solidam pctram me, licet indignum, sure sanctœ prœesse vo
acuere, et probare omnes bona~ actiones luit Ecclesiœ. Prœterea illo loco, quem sub 
nostras; et vestram notitiam atque societa- nomine sanctœ pœnitentiœ construendum, 
tem in bono habere, quatenus eas donatio- et meliorandum suscepistis, quoniam ut fer
nes et privilegia, quœ obtinuimus apud prœ- tur, primam antiquitus consecrationem a 
decessorem vestrum, renovetis, et augeatis Beato Petro accepit, cujus licet indigni, vi
nobis, videlicPt ul quod ille injunxerat no- carii sumus, et quia regia antiquitus sedes 
bis sub nomine oi,edientire, et pœnitentiœ est, ex auctoritate Dei et sanctorumAposto
propter votum, quod voveram ire Romam, lorum, atque hujus Romanœ Sed1s et nostra, 
et in remissionem omnium peccatorum meo- conccdimus , permittimus, et sol1dissime 
rum construere cœnobium Monachorum in contirmamus, ut amplius in pcrpetuum re
.honore Apostoli Petri, ratum fociatis et pri- giœ constitutionis locus sit, at(fne reposito
vilegia possessionum e.t dignit:ttum ejusdem r1um regahum ins1guium, et habitatio per
loci confirmetis, renovetis, et clecernatis. petua Monachorum, qui nulh omnino per
Ego quoque pro modulo meo augeo, et con- souœ, nis1 regi snbdanlur, habeant(fue po
firmo donationes, et consuetudines pecunia- tcstatem secundum regu l:im Sancti Benedi
rum quas babet Sanctus Petrus in Anglin, cli per successiones eligcre ex se 1doneos 
et ipsas pecunias collectas cum regal1bus Abbntes, ne(fne introchicatur per violentiam 
doni8 mitto vobis, ut oretis pro me, et pro extranea persona, ni,i <1nam concors con
pace regnimei et continuam ac solemnem grcgatio exse prœelcgcrit. Absolvimusctiam 
memoriam instituatis totius gentis Angliœ eurn locuni ab omni sllnitio el dominatione 
coram corporibus sanctorum Apostolorum. Episcopnli, ul nullus Ep1scopus illuc intro-

Rescripsit autem ci Papa in hune modum: eat ol'llinatnrus, aut prreceptnrns aliquid, 
Nicolaus Episcopus · servus servorum Dei, nisi ex pctitione et consensu Abbatis, et 
gloriosissimo, ac piissimo, omnique honore Monachorum. Et hahcat idem locus liberum 
clignissimo, speciali quoque filio nostro procinclum, id· est amL,itnm, cœmeterium 
Edwardo Anglorum regi, visitationem omni- mortuorum circa se; absque Episcopali, vel 
modam, salutem mellifluam, et benedictio- cujuslibet respectu, vel exactinne, et omnia, 
nem Apostalicam. Omnipotenti Deo referi- qua,ad libertatem, et exaltationem illius lo
mus grates, qui vestram prudentissimam ci ad honorem Dei pertinentia, per nostram 
excellentiam in omnibus ornavit, et decora- auctoritatem accedere possunt, hilari et 
vit erga Beatum Petrum Apostolorum prin- promptissima voluntate concedimus. Pos
cipem nobiscJm hahere dilectiouem, et in sessiones autem, quas antiqui reges, sen· 
omnibus Apostolicis consentire censuris. quicumque alii homines, vos quoque, et ve
Litteras igitur vestrre nobilitati transmitti- stri barones ad eumdem locum contulistis, 
mus, et per eas sanctorum Apostolorum so- et chartas, qure ex eis factœ sunt, di vina el 
cietatem, et nostram vobis damus, orantes nostra auctoritate roboramus, et ratas ac 
rni,ericordiam illius, qui est Dominùs om- stabiles esse decernimus, et infractores ea
nium, et rex super omnia solus, uf. ipse vos ~ rum, vel iuvasores, aut diminutores, aut 

' .. ~. ' 
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dispersores, venditores etiam œterna male
clictione cum Juda proclitore clamnamus, ut 
in beata non habeant partem resunectione, 
sed a Beato Petro A postolo se judicanrlos 
sciant, quando sedebit cum suis coa postolis, 
judicans duodecim tribus Israel. Vobis vero 
et posteris vestris regibus committimus ad 
vocationem et tuitionem ejusdem loci, et 
omnium totius Angliœ Ecclesiarum, ut vice, 
nostra cum consilio Episcoporum, et Abba
tum constituatis ubique quœ ju~ta sunt, 
scientes pro hoc vos recepturos dignam 
mercedem ab eo cujus regnum et imperium 
non desinet, nec minuetur in sœculum. 

Sanctus autem Edwardus tributum illud 
gravissimum, quod tempore patris sui clas
si Danicœ pendebatur, et postmodnrn fisco 
regio inferebatur, regia Jiberalitate remisit, 
et ab onere importabili in perpetuum An
gliam absolvit. Cum enim collecta illa pe
cnnia ante ilium delata esset, Diabolum su
per curnulum sedentem et ludentem vidit : 
et ne amplius exigerl!ltur prœcepi t. Cum in 
palatio .i uxta Ecclesiam beati Petri rex ali
quando morarntur, supervenit qniàam vir 
mirabilis, Hybernicus genere, pedis utrius
que privatus officio : nervi enim in poplite 
contracti, ad posteriores corporis partes cru
ra retorserant, tali natibus înhœserant im
mersione carnibus pedum articuli a lumbis 
ejus, et deorsum corpus omne perverterant. 
Porrectis ad terram manibus et scamnis su p
positis repebat, et foetus sibimetipsi gravis, 
trahebatse post se. Hic videns regis cubicula
rium, ait ad eum : Hugoline, non me respi
cis, nec misereberis, nec movebit te mea 
tan ta calamitas? Et ille : Quid me vis facere? 
Cui pauper : Sexies, inquit, Apostolorum 
limina repens (ut cernis) visitavi, et sanita
tem necdum promerui. Quam tamen Apo
stolorum princeps non negavit, sed distulit, 
socium in hoc miraculo habere volens Ed
wardum, quem sibi novit esse devotum. Ab 
ipso enim Apostolo in mandatis accepi, re
gem adire, ut me sno sacro subvectum dor
so ad ecclesiam ejus, quœ palatio vicinà est, 
pr.rferat, recepturum, si id fccerit, membro
rum meorum integram sanitatem. Hœc ubi 
nnntiata sunt regi, gratias agit Deo, et cita
tus mox œger accessit. Itex vero ut spiritalis 
ille asinus fol'tis, ,accubans in terminis, sup
posuit humeros suos ad portandum : pen
det de humero tanti principis pl!~1111s ,ordi
bus pauper, squalidis manibus, brachiisque 
squamosis regium illud pectns, collumque 

complectitur. Interea ex assistentihu~ ride
bant nonnulli, alii a paupere regem delusum 
jocabantur, alii simplicitatem justi fatuita
tem judicabant Cum itaque rex paululum 
processisset, subito nervi cxtenduntur, ri
gantur ossa, carnes marcidœ recalescunt, 
emergunt a carne articuli, pedes a natibus 
solvuntur. Distendit homo crura pop lite jam 
flexibili ; et sanie cum sanguine profluente, 
vestis regia ornatur potins, quam fœdatur. 
Jam nunc satis esse clamant omnes sanatum 
languidum, onus ob sordes ulcerum depo
ne~dum. Ille vero memor prœcepti quod 
susceperat, sirenarum cantus obturata aure 
pertransiit, ingressusque Ecclesiam, ante 
sanctum altare holocaustum, quod detulerat, 
Deo, ac Beato Petro resignat incolumenque 
dimisit. Suscepto autem a rege itineris via• 
tico, acturus gratias Deo et Sancto Petl'o 
Romam profectus est. 

In monasterio autem, Beati Petri ante al· 
tare sanctœ Trinitatis, Missarum solemniis 
sanctus rex vice quadam cum comite Leo
frico assistebat. Et ecce speciosus ille forma 
prœ filiis hominum Christus Jesus in ara 
consistens,oculis utriusque visibiliter corpo
ralis apparuit, sacraque deX:tera super re
gem extensa, signum Sanctœ Crucis eum, 
benedicendo depinxit. At rex demisso capi
te, divinœ majestatis adorabat prœsentiam; 
Cornes vero quid in animo regis ageretur 
ignorans, volensque regem tantœ visionis 
esse participein, cœpit velle ad ipsum usqne 
procedere. Verum rex quid in mente comi· 
tis volvebatur intelligens: Sta, inquit, Leo
frice, sta : quod vides, video et ego. Post 
missam vero dixit rcx ad cornitem : Pcr ejus 
quem vidimus, majestatem, mi Leofrice, te 
obtestor, ne, quoadusque vixE:rimus, sermo 
ista proferatur in publicum, ne vel nos in 
perniciem nostram ob favorem vulgi pulset 
elatio, vel !idem deroget dict.is infidelium 
œmulatio. 

Sub faucibus autem quasi glandes mulie
ri surcreverunt, quœ totam faciem dcformi 
tumore fœdantes, putrefactis snb cute hu
moribus, sanguinem in sanicm vcrterant, 
inde nati vermes, odorem teterrimum exha
labant. Jubetur tandem somniis ad ire palati• 
um, et regis manibus ,i;perare rcnwdium,.; 
quibus si Jota, si tacta et signata foret, meritis,

1
· 

ejus reciperet sanitatem. Cum autem venis• 
set ad regem, et oraculum exposuisset : ille 
nec sordes cavit, nec fœtorem exhorrnit : 
sed loca tumentia manibus contrectans, et 
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aqua lavans, signum Sanctre Crucis impres
sit : et subito rupta ente cum sanie vermes 
ebulliunt, recedit tumor, et dolor omnis abs
cessit. 

Cœcus quidam docetur oraculo, lumen 
amissum sancti regis meritis se adepturum, 
si Jympha qua manus ablueret, ipse faciem 
perfudisset. Cumque id cubiculario, et ille 
regi retulisset, obstupuit ill e, plurimum in
digriatus, illusum phantasmatibus hominem, 
nihil tale de peccatore sperandum, Aposto
licœ id esse vil'tutis, nec tidem somniis aclhi,
bendam asseruit. Aqua maous lavit, et ad 
Ecclesiam processit. Cubilarius autem creco 
receptam in pelYi aquam illam tradit, cum 
qua oculos et faciem lavans, visum confe
stim percipere meruit. 

Civis quidam Licolnrensis cœcitate per
cussus, ad palatium regis veniens, aqua lo
tionis manuurn ejus, faciem et oculos la vat, 
mox tenebris d~uturnis optata lux succedit. 

Quidam cœcus regem adire, et visum ab 
eo · percipere monitus , cubiculario, et ille 
rem regi pandit. Cui rex : Veniat, in quit. 
Quis ego surn qui contrister, et non potins 
exultem, si meis manibns licet indignis, pro
missu!Il beneficiurn hornini illi piclas divina 
contulerit? Vocatus est autem vir, et a re1Ie 
tactus et signatus, et inter manus ejus ab 
oculis utrlsque utertim sanguis effluxit, pu
pillas serena,;it, et tumorem palpebrarum 
deposuit. Et dixit homo ille : Video te, Do
mine mi rex, et facies tua tanquarn facies 
Augeli stantis ante me. Alia autem vice duo 
cœci cum uno monoculo, aqua lotionis ma~ 
nnum sancti perfusi, visum percipere me
ruerunt. 

Sedebat aliquando rex ad mensam, et a 
latere ejus cornes Goduvinus. Hujus duo fi
lii adhuc pueri, Haraldus et Tostiiis, lude
bant coram eis : cumque unus ex illis ama
rius, quam expetebat ludi suavitas, insur
rexissetin alterum, ludum vertunt in pngnam. 
Et ecce Haraldius vehementius in fratrem 
irruens, capillis ejus utramque manum infe
rit, prostratumque, nisi citius eriperetur, 
virtute superior suffocasset. Tune rex versus 
ad dueem, ait : Nihil aliud, o Goduvine, nisi 
simplieem in his vel ludum puerorum, ve1 
,pug~ contemplaris. Et ille : Nihil a!iud, 
'domine mi. Tune rex dixit : Longe aliud 
mea mihi mens loquitur : et bis quid futurum 
sit pu.eris, per hoc rnihi bellum revelatur. 
Emeasis fjlliippe puerilibus a.unis, euro in vi
JUm ~ pnefeeerk,tandem adversus in-

vicèm livor utrumque adnret. 'Et primum 
circumventione, insidiisque privatis quasi 
Judere videbuntur, ad ultimurn fortior infir· 
miorem proscribet, rebellantem prosternet, 
et prioris miJrtem post modicum sequeas 
alterius calamitas expiabit. Qure omn ia si~ 
completa, tota Anglia teste, probatur. Nam 
Tostius ab Haraldo fugatus, cum pau!o in 
regrium successisset Edwardo, Harald us una 
cnm rege Noruvegiœ Tostius prosteraitur, et 
totus fore exercitus deletur. Eodem anno 
Haraldus ipse regno spoliatus Anglorum, aut 
misere occubuit, ant, ut quidam putant, 
pœnitentiœ tandem servatus cvasit. 

Goduvinus cnm in mensa regi assideret 
unus ministrorum in obicem aliquem un~ 
pede immoderatius impingens, pene lapsum 
incurrit : quem tamen pes alius recto pede 
procedens, iterum in statum su um nihil 
injuriœ passum erexit. De hoc eventu pluri
bus inter se loquentibus, et r1uod pes pedi 
subvenerit gratulantibus. Cornes quasi lu
dendo intulit : Sic est frater fratr,·m adj,t~ 
vans, et alter alleri in necessitate subve
niens. Et ait rex ad ducem : Hoc meus mihi 
fecissct. Sic Goduvinus expavit et tristem 
prœfercns vultum, ait: Scio, ego, rex, scio,. 
adhuc de morte fratris tui tnus me accusat 
animus, nec cis œstimas discredendum, qui 
me vel ejus vel tuum vacant proditorem; 
scd secretorum omnium conscius Deus ju
dicet, et sic buccellam banc, quam manu 
teneo, guttur meum faciat pertransire, et 
me servet illœsum, sic ut nec tuœ proditionis, 
reus, nec de fratris lui nece mihi conscius 
exista. Cumque vir beatus buccellam manu 
benedicens signasset, miser ille, eam ori 
inferens, osque in medium gutturis pertra
xit. 

Tentat interius trahere, nec valet, tentat 
emittere, sed firmius hœsit. Mox rneatus, 
quibus ducebatur spiritus obeluditur, ver
tuntur oculi, brachia rigescunt. Intuetur in
feliciter morientem rex, et ultionem in eum 
sentiens processisse divinam, adstantes allo
quitur, dicens : Extrahite canem istum : et 
factum est ita. Hic Goduvinus simplicitate 
regis abutens, multa in regno contra justi
füim et Deum faciebat. Cunctos fere regis 
cognatos, et aruicos, quos de Northrr,apnia 
adduxerat, fraude sua, dolo, et circumven
tione de patria exturbabat; credens, sibi 
cuncta processura pro voto, si rex amicis 
nudatus, suis tantum consiliis uteretur •. At 
ra cuncta dissimulans. divinis vacabat ob-
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sequiis, ultionemque Dei sibi futuram multis 
prœdixit. Aliquando etiam ipsi Goduvino 
idipsum non tacuit. 

Sanctus Edwardus nulli petenti in nomine 
Sancti Joannis Evangelistœ aliqnid denega
bat, hune euim post Apostolornm princi
pem arctins diligebat. Unde contigit, qnod 
quidam peregrinus, absente Camerario, in 
nomine Sancti Joannis Evangelistœ impor
tune a Rege eleemosynam postularet. Cui 
rex pretiosum annulum., cum nihil aliud in 
promptu haberet, dedit. Accidit poE!t htèc, 
duos Anglicos aa adorandum S~lvatoris se
pulcrum Hierosolymam proficisci. Qui die 
quadam a publica strata declinantes, devia 
quœque sectati sunt : et sole ruente, nox 
obscura adducta est. 

Et cum nescirent quid agerent, quo se 
verterent; apparait eh senex quidam vene
randus, qui eos, ad civitatem reducit. Sus
ceptis autem hospitio, mensa paratul', 
lautissimeque refecti, dant membra quieti. 
Mane autcm facto, egressis illis de ci vitate, 
ait senex. Viri fratres, cum summa prospe
l'itate vos repatriaturos non dubitetis, quo
niam prosperum iter faciet vobis Deus, et 
ego ob amorem regis vestri in omni via fir
mabo super vos oculos meos. Ego enim sum 
Apostolus Christi Joannes, qui regem ve
strum ob meritum castitatis summa dile
ctione complector. Hune ergo annulum,quem 
mihi in habitu peregrino apparenti tribuit, 
reportate, denuntiantes obitus sui instare 
diem; quem infra sex menses visitans visi
tabo, ut mecum s.equatur Agnum quocum
que ierit. His dictis, disparuit, et illi ad pa
triam prospere redeuntes quœ viderant, et 
audierarit, regi seriatim retulerunt .• 

Cum autem rex infirmitate gravi detine
retur, in mentis raptus excessum, biduo fe1·e 
jacebat exanimis. Tandem quasi de gravi 
somno evigilans, aperuit oculos et sedit, et 
assumpta parabola, ait : Cum adolescens in 
N orthmannia exularem, grata mihi semper 
extitit bonorum amicitia, et quicumque sa
crœ religionis meliores videbantur, bi mihi 
cœteris erant familiariores. Inter quos duos 
Monachos speciali quadam devinxerant cha
ritate, conversationis honestas, vitœ sancti
tas, suavitas morum, verbornm afl'abilitas. 
Hos frequentius visitabam, quam dulcia 
faucibus meis eloquia eorum. Hos ante in 
somnis assistere, quid genti meœ post obi
tum meum sit futurum, ex Dei mandato 
rnihi referentes. 

Impletam ·aicunt Anglorum nequifütm, et 
iniquit:is consummata iram provocat, acce.
lerat vin.dictam. Sacerdotes prœvaricati sunt 
pactus Domini, polluto pectore, et manibus 
inquinatis sancta contrectant. Et hi non pa
stores, sed mercenarii exponunt lapis oves, 
non protegunt, lac et lanam quœrunt, non 
oves, ut detrnsos ad inferos, mors, et pasto
res depascat et oves : sed et principes ter
rœ intideles, socii furu m, prœdones patriœ, 
quibus nec Deus timori est, nec lex hon.ori, 
quibus veritas oneri, jus contemptui, cru

·clelitas delectationi ; itaque nec prœlati ju-
stitiam, nec servant subditi disciplinam. Et 
ecce Dominos gladium suum vibravit, arcum 

. suum tetendit, et paravit ilium. Ostendit 
deinceps populo huic iram, et indig11atio
nem, immissiones insupet· per Angelos ma
los, quibus tra::liti sunt anno et die uno, 
igue simul et gladio puniendi. Ego vero oh 
intentatam meœ genti calamitatem polens, 
atque suspirans, dixi : 0 cœlestium secreto
rum conscii, si conversi egerint pœniten~ 
tiam, numquid non ignoscet Deus, et relin
quet post se benedictionem? Pœnitentiacerte 
prolatam Dei ore in Ninivitas suspendit sen
tentiam; quœ etiam imminentem impiissimo 
Achab debitam distulit ultionem. Suadebo 
igitur genti meœ, ut pœniteant de pneteritis, 
et caveant de futuris, et forte miserebitur 
Deus, ut non inducat super eos malum hoc 
grande, sed qui punire prœpara vit a versos, 
recipiat in grntiaqi solita pietate con ver
sos. 

Nequaquam, inquiunt, hoc erit, quoniam 
induratum est cor populi hujus, et excœcati · 
oculi, et aures aggravàtœ, ut nec intelligant 
commonentem, nec terreantur minis, nec 
beneficiis provocentur. His eorum verbis 
dum mihimajor accresceret sollicitudo, dixi: 
Numita in perpetuum irascetur Deus, et non 
apponet ut complacitior sit adhuc? Quando 
crgo tristibus lœta succedent, aut tot ad versa 
qualis consolatio tem,perabit? quale speran
dum est in his malis remedium, ut si eut 
il!inc terret, et contristat futura correptio : 
ita hic aliquantulum mulceat divinœ mise
rationis promissio. Ad hœc sancti tale mihi 
pl'Oblema proponunt. Arbor quœlibet viridis 
a suo truncô decisa, ad-trium jugerum spa
tium a radice propria sep ... retur. Quœ cum 
nulla hominis manu de gente, nulla urgente 
necèssitate, ad suum reversa truncum, in 
antiquam radièem sese receperit, resumpto
que succo _rursum floruerit, et fructwn fe-
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cerit ; tune sperandurn est aliquod in hac 
tribulatione solatium, et de ea, quam prœ
diximus adversitate rernedium. Hœc cum 
dixissent, ipsi cœlo, vobis ego redditus sum. 
Assidebant. narranti visionem regina, Rober
tus sacri palatii custos, dux Haraldus, Sti
gandus, et qui ascendit cubile patris sui, et 
maculavit stratum ejus, vivente adbuc Ro
berto Archiepiscopo, cathedram Can tua· 
riensem invadens ; oh hoc a summo Ponti
fice snspensus paulo post crepuit, et effusa 
sunt viscera ejus. Hic ad vocero narrantis 
obduruit, nec terretur oraculo, nec fidem 
habuit prophetanti, sed potius regem senio 
confectum delirare submurmurans, ridere 
maluit quam lugere. Cœteri vero quibus 
mens sanior erat, flebant ubertim et suspi
rabant, qui nihil secus quam ipse dixerat, 
aut a sacerdotibus, aut a principibus fieri 
non ignoràbant. Q,..idam enim prœmissam 
similitudinem dicunt regem pro impossibili 
statuisse, illi maxime, qui totam Anglorum 
nobilitatem sic deperisse lugebant, ut ex. ea 
gente, nec rex, nec Episcopus, nec Abbas, 
nec princeps quilibet vix in Anglia cernere
tur. Mihi sane alia mens est, consideranti 
sanctissimum virum Dunstanum, et ipsam 
calamitatem prœdixisse, et consolationem 
nihilominus promisisse. Potest proinde sic 
non inconvenienter exponi. Arbor hœc reg-_ 
num Anglorum signilicat, decorum gloria, 
delitiis, divitiisque fecundum, excellentia 
regiœ dignitatis sublime. Radix, ex qua 
totus honor iste processit, regium semen 
fuit, quod ab Alfredo, qui primus Anglorum 
a summo Pontifice unctus et consecratus 
fucrat in regem, recta successionis !inca 
usque ad Sanctum Edwardum descen lit. 
Absr.issa est arbor de trunco, quando reg
num a genere regali divisum, ad aliud se
men translatum est. Ad spatium trium juge
rum Hrec fama est separati'o, qui in trium 
temporibus regum, nulla fuit novis cum an- . 
tiquo semine regali conjunctio. Haraldus 
enim successit Edwardo, Uvithelmus Haral
do, Uvithelmus junior priori Uvithelmo. 
Accessit ad radicem, quando rex Henricus, 
in quem tutum regium decus transfusum 
est, nuUa nccessitate cogente, nulla spe 
lucri urgente, sed ex infuso ei amoris affe
ctu, abneptem. Edwardi l\fathildam duxit 
uxorem, semen regium Northmannorum, et 
Anglorum conjungens, et interveniente ope
re conjugali, de duobus unum faciens. Flo
ruit sane arbor, quando de utroque semine 

imperatrix Mathîlda processit. Tune vero 
fructum fecit, quando rt1ipsa Henricus exo
riens, quasi lapis angularis utrumque popu
lum copulavit. Habet nunc certe de genere 
Anglorum Anglia regem, habet de eadem 
gente Episcopos et Abbates, principes, et 
milites, ex utriusque seminis conjunctione 
procreatos. Si autem alicui hœc displicue
rit expositio, aut ipse aliter exponat, aut 
aliud tempos, quo hœc expleantur expe
ctet. 

Sciens itaque rex, quia appropinqnavit 
hora ejus; ut transiret de hoc mnndo, suun1 
traositum mox in circuitu propalari jussit, 
ne mortis suœ agnitione dilatata, orationum 
quoque suffragia differentur. Sicque senex, 
et plenus dierum, ac bonorum operum mi
gravit ad Dominum. Obiit autem anno Do
mini millesimo sexagesimo sexto, cum reg, 
nasset viginti tribus annis, mensibus sex, el 
diebus viginti septem, pridie nonas Januaf'ii, 
cnm quo tota pariter Anglorum felicitas 
ruit, periit libertas, vigor omnis interiit. 

Contractus quidam ad sepulcrum ejus ve
niens, membrorum sanitatem devotis lacry
mis, et precibus postulahat. Et ecce vis qùœ
dam occulta subito nervos extendit, in natu' 
ralem statum crura, pedesque retorquet, 
evulsisque a carne articnlis sanguis profluit, 
paulatimque succo resumpto, arida prius 
ossa pristinum robur recipiunt. 

Sed quoque cœci, unum monoculnm se
cuti, ad sepulcrum regis properantes, cum 
alter ab altero traheretur, et unus prœce
dens oculus viris septem ducatum prœbe- . 
ret, sancto cum lacrymis miseriam expo
nunt, opem flagitant, contra diuturnœ cali
ginis tœdium sanctissimi regis deposcunt 
auxilium. Nec mora, beati meritis, et preci
bus visum, oculorumque claritatem perci
pere meruerunt. 

Interea Haraldus fijius GoJuvini, regnum 
nec jure, nec natura sibi debitum usurpans, 
111alum, quod Angli secundum sancti regis 
oraculum Dcminus prœparaverat, transgres
siono pacti cum duce Uvilhelmo, et fidei 
lœsione acceleravit. Ut autem attenuatis 
viribus facilius ab his, qnos injuste provo
caverat, hostibus vinceretur; suscitavit ei 
Deus a parte Aquilonis inimicos, scilicet Ha. 
raldum regem N orvegiœ, et Tostium fratrem 
suum, quem deAnglia expulerat, ipse quippe 
tempore regis Edwardi exulabat in Flandria •. 
Hi cum magna classe per Humbriam Ebora
cum properantes, cum exercitum Northum-
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brensium prrelio excepissent, potiti victoria, 
magnam de obstantibus stragem dederunt. 
His Haraldo nuntiatis, einîrcitum copiosum 
ex omnibus finibus Anglire collegit. 

Apparuit autem tune Sanctus Edwardus 
cuidam Alexi, Abbati Ramesire, viro reli
gioso, dicens : Vade, et die Haraldo, ut ho
mines, qui contra jus, et fas regni hujus fines 

·· invadunt, aggrediatur securo. Ego enim ero 
· dux, et protector exercitus, quoniam justi
tire gentis hujus deesse non possum. Per me 

. enim reportabit vice bac de hoste triums 
phum. Et ne verbis .tuis fidem deroget, se

. cretum ei sui cordis ostende, ut cum ei qure 
· nullo conscio mente volvebat, edixeris, non 
. hrec ture adinventioni, sed mere promissioni . . 

adscribat. 
N octe quidem prretl!rita, cum dol ore fe

moÎ·is torreretur, licet eum non parum ur
geret imminens molestia; siluit tamen, re
putans apud se, si publicaret languorem, 
quod suis esset contemptui, et hostibus irri-

. sioni. Verum quia nunc ab illa peste conva
luit, de meo prresumens auxilio, contra bar
haros justum bellum suscipiat, et ab immi
nenti periculo suos eripiat. Quod cum Abbas 
H araldo reserasset, ex cœlesti promissione 

factus audacior, in valida manu progredier.s, 
apud Stamsordbrig hostibus occurrit. Con
fertoque prrelio, dux uterque prosternitur, 
scilicet rex Norvegire et frater Haraldi To
stius, et pene totus eorum exercitus dele
tus est. 

Anno tricesimo sexto post Sancti Edward i 
obituru, cum corpus ejus de terra elevare
tur, integruru, incorrup\um, et flexibile cum 
vestibus recentibus repertum est. Quod vi
dens Episcopus Rossensis, pilum unuru de
votionis desiderio accensus extrahere, sibi
qùe servare conatur. Sed ille firmius hrerens, 
effectnm mentis Episcopi, et voluntatem de
fraudavit. Mulier quredam in festo Sancti 
Edwardi operibns vacans, paralysis morbo 
correpta, ad corpus sancti deducitur, et sa
nitatem pristinam se recepisse lretatur. Tres 
vi1·i febre quartana vexati, visitato sancti 
sarcophago, quasi in momento curati sunt. 

Obiit S. Edwardus anno Domini 1066 qui 
beatissimus rex post annos circiter ceutum 
in sanctorum numerum relatus fuit ab 
Alexandro tertio Pontifice, anno pontificatus 
quarto, et Christi H63, ut Cardinalis Baro-
11ius in nolis ad martyrologium, die quinta 
januarii, et alii testantur, 

SANCTI LEOPOLD! AUSTRIJE PRINCIPIS CANONIZATIO 

ET INTER SANC1'0S CONFESSORES ADSCRIP1'IO 

Gum suœ fe•tivitati., institutione, p1·0 die 15, mensis Novemb. 

. lnnocenlius Episcopus, servtts servorum Dei, 
ad perpetuam rei memoriam. 

Sacrosanctam Matrem Ecclesiam adsti
tisse a dextris D::i lleginam, in vestitu <leau
rato, circumdatam varietate; non ab ,e per 
Prophetam traditur. Regina equidem, qure 
illi Regi Domino, per quern reges regnant 
et principes justitiam faciunt, desponsata 
sit. Unica ejus columba, luna perfecta in 
œternum. Arcturus per gyrum nocturna 
spatia percnni lumine illustrans : lucifer qui 
nescit occasum : aurora hic in crepusculo 
caligantis sreculi corruscans : et in diem lu
cidum in regno cœlorum sese diffundens. 
Ilea:ina oure illi serviat cui servire regnare 

est, illi fidem haheat, illi se totam commit
tat, Regina quœ Christi fideles sub umbra 
alaruru suarum extremo carcere ad regna 
cœlorum .perdncat., ubere de c•l'io pleno Ja .. 
ctet,atque inebriet,ex multisrerumnis nos eri
piens,regni cœlestis cum Christo Domino par
ticipes efficiat. In vestitu, inquit, deaura
to. Vestimentum Ecclesire sancte.rn fidelium 
vitam P-ssc profitemur.NamsicuttotaEcclesia 
vestimentum est Christi , ita fideles quoque 
ejusdem Ecclesire vestimentum esse arbitra
bimur. Vestimentum scilicet non habens rna
culam per peccat,1m, neque rugam per du
plicitatcm : sed per justitiam in Deum, per 
simplicitatem cord1s tensum vestimentum 
patus sollicitudines, inter Etudia tot labo
rum , immaculatum sese ab hoc sreculo 
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innocentiœ, quam homo plasmatus a Deo 
accepit : male a serpente persuasus perdi
dit, ad quam recupernndam pœnit•rntia, et 
Dei misericordia induimur. Vestimentum 
deauratum splendoœ sapientiœ aureo per
lucens, clara enim est sapientia quœ nun
quam marcescit, facile videtur ab his qui eam 
quœrunt. Doctrix est disciplina Dei, electrix 
operum illius, qua nihil locupletius, quœ 
operatur omnia, artifex omnium quœ apud 
turbas claritatem, et honorem apud seniores 
prœstat. Vestimentum ·deauratum perfe
ctione auri, id est justitire, qua: nihil hu
mano generi utilius. Dilectione diséiplinre 
ex una custodia legum emanat, legum au
tem custodia consummatio est incorruptio
nis. At vero incorruptio facit n0s esse Deo 
proximos, per quam beatitudo œternœ vitre 
a nobis comparatur, circumdata Ecclesia 
dicitur varietate gratiarum administratio
num, et officiorum, juxta verbum Apostoli, 
divisiones gratiarmn sunt, idem autem spi
ritus eas couferens, divisiones administra
tionum sunt, idem autem Dominus, et divi
siones operationum suut, idem vero Deus, 
gui operatur omnia in omnibus. Circumdata 
vai:ietate potestatis, ordinis, status, et va
riarum Ecdesiartim decore quœ veluti ado
lescentulre, hanc de qua sermo est, Catho
licam Ecclesiam quasi matrem observant, 
non vetustre per culpam, non senio steriles, 
sed ad spiritualem congrue fecunditatem, et 
nova semper proie pullulantes. Nam a justo 
Abel, unde Ecclesire exordia trahimus, in 
hanc usque diem, quot sanctus orbis terra
rnm ha,buit : tot quasi palmites protnlit, ex 
quihus varii in dies surgunt surculi in hac 
viriea nostra Sabaoth, • quam licet immeriti, 
prrestanteDoinino,sortiti sumns excolendam, 
sernntnr. Circumdata yarietate, quod alia 
triumphantis, alia militantis Ecclesire spe
ci_es existat. De triumphanti Domi ni spon
sione repromittitur. Eg·o ero eis, quicqnid ab 
hominibus juste desiderari potest, ero illis 
honor, gloria, sains et vita, virtus et copia,. 
pax, et omne t,onum. Militans autem Ecclesia 
fondre non inepte assimilatur : nam sicut e 
fonda in gyrum versata, lapides exeunt, 
quibus adversarii feriuntur, et Goliath pro
sternitur; ita ex sancta Ecclesia dum per 
varias procellas, et tempestates fluctuantes 
hujus sreculi per tribulationum circui
tum rotatur, fortes viri prodeunt , guibus 
quasi lapidibus iniquorum corda tun
duntur,. et de hoste humani generis ne-

quissimo a Christi tironibus triumphatur. 
Hanc ipsam Eeclesiam Deus omnipotenE 

mira quadam dispositione, et potestate Jnn
davit, pretioso Unigeniti Filii sui Domini no
stri J esu Christi sanguine dotatam esse vo
luit, multiplici Spiritus sancti gratia orna
Yit. Apostolorùm simplicitate et fide robo
ruvit, quos ignarPs delegit, ut populos non 
tam sermo illorum, quam causa ad creden
dum adduccret. Martyrum tormentis, cru
ciatibus constantia , et trophœis stabilivit 
represso paulisper, quinimo confusa infide
litatis srevitia, et inimico homine superse
minante zizania, crescente, multiplicataquc 
hrereticorum pravitate, Doctorum cœlesti 
doctrina illuminavit, et demum Confesso
rum, Virginum, aliorumque Fanctorum .in
trepida confessione,solerti cura,èxemplisque 
imitatione dignissimis, adversus satanro in
sidias circumdedi.t. 

Inter autem alia saluberrima ·sanctitatis 
exempla divina misericordia, sidus quod
dam mundo fulgere dedit, Beatum Leopol
dum Austrire principem, pium Marchionem, 
cognomento appellatum, innocentire, sapien
tire, et jnstitiœ vestimentis, quibus -vestiri 
Ecclesiam prrediximus, decorum bonitate, 

· mansuetudine, atque clementia conspicuum, 
simplicitétte,co::ttinentia,et munificentia prœ
clarum, cujus integritas, vitre sanctimonia, 
humilitas, pietas, fides, adeo apud Christi 
fideles invaluerunt, ut una omnium Germa
norum voce pro sancto hactenus celcbratus 
fuerit. Christianre religionis cultum, et ejus 
liberalitatem nonnulla monasteria, etquidem 
celeherrima ab eo cum amplissimis censibus 
constructa, alia etiam magno sumptu illn
strata, abunde testantur. Hic princeps opti
mus, Sacerdotes, et viros religiosos admo
dum coluit, summosqu,J Pontifices tanta vc
neratione prosecutus fuit, ut ab Innocen
tio II Romano Pontifice prredecessore no
stro peculiaris S. Petri filins appellaretur : 
e{Apostolica commendatione, atque ea ple
naria, quam vulgo dicunt, absolutione dignus 
ab eodem lnnocentio etiam mortuus judica
tus fuerit. Hic vir Dei in summis opibus edu
catus, in magna peccandi licentia constitu
tus, conjugalibus curis implicitus, princi
patus regimine impeditus; sedulo tamcn 
pietatis et misericordire munera subibat, 
lassos roborans, vacillantes confirmaus, op
pressos sublevans, inopes fovens. Inter curas 
domus, inter conjuga1es anxietatcs, intc>r af
fect.us pignorum, iul,·i· mullij'!Ïèes prind• 
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.custodivit, et temporalia tractando œterna 
disposuit. 

Quadràginta ·annis principatum A ustrire 
regens, et quod majus est illis prrecipue 
temporibus, quibus propter Henricorum pa
tris et filii rnutuas concertationes, et postea 
propter Henrici quarti cum Lothario acerri
mas contentiones, in Germania bellis, in
cendiis, et agrorum vastationibus tumultua
tum est; summa cum justitia, humilitate, et 
tranquillitate cuncta administravit : et aliis 
cœde, et sanguine madentibus, creditam 
sibi Austrire provinciam in diuturna pace 
continuit. Quibus ex meritis reternre retri
butionis et pacis prrnruia a Deo optima, maxi
moque, cui centuplicato fœnore munera ho
minum pensat, est consecutus. 

Prretendant nunc hujus sœculi amatores 
ad peccata excusarida, conjugales, familia
res, civiles, seu regales solii molestias, sœ
culi illecebras, aut tentationes ; Leopoldi 
exemplo divinà providentia eos circumscri
psit, excusationes omnes circumvenit, adi
tum hnmanre tergiversationis conclusit, 
et quasi aranearum telas commenta hu
mame fragilitatis disrupit. A Oeo creati, 
et perempti, Deum debitis honoribus non 
colimus; et quod dolentes ex intimis re
ferimus, ilium non tantum negligimus, sed 
blasphemamus s,,~penumero. Adhibita sunt 
prœcepta divinre, et humanœ legis, prœce
ptis obtemperare tergiversamur. Addita sunt 
cœlestis prremia gloriœ, indicta p œnarum 
diversagenera, censura correctionis inventa; 
ab illis faciem quasi rebelles . avertimus. 
Sanctorum varia exempla ante oculos no
stros proposita, ipsa quoque imitari contu
maciter recusamus, imbecillitatem nostram, 
su,culi sollicitudines, cum de sainte nostra 
agitur, causamur. Leopoldi nobilis principis 
conjugati, ac multorum tiliorum, ac subdi
torum curn irretiti, clarissimo exemplo ad
monemur, ut omni excusatione remota, per 
hœc tcmporalia ita caute ambulemus, ita 
sancte nos exerceamus, ut œterna non amit
famus; allecti spe momentaneœ hujus pro
speritatis, perpetuitate gloriœ cœlestis no!l 
fraudemur, sed mundi molestias, illecebras, 
aut dignitates contemnendo ad cœlestem 
patriam totis viribus contendamus. 

Hujus Beati Leopoldi sanetimoniam Deus 
omnipotens innumerabilibus miraculis ad 
ejus invocàtionem editis, comprobavit ; mi· 
raculis profecto qure tum in facti substantia, 
tum et ordine, vim, et potestatem totius na-

turœ excesserunt. Qnis entm non miretur, 
cum audiat per Dei œterni misericordiam, 
implorato Leopoldi auxilio, paralyticos, ar
threticos, febricitantem, podagra laboran
tem, pristina, valetudini illico restitutos? 
Quis non rnagnalia Dei in hoc sancto agno
scat, cum videat· interllessionibus ejus clau
dos recte ambulasse, aposternatibus morti
feris infectas liberatos, in carceribus consti
tutum , pedicis manicisque vinctum , per 
foram2n unde hominis impossibilis exitus 
erat eductum evasisse? in variis vitœ peri~ 
ca!Js positos, illœsos servatos esse? quis non 
mente obstupescat , et Deo optimo maxi
moque prœconia manifesta dicat,çum liqnido 
deprehendat, meritis, ac pre,libus hujus 
sancti viri mortuos suscitatos? mutas Io
quendi facultatem adeptos? crecos illumina
tos? surdis auditum restitutum esse? Maxima 
sunt hrec sanctitatis, et divinre approbatio
nis signa, humanam expectationem, ac spem 
excedentia; et tamen clarissimis documentis 
comprobata sunt. 

Quinimo ab anno Christi millesimo cente
simo tricesimo sexto, quo Leopoldus vita 
functus, ex terris ad cœlestem Hierusalem 
tra.nsivit, ir, nostra usque ternpora, et pcre
sentem diem magis, atque magis manifestata 
mira de illo ex mentibus hominurn in Austria 
prœcipue, et per omnem Danubii ripam, 
devotio cœlitus infunditur. lncredibile dictu 
quanta cum veneratione ejus corpus, quod 
in monasterio semper Virginis, et Matris Dei 
Marire ab eo condito, in loco quod novurn 
Claustroburgum appellatur Pataviensis diœ
ceseos sepultum est, a Christi fidelibus visi~ 
tetur; quibus votis celebretur pia ejus me
moria. Memoratü difficile esset, quot, et 
quanta tabellis, et imaginibus illi dicatis 
exornetur, quanta luminariorum copia per
lustretur; procumbit supplex ante tumulum 
languentiurn, et rogantium turba, opem 
Leopoldi implorans, nec expectatione irrita 
discedit. 

Hujus veneratione, et pro multorum popu
lorum sainte, Rodulphus · Austriœ dux im
pulsus est, ut Innocentio sexto hui,: Sanctre 
Sedi ea tempestate pr;Bsidenti, supplicaret, 
quatenus Leopoldum sanctorum catalogo 
adscribere dignaretur. 

Qui re perspecta quam sapientissime de 
vita et miraculis, ac fama ejusdem Leopoldi 
ex more, institutoque majorum, cum consilio 
sac ri senatus inquisitionem tnnc A rchiepi
scopo Pragensi, et aliis collegis delegavit. 
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Verum cum ea de re agi cœptum esset, 
morte Innocentii, surgentibusque bellorum 
inter Australes, et Pannonios diversis turbi
nibus, immensisque procellis in Ecclesia Dei 
exortis, usqùe ad tempora Pauli secundi 
prredecessoris nosfri , inquisitio intermissa 
est. 

Carissimo autem in Christo filio Friderico 
Romanorum imperatori Augusto, Prœlatis, 
et principibus Germanire apud eumdem 
Paulum multis precibus, tam sancti viri Ca
nonizationem absolvi petentibus ; tribus S. 
R. E. Cardinalibus de fratrum suorum con
silio, demandatum est a Pontifice prœfato, 
ut solemnem inquisitionem ea de re adhibe
rent, et processus consuetos tum per se,tum 
per suhdelegatos facerent, quod magna ex 
:Par.te· çonseetum erat, cum evocato ad Domi
num Paulo sanctre rnemoriœ, Sixtus quar
tas prredecessor noster in hac Sancta Sede, 
di vina providentia, coustitutus est. 

lterandas ergo preces, et_ vehementius 
agendum apud Sixtum imperator, Prrelati, 
ac principes prredicti duxerunt , ut taro 
sancturn opus Canonizationis cœptœ perfi
ceret. 

Is, ut certiori fide qure de miraculis, et 
vita Leoroldi asserebatur prœciperet, vene
rabili fratri nostro Marco Episcopo Prœne
stinensi, tune Tituli S. Marci, Presbytero 
Cardinali, et in Germania legato, ut prœ
missa percunctaretur, injuuxit : qui locu
pletissimam de illis omnibus relationem per 
publica acta, et legitimos processus eidem 
attulit. 

Dehinc processibus, et actis publicis ma
gna cum diligentia per venerabiles Episco
pum Portuensem, Marcum prœdicturn Prœ
nestinensem illo tempore Episcopum assum
ptum, ac F. S. Eustachii Diaconum Cardi
nalem, commis&arios discussis, privata pri
mo relatione eidem Sixto facta, postmodum 
in sacro senatu referente prœdicto venerahili 
fratre, Episcopo Portuensi dilucide re exa
minata,et ex illorum sententia canonizatione 
.conclusa, sieut Domino placuit. 

Sixto vita functo, nobis, qui eidem ancre, 
et honore per divinam misericordam, licet 
indigni successimus, reservatum est, ut su
premam manum tam sanctœ approbationi 
apponeremus. Consilio itaque habita, rùrsus 
venerabilium fratrum nostrorum S. R. E. 
cardinalium publica concione, omnia prout 
ex ordine gesta erant, Leopoldique vitam, 
miracula et reliqua merita per advocatum 

Concistorialem proponi curavimus. Demn1{1 
vocatis omnibus qui in Romanacuria dcgunt 
Prrelatis, in frequenti eorum consessu, assi
stentibus nobis eisdem venerabilibus fratri
hus nostris S. R. E. cardinalibus, singulorum 
vota prrelatorum scrutati sumus. QuibusSpi
ritu sancti gratia cooperante, manihus, pe
dibnsque, ut aiunt, in eam sententiam deve
nientibris, quod Leopoldus merito sanctus a 
nobis canonizandus esset, hune in locum, et 
publicum suggestum hac ipsa die conscen
dere decrevimus, ut, opitulante Domino, vo
tis, precibusque fidelium adju vantibus, ip~ 
sum Leopoldum sanctum deflniremus, et pro 
sancto venerari debere ab universis, et sin
gulis Christianis mandaremus, sicque hodie 
sermonP. per nos hahito, re divina peracta, 

. et reliquis solemnitatibus arlhibitis, ad ham 
sacratissimam canonizationem procedendutt 
duximus. Cum autem verbo Sapientire Do. 
minus affirmet homini, qui eum laudavcrit, 
et dilexerit Deum, qui f'ecit illum, quod in 
medio populi sui exaltabitur, in plenitudinc 
sancta admirabitur, in multitudine electorurn 
hal,ehit laudem, et inter bcnedictos bent>di
cetur; mirumque in modum Leopold us in 
rncdio populorum exaltatus sit, plenitudine 
cœlestis gratiœ admirahilis refulgoat : Restat 
ut nostra approbatione inter electos, et''Sall
ctos Dei laudetur, inter benedictos benedi
catur, qure illi abuntle impartiemur, si eum 
intcrsanctos Ecclesiœ adnumerandum, pro 
sancto venerandum, atque publicis, et so
lemnibus supplicationibus, votisque in Mis
sarum celebratio:1ibus, aliisqur. divinis offi
ciis invocandum, A postolica auctoritate ju
dicaverimus. Ad laudcm igitur œterni Dei, 
individure Trinitatis, Patris, et Filii, et Spi
ritus sancti, ad fldei Catholir:œ robur, et or
namentum, ad religionis Christianœ cul
tum augendum, auctoritate Domini Nostri 
Jesu Christi, ac Beatorum Pet,·i, et Pauli 
Apostolornm, et nostra, de venerabilium 
l<'ratrum nostrorum consilio statuirnus, defi
nimus, et pronuntiumus Sanc.lum Leopol
dum Aristriœ Marchionem sanctorum cata
logo adscribendum, et publica venerationo 
pro sancto ohservanclurn, sicut et nos ilium 
in prœsentiarum manifesta voce sanctorum 
catalogo annectimus, ac minorum Confesso
rum numero adjungimus, publice sanctum 

, diffinimus, profitemur, et veneramur. 
Statuentes festum ejusdem die 17. kalend. 

Decemhris debere celebrari, et ipso festo 
ejus sepulcrum, quod in prredicto monaste-
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rio existit visitantibus, et pro manutentio ne 
dicti monasterii manus porrigentibus adju
trices, septem arinos, et totidem quadi:age
nas indulgentiœ, in forma Ecclesiœ mise
ricorditer perpetuis temporibus concedi-

mus. Nulli ergo , etc. Si quis autem, etc. 
Datum Romœ apud Sanctum Petrum, an

no Incarnationis Dominicœ 1485 octavo !dus 
Januarii, Pontificatus nostri ann~ primo. 
Hic S. Leopoldus obiit anno Domini i 136. 

VITA SANCTI LUDOVIC!· 
REGIS FRANCORUM 

Exce>'J>là, ex il/a, quam conscripsit Gaufridus de Bello loco, ipsius Reg.;s confessarius. 

Beatus · Ludovicus Francorum piissimus 
rex, patrem habuit Ludovicum Christianis
simum regem, qui in Alhigesio, et comitatn 
Tholosano hœreticos oppugnavit. ln reditu 
autem lethali correptus morbo, die decimo 
ad montem Penserium excessite vivis me:ise 
Octobri, anno ab orbe redempto millesimo 
ducentesimo vicesimo septimo, vir utique 
bene Catholicus et sanctus. Nunquam cor
poris sui ullam admisit pollutionem, unica 
uxore legitima contentus. Corpus ejus exa
nime ad B. Dyonisii Ecclesiam apportatum, 
juxta patrem honorifice conditum est. ln 
ejus locum succcssit filins primogenitus Lu
dovicus, Rhemis ah Episcopo Suessionensi, 
quod Ecclesia Rhemeusis tum pastore orbata 
esset, regia corona insignitus et consecratus, 
annos natus duodecim, aut circiter. Ejus 
coronationi complures e prœcipuis nobilibus 
li cet vocati essent, interesse noluerunt: quod 
p1·opter dolorem defuncti regis et regni de
solati, lacrymis et luctui illic potins, quam 
Iœtitiœ et jucunrlitati, se darent. 

At puer sanctœ indolis, strenuissimo patre 
orbatus, suh .tutela et moderatione matris 
Blanchœ, regis Castelœ flliœ, permansit : 
quœ illum tenerrime diligens, ex consilio 
religiosorum hominum, prœsertim Domini
canorum et Franciscanornm, singulari cui
dam magistro tradidil moribus, ac litteris 
instituendum. Jlle Yero pius puer, et velut 
alter Salomon, iageniosus, cl bonam sorti
tus animarn, prœ suis coœlaneis mire profe
cit in utri9qttP. A primi~ cnim œtatis initiis, 
deditus fu ,t r i..:tatis et sanctitatis studiis, fer
turque vitam o,nnem absque mortiferi pec-

cati perpetratione exegisse. Ejus vero san
ctitati gratula.ns Blancha mater : Mallem, 
inquit,fili, te mortuum ceruere, quam creato
rem tuum mortali crimine offendentem. Quœ 
verha asque adeo illius animo hœsere, ut 
divina ipsum gratiJ protegente, numquam 
in se ejusmodi crimen admiserit. 

Agente autem iirntre et proeerihus regni, 
anno salutis millesimo ducentesimo tricesimo 
quarto, duxit uxorem Margareta:m, oomitis 
Provinciœ filiam, quœ Lutetiam venit, intra 
octavas Ascensionis Christi, cum p,ius esset 
coronata apud Sene!les. As.no proximo dira 
fames afflixit Gallias, prœsertim in Aquitania 
ita ut homines instar jumentorum, herbis 
agrestihus vescerentur. Nam frumenti sex
tarius apud Pictavos centum solidis venie
hat. Sequenti anne A-rsacidas senior Assas
sinorum, misit nuntios in Franciam, quibus 
id mandali dede.Fat ut regem Ludovicum 
interficent. 8ed Deo animum ejus ad pacem 
et humanitatem inclinante, crudelis mandati 
pœnitentia ductus, misit alios celeres nun
tios, qui Ludovieum regem admonerent, ut 
a primis legatis sihi caveat.Cum autem prio
res nuntii diligenter inquirerentur, inventi, 
ad regem Ludovicum adducti sunt. lis con
spectis, rex lœtatur,utrosque nuntios mune
ribus afflcit, regi Arsacidœ non panca ma
gni prctii munera, quibus pacis et amicitiœ 
studiosum se declaret, per illos transmittit. 
Sed ab co tempore plures suo corpori tuen
do custodes adhihuit, qui perpetuo clavas 
œreas ferrent. 

Anno ndllesimo ducentesimo quadragesi
mo secundo. Ludovicus rex duxit exercitum 



218 · DE OFF. PIUNC. ClIRIST. 

in Hugonem Marchiœ cornitem, quod is ad. 
versus regem rebellasset, Henrici Angliœ 
regis, et Richardi fratris ejus auxiliis fnltus : 
qui arnbo habebant uxores filias comitis Pro
vinciœ, sorores reginœ Francilll : cum Hugo 
cornes uxorem haberet ipsius Anglire regis 
rnatrem. Anno quidern superiori Ludovicus 
multam regni sui militiam ad Saliminurn 
convocans, Alphonsuni fratrem illic militem 
creaverat, cui antea J oannurn, filiam Tolosa
ni comitis, uxorem dederat, cum A verniœ, 
Pictavorum, et Albigensium terris quibus
dnrn. Voluit autern rex, ut Hugo Marchire 
cornes Alphonso se sacramento devinciret : 
quod cum ille detrectaret, ab uxore persua
sus, regis in se anirnos concitavit, adeo ut 
is anno altero cum nurnerosissirno exercitu 
in ejus ditionern ingressus, aliquot oppida 
expugnaret, et nobiles arnplius quadraginta 
captos, corn rnultis aliis partim Parisios, 
partim alio rnitteret in custodia asservandos. 
lnterea vero comitis Marchiœ uxor, quos
darn e suis rnuneribus et promissis illectos, 
ad regis Ludovici aulam rnisit, qui regem 
et fratres ejus veneno tollerent e medio. 
Sed illi a rege comprehensi, in carcerem 
abducti sont. Comrnissum 'tandem est prre
lium non sine multa strage Anglorum, qui 
Hugoni coniiti suppetias ferebant. Nocte au
tem Anglire rex cum Hugone comite, reli
ctis Senonibus, quo ex fuga re receperant, 
aufugere, civesque ejus Urbis mane claves 
Ludovico regi obtulerunt. Eodem die Hugo 
filins comitis Marchire primogenitus, ad Lu
dovicum regem venit, cum eo de pace tra
cturus. Postera bce cornes Marchire cum 
uxore advenit, corn lacrymis et s1:1spiriis a 
rege veniam petit, et impetrat. 

Anno Christi millesimo ducentesimo qua
drage~imo tertio, natus est Ludovicus pri
mogenitus Ludovici regis, atque altero inde 
anno in lucem editus est Philippus secundus 
filins. Inde circa ldus Decernbris Ludovicus 
rex apud Pontisaram ex rnorbo decurnbens, 
adeo extra se raptus ·est, ut multi putarent 
eum jam plane obiisse; sed ad se reversus, 
mox transmarinœ militire Crucem petiit, et 
accepit, operam sane dedit rex ille piissi
mus, ut proies suas et ve1·bis, et exemplis 
ad amorem Dei, ad mundi contemptum, ad 
sui cognitionem institueret. Cum enim per 
otium Iiceret vacare sibi, invisebat liberos 
suos, et instar Tobiœ rnonita salutis dabat 
eis : docebat ante omnia tirnere Deum, et 
ab omni semper_ pecca:to abstinere. Serta, et 

rosis, aut floribus confecta, aut alia id ge
nus, non sinebat eos sexta feria in capitibus 
ferre, quod eo die Sa! vato1· noster in suo 
capite tulerit e spinis contextam coronam. 
Cumque non ignoraret, a deliciis castitati, a 
divitiis pietati, ab honoribus hurnilitati, ma
gna impendere pericula : sobrietati, humili
tati, misericordire dedit animum, a mundi, 
carnis, et Satanœ insidiis sollicite sibi ca
vens ; atque cum Apostolo corpus suum ca
stigans, et in servitutem redigens, multo 
tempore intima veste cilicina utebatur : 
qua si non esset usus, dehortante eum con
fessario propter nimiam imbecillitatem, vo
lebat ut idem confessarius pro qiJadam com
pensatione diebus singulis quadraginta soli
dos Parisienses claaculum in pauperes ero
garet. Semper jejun11vit sextis feriis, nec iis 
diebus, prresertim in Adventu, et Quadrage
sima, piscibus aut fructibus vesci voluit, vi
giliis, orationibus et clandestinis abstinentiis 
perpetim se affligeas. 

Quanto autem major erat, tanto humilias 
et submissius, instar Davidis regis se gere
bat, et coram Deo propria existimatione vi
lior sibi videbatur. Quolibet sabbato in loco 
secn,tissimo aliquot pauperum sois manibus 
abluebat pedes, lètos tergebat, tersos exo
sculabatur. Deinde lavabat etiam illorum 
maous, et singulis certam pecunire portio
nem largicbatur. Crebro etiam centu m vi
gfoti pauperibus, qui in ejus aula quotidie 
ahunde reficiebantur, atque certis quibusdam 
diebus, et solemnibus vigiliis ducentis pau
peribus, et pri usquam ipse citos sumeret, 
suis manibus cibos apponebat. Semper et in 
prandio et in cama pro11e se tres habebat 
senes inopes, iisque de appositis sibi fercu
lis humanissime transmittebat. Interdum 
scutellas et cibos quos illi Christi pauperes 
manibus contrcctaverant, offas prresertim, 
quibus libenter vescebatur, ut inde aliquid 
ederet, ad se reportari jubebat : Christum 
pauperem in ejus pauperibus venerans, dum 
non abhorret a cibis, qui ipsis superfuerant'. 
Vidit quandoque unum ex tribas illis pau
perrimis non bene edentem. J ussit igitur 
pius et humilis rex scutellam sibi proposi
tarn, cum cibo ad ilium seuem deferri : 
eamque, cum satis il\e inde comedisset, ad 
se referri. Ita nimirum ut interior anirni ejus 
humilitas, cunctis mortalibus poterat esse 
virtutis incitamentum. Purpurea, aut viridi, 
aut alioqui pretiosa veste, vel pellibus va
riis, et magni pretii, nolebat uti, maxime 
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posteaquam primum e locis transmarinis 
rediit. Fidei propagationem summopere si
tiebat. !taque si quid ab inquisitoribus, quod 
ad fidem pertineret, esset ad eum relat.um, 
id aliis negotiis omnibus posthabitis, audie
bat, et iustar Phinees, magno zelo in Chri
stianœ fidei violatores animadvertebat. Civis 
quidam Parisiensis blasphemiœ reus, illo 
jubente cauterio in labiis inustus fuit. Ea 
cnim puma decreta erat ab ipso in eos, qui · 
scelerate j urarent et blasphemarent. Eam 
rem cum plerique carperent, et regem ty
rannidis insimularent; ille ait : Equidem in 
meis labiis libens ejusmodi inustionem per
petuo ~ram tantum ut impia juramenta e 
regno meo protligentur. 

Decrevit quandoque pius rex septennio 
peregrinarj, et loca sancta invisere. Venit 
igitur Perusium ad S. A<:gydium Francisca
num instar pauperis peregrini et ignoti, una 
cum rnciis suis. Ostiario autem monasterii 
indicante _A<:gydio, peregrinum qucmdam 
ir,sius expetere colloquium : ille spiritu do
cente agnoscens quis esset, propere accur
rit, paritergue flexis genibus, in mutuos 
ruunt amplexus et oscula, sed nihil Ioquun
tur, cum utrique alterius cor pateret. 

Anno salutis millesimo ducentesimo qua
tlragesimo octavo Crux prœdicabatur in 
diœcesis Coloniensis pago, quem vulgo Be
donfrisium vacant. !hi tum mense Maio feria 
sexta ante Pentecosten tres Cruces viseban
tur in aere, una candida versus aquilonem, 
altera ejusdern coloris ad austrum, tertia·co
lore medio, in qua cernebatur suspensi ho
minis effigies extensis brachiis et capite in
clinato a(·1uein manusetpedes ejus adacticla
vL Eaque medium tenebat inter alias Iocum, 
in quibus nulla cernebatur hominis figura. 
Alio temporein Euchusen Frisire oppido, cum 
illic prœdicaretur Crux, alia Crucis forma 
juxta solem apparuit colore cœruleo, quam 
rnulti viderunt. In 1'rajectensi quoque diœ
cesi in Doccum, ubi S Bonifacius Martyr 
trucida.tus fuit, visa est in ejusdem Martyris 
festo die, ingens sane et albi coloris, perinde 
ac si trahi altcra trabs transversim artificiose 
impacta esset. Credunt:.cr autem bis appa
raisse Cruces ne quis ambigeret de prima 
apparitione : atque ita· factum est, ut Colo
niensis provinci& ad trecentas fere naves 
appararet. 

Anno Christi millesimo ducentesimo qua
dragesimo septimo, petente Ludovico Chri
stianissimo rege, magna D 1minicœ Crucis 

1)0rtio Constantincipoli Parisios translata 
est. Proximo inde anno rex Ludovicus sexta 
feria a Pentecoste, iter transmarinum sus
cepit, multis eum e Lutetia cum processio
nibus usque ad Sanctum Antonium dedu
centibus. 

Iverunt cam eo Odo 'l'usculanos J<.:pisco
pus Apostolicœ Sedis legatus, et duo fratres 
regis, Robertus cornes Atrebatensis, et Ca
rolus Andegavensis cornes, cum uxoribus 
suis et multis Franciœ Episcopis et nobili
l_)us. Erat quidem etiam Alphonsus, cornes 
Picta vensis, regis frater, Cru ce signatus : sed. 
eo anno, cum Blancha regiua matre,ob regni 
tuitionem mansit domi. Die quinla et vices:
ma A ugusti rex cum suis in na vim ingres
suB, hiduo sustinuit ventas secundos. Vice
simo octavo Aùgusti die a portu sol vens, 
Christo duce, prospere naYigans, paulo ante 
Beati Matthœi ferias nocte ad Cyprum ap
pulit. Comitis Atrebatensis conjux, qnod 
esset prœgnans ab Aquis mortuis in Fran
ciam reversa fcit. Rex vero con,;ilio nobi
lium suorum, et regni Cypri, qu()d naves et 
triremes cum balistis necdum advenissent, 
tum etiam propter impendentem hyemen, 
et quasdam alias res, usque in Paschales 
ferias distulit profectionem suam. laterim 
rex Cypri, et omnes fere regnï ejus nobiles, 
et Ecclesiarum prœfecti sive prœlati, Crucis 
signum accipiunt, et se cnm Franciœ rege, 
quocumque ipsos ducere velit, adversum 
Saracenos profecturos jurejurando confir
mant. 

Per id tempus Lultanus A<:gypti, qui pet· 
ditiones Christianorum Damascam peterc 
decreverat, regis Francorum cognito adven
tu, consilium illud mutavit. Intercesserant 
enim illi inimicitiœ cum Damasci et Alapiœ 
Sultanis. lisdem temporibas obiit Robertus 
Bellovacensis Episcopus, et cames Montis 
fortis, cum moitis aliis ejus expeditionis so
ciis. Porro extremo fere Decembri mense 
venerunt ad Ludovicum regem nuntii a 
quodarn 1'artarorum principe, qui ipsius no
mine malta eum salute impertirent. li ipso 
d;e Nativitatis Christi fuere cum rege Ludo
vico sub sacrificio in Ecclesia, et ad pran
dium in aula ejus : itidemque in festo Epi
phaniœ : nec poterat in eis · animadverti, 
quod a Christianorum more discreparent. 
Litlerœ autem jilssu Regis in sermonern la
tinum conversœ sunt. Cumque rex diligen
ter de ipsorum principe, <>t rebus 1'artaro
rum ex iis percon ta tus esset ; tandem dimi, 
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sit eos, adjunctis nuntiis cum litteris et mune
ribus, q ure ad Tartarorum regem, et ipso
rum principem perferrentur. Misit etiam per 
eosdem nuntios suos regi Tartarorum, quem 
Cham vocant, tentorium e purpura elegan
tissime confectum, in quo res gestre Salva. 
toris nostri graphice expressre .visebantur. 
Addidit etiam particulas Crucis Dominicœ, 
)itteris bumanissime, et regem et principem 
adhortans, ut qui per gratiam suam eos vo
casset ad cognitionem nominis sui, ilium 
accurate colerent, et in "ejus amore semper 
permanerent. Misit una litteras suas Odo le
gatus Pontificis ad regem Tartarorum et 
principem supradictum, eorumque prœlatos, 
ostendens eis,. sacrosanctam Romanam Ec
clesiam cupidissime eos, ceu filios charissi
mos complexuram, modo fidem orthodoxam 
constanter retinere, et Christi vicario mori
geros se prœbere velint. Ejus legatiouis pri
marii, a r, ge Francorum missi, fuere frater 
Andreas Dominicanus cum duobus aliil! 
ejusdem instituti fratribus, itemque duo 
clerici, et totidem ministri regis; profecti
que sunt octavo Kalendas Februarii cum iis, 
quos diximus, nuntiis, Tartarorum. Porro 
frater Andreas, quem rex illis prrefecerat, 
non multo post ad regem litteras misit, qua
rum exemplum una cum principis Tartaro
rum litteri~, rex matri sure Blanchre in Gal
lias perferendas curavit. 

lntereà Al:gypti Sultanus, quem Babylo
nia vocant, ubi comperit regem Ludovicum 
in Cypro hybernaturum, rursus Damascum 
ire contendit, per Hierosolymam profici
scens, in eam curam intentas, ut posset Ala
vire S ltanum, et fœd~ratos ad se adjunge
re ; sed ille ,Egyptii Sult«ni malitiam non 
ignoranJ, non fuit ausus ei fidem adhibere. 
Scripserunt autem magister militum templi, 
et Marestallus h_cspitalis Ludovico regi, 
Sultanum Babylonicu;ri cum magno exercitu 
venisse in loca Gazre propinqua, eo animo, 
ut sibi conciliaret Damasci et Alapire Sul
tanos, metumque esse, ne Joppem vel Cre
saream obsidione premat. Scripsit postea 
iterum magister ille regi, quemdam Sultani 
Babylo_nici Admiraldum ad se venisse per
contatum de voluntate regis Francorum, 
quod Dominus ipsius cuperet cum eo pacem 
componere. Ea vero res et regi et nobilibus 
ejus valde molesta fuit, maxime quod ma
gister diceretur a Sultano petiisse, ut Ad
.miraldum ad ipsum mitteret. Mandavit ergo 
rex per litteras magistro, ne deineeps ejus-

modi nuntios IDJUssu suo admitteret vel 
eum eis colloqui ausus esset. Affirmabant 
enim omnes, eo ingenio Syros esse, ut quan
tumque oppressi, nunquam primi V'llint in
dueiarum nfentionem facere ; sed eousque 
id differe, donec multa instantia, ut eas fa. 
eiant, invitentur. 

Eodem tempore quo rex euro regina Mar
gareta eonjuge sua, in Cypro morabatur, 
Armenire rex, ejus adventu eomperto, ad 
eum spectabiles nuntios misit, Archiepisco
pum Armenorum, et alios aulicos, per litte
ras ejus se offerens voluntati quos ille hono
rifice excepit. Cum autem didicisset, inter 
eum et Antiochire principem discôrdiam 
extitisse, misit ad utrumque legatos suos. 
Illis vero suos quoque ad eum legatos mit
tentibus, duorum annornm paetre sunt indu
ciœ, Per id fere tempus c~pti sunt quidam, 
qui se dieerent a Snltano Babylonieo missos 
esse, ut regem Ludovicum et primarios ejns 
exercitus viros veneno eneearent. Tandem 
permultœ venere naves, euro magna mili
tem manu, qui in insulis hiemaverant. Inde 
sabbato post Domini Aseensioneiil manda· 
tum est, ut omnes ad Damiatam contende
rent. Eodem die rex solvit a Cypro, sed vi 
tempestatis bis in Cyprum rejeetus est; ubi 
tnm se junxit illi princeps Acbaire cum ma
guis subsidiis, itemque Burgundire dux. 
Tum vero dant vela ventis, et sexto die ve
niunt in Al:gypti eonspeetum, ac paulo post 
etiam Damiatœ, in cujus portu naves an
choris fixere. Sed eum viderent in eo porta 
magna esse Tureorum prœsidia, rex, eom
munieato eum proeeribus eonsilio, jussit, ut 
die altera summo mane exirent in terram 
eamque eo loeo occnparent, ubi inter ipsos 
et urbem fluvius interessP,t. Eo ergo die, . 
omnibus in triremes et alias naves se re. 
cipientibus, rex cum legato Pontifleis .sacro
sanetam geslans Crucem nndam et a pcrtam, 
in eymba vehebatur; juxta eum prreceden
tibus in alia eymba Beati Dionysii vexillo, 
fratribus quoque illius et aliis nobilibns, et 
sagittariis comitantibns: atque ita in terram 
egressi sunt. Multis in hostes eontortis telis 
qui eos areere magna vi uitebantur, in ea 
eoncerta~one pene nnlli ex Christianis val
nerati sunt : permu!ti antem Saraceni, et 
eorum equi interfeeti et in iis tres proceres. 

Eodem die profligalis Saracenorum tri~ 
remibus Christianorum triremes fluvii ostia 
occuparunt. Hisee jam prosperis initiis feli
ciores etiam successus Dominus adjeeit. Pef-
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territis eni m, qui intra urbem erant, Sara
cenis virtute divina, omnes in fügam versi, 
ex urbe excessenunt, instructis prius ignibus 
quibus urbe conllagraret. Multi itaque e ca
stris regis per pontem navalem, quem satis in 
oppidum ingrediuntur; rex quoque certior 
foetus nonnullos e suis intro.mittit, fixis ten
toriis suis ad pontem, ut si ita res posceret, 
suissuppetias perferret. Multus ibi commea
tus repertus est, ita ut multi affirmarent, 
eam civitatem vi capi minime potuisse. Pro
spexerant enim sibi-in longum tempos Sara
ceni, ita ut divino potins miraculo ea victo
ria tdbueuda sit. Deinde vero ea civitate a 
mortuorum cadaveribus repurgata, igneque 
extincto, legatus Pontificis cum Patriarcha 
Hierosolymitano, cum Archiepiscopis, Epi
scopis, et magna parte eorum, qui conve
nerant, itemque Ludovicus rex cum permul
tis aliis nudis pedibus, pr;esen te rege Cypri 
cum non paucis nobilibus, in urbem ingressi 
sunt : cumque legatus œdem qnandam pro
phanatam reconciliasset, et gratias egissent 
I!eo, in honorem Sanctissimœ Matris Dei, ab 
eodem legato sacrificium oblatum est. Rex 
autem constituit, Deo bene volente, illic 
canonicorum iu~tituere collegium, qui Do
mino servirent. Capta estMamiata, quam a1ii 
Heliopolim vocant, anno ab orbe redempto 
millesimo ducentesimo nono : mansitque 
illic rex totà œstate cum exercitu Christiano, 

· donec fluvius pertumesceret, qui exercitui 
perieulum allaturus videbatur. 

Atrebatensis cornes, frater Ludovici regis. 
'l'andem tamen nostris eo die victoria cessit. 
Proxima Ince, jubente rege, plures e Chri
stianis flumen transgressi, Saracenormu 
everterunt machinas, et pontes navales in
stitueront, ut passent nostri facile fluvium 
transire. Non diu post Saraceni, collectis 
viribus, onmi ex parte in Christiano s11mma 
vi P-t contentione irruunt; sed magno nume
ro prosternuntur. Post dies aliquot in castra 
eorum venit Sultani JEgyptii . filins (jam 
enim pater ejus obierat), quœ res auxit ani-

. mos Saracenorum. At Christianorum res, 
ùcculto Dei Omnipotentis judicio, deteriores 
reddebautur, moitis eorum morbo absum
ptis, ita ut ex triginta duobus millibus vix 
millia sei superes~ent. Magna enim com
meatus penuria laborabant, nec pauci fame, 
et inedia periere, Saracenis itinera obsiden
tibus, ne posset a Damiata commeatus ad
vehi in castra regis. Ea res coegit eos Da
miatam repetere. Die quinto Aprilis, illisjam 
proficiscentil:,us, Saraceni cum maximis co- . 
piis in eos incurrunt, ipsum Ludovicum 
sanctissimum regem, et duos fratres ejus 
Alphonsum et Carolum eapiunt cum mul
tis aliis, eosque in carceresconjiciunt, multo 
fuso Christia~orum sanguine, Deo id for
tassis propter quorumdam peccata permit
tente; vel etiam ut piissimi regis virtus et 
patientia illustrior appareret. 

Porro autem sceleratissimi illi, et impuri 
Saraceni, prœter contumelias, in Salvato
rem nostrum jactatas, Christianis inspe
ctantibus, Crucifixi effigiem flagellis verbera
runt, et per summum ignominiam impie 
conspuentes, in Christianœ religionis dede-

Eodem anno sub linem mensis Junii, Al
phonsus Pictavorum cornes, et regis Ludo
vici frater, matre Blancha ad regni defen
sionem relicta, iter ingressus est cum copia
so milite, et sub finem Octobris ad Damia
tam applicuit. Inde die Novembris vicesimo 
rex Ludovicus, tam navali, quam terrestri 
exercitu instructo, relicta Damiata, contra 
Saracenos movit, qui tum apud Masseram, 
quam quidam Pharamiam vocant, freqûen
tes convenerant. In eo itinere non parum 
detrimenti illa tum est Saracenis. Deinde 
cum ventum est ad pugnam paulo ante 
Christi natalem multi ex eis cresi sunt, com
plures Nili aquis !i'xtincti. Postea transmisso 
flumine non sine ingenti periculo, rursus 
cmn eis Ghristiani confligentes, multos tru
cidaru.nt, nequc sexui, ueque œtati parcen
les. At ubi Saraceni ·didicerunt nostros te
mere progredi, resumunt animas et in Chri · 
stianos impetu facto, magnum etiam nobi
lium edunt stragem, in quibus Robertus 

. eus, pedibus conculcarunt. Poterat sane fa
cile elabi sanctus rex, cum illi ad manum 
esset navis, sed sponte illis se capiendum 

· obtulit, 11t posset capti vos Christianos, q•10-
rum erat ingens numerus, redimere. Egit 

· postea apud regem Sultan us minacibus, ver
bis de paciscendis induciis, de restituenda 
Damiata, de prœstandis damnis, faciendisque 
sumptibus, quos fecisset ipse a capta Da

. miata. Tandem initœ sunt induciœ decenna-
les bis conditionibus, ut Sultanus regem Lu
dovicum et captivos Christianos omnes e 
suis ditionibus liheros a se dimittat : ut 
Christiani retineant loca aliquot terrœ san
ctœ : porro rex Ludovicus restituat Damia
tam, et pro factis in illud bellum impensis 
octa millia Byzantiorum, reddatque captivos 
Saracenos omnes. His confectis induciis, 
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Sultanus, dum corn exercitu Damiatam pt·o
flciscitur, a quibusdam e suis, frustatim gla· 
diis conciditur ; moxque grandi numero 
properant Saraceni ad regis Ludovici ten
torium, ilium et Christianos omnes jugula
turi. Sed immensa Salvatoris virtus eorurn 
animos tregit mutataque scelerat~ voluntate, 
postulant a rege, ut stet pactis coi:tventis. 
Rex corn nnlla esset servandre Damiatre 
spès,maluit pacisci cum illis inducias, quam 
et se, et Christianos omnes perdere. Itaque 
ad certum diem Damiata illis redditur. Rex, 
et fratres ejus, et nubiles Francire; ditionis 
Hierosolymitanre et Cypri, e carcere dimit
tuntur. Sperabat jam prius rex, fore ut 
etiam reliqui captivi, uti conveutum erat a 
Saracenis dimitterentur : sed cum diu ex
pectasset, ex duodecim milli bus regre qua
dringentos recepit, impiis illis Saracenis, 
fîdem jurejurando firmata violantibus : qui 
etiam de creteris rebus nihil voluere remit
tere ; et quod est longe immanius, egregios 
quosdam juvenes Christianos e captivis illis, 
cocgerunt impurissimi Mahometis profiteri 
sectam, Christiana religione abjurata. Im
posuerant enim nudos enses cervicibus eo
rum, et si qui nollent eis consentire, illos 
jugulabant. Ex iis quidam imbecilliores, a 
Christo ad Mahometem defecerunt : alii co
ronas martyrii, contempta morte, reporta
runt. 

Cernens · autem Ludovicus rex Saracenos 
venire contra induciarum /ldem, consuluit 
nobiles suos, et milites · religiosos, quid 
agendum sibi ipsis videretur. lllis magna ex 
parte assentibus, siquidem nunc recedant, 
terras illas, et captivos in summum discri
men venturos: sin autem manrant ad tem
pos aliquod , possc inde u Lilitatis nonnihil 
accidere Christianis, prœsl!rtim quod inter 
.Egyptium, et Alapianum Sultanos acerba 
exstaret sim;iltas : rex pius maluit iHerere 
in Syria, quam res Christi, in l!a cll!spcra
tione, tantoque discrimine rcliu'luere. Al
phonsum vcro, et Carolum fralres suos ad 
reginam matrem cousolandam remisil in 
Gallias. Acta s1111L hœc ar1no Ch:-i~li rnillt·,i
mo ducentcsirno quin<JtMgc•im ... Q,:is H·ro 
hic nrrn agno,cal ~tupcr1clrir11 pr:q,nLl'nlis 
Dei mirac11l11rn, geutem illam fcr,icis~irnam 
parere lant,i n>g-i'l genlem cupidissinrnm 
regern opulcntissimum solvere captiviLatc 
pro longe mi1101·i pretio, quam ohlincrc po
tuissent? llex autem quinque deinceps arrr,is 
mansit in Syria, nec otiosus sane, sed mol-

tos Saraceuos ad Christi religionem trad11. 
cens, multos captivos redimens, et orbes 
aliquot, et castra egregie commnniens. Of
fendit tum apud Sidonem permulta cœsorum 
Christianorum corpora jam pntentia, .non 
panca a feris helluis lacerata. Ea propriis 
manibus sepelivit hnmiliter et rlcvote, usus 
opera quorumdam e suis, qui illorum fœto
rem vix ferre potuerunt. Quotidie aulem. 
mane flexis genibus Davidicum Psalterium 
recitabat. Post;quam autem rescivit de obitu 
matris Rlanchœ, nobilibus ipsius id consù~ 
lentibus, in Gallias reversus est. Cnm ergo 
navigarent, tertia nocte navis, qure regem 
habcbat, bis tanta vi apptilsa est ad rupem, 
vel t.err:e lingulam, ut nautre et alii illico 
submersum iri putarent. Ea concussione 
excitati Sacerdotes, clerici, et cœteri, san
ctu:n regem invenerunt coram sacrosancto 
Christi corpot·e devote crantem : omnesque 
in ea fuere sententia, mortis tam prœsens · 
discrimen, ejus meritis et precibus se eva
sisse. 

Inde in Franciam reversus rex, su_mma 
omnium gratulatione excipitut·, atque ab·eo 
tempore magis magisque, de virtute in vir
tutem proficiens, ar! omnimodam vitœ per
fectionem pervenit. Etsi vero ab infantia 
cum illo creverat miseratio, deinceps tamen 
evidentius eam declaravit in afflictos et ino
pes, quibus omnibus pro viribus opitulaba
tur. Jussit enim extrni domos hospitales, 
monasteria religiosorum, et in diversis regni 
sui loeis moitas quot annis distribui pecu
nias iis, qui majol'i prcssi inopia videbantur. 
Multa D0mi11icanorum, et Franciscanorum 
condidit cwnubia a fu11damcntis, multisquc 
aliis paupcribus religiusis Ecclesias et œdili
ea opportuna construxit, largis additis eleci-,. 
mosynis. Crrci, in qua[ih1!t fere civitate et 
castello regni sui, d .. mos ipsis congruas et 
opportunas lw:,i,~ia,c attl'ibuit, certos illis 
proventus assignaus. ;'/un pauca rliversorum 
ordinum monasticomrn cmnobia ex integro' 
cxtrnxit, et magnis ea rcdditibus instruxit :1 

. in qui bus cliam non raro rnirœ humilitatis 
et charitatis oflicia cxhihuit suis manibus 
humililer ac clcrntc servicns rcgrotis. Cum 
vcniret Parisios, a11t ,ici .~lias urbes, domos 
hospilalcs, in quibus magna crat male ha
bentium copia, hurna11issimc invisen~, nul
Jiusq11" mol'IJidi cleformitatcm, auf sordcs 
rcfugfons, inlirmis omnibus, llexis genibus. 
fercula olîerebat:Jn Ahbatia r(Jgii monti,, 
Cisterciensis ordinis, quam illc rnagnifice in 
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primis ·et condidit, et ditavit, ut res ipea 
testatur, crebro id genus officia prrestitisse 
fertur. Erat ibi Monachus quidam leprosus, 
quem fœdus i!lè morbus horridum et abo
minabilem reddiderat , naso ejus et oculis 
plane corrosis, et exesis. Ei sanctissimus 
rex prandenti in os cibum et potum infere
bat, absque ulla abominatione officiosissime 
iJli inserviens genibus flexis, ita ut Abbas, 
qui tum aderat, et vix id intueri sustinebat, 
in gemitus et lacrymas prorumperet. 

Quamvis autem nulli indigenti sua beni
g::iitate non ferret opem, at illis tamen, qui 
divino cultui et saluti animarum vacarent, 
liberalius et crebrius eleemosynas prresta
bat; sulebatque dicere non nunquam fami
liaribus suis de magnis illis eleemosynis, 
quas conferebat quotanis Parisiis in fratres 
Dominicànos et Franciscanos : 0 Deus, 
quam bene collocatre sunt hre eleemosynre 
in tot tantosque fratres, ex toto orbe terra
runi Lutetiam adventantes; ut quod hic ex 
divinis Scripturis hauriuut, in totum mun
dum effundaut in honorem Dei, et salutem 
animarum. Alias ejus tum annuas, tum 
quotidianus eleemosynas quis vel enumerare 
queat? . 

Prrecipua vero devotione sanctas vene
rabaturreliquias, cultumque Dei, et honorem 
sanctorum semper amplificare nitcbatur. · 
Parisiis .in palatio regali sacellum elegan
tissimum extruxit, in quo sacrosanctam 
Do mini J esu coronam spinearn, magnam 
Sanctre Crucis portionem, sertamque lan
cere, .quod Salvatoris !atus fodit, admodum 
reverenter reposuit cum multis aliis reli
quiis, quas a Constantinopolitano impera
tore immenso labore, et magnis impendiis 
acceperat. Cum in Ecclesia divina officia 
persolverentur, nullius admittebat collo
quium, nisi aut necessitas · cogeret, aut 
evidens utilitas id poscere videretur : sed 
neque sic tamen, nisi breviter et succincte, 
ne ipsius lacrymre, et pietas sive devotio 
interturbarentur. Nam instar Hieremire, in 
precibus suis et exercitiis pietatis lacryma
rum fontem sitiens, suo confessario quando
qùe in farniliari colloquio fatebatur, non
nunquam sihi oranti divinitus datas fuisse 
lacrymas, quro per genas in os influentes, 
non solum, cor, sed etiam os ipsius gustu 
suavissimo affecissent. 

Tanta reverentia Sanctre Crucis signum 
prosequebatur, ut si illud humi expressum 
vidisset, calcare pedibus ausus non esset : 

exegitque a multis cœnobiis, ne deinceps in 
suis monasteriis permitterent illud in pavi
mento effingi : et sicubi jam hurni effictum 
esset, id penitus abolerent. Quam vero re. 
verenter annis singulis in Parasceve ad 
adorandum Sanctre Crucis lignum, solutis 
capillis, flexis atque etiam nudis genibus 
accesserit, testantur eorum oculi, qui tune 
eum sine lacrymis conspicere non potue. 
runt. Ilium diem, in quo, ut paulo ante 
diximus sacras reliquias a Constantinopoli
tano imperatore acceptas, in palatii sacello 

- ,collocavit ; annua voluit solemnitate cele
brari, idque triduo, ita ut primo die divina 
officia peragerent Dominicani, secundo Mi
nores, tertio alii Monachi : ad eam rem 
magnam a Sede Apostolica condonationes 
sive indulgentias impetrarat. Cum Saraceni 
ab eo exigerent, ut qure cum ipsis pactus 
erat de numeranda pecunia pro sui et 
Christianorum liberatione, ea conditioue 
fi rmaret, ut testaretur, se velle Christi 
fidem abjurasse videri, si non staret pro
missis ; prorsus abhorruit, dicens : Etiam si 
corpus occidatis, animam occidere non po
testis. Sed cum quidam e suis dicerent, 
sine peccato ita eum jurare posse ; placide 
respondit : Ego vero usque adeo hrec verlM 
de neganda fide exhorreo, ut ea ore expri
mere non passim. Orabant eum quidam, 
cum esset in Iocis transmarinis, ut nobilem 
quemdam Saracenum, qui recens Sultanum 
interfecerat, milit,em crearet : at ille .re
spondit : Absit a me, ut vel pro servanda 
vita, vel morte declinanda, quemcumque a 
Christiana religione alienum, balteo militari 
donare velim. 

In regni admiuistratione eam prudentiam, 
et auctoritatem adbibel;,at, ut sine acceptio
ne personarum controversiis quorurncum
que diligenter excu;,sis, j ustam ferret sen
tentiam. Consiliarii ej us et regni proceres, 
cernentes eum sapientia Dei prreditum, et 
sincere, atque ex animo dili~ebant ilium, et 
non ·mediocriter verebantur. Cum autem 
formidaret pius rex, causas pauperum non 
magnre illis curre esse, ut minimum, bis 
hebdomadihus singulis in Ioco publico resi
dens , audiebat corum querelas , et tum ju
stitia, tum misericordia cas cxpendens, ce
leriter illos expediebat. Duella, ut quœ jure 
essent vetita, ad nullius prcces admittere 
voluit : sed alia ratio ne, quw j uri consenta
nca csset, etiam mag11atum maleticia casti
gabat. Et ut usurarum immanis vorago 
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obstrueretur, statuit, ut eos, qui per litteras 
Judœis, aut aliis puhlice usuras exercenti
bus se obligassent, non cogerent ad solu
tionem · Judices. Et quia verissime dixit 
Isaias : Erit opus justitùe, pax; Deus justo 
et pio regi paeem, et regno tranquillitateu1 
prœstitit. 

Habebat hoc peculiare a Deo munus, ut, 
qui inter se discordia laborarent, eos ut 
plurimum consiliaret. Quam fuerit autem 
Deo grata tanti regis summa humilitas, Rex 
regum omnium Christus Deus evidenti mi
raculo declaravit. Cornes Gelriœ nuntinm 
euro litteris miserat Parisios , illico reditu -
rum : ex eo reverso sciscitabatur cornes num 
regem Franciœ Ludovicum vidisset. Tnm 
ille subsannans , collumque contorquens : 

vicus Rex Christianissimus, nihil fractus su
periorum temporum laboribus et expensis, 
quas in pri,iri expeditione . fecerat; cum 
tribus liberis, Philippo, Joanne Petro, e· 
Massiliœ portu solvit, adjuncto etiamsibi Na
var1·,B rege, et permultis Ecclesiarum prre
fectis et nobilibus. Ut autem facilius terram 
sanctam recuperare pussent, consultissimum 
ejus visum est, ut regnum Tunetanum, quod 
magna in Syriam navigantibus objiceret 
impedimenta, ante omnia in suam redige~ 
rent potestatem. Jam ceperant portum Car
thaginis, qui Tuneto baud procul abest , et 
ecce morbus , qui illo anno iis in locis mire 
grassabatur, in Christianorum exercitum in
vadit, ex regis filiis tollitJoannem, tollitipsum 
quoque sanctissimum regem cum multis e 
nobilitate et plebe. Qu3m sancte autem 
et pie a vita migrarit Christianissimus rex, 
gener ejus Navarrœ rex Tusculan.o Episcopo 
perscripsit. Nam correptus morbo, non .ces
savit laudare Deum, sœpe illam orationem 
interserens : « Fac nos, Domine, prospera 
mundi despicère, et nulla ejus adversa for
midare. ,, Et pro illis quos secum adduxe
rat, ita orans : "Es, Domine, plebi tuœ san
ctificator et custos. ,i Morti propinqnus, vo
luit se corporis Christi Sacramento muniri. 
C•imque sacerdos id ei ostenderet, per
quireretque, num crederet ibi esse filium 
Dei, respondit minus apud se haberè dubii, 
quam si videret Christum in cœlis. Jam 
supremum trahens spiritum, suspiciens in 
cœlum, ait , lntroibo in domum tuam, JJo · 
mine, adombo ad templum sanctum tuum, et 
confitebor nominz tuo. Quibus dictis, feli
cissime obdormivit in Domino. 

Vidi, in quit, vidi ilium miserum papilardum 
regem, ad scapulas capitium gestantem. Vix 
verba finierat, et fo.cies ejus retrorsum acta 
ita contorta permansit. Tandem p.ost mul
torum annorum curricula, quibus se in 
omni virtute exercuit sanctus rex , certa ad 
euro fama allata de vastatione et pericul's 
terrœ sanctœ, instar Matattbiœ cum füiis suis 
mala gentis Christianœ, et sanctorum ferre 
non sustinens, Deo ipsum permovente, alte
ram suscepit navigationem cum tribus filiis 
suis comitibus, item que cum regni proceri
bus, et nobilibus, multaque populi frequen
tia. Cumque jam naves conscensuri erant, 
füios suos blando vultu adspiciens et primo
genitum speciatim appellans, ait : Vide, fili, 
ut ego jam grandœvus secundo hoc iter ca
pessam, quando jam etiam regina mater tua 
provecta œtate est, et nos regnum nostrum, 
favente Deo, absque ulla perturbatione obti
nemus, divitiis, et honoribus , quantum fas 
est affluentes. Vide, inquam, ·ut Christi, et 
Ecclesiœ ejus causa, non parcam senectuti 
mere, nec me.flectat prœstolatio matri, tnre, 
delicias et honorem contemnam, opeôque 
meas pro Christo impendam. Vide, ut te et 
fratres tuos et sororem primogenitam mecum 
ducam,simul etiam quartum filium ducturus, 
si aliquanto maturiori ,esset œtate. Brec vero 
idcirco te audire volui, ut cum post obitam 
meum ad regnum pertigeris, pro Christo et 
Ecclesia, atque fide Catholica tuenda, nulli 
rei parcas, non uxori, nün libcris,·rwn regno. 
Vo lui enim et tibi et fratribus tuis a me 
i,PSO prœbere exemplum , ut si res postulet, 
vos similiter faciatis. 

ltaque anno Domini millesimu ducente
. simo septuagesimo, Kalendis Martiis, Ludo-

Ejus morte non mediocriter consternato 
Christianorum exercitu, et S aracenis lretan
tibus Carolus Siciliro rex, in bellis stre
nuus, cum multo milite advenit, a1,im03que 
christianorum confirmavit. Etsi autem 
longe pl ures essent barbarorum quam Chri
stianorum copiœ ; non tamen ausi fuere cum 
nos tris instructa utrinq ue acie committere, 
sed !evibus prœliis et crebris excursionibus 
non mediocriter vexarunt christianos. Tan
dem obsidione preosi a nostris , coacti sunt 
pacem petere, quœ his potissimum condi
tionibus confecta est , ut omnes Christiani , 
qui in eo regno captivi tenebantur, abirent 
liberi : et ut Dominicanis et Franciscanis, 
atque aliis libera esset facultas toto illo 
regno Christum prœdicandi credentesque 
baptizandi, utque rex Tunetanus regi Sicilire 
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annuum tributum quadraginta milium au
reorum persol veret. 

Obiit autem piissimus rex Ludovicus vi
cesina quinta Augusti , et tum in vita, tum 
pùst obitum multis claruit miraculis. 1\ Bo
nifacio Ponti fi ce, ejus no minis octa vo , il\ 
sanctos relatus est. Robertus Gaguinus libro 
septimo de gestis Francorum testis est, in 
archivis Caroli quinti regis Gallorum reper
tam esse chartulam prœceptorum , quœ hic 
sanctus rex filio suo primogenito, dum Tu
netum obsideret, dicta vit et scripsit : eam
que ex Ca1·oli thesauro receptam, Girardum 
de Montaguto regium scribam, Carolo exhi
buisse anno salutis millesimo trecentesimo 
quarto. Ea prœcepta et institutiones haben
tur etiam in manuscriptis codicibus, unde 
nos ea stylo mutato descripsimus. 

/nstitutiones sanctissimœ, Philippa primoge-
nito filio a S. Ludovico rege sub mortem 
propositœ. 

Fili mi, ante omnia diligenter in eam 
curam incumbe, ut diligas Deum : nemo 
enim potest esse salvus, nisi Deum amet. 

Cave ne unquam admittas peccatum 
mortiferum ; sed omnia potius fen·e velis 
genera tormentorum, quam aliquam talem 
perpetrare culpam. 

Cum ad versa accidunt, feras œquo animo, 
et cogita te commeruisse : atque ita lucrnm 
tibi inde accedet. • 

Cum rebus prosperis frueris, humiliter 
agas gratias Deo, ne inde animo elatus, 
efficiaris deterior, unde te oportuit fieri me
liorem. 

Crehro contitearis peccata tua, deligasque 
tihi sapientes confessarios, qui te possint 
instituere et docere, quid agere, quid vitare 
oporteat ; et coram illis ita te compares, ut 
audeant sincere te reprehendere, et vitia 
tua indicare tiLi. 
. Officium divinum devote auscultes : fa

cessant ihi fabulœ et nugœ , nec oculi hue 
atque illuc circumferantur: sed ores Deum 
ore, et etiam meditante corde, idque prœci
pue sub sacrificio post peractam consecra
tionem, 

Animo sis pio et humano erga pauperes 
et calamitosos homines, illisque pro viribus 
opituleris. 

S.i quid angl).t animum, id mox explices 
confessario tuo, aut alicui viro bono : flet 
ut facilius id feras, 

Da operam, ut quorum uteris consuetu
dine et familiaritate, ii sint homines probi 
et integri, sive religiosi illi sint, sive srecu
lares, et cum illis libenter misce colloquia : 
porro nequam et irnproborum virorum 
commercia devita. 

Sermones,l qui fiunt de Deo, publice et 
privatim lubens audias, preces quoque et 
condonationes, sive indulgentias studiose 
expetas. 

Amato bonum, odito malum omne. 
Ubicumque fueris, nemo ausus sit quid

·quam ejusmodi te prœsente elciqui , quod 
alliciat ad mortiferum peccatum , aut alte
rius famœ deroget nec tu unquam de ulto 
male loquaris obtrectandi animo. 

Non patiaris quemquam, te audiente, per
verse de Deo, aut sanctis ejus ~. nec id: 
sinas impune abire. 

Crebro gratias agas Deo pro.NmS omni
bus tibi ab illo collatis, ut di-gnl1S fias potio
ribus ejus beueflciis et augeri. 

In administranda justitia sis rectus et se
verus, et ita ut leges prœscribunt, eam exer
ceas erga subditos, nequP. ad dexteram, ne
que ad sinistram deflectens, pauperumque 
querimonias non rejicias, donec veritas in
notescat. 

Si quis habeat adversum te querelam aut 
controversiam, semper ab illo stes contra te 
ipsum, donec rem certam comperias. lta 
enim flet, ut consiliarii tui fldentius justam 
ferant sententiam. 

Si quid possideas rei alienœ, etiamsi id 
acceperis a majoribus tuis , incunctanter 
restituas justo possessori, ubi certo id con
stiterit. Sin autem dubia res est, cura, ut viri 
sapientes accurate et sine mora inquirant. 
Id enim vel maxime studere debes, ut qui 
sunt in ditione tua, pace etjuetitia fruantur, 
in primis homines religiosi, et qui in· Clero 
sunt. 

Parentibus tuis debes amorem, reveren
tiam et obedientiam. Beneflcia ecclesiastica 
non conferas nisi bene dignis, et qui nulla 
ejusmodi beneficia habeant, idque ex consi
lio bonorum virorum. 

Bellum prœsertim adversus quemlibet 
Christianum, sine multo consilio vide ne sus
cipias. Si necessitas cogat susc_ipere ; Ec, 
clesias et insontes nullo .patiaris damno af-f 
fici. · 

Si qua,. existat vel tibi, vel subditis con-· 
tentio, vel b.lllum, quoadpoteris, componere, 
et sedare coneris. 
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Vidè ut 1:ionos habeas prretores et magi
stratus, et de illis solerter inquiras, uti se 
~erant. 

Semper sis addictus et devotus Romanre 
Ecclèsire, ejus Pontifici haud secus, atque 
spiritalis patri te morigeruin prrebeas. 

Da operam, ut impensre ture moderatre 
sint, et ratio ni consentanere. 

Sùb finem hortor etadjuro, te fili mi, si me 
contigt>rit ante te migrare ex hac vita, ut 
toto regno Fran cire pro anima mea cures of
t'érri Ueo preces, et Missre sacrificia. 

Ad extremum, fili charissime, quidquid 

boni potest bonus et pius par/ms precari filio ' 
suo, id ego precor tibi : Sacrosancta Tri nitas 
et sancti omnes servent te ab omrti malo, 
prrestetque tibi Deus gratiam recte semper 
agendi, et ipsius faciendi voluntat'3m; ita ut 
i!le per te honoretur ; et nos possimus post 
hanc vitam pariter esse cum illo, eumque 
contemplari et laudaœ per infinita srecula 
sreculorüm. Amen. 

Sanctus Ludovicus natus est anno Domini 
1214 obiit anno 1270. Regnavit annis 44. in 
sanctos relatus an. i296. 

TERTII DUCIS SABAUDI.E, 

Amadeus Sabaudire dux tertius, natus est 
èx Ludovico duce Sabaudire secundo, et 
Alllia filia Jani regis Cypri, anno a partu 
Virgitlis inillesiino qnadringesimo trigesimo 
quinto. Hic nondum infantiam egre~sus, 
spOnsus designatus fuit lolandre fifüe primo
genitre Caroli septimi Christianissimi Gallia
runi regis. Adolescens, ac pene puer initium 
epêrtim suorlim suorum semper ab oratione 
ducebat neque antea cum hominibus agere 
sàlèbat, quam divino Missœ sacrificio au
diende, et concitiando, sibi numini operam 
dêdissèt, Et quoniam in •tinere spiritualis 
-vitre multa occununt per1cula, partim a nit
turre fragilitate, partim ab invidentia, et 
astutia Dremonum, ducem elegit non mint1s 
sanctum, quam <loctum eumque perpetno 
sihi adesse voluit, ut ejus consilio, et admo
nitione regeretu1·. Is fuit Magister Joannes 
Fat1zonius ordinis Sancti Francisci, ex Monte 
regali, vir œque doctus, ac sanctus. Hune 
"rirum, lit parentem coluit, ut magistro /idem 
habuit, et cum eo negotia animre sure omnia 
liberrime communicabat. Quod vero attinet 
ad naturalia, sive Dei dona, sive naturre vi
tia : com venustate corporis conjunctam ba
bebat incredibilem facilitatem, et comitatem, 
sed cum bis bonis admiscuit divina provi

•aentia morbum incurabilem, et fœdum, qui 
dicitlir epilepsis, sive morbus comitialis : 
quod flagellum vit Dei, non ut flagellum, 
aed ut frœnum ad peccata mult.a vit.anda, 

' 

sibi a Deo Patre amant!ssimo, àatum existi
mabat; cum enim subirent animum, qnre il
ium extollere potuissent, opes, honores, ]id
testates, imperium, mox aderat medicina 
a Deo parata, morbus epilecticus, qui tu
morem omnem abjiciebat. Itaque non rarb 
famulos suos, ipsi compatientes dulcissimc 
consolabatur dicens, Deum magis homini 
propinquare, cum eum flagellat, quam cdni 
consolatur. Id quod est consentaneum divi
nis litteris, in quibus legimus dictum fuisse 
Tobire ab Angelo sancto : Quia acceptus eNis 
[)eo, necesse fuit ut tentatio probaret te, et ill 
Psalmo legimus : Cum ipso sum in tribulahiJ
ne, et A postolus dicit : Quem diligit [)ominu_s 
castigat, flagellat autem ille filium, quem re
cipit, et alias Apostolus addit : Omne gatt
dii.m existùnate, fratres, cum in tentationes 
varias incideritis. Sed his omissis ad histo
riam revertamur. 

Cum ad annum retatis octavum decintum 
pervenisset Amadeus, bortante patre, fo
landam sibi olim disponsatam accPpit uxtJ
rem; sed ad SacramP,ntum conjugii non sine 
multis precibus se prreparavit, ut ejus solita 
pietas, et patris spiritualis admonitio, et do
ctrina requirebant. Vixit autem cum uxore 
tam pacifice, et concorditer toto vitro sure 
tempore, ut plane intelligi posset, auctorem 
hujus conjugii non alium fuisse, quam Deum. 
Interim accidit, permissione divina, ut vir~ 
tus optimi princi pis magis elucesceret; ut 
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fratres ejus, videntes eum a patre plus omni
bus dîligi, invidentiœ morbo adurerentur. 
:i!lt res in apertum bellum erupisset, nisi Lu
dovicus dux, et pater, cum rege Galliœ egis
set, ut Philippus, unus ex fratribus, et cœte
i'is ardentior, carceri manciparetur. Sed sicut 
fràtres Amadei imitati sunt fratres Josephi 
patriarchœ, in ipso Josepho sine ulla causa 
injusto odio prosequendo : sic et pius Ama
deus imitatus · est incredibilem charitatem 
sanctissimi Josephi, in reddendo buna pro 
malis, et vincendo in bono malum, ut Apo
stolus jubet. Vix enim Ludovicus pater obi
erat, et Amadeus in ducatu successerat, cum 
Pbilippum fratrem e carceribus liberari eu
ravit : nec per legatos id effecit, sed ipse in 
Gallias profectus, cum rege non solum egit, 
ut Philippus e carcere educeretur; sed etiam 
curavit, ut Margarita fi\ia ducis Borbonii 
fratri suo Philippo in matrimonium conjun
geretur, et ipse partem imperii sui eidem 
donavit. Heroica plane charitas, et Christia
nissima virtus, sic diligere inimicos : hoc est 
esse verissimum Christi discipulum, et inii
tatorem. Nam ne ipse quidem patriarcha Jo
sephus ad hune apicem charitatis pervenit, 
ut fratres suos, a quibus venditus, ac pene 
necatus fuerat, ad partem sui principatus 
àdmitteret. 

Sed ea quœ di~ta sunt de charitate san
ctissimi ducis Ainadei erga fratres ingratos, 
èt malos, ab iis quœ dicenda restant, supe
rarit.ur. Philippus ducis Amadei germanus, 
non contentus honore, quo eum dux a!foce
rat, iterum in hostem ex fratre mutatus, 
coacta milîtum armatorum multitudine, ar
cem,in quam se dux contulerat, circumdare., 
eamque vi capere aggreditur. Sed Amadeus 
verissime Deum amans, et propter Deum 
inimicos etiam diligens, et assuetus reddern 
boha pro malis, atque in adjutorio Dei con
lidens ; aperiri jussit port11s arcis, et ad Stl 

fratrem armatum, et minacem vocans, sic 
pie, sic àmanter, sic divine locutus est, ut 
fratrem ab odio et furore hostili ad pacem, 
ët charitatem vere Christianam, et vere fra
lretn converterit. Sic triumphavit trimnpho 
tlobilissîmo de hoste generis humani, cujus 
proprium est serere inimicitias etiam inter 
afüicos, et fratres. 

Extincta inimicitia cum fratre, exorta est 
sinistra quredam opinio inter magnates de 
imperitia Ducis àd regendos populos: pro
pterea quôd omnium sollicitus videretur de 
spiritualibus exercitiis et de pauperibus sub-

Ievandis. Sed banc sinistram opinionem 
prndentissimo consilio facile supera vit, et 
extinxit. Instituit .enim inter in Gallias ut 
cognatum regem viseret : atque ad hoc itdr 
invitavit majorem partem principum suo-; 
rum. ln eo itinere multis in locis honorifi
centissime exceptas fuit ut cognatus regis ; 
et cnm ad regem pervenisset, incredibile est, 
quantis honoribus affectus fuit tum ab ipso 
rege, tum etiam ab omnibus principibus no
bili~simi illius regni. Ex ea re didiceruntau
lici ducis; quam magnifacere deberent du
e,em 8num, quein tanti fieri ab universo Gal
lire regno ipsi vidissent. ltaque ab eo tem
pore nemo ausus fuit reprehendere pietatem 
principis sui, quam admirari, et de qua glo
riari, si quid saperent, omnino deberent. 

Quod autem Amadeus non abhorreret ab 
armis, quando justa causa bellandi se offer
ret; docuit infelix exitus Constantini ultimi 
imperatoris Grœcormn. :Ferunt enim tune 
Amadeum ducem magno zelo misisse in Pe
lopunessum exercitum satis copiosum, ut ea 
regio a Turcarum furore defenderetur. Et 
cum paulo post Pius secundus Pontifex Ma
ximus in concilio Mantuano prœsiden,, vo
caret principes Christianos ad bellum sacrum 
contra Mahometanos, ipse in primis adfuit, 
promptus ad opes esset, pro Christi religione 
profundendas. Quod etiam facile cognosci 
potuit, quando JacobusNothus Nicosiœ Epi
scopus dimissa dignitate episcopali, adhœsit 
Soldano .IEgypti, et Ludovico a S:i.baudia 
rege legitimo expulso, regnum Cypri inva
sit. Tune enim magno ardore animi Amadeus 
coegit exercitum, ut regnum, si posset, recu
peraret ; prœsertim cum Carlotta regni hœ
res ad eum venisset. Sic enim decebat, ut 
piissimus princeps proprias offènsiones ex 
fraterna charitate facile condonaret; sed 
offensiones Dei, et reipublicœ Christianœ 
pro viribus ulcisceretur. 

Sed una in re videtur hic sanctissimm 
princeps plane excelluisse: ea est misericor· 
dia erga pauperes. Non enim surda aure au
divit Dominum dicentem : Venite henedict 
Patris mei. Esurivi enim et dedistt"s mihi man· 
ducai·e, et quœ sequuntur; et Salomonem 
qui ait : Fœneratur Domino, qui mi"seretw 
pauperzs, et Angelum dicentem ad 'l'obiam 
E leemosyna a morte liberat, et ipsa est, quo 
pw·gat pec~ata, et (acit invenire misericoi·dian 
et vitam œternam. Et denique Beatum Apo 
stolum admonentem di vites, ut facile tribuan 
et communicent opes suas, et thesaurizen 
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aibi fundamentum bonum in futurum, ut ap· 
prehendant vitam.'His, et aliis id genus Spi
ritus sancti oraculis eruditus optimus prin
ceps in pauperes alendos, et vestiendos li
beralissimus erat; neque contentus erat solo 
ministerio famulorum in pauperibus reficien
dis, sed ipse propriis manibus ad mensam il
lis ministrabat ; certus, se Christo in paupe
rihus ministrare, cum Do minus dixerit : Quod 
uni ex minimis fratrihus meis fecistis, mi!ti 
fecistis. Accidit aliquando, ut legatus quidam 
nescio quo magno principe missus, cum duce 
Amadeo colloquens, peteret, an non aleret 
magnam copiam canum venaticorum, (le 
more aliorum principum; respondit Ama
dt>us, ingentem omnino numerum canum 
optimorum a se nutriri; quos si placuerit vi
dere, sequenti die, tali hora adesset. Adfuit 
ille ad horam indicatam : et Dux introduxit 
legalum in proximnm triclinium, unde in 
subjectam aulœ plauitiem prospectus erat. 
lbi mensam illi ~dmirabundo oblongam, stra
tain, et cibisomnis generis refertam, àccum
hentesque ad eam mendicos quam plurimos 
CJ\ltendit, atque hisce hombem verbisaffatur: 
Isti, vir amice, canes sont, quibus in vita 
hae, cujus brevis, in~ertaque periodus est, 
cœlum ego venor, alimentaque mihi com
paro, qure manna omni prrestantiora famem 
mihi in perpetuum sistant. Ac dicenti inter 
alia legato, inveniri srepius homines impro
hos, inertesque, qui paupertatem simulent, 
et medicando, quam manibus laborando qure 
ad victum necessaria sunt, comparare sibi 
velint; respondit Dux : Nolim, inquit, tam 
anxie ista inquirere : nam si in actiones no
stras sic inquireret Deus, male omnino no
hiscum ageretur ; sed ille pins, et clemens 
Solem suum oriri facit super honos, et malos, 
et pluit super justos, et jnjustos. Sic et nobis 
melius est, in tanta multitudine bonorum e· 
leemosynam dividere in aliquos indignos, 
quam dum paucos indignos repellere a no-

• stra liberalitate cura mus, pluriinis vere pau
perihus injuriam faciamus. 

Neque vero solum in pauperihus singulis 
liheralissimus erat pins princeps, sed etiam 
in publicis redificandis hospitalibus, et mo
nasteriis, et in ornandis, et pretiosa supel
lectile ditandis Ecclesiis magnificentiam 
suam, et pietatem ostendit. Osque ad hanc 
diem conservari dicuntur Vercellis pretio
sissima sacerdotalia. indumenta, qure piissi
mus dux Amadeus Ecclesire Sancti Ettsebii 
dono dedit. Suscepit etiam aliquando pere-

grinationem ad Urbem, ut videret loca san. 
cta, quibus Romana civitas abundat. Profe. 
ctus est autem non ut magnus princeps, sed 
ut homo incognitos, et euro vestihus pere
grinantihus accommodatis , et incredibili 
humilitate, et religione Ecclesias, et san
ctuaria Urbis obivit. In eleemosynis solum 
largiendis tum pauperibus singulis, tum 
xenodochiis, non se pauperem peregrinum, 
sed opulentum principem demonstravit. Si~ 
quidem magnam argenti, et auri copjam iri 
ejusmodi sancta loca effudit, ac potissimum 
ad memoriam principis Apostolo.um, nou 
aurum solum, et argentum, sed etiam gem
mas p ret'iosi~simas dimisit. Obivit postea et 
aliam peregrinationem euro uxore Iolanda 
ad sacrosanctum linteum, in quo passionis 
Dominicre vestigia, non sine insigni mira. 
culo impressa cernuntur. Obivit autem eam 
peregrinationem non sino magno labore, ei 
fatigatione semper pedes, ut passionis Do
minicre euro ipsa sua coojuge particeps fie
ret. 

Porro ad eleemosynas et peregrinationes, 
adjungebat etiam frequentes orationes, el 
jejnnia; neque desunt, qui existimeot, fres 
quentia jejunia in causa fuisse. ut rarius 
morho illo suo familiari vexaretur. Neque 

. vero religiosro et piœ exercitationes impe~ 
diebant eum quominus conservaret majesta
tero principis, qualis eum decehat tum in 
alenda numerosa familia, tum in stipendiis 
militibus numerandis. Noverat enim Pa
triarchnm Josephum, moderatorem JEgypti, 
et Davidem Hehrreorum regem, et nostros, 
Henricum imperatorem Romanum, et Ludo· 
vicum regero Francorum, sine detrimento 
pietatis potuisse regna, et imperia debita 
euro auctoritate gubernare. Illud tamen pii 
Principes, et in eis noster Amadeus, dili
genter curahant, ut ab aula exularentmimi, 
parasiti, gnathonès, inutilia terrre pondera, 
et multo magis blasphemiis, vel perj uriis 
addicti ; neque ii soli, sed etiam mendaces, 
detractores, rixori, et alii id genus improbi, 
lllud autem admirahile est, et proprium 
eleemosynarum emolumentum ; quod cum 
tam liberalis , et quasi prodigus videretur 
dux Amadeus in eleemosynis Iargiendis : 
tamen fratribus plurima largitus est, et so, 
roribus dotes statui ipsarum congruenle8 
<ledit ; et nulla nova populus vectigalia, vel 
tributa imposuit. Sic tamen rerarium, quod 
inane repererat , cum regnare inciperet, 
replevit, ut jurisdictiones varias redemerit, 
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quas principes superiores coacti aliena ve
rant. ]taque verum est non solum in vita 
futura, sed etiam in prœ@enti, quod Sapiens 
scriptum reliquit: Qui miseretur puuperum, 
fœneratur Deo. 

Ad bas virtutes Sancti ducis accessit dili
gentissima cura prœponendi in omnibus ci
vitatibus optimos judices, quos videlicet 
ipse nosset simul val de peri tos, et val de 
probos. Nam et probitas sine scientia parum 
prodest, et scientia sine probitate multtim 
obest. Denique accessit eximia patientia in 
adversis. Quœ virtus virtutes omn es perficit, 
quod Sanctus Jacobus docet, cum ait : 
Patientia opus perfectum habet : cujus rei 
ratio11em reùdit Sanctus Cyprianus , cum 
demonstrat, sine patientia nullam virtutem, 
ac ne ipsam quidem charitatem, diutius pos-. 
s~ subsistere. Donavit Deus servo suo Ama
deo filios sex, et filias tres ; quœ felix proies 
dici potuisset, nisi Carolus primogenitus, 
qui soins idoneus per œtatem erat ad regi
men populorum, et in cujus virtute pater 
non parum acquiescebat : paucis mensibus 
ante obitum ducis raptus fuisset. Flagellum 
hor. Dei non potuit non sentire dux pater, 
sed ita sensit, ut continuo divinœ voluntl\ti 
acquiesceret. 

Agebat jam princeps optimus annum tri
cesimum septimum œtati:,, cum Vercellis in 
morbum incidit; et quamvis stella crinita 
quœ paulo ante in cœlo apparuerat, signifi
care crederetur mortem magni alicujus 
principis ; ipse tamen ab alio diviniore lu
mine illustratus constanter prœdixit finem 
vitre suœ jam propinquare : quin etiam, ut 
farunt, diem ipsum signavit, in quo de hoc 
mundo migraturus esset. !taque tamquam 
êerto brevi moriturus sepulcrum sibi delc
git, non excelsum, neque pretiosum ; sed 
congruens vitœ suœ, quam semper duxerat, 
liumile et vulgare, infra gradus videlicet 
arœ majoris sacrœ œlis Sancti Eusebii, quœ · 
est Vercellis, ut non possent Sacerdotes ad 
aram sacram ascendere, quin sepulcrum 
principis pedibus calcareut. Quod ego de 
industria factum reor, non solum oh amo
rem humilitatis, sed etiam ut Sacerdotes 
facilius meminissent animœ ipsius, cum in 
ipsa ara pretium nostrum Domino Deo offer
rcnt. ltaque_ propinquante die ab ipso prœ
dicta, susceptis de more fidelium sanctissi-

mis Sacramentis, nominavit uxorem lolan
dam tutricem filiorum, qui tres tantum su
perebant, et natu maximus septennis erat. 
Deinde vocatis ad se uxore et filiis, et prœci
puismagistratibus commendavit illis quœ ipsi 
prœcipue semper cordi fuerant, his verbis : 
Facite judicium et justitiam, et dili'gite pau
peres ., et Oommus dabit pacem in finibus 
l'estris : haie locutus paulo post sanctœ fidu
ciœ plenus migra vit ad Dominum, die trice
simo Martii anni millesimi quadringentesimi 
secundi. Mortem ejus gloriosam indicave
runt Vercellis, ubi mortuus est, lumina visa 
supra 'arcem accensa divinitus , et cantus 
Angelici supra eamdem arcem auditi. Apud 
Taurinos autem, ubi fiehant publicœ suppli
cationes ad Deum pro vita ducis graviter 
œgrotantis, visa est in a&"e coram multis 
millibus hominum, .sedes sublimissima, ac 
ipsi soli œqualis, in qua sedere conspicteba
tur dux Amadeus, Ince candidissima circum
datus. Secuta sont postea miracula plurima, 
et maxima, quœ gloriambeati ducis testifica
bantur. Sed et dum viveret hic beatus prin
ceps, miraculis claruisse dicitur, prœsertim 
cum in civit1tte Parisiensi pridie · nativitatis 
Sancti J oannis Baptistœ, solemni ritu ad hono
rem sanctissimi Prœcursoris facem admo
vissetrogo lignorum unde magnus ignis exci
tabatur. Quam quidem cœremoniam rex ipse 
peragere solelat, sed eo anno, cum adesset 
dux Amadeus, rex illi pium hoc officium 
cessisse dicitur, ac paulo posta duce aliquos. 
œgrotos prœsentes solo tactu curatos ferunt. 
Quia vero Episcopi, qui ad funus ducis de
functi celebrandum convenerant', neque 
audebant sine beneplacito A postolico opti
mum principem sact·is cœrimoniis honorare: 
et tamen injuriam sibi videbantur facere 
animœ illi sanctœ, si pro eu Domino suppli
carent : elegerunt mediam quamdam viam. 
Hœc fait, ut prima die, et nona Episcopus 
Vercellensis caneret solemnem Missam de 
Beatissima Virgine Maria : Archiepiscopus 
Tarantatiensis Missam pro defunctis gene
ratim. Si quis miracula singula cognoscere 
eupiat, consolatlibrum ltalia li ngua scri ptum 
de vita Beati Amadei, ducis tertii Sabaudiœ, 
a reverendo l'atre Don no Pctro Francisco 
Maleto canonico regulari Lateranensi, anno 
Domini I613. Obiit beatus pl'iuceps anno 
Domini 1472, cum vixisset an nos 37. 

-----
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VITA SANCTI CAS1l1IRI 
REGIS POLONLE FILII 

A Venerabili viro Gregorio Subiensis Ki Eccle, Cathed. Viln. canonico, e~ honis ,foctoribus 
cum {ide descripta, 

Immensa atque inexplicabilis Dei sapien
tia, qure habitat in consilio, eruditisque in
terest cogitationibus, cujus est requitas, pru
dentia, et fortitudo, per quarn reges regnant, 
legurn conditores justa decernunt ; sic mun
dum nostris subjectum oculis gubernat, 
rebusque consulit humanis, ut pro tempo
rum necessitato, viros Ecclesiœ sure idoneos, 
sanctimo niœ notis insignes, al) omni virtu
tum genere conspicuos diversis sœculis assi
gnet. !ta mundi nascentis exordio , ante 
legem exaratam Patriarchas : progressu 
temporis, ante gratire statum Prophetas : 
demum post Filii sui salutarem in terras 
adventum, fidei antesignanos, et primos 
sacri Evangelii prrecones Apostolos : ejus
demque acerrimos propugnatores, invictos 
Martyres ; item optimos reipublicre divinis 
a Christo formatœ Iegibus prresides et re
ctores : tum singulari sapientia prrestantis
simos Episcupos, et Doctores ; denique ex 
aliis hominibus multitudinem prope innu
merabilem suffecit, qui posteris et recte 
vitam instituendi norma, et duces œternre 
felicitatis capessendai existerent. Ex hoc 
postremo numero unus est immortalitate dig
nus inclytre potentissimorum regum stirpis 
'Jagelloniœ Divus Casimirus, quem summa 
rerum omnium effectoris bonitas tutelari um, 
ac Patronum Poloniœ, Lithuaniœque velb.ti 
. quoddam specimen , totiusque probitatis 
pulcherrimam effigiem contemplandum, imi
taudumque proposuit. Natus is est Cracoviœ, 
nobili in primis ac primaria regni Poloniœ 
urbe, anno partœ salutis millesimo quadrin
gentesiipo quinquagesimo octavo, tertio No
aas Octobris, ipso diluculo, qui dies tum 
victoria, quam pater ejus Casimirus in 
Crussia de Crucigeris insignèm reportavit. 
..lrcemque Papoviam _vi oppugnando cepit ; 

· ium Georgii Codiebradii Bohemorum regis 
Iegatione jure amicitiœ efflagitantis, regni
que Bohemici insignia eidem Casimiro regi 
Polonîœ ultro deferentis, fuit illustris. 

Agebatur jam tune annus sexagesimue 
quartus ex quo Jagello dux Lithuanire belli
cosissimus Olgerdi filins, Gedimini Nepos ab 
Vitenne Romano viro principe genus ducenc 
tium, Urbano sexto Pontifice Max. Ecclesiœ 

. Romano clavum tenente, Christi fidem am.
plexus, et sacro haptismatis fonte initiatus 
\Vladislai nomen sortitus est. Hic in regem 
Polonire electus, ex Scenza (post Maria di
cta) Hiloviensis ducis filia, stirpem ac spem 
familire Wladislaum, videlicet, post feli
cem progenitoris sui obitum, simul Hunga
rire ac Polonire regem ; et Casimirum, Divi 
Casimiri ( de quo nobis sermo est) patrem 
suscepit: penes quem dum post immaturum 
Wladislai fratris decessum regni Poloniœ 
administratio esset, nupta ei Elisabetha Al
berti Austriaci Rornanorum, Hungariœ, et 
Bohemire Serenissimi regis filia, se:x ei Iibe
ros, nimirum Wladislaum qui Bohemire et 
Hungariœ rex fuit, deinde Divum Casimi
rum, post Joannem Albertum, Alexandrum, 
et :,igismundum reges Poloniœ, et Frideri
cum tituli Sanctre Luciœ cardinalem Archie
piscopum Gnesnensem, partu edidit secun
do. Inter omnes Divus Casimirus velut inter 
clarissimas gemmas speciosissirnus carbun
culus inituit. Ab incunabulis emm summa 
cura, diligentique educatus, una cum !acte, 
ea semina virtutis imbibit, quœ deinceps 
per reliquam retatem adba3serunt. Sexennis 
adhuc puer prœclaris moribus, bonisque 
litteris erudiendus optimis prœceptoribus a 
parentibus traditus, tantum profecit, ut in 
omnibus progressum ejus qua oculis, qu_a 
auribus accipientibus non mediocrem admi
rationem excita vit. Erat in eo rara indoles 
animi, egregia corporis forma, mores can• 
didi, suaves, sine fastu, quibus assequeba~ 
tur, ut quibug uteretur, carus, acceptusque 
esset. Certe molliter, et in deliciis educatus 
dives ac opulentus priuceps, in maxima af
fluentia rerum, juventreque Jicentia, prœ~ 
clara specie, habituq ue corporis adolescen1 
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sui potens fuit ; et euro transgredi potuerit, 
non est transgressas, nec mala gessit invita 

· sua. Labentis hujus sreculi gloria contempta, 
post aurum non abiit, et in thesauris pecu
nire non speravit, dum hic non habere se ci
vitatem permanentem contemplans, divini 
amoris facibus inflammatus, omne studium 
ad futuram inquirendam non manufactam in 
cœlo convertit, ubi thesauros nec rerugo, 
neque tinea demolitur, nec fures effodiunt. 
Perpetuo autem memorire ejus inerat divi
num illud oraculum, quod regius Vates, cœ
Ieste domicilium ailire cupientibus, incul
cat : nimirum in montem Domini neminem 
ascensurum, nec quemquam in loco sancto 
ejus fixurum pedem nisi qui fuerit innocens 
manibus, et mundo corde, qui non acceperit 
in vanum animam suam, nec juraverit in 
dolo proximo suo. Quamobrem vehementi 
ille glorire perennis restuans cl esiderio, ut 
jucundissimam beatorum patriam conseque
retur, ad eam regulam omnes actiones suas 
conformavit, quam prrefato oraculo univer
sis vitre Christianre sectatoribus prrescribi 
animadvertebat. Nec est dubium vitam ejus 
omnium · virtutum ornamentis conspicuam 
regni proceribus, aliisque cujusvis ordinis 
hominibus, vitre bene ac laudabiliter insti
tuendre fuisse exemplar. Vitiorum omnium 
fuga talis ac tanta in eo fuit1 ut etiam quam
vis eorum speciem diligerîtissime ca veret. 
Proinde luxum vcstium et lecti mollitiem, 
tanquam peccandi fomitem declinaus, uti 
nuda humo pro cubili, et ex horridis equo
rum seris comparato cilicio, aliisque ver
hcrum asperitatibus velut cupidatatum mo
deratricibus tencram carnem, non minus 
srepc quam avide Christi cruciatuum sa
lutis' noslrœ cansa susceptorum memo
rem afnigcre solebat. Divis· omnibus, ac 
:irœcipue Bcatœ l\fal'iœ Dei Parenti, be
Jignissimœque hominum Palronœ maxime 
addictus erat, quam a se metris singulari 
artificio elahoralis, et pt,lchro schemate, 
pene omnia l ncarnalionis Dominicœ my
steria claudentibus, quotidie in terram fu
sis genibus pio a!Tectu salutabat Cœte
ris porro religiosis officiis, piisque rilibus 
cumin œde sacra peragerentur; adeo fre
quens intereral, ut eum swpius in templo, 
quam in palatio, sœpius _io paLrum linteato
rum, piorumque Sacerdotuin ·ehoro, quam 
amicorum, regiorumque auhcorurn cœtu 
vidcres. Quo lemporn s,epenumero a sensi
bus abalienatus, atque extra se positus, eo 

animi ardore precibus vacabat, ut cibi atque 
potus imml)mor; nisi srepius sub prandi aut 
cœnre horam a parentibus missis nuntiis, 
domum corporis reficiendi causa revocare~ 
tur ; totos dies sine epulis esset transactu
rus. Sed neque tamen diurna bac orandi . . 

assiduitate contentus erat ; nisi etiam in-
tempesta nocte e strato persrepe consurge
ret, e éubili se clam ett"erret, et pedes dis
calceatus, nullo teste precandi causa redem 
sacram aditaret. Et quoniam plerumque 
(id quod moris est) obseratis ostiis ab in
gressa prohibebatur ; satis religioni, satis 
Deo, sibique factum putabat si nimirum sa
cras valvas salutasset, lacrymis religiosa 
limina rigasset ; atque hoc pacto in precibus 
pernox ad fores templi perdurasset. 

()uo loco srepissime sub auroram a no
cturnis custodibus, atque vigilibus humi, toto 
corpore prostratus, precibusque intentus, 
est repertus. Verum enimvero pal'vi hané 
corporis molestiam restimans, vere egregius, 
ac sanctus juvenis, adeo multis in rebus in
nocentem ac delicatam carnem suam vexa
bat, ut euro non carnem spiritui subjugare, 
quod ab Apostolo traditum esse divinre litte
rre perhibent ; sed penitus in carne shie car
ne vivere voluisse putares. Equidem in re
spueudo, et contemnendo b!al)dissimas do
minas cupiditates constantissimus, in refre
nando omnes illicitre voluptatis illecebras, 
vigilantissimus in abstinentia, a cibo et potu 
religiosissimus, in somno, creterisque rebus 
ejusmodi, atque carnis commoditatibus par
cissimus fuit. Adeo in aula reg'Ïa non auli
cum, aul stirpem regiam degere, verum in 
claustro religiosre disciplinre assuetum Chrf
sti alhletam vitam instituere arbitrarere. Ac 
de hoc rigore vitre, etiam dum morbi vis 
eum lecto aliquando affixisset, nihil omnino 
remittebat. Quadam vice dum a medicis ju
beretur, die bus interdictis ab Ecclesia, !acte, 
et similibus vesci; adduci nullo pacto potuit, 
ut obsequerctur eorum consi!io, et recupe
randre sani!alis gratia, ve) ·Jatum unguem a 
sanctissimœ !\jalris Ecclesiœ placitis cJescis
ceret. Quam tum raram nobilissimi juvenis, 
atque singularem erga sanctissirnam Christi 
sponsam ob,l•rv,mtiarn, ea est ralione divi
na b•Jt1ita, remuuerala, ut nibil ncque abs
tiuenliœ rigor inrnletudinem corporjs pro
mo,·t•rel; neque hujus imbecilita~·animi ala
critaiem, atque perfectre vitre studium relar
darel. Quippe qui nt1mine revelanie jam qi
dicerat, neque infirmitatem istam menti no-
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cituram, et humana remedia, si qure essent, 
nequicquam profutura. Ad hasce ejus exi
mias virtutes, summa quoque regritudiuis 
tempore patientia, et dolorum omnium con
temptus accedebat. Et quidem semper sive 
dum morbo laborabat, sive dum corpore 
bene habebat, cum in aliis rebus omnibus 
tum prrecipue a sermone, et si alias esset 
disertus, ,modestissimus extitit. Et vero si 
loquenclum quidpiam erat ; id nequaquam 
faciebat,"Ilf8i vel derebus piis ac cœlestibus, 
vel de iis, qure documenta, aut emolu
mento, creteris essent, loquendi copiam ha
beret. Hinc nihil unquam ipse quod alios 
ofîenderet in colloquium inducebat; et si in 
aliquem ejusmodi sermocinationibus occu
patum incideret, amice corripiebat, pertina
citer peccantes, etiam severioribus verbis 
castigabat : ac si non a proposito desiste
rent, ut quamprimum ejusmodi mortales 
aula regia prohiberentur; apud optimum 
parentem nullo negotio efficiebat. H uic igi • 
tur tantœ nobilissimi et sanctissimi principis 
virtuti par in Deum religio, in assertorem 
ac vindicem salutis nostrre Christum fides, in 
sanctam Ecclesiam Catholicam et Romanam 
orbis magistram extitit reverentia. Quarum 
rerum habemus hodie in cathedrali Eccle
sire Vilnre luculentum testimonium, diploma, 
inquam, illud ipsum habemus, quo hujus 
impulsu rex severissime caverat, ne qui e 
gente rustica ab unione Catholicre et Roma
nre religionis desciverunt, templa vel nova 
erigere, vel vetustate collapsa restaurare 
possent. Longum est dicere quot aliis in re
bus quamque sollicite Di vus Casimirus inte
gritati religionis, ac Ecclesiasticarum legum 
observantire se totum impenderit. Cujus tam 
singulari industria efîectum est, ut nullre ea 
tempore diversarum opinionum, atque erro
rum lernre capita erigerent, quin confestim 
vigilantissimi principis acinace demeteren · 
tur. Huic porro tantre in Deum religioni, et 
charitati non inferior parte altera in proxi
mum amor, et commiseratio respondebat. 
Quanta enim hic diligentia quosvis hic ino. 
pes sublevabat, jacentes erigebat, oppressas 
lilierabàt, omnes denique quibuscumque ad· 
versre fortunœ telis expositos juvabat. Hune 
enim vidure tutorem, pupilli parentem, ege
ni et afflicti consolatorem vocabant. Namque 
ea erat humanitate in singulos, bene rnlentia 
in miseras, clementia in subditos, facilitate 
in uni versos, ut ultro si quid a se prrestitum 
yellent, obvius quosvis interrogaret, causas 

susciperet, ageret, atque perageret. Qua 
tam incredibili, atque inusitata charitate, 
atque prudentia, singularem ab omnibus 
gratiam inibat; et cum bas, aliasque oh res 
ad regnum administrandum judicaretur a
ptissimus, id non amiliebat, sed etiam a pa
rente aliisque regni proceribus oblatum con. 
stantissime respuebat. Creterum ea semper 
integritate, et animi, et corporis fuit, ut 
complures viri gravissimi qui nobilissimo 
principi, vel a secretis, vel a cubili fuerunt, 
(ut interim medicorum spiritualium, quibus 
ille animre sure salutem concredidit, testi
monium taceam) constanter asseverare mi
nime dubitarent, eum et toto quo vixit tem
pore castum vixisse, et castum virginem 
mortem obiisse. Quod illorum testimonium 
ipsa mors videtur admirabili quadam divi
nre providentire dispensatione comprobasse: 
constat enim eum potius vitam, quam hue 
inviolatœ castimonire nitidum florem amit
tere voluisse. Qua una in re, non solum a 
medicorum prreceptis, verum etiam paret1· 
tum suorum monitis, quorum imperio cœteri 
parebant omnes, uni sibi discedere licitum 
esse existimabat. Et cum ille in hoc negotio 
pertinaciter sese gererent, cum instantissime 
ab eo efflagitarent, ut vitre tutandre cresi to.ri 
virginalis consortium admitteret (id enim 
unicum medicorum consilio morbi remedium 
supererat) illos hic castissimus juvenis pie 
increpabat, seque asserens aliam vitam ne
scire, quam cum jactura ejusdem, vitam 
mortalem prorogare malebat. Quocirca in
graveseente in dies morbo, postquam diem 
obitus sui prresensisset, eumque coram ad
stantibus prredixisset, sanctissimus ac vere 
regius adolescens arrois spiritualibus sese 
rite communiit; 8acramenta, inquam, qure 

· morituris administrari soient, religiose per
cepit, ac demum Christi crucitlxi effigiem 
manu tenens, intentisque oculis intuens, dum 
solemnia illa regii Vatis sœpius iteraret ver
ba, In manus tuas, Domine, commendo spi-' 
i·itum meum, dum in extrema illa vitœ et 
mortis .Jucta precibus lacrymas misceret, 
yoce pariter, ac vita deficiente in Vilnen, 
arce, anno a virgineo salutifero partu mil-

. lesimo quadringentesimo octogesimo quarto, 
die quarta Martii, illucescente aurora ( qui 
etiam annus Xysti quarti Pontificis maximi 
vitre simul et pontitlcatus ultimus fuit) requis
simo animo obdormivit in Domino. Cujus 
'eodem tempore ab omni immunem peccati 
labe animam, complures fide dignissimi ho-
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mines a beatis mentibus in cœlum clarissi-, . 

macircumdata luce, deportari conspexerunt. 
Vhit annos viginti quatuor, menses quin
que. Sepultus est quam decuit regis natum 
honorificentissime in rede pontificia Vilnre 
Sa!!cto Stanislao Martyri sacra, in sacrario 
Beatre Marire Virginis, quem ipse sibi vivus 
sepulturre locum designarat. 

Erat sanctissimus juvenis, et nobilissimus 
princeps Casimirus statura mediocris, cresa
riem gestabat sub nigro coloris, uaso reqna
li, temperati ruboris, facie venusta, et ele
ganti, incessu gravi, et ad omnem mode
stiam composito, ac moribus cum primis af
fabilis, comisque ut non obscure interiorem 
animi statum, exterior oris, vultus, totiu~que 
corporis habitus et figura videatur prodi
disse. Hic jam, benevole lector, ejus glo
riam et celsitudinem, qua ipsum supremus 
rerum omnium conditor cumulatissime da
coravit, libeat animo volvere, suspicere, ad
mirari. Qua enim ·putas juvenem hune na
talium splendore clarissimum, divitiarum; 
potentiaque magnitudine pollentem, virentjs 
adolescentire decore floriduru, venustate cor
poris, et mentis sublimitate insignem, eru
ditione conspicuum, sapientia , probitate, 
aliisque omnibus virtutibus ornatissimurn, 
qua, inquam, putas juvenem hune di vina ho
nitas glorire amplitudine est remunerata ? 
Quia brevem hanc, caducam, et incertam 
vitam flocci pendit, vitam illi nullis circum
scriptam mortalitatis limitibus tribuit : quia 
inanem mundi fastum contempsit, veram 
illi in cœlo gloriam don a vit, ab exilio ilium 
in patriam revocavit, c naufragio in portum 
subduxit, lahores ejus salutis adipiscendre 
gratia susceptos pcrenni dulcissima quiete; 
et mœstitiam qua Christo in Cruce p~ndenti 
condolens srepe sœpius tenchatur, indefi
cienti gaudio compensavit. Facit ergo ille 
animorum Parens, ut hujusce felicitatis opta
tissimre, hujus mercedis, qua nec unquam 
haberi, nec cogitari amplior potcst, capti 
desiderio, totos nos ad ejus imitationcm con
vertamus: qui et vilœ laudatissimœ exem
plo, et ineffahilis premii mag nitudine, coro
nœ immarccscibilis spe certa, ad sui nos 
imitationem invitat. 

De miracùlis per eum post mortem editis. 

Et si quidem nemo fuit eo etiam tempore, 
quo hujus lucis usu1·a fruebatur Casimirus, 

qui de ejus vitre integritate, innocentia, et 
sanctitate dubitaret ; eo defuncto tamen, in
credibile dictu est quantis ejus virtus est et 
vitœ sanctimonia ab ipso piorum omnium fi
delissimo agonothete et remuneratore Deo 
illustrata prodigiis. Adeo nt difficulter ad
modum eorum numerus iniri possit, qui re
rum admirandarum fama exciti se ad ipsius 
sacratissimum tumulum recuperandre sani
tatis gratia contulerint, ac quœ voluerant, 
recupei·arint. Videre hic enim srepenumero 
fuit, non solnm cœcis oculorum usum, surdis 
aurium, mutis lingure; claudis pedum ; sed 
quod mirabilius est, nonnullis quos malorum 
extremum mors vita et sensu privaverat, et 
vitre et sensus bonum quasi post liminio, 
Di vi Casimiri ope fuisse restitulum. 

I. 

Nam erat puella Vilnre Ursula nomine, 
quœ superstitib11s adhuc parentibus, diem 
obiit supremum. His mors filiœ adeo molesta 
accidit, et gravis, ut a sensibus pene ip~i 
alienati, prreter mortalinm communem con
suotudinem, magis de vita lilia restituenda, 
q l'am de justis morture sol vendis, cogitarent. 
Quo in negotio quid agerent? quo se vete
rent? cum hanc ad rem nulla humana vis 
aut industria sufficeret, ad divinam se con
verterunt, atque ubi primum DiYi Casimir\ 
memoria mentem subiit, visi sunt ambo non 
nihil respirare. Quid multa ? votum faciunt, 
sacrosancta adyta ubi quiesct>bat Casimirus 
.adeunt, luctu, et lacrymis omnia complent, 
clamore ac precibus sideria feriunt, Casimil'Î 
numen et nomen ingeminant, opem implo
rant, spiritum defunctœ tiliœ restitui flagi
tant. AudiYit Casimirus precantes, lacryma, 
piorum parentum, ac fidem respexit, pue!-. 
Jamque mortuam vitre tiÎmul ac mœstis pa
rentibus divinitus restituit. 

II. 

Addo hoc Joco et alterum, quod etsi isto 
inferius admiratione, ad Casimiri sanctitatem 
demonstrandam, nihilo tamen minus; Et
enim anno millesimo quingentesimo decimu 
octavo, Moschorum dux nostris nihil cogi
tantibus, atque ex improviso arcem Polocen
sem non parvis copiis oppugnare aggreditur. 
Quo tempore Sigismundo pl'imo inclyto Po
lonire regi, aliis multis, gravibusque 1·ebus. 
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ntento, miles in promptu exiguus admodum 
erat. Rex igitur optimus, bina solum millia 
ductoribus Gastoldo et Joanne Boracynski 
adversus hostes, manum tumultuariam po
tins quam exercitum, expedit. Abeunt illi 
divini magis, quam humanis nixi viribus, 
prrecipue Divo Casimiro ( quem miraculorum 
fama celeberrimum effecerat) sua vota, po· 
stulationesque dicando, et certaminis du
bium eventum committendo. Post multis fu. 
sis ad eum precibus, auxilium illius beni
gnum experiuntur. Quippe in illa exp/lditione 
confecto multorum dierum itiner,e, ad l)u
nam fluvium perveniunt, vadoque irreperto, 
universi in littore subsistunt ; dumque ni
mium de transitu sunt solliciti, ecce ibi ju
Yenis quispiam albis amictus, forma decorus 

· et spectabilis, candido vectus equo, iis se 
spectandum objicit, bonoque omnes esse 
animo jubet, seque ducem sequantur, impe
rat. Qure ubi dixisset, confestim subditis 
equo cui insidebat, calcaribus, primus in 
flumen insiliit, vadumque demonstrans, su
peratoque nullo negotio amne, ad ripain ai
t eram salvus, creteris inspectantibus, perve
nit. Quo viso Poloni milites, rei novitate at
toniti, iisdem in vestigiis diu hreserunt ; ne
que quousque ille iterato, ut se ducem intre
pidi sequerentur, commonefaceret, loco 
moverunt. Tandemque rem divinitus agi 
animadvertentes, pleni fide, et fiducia, se 
catervatim rapidissimi fluminis, qua parte 
ille monstrabat, discrimini committunt, at.qirn 
incolumes transeunt. Quop. cum Duces, re
giusq,ue equitatus conspexisset, juvenisque 
intere,i oculis eorum sese subduxisset, Casi
mirum, om ·1es clamitant, eumdemque, q,uem 
itineris ducem, etiam prrelii iµiminentis , 
supplicibus pro se quisque votis p;rol/lotorem 
et fautorem exoptant. Neque in v.inum mi
Jitum piorum cecidere . preces, ;nam cum 
primo signo dato, in hostes tantis viril)µs su
periores, impetum fecissent, illos terga ver
têre, et obsidione etiam invitos solvere coe
gerunt, multosque internecioni dederunt, 
neque pauciores in servitutem Moschos ad
duxerunt. Victoria parta Poloni, divinam 
opem agnoscere, solemnem hymnum, Te 
Deum laudamus, canere, Casimiri virtutem 
extollere, re,mque regi simul captivis Moschis 
divinitus gestam, conscriptamque transmit
t.ere. ,()uœ adèo r,egem comm.<;>vit, ut ;noq. 
solum a.4 redem sacram agel).darum l),eo, et 
Casimi~o gra,f,i;tr1,1m Cljl.t,1,sa se subito confer:
ret ; verym etia.m sel'iam s, de Casimiro in 

divorum JlJJm.erum referendo cogjtationem 
sqscepturum promitterl't. Verum quid ev~: 
nit? isthrec minus seduJo fartasse a11ena 
tes. 

Ih. 

Ea sibi anno sl)quenti ~oschus super10ri 
clade imm,mior, ferociorque efl'.ectus ingen
tcm in ipsam Lithuaniàm exercitum inducit, 
Oinniaque nullo ante indicto hello flamn1is, 
et ferro late vastat. Quo tam perjculoso tur
bine, ac insperata temp.est11te percµJsis f,,i
thuanis, neque consilium, neqµe 11uxilium 
suppetebat. Cum ,(l!ios hqstilis gladius e me-, 
!)io tol~eret, alios vorax flaml!la anima et 
spiritu privaret : alips denique in miserri
rnam servitutem crU(lelis hostium barbaries, 
et barbara crudelitas, male prius mulctatos

1 
abduceret. Hisce rebus animadversis e LI~ 
thuanica nol:)ilitate, nonnu)Ii patriœ cladelll 
miser,iti ; qnoscµmque eo tempore tam 4if-, 
ficili poterant, conveniunt, seque · ad arm~ 
sumenda, patriosque lares, et focos, etiall1 
cum vitre discrimine tutandos invicern inci-, 
tant. Atque paucitas quidem suormp., et ho, 
stium multitudo nonnihil quosdam initio est 
remorata. At ubi memoria repeterent, quod 
anno superiori Divo Casimiro duc.e subsidium 
divinitus sub Polocia experti fuerant; ejus"' 
dem patrocinio freti, ejus opem omnes im· 
plorare, quod segnius honorem ipsius curas,, 
sent, agnoscere, culpam deprecari ; se si eis 
hoc temp,ore auxilio futurus esset, ejus cu):
tum, cœlestemque llQµorem apµd sedem 
A postolicam diligenter procuraturos1 spoq,
rlen~. N.t!C irrita cecider,e vot,i, nam tantus 
subito animos omnium ad pi,gnas incessit 
ardor, ut nemo ess,et q.qi temerarilliµ put(l., 
ret, duo millia (tot enim ex J,.ithuanis nohi, 
lib,ns convener.int) adversµs seiq1ginta mi,Uia 
hostium objicere. Itaq11;e sigp'!-fll c.ertaJR.illi~ 
editur, Litbnani Dei, Djvique Casimiri l)U, 

mine srepius ingêminato, pi;ignam ineuqt; 
Nec mora, ut primµm in hostes nostri irr9-
erunt, adest Casimirus suis.que dux fa.ct,us1 
et archistrategus, in (lere, eodem .quq f!lm,o 
superiore, et ori~, et ,corp,<;>ris h,aqitu s,ubli,. 
mis conspicitur. Lœti t.i/i q.µce Pthul!-l)Ï1 
acriterque credendo hostes, urgent, instant
que. Neque diu adversa pars divinam lndi
getis Lithuani vim; et numen sustinuit : sed 
cum ingens adversarios pavor invasisset, in · 
fugam conversi, v.ict,oribus Lit/;l,l/anis terga 
dedcre, ex suis amissis pl11ribus millib'!-s, p 
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nostris Dei benefieio, desiderato nullo. Qure 
eum rex pientissimus rntellexisset, 'eamque 
tam prodigiosam vietoriam uni post Deum 
Casimiro ab omnibus qui rei intererant, ad
scribi vidisset, creteras etiam, quas aliis di
versis in locis, eodem tempore, exiguo ubi
que milite victorias reportasset, favori et 
patrocinio ejusdem Sancti Casimiri acceptas · 
referre minime dubitavit. Quare in gratia
rum actionem, re divina in templo solemni 
ritu procurata, rex optimus nulla interjecta 
mora ad Romanum Pontificem legationem 
àestinavit, curam ut de Casimiro in Divorum 
numerum assiscendo subeat, omnibus modis 
contendit. Pontifex requiss1mis regis Catho
licissimi postulatis, non invitus annuit, rem• 
que nuntio Apostolico iu Poloniam misso, 
ipsique Archiepiscopo Gnesnensi Joanui, et 
Posnaniensi Antistiti, regni Procancellario 
demandavit, qui mira omnia opera Divi Ca
simiri nutu patrata diligenter inquisiverunt, 

ihquisita fide dignis testibus stabiliverunt, 
atque sic stabilita Ponfici Maximo Leoni X. 
anno millesimo quingentesimo vicesimo trans
miserunt. Quibus Pontifex sequenti anno in 
augustissimo purpuratorum Patrum con
cessu, diligenter revisis, examinatis, tan
demqne approbatis ; Divum Casimirum in 
numerum Sanctorum adscripsit, quem postea 
Clemens Papa ootavus per totum Polonire 
regnum, et magnum Lithuanire ducatum, 
aliasque omnes Provincias ipsorum ditioni 
subjectas, duplicis Officii ritu, ab omnibus 
publice, privatimque coli, et celebrari, anno 
milles1mo sexcentesimo secundo coneessit, 
ut latius in Brevi Apostolico de bac re au
thentir.e profecto, hcet videre. Hrec de vita 
S. Casimiri ex auctore supra nominato, hoc 
Ioco referenda esse censuimus. Cretera qure 
ad sola miracula pertinent libenter omisi
mus : qure tamen ab iis, qui ea cognoscere 
cupiunt, ab auctore suo facile peti poterunt. 
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DE ASCENSIONE MENTIS IN DEUM 
PER SCALAS RERUM CREATARUM 

PRJEFATIO 

Scriptura divina frequenter nos admonet, 
ut sollicite quœramus Deum, quamvis enim 
Deus non longe sit ab unoquoque nostrum, 
Cumin ipso vivamus, moveamur, et simus (l), 
ut Apostolus loquitur, nos tamen longe su
ïtlùs a Oeo, et nisi assidue disponam11s as
censiones in corde, et scalas nobis erigamus 
in cœlum, et rnagno labore Deum qùœramus, 
cura filio prodigo in regione longinqua pro
cul a patria et a Patre pascimus porcos. 

Ac ut breviter explicemus, quomodo inter 
se ista cohœreant, ut Deus non longe sit a 
nobis, et nos tamen longissime absimus ab 
illo : dicimus Deum non longe a nobis abes
se, quoniam ille nos assidue videt, cujus ocu
lis omnia sunt prœsentia, idem quoque de 
ziobis assidue cogitat, quia Jlli cura est de na
bis, et ipse idem nos assidue tangit, quia 
Portat omnia verbo virtutis su;;e: nos autem 
longissime absumus a Deo, quia Deum non 
videmus, nec videre possumus, cura Lucem 
ltabitet inaccessibilem: sed Nec suf!icientes su
mus cogitm'e aliquid de JJeo ex noûis, tam
ffttam ex nobis, multo minus illnm affoctu pio 
langere, illique inhœrere valemus, nisi nos 
suscipiat, et ad se trahat dextera ejus. ldeo 
•'nim David cum dixisset: Adh;;esit anima mea 
post te, continuo adj unxit : Me suscepit dexte
ra tua (2). Nec 3olum longe absumus a Oeo, 
quia neque ilium videre possuinus, neque fa
cile de illo cogitamus, neque illi per affectum 
inhœremus : sed etiam quia occupati tempo
ralibus bonis, quœ nos undique circumstant, 
et obruunt, facillime Deum obliviscimur, et 
corde arido vix nom en Dei in Psalmis et sa
cris precibus per linguam sonamus. Hœc igi
tur causa est, cur Spiritus sanctus in sacris 

(1) Act. XVII, 28; -(!) Psalm. LXII, 9, 

litteris, ut modo dicebarnus, tam sœpe nos 
hortetur, ut quœramus Deum. Quœrite JJeum, 
et vivet anima vesfra, et: Qu;erüe (aciem ejus 
semper, et: Bonus Dominus sperantibus 111 
eum, anima qu;;erenti il/am, et, qu;;erite Do
rninum dum inveniri potest, et: Insimplicitate 
cordù quœrite iltum, et : Cum qu;esieris JJo
minum, invenies, si tamen toto corde qu;;esie
ris. 

Porro sollicitudo hœc Deum quœrendi 
quamvis omnibus fidelibus comrounis esse 
debeat : tamen magis proprie ad Prœlatos 
Ecclesiarum pertinet, quod Sancti Patres, 
Augustinus, Gregorius, et Bernard us, prœter 
cœteros testantur; ii siquidem disertis ver Lis 
scribunt, non posse Prœlatum sibi et aliis 
prodesse, nisi in meditationem rerum divi
narum, et propriœ mentis ·ref'ectionem dili
genter incumbat. S. Augustinus in libris de 
civil. Dei : « Otium sanctum, inquit, quœrit 
charitas veritatis: negotium justum suscipit 
necessitas charitatis, sed nec sic omnimodo 
veritatis delectatio deferenda est, ne subtraha
tur ista sua vitas, et op primat, ille necessitas.» 
Et idem S. Augustinus in confessionÙms de se 
ipso loquens, et de frequenti sua rneditatione 
Dei ex creaturis : « Sœpe, inquit, istud faoio. 
Hoc me delectat, et ob o:-:mibus actionibus ne
cessitatis, quantum relaxari possum ad istam 
voluptatem refogio. » S. Gregoris in libro de 
cura pastorali ait:« Sit reclur singulis com
passione proximus, prœ cunctis cor:templa
tione suspensus; ut pcr pictatis vi,;cera 
in se infirmitatem cœlerarum transferat, et 
pcr seculatiu,1is alliluuincm semetipsum 
quoque invisibilis appetcndo transcendat. 11 

Et addit eodem in loco Sanctus Gregorius 
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exernplnrn Mosis et Christi • Moses enim 
freqnenter tabernaculnm intrabat, et ex
ibat ; intrabat videlicet, ut arcana Dei con
sideraret : exibat, ut proximorurn infir
mitaies portaret, et Christus ipse per dies 
concionando, et rniracula patrando proxirno
rum saluti vacabat, sed noctes insomnes 
orando et contemplando ducebat. llrat enim 
inqnit S. Lucas, pernoctans in oratione Dei(i). 
Denique alia multa his sirnilia in cap. ult. 
ejnsdem libri legi possunt. 

Porro 8. Bernardus, ut Eugenium Paparn, 
suurn quondam discipulum serio admoneret, 
nt non totum se actioni daret, sed quotidie 
certo tempore se colligeret, ac sancto otio, 
et cœlesti pabulo frueretur, scripsit libros 
qninque de Consideratione, in quibus non 
solurn exhortatur illum ad assiduam rnedi
tationem rerum cœlestiurn, sed etiam ratio
nern et rnodum meditandi, et meditando a
scendendi, eta scentlendotransformandi sein 
Deum, perintellectnm, et alfectum perspicue 
tradit. Neque aclmittitexcusationem, quam il
le obtendere poterat, et qnam multi hoc tem
pore obtenduut, nirnias videlicet occupatio
nes, qure pontificale officium comitantur, non 
relinquere tantum otii, ut meditationi rerum 
divi narum Prrelatus vacare possit, certe e
nirn nemo tenetur externis negotiis ita totum 
se tradere, ut non relinquat sibi tempus cor
pus reficioodi cibo, et potu, et captandre per 
somnum quietis. Et si corpus banc refectio
nem, et quielem juste petit, quanto magis 
spiritus cibum et,somuum suum jure optimo 
petet: neque enim sine hac refectione recte 
fungi officio suo in tanta mole maximorum 

(1) Lue VI, 12. - t2) II Cor. XII, ~4. 

negotiorum nllo modo potest. Porro cihus 
animre oratio est, et somnus contemplatio, 
per quam disponuntur ascensiones in corde, 
nt videatur Deus deorum in Sion ; quomodo 
in valle lacrymarum videri potest. Scala vero 
ascensionis in Deum nulla videtnr nobis 
mortalibns patere posse, quam per opera 
Dei ; qui enim singulari Dei dono per aliam 
viam in Paradisnm admissi audierunt arcana 
Dei, qure non licet li.omini loqui, ii non as
cendisse, sed rapti fuisse dicendi sunt, quod 
de se B. Paulus aperte confitetur, cum ait: 
Raptu.ç sum in paraaisum, et audivi arcana 
verba qwe non licet iwmini loqui (2). 

P0sse autem hominem per opera Dei, id 
est, per creaturas ascendere ad notitiam et 
amorem Creatoris, clocet liber Sapientire, et 
Apostolus ad Romanos, et ratio ipsa satis 
confirmat, cum ex elfectis causa efficiens, et 
ex imagine exemplar cognosci possit: et du
bium esse nequeat, res omnès creatas esse. 
opera Dei, et hominem, atque Angelum, non 
solum opera, sed etiam imagines Dei esse 
Scriptura sancta nos docet. 

Ego igitur his rationibus excitatus, in ali
quantula requie a puhlicis cegotiis mihi con
cessa, et S. Bonaventurre exemplo admoni
tus, qni in simili recessu scripsit itinerarium 
mentis in Deum, tenta vi scalam ex creatnra
rum consideratione conficere, per quam ut
cnmque ad Deum possit ascendi, eam vero · 
quindecim gradibus, distinxi, adsimilitudi
nem qnindecim graduum, q1ûbus ascende
batur ad templum Salomonis, et qnindecim 
Psalmorum, qui gradnales dicnntur, 



SCALJE ASCENSIONIS 

IN DEUM 

GRADUS PRIMUS. 

Ex eonsideratione hominis. 

Si quis vere cupiat scalas in Deum erigere 
a sni ipsius consideratione incipere debet. 
Unusquisque enim nostrum et creatura, et 
imago Dei est; et nihil nobis vicinius est, 
quam nos ipsi. ltaqu(Wllon sine causa l\foEes 
ait : tl ttende tibi; in quœ duo verba insignem 
sermonem scripsit magnusBasilius. Qui enim 
se totum circumspexerit, et quœ intra se la
tent consideraverit, inveniet quasi compen· 
dium mundi totius, unde ad effectorem re
rum omnium non diftlculter ascendet. 

Sed ego in prœsenti nihil aliudinvestigare 
decrevi, nisi quatuor communes cau~as, quis 
sit auctor meus, ex qua materia me fecerit, 
quam formam mihi dederit, et ad quem fi
nem me produxerit. Nam si quœram aucto
rem meum, inveniam solum Deum, si quœ
ram materiam unde me fecerit, inveniam 
omnino nihil, unde colligo quicquid in me 
est, a Deo factum esse, et totum Dei esse; si 
quœram forniam, inveniam, me esse imagi
nera Dei, si finem quœram, inveniam ipsum 
eumdem Deum, esse summum et totum bo
num meum. !taque intelligam tantam esse 
mihi conjunctionem et necessitudinem cum 
Deo, ut ipse sol us mihi sit conditor, ipse au
ctor, ipse Pater, iprn exemplar, ipse beati
tudo, ipse omnia. Et si hoc intellexero, quo
modo fieri poterit, ut non ardentissime ilium 
quœram? ilium cogitem? ilium suspirem? 
ilium videre et complecti desiderem? vel ut 
non exhorream tam densas tenehras cordis 
mei, quod tam longo tempore nihil minus 
cogitavit, aut desideravit, aut quœsivit, quam 
Deum, qui solus mihi est omnia. 

Sed paulo diligenti us singula considere-

mus. Rogo te, anima mea, quis tibi de dit, ut 
esses, cum ante non multum tempus nihil 
esses? certe non te parentes carnis tuœ ge
nuerunt, quia quod natum est ex carne caro 

. est, tu autem spiritus es : neque te cœlum, 
aut terra, aut sol, vel sidera produxernnt ; 
illa enim corpora sunt, tu incorporea es : 
neque vero Angeli, aut Archangeli, aut cre
atura alia spiritualis tibi, ut esses, auctores 
esse potuerunt, quia tu non ex materia ali
qua, sed plane ex nihilo creata es : non po
test autem nisi Deus omnipotens, ex nihilo 
aliquid facere. Ille ergo sol sine socio, sine 
administra, manibus propriis, quœ sunt ejus 
intelligentia et voluntas, te quando voluit 
procreavit. Sed fartasse corpus tuum non ipse 
Deus, sed res creatœ produxerunt : ita ut 
anima Deum, corpus vero parentes auctores 
agnoscere debeat ; non ita est : sed Dens 
ipse, quamvis parentes homines ad carn m 
gignendam, ut infimos administras ad do
mum fabricandam adhibeat, tamen ipse Ar
chitectus, ipse auctor, ipse verus Pater non 
solum animœ, sed etiam corporis, atque 
adeo totius hominis esse et dici voluit. Nam 
si genitores carnis tuœ, veri auctores et quasi 
Architecti corporis tui essen t, scirent utique 
quot sint in corpore humano musculi, quot' 
venœ, quot nervi, quot ossa majora, quot 
minora, quot humores, quot sinus, et alia id' 
genus multa, quœ omnino ignorant, nisi forte 
ex anatomica arLe didicerint. Prœterea cum 
corpus agrotat, vel membrum arescit, aut 
prœciditur, certe passent illa ipsa arte, qua. 
primum condiderunt, iterum instaurare, si 
veri auctores essent: quomodo qui horologia. 
componunt, aut domos œdificant, norun~ 
etiam temperare, vel instaurare. At parentesj 
nihil horum valent, aut sciunt. Adde quod1 
conjunctio animœ cum corpore, quœ prœci
pua pars est effectionis humanœ naturœ, a 
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nullo fieri potuit, nisi ab artifice potentire in- Veniamus ad materiam, ex qua homo for
finitre, qua enim arte conjungi potuit spiri- ma tus est. Ilia quidem vilissima est : sed quo 
tus cum carne, tam arcto vinculo, ut una est vilior, eo nobis materiam aptiorem tri
substantia efficerentur, nisi divina? corpus buti formandi in ùÔbis virtutem humilitatis, 
enim cum spiritu nullam similitudinem, vel qua virtute nulla est iu hac vita magis 11lilis 
proportionem habet. Ergo ille fecit, qui facit et magis rara, ac per hoc magis pretiosa, et 
mirabilia magna soins. majori desiderio appetenda. 

Vere igitur Spiritus Domini per Mosem Et sane de materia ai:iimre dubitari non 
loquitur in Deuteronomio : Nonne ipse est potest, quin sit ipsum nihil quo nihil vilius et 
Pater tuus, qui possedit, et fecit, et creavit inanius tingi, vel cogitari potest. Corporis ma
te? et,per S. Job: Pelle et carnibus vestisti teriaproximaquidest,nisisanguismenstruus? 
me, ossibus et nervis compegisti ;;,;e, et per res adeo fœda, ut refugiant eum oculi cers 
Prophetam regium : ,Manus tuœ fecerunt me, nere, et manus contingere, et horreat etiain 
et plasmaverunt me, et rursus : Tu formasti animus cogitare. Materia ex qua primus ho-, 
me, et posuisti super me manum tuam, et per mo format us fuit, quid alind, nisi terra rubrit 
sapientissimam feminam puerorum Maccha- et sterilis, sive pulvis et lutum fuit? Foi·ma
bœorum matrem : Nescio quomodo in utero vit, inquit Scriptura, Deus hominem de li'-. 
meo apparuistis : neque enim spiritum et ani- mo te1•rœ , et iterum dixit homini Deus : 
mam donavz vobis, et vi'tam : et singuloi·um Pulvis es, et in pulve1·em reverteris. Quare 
membra non ego ipsa compegi: s~d enim ,mm- Patriarcha Abraham memor vilitatis suœ dt, 
di Creator, qui formavit hominis nativitatem ~ebat ad Deum : Quia semel cœpi, loquai' a'l 
quique omnium 1'nvenit origi'nem. Hinc videli- lJominum meum, cum sim pulvis, et cinis (~); 
cet sapientia Dei Christus Domiuus dicebat: Sed neque hic est finis vilitatis materire hu~ 
Patrem nob'te vocai·e vobis super termm; unus manœ : ipse enim limus, sive pulvis, non d 
estenim Pater veste'/·, qui est in cadis (i), cujus alia materia, sed ex nihilo prodiit. In pi·in
admonitione S. Augustinus de filio rno Ade- cipio enim.creavit Deus cœlurn, et terram;. 
odato, quem ex fornicatione genuerat, dicec et certe non ex alio cœlo et terra, sed ex ni~ 
bat Deo : « Tu bene feceras eum; nam ego in hilo fecit : ergo ad uihilum redigitur id; 
illo puero, prreter delictum, nihil habebam. » unde prodiit animal hoc snperbum, quod cii: 

Age nunc anima mea, si Deus auctor tibi citur homo, sive an imam, si ve corpus consi
corporis et animœ est; si ille tibi Pater, si derare velis. Nihil igitur est in homine, unde 
bajulus, si nutritius; si quicquid es, illius gloriari possit, quasi illud non acceperit a 
es : si quicquid hahes, ab illo habes : et Deo. Opera quidem hominum, quœcumqne 
quicquid speras, ab illo speras, cur de tanto illa sint, sive ex ingenio, sive ex labore pro· 
parente non gloriaris? cur ilium non toto deant, semper aliquid hnbent ex se, de quo 
corde diligis? cur propter ilium non omnia si sensum haberent, contra facto rem suum 
terrena contemnis? cur sinis tibi dominari gloriari possent: siquidem vas aureum, arcà 
cupiditates van as? Leva occlos tuos ad eum; lignea, domus eburnea, yel marmorea, si 
noli timere, quid faciat tibi hostis tous su- loqui possent, dieerent otique opifici suo : 
per terram, cura Patrem habeas omnipoten- Tibi debeo formam, sed non materiam, eÏ 
tem in cœlis. Quanta, pu tas, fiducia, et quanto pretiosius est, quod ex me habeo, quam quod 
affectu dicebat David : Tuus sum ego, salvum a te accepi. Homo vero, qui nihil ex se ha
me fac (2}? 0 si cogitares, anima, quid sit, bet, et ex se nihil omnino est, in nullo glo
quod omnipotens et sempiternus Deus, qui riari potest. Et verissime dicit ApostolUs: 
!bonorum tuorum non eget, et si tu pereas Qui existimat se aliqnid esse, cum niltil sit, 
nihil ipse perdit; tarnen oculos suos non ipse se seducit, et quid !tabes, quod non ac,·e·. 
avertit a te, et sic amat, sic protegit, sic di- pisti'! si autem accepisti, quid gloi·ia1'is, quasi 
crigit, sio fovet, ac si tu esses magnus the- non acceperis (4)? Cui consoimt S. Cyprianus, 
~urus ejus : certe fidaciam totam in illo po- cnm ait : « In nullo gloriandum, quando hcr
:neres, timeres ut Dominum, amares ut Pa- strum nihil est ». At, in qui es, moita prœ
tr<Jm, et neque ullum esset tam ingens tem- ,clara opera faciunt homines, ob quœ merito 
,Porale bonum, aut malum, quod'te posset ab Iaudantur, ut virtns landata crescat. Ita e,t, 
ejus charitate divellere. multa prœclara opera faciunt homines, oh 

(1) Deut. XXXU,.6.; Job. X~1.-; Psal. {:XVHI, 72; Matth. XXIII, 9. - (:!) P$al. CXVill, 94. 
t-- iil Gen. I, 7; lb. Ill, 19: lb. XVIII, 31. - (4) Gal. VI, 3. 
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quro laudarf et g~oriari 1:ossunt, sed in. Do
mino, non in se, sicut scr1ptum est : Qui glo
~iatur, in Domino glorietur, et, In Domino 
/audabitur anima mea (i). Quœro enim, cum 
êgregium opus homo fac it, ex qua materia 
facit? qua virtute facit? quo dirigente et 
adjuvante facit? certe ex mate ria facit, quam 
Deus, non quam ipse homo cre1tvit, ex ea 
virtute faoit, quam Deus illi dedit, non quam 
lpse sibi peperit. Et dirigente et adjuvante 
ll)eo facit, sine cujus directione et adjutorio 
bihil boni facerct, multa enim bona facit in 
bomine, sine homine Deus, sed nihil boni 
facit homo, quod non faciat Deus, ut faciat 
homo ut habetur in Concilio II. Arausicano. 
ltaque dignatur Deus ministerium homiuis 
~dhihere in rebus bonis faciendis, quœ per 
se facere posset, ut bine magis debitorem 
Deo se fateatur homo, non ut supe.rbiendo 
in se, non iu Domino glorietur. 

Ergo, anima mea, si sapis, recumbe sem
per in novissimo loco, noli furari gloriam 
Dei, nec inmodico, nec in maximo, descende 
ad nihilum tuum quod solum est tuum, et 
totus mundus in superbiam erigere te non 
poterit. Sed quoniam hœc pretiosa virtus 
humilitatis verre de mundo jam pene reces
serat, et nec in libris Philosophorum, nec 
in moribus gentium inveniebatur. Magister 
bumilitatis de cœlo venit, et Cum in fo1'ma 
Dei esset œqualis Patri, exinanivit semetipsum 
(oi-mam servi aceipiens,. et humiliavit semelljJ• 
sum fac/us obediens usque ad mortem, et hu
mano generi dixit : J)iscùe a me, quia mifis 
sum et humilis corde, · et ini•enietis 1·equiem 
animabus vestris (3). Quarc, anima mea, si 
forte erubescis imitari humilitatcm homi
num, non erubescas imitari humilitatem Dei 
gui nec fallere, nec falli potcst, et Qui supe1'
bis 1·esistit, humilibus autem dat gratia11, (2). 
! Sequitur nunc, ut formam consideremus, 
quœ est tertia causarum. Et quidem quanto 
materia ex qua foetus est homo \"ilior est, 
tanto forma quœ homini data est, pretiosior 
et excellentior in-venitur. Omitto formam 
corporis exteriorem, id est, fig·uram corporis 
humani, quœ suam habct eminentiam super 
omnium animanlium figuras hœc cnim forma 
non substantialis, sed accidentaria est. For
ma igitur hominis substantialis, quœ facit 
ilium esse hominem, et ab animantibus cœ
teris distinguit, anima est immortalis ratione 
et libero arbitrio prœdita, imago Dei, ad 

exemplar summœ divioitatis expressa; Sic 
enim legimus dixisse Deum, cum hominem 
formare veHet: Faciamus hominem ad irnagi
nem et similitudinem nostram, et prœsit pisci
bus mari.,, et volatilibus cœli, et bestiis, uni
vel'sœque tel'rœ omnique reptili, quod rrwvetur 
in terl'a, Homo igitur imago Dei est, non ra
tione corporis, sed ratione spiritus; Deus 
cnim spiritus est, non corpus. « Et ibi estima
go Dei, inquit S. Basilius, ubi est id, quod im
perat animan tihus cœteris » ; imperat autem 
homo bestiis, non per corporis membra, qnœ 
valeptiorà sunt in multis bestiis, quam in ho
minc, sed per mentem ratione et libero ar
bitrio prreditam. Prœest enim homo animan
tibus cœteris, non per id, quod habet '!Om
mune cum illis sed per id, quo distinguitur 
ab illis, et per quod similis factus est Deo. 

Erige nunc, anima mea, mentem ad exem
plar tuum, et cogita, omne bonum imaginis 
in similitudine ad exemplar suum positum 
esse. Nam si forte deforme sit exemplar, 
quale diaboli fingi solet, tum etiam bonum 
imaginis est exemplar suum deforme apte 
reprœsentare. !taque deformitas in exem
plari deformitas erit, deformitas in imagine 
pulchritudo erit. Sed si exemplar quoque 
sit formosum, pretiosissima erit imago, si 
pulchritudinem exemplaris pulchritudine 
sua, quam maxime fieri poterit imitetur : et 
si imago sensum haberet, nihil magis . opta
ret, quam perpetuo exemplar su um aspice
re, et ad illius imitationem se cornponere, 
et illi quam simillima tieri. 

l~xemplar tuüm, o anima, Deus est, pul
chritudo infinita, l,ti.x, m 11mi tenebrœ non 
sunt 111/;e : cujus pnlchr'tudinem sol et luna 
mirantur, ac ut facilius pulihritudinem tanti 
exemplaris imitar1, illiusgue similitudinem 
concupiscere, et modis omnibus procurare, 
valeas, in qua re_ Lota perfecLio tua, tota. 
utilitas, totus honor, totnm gaudium, tota .. 
quies, totum denique bonum tuum positum 
est : cogita pulchritudinem Dei exemplaris1 
tui, in sapientia et sanctitate consistere .. 
Quomodo enim pnlchritudo corporis ex pro-, 
portione membrorum et coloris suavitate, 
consnrgit : sic in sub,tantia spiritnali, colo
ris snavitas lux sapientiœ est, membroruffi/ 
proportio justitia est : sed per justitiam nonl 

. virtus aliqua partic11laris, sed illa universalisi 
intelligitnr qure virtutcs omnes continet. Ille) 
igitur spiritus pulcherrimus est, cujus mens., 

0) 1 Cor.!,~. - (2) Psalm. 11,6; Mnttll. XI, 29; l Pet. V, 5. 
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luce·sapientiœ fulget, et cujus voluntas per
'fectœ justitire plenitudine pollet. Deus au.:. 
tem tuum, inqnam, exemplar, o anima, ipsa 
sapieB'tia ipsa justitia.-est, ac per !tee ipsa pul
,cbrit!Jdo .est. Et ~iam utrumque bonum 
n _nine sanctiflatis in Scri1>turis significatur, 
:ideo apùd lsaïam AngeliDeo acclamant: San
ctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sabaotli, 
et ipse Deus ad imagines suas clamat: ~ancti 
estote, quoniam ego sanctus sum Dominus Deus 
vester, et in Evangelio Dominus : Estote per
fecti,sicut Patervester cœlestis perf ectus est ( 1). · 

Ergo si cupis, anima, ut vera imago Dei, 
~xemplari tuo quam simillima fieri, oportet 
te sapientiam et justitiam prre omnibus re
,bus amare. Sapientia vera est judicare de 
rebus omnibus secundum altissimam cau
sam, altissima causa est voluutas divina, 
sive !ex, qure volunt.1tem Dei hominibus ma
.nifestat. Itaque si sapientiam amas, oportet 
te in rebus omnibus non audire quid !ex car
nis dictet, quid oensus indicent esse bonum, 
quid mundus probet, quid cognati suadeant, 
ac multo minus, quid adulatores proponant : 
sed obsurdescas his omnibus, et solum at
tendas ad voluntatem Domini Dei tui; atque 
Ülud utile, 'gloriosum, appetibile, bonum 
denique omni ex parte tibi esse judices, 
.quod est conforme voluntati ac legi Dei. 
0Hœc. est sapientia Sanctorum, de qua scri
psit Sapiens : Super salutem et speciem dilexi 
illam, et proposui pro luce liabere illam, quo
niam inexti'nguihile est lumen illius. Venerunt 
autem mi!ii omnia boria pariter cl%m illa (2). 

Porro justitia, qure altera pars est pulchri
tudinis spiritualis, omnes quidem virtutes 
complectitur, quœ voluntatem ornant, et 
perficiunt, sed prrecipue charitatem, qure 
mater et radix est omnium virtutum, et de 
qua S. Augustinus in libr. de nat. et gratia 
extremo ita loquitur : « lnchoata charitas, 
inchoata justitia est : provecta charitas, pro
vecta justitia est : perfecta charitas, per
fecta justitia est » : nam Qui diligit , 
legem implevit; quia Di"lectio malum non ope
ratur et ideo Plenitudino legis est dilectio, 
ut docuit Apostolus, et contra, Qui serval 
verbum ejus, id est, mandata ejus, Ve1·e in 
hoc cliaritas Dei perfecta est, ut Ioquitur S. 
Joannes. Qui ergo volunt exemplari divino 
similes fieri, obedire debent dicenti : Estote 
imitatores Dei sicut filii c!ianssimi, et ambu-

late in dilectwne (3). Filius enim Imago est Pa. 
tris, et imaginis totum bonum, ut supra dio 
ximus, est suo exemplari esse simillimam-;' 

0 si hœe plane intelligeres, anima, et 
exemplltri tuo per verre sapientiœ, verœque 
j ustitiœ pulchritudinem similis effecta, pla
ceres oculis summi Regis, quanta pace frue
reris? quo gaudio exultares? quam faèilc 
omnia mundi oblectamenta contemneres ? 
contra vero, si cogitares, quam vehementer 
indignetur Deus, cum videt, imaginem suam 
destitutam Iuce sapientire, et decorej ustitiru, 
inquinari, fœdari, obscurari, et hominem in 
tanto honore positum, ut similis esset Deo, 
C ompami·inunc jumentis insipientibus, et simi
lem illis factum esse, certe horreres, et con
tremisceres, nec posses nllo modo quiescere, 
donec fluminibus Iacrymarum ex amarissi
ma contritione manantibus macr.las omnes 
abstergeres, et ad similitudinem pulcherri
mi exemplaris tui redires. Sed quia interim 
dum peregrinaris a Domino, Et per fidem am
bulas, et non pei· speciem, indiges continuo 
ipsius Domini adjutorio, tum ut in similitu
dine jam acqui~ita permaneus, tum ut quo
tidie similior, id est, formosior, lucidiorque 
reddaris,ingemisce ex toto corde ad Deum,.' 
eique dicito : 0 Domine sancte, et misericor
dissime, cui placuit hune animam me!lm,. 
imaginem tuam facc.re, perfice, gureso te,. 
imagunculam tuam, adauge sapientiam, 
adauge justitiam, absconde eam in abscon
dito tabernaculi tui, ut neque luto carnalis 
concupiscentiœ, neque fumo srecularis hono
ris, neque pulvere terrenarum cogitationmn 
fœdari va!P,at; atque bactenus de forma. 

Restat ultima causa, guœ finis dicitur. • 
Porro finis, ad qucm creatus est homo, n,on 
alius est, quam ipse idem Deus. Sed quia 
duplex est finis, alter intrinsecus, alter ex
trinsecus, utrumque seorsim breviter consi
deremus. Finis intrinsecus uniuscujusque 
rei est status perfectus, ad quem res i!la 
pervenire potest. Finis intrinsecus palatii· 
est ipsum complementum, et perfectio ipsa 
palatii : tune enim finitum esse dicitur, euro 
nihil ei deest eorum, quœ palatii structura 
requirit. Finis intrinsecus arboris est status 
perfectus, quem ejus natura requirit : tune· 
enim finem suum attigisse dici potest arbor, 
cum ramos extendit, et folia produxit, et 
floribus ornata est, ac paulo post pomi~, 

(1) Isai VI, 3; Id. XCIII, Hl; Matth. V, 48. - (~)Sap.VII, 10. - (3) I Rom. XIII, 10; I Joan. IV, 
12; Ephes. V, 1. 
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iisque maturis operta cernitur. H&me igitur, 
qui ad finem celsissim uru creatus est, tun o 
finem suum consecutus dici poterit, cmn 
mens ejus Deum videbit, sicuti est, quam 
visionem scientia rerum omnium conseque
tur et voluntas ipso summo bono ardentis-, . 

sime amato et desiderato fruetur, et corpus 
immortalitate, et impassibilitate, alii~que 
dotibns gloriosis prœditum perpetua pace 
et lœtitia potietur. Et quoniam essentia hu
jus finalis beatitudinis est visio Dei, per 
quam imagines Dei nos, inquam, ipsi ad 
perfectum st«tom, perfectamq Ue similitudi
ncm cum exemplari nostro divino perveniè
mus; ideo scribit B. Joannes : Nunc filii 
[)e1 sumus, et nondum apparuit, quid erùnus. 
Scimus enim, quia cum apparuerit, similes ei 
erimus, quia videbimus eum sicuti est (i). 
.. O si posses, anima, cogitare quid hoc sit, 
Similes ei erimus, quia videbimus eum sicuti 
est; quam cito nebulœ omnes terrenarum 
cupiditatum dissiparentur. Deus beatissimus 
est, et ideo beatissimus, quia semper videt 
seipsum, sicuti est, seque ipso summo bono 
clarissime viso, et ardentissime amato sine 
ulla cessatione ab ipsa œternitate fruitur. 
Hoc inœstimàbili bono, te quoque cum An
gelis sanctis participem esse volait. Ad hune 
finem sublimissimum et celsissimum te crca
Yit. Hoc significat illud : ln/ra in yamlium 
lJomini tui, id est, sis particeps gaudii, quo 
Deus ipse gaudet, et illud : E yo dispmw vo/Jis, 
sicut disposuit milii l'aler reynum, ut.edatis et 
hihatis super 11tensam 111ea111 in rey,w 11teo (2), 
îcl est, participes ms faciam regni mei, 
et regiœ mens,c nl<'œ, ul fruamini illo hono
l'C, illa potestale, l'l illa v11l11platc, qua fruor 
ego, et qua fruitur P,1ler meus Dcu~. Et quis 
cogitarc potesl,, quantus sit hunor, q1.1a11La 
·potestas, quanta rnl11ptas, qtranla fclicitas 
·Regis 011111ium rPgurn, et Dnmini omnium 
dominorum, Domini Dei noslri? Cet'lc qui 
ad hanc tantam finis nostri allitudincm co
.gitatione spcq ue cooscendcrel, cru besccrct 
.onrnino de terrœ posscssiunc litigure, vel 
'ùh 11ua111cu111que jaclur,1111 te111poralium re~ 
!'Ulll affligi, vcl de l11cris lemporalibus gau
clere; erubesceret, i11qua111, inlliare ,·olupla
(ilms, quibus inhianl pccora, q11i faclus est 
cmncs Angelomm, et particeps amicitiœ 
:Dei, et inœstimabilium bonorum cjus: quo~ 
niain amicorum omnia sunt communia. 

Jam vero finis extrinse.CIUI unlUJ!cujusque 
rei est ilte, cuj1is gratia ues,faota. est. Finis. 
palatii, habitator ejus: finis arboris, posses
sor ejus : finis hominis, soins Dominus Deus 
ejus; ipse enim hominem fecit, de suo fecit, 
pro se fecit, ipse oonservat, ipse pascit, ipse 
stipendium sol vit. Itaque merito jubet, ac 
dicit : Dominum Deum tllUm adoi·abis, et illi 
soli servies (3). Sed attende anima diligenter, 
res cœterœ, quœ propter hominem factre 
sunt2 ipsi homini utiles sunt, non sibi; ho
mini taborant jumenta, non sibi; hominis 
cellam, et horreum, et marsupium implent 
agri, vineœ, horti, non suum : deniqu,a ser
vorum est labor, et sudor, et fatigatio; do
mini autem lucrum, et quies, et voluptas. 
At Dominos Deus tuus, qui nulla re indiget, 
servire quidem sibi vult hominem, sed. utili
tatem, et lucrum, et prœmium servientis 
hominis esse vult, non suum. 

0 Domine suavis, et mitis, et multre miserz~ 
cordire, quis non toto corde serviat, tibi, si 
dulcedinem paterni dominii tui, vel modi
cum degustare incipiat? quid jubes, Domine 
servis tuis? Tollite, inquis, jugum meum su
per vos, et quale est jugum tuum? jugum, 
inquit, meum suave est, et onus meum leve. 
Quis non libentissime ferat jugum quod non 
premit, sed fovet, et onus guod non gravat, 
sed reficit?meritoigitur addisti: Et inveniehs 
requiem anùnabus veslris. Et quod est jugum 
tuum, quod non fatigat, sed requiem affert? 
nempe mandatum illud primum, et maxi
mum; Diliyes Dominum Deum tuwn ex toto 
cul'(/e tuo. Quid enim facilius, suavius, dul
cius, quam diligero bonitatem, et pulohritu
dinem, et amorem, quod totum es tu, Domi
ne Deus meus? llecte judicuvit servus tous 
David, qui mandala tua esse censuit, Deside-
1·aûilia super aurum et lapidem pretiosum 
11udtum, et dulciora supe1· mel et (avum, et 
addidit : Et in custodiendis illi's 1·etributio 
multa. Quid est hoc, Domine? etiamne prœ
mium polliccris custodiendibus mandata 
desi<lerabilia super aurum multum, et dul
ciorn super mellis favum? lta omnino prœ
miurn, cl prœmium amplissimum polliceris, 
dice11 le A postolo tuo J acobo : Coronam vitre 
Jll'a?J!aravil flo111inus dili!Jentiûu., se ( 4).Et quid 
est corona vitre? nompo majus bonum, quam 
vel cogitare, vel desideral'o possimus. Sie 
enim loquitur B. Paulus ex lsaia : Oculus 

:t.;.· r1)l Joan. VI, '.!. - (2) Mar. XXV. 29; Luc. XXII, 21. - (3) Luc. 1 V, 8. - (4) llfatth. XI, 20; Id, r!, '.!t; P,al. XVIII, 11. 
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rwn vidit, auris non audivit, in cor hominis 
non ascendit, quœ prœparavit J)ew; his , qui 
diligunt illum (1). Vere igitur in custodiendis 
,mandatis luis est retributio multa; Nec so
lwn mandatum illud primum et maximum 
utile est ho!_]lini obedienti, non Deo jubentis 
sed etiam cœtera mandata Dei, obedientem 
perficiunt, ornant, erudiunt, illustrant, bo
num denique ac beatum reddunt. Quare si 
sapis intellige te ad gloriam Dei, et salutem 
tuam œternam esse creatum, hune esse fi
nem tuum, hoc centrum animœ tuœ, hune 
tbesaurum wrdis tui. Ad hune finem si per
veneris, beatus eris; si ab illo excideris, 
miser eris. Proinde illud tibi vere bonum 
existimes, quod ad finem tuum perducit : 
illuçl vere malum, quod ad finem te facit ex
cidere. Prospera et ad versa, opes et inopia, 
sanitas et aigrotatio, honores et ignominiœ, 
vita d mors apud sapientem, nec per se ex
petenda, nec per se fugienda sunt. Sed si 
conferuat ad gloriam Dei, et sempiternam 
felicitatem tùam, bona sunt, et expetenda : 
si eamdem impediunt, mala sunt, et fugien
da. 

GRADUS SECUNDUS. 

Ex consideratione maJoi·is mundi. 

Scalœ ascensionis in Deum gradum pri
mum construximuti ex consideratione homi
nis, qui dicitur mundus minor: nunc.secun
dum gradum superstruere consilium est ex 
consideratione molis hujus maxime , quœ 
major mundus dici solet. Scribit quidem S.' 
Gregorius Nazianzenus in securida oratione 
de Pascha, Deum constituisse hominem, 
quasi mundum magnum in parvo, quod est 
verum, si a rnundo segregemus Angelos; est 
enim homo major toto mundo corporato , 
non mole, sed virtute : sed si in rnundo com
prehendantur A ngeli, ut nos hoc loco com
prehendimus, parvus mundus est homo in 
mundo majore constitutus. In hoc igitur 
magno mundo, qui rerum universitatem 
complectitur, multa sunt plane admirabilia, 
sed hœc potissimum magnitudo, multitu
do, varietas, efficacitas, et venustas. Quœ 
omnia, si Deo illuminante. attentissime co
gitent.or, non parvam vim habent, ad ani
mam sic elevandam, ut in admiratione im
mensœ cujusdam magnitudinis, et m'tiltitu-

dinis, et varietatis, et efficacitat1s, et pttl: 
chritudinis quasi deficiat : et ad se reversa 
quicquid extra Deum videt, quasi nihilum ~t 
inane despiciat. 

Magnus certe est orbis terrarum, et adeo 
magnus, ut Ecclesiasticus dicat: Latitudi~ 
nem terrœ, el pro(undum abyssi quis d1men~ 
sus est (2) ? et hoc ipsum etiam ex eo pote~t 
intelligi, quod in tot millibus annorum, qui 
fluxeront ab Qrbe condito, nondum tota su. 
perficies terrre (hanc enim latitudinem tèrrœ 
vocat Ecclesiasticus) nostris hominibus ·.· 

' eam assidue inquirentibus, innotuerit; Et 
quanta, quœso, est moles terrre, si ad cœl· 
supremi ambitum comparetur? Instar puncti 
dicitur ab Astrologis, nec immerito. Yide
mus enim solares radios, per interpositarit 
terram, ita pertingere ad stellas firmarnenti 
oppositas, ac si terra nihil omnino esset. E~ 
si stella quœlibet.firmamenti, major est totô. 
orbe terrarum , ut sapientum communis 
opinio est, et tamen nobis, ob infinitam 
prope distantiam stellœ illœ minutissimai 
videntur, quis cogitando assequi poterit am
plitudinem cœli, ubi tot millia stellarum 
lucent ? ergo si de superficie et profun
ditate terrre Ecclesiasticus dixit : Latitu
dinem terrœ, et·pro(undum abyssi quis il,,:. 
mensus est? quid, quœso, de superficie exte• 
riore cœli, et de profundo niundi totius à 

summo cœlo us que ad inferos dièeret? 
Omnino tanta est moles corporalis nùindi 
hujus, ut nulla mens, nulla cogitatio earn 
assequi possit. Age nunc, anima mea, inter
rogo te, si tantus est mundus, quantas est, 
qui fecit nîundum? Magnus Dominos, et 
magnitudinis ejus non est finis. Audi Isai[\m: 
Quis mensus est pugillo aquas, et 1.•œlos palmo 
ponderavit? quis appendit tribus digitis molem 
terrœ (3) ? Ubi S. Hieronymus, ex versîan'e 
Aquilre, per pugillum dicit, intelligi mini• 
mum digitum, ut sit hœc sententia : Aqtiam 
totam, quœ minor est, quam terra, uno di• 
gitulo Dei mensurari, molem terrœ, tribus 
digitis, cœlum, quocl majus est terra et 
aqua simul junctis, palmo ponderari. Atque 

. hœc quidem metaphorica sunt, cum spiritus 
sit Deus, et nec digitos, nec palmos propri!l 
habeat : sed Scriptura tamen his compara
tionibus satis ostendit, mult•J majorem esse 
Deum, quam sit creatura ejus, quod inagis 
expresso significavit Salomon, cmn ait : Cœ
lum et cœli cœlorum non te capiunt (4). Quod 

\ 
(1) 1 Cor. IV, 8. - (:!) Eccl. V, 1. - (3) Isa. XL, 12. - (4/ JI Pur. VI, 18. 
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ideo veruin est, quia si munat1s alius crea
retur, i!lum qt.oque repleret Deus, et si plu
res mundi, vel etiam intlniti tlerent mundi, 
iJ!os omnes Deus impleret. Neque existimes, 
.·anima mea, Deum tuum sic implere mun
dum, ut pars Dei sit in parte mundi, et totus 
in toto mundo. Deus enim partes non habet, 
sed tolus est in toto mundo, et totus in qua
libet parte mundi. Proinde ubique ·prresens 
est cum omnipotentia et sapientia sua. Ideo
que si tldelis illi fueris, etiamsi consistant 
adversus te castra, non timebit cor tuum; 
quid enim timeat, qui apud se habet patrem, 
ami:Jum, sponsum omnipotentem, et omnia 
videntem, et ard,mtlssime amantem? Sed si 
merito culpre ture iratum habeas Deum ju
dicem, et inimicum omnipotentem, et omnia 
videntem, et peccata implacabili odio de
testantem, tum vero jure timere debes timore 
horribili , et nullam requiem dare oculis 
tuis, nec pedibus tuis, nisi Deo placato per 
veram pœnitentiam respiraveris in luce mi
serationum ejus. 

Jam vero multitudinem rerum creatarum 
àb uno Ueo conditore cœli et terrre quis 
enumerabit? Arenas maris, et pluvùe guttas, 
inquit Ecclesiasticus, Quis dinumeravit (i) ? 
Sed omissis rebus istis minutissimis, quot 
sunt intra terram et maria metalla auri et ar
genti, reris et plumbi, et lapides pretiosi, ac 
gemmre, et margaritre? Quot supra terram 
genera, et species, et.individua herbarum, 
fruticum, plantarum? et quot in singulis 
partes? quot etiam genera, species, et indi
vidua auimantium perfectorum, imperfecto
rum, quadrupedum, reptilium, volatilium? 
11uot in mari genera, species, iudividua pi
scium? quis enumeret? quid de multitudine 
generis humani, de quo scriptum est : Se
cundum altitudinem tuam multi'plfrasti filios 
hominum ? quot denique sul}t in cœlo 
sidera? quot supra cœlum Angeli? nam de 
stellis in veracissima Scriptura legimus : 
Numera stellas, si potes. Et alibi compa
rat multitudinem stellarum cum multitudine 
arenre maris, quam satis. constat esse innu
merabilem. De Angelis vero scribit Daniel : 
Millia millium ministrabant ei, et decies mil
hes centena millia assistebant ei (2). Et S. 
Thomas cum S. Dionysio affirmat, Angelo
rum multitudlnem tantam esse , ut rerum 
omnium materialhim multitudinein superet 

(1) Eccl. I, 2. - (2) Psal. li, 19; 
Vll, 4. 

Hœc igitur prope infinita rerum multitudo 
ab uno Deo omnipotente condita, demon
strat in ipsa divina essentia esse perfection es 
omnino infinitas. Volait enim Deus ab ho
mine per creaturas suas utcumque cognosci, 
et quia non poterat ulla creatura, infinitam 
crea taris perfectionem apte reprrese!Mal'e , 
creaturas multiplicavit, et singulis bonita
tem et perfectionem aliquam trihuit, ut inde 
j udicium fieret de bonitate et perfectione 
creatoris, qui intlnitas perfecüones Sil& 
uuius simplicissimre essentire perfee~ 
compleetitur ad eum fore modum fIU& oum
mus aureus continet valorem mult.or~ 
nummorum aureorum. Ergo, anima mea, 
quicquid oculis aut cogitationi occurrit, 
q uod admirabile videatur, scala tibi sit acl 
perfectionem conditoris agnoscendam, quœ 
sine ulla comparatione major et mirabilior 
est ; ita flet, ut res creatre, Quœ fact/JJ sunt 
in muscipulam pedibus insipientium (3) , ut· 
Sapientia docet, non te decipiant, sed eru
diant, nec te dejiciant, sed gradum tibi ad 
meliora faci'l.nt. !taque si aurum, vel argen
tum, vel lapides pretiosi occurrant; dicas 
in corde tuo : pretiosior est Deus meus, qui 
se mihi daturUIIl promisit, si ista ~m
psero; si regna, si imperia terreoa llBfflt'ÎS ; 
dicas in corde tuo : quanto prrestantius est 
regnum cœlorum, quod in reternum manet, 
et quod promisit diligentibus se, qui non 
mentitur Deus? si voluptates et ddiciœ car
nalem sensum titillare incipiant; dicas in 
eorde tuo : multo jucundior .est voluptas 
spiritus, quam voluptas carnis, et delieifè 
mentis, quam ventris ; istas enim prrebet 
creatura mortalis, illas Deus totius consola
tionis, quas qui gustat dicere potest cum 
Apostolo : 11.epletus sum consol,atione, supera
bundo gaudio in omni tribul,atione nostra. De· 
nique si quid pulchrum, novum, insolitum, 
magnum, mirabile offeratur, modo discedas 
a Domino Deo tuo; responde secure, quid· 
quid est in illis boni, et multo plura, et me
liora in Domino tuo sine dubitatione repe
reri : ideo non esse tibi utile nummum 
rereum pro aureo, vitrum pro gemma pre-
tiosa, parva · pro magnis, certa pro dubiis, 
et sempiterua pro temporalibus commutare. 

Sed quamquam admirabilis sit multitûdo 
rerum creatarum, et multiplicetn unius Déi 
perfectionem arguat : multo tamen admira-
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l:ilior est varietas rerum, quœ in illa multi
plicatione cernitur, et facilius ad Dei cogni
tionem ducit, non enim difficile est, uno 
sigillo multas figuras omnino similes expri
mere : nec iisdem typis innumerabiles litte
ras excludere, sed variare formas infinitis 
prQpe modis, quod Deus fecit in creatione 
rernm, hoc plane divinnm est opus, et ad
miratione dignissimum. Omitto genera et 
species rerum, quas constat esse maxime 
varias atque di versas. In ipsis indi viduis 
herbarum, plantarum, florum, fructnum 
quanta varietas inest? figurre, colores, odo
res, sapores nonne infinitis modis propemo
dum variantnr? nonne idem omnino in 
animantibus cernitur? sed quid de ho mini
bus dicam, cum in exercitu numerosissimo 
vix inveniantur duo homines omnino simi
les? quod ipsum etiam in stellis et Angelis 
invenitur: nam et Stella a stella ditfert in cla-
1·itatem (t ), ut Apostolus testatur, et S. 'l'hom. 
affirmat Angelos, quamvis sint in majore 
.numero, quam res corporales, tamen omnes 
inter se, non solum indi viduali numero, sed 
etiam specifica forma differre. 

Erige nunc, anima mea, oculos mentis ad 
Deum in quo sunt rationes omnium rerum, 
et unde tamquam ex fonte infinilœ ubertatis 
manavit illa pene infiniLa varielas, neque 
enim Deus innumerahiles istas rcrum formas 
in rebus creatis potuissct imprimere, nisi in 
sinu essentire suœ rationes earum modo 
eminentissimo et allissimu contincrct. l\lc
rito igitur exclamal A pllslolus · 0 altiludo 
divitia1·um sapie11tüe et scienti;, /let (2). Vere 
enim puteus est infinilœ prorunditalis, in 
quo latent thesauri di viliarum, supientiœ, et 
scientire, qure tan Lam rcrum varielatem pa
rere potuit. Merilo quoque S. l?ranciscus 
diviuo lumine illustrnlus dicebat Domino: 
« Deus meus et omnia", quoniam varia bona, 
quœ in rebus creatis inveniuntur sparsa 
atque divisa, in unu lleo inveniuntur modo 
quodam meliore el alliore collecta. Sed di
ces, anima: Ista quidem vera esse videntur; 
sed hona creata videmus oculis, manibus 
tangimus, ore gustamus, re ipsa possidemus, 
illisq.ue fruimur : Deum non videmus, non 
tang1mus, non gustamus, non possidemus, 
et vix eogitatione, quasi rem longissime po
sitam apprehendimus. Itaque non esse mi
rum, sires c:eatre nos magis afliciant, quam 
Deus. Sed s1 fides in te viget, et vigilat, 

(1 l Cor. XV. 41, - (2) Rom. XI, 33. 

anima mea, negare non potes, quin post 
hanc vitam, quœ fugit velut umbra, si ·in 
fide, et spe, et dilectione permanseris, Deu1u 
ipsum vere clareque visura sis, ut est in se, 
et ilium possessura, illoque fruitura longe 
melius et intimius, quam rebus creatis nunc 
fruaris. Audi dominum ipsum : Beati mundo 
c01·de, quoniarn ipsi Deum videbunt. Audi 
Apostolum Paulum : Nunc videmus per specu
lum in œni'gmate, tune au tern f acte ad f aciem. 
Audi B. Joannem: Similes ei erimus, quia 
videbimus eum sicuti est. Deinde quanta, rogo 
te, pars mnndi hujus ad te pertinet ? certe 
nec totus mundus, nec pars media, aut ter
tia, aut quarta, Eed vix particula quredam 
te contingit, eamqne post breve tempus velis 
nolis dimittere cogeris. At Deum, in quo 
sunt omnia, totum possidebis, et in reternnm 
possidebis :. erit cnim Deus omma in omnibus 
sanctis et beatis sine ullo fine. Ille erit tibi 
vita, cibum, vestis, domus, honor, divitire, 
delectatio, et omnia. Adde quod Deus tuus 
suavis et mitis, non jubet, ut dum in terris 
peregrinaris, solatio creaturarum penitus 
careas, imo ut tibi serviant, omnia condidit. 
Sed hoc jubet, ut illis utaris moderate, so
brie, temperanter : et cum egentibus hilari
ter communices, et non tibi dominentur, 
sed tu eis domineris, illisque utaris ad pro
rnerendum Deum. Ergo attentissime cogita, 
an non sit tibi utilius et in hac vita rebus 
croalis non care re, qua parte necessariœ 
sunl, et in altera Creatore ipso, in quo (ut 
sœpc dixi) omnia sunt, in scmpiternum frui: 
an vcro in hac vita in acquisitiune tempora
lium rerum vehementissime laborare, et 
numquam earum copia satiari, et in àltera 
temporalibus omnibus bonis repente desti• · 
tui, et ad œterna bona numquam pervenire. 
Adde denique, Deum non ita longe abesse 
a dilectoribus suis, ut non etiam in hac · 
vita delP.ctationes magnas illis tribuat, et 
majores; quam dilectores mundi in rebus 
creatis inveniant. Non enim falso scriptum· 
est : Jlfenw1· fui et delectatus sum, et: Delecta-
1'e in Domino, et dahit tibi petitiones c01•dis tui 
et : Ego ve1·0 delectahol' in /.Jomino, et : Lœti-

. fica animam sel'vi tui, quoniam ad te, Domine, 
animam meam levavi. Ac ut omittam cœtera, 
cum Apostolus ait: llepletus surn c011solatio
ne, superabundo gaudio in omni tn'bulatione 
nosh·a. Certe non significat ex tribulatio
ne nasci consolationem, et ex dolore gau-
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dium, non enim producunt spinœ uvas, aut 
tribnli ficus : sed significat, ad leniendas 
tribulationes a fJeo su perinfundi amicis suis 
taro puras, et liquidas, et so!idas consola
tiones, ut euro eis temporalia gaudia com
parari nullo modo possint. lllà igitur, anima, 
sit apud te firma conclusio : qui invenit 
Deum, invenit omnia : ,qui perdit Deum, 
perdit omnia. 

Sequitur nunc, ut ex virtute, quam Deus 
rebus creatis attribuit, ad infinitam Creato
ris virtutem intelligendam ascendamus.Nulla 
omnino res est, quœ admirabilem virtutem, 
si ve pntentiam, sive efficacitatem non ha -
beat. Terra, sive lapis terreus, si ab alto 
descendat, quo impetu mit? quid non fran
git? quid ei resistit? cum vellet Spiritus 
sanctus in Apocalypsi describere impetum 
maximum, quo Babylon magna, id est, uni
versitas impiorum, in die judicii in profun
dum abyssi prœcipitabitur, sic ait : Et sus/u, 
lit unus Angelus forfis lapidem quasi mola
i·em ma,qnum, et misit in mal'e, dicens : Hoc 
impetu mittetur Bahylon civitas illa magna, 
et ultra jam non invenietur ( 1 ). A qua vero, qme 
mollis et blanda leniter fluit super faciem 
terrœ, quando irascitur et intumescit in fln
minihus, vel forrentibus, obvia quœque pro
sternit, et destruit; nec solum casas rustico
rum sed etiam portas et mœnia civitatum, 
et pontes marmoreos diruisse vidimus. Porro 
venti, qui aliquando suavissime spirant, na
ves maximas ad scopulos allidunt, et anno
sas quercus eradicant, et evertunt. Vidi ego 
quod nisi vidissem non crederem, a vehe
mentissimo vento elfossam ingentem terrœ 
molem, eamque delatam super pagum quem
dam; ut fovea altissima conspiceretur, onde 
terra eruta fuerat, et pagus totos coopertus 
et quasi sepultus manserit, ad quem terra 
illa devenerat. Quid de igue dicemus ? qua 
velocitate modicus ignis crescit in flammam 
tantam ut domos et sylvas quasi momento 
temporis devoret, et consumat? Ecce, in
quit S. Jacobus, Quantum ignis, quam rna
gnamsylvam incendit (2).In herbis quam rnul
tiplices latent virtutes? ln lapidibus, ac prœ
sertim magnete etsuccino, quam admirabilis 
virtus cernitur ? Porro in animalibus alia 
robustissima esse videmus, ut leones, ursos, 
tauros , elephantes ; alia ingeniosissima, 
quamvis minutissima, ut formicas, araneas, 

apes, rnyrruicaleonem. Omitto potentiam Au 
gelorum, virh.tem solis, et stellarum, quœ 
procul a nobis absunt, quale tandem est in
genium hominum, quo tot artes inventœ 
sunt, ut sœpe dubitemus, utrum ar·ti natura, 
an potius ars naturœ palmam concedat ? 

Attolle nunc, anima, oculos metitis ad 
Deum, et cogita quanta virtus, quanta efli
eacitas, quanta potentia m Donuno Deo tuo 
sit, cui a veracissima Scriptura dicitur : 
Quis similis tui in f'ortihus, Domine ? et : Qui 
facit rnirahilia magna solus, et : Beatus, et so
!Ùs potens, Rex i·egnum, et JJominus dominan
tium (3). Quicquid enim viriumres creatœ ha
bent a Deo habent : et tarndiu habent, quam
diu placet IJeo, ut habeant, Quis enim fecit, 
ut Jonœ in ventre ceti concluso, neque maris 
aquœ, neque dentes ceti noc erent, nisi 
Deus? Quis· conclusit ora leonum famelico
rum, ut Danielem non attingerent, nisi 
Deus? Quis tres pueros in camino ignis ai·
dentîs illœsos servàvit, nisi Deus? quis dixit 
vento furenti, et mari insanienti : Tace, ob· 
mutesce, et subito (acta est tranquillitas ma
gna, nisi Christus verus Deus ? Ipse autem 
Deus, qui non habet ab alio virtutem et po
tentiam, sed ejus voluntas pntentia est, et 
potentia éui nihil resistere potest; ipse inti
nitam potentiam habet, et semper habet, et 
ubique habet. Et omnis hominum potestas, 
cum Dei potestatc comparata, non parva et 
exigua, sed nulla omnino est, sic enim loqui
tur Isaias : Omnes gentes quasi non sint, sic 
sunt coram eo, et quasi nihilum et inane repu
tatœ sunt ei(4). Nonne igitur stulti sunt, qui ti
ment res creatas et Deuin omnipotentem non 
timent ? Et qui confidunt in virtute sua, aut 
amicorum suorum, et in Deo omuipotente 
non fidunt? Si Deus pi·o nohis, quis contra 
nos? Et si Deus contra nos, quis erit pronobis? 

Ergo anima mea, si sapis, Humiliai·e sub 
potenti manu JJei, inhœre illi per veram pie
tatem et non timebis quid faciat tibi homo, 
vel dœmou vel creatura alia. Sed si forte a 
pietate excidisti, et Deum tuum ad iracun
diam provocasti,non des requiem temporibus 
tuis, donee invenias pacem a Domino tuo : 
nimis enim Horrendum est incùlere ùi. manus 
Dei viventis (5). 

Restat ut pulchritudinem rerüm creatar~m 
inspiciamus, de qua dixit Propheta : Dele
ctasti rne, Domine, in factura tua (6). Et 1Jet'te, 

(1J Apoc. XII, 21. - (2).Jac. III, 5. - (3) Psalm. CXXXV, 1.0. - (&) Matth. lV, 9; lsai. XLIII, 
17. - (5) l Pet. V, 6·; Heb. X, 51. - (6) Psal. LXI, 5. 
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qure fecit Deus, ut houa sunt .,mnia, sic 
ntiam pulchra sunt omnia, si recte conside
rentur. Sed ornissis aliis, consideremus ea, 
gme omnium judicio et approbatione sunt 
pulcbra. Certe magna est pulchritudo viren
tis prati horti bene culti, amœnissimre sylvœ, 
maris tranquilli, sereni aeris, fontium, fluvi
viorum, ui·hium, cœli micantis, atque innu
merahilibus stellis, quasi gemmis distincti. 
Deinde quam delectat pulchritudo arhoris 
il oribus vestitre. vel pomis onustre? quadru
pedum variorum formre, avium. volatus, pi• 
scium lusus ? quid dioam de pulchritudine 
stellarum, et lunre, ac potissimum de jubare 
illo solis maximo et clarissimo, quod ex ortu 
suo mundum exhilarat universum ? Sed ho
mines, ad quos potissimum logilimur, nihil 
magis qua sua ipsorum venustas speciesgue 
delectat. Propter speciem mulierum multipe-
1•ierunt (i), inquitEcclesiasticus.Vidimus sre
pe, et doluimus, viros alioqui sapientissimos, 
fœminarum venustate tanto amore captos, 
et contra etiam feminas honoratas ad eam 
i nsaniam recl actas oh virorum puchritndi · 
nem, ut rem familiarem, et dignitatem, ne 
filins, ac parentes, et etiam vitam ipsam, 
addo etiam œterneam salutem amori homi
num formosorum posthahuerint? Nota sunt 
qure de Davide, Salomone, Sampsone in 
Scripturis sanctis leguntur, plenre sunt histo
rire similium exemplornm. 

Ergo, anima mea, si tanta est pulchri
tudo in res creatas a conditore Deo effusa, 
quanta pu'tas, et quam admirabilis est pul
chritudo pulcherrimi conditoris? nemo enim 
dare potest, quod non habet et si solis ac 
stellarum specie delectati homines luminosa 
illa corpora Deos putaverunt, inquit Sapiens, 
sciant quanto dominator eorum speciosior est, 
speciei enim generator hœc omnia constituit (2). 
Quanta autem si pulchritudo Dei, non solum 
certo cognoscitur ex eo, quod omnium crea
turarum pulchritudo eminentiore modo in 
ipso collecta reperitur: sed etiam ex eo, quod 

. oum invisibilis sit nohis, dum ab ipso pere
grinamur, et solum perfidem Scripturarum, 
et in speculo creaturarum, utcumque cog
noscatur, multi tamen Sanctorum ita exar
serùnt in amorem ejus, ut alii in desertaloca 
se ahdiderint, et soli contemplationi ipsius 
vacare voluerint, ut S. Maria Magdalena, 
Paulus primus Eremita, magnus Antonins et 
alli sine numero, de quibus Theodoretus in 

historia religiosa consuli potest. Alii conju
ges, et liheros, et quicquid in terris pôssidé
haot deserentes, in monasteriis ad alioruni 
nutum vivere voluerunt, ut Dei amicitia frue~ 
rentur. Alii vitam ipsam cum acerbissimo 
dolore libenter exponere desideraverunt, ut 
ad visionem infioitre illius pulchritudinis pêr
tingere mererentur. Audi unum ex illis, san
ctum videlicet Ignatium Martyrem in epist. 
ad Rom. : << Ignis, crux, bestire, confractio 
ossium, membrorum divisio, et totius cor
poris contritio, et tota tormenta Diaboli in 
me veniant, tantnm Christo fruar. >> Si ergo 
pulchritucli> clivina, nondum visa, sed solutli 
credita et sperata, tantum ignem desiclerii 
excitat, quid faciet, cum remoto velo, ut est 
in se, conspicietur? Omnino id faciet, ut 
Torrente voluptati's illius inebriati, neqne ve
limus, neque possimus, vel ad punctum tem
poris oculos ab ea divertere. Et quid mirum 
si Angeli et animre beatre semper videant fa• 
ciem Patris, qui est in cœlo, nec visio illa 
tredium, vel satietatem ullam pariat, cum 
ipse Deus ab reternitate pulchritudinem suam 
semper aspiciens in ea penitus acquiescat, 
et ex ea visione beatus, nihil aliud velit, et 
quasi in cellam vinariam, et in hortum 
omni•1m deliciarum ingressus, nunquam in.
de exierit, neque in reternum sit exiturus. 
Hanc pulchritudinem qurere, anima mea, ad 
eam suspira die ac nocte, dicas cum Pro
pheta : Sztivit anima mea ad Deum vivum, 
quando veniam, et appareho ante f aciem 
Dei? dicas cum Apostolo : Audemus, et bo~ 
narn voluntatern habemus magis peregrinai·i â 
corpore, et prœsentes esse ad IJominum. (3). 
Neqùe timeas ex vehementi amore pulchri~ 
tudinis illius inquinari; amor enim divinre 
pulchritudinis perficit corda, non inficit ; 
sanctificat, non inquinat : Vere dicebat San
ctissima Virgo et Martyr Agnes : Amo Chri
stnm, cujus Mater Virgo est, cujus Pater fe• 
minam nescit, quem cum amavero castasum, 
cum tetigero munda sum, cum accepero vir0 

go sum. Sed si vere Domini tui increatam 
speciem concupiscis, oportet te implere qûod 
Apostolus eo loco suhjungit. /deo, inquit, 
contendimus sive absentes, sive prœsentes pla
cere illi (4). Si placet tibi Deus, debes et tu 
placere Deo. Et quidem in regione vivorum, 
cum prresentes erimus, illuminati fulgore 
ejus, sine dubilatione Deo placehimus, sicut_ 
Propheta canit : • Placebo lloinino in regiônè 

(i)Eccl. IX, 9, - (2) ~ap. XIII, 2. - (3) Psal. XCI, 3; Il Cor. V, 8. - (4) II Cor. V, 9. 
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vivorum. Sed in hac peregriaati.one tam k
cile sordescimus, et inquinamur luto peccati, 
ut Apostolus Jacobus dixerit: ln multis offen
dimusomnes (1), et Propbeta David, ut osten
deret. quam rari sint immaculati in via, ad 
heatitudinem hoc .pertinere pronunciarnrit, 
di cens : Beati immaculati in via. Ergo si cu
pis, anima, etiam in absentia et peregrina
tione placere dilecto, non satis est velle pla
cere, sed oportet, ut Apostolus loquitur, 
contendere placera, id est, assiduo magno
quc labore ca vere mar.Ùlas, quœ fœdam red
dunt faciem animœ; et si quœ inhœseriilt, 
non minori studio et labore contendere illas 
abstergere. Nonne vides mulierculas, quœ 
cupiunt placere viris suis, quot boras con
sumunt in componendis capillis, · et poliendo 
vultu, et maculis Yestium abstergendis : ut 
placeant oculis viri mortalis, qui paulo post 
in lutum et cineres converti debet, quid igi
tur te facere oportet, ut placeas oculis spousî 
immortalis, et qui semper te videt, qui Hine 
macula et ruga te invenire desiderat? certe 
totis viribus contendere te necesse est : Ut 
in sanctüate et justitta coram ipso ambules, et 
omnia, quœ veram sanctitatem veramque 
justitiain impediunt, strenue removeas, vel 
amputes; neque respicias carnem et s"angùi
nem, neque adtendas ad sermones et judicia 
hominum, non enim simul placere potest Oeo, 
et mundo, dicen_te Apostolo : Si hùrmnibus 
placerem, Christi servus non essem (2), etc. 

GRADUS TER'l'IUS. 

Ex consideratione orbis terrœ. 

Consideravimus mundum corporalem in 
universum : nunc partes ejus principales 
con8iderare aggredimur, ut ex iis scalarn 
nobis ad contemplandmn opificem, qualem 
possumus, erigamus. 

Prima se offert terrli, quœ quamvis infi
mum locum teneat, et minor cœteris elemen
tis esse videatur : tamen revera non est mi
nor, quam aqua, et dignitate ac pretio su
perat elementa omnia. Hinc enim in Seri
Jituris sanctis passim legimus, Deum fecisse 
cœlum et terram, quasi partes mundi prœ
cipuas, quibus cœterœ serviant; cœlum e
nim fecit, quasi palatium Dei et Angelorum : 
terram, quasi palatium hominum. Cœlum 

cœli fiom1no, mquit Pro,pheta, terram autern. 
dedit filiis iwminum (3j. A tq.ue ·ea ciwsa est 
cur cœlûm plenum sit stellis fulgeiitil;ius, ei 
terra abundèt imineilsis divitiis mètallorum, 
lapidum pretiosorum, berbarum, arbotum, 
animalium inultorum generum ; cum aqüa 
solis piscibus abundet: aèr et ighis egerta àC 

pene vacua sint eleinehta. Sed his omlssis, 
orbis terrœ tria quœdam habet considera
tione dignissima, per·quœ ad Dell-m, si füèns 
vigilet, ilon difficu!ter ascendere possûfuù:s. 
, Primum terra fundamentum est firmissi
mum mündi totius, qllod nisi haberefuos, 
non posset homo, nequè ambulare, neque 
quiescere, neq:ie operari, nec vitam. ullo 

'modo ducere. Firmav1t, inquit D_avid,orl>ë11i 
terr.e, qiti non commovehitur, et : Fundasli 
terram super stabilitatém suam, non inclina
bitur in sœèulum sœculi. Deinde terra quasi 
boila nuttix hominmn, et animantium ëœte
rorum, assidue producit herbas, fruges, fru., 
ctus, gramina, poma, et alia id genus innu~ 
merabilia. Sic enim Deus loquitur: Ecce dedi 
vohis umnem herbam afferentem semen saper 
terrain, et universa ligna, qwe haheitt in se, 
metipsis semen generis sui, ut sint vobis in 
escàm, etcunctis anùnantibus terr;e (4). Tertio 
p1'oducit terra lapides et ligna ad redifièart~ 
das domos, et metalla œris et ferri in varios 
usas, et aurum atque argentum, quibus èu
duntur pecuniœ, instrumenta videliè'et ad vi, 
tœ humanre omnia necessaria facillime èom, 
para(!da. 

Ac prima quidem illa terrœ proprietas, 
quod videlicet sit locos, in quo corporà no
stra qui11scant, cum in aqua, vel aere, vel 
igne quiescere nequeant; symbolum. è'olidî
toris est, in quo solo ànima humana laciim 
quietis invenire potest. « Fecisti, inqûlt S. 
Augustinus, nos, Domine, ad te, et inquietuln 
est cor nostrum donec requiescat in te. » Sà
lomon rex, si quis alius quœsivit requiem in 
imperio, in divitîis, in voluptatibus,obtiùnit 
regnum amplissimum, et pàcatissimum; ita 
ut Scriptura teste, Haberet in ditione tua (!111-

nia regna a fiuinme 'terr/l/ Phi'lîsthiim usquè a t 
terrninos .dtgypti, olfe1·entium sibi mimera, l!t 

servientiumei omnibus diebus vit.e ejus (5). Ha
huit prœterea divîtias incomparabiles, ita \il; 
aleret quadraginta millia prœsep\a equorum 
cu,-rilium, et duodeeim millia .(/questrluw, 
et, u~ legimus eodem libro, classis Salolho-

(1) Psal. CXIV, 9; Jac. IlJ. '.!. - (:i!) Gui. 1, '10. - (3) Po~!. LXI.li, 16. "'- (4) P,;.11. XLII, i; hi. 
Clll, 5; Gcn. 1, 2, -(5) Ill Ileg. li', 21. · · 
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nis ex Ophir afferebat aurum et gemmas 
p,retiosas in tanta copia, ut argentum nihili 
fieret; et tanta esset argenti copia in Hie
rusalem, quanta lapidum platearum. Volu
ptates autem tantas sibi ipse paravit, ut in
credibile vid.eatur; nam cum mulieres ada
maret, accèpit sibi uxot"es, quasi reginas se
ptiag«M1tai, et concubinas trecentas : ut legi
llWll!Ml e&dem li.Dro. Secl ipsum de se loquen
iem audiamus : Magnificavi, inquit, ope1'a 
mea, œdificavi mihi domos, et plant«vi vineas, 
/'eci hol'ree,, et pomar'ia, et consevi ea cuncti 
generis arboribus, et extruxi mihi piscinas 
aquarum, et irrigarem sylvam lignorum ger
minantium, possedi servos, et ancillas, mul
tamque familiam habw, armenta quoque, et 
magnos ovium [J1'eges ultra omnes. qui fuerunt 
ante me in Hiei'usalem, coacervavi mihi ai·

gentum, et aurum, et substantias regum, ac 
provinciarum, feci mihi cantol'e.1, et cantatri
ces, et delù:ias filiorum hominum, scyphos, et 
urceos in ministerio ad vina fundenda, et su
pergressus sum opibus omnes, qui ante me 
fue,,unt ù1, Hierusalem. Et sapientia quoque 
perseve1'avit mecum, et omnia quœ desiderave
runt oculi mei, non negavi eis; nec prohibui 
cor meum, quin omni voluptate fr·uer:.etur, et 
oblectaret se in his, quœ prœparaveram, et 
hanc ratus sum pai·tem meam, si uterer laboi'e 
meo. Hœc ille, qui certe quietem maximam 
habuit, si ulla in rebus creatis haberi potest. 
Nihil enim illi defuit, non regnum, non divi
tiœ, non deliciœ, non ipsa quœ maximi fieri 
videtur humana sapientia, non denique pax, 
et tranquillitas in tantis bonis longo tempore 
possidendis et retinendis. 

Interrogemus nunc, an in tantis rebus 
q uietem invenerit, et an ista capacitatem 
animai implere potuerint. Cum, inquit, me 
convertissem ad unive,,sa ope1'a quœ fecerant 
manus meœ, et ad laboi·es, quibus frust1'a su
daveram, vidi in omnibus vanitatem, et af fli
ctionem animi, et nihil perm.anet'e sub sole ( t). 
Non ergo quietem invenit Salomon in tantis 
divitiis, et deliciis, et sapientia, et honori
bus : nec invenire potuisset, ctiamsi multo 
plura et mfljora fuissent; quoniam animus 
humanus immortalis est, ista vcro mortalia 
sunt, nec possunt diu permanere sub sole ; 
nec fieri potest, ut animus capax infiniti 
boni, satietur bonis finitis. Quemadmodum 
igitur non potest corpus humanum in aere, 
quantumvis latissimo, nec in aquis, quam vis 

pr,ofundissimis requiescere, quia centrum 
ejus terra est, non aer, vel aqua: sic animus 
humanus numquam requiescet in aereis di
gnitatibus, vel luteis divitiis, vel aqueis, id 
est, mollibus et sordidis voluntatibus, nec in 
hum:mœ scientire falso splendore, sed in solo 
Deo, qui centrum animorum, et verus ac 
solus locus requietis eorum est. 0 quam 
vere, et quam sapienter exolamavit pater 
Salomonis, cum ait : Quid est·rrn'ln' in cœlo, 
et a te quid 110/ui super terram ? Deus cordis 
mei, et pal'S mea Deus in /Bterrmm (2), ac si 
dicere voluisset : NHlil invenio nec in cœlo, 
nec in terra : nec in alia re creata ut a, quœ 
sub cœlo, aut super terram sit, quod mihi 
veram quietem possit atl'erre. Tu solos Deus 
cordis mei, id est, tu solus petra solida es 
cordi meo, vox enim, Deus, in Hrebraico 
textu petram significat hoc loco : tu ergo 
solus petra firmissima es cordi meo, in te 
uno quiescam, tu solus pars mea, hrereditas 
mea, omne bonum meum, cretera nihil sunt, 
et nihil ad me replendum et satiandum va
lent, atque hoc, non per unum, vel alterum 
diem, vel annum, sed in œternum, tu unus 
rnihi sufficis in reternum, cœtera nec ad 
unum diem sufficerent uni versa. 

Agnoscis ne adhuc, anima mea, solum 
Deum esse petram tuam, in qua requiescat, 
cœtera vanitatem, et afflictionem spiritus, 
qure non existentia, sed apparentia sint, et 
non solentur, sed affligant, quoniam acqui
runtur cum labore, possidentur cum ümore, 
et amittuntur cun dolore? Despice ergo, si 
sa pis, omnia quœ transeunt, ne te secum · 
abripiant, et in uno permane, illique inhrerè 
vinculo charitatis, qui manet in œternum : 
leva cor tuum ad Deum in cœlum, ne pu
trescat in terra .: disce verarn sapientiam, a 
multorum stultitia, quorum nomine loquitur 
Sapiens, et dicit : Ei·go e1'ravimus a via ve
t·itatis, et justitiœ lumen non luxit nobis, am
bulavimus 11ias difficiles, 11iam. autem Dom.ini 
ignoi•avimus, lassati sumus in via iniquitatis, 
et perditionis, quid nobis profi,it supe,,bla? 
aut divitiai·um jactantia quid contulit nobis ? 
transierunt illa omnia tamquam umbra, ·et nos 
in malignitate nos/ra consumpti sumus (3). 

Sed est etiam alia ratione petra firmissim'l 
symbolurrt Dornini Dei nostri, quod symbo
lum explicavit nobis sapientia !lei in Evan
gelio suo, ubi dixit, domum adificatam su
per firmam petram immobilem permanere, 

(1) Eccl. Il, 11. - (•) Psalm. LXXII, 25. "- (a) Sap. V, 6, 
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si desuper descendant pluvire, et a latere ir
ruant venti, et a parte inferiori percutiant 
flumina : domum vero œdificatam super. 
arenam, nihil horum sustiriere posse, sed ad 
primum impetum pluviœ, aut venti, aut flu
minis prosterni, et fieri ruinam domus ill.ius 
magnam. 

Domicilium tuum, o anima, quodex variis 
potentiis, et virtutibus quasi cubiculis, et 
aulis constat, si in Deo, tamquam in petra 
fundetur, id est, si firmissime credas Deo, si 
tota fidu,_J. tua sit in Deo, si sit in charitate 
Dei radicata, et fundata, ut cum Apostolo 
dicere possis : Quis nos separabit a charitate 
Christi (li? secura esto, quia neque spirituales 
nequitiœ, qure supra nos sunt, neque carna
les concupiscentiœ, qure sunt infra nos, ne
que domestici hostes nostri, qui a latere nos 
oppugnant, cognati videlicet, et amici, con
tra te unquam suis machinis prœvalebunt. 
Magnœ quidem sunt vires, et magna callidas 
spiritualium potestatum, sed major est po
testas, et m.,jor sapientia Spiritus sancti, 
qui prœsidet illi domui, quœ in Ueo fundata 
est. Vehementer omnino contra spiritum 
pugnat caro, et carnales concupiscentire for
tissimos quosque debellare soient: sed amor 
Dei amorem carnis facile superat, et timor 
Dei timorem mundi facile prosternH; deni
que inimici hominis, clomestici ejus, et ipsi 
quoque · perversis consiliis ad consortium 
peccatorum animas trahunt : sed anima, 

' quœ Dominurn et patrcm, et fratrem, et 
sponsum in cœlo se haberc confidit, non 
magno labore carnales ami cos, et consangui • 
neos 11011 solum con temncrc, sccl ctiam odisse 
no vit, et potest dicerc cum Apostolo: Ce1·tus 
sum, quod neque mors, neque vit a, neque crea
tum alia poterü me sepamre a charitate Dei, 
quœ est in Christo Jesu /)omino ,wstro (2). Sed 
illa vere misera anima est, cujus clonrns in 
arena fundata non potest din subsistere, i,t 
fiet brevi ruina illius magna, quippe cum 
credat mendacio, et confidat in baculo arun
dineo, ét ejus Deus, aut venter, aut pecunia, 
aut fumus honoris siL, gum omuia velocissi
me transeunt, et percunL, et animam _illius 
inhœientem in cxitium sempiternum tra
hunt. 

Jam vero altera terrœ proprietas in eo 
posita est, quod terra tamquam bona nutrix 
herbas et fructus cœteros large profundat in 
escam hominum, et animantium cœterorum. 

(1) Rom. VIII, 35. - (2) Rom. VIII, 38. 

Atqui hrec ipsa proprietas ad conditorem, ut 
verum nutritium_ nos deducit; non enim 
terra, sed Deus in terra omnia bona produ
cit, sic enim Ioquitur Spiritus sanctus per os 
David : Qui producit in montibus fœnum, et 
.herbam servituti hominum, et rursus : Omnia 
a te expectant, ut des illis escam in tempore. 
Dante te illis colligent : aperiente te manum 
tuam, omnia implebuntur bonitate. Et Domi
nus in Evangelio : &spicite volatitia cœli, 
quoniam non serunt, neque metunt, neque con
gregant in lwrrea, et Pa ter vestei· cœlestis 
pàscit illa. Et Apostolus : Et quidem non sine 
testimonio semetipsum Deus reliquit benefa
ciens de cœlo, dans pluvias, et tempora fructi
fera, implens cibo et lœtitia corda nostra. Nec 
tamen falsum est, quod initio libri Gen esis 
dicitur : Germinet terra herbam vù·entem, et 
facientem semen, et li'gnum pomtferum f aciem 
fructum juxta genus suum. Vere enim terra 
germinat herbas et ligna po:nifora : sed ex 
virtute quam ei Deus attribuit, et ipso Deo 
per ipsam producente, et conservante, et 
incrementum dante. ltaque David ubi res 
ouines creatas invitat ad laudem conditoris, 
addit cum cœteris, ligna fructifera, et omnes 
cedros, et tres pueri apud Danielem, exhor
tantur cum creteris creaturis, omnia germi
nantia in terra, ut benedicant Dominum, et 

,laudent, et superex:altent eum in srecula. 
Et cum omnia suo modo IJeum laudent, 

quanta affectu deberes tu anima, Deum pro 
his omnibus beneficiis, quibus assiduP. frue• 
ris, benedicere, et laudare? agnoscens in eis 
occultam Dei manum omnia largientem, et 
non occultum, sed clarissime patentem, et 
sese ostendentem patern um et purissimum 
Dei tui amorem, qui numquam cessat tibi 
de cœlo benefaccre, et in rebus omnibus 
providere. Sed parum est hoc in ocnlis Do
mini Dei tui. Ipse est cnim, qui in te ut in 
spirituali agro suo, producit germen 10hilis
simum charitatis, charitus enim non ex 
mundo, sed ex Deo est, ut dilectissinrns dis
cipu!us loquitur in epistola sua. Ex charitate 
autem, ut ex: arbore divina, atque cœlesti 
prodeunL flores candidissimi, et odorati co
gitalionum sanctarum, folia virentia verbo
rum utilium ad salutem gentium, et· fructus 
operum bonorum, quib11s IJeus glorificatur, 
et proximi adju vantur, et merita colligur.tur, 
et servantur in vitam reternam. 

Vœ autem illis, qui more jumentorum in-



sipientium ft"nctib11s tt>rrœ satiari desideraot, 
eosque avidissime colligunt, et rec?ndont, 
et de auctore non cogitant, neque illi gra~ 
tias agunt : et quorum unimœ similes sunt 
terne, coi maledixit Deus, quœ spinas et tri
bulos germrnat, .~uid enim cogitant illi, in 
quibus Deus non seminat casta.censrlia, nisi 
fornicationes, adulteria, homicidia, sacrile
gia, farta, proditiones, et alia id genus ? et 
quid isti loquuntur nisi blasphemias, perju
ria, maltidicta, bœreses, convincia, contu
rnelias, falsa testimonia, mendacia, et alia id 
genus, quœ a patre suo Diabolo didicerunt? · 
Et quos postremo fructus producunt, nisi 
venenatos illos fructus, quos ab ipsis cogitari 
assidue diximus, et qui ab 'Apostolo opera 
carnis nominantur? Istœ nimirum spinœ 
sunt, quœ primo punguntanimos germinan
tium eas, punctionibus amarissimis timorum 
et sollicitudinum : deinde pungunt famam, 
et corpora, et animos proximorum lœsione 
gravissima, etsœpe irreparabili, ex qua post
ea plurima et gravissima ad alios detri
menta perveniunt. 

. Sed his ornissis, tu anima men, si bortulus 
es cœlestis agricolœ, cave ne spinœ, vel tri
buli umquam inveniafltur in te, sed omni 
solliriitudine fove arborem charitatis, et lilia 
castitatis, et nardum humilitatis, cave ne 
unquam tibi subrepat, ut a te esse existimes 
cœlestia ista germina virtutum, et non a Do
mino Deo tuo, qui est Uominus virtutum, se
rninatos casti consilii, sed et conservationem, 
et incrementum, et maturitatem fructu um bo
norum opemm, non tihi attribuas,sed illi corn. 
men da, et ad ilium sit.semper fortitudo tua. 

Restat ultima terrœ laus, quod videlicet 
aurum, et argeutum, et lapides pretiosos in
tra sinum suum contineat. Sed certe non 
virtute sua producit terra tam pretiosas re
rum species, sed ille, qui per Aggarnm dicit: 
Meum est aurum, èt rneum est ai•gentum. 0 
mnator hominum, itane hoc etiam placuit 
dulcedini tùœ, ut non solum produceres hu
rnano geueri lapides, et ligua, et ferrum, et 
œs, et plumbum, et alia id genus necessaria 
ad dornos et naves rodificandas, et instru
menta varia construeuda : sed etiam aurum 
etargentum, et lapides prr.tiosos ad ornatum: 
et decorem? Et si hœc tribuis peregrinanti
hus in t'lrra, et sœpe etiam inimicis tuis 
blasphemautibus nomeu tuum, quid dahis 
dilectis tuis, tl:l benedicentibus, et tccum re
gnantibus in cœlo? Dahis utique non frustula 
auri, vel argenti, nec pauculas gemmas pre-

tiosas, sed civitatem illam de qua loquitui 
Joaunes Apostolus in Apocalypsi, euro ait : 
Et erat structuramurie1us ex lapide j(J,Spide, 
ipsa vero civitas aurum mundum, et funda
menta muri civitatis omni lapide pretù;so or
nata, et duodecim port/JJ duodecim margarit/JJ 
sum. Nee vero elfistimamoo, <>Ï'vitatem illam 
supernam Hierusalem, cœlestem, ex auro et 
gemmis, et margaritis, quales hic sunt, 
constructam esse, vel ornatam; scimus euim 
Spiritum sanctum his vocibus uti, quoniam 
ad nos loquitur, qui meliora, vel majora non 
vidimus; sed sine dubitatione ulla multo 
excellentior erit civitas illo, quœ est patria 
electorum Dei, omnibus civitatibus peregri
nationis hujus, quanto civitas aurea et gem
mata prœstaret omnibus rusticorum pogis, 
qui ex luto et paleis constant. 

Erige ergo, anima mea, oculos mentis ad 
cœlum, et cogita quanti sint facienda bona, 
quœ illic sunt, cum species auri, et argrnti, 
et lapidum pretiosorum, quœ hic tanti fiunt, 
illis bonis comparatœ, vix luti et palearnm 
nomine censeantur. Addo, quod aurum, et 
argentum, et margaritœ, quœ hic habentur 
in pretio, corruptibilia suut, quœ autem 
in patria, incorruptibilia et sempiterna sunt. 
Sed si per maous paupemm hoc ipsum 
corI"u ptibile aurum et argeutum, quod hio 
habes, ad cœlestem civitatem transferre 
volueris, quod utique, si sapis, omnino 
facies, et ipsum incorruptibile fiet, et tibi 
manebit in œternum. Non euim mentir/ 
potest Veritas, quœ dicit: Ve'!de qure ha· 
bes, et da paiipei·ibus, et habebis thesaurum 
in cœlo, et alio loco : · Vendite quœ pc,ssidetis, 
et date eleemosynam; facile vobis sacculos, 
qui non vetemscunt, thesaurum non deficien• 
tem in cœlo, quo fur non appropriat, neque 
tinea corrumpit. 0 incredulitas filiorum ho
minum ! promittit homo meudax decem pro 
centum, et sortem integram mutuandi se 
reprœsentaturum, et creditur ei, promittit, 
qui mentiri noo potest Deus, danti eleemo
syuam thesaurum in cœlo, imo etbm cen
tum pro uno, et vitam œternam se redditu
rum, et trepidat avarus homo, nec facile 
adduci potest, ut credat, et mavult thesau
rum suum abscondere,_ubiœrugo cousumit, 
et fures elfodiunt, et furautur, quam in cœ· 
lu rnponere, quo fur non appropriat, nequr 
œrugo consumit. Sed etiam si aliquandr 

. neque fures auferant, neque tinea, vel œru• 
go corrumpat, quœ tanto labore parasti, el 
conservasti, o homo infelix, cujus erùnt? 
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tua cerfe non erunt, cujus tamen esse pote
rant, si per manus pauperum in cœlestes 
thesauros transtulisses. Usus quidem docet, 
ea qure avari di vite~ collegerunt, ad hœreçles 
prodigo,, pervenire, qui m_ulto breviore tem- · 
pore profundunt, quam avari parentes col
legerant, atque interim peccatum avaritiœ 
manet, reternumque manebit, et vermis 
conscientiœ non morietur, et ignis inferni 
non extinguetur. 

GRADUS QUARTUS. 

Ex considel'atione aqual'wn, ac pm1cipue 
fonlinm. 

Secundum locum inter elementa muiidi 
tenet aqua. Ex ea quoque si recte inspiciatur, 
gradus ascensioniE in Deum construi poterit. 
Ac primum aquam universe consirlerabi
mus : deinde specialem ascensionem in 
Deum e fontibus hauriemus. 

Ergo, anima mea, aliorum insipientia te 
erudiat, et audi Dominum et Magistrum 
tuum concionaIJtem '. Videte, et cavete ab 
omni avaritia, quia non m abundantia cujus
quam vit a ejus est ex his, qwe poss1âet. A va
rus congregat, et conservat, ut habeat, unde 
diu vivat, sed contra accidit : nam quamlo 
minus cogitat moritur, et substantia ayare 
congregata et conservata generat vermem, 
qui non morietur, et excitat ignem, qui non 
extinguetur. 0 avare infelix, ergone tam 
s o Ili cite aggregasti pecunias, ut fomentum 
parares igni gehennœ, quo nunquam extin
gnatur. Audi B. Jacobum in extrema epistola 
sua : .!gite, inquit, nunc divites, plorate ulu
lantes in miseriis vestris, qwe advenient vofns, 
divitiœ vestrœ putrefactœ sunt; et vestimenta 
1,estra a tine1"s comesta sunt, aurum et argeil
tum vestrum œruginavù, et œrugo eorum in 
testimoni"um vobis erit, et manducabit carnes 
vestras, sicut ignis. Vos · quidem, inquit B, 
Jacobus, quia di vites· estis, beati existima
mini, et dicimini, sed revera miseri estis, 
et egenis omnibus mi-seriores, et materiam 
magnam habetis lugendi, et ululandi pro
pter ingentes miserias, qure certe advenient 
vobis, divitiœ enim supervacaneœ , quas 
conservastis, et quas putrèfieri sinistis, cum 
eas pauperihus erogare deberetis, et vesti
menta vestra, qme superflua possidetis, et 
pofius a tineis comedi, quam pauperes inde 
vestiri patimini, et aurum et argentum, 
quod ab rerugine consumi vultis potins, 
quam illud in cibos pauperum erogetis; hrec, 
inquam, omnia contra vos in die judicii 
testim'onium dicent, et tineœ ac rerugo divi
tiarum vestrarum in ignem urentem conver
tentur, qui œterno tempore carnes vestras 
devorabit, et nunquam consumet, ut ignis 
non extinguatur, et dolor non finiatur. Ergo 
cum Propheta regio concludamus : Beatum 
dixe,·unt (stulti) populum cui hœc sunt, divi
tire videlicet exuberantes : re autem vera, 
Beatus vopulus, cujus Dominus Deus ejus. 

' Aqua humida est, et frigida, ac per hoc 
quinque veluti proprietates habet, nam la
vat et abstergit maculas : extinguit ignem : 
refrigerat ac temperat ardorem sitis : con
jungit l'es multas ac diversas in unum : de
nique quam profunde descendit, tam alte 
ascendit. Hrec omnia manifesta sunt sym
bola, sive vestigia conditoris rerum omnium 
Dei. Lavat aqua maculas corporales; lavat 
Deus maculas spirituales. lavabis me, inquit 
David, et super nivem dealbabor. Quamvis 
enim maculas cordis, id est, peccata, la vet 
contritio, lavent Sacramenta, lav,mt Sacer
dotes, la vent eleemosyn re, atque alia opera 
pietatis : tamen hre0 omnia vel instrumenta 
sunt, vel dispositiones, qui lotionis hujus 
auctor est, soins Deus est. Ego sum, inquit 
Deus per Isaiam, ego 1pse sum, qui deleo in{
quitates tuas propter me. Et ideo Pharisrei, 
qui murmurantes adversus Christum dice• 
haut : Quis potes! dimittere peccata, ni"si solus · 
Deus? non fallebantur in eo, quod soli Deo 
tribuebant potestatem supremam dimittendi 
peccata : sed in eo, quod Christum, Deum 
non esse credebant, proinde simul et bla
sphemabant, et vera dicebant. 

Nec solum Deus lavat maculas cordis ad 
similitudinem aqure, sed etiam aqua nomi
Iiari voluit, sic enim scribit S. Joannes : Qui 
credit in me, sicut dicit Scri"ptum, flumina de 
ventre ejus fluent aquœ vivœ. Il oc autem dixit 
de spù'itu, quem acceptun· erant C1'edentes in 
eum: nondum enim emt spiritus datus, quia 
Jesus nondum era_! glorificcitus, ergo Spiritus 
sanctus, qui otique Deus est, aqua vita est, 
et de hac aqua dfoit Ezechiel : EfTundam 
supe,- vos aquam mundam, et mundahimini ab 
omnibus inquinamentis vestris. Et qnoniam 
aqua ista cœlestis, et increata longe superat 
virtutem aqure terrestris et creatre : ideo 
tres differentias annotare placet inter lotio_ 
nem aqure creatre, et increatre, 

Aqua c.reata la vat maculas col'porum, sed 
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non omnes : multas enim Iavare nequit, nisi 
juvetur sapore, vel aliis instrumentis. Aqua 
increata omnes omnino maculas lavat, sic 
enim in loco paulo ante notato legime:1 : Et 
mundabimini ab omnibus inquinamenti~ 1.'e
.itris. 

Aqua creata raro ita maculas omnes ter
git, ut vestigium aliquod, vel quasi umbra 
maculœ non relinquatur. Aqua increata sic 
lavat, ut res Iota candidior pulchriorque 
reddatur, quam esset antequam inquinare
tnr. Lavab1:i me, inquit David, et super nivem 
dealbabor. Et per Isaiam Uominus dicit : Si 
fuerint peccata vestra ut coccinum, quasi nix 
dealbabuntur; et si fueri'nt rubra quasi ver
miculus, velut !ana alba erunt. Denique aqua 
creata lavat maculas naturales, quœ non 
resistunt abstergenti : aqua increata Javat 
maculas voluntarias, quœ lavari nequeunt, 
nisi anima ipsa velit, et abstergenti sponte 
consentiat. Sed tanta et tam admirabilis est 
virtns hujus aquœ, ut suavissimfl etiam in 
lapidea corda penetret, et ideo a nullo duro 
corde respuitur, quia ipsa facit, ut non re
spuatur, ut rccle monet S. Augustinus: Quis 
capiat, Domine, quam admirabili ratione in 
corda infidelium inspires fidem, et in corda 
superborum infundas humilitatem, et in 
corda hostium tuorum insinues ca:ritatem, 
ut qui paulo ante spiraus minurum et cœdis 
te in discipulis tuis persequebatur, repente 
mutatus pro te et pro Ecclesia tua minas et 
cœdes persequentium libentissime perferat? 
multum ost a me, ut in hroc secreta tua pe
netrem, et malo experiri, quam scrutari effi
caciam gratiœ tuœ. Et quoniam novi aquam 
istam tuam, esrn Pluviam voluntariarn, segre
gatam hœreditati tuœ, ut cecinit Prophda 
tuus. ldeo hurniliter et suppliciter peto, ut 
inveniat in hœreditate tua, et placeat gratiœ 
turo in terram cordis mei descendere, ne 
maneat sicut terra sine aqua tibi, aridum, 
et sterile, quale ex se est, ut ne cogitare qui
dem boni aliquid ex se sufficiat. Sed perga
mus ad reliqua. 

Aqua extinguit ignem; et aqua illa cœlestis, 
gratia videlicet Spiritus sancti, admirabili 
ratione et modo extinguit ignem carnalium 
coucupiscentiarum. Multum quidem valent 
ad hoc incendium restinguendum jejunia, 
et corporis afflictationes : sed si addantur, 
ut instrumenta gratiœ Spiritus sancti, aJio
qui per se sola non multum valent. Amor 
enim princeps est affectionurn, et perturba
tionum animi : ille regit omnes, et omnes 

illi uni obtemperant. Amor cogi non vult, et 
si ab una parte via illi obstruatur, erurnpit 
ab altera. Amor nihil timet., omnia audet, 
omnia vincit, nihil sibi difficile, aut impos
sibile arbitratur, denique nulli cedit amor 
minor, nisi amori majorr, et valentiori, sic 
omnino carnalis amor, sive divitias, sive 
delicias mundi sequatur, uni cedit amori 
Dei; cum primum incipit aqua Spiritus san
cti in cor hominis instillari, continuo frige
scere incipit amor carnalis. Testis nobis sit 
B. Augustinus, qui curn assuetus esset in
dulgere li::,i,}ini, et irnpossibile sibi duceret 
consortio îeminœ posse carere, bmen ubi 
gustare cœpit Spiritus sancti gratiam, excla
ma vit in principio libri noni Confessionum : 
" Quam suave mihi subito factum est carere 
suavitatibus nugarum, et quas arnittere me
tus fuerat, jam dimittere gaudium erat; eji
ciebas enirn a me vera tu et summa suavitas: 
ejiciebas, et intrabas pro eis omni voluptate 
dulcior, sed non carni, et sauguini : omni 
luCfl clarior, sed omni secreto inte1'Ïor: omni 
honore sublimlor, sed non sublimibus in se.» 

Aqua prœterea sitim sedat; et aqua illa 
cœlestis sola potest desideriis cordis humani 
variis, et molestissimis, ac prope infinitis 
finern imponere. Sic Veritas ad Samaritanam 
loq uens manifestissime do cuit : Qui biberit, 
inquit, ex aqua !tac, sitiet iterum : qui biberit 
ex aqua, quam ego dabo ei, non sitùt in œtei·
num. Omnino sic res habet : .'Von satiatur 
oculus visu, nec aui•i's impletui· auditu, quic
quid homini offeratur~ non potest ejus ùesi
derium satiare, cum ille capax sit . infiniti 
boni, et res omnès creatœ certis terminis 
circumscribantur. Sed qui bibere incipit a
quam cœlestern, in qua sunt omnia uihil 
expetit, nihil requirit amplius. Sed de hac 
re diximus supra cum de quiete animi iu 
solo Deo, ut in proprio centro loqueremur. 

Aqua simul conjungit, et in unum redigit, 
quœ vix uniri posse videbantur, sic multa 
grana farinœ per aquœ admixtionem unus 
pani,; efficiuntur, et ex multis partibus ter-. 
rœ, per aqu'l! ad unctionem lateres fiunt.: 
Sed rnulto focilius et insolubilius aqua Spi
ritus sancti facit, ut multi IIomines Sint coi·. 
unum, et anima una. Id q nod in Actis. A po
stolorum dicitur de primis Christianis, in 
quos proxime descenderat Spiritus sanctus. 
Sed et Dominus banc unit.atem, quam effi
cit aqua Spiritus sancti, iturus ad Patrem 
commendat, et prœdicit, cum ait : Non pi·o 
ei's 1'ogo tanturn, sed et pro ei's, qui cred1tu1'i 
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sunt per verbum eorum in me; ut omnes unum 
. s•nt, sicut tu Pater ir, me, et ego in te, ut et 

ipsi in nobis unum sint. Et panlo post : fJt 
sint unum, sicut et nos unum sumus. Ego in 
eis, et tu in me, ut sint consummati in unum. 
Ad qnam nnitatem hortatur etiam Apostolns 
in epistola ad Ephes: Solliciti, inquit, serva-
1,e unitatem spirilus in vinculo pac1.~, unum 
corpus, et unus spù·i'tus, sicut vocati estis ùi 
una spe vocationis vestr;e. 0 felix unio, qnœ 
multos homines facit esse nnnm Christi cor-

. pus, qnod ab uno capite regitur, et de uno 
• pane comedit, et de uno calice bibit, et de 
uno spiritn vivit, et adhœrens Deo nnus spi
ritns fit euro eo. Quid amplius desiderare 
potest servns, qnam ut non solnm particeps 
fiat omnium bonornm domini sui, sed etiam 
vinculo amoris indissolubilis unum fiat cnm 
ipso omnipotenti, et sapientissimo, et pul
cherrimo domino sno ? Atqni hoc totnm fa
cit Spiritus sancti gratia, ut aqua vivens, 
et vivificans, quando in corde recipitur de
vote, et tota diligentia ac sollicitudine custo
ditnr. 

Aqna denique taro alte ascendit, qnam ex 
alto descendit. Et qnoniam Spiritus sanctus 
de summo cœlo venit in terras, ideo in ho
mine, in cujus corde recipitur, Fit fons aquœ 
salientis in vitam œternam, ut Dominus ait ad 
mulierem Samarita11am, id est, homo rena
tus ex aqna et Spiritn sancto, et qui eum
dem inhabitantem Spiritnm in corde suo 
rerit, illnc erigit merita, unde descendit 
grafia. 

Ergo, anima mea, bis vocibus Scriptnrarnm 
edocta,et excitata, iternm atqne iterum,gemi
tibns'inenarrabilibns dicasPatri tuo: Damihi 
hanc aqnam, quœ maculas omnes detergat, 
quœ concnpiscentiœ calorem extingnat, qnœ 
sitim omnem et omnia desideria sedet, qnœ 
unum spiritnm corn Deo tuo te faciat, quœ 
fiat in te fons aqnœ salientis in vitam œter
num, nt illnc merita prœmittas, ubi te speras 
sinè fine mansnram. Non sine causa Filins 
Dei dixit : Si vos cum sitis mali, nostis bona 
data dare filiis vestris, quanto magis Pater 
ves1e1• de cœlo dabit spiritum bonum petenti
bus se? et non dixit, dabit panem, aut ve
stem, ant sapientiam, ant charitatem, aut 
regnum cœlornm, ant vitam œternam : sed 
dixit, dabit spiritnm bonum, quia in illo 
.continetur omnia. Tu igitnr non cesses 
quotidie Patrem admonere promissionis Filii 
~ui, atque dicere euro ingenti affect.u, et 
eerta spe obtinendi? Pater sancte, non in 

justificationibus meis fnndo preces ad te, 
sed in promissione unigeniti Filii tni. Ille 
nobis dixit ; Qnanto magis Pater vester da
bit spiritum bonum petentibns se, certe Fi
lins tuns veritas est, non nos decipit; ideo 
adimple promissionem Filii tni, qui te clari
fica vit super terram, tibiqne obediens fuit 
usqne ad mortem, mortem antem crucis, 
da spiritnm bonnm petenti te, da spiritnm 
timoris et amoris tni, nt servus tu us nihil 
ti~eat nisi offendere te, et nihil diligat prœ
ter te, et proximnm sùum in te : Cor mun
dum crea in me Deus, et spiritum rectum in
nova in visceribus meis. Ne projicias me a 
/acie tua, et Spi1·1'tum sanctum tuum ne aufe
ras a me. Redde mihi lœtitiam salutaris tui, 
et spiritu pi·incipali confirma me. . 

Venio nunc ad similitndinem, qnam ha
bent fontes aquœ cum Deo, bine enim erigi 
potest animns ad contemplanda plane mira
bilia, de excellentia conditoris. Non enim 
sine causa in !_Scripturis sanctis dicitnr, 
Deus : Fons vitœ, et f ons sapientiœ et f ons 
aquœ vivre. Et qnod sit fous essendi colligitnr 
ex verbis ipsins Dei ad Mosem : E.qo sum, 
quisum, qui est misit me ad vos. Quœ oronia 
simul comprehendisse videtur Apostolns, 
cum ait : ln ipso vivimus, movemur, et sutnus. 
ln ipso enim sumus tamqnam in fonte es
sendi, et in ipso vivimus tamqnam in fonte 
vitre, et in ipso movemur tamquam in fonte 
sapientiœ, quia omnibus mobilibus m9bil ior 
est sapienfla : attingit autem ubique propter 
suam munditiam, nt dicitur in libro Sapien
tiœ. · 

Fons aquœ hic apud nos, id habet proprii, 
ut ab eo nascantnr flnmina, et si desinant 
a fonte fluere, continuo exarescant : fons 
autem ipse non pendet a fluminibns, quia 
non accepit ab illis aquas, sed ipse in se ha
bet, et cum aliis communicat. Hoc est verum 
symbolum, et vestiginm divinitatis, est enim 
Deus verissimns fons essendi : siquidem ipse 
a nulla re accipit esse, et omnia ab ipso 
accipinnt, a nulla re Deus accipit esse, rrnia 
de Dei essentia est esse, et ipsa essentia est 
ejns existentia, ut nec fieri, nec cogitari 
possit, Delim non semper extitisse, aut non 
semper existere. Res cœterœ possunt ad tem
pos esse, et ad tempns non esse,qnoniam ad 
eornm essentiam non necessario pertinet 
esse, nt exempli causa, de essentia bominis 
est, nt sit animal ratiJnale, atqne ideo non 
pot,!st homo r,sse, et non esse animal ratio
nale : et si de essentia hominis esset f'tiani 
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existere, non posset non semper existere. 
Sed quia de essentia ejus non est existere, 
ideo potest existere, et non existere. Deus 
ergo est fous essendi, quia in sua essentia 
includit actu semper existere. Atque hoc 
significant illa verba : Ego sum, qui sum, id 
est, ego sum ipsum esse, et non aliunde ac
cipio esse, sed in me habeo, mihi soli con
venit, ut essentia mihi sit esse, atque hinc 
etiam propria Deo est reternitas, et immor~ 
talitas, ut Apostolus dicit : Regi sœculorwn 
immortali, soli Deo, etc ... , qui solus habet zm_ 
mortalitatem. Ita vero creterre res omnes a 
Deo accipiunt esse, ut nisi semper ab ipso 
dependeant, et ejus quodam influxu conser
ventur, continuo desinant esse, hinc idem 
Apostolus dicit : Qui portat omnia ve1·bo 
virtutis suœ. Quia nisi a Deo sustentarentur 
tes creatre, utique..-non subsisterent. 

Ergo, anima me&,. st1spiee et miTare boni
tatem infinitam conditoris, qui res omnes 
tam amanter portat, et conservat, cum ea
rum opera non indigeat : nec minus admi
rare, et imitare paticntiam ejusdem condito
ris tui qui tam Benignus est super ingratos et 
malos, ut sustentet qui eum blasphemant, et 
conservet qui ad nihilum redigi digni es
sent : nec tibi grave videatur, si quando 
infirmitates fratrum portare, et iis, qui te 
oderunt, benefacere j ubearis. 

Sed non in hoc solum posita est eminentia 
fontis essendi, quod a nullo alio fonte aeci
pit esse, et rebus creteris ipse eommunicat 
esse, Nam aqu;e fontium, et aqure fluminum 
apud nos ejusdem generis sunt, et quamvis 
aqure fontium, non ab aliis fontibus aquas 
a,ccipiant, ha bent tamen causam sui esse, 
vapores videlicet, et illi alias et alias causas, 
donec ad primam causam, quœ Deus est, 
perveniatur. Deus autem conditor tuus, o 
anima, non est ejusdem generis cum rebus 
creatis, sed infinito intervallo dignitatis, et 
nobilitatis, et excellentire ab eis distat; et 
vere ac proprie tons est essendi, qnia non 
solum non accepit esse suum ab alio foute es
sendi, sed omnem omnino causam nescit, 
fons aqure creatœ, ut dictum est, non ab 
alia aqua, sed ah alià causa deriv~tur : tons 
essendi inoreatus nihil ante se habet, a nulla 
re dependet, nulla re indiget, nihil ei nocere 
potest, sed omnia pendent ab-illo, et ille po
test Res omnes creatas uno nutu delere, ut 
fortissimusloquitur Macchabreus. Hanc emi
nentiam admir&re, antina, Ji.oc prinv'.:t>ium 
sine prineipio1 call63Bl lÎDe eau~ .esse ,inti-

. -

nitum, illimitatum, immensum, absolute·ne. 
cessarium, cum reliqua omnia huj us compa
ratione, contingentia sint. Ac fortasse de 
hoc Veritas dixit : Porro unum est necessa
rium, proinde huic uni adhrereas, illi soli· 
servias, in illius solins amore et desiderio 
delecteris, cœtera omnia illius comparatione 
despicias : aut certe non nimia sollicitudine 
turberis circa multa, quando unum est ne
cessarium, et solum tibi et hominibus suf
licit, sed una tibi sollicitudo sit, ut ab illius 
gratia numquam excidas, et illi ·uni semper 
et ubique studeas complacere. 

Jam vero Deus fous etiam vitre rectissi1µe 
dicitur, quia vivit, et vitam in semetipso 
habet, imo ipse vita reterna est. Hoc est veru4 
/)eus, et vita œterna, inquit S. Joannes,et res 
omnes, qure vivant, ab illo fonte accipiunt vi
tam, et ilio cessante vitam subministrare, De
ficiunt, et in pulverem suum revertuntur, ut 
canit S. Propheta David. Gignere sibi simil(l 
est viventium proprium. Gignit autem lleuij 
Filium sibi simillimum, Deus Deum, et vi
vens viventem. Et sicut Pater habet vitarri 
in semetipso, sic dedit et Filio hahere vitam in 
semetipso, ut testatur S. Joannes in Èvan
gelio, habet autem Pater vitam in semek 
ipso, quia est fons vitre, et non aliunde· 
accipit vitam : et dedit filio habere vi- · 
tam in semetipso , quia dedit eamdem 
vitam, quam ipse habet, ac per hoc etiam'· 
Filius est fons vitre, sed fons vitre de fonte 
vitre, sicut Deus de Deo, et lumen de lumine~ 
Quis explicet, imo quis capiat, qualis sit 
vita Dei, et qualis iste fous vitœ, unde gut
tulas hauriunt omnia qure vivunt, sive irf 
terra, sive in cœ!is? Vita nobis in hoc exilio 
nota nihil est almd, nisi principium motus 
internum, illa enim dicuntur a nobis vivere,, 
qure aliquo modo se1psa movent, unde etiam' 
per similitudinem dieuntur vulgo, aqure vi0 ; 

vre, qure sunt in fluminibus, et morture, qua,i 
ruunt in stagnis, quod ifüe videantur perse. 
moveri, istre moveri nequeant, nisi a ventis. 
aut externa vi alia impellantur. . 

Deus tuus, o anima, verissime vivit, et 
auctor ac fons est vitre. Ipse enim in ScrF 
pturis sanctis passim illud inculeat. Vina ego, 
dicit /Jominus. Et prophetre, Vivit Dominas, 
srepe repetunt; et apud Jeremiam conquerh 
tur de populo Deus dicens: Me dereliquerun( 
fontem aquœ vivœ, et tamen neque a se, nequr, 
ab alio moveiuJ'. Ego /Jeus, inquit, et non 
'NIIIWr',. et alibi, Non est J)eus ut Filius homz, 
"", flt'mutetur. In qy.Qlil() quoque r.,ccl• 
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stico canimus quotidie : « Jlerum Deus tena)!: 
vigor, immotus in te permanens, lucis divime 

· tempora successibus determinans. » Et si 
· Deus gignit Filium sine mutatione gignit : et 
si videt, audit, loquitur, amat, miseret\.lr, 
judicat, sive mutatione hrec omnia facit; et 
si res creat, et conservat, vel contra destruit, 
et dissipat, et rursum renovat, et mutat, ipse 
tamen quiescens operatur, et immotus mu
tat, quomodo ergo vivit, si non se movet? 
et quomodo non vivit, si fons est, et auctor 
vitœ? Hic nodus facile dissolvitur. Ad vitam 
cnim illud absolute satis est, si res viva ex 
se agat, et non ab alio mota, sed vita ut plu
rimum in rebus creatis est principium inter
uum motus; quia res creatœ imperfectre sunt, 
et multis indigent, ut actiones vitre possint 
implore : Deus autem infinita perfectio est, 
et nulla re indiget extra se, propterea ex se 
quidem agit, et non motus ab alio, sed motu, 
vel mutatione opus non habet. Indigent res 
creatre mutatione, ut generent, et generen
tur, quia generant extra se, et res quœ 
generatur mutari debet a non esse ad 
esse : Deus autem intra se gignit Filium 
et intra se produxit Spiritum sanctum , 
neque mu tari debet Filius , aut Spiritus 
sanctus de non esse ad esse , quia illud 
esse recipiunt, quod semper fuit, et illud non 
in tempore, sed in reternitate recipiunt. In-

. digent res creatre motu augmentationis , 
quoniam imperfectre nascuntur : Deus autem 
Filius perfectissimus nascitur, et Deus Spi
ritus imperfectissimus spiratur, atque produ
citur. Indigent res creatre motu alterationis, 
µt qualitJ.tcs varias quibus opus habent, 
adipiscautur: Deus autem nulla re indiget, 
cum infinitœ perfectionis essentiam habeat, 
llldigent res creatœ motu ad locum, quia 
non sunt ubique ; Deus autem uhique totus 
est, prreterea res creatœ, ut videant, ut au
diant, ut loquantur, ut operentur, multis 
rebus indigent, quia vitam quidem habent, 
s~d imperfectam, et egenam : Deus autem. 
nulla re indiget extra se, ut omnia videat, 
omnia exaudiat, omnibus loquatur, omnia 
et in omnibus operetur, quia non solum vi
tam habet, sed vitam opulentissimam, et fe
licissimam habet, et ipse vita est, et fons 
vitre. Ac utin actione videndi ponamus exem. 
_plum, homo ut videat, eget potentia visus, 
quœ distincta est ab anima, qure proprie 
Yivit : eget objecto, id est, corpore colorato 
:\)xtra se posito : eget lumine solis, aut alicu
jus alterius iiorpqris lµmjµQsi : eg~t medio, 

id est, corpore perspicuo : eget sp!l(lie sen
sibili, qure ab ohjecto ad oculos deferatur : 
eget organo corporali, id !!St, oculo variis 
humoribus, et tunicis carneis instructo : eget 
spiritibus sensiti vis et nervis opticis, per 
quos spiritus iHi transeant : eget distanti<1 
proportionata : eget applicatione potentiœ. 
Ecce quantis adminiculis indigent homines, 
et animantia cœtera, utaclionem unani vitre 
possint implere; deus autem, qui vere vitan1 

. totam habet in semetipso, nulla re indiget. 
lpsa· essentia infinita est illi potentia, obje
ctum, species, lumen, et cœtera omnia. Ex 
se, et per se, et in se Deum videt omnia quœ 
sunt, qure fuerunt, quœ erunt; et quœ pos
sent esse a perte cogno~ci t. Et antequam 
.mundus fieret videbat Deus res omnes, ne que 
aliud novi ex r(lrum creatione scientiœ, aut 
visioni illius accessit. Quid ergo eris, anima, 
quando illimi vitre- particeps eris? quid magni 
imperat tibi Deus, cum vitam istam corp-0ra
Jem et animabm, imperfectam utique et ege
nam, imperat exponi pro fratribus, et pro 
ipso Deo, ut vitre œternœ ditissimre et feli
cissimœ particeps fias? Et si nihil magni jll
bet, cum vitam jubet contemni : quam leve 
et modicum videri debet, cum imperat divi
tias mortuas liberaliter pauperibus erogare 
et a carnalibus concupiscentiis abstinere, et 
Diabolo ac pompis ejus vere renuntiare, et 
ad vitam illam, qure sola vera vita est, toto 
cordis affect11 suspirare? 

Sed jam tempus est, ut ad fontem sapien, 
tire, quomodo possumus ascendamus. Fons 
sapientùe verbum Dei in excelsis, inquit Ec
clesiasticus et recte dixit, ln excelsis; quo
niam fous sapientire in Angelos sanctos, et 
animas Beatorum, qui in cœlestibos habi
tant, abundanter et copiose defl.uit, nobis 
autem, qui in deserta et peregrinatione ver
samur, non tp.m sapientia, quam sapientiœ 
quidam vapor, vel odor contingit. 

Quare, anima mea, noli nunc altiora, 
quam te deceat, qurerere. Noli scrutari ma
jestatem, ne opprimaris a gloria, admirare 
sapientiam illius, de qua dicit Apostolus : 
Soli sapienti Deo, gratulare beatis illis men
tibus, qure de fonte sapientire bibunt, quam
vis Deum non comprehendant, quod 'ipsi' 
fonti Kapientire proprium est; tamen faciem• 
Dei, id est, primro causre, sine ullo velamine. 
speculantur, et fulgoribus ejns irradiatre de 
omnibus rectissime judican t, neque in illa 
meridiana luce sapienti:c timeu.t errorum 
t/!Pebra11, n.eque ignorantiœ obscuritatem"f 
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neque opinionum caliginem. Aspira ad illam 
felicitatem, et ut ad eam secure pervenias, 
ama ex toto corde Dominum Jesum Chri
stum, In quo sunt omnes thesauri scientùe et 
sapientue Dei. Ipse enim dixit in Evangelio 
suo : Qui diligit me, diligetur a Patre meo, 
et ego diligam eum, et manifestabo ei meip
sum. Et quid est, manifestabo ei meipsum, 
nisi manifestabo omnes thesauros scienfüe 
et sapientire Dei, qure in me latent? Certo 
mnnis homo naturaliter scire desiderat et 
quamvis carnales concupisc"lnfüe nunc in 
multis hoc desiderium quodammodo sa
piant : tamen cum corpus, qnod corrumpi
tur, et quod nunc aggravat animam, depo·
suerimus, tune ignis desiderii hujus super 
omnia desideria elfervescet. Quanta ergo 
folicitas tua erit, o anima, cum amatus et 
amator tuus Christus ostendet tibi omnes 
thesauros scientire et sapientire Dei? Sed ut 
spe tanta non frustreris, Christi prrecepta 
custodire stude. Ipse enim dixit : Qui diligit 
me, sermones meos servabit et qui non diligit 
me, sermones meos nvn servat. Atque, interim 
sapientia tua sit illa, quam describit S. Job, 
cum dicit : Timor lJomini ipsa est sapientia, 
,t recedere a malo, ùitelligentia. Et quicquid 
lioni in creaturis videris, scito illud a Deo 
fonte totius bonitafüi defluere, ut sic cum B. 
Francisco discas fontalem bonitatem in sin
gulis creaturis, tamliuam in ri vu lis degusta
re. De qua re lege S. Bonaventuram invita 
S. Francisci. · 

GRADU8 QUINTUS. 

Ex considemtione aeris, 

Aeris elementum insignis magister morum 
esse potest hominibus, si ejus natura consi
deretur. Nec solurn ad moralem philoso
phiam docendam, sed etiam ad sacrai theo
logire aperienda mysteria, animosque ad 
.Deum levandos aptiasimus invenitur si quis 
attendere voluerit ad varia commoda, qure 
aer humano generi, ex divina ordinatione, 
prrestare non cessat. 

Aer imprimis, dum respirationi deservit, 
terrestrium animantium et ipsius hominis 
vitam conservat. Deinde oculorum, aurium, 
et lingure usui asque adeo necessarius est, 
ut si is forte subtrahatur, etiamsi cretera ad
sint omnia, continuo creci, surdi, ac muti 
omnes efficiamur. Denique tanta est neces
sitas aeris ad rootum hominum, et animalium 

creterorum, ut èo remoto, motus omnis im
pediri, atque omnes artes et omnia fere ho
minum opera cessare necesse sit. lncipia
mus a primo. 

Si intelligerent homines, non minus egere 
animas respiratione sua, quam egeant cor
pora sua, multi salvarentur, qui nunc per
eunt. Eget corpus continua rcspiratione, 
quoniam calor naturalis, quo cor exrestuat 
rninisterio pnlmonis aerem frigidum attra
hentis, et calidum ejicientis, ita temperatur, 
ut vitam conservet; sine qua res piratione 
conservari non potest, ex quo usu receptum 
est, ut pro eodem accipiantur vivere, et spi
rare. Omn'is enim, qui spirat, vivit, et qui 
spirare desinit, vivere etiam desinit. Et tu 
anima, ut vivas vita spirituali, qure est gra
tia Dei, indiges continua respiratione, qnœ 
fit emittendo ad Deum per orationem calida 
suspiria, et recipiendo a Deo novam Spiri
tus sancti gratiam. Et quid aliud significant 
verba illa Do mini tui : Oportet semper or are, 
et nunquam deficere? nisi oportet semper· 
suspirare, et spiritum novum recipere, ut 
spiritualis vita in te non extinguatnr, quod 
idem repetit, cum ait : Vigilate itaque, 01nn1 
tempore orantes. Et Apostolus idem coufir
mat, dicens : Sine intermissione oi·ate, cui 
consonat A postolus Petrus cum sc1,ibit : 
Estote ergo prudentes, et : Vigilate in oratio
nibus. Siquidem hrec est vera prndentia, l!t 
qui omni tempore egemus adjutori<J Dei,omni 
tempore illud petamus. Scit quidem Pater 
noster, quibus rebus indigemus, et paratus 
est liberaliter ea suppeditare, ac prresertim, 
quœ ad salutem œternam pertinent : scd 
vnlt per orationis instrumentum ea largiri, 
qnoniam hoc est illi honorificentius, et no
bis utilius, quam si dormientibns, et nilül 
agcntibus cuncta donaret. Itaque liberalis
simus Dominns ad petendum nos hortatur 
et urget, cum dicit: Ego dico vobis: Petite et 
dabitur vobis, quœrite et invenietis, pulsate et 
aperietur vobis,; omnis enim qui quœrit, inve
nit, et qui petit accipit, et pulsanti aperietur. · 
Et quid sit illud, quod petendum est prœci
pue, et quod sine dubitatione donabitur, 
explicat paulo post dicens : Si vos cum s1tis 
mali, nostis hona data dare filiis vestris quanto 
magis Pater vester de cœlo dabit spiritum ho~ 
num petentibus se? Hoc igitur est imprimis 
assidueque petendum et hoc nobis sine dubi-' 
tatione donabitur si bene petatur; spiritus 
bonus videlicet, per quem respiremus in 
Deo, et spiritualem vitam respirando serve-
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mus: quod S. David faciebat, qui in Psalmo 
dicit : Os meum aperui et attl'axi spiritum, id 
est, os meum aperui desiderando, suspi
rando, postulando gemitibus inenarrabili
bus, et attraxi auram suavissimam spiritus 
Dei, qure restum concupiscentire refrigeravit, 
meque in omni borio opere confil'fla vit. 
Qure cum ita sint, quis dicet, eos vivere se
cundum Deum qui dies integros, vel etiam 
menses et annos non suspirant ad Deum, 
nec respirant in Deum? signum enim mortis 
evidens est non spirare, et .si spirare est ora
re, signum mortis erit, non orare. Vita spi
ritualis, per quam filii Dei sumus, in caritate 
sil a est. Videte, inquit S. Joannes in epistola 
sua, qualem charitatem dederit nohis Pater, 
ut ftlii Dei nominemur et simus. At quis amat 
et non desiderat videre quem amat? quis 
desiderat, et non petit quod cupit ab eo, 
quem scit daturum, si petatur? Ergo qui 
non orat assidue, ut videat faciem Dei sui, 
non desiderat eum videre, qui non deside
rat, non amat : qui non amat, non vivit ; 
quid ergo sequitur, nisi ut j udicemus mor
tuos esse Deo, quavis mundo vivat, qui se
rio in studium orationis non incumbunt? 
Neque vero orare, ac per hoc spirare et vi
vere dicend us est, qui sola voce corporis 
preces fun dit, oratio enim definitur a sapien
tibus, non elevatio vocis in aerem, sed e!e
vatio mentis in Deum. 

Ergo, anima men, noli te faller;i, ut putes 
te vivere Deo, si non serio Deum ex toto 
corde qureris eique suspiras diebus, ac nocti
bus, noli dicere, per alias occupatioues tibi 
non licere, colloquiis divinis et orationi va
cure. Sancti enim Apostoli occupatissimi 
erant, et quidem in opere Dei, et salute ani
marum, ita ut unus eorum diceret : l'rœtei·
ea, quœ extrinsecus sunt, instantia mea quo
hdiana, sollicitudo omnium Ecclesiarum, quis 
infirmatur, et ego non infinnor? quis scanda
llzatur, et ego non uror? Et. tamen hic ipse, 
prœter frequentissimam orationum suarum 
commcmorationem, scribit ad Philip pen
ses: Conversatio nos/ra in cœlis ·est, quia vi
delicet., in mediis etiam occupationibus, in 
cœlo per desiderium versabatur, neque un
quam dilecti sui obliviscebatur, alioqui non 
diceret : Christo conftxus sum cruci. Vivo au
tem jam non ego: vivit vei·o in me C/1ristus. 

Altera proprietas aeris est, ut sit medium, 
per quod ad oculos nostros perveniant spe • 
cies colorum, et ad aures species sonituum, 
sine quibus nec videre, nec audire, nec 

etiam Ioqui possemus. ln qua re primum 
Deo gratias agere debemus, quod tam insi
gni beneficio naturam nostram ornare vo · 
luerit. Deinde admirari nos decet conditoris 
nostri sapientiam in opere tantœ subtilitatis, 
et tenuitatis, ut cum sit aer verum corpus, 
et t:rntum ut repleat spatium pene immen
sum, tamen nec videatur , nec sentiatur 
ob incredibilem tenuièatem. Mirata est an
tiquitas subtilitatem unius linere , quam 
pennicillo duxerat Appelles, sed ea linea 
et videbatur, et tangebatur, ac per hoc 
oullo modo comparari poterat cum tenui
tate hujus subtilissimi veli, quod omnes 
ambit, et contingit et a nullo cernitur 
propter subtilitatem eximiam. Sed admira
tionem auget, quod cum sit aer subtilissii'num 
et tenuissimum corpus, tamen cum scinditur 
summa facilitate iterum conjungitur, et con
tinuatur ac si scissum nunquam fuisset. 
Certe disruptam telam aranearurn, vel scis
sum subtilissimum velum nullus artifex ita 
resarcire potest, ut prior scissura non appa
rent. Adde, quod est omni admiratione dig
nissimum, et solins Dei sapientire proprium, 
quod per eamdem partem aeris impermixtre 
et simul transeunt innumerabiles colorum 
species. Qui sub noctem lucente !uni> :;1 

Ioco aperto e edito positus, stellas h, cœlo, 
et campos in terris, floribus plenos, et simul 
domos, arbores, animantia, et alia :d genus 
malta conspiciat, negare non poterit, rerum 
illarum omnium species in aP: em illo sibi 
propinquo simul coutineri, et impermixtas 
contineri. At quis hoc intelligat? quis ca
piat? quomodo enim fieri potJst, ut res te
nuissima tantamformarum varietatemsimul 
contineat? Et quid si eodem tempore et loco 
resonent cantus avium ab uca parte, et ab 
alia varia musica instrumerala et ab alia 
quoque murmur cadentium aq 11arum, nonne 
,imul in eodem aere necesse erit recipi cum. 
tot formis colorum, etiam illos omnes sonos, 
aut omnes eorum sonorum species ; quis 
hrec facit, anima mea, nisi conditor tuus, 
qui facit mirabi!ia magna sol us? Et si tam 
mil'dbilia su nt opera ejus, quanto admira
bilior erit ipse? Sed est et alia utilitas hujus 
admirandre tenuitatis in aere, quod non im
pedit, sed juvat motum omuium rerum, 
quœ de loco ad locum transe,mt. Noviruus 
omnes quanto labore trahuntur naves per 
aquas, quamvis et ipsre liquid,c sint, et fa
cile· scindantur, nam nec venti, nec remi 
aliquando sufficiunt, sed oportot vires equo· _ 
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rum et bullalorum sœpenumero admbere. 
Et si forte per ID()ntes, aut colles ap-erienda 
via sit, quantis sudoribus, et quam longo 
tempore via, quamvis brevissima, aperitur? 
At per aerem nul!o labore, summa facilitate 
et maxima celeritate currunt equi, volant 
aves, tela et missilia jactuntur : homines 
vero ab varia exercenda ministeria, ascen
dant, descendant, deambulant, discurrunt, 
movent pedes, brachia, manus, sursum, de
orsum, a dextris, et sinistris; nec magis im
pediL eos aer ubique diffusus, quam si non 
corporalis, sed spiritualis naturœ, aut peni
tus nihil esset. 

Accedit postremo, quod aeris natura ita 
cedit omnibus, et in omnem formai:n se mu
tat, et scindi ac disrumpi se patitur, ut ho
minum utifüati deserviat, ut videatur datas 
hominibus in magistrum humilitatis, et pa
tientiœ, et caritatis. Sed quod in te, anima 
mea, amorem creatoris tui excitare et accen
dere vehementer deberet, illud est, quod hic 
idem ipse aer sua vitatem incredibilem , et 
benignitatem maximam conditoris sui homi
nibus reprœsentat. Collige, quœso te, anima, 
el attentissime cogita, Dominum tuum om
nibu~ creaturis suis semper adesse cum om
nibus semper operari, et quod est infinitœ 
suavitatis ad singularem naturam coopera
tionem suam accommodare; quasi cum A
postolo suo dicat : Omnibus omnia factus 
sum, ut omnes ndjuvem, et perficiam, cum 
agentibus necessariis cooperatur, ut neces
sario asant; cum voluntariis, ut voluntarie; 
cum liberis, ut libere. lgnem ita movet, et 
juvat, ut ascendat sursum; terram ut tendat 
deorsum ; aquam ut labatur per loca decli
via; aerem, ut transeat quocumque pellitur; 
stellas ut in circulum versentur perpetuo ; 
herbas, frutices, plantas, ut fructus secun
dum naturam suam profer~nt; animantia 
terrestria, aquatilia, volatilia, ut e:i. faciant, 
quœ natura eorum postulat. Et si suavitas 
Dei sic eminet in cooperatione cum creatu
ris suis in operibus naturœ, quid fieri puta
mus in operibus gratiœ ? Attribuit quidem 
Deùs homini liberum voluntatis arbitrium, 
sic tamen ut eum regeret imperio, terreret 
exitio, alliceret beneficio. Vult Deus omnes 
homines salvos fieri, sed ita vult, ut velit 
etiam eos velle, et ideo ita sua viter eos 
prœvenit, et excitat et ducit, et perducit, ut 
prorsus admirabile sit. Istœ sunt adinven
tiones sapientire Dei, de quihus dicit Is11-ias : 
l\'otas facite in populis adinventiones ejus 

Et quidem homines impios nunc vehemen
ter eiterret, nunc amanter exhortatur, nunc 
clementer admonet, nunc misericorditer 
corripit, prout eorum ingenio et moribus 
judicat expedire. Audi quam mansuete cum 
primo peccalore Dominas egerit. Adam, in
quit, ubi es? et respondenti illi : Vocem 
tuam audivi in Paradiso, et timui, et quod 
nudus essem, et ahscondi me; adjecit Domi
nas pari mansuetudine : Quis enim indicavit 
tibi quod nudus esset, nisi quod ex ligno, de 
quo pr;eceperam tibi, ne comederes, comedisti? 
et bac pia correptione admonitusAdam sine 
dubitatione re~ipuit, dicente Scriptura: Hœi: 
(sapientia Dei videlicet) ilium, qui p1·imus 
f ormatus est a Deo pater orhis terrarum, cu
stodivit, et eduxit ilium a delicto suo. A udl 
rursus, quam mansuete et suaviter per An
gelum suum conipuerit, atque ad pœniten
tiam provocaverit omnes filios Israel : Ascen
dit, inquit Scriptura, Ange/us Domini de 
Galgalis ad locum ftenti'um, et ait : E duxi 
vos de LE gypto, et introduxi in terram, pro 
qua juravi patribus vestris, et pollicitus sum, 
ut non f acerem irritum pactum meum vobis
cum, in sempiternum : ita dumtaxat ut non 
ferù·etis fœdus cum habita/oribus terr;e hujus, 
sed aras eorum subverteretis, et noluistis aus 
dire vocem meam, cur hoc fecistis? cumque 
loqueretur Angelus Domini h;ec verha ad om
nes filios Israel, elevaverurit ipsi vocem suam, 
et fteverunt. Et vocatum est nomen loci illiu.~; · 
Locus flentium, sive lacrymarum, immolave-
1·untque ihi hostias Domino. Fuisse autem · 
illum fletum maximum, et universalem, ac 
verre pœnitentire signum, testatur novum 
nomen ei loco impositum, ad memoriam 
posteritatis œternam, ut videlicet diceretur 
locus ille, Locus flentium, sive lacrymarum. 
Quid jam de Prophetis dicam? illi certe ih · · 
omnibus sermonibus suis hoc docent, hoc 
clamant, Deum non velle mortem peccato
rum, sed ut convertantur, et vivant. Vulgo · 
dicitur, ait Dominas per Jerémiam, si dimi
serit vir uxorem suam et 1·ecedens ab eo duxe· 
i·it -virum alterum, numquid i·everteretur ad 
eam ultm ? tu autem f ornicata es cum amato
ribus muftis; tamen revertere ad me, didt 
Dominus, et, ego recipiam te. Et per Eze-
chielem : Sic locuti estis, dicentes : /niquita-. 
tes nostr;e et peccata nosh•a super nos sunt, et 
in ipsis nos tahescirnus : quomodo ergo vivere 
poterimus? die ad eos : Vivo ego, dicit Dorni-
nus, ·nolo mortem impii, sed ut convei·tatui• i"m
pius a via .ma, et vivat. Convel"timini, convër•. 
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fimini a viis ve~tris pessimis : et qum·e morie. 
,nini do "IUS Israel? Sed omissis impiis, quanta 

"'sit benignitas et suavitas plusqilam paterna 
etmaternaDomini Dei nostri ineos,quitiment 
eum, et sperant in eo, explicari nullo modo 
potest. David in Psalmis : Secundum altitu

. dmem, inquit, cœli a terra, corroboravit mise
rico,.diam suam super tirnentes se, et infra : 
Quomodo miseretur Pater filiorum, miser/us 
est /)ominus timentis se, et infra : Misericor
dia JJomim' ab aiterno, et usque in aiternum 
super tirnentes se? Et alibi": Gustate, et vi
dete, quoniam suavis est JJominus, beatus vir 
qui sperat itt eo, et rursum : Quam bonus 
Israel Dfil.~, his qui recto sunt cordo '! id est, 
quis explicet, quanta sit bonitas, suavitas, 
dulcedo Domini erga animas pia&, et justas?. 
Per Isaiam quoque ait Dominus : Numquid 

·oblivisci poteot mulier infantem suum, ut non 
misereatur filio uteri sui? Et si illa oblita 
fuerit, ego tamen non obliviscar tui. Et J ere
mias iu Trenis : Pars mea Dominus, dixit 
anima mea, p1·opte1·ea expectaho eum. Bonus 
est Dominus, sperant1bus in eum. animai quai
renti ilium. Bonum est praistolari cum silentio 
salutare Dei. · 

Quod si jam addere vellem, qure prredi
cant Apostoli in Epistolis suis de paternis 
visceribus Domini Dei nostri in homines pios, 
nullus finis in,-eniretur. Sit omnium loco, 
quod scripsitApostolus Paulus initio posterio
ris epistolre ad Corinthios : Benedictus Deus, 
et Pater JJomini nostri Jesu Christi, Pater mi
sericordiarum, et L'eus totius consolationis, qui 
consolatur nos in omni trihulatione nostra, ut 
pussimus et ipsi consolari e&.~, qui in omni pres
sura sunt. Non dicit, Deum esse consolato
rem, sed totius consolationis plenissimum, 
nec dicit, qui consolatur nos in aliqua tri
bulatione, sed in omni : nec, ut possimus 
consolari eos, qui in aliqua, sed qui in omni 
tribulatioue suut. !taque non potuit magis 
amplificare, quam suavis et dulcis sit Deus 
erga eos, quos diligit, et a quibus diligitur. 

Sed prrestat ad finem ad~cribere verba 
Sancti Prosperi, quibusexplicatbenignitatem 
Dei, non solum erga bonos, sed etiam erga 
malos, ut eos efficiat bonos. « Gratia, inquit, 
omnibus justificationibus principaliter prree
minet, suadendo exhortationibus, monendo 
exemplis, terrendo periculis, incitando mi
raculis, dando intellectum, inspirando consi
lium, corque ipsum illuminando , et fidei 
affectionibus imbuendo. Sed etiam voluntas 
/iumana subjungitur ei, atque conjungitur, 

qure ad hoc prredictis est excitata prresidiis1 
nt divino in se cooperetur operi, et incipiat 
exercere ad meritum, quod superno semine 
coucepit ad studium, de sua habens muta
bilitate, si deficit, de gratire opitulatione si 
proficit. Quœ opitulatio perinnumeros modos, 
sive occultos, sive manifestos omnibus ad
hibetur : et quod amultis refutatur, ipsorum 
et nequitire : quodautem a multis suscipitur, 
et gratire est divinre, et voluntatis humanre. » 
Hrec ille. 

Eia nunc, anima mea, si conditor tuus 
e"rga servos suos tam est sua vis, et mitis, 
tam incredibili benignitate peccatores tole
rat, ut convertat; et juslos consolatur, ut 
magis in justitia et sanctitate proficiant : an 
nou deberes et tu proximos tuos benigne to
lerare, et omnibus omnia fieri, ut omnes 
Deo ac Domino tuo lucrifaceres? cogita te
cum ad quam sublimem excellentiam Apo
stolus te hortatur, cum dicit: Estote imita
tores Dei sicut fillï charissimi, et amhulate in 
dilectione, sicut et Christus dilexit nos, et tra
didit semetipsum pro nobis ohlationem et ho
tiam Deo in odorem suavitatis. Imitare Deum 
Patrem, Qui solem suum oriri f acit super honos, 
et malos, et pluit super justos, et injustos. Imi
tare Deum Filium, qui natura humana pro 
nobis assumpta vitre proprire non pepercit, 
ut nos eriperetde potestate tenebrarum, etde 
interitu sempiterno. lmitare Deum Spiritum 
sanctum, qui doua illa sua pretiosissima co. 
piuse diffundit, ut spirituales nos de carna
libus efficiat. 

GRADUS SEXTUS. 

Ex conside1·atione ignü. 

Ignis elementmn est usque adeo purum, 
et no bile, ut Deus ipse ignis appellari volue
rit, dicente Mose,. et Paulo : Deus noster igni's 
consumens est. Etcum primum apparuit Mosi 
Deus, in igne rubum occupante, et non con
sumente conspici voluit. Apparuit JJominus, 
inquit Moses, m flamma ignis de medio ruhi, 
et videbat, quod rubus arderet, et non combu
reretur. Et cum legP.m populo daturus idem 
Deus advenit, in ignis forma advenit, sic 
enim loquitur idem Moses : Totusmons Sinai 
fumabat, eu quod descendisse/ JJominus super 
eum in iqne. Ad cujus mysterii similitudi
nem, cum !ex nova promulgauda esset, ap
paruit Spiritus sanctus Apostolis in linguis 
ign eis. Denique qui Deo proximi sunt in cœ
lo, Seraphim, hoc_ est, igniti, dicuntur, quo-· 
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niam ab igne illo divino, et ardentissimo, 
prœter cœteros Angelos, fervorem ardorero
que concipiunt. Quœ cum ita sint, non est 
difficile, ex elemento ignis, sive natura, et 
proprietatibus gradum no1is conficere, per 
quem ad Deum meditando et orando con
scendamus, minus certe difficile erit cum 
Elia in curru igneo sursum ascendere, quam 
ex terra, vel aqua, vel aere scalam conficere. 

Accedamus ergo ad proprietates ignis con
siderandas. Ignis ejus est naturœ, utin rebus 
diversis diverso ac sœpe contrario modo 
operetur, ligna, fœnum, stipulas c«5ntinuo 
absumit : aurum, argentum, lapides pretio
sos, puriora et pulchriora reddit. Ferrum, 
quod natura sua nigrum, frigidum durum, 
et grave est, ignis in contrarias qualitates 
ita trausmutat, ut continuo lucidum, cali
dum, molle, et leve reddatur ; imo ut stella 
fulgeat, ut ignis comburat, ut aqua lique
scat, ut res levis a fabro ferrario moveri at
tollique facillime possit. 

Hœc omnia satis aperte in Deum conve
niunt, ac primum ligna, fœnum, stipulœ ex 
Apostolo opera mala significant, quœ ignem 
divini judicii ferre non possunt, et sane in
credile est, quam vehementer Deo, qui ignis 
purissimus est, omnia peccata displiceant ; 
et quanto zelo illa consumat, et destruat, si 
per pœnitentiam destrui possunt, id est, si 
is, qui peccavit, in eo statu est, ut pœniten
tiam agere possit, per pœnitentiam enim 
omnia peccata solvuntur : sed si peccator 
pœniteutiœ capax non sit, ut sunt dœmones, 
et homines post hanc vitam, in ipsos impios 
divina ira convertitur. Odio est enim Deo 
impius, et impietas ejus, ait Sapiens. Quan
tum vero, et quam vehemens hoc odium sit, 
testis est Diabolus, qui semel peccavit, et 
cum esset Angelus nobilissimus, et (teste S. 
Gregorio) princeps primi ordinisAngelorum, 
ac prœstantissima creaturùum Dei, tamen 
continuo fuit de cœlo dejectus, atque omni 
decore et gratia supernaturali spoliatus, et 
in monstrum deformissimum commutatus, 
et sempiterno exitio mancipatus. Testis est 
Christus, qui de cœlo descendit, ut dissolveret 
opera Diaboli, id est, peccata, et ideo Agnus 
Dei dictus est, riui _tollit peccata mundi. 
Christus autem, ut opera Diaboli destrueret, 
et justitiœ Dei perfecte satisfaceret, quis ex
plicare, vel quis cogitare sufficiat, quanta 
pertulerit? Cum in forma Dei esset, formam 
servi suscepit : egenus propter nos factus est, 
cum esset dives, non habuit ubi caput recli-

naret, cum cœlum et terram ipse fecisset: 
In propria venit, et sui eum non nceperunt, 
cum malediceretur, non maledicebat .: cum 
pateretur, non comminabatu1· : tradebat au
lem Judicanti se injuste, qui peccata nostra 
i;Jse pertubt in corpore suo super lignum, hu. 
miliavit semetipsum fac tus obediens us que nd 
mortem, mortem autem crucis; cujus livore 
sanati sumus. Deni.iue illusus, con°putus 
flagellaLus, spinis coronatus, crucilixus cnU: 
ignominia maxima, et dolore gravissimo, 
sanguinem totum vitamque profudit, atque 
hrec omnia pertulit, ut dissolveret opera Dia
boli, et peccata nostra deleret. Testis lex 
Dei, quœ omne peccatum prohibet, et pu
nit. Et ipsum etiam verbum otiosum impu
nitum non relinquit. Et quantum odit llagi
tia, et facinora, qui verbum otiosum ferre 
non potest ? Lex Domini immaculata, et 
prœceptum Domini lucidum, maculas et te
nebrasaversantur, nequeesse potest commu
nio lucis ad tenebras, neque justitire ad ini
quitatem. Testis est denique ipsa gebenna, 
quam Deus paravitimpiis,et peccatoribus, qui 
sanguine Agni immaculati, euro potuerunt 
lavari, noluerunt, aut neglexerunt, justum 
est enim, ut in quibus peccatum œternum 
erit, sic etiam supplicium sempiternum, 
qualis autem, et quanta sit pœna gehennre, 
horror est vel cogitare, de qua re plura di
cemus in ultimo gradu. 

Ergo, anima mea, euro tam ingens odium 
Dei sit contra peccatum, si amas Deum su
per ·omnia, debes, etiam super omnia odisse 
peccatum, cave ne te fallant, qui peccata 
extenuant, vel excusant. Vide ne te ipse 
rationibus falsis decipias : si peccatum 
tibi in te, vel in aliis non d.isplicet, Deum 
non amas , si Deum· non amas, periisti. 
lterum, si Christo non es ingrata, quan
tum debere te putas charitati ejus ? labo
ribus ejus? sanguini et morti ejus? qui a· 
peccato te lavit, et Patri reconciliavit, et 
grave tibi erit deinceps pro Christo ali
quid pati, vel in ej us gratiam, et cum ejus 
gratia usque adsanguinem peccato resistere? 
Denique si gehennam ignis reterni patienter 
ferre non potest, certe debes ornnino nec 
patienter ferre peccatum : sed sicut a facie 
colubri, sic ab illo, et ejus occursu, ac suspi
cione, etiam levissima declinare, sit igitur 
apud te firroum, et ratum, peccati odium ma~ 

• xi!num cum maximo Dei amore conjungere. 
Jà:m vero idem ignis non destruit, sed per

ficit, et magis rutilare facit aurum, argen-
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.nm, fo'!'M~~ pretiosos : quoniam (ut idem probabitur igne divini judicii, et mercedem 
A r··,,t,,J,1~ ibidem PXplicat) ista metalla sig- plenam accipiet: sed etiam alia qurecumque 
nlficant opera bona et pèrtecta, qure igue opera bona, modo in charitate sint facta, 
divini judicii approbantur, et mercedem inter aurea vasa computabuntur, et igoem 
magnam accipient. Isla opera Deus probat, ilium divinum sustinehuntur, et prremiuni 
quia sunt munera sua, et « Cum coronat me- suum accipient. Illis enim in judicio extremo 
rita nostra, inquit S. Augustinus, coronatmu- Dominus dicet : Venite benedicti Patris mei, 
nera sua», Facta sunt enim ipso mandante, possidete regnum, quod vobis paratum est a 
ipso juvante, ipso virtutem faciendi lar- constitutione muridi, qui tamen esurienti, et 
giente, et ipso per legem quam dedit, et per potum sitienti, et hospitium peregrino, et 
regulas quas constituit, dirigente. Et qui- vestem nudo, et consolationem regroto, vel 
dem aurum opera charitatis designat : quo . , in carcere constituto prrehuerunt. Et idem 
modo autem possunt charitatis opera Deo etiamDominus promisit,non privandum esse 
non valde placere, cum ipse Deus charitas mercede sua , qui calicem aquœ frigidre 
sit? Argentum designat opera sapientire, eo- tantum in nomine discipuli ex charitate do
rum videlicet, qui ad justitiam erudiunt mul- naverit. 
tos; et ipsa quoqne Deo valde probantur, et Intelligisne, anima, quantum intersitinter 
placent, dicente Sapientia Dei: Qui fecerit,et opera, et opera? et quid stultius et miserius, 
docuerit, hic m1.gnus vocabitur in regno cœlo- quani in eo loco et temporo, in quo potes; si 
rum. Lapides pretiosi, sunt opera continentis sa pis, facili negotio aurum, et argeotum, et 
animre, de quibus dicit Ecclesiasticus : Om- lapides pretiosos comparare, tu malis non 
nis ponderntio, non est digna continentis ani- parvo labore ligna arida, et fœnum, stipu
mœ, atque ea causa est, cur in officio Eccle- )asque colligere? Utinam saperes, et intelli
siastico in laudem sanctarum Virginum le- geres, ac novissima provideres cum in no
gatur Evaogelium de inventa una pretiosa vissimo tempore, omnia hrec divini judicii 
margarita.Quam autem placeat Deo puritas igue examinanda et probanda sint, et illa 
virginalis, intelligi potest ex Isaia Propheta, priora laudanda, et coronanda, hrec poste
qui nomine Dei prredicit eunuchis, illis vi- riora cremanda, et in favillas ~t fumum re
delicet, qui se castraverunt propter regnum digenda. Cur nunc eligis, quod te elegisse 
cœlorum, J)abo eis in domo mea, et in muris certissime pœnitebit? Et cur non damnas 
meis locum, et nomen melius a filtis, et fibabus: nunc, quando utiliter potest, id quod paulo 
nomen sempiternum dabo eis, quod non peri- post sine ulla utilitate damnabis? Et si forte 
bit. Quem locum S. Augustinus in libro de nunc ista non vides, et velamen rerum prre
sancta Virginitate, de sanctisVirginibus, tam sentium oculos tuos impedit, ne pure.m et 
masculis, quam feminis intelligendum esse Iiquidam aspiciant veritatcm, ora Deum, et 
magnifica oratione demonstrat. Atque ista non parvo affectu, cum creco illo de Evan
fria sunt opera, quibus ex consensu Docto- gelio, dicas Domino : Domine, da ut videam, 
rum debentur aureolre in regno cœlorum, vel cum Propheta : Revela oculos meos, et 
dantur enim aureolœ, id est, certa prremia conside,·abo mirabilia de lege tua, nam certe 
pn:ctcr vitam œternam, Martyribus, Docto- mirabile omnino est, quod opera, quœ in 
rilrns, et Virginibus, Martyribus quidem ob charitate fiunt, aurum, argentum, et lapides 
cxcellentiam charitatis, quia Majorem clw,·i- pretiosi efficiantur; qure vero in charitate 
tatem nemo habet, ut animam suam ponat non fiunt, in ligna arida, et fœnum, et sti-
quis pi·o amids suis. Doctoribus ob eminen- pulas convertantur. · 
Liam sapientire, de quibus dicit Daniel : Qui Veniamusnunc ad considerandam alteram 
11d justitiam erudiunt multos, fulgebunt quasi ignis proprietatem. Hactenus enim ab igne 
stellœ in perpetuas œternitales, Virginibus oh didicimus, quid operetur Deus, in iis, qui 
pretium incomparabile puritatis, cujus gra- cum operibus malis de bac vita decedunt, 
Li,t visre sunt Virgines in Apocalypsi cantare vel cum operibus bonis ad finem vitre per
canticum novum, quod nemo alius dicere veniunt. Nunc per aliam similitudinem ab 
poterat. Hi sunt, inquit Joaones, qui cum eodem igne petitam, intelligere nobis licebit 
mulieribus non sunt coinquinati, virgines enim quid operetur Deus cum iis, quos a pecca-
s1mt, et sequuntui· Agnum quocumque 1erit, tis ad pœnitentiam vocat. 

Neque tamen sola charitas Martyrum, vel Homo peccator similis est ferro, quod 
btpientia Doctorum, vel puritas Virginum dum procul abest ab igne, nigrum,frigidum1 
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d urum, et grave est : sed si forte in ignem 
mittatur, efficitur Iucidum, calidum, molle, 
et Ieve. Omnis peccator lumine interiore 
caret, et in tenebris ambulat, ac per hoc 
ferri nigredinem imitatur, quamvis enim in 
scieïitiis, et commerciis humanis non solum 
ingenio, sed etiam judicio pollere videatur : 
tamen in vero bono, et malo dijudicando 
crecus est, et omni creco miserior. Cœcus 
enim nihil videt, et ideo sine duce non mo
vetur : at peccator putat se videre, quod 
non videt, vel unum pro altero videt, et ju
dicat bonum malum, et malum bouum, mag
num parvum, et parvum magnum, Iongum 
breve, et breve longum : et ea de causa in 
eligendo perpetuo fallitur. Hoc est, quod 
Apostolus dicit de gentilibus idololatris : 
Tenebris ohscuratum habentes intellectum per 
l~)fwrantiam, quil! est in illi's; propter cil!cita
tem cordis ipsorum. Hoc est, quod ipse Do-· 
minus in Evangelio tam srepe Scribis et 
Pharisreis exi,robrat, quod creci essent, et 
duces crecorum. Hoc est quod Propheta 
Isaias Judreis sui temporis dicit : Surdi audi
te, et Cil!Ci intuemini ad videndum. Et quibus 
prredicit Christum venturum, qui aperiret 
oculos cœcorum, et Ioquens de Testamento 
novo in persona Dei adjungit : Et ducam 
Cil!COS in viam, quam nesciunt, et ùt semitas, 
quas ignoi·averunt, ponam tenehras eo1·um in 
lucem, et pr,zva in recta. Denique nonne hoc 
fatebuntur impii post hanc vitam, quan do 
cœperit pœna oculos mentis aperire, quos 
culpa clauserat. Ergo, inquient, erravimus 
a via veritatis, et justitùe lumen non luxit 
nohis, et sol mtelliiJentiil! non est ortus nobis. 
Neque mirum est, quod cœci sint, qui a Deo 
voluntate et animo sunt a versi. Deus enim., 
lux est, et tenebril! in eo non sunt ullil!. Ex quo 
concludit idem Apostolus : Qui dicit se>in 
luce esse, et fi·atrem suum odit, in tenehris e.ç/ 
usque adhuc, et paulo post: Qui odit fratrem 
suum, in tenebris est, et in tenebris ambulat, 
et nescit, quo eat, quia tenehril! obcil!caverunt 
oculos ejus. 

Neque sola causa cœcitatis in peccatori
bus est, quod a Deo, qui lux est, aversi sunt, 
sed etiam, quia excil!cavit eos malitia eorum, 
ut Sapiens loq;iitur : passiones enim anirni, 
arnor, et odium, ira, invidentia, et alia, quœ 
sub nomine malitire comprehenduntur, ita 
excœcant animam, ut verurn cerni non pa
tiantttr, sed sunt veluti perspicilla colorata, 
quœ alba reprœ~entant, ut rubra, vel per
spieilla ita oomposita, ut ex rebus parvis res 

magnas efficiant, vel contra ex magnis par
vas : ant ex valde distantibus, propinquas, 
vel distantes ex propinquis. Qui vehementer 
.amat, rem quam amat, pulcherrimarn, nti
Iissimam, optimam, imo etiam necessariam 
sibi esse judicat, ac per hoc, omnibus aliis 
neglectis, et perditis comparandarn. Contra 
qui rem · earndem vehernenter odit, defor
rnem, inutilem, malam, imo etiam pernicio
sam sihi rem illarn esse censet, ac per hoc 
etiam cum jactura omnium nrum penitus 
repellendam. Sed si ferrum istud nigrum et 
tetrum adrnoveatur ad ignem, id est si pec
cator a peccato averti, et ad Deum con
verti incipiat, juxta illud Prophetœ : Acce
dite ad eum et illuminamini, paulatim incipit 
illustrari et rei veritatem perspicuam , in 
lumine illo videre, juxta illud ejusdem Pro
phetre : ln Lumine tuo videbirnus lumen. Et 
tune dernum fraeto perspicillo colorato pas
sionum, et assurnpto crystallino, quod est 
charitas pnra, res œternas judicat magnas, 
et temporales exiguas, ac pene nullas, ut re 
vera sunt, et ornnem speciem ac pulchritu~ 
dinem creatam cum luce sapientire, et veri
tatis, quœ in Deo, et Deus est, nullo modo 
comparandam esse clarissime perspicit. !ta
que cum S. Augustino exclamat : Sero te 
amavi, pulchi·itudo tam antiqua, et tam .nova, 
sero te amavi. Et quoniam Christus dicit : 
Cognosceti's veritatem et veritas liberabit vos, 
iste illuminatus, et lumine veritatis liberatus 
a compedibus concupiscentiœ, avaritire,am
bitionis et passionum reliquarum, exultat 
curn Propheta, et dicit : Dù·upisti, Domine, 
vincula mea, tibi sacn"ficabo hostiam taudis et 
nomen Domini invocabo. 

Jam vero ignis, ferrum non solum efficit 
lucidum ex obscuro, sed etiam calidum ex 
frigido, nec. tantum calidurn, sed ita fervcns 
et ardens, nt ignis ipse esse videatnr. Ma
gnus Dominus et magnas virtus ejus, qui 
hominem natura frigidurn, atque omnia ti
mentem et paventem, qui nec loqui, nec se 
prodere nec rem ullam paulo difficiliorem 
tantare audet : statim ac igne charitatis ac
ccndit,efficit audaciorem leone,qui et rugitu 
omnes terreat, et bellando omnes vincat, cui 
nihil difficile, nihil arduum videatur; et 
cum Apostolo Paulo isto igue vehementer 
accenso dicat : Omnia possum in eo, qui me 
confortat. 

Sed per partes de ista efficacitate ignis di· 
camus ac primum de efflcacia verborum, 
deinde de efficacia factorum brcl'ÏlPl' disse-
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rarous. Multi sont hodie, ac semper fueruat mooes S. Vincentii, S. Bernardini, et aliorum 
in Ecclesia verbi Dei prœdicatores, qure quorumdam sanctorum, quos vix dignantui' 
causa est cur ad tot virorum exhortationes, aliqui legere, oh nimiam,, quœ in ipsis cer
et clamores tam pauci convertantur? certe nitur, verborum simplicitatem : et scimus 
in magnis urbibus quotidie per Quadragesi- tamen ab illorum concionibus multa hon1i• 
mam viginti, aut triginta, aut etiam quadra- num miUia ad Deum fuisse conversa, et ipSOil 
ginta oratores doclamant : et tamen exacta incredibili concursu et attentione fuisse sem
Quadragesima, nulla fere mutatio in mori- per auditos, quia videlicet verba illasimpli· 
bus civitatis apparet, eadem vitia, eadem cia a pectoribus ignitiset scintillantibus pro-
peccata, eadem frigiditas, eadem dissolutio dibant. Porro ignis iste divinus efflcacitatetn 
cernitlll'. Ego nullam invenio cau$am, nisi suam, non minus in factis, quam in verbis 
quia ut plurimum conciones eruditœ, et ele- ostendit. Decrevit Dèus per Apostolum P6'
gantes et floridœ funduntur, sed deest ani- - ,trum Romanam urbem capat "Ïm~i, et 
ma, deest vita, deest ignis, breviter magna dominam gentium sibi sutjicere : decrevit 
illa charitas deest, qure sola potest verba quoque Apostolos cœteros alios ad ..Ethio
dicentium animare, et accendere, et corda pas, alios ad Indos, alios ad Scythas, alios 
audientium inflammare et commutare. Ne- ad ultimos Britannos miltere, ac per eos 
que hoc dico quasi desit moitis prredicato- idola mundi ~estruere, trophreum Cruèis 
ribus contentio vocis, et motus totius cor- erigere, leges et ritus mutare, diaboli tyran• 
poris, nam etiam bombardre sine pila fer- nidem evertere. Si quis ista prredixisset AJ>O• 
rea, vel lapidea magnum sonitum edunt,sed stolis quandopiscabanturin lacu Genesareth, 
absque fructu : quod desideratur hoc est, ut eut quando in passione Domini latibulll 
prre se ferant magnum affectum erga Deum, qureritabant, visa fuissent veluti somnia, vel 

. et animarum salutem, eumque non simu- aniles fabulre : et tamen paulo post facta 
Jatum, ~ed verum non exortum, sed quasi sont omnia, et non aliis viribus, quam viri
naturaliter ex fonte cordis manantem. San- bus ardentissimœ charitatis, quam in eoruili. 
ctus Petrus artem dicendi non moverat, so- cordibus Spiritus sanctus accendit. CharÎl/J,$ 
lius n11vicuJre regendre, retiumque' reficien- enim foras mittit timorem; omnia sulfert, 
dorum et jaciendorum, peritus erat : sed omnia sperat. Omnia sibi possibilia ducit, l't 
ubi Spiritus sanctus in linguis igneis super cum Apostolo clamat : Omnia possum 1n èô, 
eum descendit, et charitate ardentissimà qui me confortai. Ita videmus horum homi
illum replevit, cœpit continuo in media urbe num, sola charitate armatorum, opera et 
Hierosolyma, ita potenter, ita ardenter, ita labore brevi eversam fuisse in toto orbe 
efficaciter loqui ut uno sermone moita ho- terrarum idololatriam,fundatas ubique t:hri
minummi!lia ad pœnitentiam fidemque con- sti Ecclesias, et erectum Crucis trophreum 
VP,rteret. Neque tamen legitur in concioni- in universis regnis, idque sine exercitu mili
bus suis magna vociferatione usus, aut to- tum, et sine ullo bellico apparatu. 
tius corporis commotione fatigatus. Deus, Porro ignis etiam illud proprium. habet, 
l<'rancisco refert S. Bonaventura, eum nec ut ferrum ex duro efficiat molle, ut facile at
valde eruditum fuisse,neque Rethoricœ ope- tenuari atque extendi in laminas, et ad om
ram dedisso, et tamen cum ad populum nes figuras ab artifice accommodari possit. 
concionos haberet, audiri solitum ut Ange- Magna est efficacitas ignis in ferrum, s,:d 
lum de cœlo. Erat enim, in quit, verbum ejus, longe major est virtus Dei nostri in pectora 
velut ignis ardens, penetrans intima cordis, obstinata, et obdurata mortalium. Audi S. 
et ut narratur in chronicis ord. Minorum, Bernardum in libro de Consideratione. « So
cum aliquando post prandium ex improvisa lum, in quit, est cor du rum, quod semetip
paucis verbis ad populum locutus esset, tan ta sum non ~èxhorret, quia nec sentit. Quid er
facta est in toto populo commotio ad pœni- go cor durum? ipsum est, quod nec com
tentiam, ut videretur illa dies ipsa feria sex- punctione scinditur, nec pietate mollitur, 
ta Parasceves Domini fuisse. Unde ex pau- nec movetur precibus, minis non cedit, !la
cis verbis tan ta commotio? tantus fructus? gellis duratur : ingratum est ad beneflcia, ad · 
ex eo videlicet, quod sanctus ille conciona- consilia infidum"; et infra:« Ipsum est, quod 
tor esset quasi carbo ignitus, et verbum ejus nec Dèum timet, nec hominem reveretur. u · 
ut facula ardens, ut de Elia scriptum reli- Quœ omnia esse verissima, testis est Pharao, 
quit Ecc\esiasticus. Habemus scriptos 8er- qui quo llllflÏS a Deo flagellabatur, tanto 



268 ASCENSIONIS IN DEUM 

magis indurabatur, et quo major elucebat 
Dei clementia in admovendo flagello, eo ma
gis ipse ad Deum spernendum et contemnen
dum animabatur. Sed si quando placuerit 
Domino scintillam ignis veri sui amoris in 
corde quantumvis duro succendere, conti
nuo mollescet, et instar cerre Iiquescet, ne
que illius virtuti ulla ohstinatio diuturna, 
vel dura resi.stet, sed flet continuo cor car
neum, quod fuerat lapitl.eum, et ex conge
latis nivibtts flante spiritu Domini, fluent 
aqure. Exemplum '.habemus in Evangelio de 
muliere illa, qure erat in civitate peccatrix, 
quam nec monita fratris, nec sororis objur
gatio, nec honor familire, nec proprium de
decus movere potuerant, ut a peccando de
sisteret, et unus tamen Christi radius in cor 
ejus penetrans,ibique scintillam divini amo
ris accendens, ita subito eam transformavit 
in aliam, ut non erubuerit femina nobilis in 
loco publici con vi vii ad Christi pedes acce
dere, et tota versa in lacrymas, ex ipsis la
crymis balneum Chrititi pedibus facere, et 
propriis capillis1_ vice lintei pedes eosdem 
abstergere, et illos pedes ex amoris vehe
mentia ide ntidem osculari , et unguento 
pretiosissimo et odorato pPrungere, ut se et 
sua omnia Christi obsequio dedicare velle 
deinceps significaret. Itaque meruit vocem 
illam Domini nndirc : Remittuntur ei peccata 
multa, quonùm di[eJ,-it multum. Sed libet 
aliud quoque exemplum multo recentius in 
medium afferre. Gulielmus dux Aquitanire 
temporibus S. Bernardi, fuit, si quis aliud 
in tuendo Anacleto schismatico Pontifice, et 
Innocentio legitimo oppugnando ohstinatus, 
et pertinax, exturb:werat ex ditione sua Epi
scopos Catholicos omnes, et jurejurando se
se obstrinxerat. nunquam pacem cum illis 
se habiturum, et quia noverant omnes oh· 
duratum cor ejus ad malum, et ferociam ac 
superbiam hominis verebautur, nemo erat, 
qui eum admonere auderet. Placuit Domi
no per servum suum Bernardum, cor hujus 
obdurati hominis visitare, et scintilla,n non 
parvam divini amoris in pectore ip~ius ac
cendere, continuo ex leone agnus, exsuper
bo humilis, ex pertiuace obedient.issimus Ca
ctus est, ad. unum S. Bernardi verbum, Epi
scopum Pictaviensem amice complexus in 
sedem suam manu sua reposuit, et quod om
nem admirationem superare videtur, cum 
quresivisset a quodam Eremita remedium 
animre sure oh admissa peecata, et ille jus-· 
sisset ut loricam rerea1u super nudam car• 

nem indueret, et clavis ita clandi sineret, ut 
nunquam illam exuere posset, continuo pa
ruit, et missus ab Eremita. ad summum Pon
tificem pro absolutione recipienda dicto obe
divit, et cum summus Pontifex suspicaretur, 
eum non ex corde pœnituisse, vel patien
tiam ejus experiri vellet, jussit eum usque ad 
Hierosolymam peregrinari, et a Patriarcha 
cjüs civitatis absolutionem petere. Guliel
mus mox iter arripuit, et mandatum Ponti
ficis adimplevit, denique cum ex potentissi
mo Principe humilis Monachus esset eff'e
ctus, vix ullus fuit ejus retatis, qui eum de
missione, patientia, paupertate, devotione, 
et pietate superaret. Brec, videlicet, est mu
tatio dexterœ Excelsi, hrec est vis ignis divi
ni, cui nulla cordis obstinatione resistitur. 

Restat ultirna proprietas ignis, quotl res 
graves extenuet, et facili negütio sursum at
tollat. Qure causa est, eur homines, qui non 
ardent amore diviuo, graves corde sint, et 
dicat illis Propheta : Usquequo grapi corde; 
ut qui diligitis vanitatem et quœritis menda
cium? Ea nimirum est causa, quia corpus, 
quod coi·rumpitur, aggravat animam, ut dicit 
Sapiens, et jugum grave super filios Adam. 
a die exitus de ventre matris eùrum usque in 
diem sepulturœ in matrem omnium, in quit Ec
clesiasticus. Quod sit autem hoc jugum gras 
ve, quod in corpore mortali aggravat ani
mam, explicat idem auctor paulo post cum 
atldit furor, zelus, fluctuatio, timor, iracundia, 
rt. rwtera. rrnce nassinnes animi dici solen( 
Hrec hominem ita gravant, ut nihil aspiciat, 
nisi terram, cui prostratus inhœret ; et nec ad 
Deumqure rendum assurgere, necviamman
datorum Dei expedite currere possit. Sed 
cum incipit ignis divinus ex alto corda hu
mana succendere, continuo passiones illm 
diminui, et mortificari, et onus grave leviu~ 
fieri incipit, et si ardor crescat, non difficile 
est cor humanum ita exonerari, ut accipiat 
pennas sic ut columbœ et cum Apostolo dice
re possit : Conversatio nostra in cadi est, et 
quasi corde dilatato per ignem dicat cum 
Davide : Viam mandatorum tuoi·um cucui·ri 
cum dilatasti cor meum. Certe posteaquam 
Salvator dixit : lgnem veni mtttere in terrain 
et quid volo, nisiut ardeat? vidimus plurimos 
ita leves effectos, ut omnem honorum, et 
carnis, et divitiarum affectum deposuerint 
et Christo in cœlos abeunti dixerint : Trahe 
nos pos te, bine tot monasteria erecta, tot 
deserla habitari cœpta, tot chori Virginum 
inventi, quibus non solum facile fuit, via!ll 
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mandatoruro currere, sea etiaro per viam 
consiliorum ascendere, et sequi agnuro quo
cumque ierit. 0 beatus ignis, qui non con
sumis, sed illuminas, et si consumis, humo
rero noxium consumis, ne vitam extinguat. 
Quis mihi dabit, ut isto igne corripiar? qui 
nigredinem ignorantiœ, et erroneœ con
scientire obscaritatero lace verre sapientiœ 
purget, et tollat? qui frigus pigritiœ, inde
votionis, et negligentiœ euro arooris ardore 
commutet : qui cor roeum indurari nunquam 
sinat, sed calore suo semper emolliat, et 
ubediens atque devoturo efficiat : qui deni
que jugum grave terrenarum curaruro, et 
terrenoruro desideriorum auferat, et pennis 
sanctre contemplationis, quœ charitatero nu
trit, et auget, cor meuro sursum attollat, ut 
euro Propheta dicere possim : Lœtifica, IJo
mme, animam servi tui, quoniam ad te Domi
ne, animam meam levavi. 

GRADUS SEPTIMUS. 

,';x consideratione cœli, id est, solis, lunœ 
et stellarum. 

Non laborabimus hoc loco, ut ex conside
ratione cœli gradu nobis ad Deum conside
randum erigaruus,habemus enim prreeuntem 
Prophetaro regium, qui in Psalmis canit : 
Cœli anarrnut gloriam IJei, et opera manuum 
~jus enuntiat firmamentum, et quoniaro duo 
ternpora sunt, quibus e cœlo ad Deum pen
nis conteroplationis ascenùirous, diurnuro 
videlicet, et noctarnuro; de priore scribit in 
illo Psalmo : In sole posuit tahernaculum su
um, et i'pse tamquam sponsus pi•ocedens de 
thalamo suo, exultavit ut gigas ad currendam 
viam, a summo cœlo egressio ejus, et occursus 
ejus usque ad summum ejus, nec est qui se ab
scondat a calore ejus. De posteriore scribit in 
alio Psalroo : Videho cœlos tuos, opera digito
rum tuorum, lunam, et stellas,quœ tu fundasti. 

Incipiarous a priore tempore. De sole, 
quem interdiu viderons, quatuor laudes ca
nit Spiritus sanctus per os David ; primarn, 
qu()d sit tabernaculum Dei; secundam, quod 
sit pulcherrimus; tertiam, quod velocissime 
et sine fatigatione semper currat; quai·tarn, 
quod illuminando et calefaciendo virtutem 
suam maxime rnanifestet. Propter hrec om
nia scripsit t;cclesiasticug : Vas admii·aûile 
opus Excelsi; magnus IJominus, qui /ecd il
ium. 

Primum igitur, conditor omnium rerum 

Deus in sole, tamquaro m re nobilissima, 
posait tahernaculum suum, id est, inter om
nes res corporales elegit Deus solero, ut in 
ipso, tamquam in palatio regio, vel divino 
sanctuario habitaret. Cœlum quidem et ter
ram Deus implet, et cœlum, ac oœli oœlo
raro euro non capiunt, tamen ibi magi~ ha
bitare ùicitur, ubi majora signa prœsentiœ. 
sure, mirabilia operando mauifestat. Sed 
ql!oniam in texto Hebraico <lŒitur, soli ta-

. bernaculum posait in eis, id est, in cœlis : 
colligimus ex hoc loco Psalmi, alteraro solis 
excellentiam, quœ euro priore non pugnat. 
Magna res est sol, cui palatium amplissi
mum, pulcherrimum, et nobilissimum Deus 
paravit, volait enim ut cœlum ipsum esset 
palat.ium solis, in quo libere perambularet, 
et operaretur : et i pse sol esset palatiurn 
summi Principis Dei. Quemai!lrnodum igitu1· 
cognoscimus magnitudinem et eroinentiam 
.solis ex eo, quod tabernaculuro ejus est cœ
lum, ita ooguoscimus roagnitudinem et emi
nentiam Dei ex eo,quod tabernaculuro ejas 
est sol, vas videlicet admirabile, et quo nihil 
rnirabilius in rebus oorporalibus invenitur. 

Deinde David, ut pulchritudinem eximiaro 
solis ex rebus notis ostenderet, oomparavit 
eum euro sponso egrediente ex thalamo suo 
nunquam enim se magis ornant homines, 
neque unquam roagis speciem et pulchritu
dinem ostentare cupiunt, quaro euro sponsi 
sunt, tune enim sponsœ oculis, qaam vehe
roentissime diligunt, placere supra moduro 
capiunt. Sed si possemus in solem aciero 
ocnlorum figere, e(si propinqu;ores illi es
s.emus, et totum, quantas est, et qualis est, 
videremus, non iudigererous similitudine 
sponsi ad ejus incredibilem pulchritudinem 
capiendam, certe omnis venustas coloruro a 
lace pendet, et absente luce oronis colorum 
pulchritudo evanescit, proinde nihil est pul
chrius lace, et Deus ipse, qui est ipsa pul
chritudo, lux appellari volait, IJeus, inquit 
S. J oannes, lux est, et tenehne in eo non sunt 
ullœ, porro iu rebus corporalibus, nihil est 
sole lucidius ac per hoc, nihil est sole for
mosius. Adde pulchritudinem rerum inferi
orum, atque horoinurn prœcipue, brevi 
marcescere, solis pulchritudinem nanqaam 
extingui, nunquam minai semper omnia œ
quali splendore lœtificare. An non sentirons, 
in cxortu solis, quam videantur res omnes 
quodammodo exhilarari? nec solum homi
nes lœtari, sed etiam suaves venti spirare; 
flores apedl'i, herbas exsurgere, aviculas ae-
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rem cantu mulcere? Hinc ille cœcus senex 
Tobias dicenti sibi Angelo : Gaudium tihi 
sit semper, respondebit : quale gaudi'um mi
hi erit qui in tenehris sedeo, et lumen cœli non 
vùleo? 

4-ge igitur, anima mea, et tecum reputa, 
si sol creaturus exortu suo ita lœtificat omnia 
quid faciet sol inereatus, sine ulla compara
tione pulchrior, et lucidior, quando puris 
oordibus, non ad breve tempus, sed in reter
num yidendus, et contemplandus orietur? 
Et quam infelix et tristis bora succedet per
ditis hominibus quando in tenebras sempi
ternas sepeliendi amandabuntur, uhi nec 
solis increati, neque creati radii, ullo unquam 
tempore penetrabunt? et quale gaudium erit 
animœ illi, cui a Patre luminum dicetur: 
Intra in gaudium Domini tui. 

Postca idem Prophcta celebrat solis cur
sum prorsus admirabilem. /Jxultavit, inquit, 
ut gi'gas q,d cui·rendam viam. Gigas certe ro
bustus, si pro magnitudi ne corporis passus 
ostendat, et pro virum mbore velociter cur
i·at, ingens omnino Rpatimn brevi tempore 
conficiet. Et quidem Propheta, quoniam so
le:n comparaverat homini sponso, ut expli
c:1ret, eo modo, quo poterat pulchritudinem 
solis, sic postea compara vit homini giganti, 
ut eo modo, quo poterat, eadem similitudine 
utens. Solis cursum velocissimum ex pli caret. 
Sed etiamsi non homini, quantumvis rnagno 
et robu~to, sed avibus volantibus, sagittis, 
ventis, fulminibus comparasset, adhuc lon
gis~ime a veritate abesset, nam si verurn est, 
qµod oculis cernimus, solem viginti quatuor 
horis percurrere totum ambitum sui orbis, 
et si ambitus orbis solis, infinitis fere parti
J:ma orbis terrre cireiter viginti millia mil!ia
riorum complectitur; qure sunt omnino ve
rissima : sine dubio sequitur, ut singulis 
horis multa milliariorum millia sol currendo 
conficiat. Et quid dico, singulis horis, imo 
!!ingulis quadrantibus, ac fere singulis )J.ora
rum particulis. Nam si quis velit ortum, vet 
pccasuµi solis observare, prresertim in hori
zonte aperto quale est in mari, vel in planitie 
can:ipestri, intelliget totum corpus solare 
llscendere supra horizontem, minori spatio 
temporis, quam sit octava pars horre, et ta
µ1en diameter corporis solaris multo major 
e,t1 quam diameter orhis terrre, qui tamen 
s ~pteni miJ!ia milliariorum con tin et. Ego 
jpse volens curiose aliquando cognoscere, 
quanto temporis spatio sol totus occumheret 
hi tgllri, P'2PÏ !l.;i iqjtium oçcasus ejus legere 

Psalmum, Misere mei Deus : et vix totum bis 
legeram, cum jam sol totus occubuisset, 
Ergo necesse est, solem eo brevissimo tem
:pore, quo bis IPgitur Psalmus, Miserere, 
cursu suo percurrere spatium multo majus, 
quam sint septem millia milliariorum. Quis 
hoc crederet, nisi certa ratio demonstrarel? 
Et si quis nunc addat, corpus quod tam ve
lociter movetur es,e molem toto orbe terra
rum longe majorem : et motum tanti corpo
ris et tam velocem sine ulla intermis8ione; 
vel fatigatione perugi, et, si Deus jubeat, 
reterno tempore posse durare : certe nisi 
stipes, aut truncus fuerit non poterit intinitam 
conditoris potentiam non admirari. Vere 
igitur scribit Ecclesiasticus, hoc esse vas ad
mirabile, opus Excelsi, et vere magnum Do· 
rninum qui fedt illud. 

Restat efficacitas luminis, et caloris, de 
qua dicit David, Nec est qui se abscondat a 
calore ejus. Hoc unum corpus lucidum in 
medio mundi positum omnia sidera, omnem 
aerem, omnia maria, omnem terram collu
stmt et calore suo vivifico ubique terrarum 
omnia germina, omnes stigetes, omnes ar
bores virere et frondere facit, omiles fructus 
ad maturita1.em perducit : i,t infra terram 
etiam virtutem suam diffundit, ac metal!a 
omnis generis producit. Quare Sanctus Ja
cobus initio epistolre sure Deum ipsum cum 
sole compara vit. Omne datum optimum, in
quit, et omne donum pei'(ectum desursum est 
descendens a Paire luminum, apud quem non 
est transmutatio, nec vici'ssitudinis ohumbrotio. 
Sol quidem est pater luminum corporalium, 
Deus autem est Pater luminum spiritualium 
sed in tribus fübus dissimilitudo magna est 
inter Deum et solem, primum fmim sol, ut 
totum orbem terrarum lnmine et cal ore com
pleat necesse habet transmutatione perpe
tua : Deus autem, quia ubique tolus est, 
transmutatione non in,diget. ldcirro Sanctus · 
Jacobus dicit : Apud quem non est transmu
tatio. Deinde, sol propterea quod sem:per 
mutat loca, ideo per vices aliis diem facit, 
aliis noctem rnlinquit, aliis lucet, aliis ohum~ 
bratur : Deus autem nunquam movetur, et 
semper omnibus prresens est, ideo et saur.tus 
Jacobus addit : Nulla est apud eum vicissitu
dinis ohurnbratio. Uenique, quod est omnium 
maximum a sole patre luminum corporalium 
sunt omnia data, et dona, nàscuntur in ter
ris : sed hrec bona sunt sed neque optima, 
neque perfecta, quin potins exigua, tempo· 
ralia, caduca, et qure nec hominem bonum 
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faciunt, et quibus male uti possunt qui vo- di habent, non sapientiam, quœ desursum 
lunt, qureque in suam perniciem plurimi est, descendens a Patre luminum, et quia or
convertunt. At a Deo Patre lumitmm spiri- dinatam charitatem non habent, ac per hoc 
tualium descendunt omnia data optima, et caritatem veram non habens qure nisi 
dona perfecta, qure habentem optimum per- ordinata esse non potest, sed pleni sunt cu • 
fectumque efficiunt, et qui bus nemo male piditate, qure ex patre non est, sed ex mundo. 
uti potest, et qure in iis perseverantem per- Tu igitur, anima mea, dum peregrinaris 
ducunt ad statum verre felicitatis, qui est a patria, et inter hastes versaris, qui verre 
omnium bonorum aggregatione perfectus. sapientire, verreque charitati in~idiantur, et 

Quare igitur, anima mea, qure sint ista astutiam pro sapientia, et cupiditatem pro 
data optima, et dona perfecta, qure desur- charitate supponunt, ingemisce toto corde 
sum sunt, atque a luminum Patre descen- · , Patrem luminum, ut data optima, et dona 
dunt, ut cum inveniris, de illis sollicita sis, perfecta, verœ seilicet sapientire lucem, et 
atque illa totis viribus obtinere nitaris. Sed ordinatœ charitatis ardorem ad cor· tuum 
non est quod longe discedas, satis hoc tibi descendere faciat, ut iis rèpletus, per viam 
ipsa solis natura monstrabit. Sol enim lumi- mandatorum Dei inoffenso pede decurras et 
ne et calore omnia peragit, atque hœc sunt ad patriam illam pervenias, ubi de ipso fonte 
data et dona palris luminum corporalium, sapientiœ bibitur, et de puro Jacte charilatis 
lumen et calor; sic igitur data optima et vivitur. 
ilona perfecta, quœ desursum sunt, de- · Venio nunc ad tempus nocturnum, in quo 
scenduntque a vero patre luminum Deo, cœlum nobis per lunam et stellas gradum 
sunt lux sapientiœ , et ordinatio chari- focit ad ascendendum in Deum, sic enim lo
tatis. Lux sapientiœ , quœ verc sapien- quitur David : Quoniam videbo cœlos tuos o
tem facit, et qua nemo potest uti male, pera digitorum tuorum, lunam et stellas, quœ 
et quœ ad fontem sapientiœ in cœlesti tu fundasti. Si cœlum ipsum videre posse
prrtria situm perducit, est illa , quœ do- mus, non diceret Propheta, quasi explicando, 
cet contemnere temporalia, et magni fa. quod ante posuerat, Lur.am et steltas, qua tu 
cel'e sempiterna ; docet, Non sperare in fundasti, et sane si ad cœlum ipsum sensus 
incerta divitiarum, sed in Deo vivo, docet non nostri pertingerent aut ejus naturam et qua
facere de exilio patriam, nec amare pere- litates certa ratione investigare possemus, 
grinationem, sed tolerare; denique docet, sine dubitatione egregiam scalam habere
habere vitam hanc prœsentem in patientia, mus ad Deum. Non ignoramus quidam non 
cum sit plena periculis, et tentationibus; et defuisse, qui ex motu siderum, naturam cœli 
mortem in desiderio, quia : Beati mortui, definierint quintam essentiam, simplicem, 
qui in Domina moriuntur. Ordinatio verre cha; incorruptibilem, et quœ perpetuo moveatur 
ritatis quid est nisi Deum, qui finis est om- in orbem: sed scimus etiam non defuisse a
nium desideriorum, sine fine et sin" men- lios, qui cœlum esse voluerint elementum i
sura diligere : res croteras, quœ sunt media gnis, quod non moveatur in orbem, nec sit 
ad finem diligere cum mensura, et modo, incorruptibile secundum parte~, nos autem 
quantum videlicet necesse est ad finem, id non opiniones, sed scientiam certam, aut 
est, ad beatitudinem consequendam. Certe doctrinam fidei quœrimus, ut ex ea nobis ad 
nemo est inter filios hominum, qui circa Deum cognoscendum scalam solidam con
corporis curam ita ordinem invertat, ut struamus. Ergo contenti erimus ex luna et 
sanitatem amet cum mensura, et amaram stellis, quas videmus, scalam erigere cum 
potionem sine mensura. cum sciat illam esse Propheta, ut paulo ante fecimus ex sole, 
finem hanè medium. Unde igitur fit, ut tam qui est <lux, et princeps luminum reliquo• 
multi, qui sapientes videri volant, in coacer- rum. 
vandis divitiis, in quœrendis voluptatibus Luna duas babet, proprietates, quœ nobis 
carnis, et in adipiscendis bonorum gradibus utiles esse possùnt ad ascendendum, et pro
nullum modum inveniant, quasi hœc bona merendum Deum, prior est, quod qua magis 
finis sint cordis bumani, et in amando Deo, propinquat ad solem, eo magis illustratur in 
et fclicitate sempiterna qurerenda, iis angu- parte superiore, qua respicit cœlum, et obs
stiis conLenti sint, quasi broc media sinL ad curatur in parte inferiore, qua respicit ter
finem, non finis omnium mediorum? llla om- ram: et quando est omnino subjecta soli, et 
,wno ca,u~a, est, qµi!l. sapienµl).m llµju~ µiun- cum eo omnino conjnneta, tum tota est lu-
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cida versus cœlum, et obscura versus ter
ram : et contra, cum est opposita soli, tota 
illustris. cernitur ab iis, qui terram incolunt 
et nihil lucis habet in parte supériore, quam 
iniueRtul', !fUÏ incolunt cœlum. Hrec lunre 
pt 4il'ieM.uD11~num esse potest documentum 
vel etHlP I h111 morttilibns, ut intelligant 
,i--~ esse deheant propinquitalis, 
et -:jeoÎHIMS, et ce113unctionis ad verum 
Patrem luminum, Deum. Luna significat ho
minem; sol 0eum; quando luna est opposita 
soli, tune lumine mutuato a sole, respicit so
lam terram, et terga quodammodo vertit 
cœlo : unde cti«m tune pulcherrima apparet 
habitantibus in terra, sed deformissima ha
bitantibus in cœlo. Sic omnino mortales ho
mines, quando longissime recesserunt u Deo, 
ut filius ille prodigus, quando recessit a pa
tre, et abiit in regionem longinquam, tune 
abutuntur lumine rationis, quod a Patre lu
minum acceperunt, ad solam terram inspi
ciendam et obliti Deum solam terram cogi
tant, solam terram amant, et in ejus bonis 
adipiscendis toti occupantur, et tune a filiis 
hujus sreculi sapientes et beati prredicantur. 
Sed ab iis, qui degunt in cœlo pauperes, et 
nudi, et eresi, et deformes, et miseri et mi
serabiles judicantur. Contra vero luna cum 
sole conjuncta, illi perfecte su!Jjicitur, tota 
lucet ex parte superiore, et cœlum solum 
respicit, ter,rre vero terga quodammodo ver
tit, et ab humanis oculis penitus · evanescit. 
Sic omnino cum impius incipit ad pietatern 
reverti, et per conversionem perfectam Deo, 
vero animarum soli, subjicitur per humilita
tem, et conjungitur per charitatem, tune ad
implet, quod Apostolus monet, ut qure sur
sum suut qurerat, ubi Christus est in dextera 
Dei, et qure sursum sunt sapiat, non qure su
per terram, et tune ab insipientibus contem
natur, et quasi mortuus reputetur, verc cairn 
qui talis est, mundo mortuus est, et vita ejus 
abscondita est cum Christo in Deo, sed cum 
apparuerit Christus vita ejuH, tune et ipse 
apparebit cum Christo in gloria, ut idem 
Apostolus eodem loco subjungit. 

Atque hrec est causa (ut S. AugustiIHis in 
Epistolaad Januarium annota vit) cur Pascha 
Domini, tam in lege veteri, quam in nova, 
non possit rite celebrari, nisi plenilunio per
acto, id est, cnm luna, qnœ in plenilunio 
est opposita, incipit per conversionem redire 
ad conjnnctionem cum sole: voluitenim Deus 
linc cœlesti signo demonstrare, per Passio
nem et llesnrrectionem Dowini factum esse, 

ut homocontrarins Deo periniquitatem suam 
inciperet converti ad Deum, atque ad ejus 
gratiam et unionem properare per meritum 
J esu Christi. 

Sed tu, anima mea, si adspirante gratia 
Dei, invenias te forte subjectam Patri lumi
num per veram humilitatem , eique feliciter 
conjunctam per ardentem charitatem , noli 
stultos imitari, qui sicut luna mntantur, sed 
sapientes remnlare , qui nt sol permanent , 
Ecclesiastico teste. Luna enim quam veloci
ter ad conjunctionem accedit, tam velociter 
a conjnnctione recedit; tu vero si sapis, ade
ptam semel gratiam noli deserere , noli 
abire , noli recedere, nihil enim melius ullo 
in loco reperies : neque scis an alias reverti 
dabitur, si sponte recesseris , qui enim pro
misit veniam pœnitentibus et gratiam re
vertentibus, nec vitam longiorem, nec do
num pœnitentire tibi promisit. Ergo secure 
terga vertas terne , et solem tuum intuere , 
in illu conquiesce, in illo delectare, in illo 
permane, dicas cum Apostolo Petro : Bo
num esse, nos hic esse; et cum Martyre Ign'l
tio, Bonum 1:.ihi est, cum Chnsto vioere, 
quam regnare ùi fi.ni bus terr3!, Et paru m 
tibi sit, quid de te judicent, qui terram 
sapiunt. Non enim ille probatus est, quem 
mundus commendat, sed quem Deus com
mendat. 

Est alia lunre consuetudo, quam Deus 
quoque cum electis suis servare solet. Luna/ 
siquidem prreest nocti , sicut sol diei, ut di
cit Moses in Genesi et David in Psalmi~, 
sed sol diem totum continuo splendore col
lustrat. Luna vero nunc magno lumine, 
nunc exiguo n·Jctem illuminat, aliquando 
etiam nullo lamine noctis tenebras consola
tur. Sic Deus, ut sol , Angelos sanctos , et 
animas Beatorum , quibus perpetuus dies 
est (nox enirn non erit illù:, ait S. Joannes in 
Apoc.) perpetua claritate illustrat, nostrœ 
autem hujns peregrinationis et exilii noctem, 
in qua per fi.dem ambulamus , et non per 
speeiem, et Scripturre sanctre intendimus 
tamquam Lucern3! lucenti in caliginoso loco, 
ut ait S. Petrus in epistoloposteriore, Deus, 
ut luna, per vices corda nostra illuminando 
visitat : et aliqnando in tenebris desolatio
nis relinquit. Nec tamen debes , anima, ni
mium contristari , si nullo consolatiohis ln
mine frne1·is : neque nimium exhilarari , si 
paulo post in Ince consolationis et devotio
nl~ respiras. Deus enim non solem, sed lu- . 
nam se gerit in hujus sœculi nocte , et non· 
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solum nobis pusillis et imperfectis Deus 
nunc apparet, ut luna plena .lumine conso
lationis, nunc ut vacua omni lumine horro
rem et tenebras noctis densissima~ nobis re
linquit, nam et Apostolus Paulus vas ele
ctienis, et qui ad tertium cœlum raptus, 
A udivit arcana verba, quœ non licet homini 
loqui, aliquando dicit : Repletus sum conso
latione , superabundo gaudio in omni tribula
tione nostra, aliquando vero ingemiscit, et 
Iamentatur, dicens : Jiideo aliam legcm in 
membris meis i·epugnantem legi mentis meœ , 
et captivantem me in lege peccati, quœ est in 
membris meis. lnfelix ego homo, quis me libe
mbit de corpore mortis hujus ? Et in poste
riore ad Corintb. : Non volumus vos ignorare 
fratres de tribulatione nostra , qum f acta est 
in Asia , quoniam supra modum gravati su
mus , supm virtutem ut tœderet nos etiam vi-
11ere. A tque hoc est, quod mon et S. J oarmes 
Chrysostomus, Deum in sanctis omnibus 
hoc facere, ut neqtie tribulationes, neque 
jucunditates eos sinat habere continuas : 
sed tum ex adversis, tum ex prosperis justo -
rum vitam , quasi admirabili varietate con
texere, atque hœc de luna. 

Reliqure sunt stellre inter ornamenta cœ
lorum de quibus Ecclesiasticus dicit : Spe
cies cœli, gloria stellarum , sed addit conti
n no : ]If undum illuminans in excelsis Domi~ 
nus, quicquid enim decoris habent stellre, 
ut etiam sol , et luna , totum a Patre lumi
num est , et non sol per diem , nec luna ac 
stellre per noctem mundunJ illuminant , sed 
Dominus est , qui in excelsis habitans , per 
solem , et lunam et stellas mundum illumi
nat Ipse est enim, qui ut loquitur Propheta 
Baruch, Emittit lumen , et vadit , et vocavit 
illud, et obedit illi cum tremore , stellm autem 
dedei·unt lumen in custodù's suis, et lœtatœ 
sunt, vocatœ sunt et dixerunt: Adsumus, et 
luxerunt ei cum jucunditate, qui fecit illas. 
Quibus verbis significatur infinita potentia 
Dei , quœ incredibili facilitate corpora tam 
vasta et tam formosa momento producit , et 
ornat et opera ri faci. Quod nobis est vocare, 
Deo est verbo creare, vocat enim ca, quœ 
non sunt, et vocando lacit, ut sint, et stellis 
dicere, Adsumus , nihil est aliud nisi conti
nuo ad vocem imperantis exislere , et ope
rari. Lucere autem cum jucunditate ei, qui 
fecit illas, est ita prompte et facile obedire 
factori, ac si in obedi endo, magna jucundi
tate et gaudio afficerentur. Sed illud est 
omnino admirabile in stellis , quod cum ve-

loeissime moveantur , et nunquam a cursu 
illo incitatissimo cessent, et alire tardius, 
aliœ celerius currant in orbem, tamen sem
per modum suum et proportionem cum 
aliis ita servent , ut inde concentus harmo
nicus , isque suavissimus oriatur. De hoc 
concentu loquitur Deus in libro Job, cum 
dicit : Qw's enarrabit cœlorum rationem et 
concentum cœli quis dormire f aciet? non est 
fate concentus vocum, aut sonorum, qui 
auribus corporis percipiatur, sed concentus 
proportionum in moribus syderum , qui 
cordis aure sentitur. Si quidem stellœ fir
mamenti, omnes simul eadem velocitate vi
ginti quatuor horis totum cœli ambitum 
pc1·cu1Tu1it ; septem vcro sidera , quœ pla
netœ , sive errantia sidera dicuntur, variis 
motibus, alia velocius , alia tardius incitan
tur : ut videantur stellre firmamenti Bassum 
imitari (ut vulgaribus nominibus utamur) 
et planetœ quasi contra punctum perpetuum 
et suavissimum facere. Sed hrec supra nos 
sunt, et illis tantum iste concentus sonat· 
qui in cœlo positi rationem motuum istorum 
intelligunt. Et qnoniam stelhe servata pro
p01·tione , semper in orbem se convertendo 
non fatigantur, videntur instar virgiuum 
honestarum, et saltandi peritarum , in cœlo 
semper choreas jucundissimas agere. 

Sed tu, anima me3. , paulo altius ascende 
si potes, et a splendore maxima solis, a pul
chritudine lunœ , a multitudine et varietate 
luminum reliquorum , ab admirabili con
centu cœlorum , et a choreis jucundissimis 
stellarum, cogita quid erit supra cœlum vide
re Deum, solcm videlicet, qui luccm habitat 
inaccessibilem; intueri Virginem illam, cœli 
Heginam, qure pulchra ut luna , totam lreti
ficat civitatem Dei; aspicere choros, et or
dines multorum millium Angelorum, qui 
stellis omnibus plnres et l ucidiores cœlum 
CŒ,li exornant , cernere animas sanctorum 
hominum, choris Angelorum insertas, quasi 
planetas stell;s firmamenti admixtas et quid 
erit cantica laudum au dire, et illud perenne 
Alleluia consonis vocibus in plateis civitatis 
illius dulcissime resonare , sic enim iiet , ut 
nec ipsa cœli pulchritudo tibi magna videa
tur, et quœ inFra cœlum sunt om!'lino per
exigua, ac pene nulla ac per hoc conttm
nenda et despicabilia judicentur. 
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Ex consideratione anima, rationalis. 

Pertransivimus hueusque.res omnes eor
porales dum mentis eonsideratione ex rebus 
ereatis ad ereatorem aseendere nitimur. 
Jam vero supra omnium' eorporum dignita
tem, invenimus animas humanas , quœ ad 
infimum genus spiritualium substantiarum 
pertinere noseuntur , inter quas , et Deum 
nihil medium nobis oeeurrit, prœter Hierar
ehias et ordines Angelorum. 

Porro humana anima , tantam hal:iet eum 
Deo eonditore similitudinem, ut plane igno
rem, an alia via quis possit faeilius ad Deum 
cognoscendum ascendere, quam ex conside
ratione propriœ animœ. Uaque volait Deus 
hominem! esse ·inexcùsabilem, si notitiam 
Dei non habeat, eum eam ipsius Dei auxilio' 
comitante ex animœ suœ eognitione non 
diffieulter haurire possit. 

Primum igitur, anima hominis spiritus 
est ; sic enim exponunt Sancti Patres illa 
verba Genesis : Formavit JJominus JJeus ho
minem ex limo terrm et inspiravit in f aciem 
(!jus spzrac,ûum vit3J: et illud Tobiœ : Prm
cipe reci'pi spiritum 111eum, et illud Eccle
siastœ : Revertatur pu/vis in terram suam et 
spiritus redeat ad JJeum, qui dedit illnm. 
Quamvis autem voeabuJum spiritus eonve-
iat etiam vento, de quo dieitur in Psalmis: 

Spiritus procellarum, et in Evangelio : Spi
ritus uhi vult spirat, et vocem ~jus audit, ta
men non dubium est, spiritum proedlarum 
esse corpus tenuissimum, quod oh summam 
sqam subtilitatem , magis imitatur spiritua
lem naturam, quam aliud quodeumque cor
pus, anima vero humana proprie spiritus 
est, non corpus, neque ex materia produci
tur, sed a Deo ereatur, de qua re apud Ca
tholieos nulla controversia est. 

Hie igitur incipit exeellentia animœ, et 
similitudo ad Deum, Deus enim spiritus est, 
ut Salvator aperte pronuntiat : Spiritus est 
·Deus , et qui eum adorant, in spiritu et veri
tate oportet adorare. Sed quamquam et 
Deus spiritns est, et anima humana spiritus 
est, tamen Deus est spiritus inereatus, · et 
creator, anima spiritus ereatus : ex quo se
,quitur infinita distantia inter spiritum , qui 
·est anima, et spiritum, qui est Deus, proinde 
'quantum lretari potest a oiroa , quod sit in 
genere subBtantiœ spiritualis • ac per hoc 

cœlo et sideribus altior nobilitate naturœ, 
tantum humifü1ri debet, ac Deo conditori suh
jiei, quod ex nihilo facta sit, et ex se nihil sit. 

Deinde anima humana, quia spiritus sim
plex est , immortalis etiam est, non enim 
habet in se aliquid , unde distrahi vel inter
ire possit. Sed in hae re qnoque quantum 
gloriari potest super animas brutorum ani
mantium , quœ eum eorpore intereunt tan
tum eonditoris sui cxcellentiam suspicere et 
admirari debet , qui non solum immortalis, 
sed sempiternus etiam e~t. A.aima enim hu
mana aliquando non fuit , et solius Dei vo~ 
luntate ad esse pervenit, et ejusdem volun
tate Dei, posset ad nihilum redigi, quamvis 
in se eorruptionis principium · non habeat. 
ltaque reete dixit Apostolus de Deo: (Jw 
solus ltabet immortalitatem, solus enim nulla 
vi, nullo easu, nulla ratione dissolvi potest , 
eum sit ipsum esse, ipsa vita, et fons essen
di, et vitœ. 

Tertio anima humana lumine intelligen
tiœ prœdita est , eognoscit enim non solum 
c;olores, et sapores , et adores, et sonos , et 
eal0rem , et frigus , et durnm , et molle , et 
alia id genus, quie sensibus corporis patent, 
scd etiam de substantia judieat, et de rebus 
non solum singulis , sed etiam riniversis , et 
non solum prœsentia novit, sed etiam futura 
conjectat, et discurrendo transcendit cœlos, 
penetrat abyssos, ex eausis serutatur elfecta, 
et ex effeetis reeurrit ad causas. Denique 
JJeum ipsum, qui lucem habitat ina~eesEi" 
bilem, aeie mentis attingit , atque hoc est 
lumen , de quo dieit S. Joannes in Evange
lio : Erat lux vera , quœ illuminai omnem ho
minem venientem in hune mundum, et David 
in Psalmis : Signatum est super nos lumen 
vultus tui Domine , et : Nolite fieri , sicut 
equus et mulus, quibus non estintellectus. Ma
gna est hœe animœ dignitas , · per quam 
homo similis est Deo, et dissimilis bestiis, 
atque hine eonjectare potest ac debet homo, 
quanta sit eminentia et su6Jimitas Domini 
eonditoris sui. Anima enim lumine intelli
gendi prœdita est , sed Deus est lux , et in· 
telligentia. Anima diseurrit a eàusis ad 
effeeta,_et ab etfectis ad causas, atqueeo di.s
cursu non sine magnB labore scientiam ve
natur: Deus intuitu uno ac simpliei eimul 
omnia perfecte eognoseit. Anima intelligit 
ea, quœ sunt , ac per hoc seientia ejus pen
det a rebus : Deus intelligeudo faeit , ut res 
sint, ac per hoc rerum existentia a Dei 
scientia pendet. Anima de rebus futuris ut-
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cumque conjectat : Deus omnia futura non 
minus perspicue, quam pt-œterita et prre
sentia semper intuetur. Anima moitis indi
get ut intelligentire munus exerceat, obje, 
cto, specie , . phantusmate , et aliis : Deus 
nulla re eget, ipsa enim essentia sua est, 
illi omnia , imo etiarn ipsa sua essentia est 
il\i intelligentia. DPnique anima, dum est in 
col'porc non solurn Deum non videt, sed ne
(jlle Angelos videt, neque seipsam videt, 
nequc substantiam ullam ,· quamvis corpo
ralem, proprie videt, et in multis fallitu1 , 
plurima ignorat , de pluribus opinionem , 
de paucissimis veram scientiam habet. Deus 
autem nihil ignorat, nihil opinatur , nun
quam fallitur , nunquam errat, Omnia nuda 
sunt et aperta oculis ejus, ut A postolus lo
quitur in epistola ad Hebrreos. Ergo si tanti 
facit homo scientiarn suam, ut Apostolus di
cat : S~ientia instat, quantum adrnirari de
bet scientiam conditol'is , cui comparata 
01nnis scientia nostra, non scientia, sed 
ignorantia est? 

Quarto viget in anima humana genus 
aliud scientire, quod non in speculatione, 
sed in actione versatur. Unde sunt tot libri 
Philosophorurn, de vitiis, et virtutibus; tot 
leges principum, et consilia jureconsulto
rum : tot institutiones et exercitationes ad 
artem bene vivendi comparandam. In qui
bus admirabile cernitur in homine lumen 
rationis, quo uno longe ac longe bestiis prre
stamus. Sed nihil hrec omnia sunt ad legem 
reternam, qure in mente conditoris viget, ex 
qua tamquam ex fonte uberrimo manarunt 
omnes leges, et omnia jura. Onus est enùn 
l.,gislator, et Judex Deus, inquit S. Jacobus 
ir. epistola sua. Ipse est veritas, et justitia, 
etsapientia, Per quem regesregnant, et legum 
conditores Justa decernunt, proinde uumquam 
artem bene beateque vivendi reperies, donec 
ad scholam Christi, qui unus est Magister 
verus admissus, ejus verbo et exemplo didi
ceris justitiam illam, quœ abundat super 
justitiam Scribarum, et Pharisreorum, addo 
etiam Philosophorum, cujus finis est Chari
tas ex corde puro, et conscientia bona, et fide 
non ficta. 

Quinto possidet anima liomiuis tertium 
genus scientire, quod in rebus ingeniose fa
hricandis positum est. Et quidem norunt 
etiarn aranere telas texere, et aviculre nidos 
redificare, et apes mella conficere, et vulpes 
foveas, quasi domos quœrere : sed ista ani
mantia naturre quodam instinctU: rem unam 

et eamdem et modo eodem fnc{nnt : anima 
vero humana ratio ne et j udicio prœdita ar
tes innumerabiles adinvenit, per quas omni
bus anirnantibus, velint nolint, imperat et 
dominatur; nec prosunt avibus aire, nec pi
scibus profunditas aquarum, nec Ieonibus, 
aut ursis robur eximium, nec equis et mulis 
ferocitas, nec cervis et capreis pernicitas. 
Sir1uidem ipsi etiarn pueri, laqueis, et visco, 
et retibus aves capiunt, et harno ac retibus 
piscatores pisces apprehendunt : viri autem 
ingenio et arte Jeones et ursos caveis ferreis 
încludere, et circumducere : apros et cervos 
vel funibus irretire, vel ferro confodere : 
equos et mulos frreno domare, et imperio 
suo sùbdere didiceruut. Quid dicam de arte 
navigandi? quanta lux ingeuii in anima hu
mana fulsit, quando per Iiquidum mare na
ves maximas, et ponderib us gravissirnis 
onustas, non solum remis, quasi pedibus, 
c11rrere, sed etiam velis, quasi alis volare 
docuit? Quid de agricultura? quis non ob
stupescat ingenium horninis, si segetes, si 
vineas, si pomaria, si hortos, si piscinas, si 
varios aquarum rivulos ad hortos irrigan
dos, et arva humectanda ductos inspiciat ? 
Quid de architectura? quis non miretur 
palatia, templa, urbes, arces, turres,amphi
theatra, piramides, obeliscos? Omitto pin
gendi et sculpendi a:rtes, quibus sic inter
dum ad vivum exprirnuntur, vel coloribus 
in tabula, vel scalpello in marmore vultus 
hominum, vel res cretcrœ, ut verre, non pi
ctre, vel seul ptœ credantur. Ornitto reliquas 
artes humano ingenio, sive ad necessitatem 
vitre, sive ad commoditatem, sive ad volu
ptatem excogitatas, qure tot sunt, ut nume
rari vix possint. 

Age igitur, anima mea, gratias Deo, quod 
tanto intervallo distare voluerit naturam 
tuam a natura animantium creterorum : sed 
simul attolle oculos mentis ad ipsum eum
dem conditorem tuum, in quo est verus fons 
ingenii, et sapientire effectricis rerum, ab 
illo fonte defluit quicquid ingenii ad naturam 
tuam clerivatum est, et si miraris ingenium 
hominis, quod animantibus ratione c-arenti
bus indu stria et arte dominari didicerit; ad
mirare potins Denrn, cui omnia serviunt, et 
obediunt, non solum animantia, sed etiam 
inanima. Et si magnum tibi videtur, quod 
homo tot artes inveuit navigandi maria, co
lendi agros, fabricandi domos : cur non ma
jus videri debet, quod Deus sapientia sua 
fabricavit cœlum, et terram, et matia, ei 
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ornnia, quœ in eis sunt, et ornnia rnodera
tur, et regit? et si denique obstupescis ar
tern pingendi in tabulis, et quasi vivos du
cendi de rnarrnore vultus : cur non obstupe
scis artern conditoris tui, qui de luto forma
vit verum ac vivum hominem, et de costa 
viri veram ac vi vam mulierem redificavit? 
:prresertim si addas, quro faciunt homines, 
sine Deo cooperante non fie ri; qure autem 
facit Deus, ab ipso solo nullo alio cooperan
tefieri. 

Sexto donata est hominis anima libero 
voluntatis arbitrio, quod est illi commune 
cum ipso Deo, et Angelis, et quo a rebns 
cœteris creatis maxime distat. Magna est 
hrec nobilitas, et admirabilis excellenLia. 
Sed tanto major est libertas in conditore re
rum omnium Deo, ut animœ libertas cunr 
illa comparata, vix umbra illius esse videu
tur. Primum libertas voluntatis humanre 
infirma est, et ad m.ila ac noxia sibi eligen
<la facilis et prona; libertas voluntatis divi
nœ robustissima est, ut deficere, vel incli
elinari ad malum nullo modo possit, quo
modo enim posse mori infirmitas est corpo
ris mortalis, non posse mori sanitas est cor
poris glorificati : sic etiam posse peccare, 
infirmitas est liberi arbitrii, non posse pec
r,are, sanitas erit ejusdem arbitrii, quando 
J)eus in cœlesti patri-1 hoc nobis con foret per 
gratiam, quodipse semper possidet per natu
ram. Deinde liberum arbitrium nostrum, li
herum quidem est, ut possit velle, et non 
velle, vel etiam velle, et nolle; se<l non est 
·potens efficere quod vult, vel ut non fiat, 
q.uod non vult etiam in seipso, quanto magis 
in creteris? Audi A postolum lamentantem in 
epistola ad Romanos : Non quod volo bLJnum, 
hoc f acio, sed quoà nolo rnalum, hoc ar10. Et 
quis nostrum hoc non experitur? volo at
tente orare Deum, et jubeo imaginatiom 
meœ, dum ad orandum assisto, ut nusquam 
evagetur, nec me trahat ad alia cogitanda : 
et eam retinere non possum in officio, ac 
tlum minus de hac re sollicitus sum, invenio 
me ab imaginatione delusum, oratione in
termissa ad alia cogitanda delapsum. Volo 
non concupiscere, et non irasci prœter or<li
nem rationis, et impero per liberum arbi
trium irascibili, et concupiscibili facultati, 
quœ in me sunt, ac rationi jure sqbditœ esse 
tlebent, ut rationis imperio omnino subja
eeant, nec se sinanta sensibus corporis uîlo 
modo,seduci, et srepe non obeditur, uec fit 
quod volo, sed quod nolo. Sed quod prorsus 

admirabile et miserabile est, imperat animus 
corpori, et paretur statim, imperat animus 
sibi, et resistitur. "Unde hoc moustrum ?in
quit S. Augustinus. lmperat animus utmovea
tur man us, et tanta est facilitas, ut vix a servi
tio discernatur imperium, et animus, animus 
est, et man us, corpus est. lmperat animus, ut 
velit animus, nec alter est, nec facit tamen, 
sed non ex toto vult; non ergo ex toto im
perat. Non igitur monstrum, sed œgritudo 
animi est, quia non totus assurgit veritate 
sublevatus , consuetudine prœgravatus. » 
At libertas arbitrii Oomini Dei euro plena 
et absoluta potestate ita conjuncta est ut de 
ea scriptum sit : Omnia quœcurnque voluit, 
fecit. Et ne,no est, qui tuœ possit resistere 
1Joluntati. Quare, anima mea, si sapis, noli 
de \iribus liberi arbitrii gloriari, donec per
venias ad libertatem glorire filiorum Dei, 
quando cœlestis medicus sanaverit omnes 
languores tuos, et repleverit in bonis desi
derium tuum. Interim vero ingemisce assi
due, ac dicito Deo cum Propheta : Adjutor 
meus esta, ne de1·elt'nquas me. Et non cum 
torpore, et ex sola consuetudine, sed vigi
lanter, et ex toto éorde repete, quod plus
qumn septies in die repetis : JJeus in adju
torum meum intende; Domine ad adjuvandum 
me festina. 

Septimo habet hominis anima voluntatem 
rationalem, quœ non solum appetere potest 
bona prœsentiu, et particulariu, et corpora
lia, qualia appetLrnt etiam bestiœ, sed etiam 
bona absentia, generalia, et spiritualia, quœ 
per fidem, aut ratiocem ostenduntur, atque 
adeo ipsum summum et infinitum bonum, 
quod est Deus. Atque hoc est, quod facit 
hominem magnarum virtutum capacem, ac 
prœcipue R.eginœ omnium virtutum charita
tis. Amant animantia bruta, sed amore con
cupiscentiœ, amorem vero amicitire omnino 
ignorant. Tu vero, anima, capax a Deo fa. 
cta es illius doni, quod est fons omnium 
donorum, et quod cum Deo summo bono ita 
conj ungit, ut ille in te maneat, et tu in eo, 
1 umiaosre videlicet, et speciosissimœ chari~ 
tatis. JJeus enim charitas est, et qui manet in 
charitate, in JJeo mar,et, et JJeus in eo. Sed si 
hoc tantum est bonum voluntatis creatœ, 
quantum erit illud bonum, quo plena est 
voluntas increata ? Sola voluntas Dei capax 
est infiniti amoris, quo digna est amari in
finita bonitas Dei. N eque indiget virtutibus 
ista voluntas, neque opus habet ab intellectu 
dirigi, ipsa enim et intellectus idem sunt, 
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sicu{sapientiaet clial":las in Deo uqa res sunt. 
Octavo, anima humana est in corpore 

humano, sed longe aliter quam animœ bru
t.orum in corporibus eoium. Animœ bruto
rum materiales sunt, et extensœ ad corporis 
extensionem, ut pars sit in parte, et tota in 
toto. Anima vero humana, quia spiritus in
divisibilis est, admirabili modo tota in toto, 
et tot:-i in singulis partibus est, et cum totum 
corpus repleat , nullum tamen in corpore 
Jocum occupat ; et quaudo corpus c'resci t 
anima non crescit, sed incipit esse, ubi an
tea non erat; et si membmm abscioditur, 
vel arescit, anima non minuitur, neque sic
catur, sed desinit in eo membro esse, ubi 
antea erat, absque omni la,sione, vel muti
latione sua. Hoé est verum spe,mlum exi
stentiœ Dei in rebus creatis. Deus enirn 
spiritus indivisibilis est, et tamen mundum 
totum, et partes ejus omnes replet, nec lo
cum ullum occupai, et totus est in toto 
mundo, et tolus in qualibet parte mundi ; 
et cum nova creatura, producitur, Deus in 
ea incipit esse, nec movetur tamen : et cum 
creatura aliqua forte destruitur, aut mori
tur, Deus non destruitur, nec moritur, sed 
desinit ibi esse, nec tamen locum mutat. 
!taque in his conveniunt Deus, et anima, 
sed in multis tamen, ut par est, longe emi
net Deus. Anima siquidem, ut in corpore sit, 
et corpus regat, ac moveat, necesse habet 
formam corporis fieri, atque ita cum eo 
conjungi, ut ex anima et corpore unus homo 
fiat. Deus non eget, ut fiat forma, vel ani
ma mundi, neque ut ex ipso et mùndo una 
substantia composih fiat. Sed ex immensi
tate sua hoc habet, ut ubique sit; ex indivi
sibili unitate, ut tolus ubique sit; ex omni
potentia, nt omnia. regat, omnia portet, 
omnia moveat. Deinde anima, quamvis in 
toto corpore esse dicatur, tamen proprio 
non est, nisi in partibus viventibus, sive 
dnimatis, proinde non est in humoribus, in 
~apillis, in unguibus, in membris aridis, vel 
3mortuis : Deus absolute in rebus omnibus 
est, nec solum in corporalibus, sed etiam in 
spiritualibus, neque fieri potest, ut aliquid 
sit, in quo Deus non sit. Pneterea non est 
anima nisi in corpore suo, eoque satis an
gusto, et brevi, et in quo partes omnes si
rnul colligatœ sint, si qua enim pars separa
retur ab aliis, in illa esse non posset anima: 
.Deus autem in hac rernm nniversitaLe totus 
est, quamvis et ipsa nniversitas maxima sit, 
.et partes ejus colligatœ non sint, quamvis 

contiguœ sint; et si mundus alius, et aliuH 
conderetur, in omnibus Deus esset. Ideo 
enim scriptum est : Cœlum et ca!ii aelorum 
non te capiunt. Quoniam si alii cœli, et alia 
terra fieret, in illis quoque esset, et si rur
sus novi cœli, et novœ terrœ sine fine mul-
tiplicaretur, omnia repleret, et ubi non 
esset, nihil omnino esseq 

Nono anima hominis , prœter ea, qme 
dicta sunt, habet etiam imaginem in se, 
quamvis obscuram divinissimœ Trinitatis; 
tum quia babet memoriam fecundam, vim 
irite!Jigendi , et vim amandi : tum etiam 
quoniam mens eJUS intelligendo format ver
hum quoddam suum, et a mente et a Yer-b,, 
procedit amor, quia id quod cognoscitur a 
mente, et reprœsentatur a verbo, ut bonnrri, 
continuo a voluntate diligitur, et desidera
t!ir. Sed tamen longe altiore f"t diviniorn 
modo Pater llens generat Verbum Deum, et 
Pater et Verbum spirant Spiritum sanctum 
Deum, qui est amor vivens, et fons vivus 
omnis amoris casti. Et ea de causa myste
rium Trioitatis superat naturalem sciendi 
modum, nec potest sine supernaturali lu·· 
mine ad ipsius notitiam, quantumvis doctus 
Philosophus pervenire. Siquidem anima 
hominis producit verhum, et amorem, qmc 
non substantiœ, sed accidentia sunt, ac per 
hoc persouœ non sunt : Deus autem Pater 
Verhum gignit sibi consubstautiale, et Pate 1· 

ac Verbum spirant Spiritum sanctnm utri
que similiter c,0nsubsfantialem, unde tres 
personœ merito dicuntur Pater, et Filius, et 
Spiritus sanctus. Deinde anima hominis pro
ducit verbum, quod non diu permanet, et 
voluntas producit amorem, qui non diu du
rat : Deus antem Pater geoerat Verbnm 
œternum, et Pater et Verbum spirant Spiri
tum sanctum œternum, neque enim Deus 
esse poLest sine Verbo, et sine Spi l'Îtu suo. 
llcnique anima hominis, per unum Yerbum 
rem unam reprœsentat, ideo multiplicat 
verba, non solum mentis, sed etiam oris; et 
voluntas humana multos actus amoris pro
ducere debet, si multas res velit amare : 
Deus autem unico verbo omnia vera dicit, 
et unico actu amoris omnia bona diligit. 

Denique hoc habet anima humana, ut dum 
est incorpore, quamvis non videatur, nec 
audiatur, nec moveatur, ac vix in eo esse 
intelligatur, et ea recedente nihil corpori. 
chesse videatur : tamen ipsa omnia bona 
corpori tribuat, sensum, motum, loquebm, 
subsistentiam, pulchritudinem, robuL' : cur 
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enim homo dùni vivit, videt, audit, loquitur, 
ambulat, subsistit, robustus, formosus , et 
amabilis est, nisi quoniam anima in eo est? 
et cur post mortem, nec videt, nec audit, 
nec loquitur, nec movetur, sed jacet defor
mis, inutilis, et invisus, nisi quoniam anima 
recessit, unde bona illa derivabantur? Sic 
Deus tuus, o _anima, dum'per gratiam suam 
in te vivit, ipse facit, ut videas quœ tibi fi
des ostendit, et audias quid loquatur in 
te Dominos, et ambules per viam mandato
rum ad cœlestem Hierusalem, et loquaris in 
oratiône ad Deum, et in sancta exhortatione 
ad proximum, et subsistas perseverando in 
operibus bonis, et robustus sis in acie ad ver
sus hostes invisibiles, et formosns in oculis 
invisibilis Dei, et Angelorum ejus. Cave 
antem ne recedente gratia Dei, qnœ est vita 
anhnœ tuœ, experiaris damna, quœ secum 
affert mors prima, unde rapiRris ad mortem 
secundam, ex qua resurrectio nulla concedi
tur. 0 si mentis oculos tibi Dominos aperi
ret, et speciem eximiam, ac splendorern ni-
rnium intneri po:,ses, quo prrodita est anima 
grata Deo, et per verarn charitatem ei con
juncta, et quibus oculis eam Deus aspicit, 
qnem loc\].rn illi prœparat, quro gaudia illi 
promittit, et q uanto ipsa desiderio expecta
tur ab Angelis, et aliis spiritibus beatis : 
certe ferre non posses, ut tan.ta. pulchritudo, 
vel aliqua levi macula fœdaretur, et si id 
forte contingeret, nitereris saltem, ut macu
las, quantumvis parvas, lacrymarum flumi
nibue; dilueres. Hoc certe de S. Francisco 
refert S. Bonaventura, quoniam videbat se 
Agnum immaculatum sine macula aliqua 
sequi non posse, dedisse saltem operam, ut 
quotidianis et copiosis imbribus lacrymarum 
animam purgaret, et maculas omnes, quan
tumvis levissimas, tergeret. Sed si per eam
dem gratiam Dei aperirentur oculi interio
res, et intueri posses, quanta sit fœditas 
animœ peccatricis, quam tetrum odorem 
spiret, quasi putrefactum cadaver, et quam 
refugiant Deus et Angeli sancti eam respi
ccre ; quamvis fortasse in corpore habitet 
specioso, et ornato, et oculis hominum valde 
mnabili : sine dubitatione ulla ita horreres, 
ut nulla ratione patereris, te talem fieri, aut 
in eo statu diutius permanere. 

GRADUS NONUS. 

Ex consideratione Angelorum. 

Pervenimus ad supremum gradum ascen-

sionis in Deum, ex iis, qui sùmi possunt 11 

su hstautiis creatis, nulla enim est creata 
substantia, sublimior Angelica, si de natura.Ji 
tantum perfectione loquamur. Angelos igi
tur considerabimus primum, quoad excel
lentiam naturœ ; deinde quoad sublimita
tem gratiœ; postremo quoad officia, quibus 
funguntur, neque propositum nobis est, in
tegram disputationem de Angelis instituere, 
sed ea solum attingere, quœ nos juvare pos. 
3unt ad elevandam mentem in Deum. Ange, 
lus igitur si cum anima rationali et humana 
comparetur, satis apte dici potest anima 
perfecta, quemadmodum et anima dici po
test Angelus imperfectus. Sic cnim de ho
mine ratione animœ loquitur Propheta, cum 
dicit : Minuisti eum pau!J minus ab Angelis, · 
Angelus enim est integra perfectaque sub
stant'a spiritualis; anima humana dimidiata, 
et imperfecla, quia est forma <lOrporis, aè 
per hoc est pars hominis. !taque Angelus 
totus est spiritus, homo partim spiritus, pat
tim caro, vel partim Angelus, partim bestia, 
quo modo si quis diceret, Ano;elnm esse 
totum aureum; hominem partim aureum, 
partim luteum. Quare verum est quod Pro~ 
pheta dicit, homînem esse paulo minoratum 
ab Angelis, et verum etiam est , animani 
humanam, quia est pars hominis, esse paûlO 
minorem Angelo. Ex quo sequitur, ut Auge
lus similior Deo sit, quam homo, vel anima 
ejùs, quia Deus spiritus est, non corpus; 
neque corporis forma. Nec tamen hœc majot
~imilitudo Angeli ad Deum facit, ut Deüà 
non sit spiritus infinito intervallo dignitatîs 
elevatus super Angelicam sublimitatem; est 
enim Deus spiritns increatus, œteruu·s, im
mensus, soins potens, soins patiens, bonus,· 
soins altissimus. Quare si confiteris, anima 
mea, suspiciendam merito a te esse natu
ram angelicam, quam magis suspicere de
hes !'t admirari naturam divinam , quQ? 
Rupra modum et supra omnem mcnsuraii1 
supereminet Angelicœ dignitati? 

Sed neque solnm in natura, sive substan
tia dici potest Angelus, homo perfectus, et 
homo Angelus imperfectus, sed etiam in 
intelligentia, et scientia. Siquidem homii, 
sive anima humana multum laborat, in 
rebus intclligendis, cnm oporteat eam uti 
ministorio sensuum, et discurrendo ab effe
ctis ad causas, et a causis ad effecta, paula
tim scientiam sibi comparare : unde etiam 
srepe duhius hœret, sœpe misere fallitur, et 
raro ad certam intelligentiam perveuit : An-
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gelus ,·éro unico intuitu res intuetur, et 
~imul causas et effecta ipsius ceruit, nec 
solum ad accidentia, sed ad ipsam etiam 
rei substantiam penetrat. Neque res tautum 
corporales, sed etiam spirituales videt. Jta
que homo, dum in hac t&rra peregrinatur, 
quod ad intelligentiam pertinet, non paulo
minus est minoratus ab Angelis, sed tam 
multum est minoratus, ut homo quantumvis 
ingenio polleat, et studio sapientiœ operam 
dederit, si cum Angelo comparetur, puer, 
aut infans et lactens merito dici possit. Non 
enim fal~o de nabis mortalibus Propheta 
.cecinit: Ex ore infant,um et laclantium per
,fecisti lculem. A udi sapientissimum Salomo
nem quiù de nostra scientia, qua sic inflamur 
judicet: Cunctœ i·es difficiles, non potest eas 
homo explicare sermone, et rursus : Mundum 
tradidit (Deus) disputationi eorum, ut non inve
niat homo opus, quod opera/us est ])eus ab 
initio usque ad finem. Si cuncta sunt ,,."fici
lia, et inexplicabilia ab hornine, et si de 
mundo hoc visibili nihil intelligit homo a 
prima re creata usque ad ultimam, nihi l, 
inquam, pe1fecte intelligit, ut naturam ejus, 
proprietates, accidentia, vires et cœtera, 
qme in ea latent, explicare queat .: quantis 
erroribus se implicabit, si ea, quœ supra 
cœlum sunt, investigare tentaverit? Quare 
si sapis, anima, sectare sci~ntiam salutis, et 
sapientiarn sanctorum; quœ in eo posita est, 
ut Deum timeas, et mandata ejus observes, 
delectet te rnagis oratio, quam disputatio; 
et charitas œdificans, quam scientia inflans; 
hœc enim est via, quœ ducit ad vitam, et 
regnum cœlorum, ubi dabitur nobis parvu
lis requalitas Angelorum, qui semper vident 
faciem Patris, qui in cœlis est. 

Est vero etiam tertium quiddam, in quo 
humana anima, non paulo minus sed mul
tum valoe minoratur ab Angelo. Est autem 
potentia et imperium super corpora; anima 
enim humana corpus suum tantum volun
tatis imperio movere potest, alia corpora 
hoc modo non potest : et corpus suum mo
veL motu progressivo- super terram, non 
autem potest illud sup:er aquam suspendere, 
vel super aerem evehere, et quo voluerit 
asportare : Angeli vero solo impetu spiritus, 
id est, imperio voluntatis, corpora gravia 
sursum evchunt, et ferunt quocumque li
huerit, sic Angelus unus rapuit Habacuc, et 
brevissimo tempore tulit in Babylonem, ut 
r,randium ferret Danieli, et reportavit in 
Palœstinam. Deinde non potest homo solo 

spiritn pugnare cum hostibus, sed manibu8 
et arrois indiget: sed Angelus sine manibus, 
sine arrois contra integrum exercitum arma
torum hominum, solo impetu spiritus sui 
prœliari potest, et vincere. Sic Ange lus unus 
occidit aliquando centum octoginta quinque 
millia Assyriorum. Et si hrec potest Angelus, 
quid poterit Conditor et Dominus Angelo
rum? Utique poterit , qui éx nihilo fecit 
omnia, in nihilum omnia redigere. Potest 
quôque animus humanus, per artem pingen
di, et sculpendi, non sine industria et labore 
conficere imagines hominum, qure viven
tes homines reprresentent, et spirare ac vi
vere videantur; possunt Angeli sine labore, et 
sine manibus, et instrumentis, ac fere mo
mento temporis corpus ex eleœentis ita sibi 
aptare, ut corpus humanum ab hominihus 
prudentibus judicetur, quod videlicet am
bulet, loquatur, comedat, bibat, et tangi, 
palpari, atque etiam la vari queat, sic Abra
ham Angelis cibum prœparavit, et pcdes 
lavit : quoniam, ut explicat Apostolus, An
gelas hospitio recepit, homines serecepisse 
credens, quod idem accidit nepoti ejus Loth, 
dum Angelos duos, tamquam homines pe
regrinos in domum suam admisit. Sed et 
Raphael Angelus per multos dies versatus 
est cum Tobia juniore, ambulans, loquens, 
comedens, bibens, ac si vere ac proprie ho
mo esset, et tamen ipse postaa discessurus, 
ait : Videboi· vobiscum manducare, et bibere, 
sed ego cibo et potu invisibili utoi·, ac repente 
ab oculis eorum evanuit. Magna profecto et 
admirabilis potentia, corpus repente forma
re, qu,id nulla in re ab humano et vivo cor
pore differre videatur, et illud ipsum, quan
do libuerit, repente dissolvere, ut vessgium 
ejus nullum appareat. Quod si tanta et taro 
admiranda Angelorum potentia est, quanta 
erit potentia Conditoris Angelorum, ti:ni et' 
illos creavit, et potentiam, quamtam voluit, 
attribuit? Omnino sicut scientia Angerorum, 
et nostra cum scientia Dei comparata, igno
rantia est : et sicut justitia Angelorum et 
nostra justitire Dei comparata, injustitia est : 
sic omnis potentia Angelorum et nostra po
tentire Dei comparata, infirmitas est, ideo 
vere dicitur Deus noster solus sapiens, so• 
lus bonns, et soins potens. 

Denique si locum Angelorum et hominum 
consideremus, inveniemus ex bac etiam 
parte, hominem, sive ejus animam, non 
paulo minus, sed multum omnino ab Angelo 
minoratam (utor enim libenter verbo, quo 
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utitur Apostolus). Nam animre humanre lo
cum De11s attribuit in terra, Angelis in cœlo, 
id est, in palatio suo. Cœlum enim cœli Do
mino, termm autem dedit filiis · hominum. 
Hinc Dominus apud Matthreum vocat Ange
los cœlorum, et apud Lucam dicit: Gaudium 
erit in cœlo super uno peccatore pœmtentiam 
agente, et paulo post : Gaudium erit coram 
Angelis Dei super uno peccatore pœnitentiam 
agente. Et prretereq, sic alligavit Deus ani· 
mam corpori, ut sine illo locum mutare non 
possit: Angelos autem Deus nulli corpori 
alligavit, atque eis potestatem attribuit, ut 
de cœlo ad terram , et de terra ad cœlum, 
vel quocumque voluerint velocissime trans
eant. Sic Angelus naturre dignitate proxi
mus Deo, etiam subtilitate utcumque imita
tur omniprresentiam Dei, Deus enim semper 
ubique est per naturre immensitatem, neque 
eget loci mutatione, cum sit ubique; Angelus 
per motus velocitatem, tam facile de loco 
ad locum transit, et prresentiam suam locis 
omnibus exhibet, ut ubique quodammodo 
esse videatur. 

Tu vero, anima mea, si Dominum Ange-. 
lorum audire volueris, non erit cur Angelis, 
vel locum ilium sublimem, vel motum sine 
fatigatione velocissimum invideae, nam non 
solum, tu anima, corpore soluta requalis 
Angelis eris, sed cum ad corpus redieris, 
quod Christus Confoi·mahit corpori clarita
tis suai, cum ipso corpore cœlum, tamquam 
domum propriam possidebis, et ipsum corpus 
spirituale effectum, sine labore, vel fatiga
tione, illic erit continuo, ,ubi tu ejus anima 
voluerir., atque jusseris. Non te fallit Dom i
nus tuus, qui ait in Evangelio : ln domo 
Patris mei mansiones mult;e sunt, et : Vado 
parure vohis locum,· et : Si ahiero, et prmpa
ravem vohis locum, iterum venio, et accipiam 
vos ad meipsum, ut ubi sum ego, et vos sitis. 
Volo, Pater, ut ubi sum ego, et illi sinf me
cum, et videant clai·itatern meam, quam dedi
sti mihi. Ubi sit autem Christus, et quale 
corpus h;tbeat, non ignoras, confiteris enim 
quotidie, ac dicis : Tertia die resurrexit a 
mortuis, ascendit ad cœlos ; et scis corpus 
ejus post Resurrectionem intrare solitum 
ad discipulos januis clausis, et cum rececle
ret non ambulundo, sed evanesccndo rece
dere consuevisse, id est, tam celeri motu 
corpus suum transferre solitum de loco ad 
locum, ac si spiritus, non corpus fuisset. Sed 
si ad gloriam istam aspiras, oportet hic pri
mum ut conformes corpus tuum corpori hu-

militatis Christi : sic enim fiet ut Christus 
corpus tuum conformet corpori claritatis 
sure. Deinde oportet ut vestigia ejus sequa
ris. C hi·istus enim passus est pro no bis, nobis 
relinquens exemplum , ut sr•quamur vestigia 
ejus, inquit Apostolus Petrus, et qure sunt 
vestigia ejus? Qui peccatum, inquit, non fe
cit, nec inventus est dolus in ore ejus : qui 
cum malediceretur, non maledicebat : cum 
pateretui·, non comminabatur. Duo sunt Chri
sti vestigia, a quibus si aberras, viam perdi
disti, et ad patriam numquam pervenies, 
oportet mala non facere, sed pati; et quod 
inde sequitur, bona facere, et buna hic non 
expectare et, qure horum omnium summa 
est, oportet diligere proximum propter 
Deum, dilcctione vera, et pura, amicitiœ, 
non concupiscentire, gratis, non propter re
tributionem hominis, contentum retributio
ne Dei, quœ omnem mensuram superat. 

Veniamus nunc ad dignitatem Angelorum 
secundurn gratiam. Vere in hoc etiam mino
ratus est homo pluKquam paulo minus ab 
Angelis. Siquidem initio Deus Angelos sin
gulos ita crea vit, ut simul in eis conderet 
naturam, et infunderet gratiam, ut S. Au
gustinus testatur in libris de civit. Dei. 
Deinde mox ut prima conversione mentis in 
Deum illi per charit atem adhœserunt, cuden
tibus reprobis, beatitudine et gloria coronati 
sunt. !taque peregrinatio ipsornm brevissima 
et mansio in patria sempiterna fnit; si tamen 
peregrinatio dici debet brevissima illa mora, 
qure inter creationem et beatitudinem inter
cessit. Nos autem homines gratiam quidem 
cum natura in creatione accepimus, sed in 
parente primo, non in nobis, et ideo illo ca
dente om"Jes cecidimus; in quo, ut Aposto
lus loquitur, omnes peccaverunt, qnaml"is 
autem per mediatorem Dei et horninrnn Chri
stum Jesum reeonciliati simus Deo : tamcn, 
exilio diuturno damnati sumus, et durn su
mus in corpore, peregrinamur a Domino, 
per !idem enim ambulamus, et non per spe
ciem, et quod pios homines et patriam desi
derantcs multum contristat, illud' est, quod 
inter hastes sœvissimos interim versamur, e( 
periculum est, ne ab illis circumventi el 
cap li a dulcissimœ patriœ possessione tandem 
excidamus. Bine sunt illœ voces : Heu mihi, 
quiet incolatus meus prolongatus est : habitavi 
cum habitantibus Cedai· : multurn in.cola fuit 
anima mea. Scd quamvis in bac re minores 
Angelis sinrns : Dei tamen benignitus miri~ 
fice nos homines consolatur, tum quod ex 



GHADUS NONUS 281 

genere nostro unum, et unam, Cbristum, et cipes cœli, qui semper ass1stunt ei, et sem
Mariam in regno cœlorum omnibus Angelis per faciem ejus vident, neque ex taro excelso 
anteposuit, tum quod non paucos ex homi- gradu suo, neque ex taro longa familiaritate 
nibus, quamvis Angelis omnibus naturre mu- timorem ac reverentiam negligere unquam 
neribus inferiores, dono gratire, superiores audeant, dum laudes ejus dicunt. Et quid 
multis Angelis esse voluerit, et aliquos etiam respondebis tu pulvis, et cinis cumin judicio 
summis requaverit. Certe S. Joannes Chry- argueris de somnolentia, vel evagationibus 
sostomus exponens cpistolam ad Romanos, in tam divino opere, ad quod digna non eras 
Apostolorum principes Petrum et Paulum in ut assumereris? disce saltem deinceps, taro 
eo loco collocare non dubitavit, ubi Sera- magno exemplo edocta, cum timore et tre
phim volant, ac Deum glorificant, quod idem more, cum attentione et vigilantia, cnm 
de S. Joanne Baptista, et aliis nonnullis pium amore et desiderio Deo tuo debitas laudes 
est credere. Adde quod Angeli èoni post pri- - , hymnosque persolvere. Alterum officium An
mum meritum ad gloriam pervenerunt, quo- gelorum est orationes mortalium off erre Deo, 
niam etiam Angeli mala post primum pec- casque ;;uo etiam suffragio commendare, sic 
catum fuerunt reterno supplicio mancipati, enim loquitur Angelus llaphael in libro To
proinde homines queri non debent de Ion- bire : Quando orabas cum lacrymis, et sepelie
giore via, cum in ea possint srepe ac sre- bas mortuos, et derelinqueba.~ prandium tuum, 
pins lapsus suos corrigere, et per pœniten- ego obtuli oratùmem tuam lJomino, et in Apo
tiam ad veniam pervenire. calypsi vidit Joannes Angelum stantem alltc 

Restat nunc, ut de officiis Angelorum altare cum aureo thuribulo. Et-data sunt, 
panca di camus. Quinque sunt Angelorum in quit, ei incensa mulla, ut daret de orationibus 
officia. Primum est laudes et hymnos perpe- sanctoi·um omnium suµer a/tare aureum ante 
tao canere conditori. Ac ut intelligamus thronum Dei. Hic vero incredibilis prorous 
quanti faciat Deus hoc ministerium, consi- cernitur clementia, et misericordia Dei no
derandum est, supremos Angelas ad hoc of- stri, non enim contentus fuit per Prophetas 
ficium esse destinatos, quos quasi prrecinen- suos primum, deinde per Filium suum, et 
tes, omnes Angelorum chori consonis voci- ejus Apostolos hortari nos ad orandum, et 
bus cum incredibili jubilo proseqauntur. petendum: sed etiam addidit promissionem 
Audi Isaiam : Vidi Domirmm sedentem super dandi, quicqaid petierimus. Petite, inquit, et 
solium .excelsum, et elevatum, et ea quœ sub accipietis, et alibi : Si quid petieriti's Pati:,em 
ipso erant replebant templum. Se,·aphim sta- in nomine meo, dabit vobis. Neque hac pro
bant super illud : sex alœ uni, et sex alœ al- missione contentas, adjccit etiam prremium 
teri, duabus velabant faciem ejus, et ducibus se daturum petentibus : Tu autem, inquit, 
velabant pedes ejus, et duabus volabant, et cum oraven's, inll·a in cubiculum tuum, et 
clamabant alter ad altei'um, et dicebant: San- clauso osllo, ora Pati·em tuum in abscondito, 
ctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus exei·ci- et Pater tuus, qui videt in abscondito, i·eddet 
tuum; plena est omnis tei·ra gloria ejus. Hic tibi, mcrccdem vide!icet, prœtel'. ea, qure 
audis nomen Seraphim, qui sunt principes petivistL Sic enim de eleemosyna etjejunio 
supremi ordinis, vides illos velarc faciem, et eodem in loco Dominus dicit : Pate1• qui VI~ 

pedes, quod est signum reverenfüe, quasi det in ahscondito, i·eddet tibi. Sed neque hoc 
non auderent intueri taciem, ye\ tangere argumenta pietatis paternœ contcntus Deus, 
nudos pedes, vides eosdcm assidue volare constituit Angelas, quasi cubicularios suos 
durn canant, quod sig·nificat afl'cctum et :ntimos, qui orationem, quasi memorialium 
desiderium semper magis ac magis propin- pauperum curam habercnt, caque in con· 
quandi Deo, quœ duo sunt necessaria iis, spectu suo ofl'errent, ac legcrent, ne ulla 
qui placere Deo volant, dum laudes ejus de- omnino pauperum pctitio oblivioni mandc
cantant, ut videlicct amorem cum reveren- tur. Quis unquam principum terrenorum 
lia, et reverentiam cum amorc conjungant, prœmium promisit nnie.ntibus ad se, gra
tJUOd etiam David Propheta expressit, cum tiarn, vel juslitiarn petilul'is? el lamcn, qui 
ait : Servile Domino in timore, et exultate ve11iunt ad principes tenœ, homines snnl, ut 
ei cum tremore. ipsi eliam principes hoh1ines sunt, ex eodem 

Hinc discas,. anima mea, quanta venera- lulo formati, et eidem summo principi Deo 
~ione dignus sil Deus, cum supremi illi prin- subjecti, Sed si grave est prœmium dare pe-
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tentihus : certe tamen grave esse non dehe
rct Iihenter eos admittere, et fidelem cuhi
cularium deputare, qui supplices lihello-s 
subditorum diligenter custodiret, et offerret, 
et pro celeri expeditione sollicitas esset. 
Tertium officium Angelorum in eo positum 
est, ut legal.i mittantur ad ea significanda, 
quœ Deus signiflcari voluerit, ac prœsertim 
ad negotia redPmptionis, et salutis œternre, 
sic enim loquitur A postolus ad Hebrreos. 
Nonne omnes (Angeli) sunt administraton'i 
sµiritus, in ministerium missi propter eos, qui 
haweditatem capiunt salutis ? sic videmus jn 
vetere Testamento passim Angelos apparais
se Patriarchis, et Prophetis, eisque patefe
cisse quœ Deus patefacienda mandaverat, 
sic etiam in Testamento novo legimus, Ar
changelum Gabrielem missum fuisse nun
tium ad Zachariam, et ad Virginem Deipa
ram : deinde Angelos quoque missos ad 
pastores, ad S. Joseph, et post Resurrectio
nem Domini ad mulieres sepulcro inhreren
tes, et post Ascenoionem ad discipulos omnes. 
Cur autem Deus, qui ubique est, et facile 
potest per se in cordibus bominum loqui, 
velit tamcn Angelos mittere, illa ratio esse 
videtur, ut homines intelligant, Deo curœ 
esse res bumanas, et ab illo regi et dirigi 
universa; possent enim homines facile sibi 
persuadere inspirationes divinas esse ratio
cinationes suas, vel consilia sua, sed cum 
vidcant, vel audiant Angelos a Deo mitti, 
et quro ab Angelis prredicantur, ita fie ri, ut 
i!Ji prremonuerunt, dubitare non possunt, 
quin Deus providentiam gerat rerum huma
narum, atque ea prresertim ab illo dirigi, et 
disponi, quœ ad siilutem œternam electorum 
pertinent.· Quartum officium Angelorum est 
protectio hominum, sive singulorum, sive 
multitudinis : placuit enim pietati Patris no
stri Dei commendare potentissimis servis 
suis infirmitates mortalium, eosque prœfi
cere, vel quasi predagogos pueris, vel quasi 
tutores parvulis, vel quasi patronos dienti
bus, vel quasi pastores ovibus, vel quasi 
medicos rogrotis, vel quasi defensores pu pil
lis, vel quasi protectores iis, qui se defendere 
nequeunt, nisi sub alas confugiant potentio
rum. De pn•tectione et custodia singulorum 
hominum testis est David: Angelis suis man
davit de te, ut custodiant te in omnibus viis 
tuis; testis etiam et quidem fidelissimus 
Christus ipse : Videte ne contemnatis unum 
ex his pusillis; dico enim vobis, quia Angeli 

eorum in cœlis semper vident faciem Patr11 
mei, qui in cœlis est. De protectoribus vero 
provinciarum, et regnorum, testis est Daniel, 
qui Angclum protectorem regni Persarum, 
vocat regcm Persarum; et protectorem regni 
Grœcorum, nominat r,igem Grrecorum, et 
protectorem filiorum Israel suo nomine l\li
chaelem vocat. Denique de protéOctoribus Ec
clesiarum scribit J oannes in Arocalypsi, ubi 
mentionem facit Angeli Ecclesiœ Ephesi, et 
Angeli Ecclesiœ Smyrnre, et sic de aliis. Ita. 
que in regnis singulis duo sunt reges, unus 
,isibilis, homo, et unus invisibilis, Angelas; 
pt in Ecclesiis singulis duo sunt Episcopi, 
unus visibilis, homo , et unus invisibilis; 
Angelas; et in Ecclesia Catholica uni versa, 
duo sunt Pontifices maximi, suh Ch-risto Do, 
mino constituti, un us visibilis, homo, et 
nous invisibilis, Angelus, quem l\ficbaelem 
Archangelum esse credimus, eum enim ut 
olim synagoga Judreorum, ita nunc Patro
num veneratur Ecclesia Christianorum. 

Videsne, anima, quam sit sollicita illa 
Majest.as, quœ bonorum nostrorum non eget, 
de nobis servulis suis? quid potuit fa0erc, ut 
charitat,em suam magnam ostenderet, et non 
fecit? obruit nos beneficiis : ut apud eum 
lihenter maneremus ; vallavit cnstodiis, ne 
aufugeremus; circumdedit protrctoribns, ne 
abriperemur; quid faceret si thesaurns illius 
cssemus, ut re vera ille magnus et soins the
saurus noster est ? 

Ergo anima mea, tandem aliquando cede 
charitati et charitate tanti amatoris superata, 
totam te, nulla tui parte relicta, ej us obsc
qu10 et voluntati mancipa, trade doua irre
vocabili juramento et voto; nib il te moveat 
eorum, quœ videntur, sed invisibilia cogita, 
et ad illa suspira. Quœ enim videntur tempo- . 
ralia sunt, quœ non videntur œterna. 

Postremum ofticium Angelorum est, ut 
sint etiam milites, vel duces armati, ad fa
ciendam vindictam in nationibus, increpa
tion es in populis. Angeli sunt, qui civitates 
infames igue et sulphure concremarunt; qui 
primogenita totius LEgypti occiderunt, qui 
multa millia Assyriorum uno impetn pro~ 
straverunt; Angeli erunt, qui in die novis
simo Segregabunt malos de medio justorum, 
et mittent i'llos 111 caminum igni's. 

Ergo diligant viri pii cives suos, A ngc1os 
sanctos : horreant impii potentiarn A ngclo
rum, ministrorum irre Dei omni ,ntcntis. a 
quorum manibus nullus eos eripere poterit, 
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Ex comidemtione essenliœ Dei, 
per siinititudinem magniludinis corporale's. 

Ascendimus per substanLias creatas quan
tum potuimus; nec tamen ad eam uotitiam 
Dei pervenimus, ad quam speculando in hac 
etiam lacrymarum valle perveniri potest. 
Supere~t igitur ut videamus, an per dimen
siones quantitatis corporalis, quas novimus, 
ascendere possimus ad latitudinem, et longi
tudinem, altitudinem, et profundum invisi
bilis essentiœ Dei illa, enim in creaturis di
cuntur magna, quœ magnas habent quatuor 
dimension es. Deus autem in Psalmis, et alibi 
passim dicitur magnus, et quod ejus magni
tudinis nullus sit finis. Certe S. Bernardus 
eximius contemplator ex his dimensionib :s 
gradus sibi fecit ad cognoscendum Deum, iri 
libris quos scripsit de consideratione ad Eu
genium Paparo. Neque ille primus inventor 
fuit scalarum hujus generis : sed ab Aposto
lo, qui in tertium cœlum ac Paràdisum pe
netravit, hune moduro ascensionis didicit, 
sic enim loquitur Apostolus in epistola ad 
Ephesius : Ut possitis compi·ehendei•e cwn 
omnibus sanctis, quœ sit latitudo, et longitudo 
et sublimitas et pi·ofundum. Si quis enim at
ti•nt,; consideret, inveniet profecto, nihil 
rsse plenum, et solidum extra Deum, sec! 
omnia angusta, brnvia, humilia, et inania, 
vel superficialia : in Deo autem esse veram 
latitudinem, immensitatem ; verarn longitu
rlincm, œternitatem; verarn altitudinem, na
turœ sublirnitatem ; veruro profundum, sine 
fundo, incomprehensibilitatern, et rursus ve
ram altitndinern, omnipotentiam ; verum 
profundum , infinitam sapientiam ; veram 
latitudinem, pleni~sima viscera misericor· 
diœ ; veram longitudinem, districtionem ju
dicii, id est, plenam perfectamque justitiam. 
Sed non satis est, has considerationes leviter 
attingere, si quis àscendere velit, et invenirc 
quod quœrit : sed plane comprehendere 
,iportet, Ut possitis, inquit Apostolus, com
_'Ji·elzendere cum omnibus wn:ctis, quœ sil la!i
tudo, longitudo, sublimitas et profundum. Is 
Yero comprehendit, qui attentissime cogitans 
onmino persnadetur, rem ita se habere, et 
ila persuadetnr, ut thesaurum inventnm ven
ditis omnibus comparare festinet, ideo enim 
adjunxit Apostolus: Gum omnibus sanctis. 
Soli siquidem sancti ista plane comprehen-

dunt, vel nemo ista comprehendit, ut opor
tet, quin efficiatur sanctus. Neque repugnat 
iis, quœ diximus, S. Augustinus in epistola 
ad Honoratum, qui scribit, ab Aposlolo de
pingi crucem Christi, cum describitur lati
tudo, longitudo, sublimitas, et profundum, 
pertinet enim (ut ipse docet) ad latitudinem 
lignum transversum in quo figebantur 
manus crncifixi, ad longitudinem lignum 
oblongum, cui adhœrebat corpus crucifixi ; 
ad subliroitatem lignnm st1pra crucero posi
tum, in quo erat titulus, aà profundam ea 
pars ligni, quœ humi fixa latebat, non in
qu.am repugnat intentioni nostrœ S. Augn· 
stinus, quin potius eam roirifice adjuvat : 
nam et crux Christi via est ad veram latitn
dinem, longitndiuem, subliroitatem, et pro
fundum obtinendam, quamvis enim oculis 
hominum angusta, et brevis, et demissa, et 
parnm profunda crux videatur : reverà ta
men extendit brachia sua ab ortu usque ad 
occasum, et ab Aquilone usque ad Austrnm, 
id est, longe lateque gloriaro snam diffndit 
per Apostolicam prœdicationem; et erexit 
verticrm sunm usque ad summum cœlum, 
quod instar clavis aperuit electis, et pene
tra vit usque ad profundum inferni, quod-eis
dem electis in sempiternum clausit. 

Incipiamus ab essentia, deinde ad attri
buta progrediemnr. Essentia Dei latissinrn 
merito dici potest multis roodis. Primo, la
tissima est in se, et prorsus immensa, quo
niam complectitur omnes perfectiones rerum 
creatarum, et etiam earum , quœ creal'i 
possent, et adhuc sine ullo numero plures 
quicqnid enim factum est, et flet, vel fieri 
posset, sine ulla dubitatione eminentiore 
ratione et modo continetur in Deo. Itaque 
res cœterœ sunt bonœ cnm additamento, id 
est, bonus homo, bonus equus, bona dom us, 
bona vestis, et sic de cœteris omnibus : Deus 
autem est omne bonum, nam dicenti Moysi: 
Ostende mihi gloriam /uam, respondit Deus : 
Ego ostendam omne bonum tibi. Si quis ha~ 
beret rem unam apud se, qnœ complecteretur 
omnia objecta sensuum summa perfectione, 
ita µt non liberet unquam egredi domum ad 
aliquid videndum, vel audiendum, vel olfa
cienduro vel gustandum vel tangendurn, 
cum haberet domi tantas delicias in una illa 
re, quantas opt>tre potest homo maxime 
voluptarius : nonne esset res illa valde p.te· 
tiosa? quod si res illa prœterea contiu.erèt 
in se tantam divitiarum omnis generis c~
piam, (J,1Mll58mgesid~!'~~os.!!;jie 
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morlum avarus, ita ul non vellet egredi 
domum ad aliquid amplius acquirendum : 
nonne esset res illa pretiosior, et carior ? 
Et si rursum illa res prrebere posset possi
dentibus se honores et dignitates, quantas 
animo concipere posset homo ambitiosissi
mus; nonne jam omne pretium superare 
videretur ? Et si res illa non solum hominis, 
sed etiam Angeli desiderium explore posset, 
quod tanto est majus et capacius, quanto 
Ar,geli plura et meliora norunt quam homi
nes, quid dicturus esses ? Et tamen bonitas 
ejus rei adhuc longe esset inferior bonitate 
Dei, qure tanta est, ut infinitum desiderium, 
sive potins capicitatem infinitam f,ei satiare 
et explere queat. 0 admirabilis latitudo per
fectionis essentire Dei, quœ talem imm,msi
tatem bonorum complectitur, ut infinitre 
capacitati, qme in Deo est, omnino sufficiat : 
Ipse enim Deus numquam egreditur extra 
se, quoniam omnia bona habet in se, et an
tequam mundus fieret, ita dives et beatus 
erat, ac poEtea fuerit, quia nihil factum e;t 
a Deo, quod non semper altiore modo esset 
in Deo. Intelligisne, anima, quali bono frue
ris in patria, si dilrxeris Deum in via ? et 
quali bono privaberis si id non feceris ? 
Deus enim seipsum, id est omne bonum 
fruendum exhibebit diligentibus se eum di
cet servo bono, et fideli : lnh'a in gaudium 
Domini tui. 

Deinde alio modo est immensus Deus , 
quia replet omnia omnino, qure sunt in re
bus creatis, Cœlum et terram ego impleo, di
cit Dominus. Et si essent plures mundi omnes 
impleret: Si ascendero in cœlum, in quit David, 
tu illic es, si descendero in infei·num, ades. 
Addo etiam si supra cœlum, vel infra cœ
lum, vel extra cœlum iero, solus non ero, 
quoniam et tu illic eris, neque enim essti 
possum n isi in te sim, et tu portes me, qui 
portas omnia verbo virtutis ture, nec solum 
corpora omnia Deus immensitate sua replet, 
sed etiam spiritus, corda, mentes; quornodo 
enim scrutaretur corda, nisi esset in cordi
bus, et quomodo audiret preces cordium, 
nisi ad corda nostra aures suas haberet et 
quomodo diceret Propheta : Audiam quid 
loquatur in me /)ominus Deus, si aures cor
dis nostri os suum Deus non admoveret ? 
Felix anima qure Deum diligit, quoniam di
lectum suum semper apud se habet, et in· 
sinu suo fovet, et in sinu ejus fovetur. Qui 
enim manet in charitatè, in Deo manet, et Deus 
in eo. 

Nec solum Deus replet omnia J!l'resentia 
sua, sed etiam gloria su«. 1,am et Seraphim 
clamant : Piena est omnis terra gloria ejus, 
et David addit : Domine Dominus noster, 
quam admirabile est nomen tuum in universa 
terra, quoniam elivata est magnificentia tua 
super cœlos. Ac si diceret, non solum nomen 
tuum, fama et gloria tua terram universam 
admiratione replevit, sed etiam ad cœlun1 
ascendit, et super cœlos elevata est. Deni
que Ecclesiasticus adjungit : Gloria Domini 
plenum est opus ejus. Nulla enim creatura 
est in cœlo, vel in terra, qure non assidue 
Jaudet Deum. Atque hrec est causa, cur et 
David in Psalmis, et tres pueri apud Danie
lem omnes creaturas hortentur ad benedi
cend um et laudibus celebrandum Creatorem. 
Non enim ignorabant,creaturas plurimas non 
ej lŒ es3e naturœ, ut vocem exhortantis exau
dire possent ; sed quia intelligebant, omnia 
opera Dei bona esse, ac per hoc ipsa sua 
specie laudare opificem, congratulabantur 
ei8 et hortabantur, ut agerent quod agebant. 

Et certe si quis oculos interiores haberet, 
videret omnia opera Domini esse quasi thu
ribula sursum emittentia odorem suavitatis 
gloriœ Dei ; et si aures interiores haberet, 
audiret quasi conccntum varium omnis ge
neris musicorum instrumentorum lau!lan
tium Deum, et dicentium: lpse fecitnos, et non 
ipsinos. Quamvis enim non desint impii, qui 
Deo maledicant, et nomen ej 118 blasphement; 
tamen ipsi quoquevelinviti coguntur, eo mo
do quo opus laudat opificem, laudare Domi
num, nam in ipsis etiam mirabiliter lucet 
potentia Dei, qua eos fecit, et sapientia, qua 
eos gubernat, et bonitas, qua ipsis licet in
gratis, et malis, vitam conservat, et miseri~ 
cordia, ac justitia, qua cos vel ordinat juste 
ad pœnam, vel expectat misericorditer ad 
pœnitentiam: 

l\lulti qnidem in terris surdi sunt ad bas 
voces creatnrarum exaudiendas, serl tamen 
ipsœ clamare non cessant : nec desunt innu
merabiles Angelorum et sanctorum hominum 
aures, qui eas laudes attendunt, iisque de
lectantur, et ipsi quoque IJeum conditorem 
hymnis et canticis assidue celebrant. 

Jam vero longitudo essentire divinre est 
œternitas ejus, qure non habet initium dura
tionis, nec finem unquam habebit, et semper 
eadem sine ulla mutatione consistet. Tu au
tem idem ipse es, et anni tui non deficient, 
in quit David et Tobias, et post cum A posto
lis Deum Regem sroculorum appellant, quia 
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soins ipse non subjacet sreculis, sed prreest 
sreculis et regit srecula, quippe qui omnia 
srecula solus prrecessit. Res creterre vel ha
bent initium, et finem et nuuquam in eodem 
statu permanent : vel habeut initium sine 
fine et sine mutatione substantire, sed pos
sent, si Creatori placeret, etiam esse desine
re. Itaque soli Deo reternitas ita est propria, 
ut nulli rei creatre conveniat, neque ullus 
princeps unquam tam fuit arrogans, ut inter 
titulos, quos plurimos usurparunt, œternita
tis titulum sibi arrogare prœsumpserit, nisi 
forte in alio sensu, quomodo Constantius 
dictus est imperator œternus, quoniam non 
erat imperator ad tempus certum, sed ad 
vitam. Tu vero anima mea, in utroque ge
nere creaturarum numerari potes, nam cot·
pus habes, quod incepit !'Sse cum concipere
tur, et nasceretur; et paulatim crevit usque 
ad mensuram sibi a Deo prœfixam; inde vero 
minui cœpit, et paulo post per mortem esse 
desinet, ac per hoc numquam in eodem statu 
permanet ab omni parte et omni bora mutati
oni subjectum de corpore tuo sententiam pro
tulit Propheta per similitudinem fœni. Mane 
sicut herba transeat, mane fioreat, et transeat : 
vespere decidat, i'nduret, et arescat. Siquidem 
·mane, id est, iu pueritia sicut herba viret 
corpus humanum, sed mox transit ad juven
tutem, ir: meridie j uventutis floret, et statim 
trnnsit ad senectutem, in vespera senéctutis 
decidit, in morte duratur, in sepulcro are
scit et in pulverem suum revertitur. Ecce 
igitnr, anima, quam longe distat ab reterni
tate corpustuum; tu autem creata es in tem
pore, cum antea nihil esses: et in hoc multum 
es dissimilis reterno Cr~atori. Sed creata 
finem durationis non videbis, quod tibi cum 
Creatore commune est. Sed quia mutabilis 
es, dum in corpore vivis, de vitio ad virtu
tern, et de virtute ad vitium; et in quo statu 
invenieris in exitu de corpore, in eo judica
beris ; vel ad regnandum semper cum Deo, 
vel ad tormenta palienda semper cum Dia
bolo ; ideo nihil magis tibi providendum 
est, quam ut vitium fugias et virtutem secte
ris. Cave igitur, nca carnis illecebris sedu
caris in dctrimentum perpetuum illius et 
tuum : scd crucifige carnem tuum cum vitiis 
et concupiscentiis, ut paulo post non solum 
tu vivas in œteinum beata, sed et caro tua 
1·esurgat in gloria ; et ipsa quoque sine fine 
retrrnitali Dei tui tecum sociata permancat. 
Cœternm quamvis animre Beatorurn , ut 
etiam Angeli sancti reternitatis Dei partici-

pes erunt in sublimissima et felioissima illa 
unione cum Deo per beatifioam visionem, 
et amorem, qure unio non solum finem non 
habebit, sed etiam eadem semper erit stabi
lis et immota : ta:nen multis aliis modis mu
tare et variare potuerunt oogitationes, et 
atfectiones et looa : ideo semper admira
,bun tur, et suspicient supra se reternitatem 
Dei, in qua nulla mutatio mentis, aut volun
tafis, aut loci esse poterit, et tamen nihil et 
deerit, quin etiam omnia semper habebit, 

-quœ variis mutationibus œterno tempore sibi 
comparare potuisset. Quare longitudo œter
nitatis res est infinita et propria Deo non 
minus, quam latitudo immensitatis. 

Sequitur oonsideranda sublimitas Dei , 
secundum quam dicitur Deo : Tu solus altis
simus. Est autem solus Deus altissimus no
bilitate naturœ, res enim tanto sunt nobilio
res, et altiores quanto sunt puriores, et a 
materia magis abstractre. Id cernimus pri
mum in rebus corporalibus ; aqua enim est 
altior, quam terra, quia purior, et eadem 
ratione aer altior est, quam aqua et ignis, 
quam aer, et oœlum, quam ignis, deinde 
idem videmus in rebus spiritualibus, altior 
enim est intellectus quam ~ensus, quia sen
sus habet organum corporale, quo non in
diget intellectus, et intellectus Angelicus al 
tior est, quam humanus, quoniam iste eget 
ministerio imaginationis, et phantasmatum, 
quo ille non indiget, et inter Angelos illi sunt 
aHiores, qui per species pauciores intelligunt 
plu ra. Deus igitur qui soins est purus actus, 
et nulla re indiget extra se, neque organo, 
neque imaginatione, neque specie, ac ne 
prresentia quidem objecti alicujus extra se : 
sed ipsa sua essentia illi est omnia, et 
nihil potest habere, quod non semper habet 
actu, et ipsum habere actu, est esse semper 
actum purum, et simplicem ; ideo natura 
ej us altissima et sublimissima est, neque po
test ullo modo habere parem ; propterea ille 
qui dixit, Similis ero A ltissimo, repente de
turbatus e cœlo descendu in profundissimam 
gehennam ut Isaias describit, et Christus 
Dominus de eodem : Videbam, inquit, Sata
nam sicut fulgur de cœlo cadentem. 

Est etiam alio mo:lo Deus altissimus, quia 
est prima et altissima causa omnium rerum 
efficiens, exemplaris, et finalis; est altissima 
causa efficiens quia nulla res est creata quo
quomodo vim habens efficiendi, quœ vim 
illam non habeat a Deo, Deus autem a nullo 
habet, rursus nulla causct est, quœ vim suam 
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exercere poss1t, nisi moveatur a Deo : Deus 
auteni a nullo movdur, <lenique causœ cœ
terœ altiores in rebus creatis dicuntur illœ, 
quœ sunt univers'lles, a quibus particularès 
dependent ut cœli, et Angeli, qui cœlos mo
vent : Deus autem et cœlos, et Angelos fe
cit. Ips~ igit_ur soins est, pr:ma et altissima 
causa efficiens. E~t item prima causa exem
plaris, quoniam res omnes Beus fecit sfJcun
dum formas, sive ideas, quas in se babet; 
est denique prima causa fi na lis, quia propter 
se, id est, ad patefaciendam gloriam suam 
omnia creavit, ut dicit Sapiens in Prover
l,ih. Sed valde proprie dicitm·, et est altissi
mus Deus, quia sedet in altissimo throno, 
Vidi Deum, inquit Isaias, supe1· solium excel
sum et elevatum. Et qnoniam sedes duos 
babet usus, unum ad judican<lum, alterum 
ad quiescendum, utrumque seorsim consicle
rcmus. 

Primum igitur- Deus habet altissimam se
dem, quia est summus J udex, dicit enim 
Abraham Deo : Tuf udices omnem termm et 
Dm·id : Inter Deos dzjudù:at, id est, Deus 
juclicat ipsos juclices, qui dii in Scripturis 
clicuntur; sed apertissiroe S. Jacobus ait : 
Unus est legislator, el Judex, id est. Deus so· 
lus est proprie legislator, et judex, quia ipse 
sol us dat leges omnibus et a nullo accipit, ju
dicat omncs, et a neroine judicatur. lleinde 
Deus non solum est jL1Ùex, sed est etiam 
rex, ac per hoc non judicat, ut Judex con
stitutus a rege, sed ut Rex et princeps supre-

supremi illi prindpes cœ.li cum timoro ri 
tremore illi as,istunt, 111;i1l w,s fncei·e pcr -
est, qui mortalcs et fragiles cnm hestii~ 
terram incolimus? sed illud œirahi!e ,·rcle
tur, quoù altissimus Deus non muet sibi si- ' 
miles creaturas, id est, altas, et snblimcs, 
sed hum iles et pauperculas, sic ,rn im loqui- · 

. mus; unde dicitur Rex regum, et Rex magnus 
si,pe,· om,zes deos, et terribilis apud omnes 
1·eges terrœ, quia videlicet, quando vult tmns
fort regna et imperia de gente in gentem, et 
quando vult aufert spiritum principum. De
I1it1ue non solum Deus supremus est Judex, 
et rcx, sed etiam Dominus absolutus, qui est 
tilulus omnium rnaximus. Reges enim non i la 
sunt domiui suhlitorum, ut possint pro ar
Litrio eos bonis, vel vita spoliare, cujus rei 
te,tis esse potest rex Achab, qui vineam 
l'i ab01h habere voluit, nec potuit, nisi per 
dolt:m et calumniam uxoris, unde uterque 
mis•,1Time periit. Oeus autem vere et pro
prie Dominus est, et omnia serviunt illi et 
ipse ncmini servit, et possct si vcllet omnia 
ad nihilum rcdigcre, cum ex nibilo omnia 
fecerit. Cugita igitlll' anima, quanlus timo1· 
et tremor debeatura nubis vermiculis te1T::e, 
illi qui sedet super tam altam scdcm ut ni
hil omnino supra se habeat: Si ego Dominus, 
ait per Malachiam, ubi -.si tim01· me11s? et si 

· tur Deus per lsaiam : Ad quem respici am, 
uisi ad pauperculum, et contritwn spiritu el 
trementem sermones meos ? et David : E.xcel
sus Dominus el humilia respicit. lmo vero di~ 
lip,it Oeus res altas, et sublimes, ac per hoc 
sibi similes : sed vere sublimes, non quœ 
vidcntur, et i;on sunt. ltaque non amnt Deus 
superbos, qui e!ati et inflati, non alti et su
blimes dici debent, amat vero humiles et ' 
trementes sermones suos, quoniam illi, quo 
magis se dejiciuat, eo magis ab ipso Domino 
cxnltantur. Et qui a Oomino exallantur, illi 
vei·e sunt alti. Itaque iidem sunt humiles et 
sublimes, bu miles in oculis suis, su !;limes 
in oculis Dei. Si quis vidisset non solum ·· 
oculis corporis, sed etiam oculis cordis, iis, 
qlll' a Deo illuminatis, divitem Epulonem or
natum bysso et purpura, accumbentem men
sœ omnibus generibus ciborum pretiosorun1' · 
instructœ, circumstantibus ministris multis, 
et sollicite officio suo fungentibus, et simu\" 
vidisset pauperem Lazarum seminudum et ul
ceribus plenum, ad jnnuam divitis sedentem, 
et cu pientem satiari de micis, quœ de men sa 
divitis r.adebant, is profecto vidis~et divitem 
quem mundus beatissimum esse credebat, 
in oculis Dei et Angelorum omnino abomi
nabilem, et vilissimum, plane ut lutum, vel 
stercus terrre. Qaod enim alturn est apud ho
mines, abominatio est apud Deum, ait Domi
n us in eodem Ioco, ubi epulonero describit, 
contra vero vidisset, pauperem et humilem. 
Laznrum, in oculis Dei et A ngelomm nobi
lem, et honoratum, ut pretiosam margari
tam, quod exitus demonstrnvit. Lazaruu1 
enim ut Deo carum, Angelicœ manus in 
sinum Abrnhœ por-taverunt : divitem, ut 
exosum Deo, ad gehennam ignis Dœmones 
rapuerunt. Sed quid ego de Lazaro loquol'? 
nemo altior apnd Deum, Domino Jesu Cbri 
sto, etiam secundum hmuanitntcm est, et 
ipso tamen nemo humilior in cœlo, vel in 
terra reperitur, ut verissime dixerit: Discile 
a me, quia mitis swn, et liwntlis corde, c;mmto 
enim anima illn sanctissirna clnrius prre ca:
teris omnibus cognoscit infinitam nltitudinem 
<livinitatis, tanto magis cognoscit vilitatem 
creuturre, quœ ex nihilo facta est, et· ideo 
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eu m et ip~a creatura sit, prre creteris omni
bus subjicit se Deo, seque humiliat, et Deum 
exaltat : et vicissim a Deo super omnes 
creaturas etiam Angelicas exaltatur; quod 
idem de Angelis beatis, et sauctis hominibus 
dièere possumus, nulli sunt enim humilio
res, quam qui in cœlo altius sedent : quo• 
niam ii, qui sunt Deo propinquiores, eo cla
riua intuentur, quando intervallo distet ma
gnitudo Creatoris a parvitate creaturre. 

Quare, anima mea, dilige humilitatem, si 
veram cupis exaltationem, imitare Agnum 
sine macula , imitare Virginem matrem, 
imitare Cherubim, et Seraphim, qui omnes 
quo sunt altiores, eo sunt etiam humiliorcs. 

Nec solum Deus sedem altissimum habet, 
quia judicat omnes, sed etiam quia prre 
omnibus quiescit, et quiescere facit eos, in 
quibus sedet. Altissima sedes Dei, est altis
sima ejus requies, quamvis enim mundum 
universum regat, in quo sunt assidua bella, 
et confiictationPs elementorurn, bestiarum, 
hominum; ipse tamen cnm tranquillitate ju
ùicat, ut diciturin libro Sapientire, et altis
sima pace semper gaudet, neque est aliquid, 
quod ejus otium, et contemplationem sui 
ipsius, in qua sunt ejus delicire sempiternœ, 
perturbarè possit. Ideo enim et rex Hierusa
lem, qure est visio pacis, appellatur. Sedes 
autem ejus pro pria sunt spiritus beati, unde 
dicitur, Qui sedet super Cherubirr,, dicitur 
autem Deus super Cherubim potins, quam 
super Seraphim sedere quonia~1 Cherubim 
scientiœ multitudinem significat, Seraphim 
vero ardorem caritatis, quies vero sapien
tiam sequitur, sollicitudo et anxietas cari
tatem, nisi cum sapientia conjuncta sit. Ideo 
et anima justi sedes dicitur sapientire, deni
que cum Isaias dicit : Cœlurn sedes rnea, et 
cum David dicit : r œlum cœù lJorni,.o, per 
cœlum cœli intelliguntur cœli spirituales, qui 
habitant super cœlos corporales, id est, spi
ritus beati, ut explica vit S. Augustinus. Hos 
autem cOJlos Deus quiescere facit quiete tam 
admirabili, ut hrec sit pax illa, qure exuperat 
omnem sensum. Scribit S. Bernàrdus in 
sermonibus super Cantica similitudinem ap
tissimam ad hanc èxplicandam quietem, his 
verbis : « Tranquillus üeus tmnquillat om
nia, et quietu;n aspicere, quiescere eat. Cer
nere est regem post diurnas forensium quasi 
lites causarum, dimissis a se turbis, curarum 
molestias declinantem, petentenl° de nocte 
diversorium, cubiculum introeuntem cum 
paucis , quos hoc secreto et bac fami-

liaritate dignatur, eo certe securius, quo se
cretim quiescentem, eo serenius se haben
tem, quo placidius solos intuentem, quos di
ligit. • Hrec ille, qui satis aperte demoo
strat, Deum spiritibus Beatorum,non se J.u
dicem, aut Dominum prœbere, sed amieum 
et familiarem, et sane incredibilis est fami
liaritas, quam etiam in bac vita puris"!Deft
tibus exhibet Deus : ut illud omnino imp-lm• 
videatur, IJeliciœ meœ esse cum filiis homi
'llum, et illud : Et curn simplicibus serrnoci~a
tio Pjus. 
' Hinc videlicet omnes sancti, quamvis pres

suras paterentur in mundo, tamen in corde, 
ubi Deus erat, pacem habebant, et ideo sem
per lœti, semper sereni videbantur, et erant, 
illis enim Veritas dixit : Gaudebit cor ve• 
strurn, et gaudium vestrurn nerno tollet a vobis, 

Restat pars quarta magnitudinis, qure di
citur profunditas, porro profunditas in es
sentia l)ei multiplex invenitur, primum ipsa 
in se divinitas profundissima est, quia non 
superficialis et tenuis, sed plenissima et so
lidissima est, non est Deitas quasi massa 
deaurata, quœ solum in exteriore superficœ 
aurum habet, intus vero rerea, vel lignea 
est : sed quasl massa aurea tota, et massa 
ingens, 1,t immensa; vel potins quasi fodina 
auri usque adeo profunda, ut nunquam fo
diendo exhauriri possit; sic omnino inc.lm· 
prehensibilis Deus est, quoniam sicut fodina 
auri, cujus fundum non invenitur, nunquam 
fodiendo exhauritur : sic etiam Deus cujus 
magnitudinis non estfinis, nunquam sic perfe 
ctea creata mente cognoscitur, quin semper 
magis ac rnagis cognosci queat, etsolus Deus 
profundum illud infinitum comprehendit, 
qui soins vim intelligendi infinitam habet. 
Deinde profundus est Deus ratione loci : · 
sicut enim altissimus est, quia rebus omni
bus prresidet, et est super omnia; sic idem 
Deus profundissimus est, quia rebus omni
bus subjicitur, ut eas sustentet; et eslinfra 
omnia, ut omnia portet ipse enim, ut Apo
stolus ait: Portat ornnia verbo virtutis swe. 
!taque Deus est quasi fundamentum. et te
ctum re dificii, In quo nos ornnes vivimus, mo
vemu1·, et sumus, proinde rectissime dixit 
Salomon : Cœlurn, et cœli cœlorum non te ca
piunt, quia Deus potins capit cœlos, et qure 
sub cœlo sunt, quippe qui supra cCBlos, et 
infra terram est. Denique profunditas Dei, 
est invisibilitas ejus. Ueus enim lux est, sed 
inaccessibilis : veritas est, sed intima valde, 
et omni interiore interior, Posuit tenebras 
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latihulum suum, inquit David, et vere est 
Deus ahsconditus, ut lGquitur Isaias. S. Au
gustinus quœrens aliquando Deum, misit 
nuntios, ocnlos suos a terra usque ad cœ
los, et responderunt omnia : Non sumus 
quod quœris, sed ipse fecit nos. !taque non 
inveniens Deum ascendendo per exteriora; 
cœpit iter facere per interiora, et intellexit 
vere per illa facilius propinquari ad D4'lum, 
cognovit enim animam esse corpore melio
rem; et sensum internum esse meliorem 
sensu externo ; et intellectum, qui adhuc est 
interior, esse meliorem sensu interoo. Inde 
effecit Deum, qui interior est, quam intelle
ctus, esse meliorem intellectu ; ac per hoc . 
qnicquid intelligimus, vel cogitamus, non 
esse Deum, sed aliquid minus Deo, cum 
Deus sit melior, quam nos intlllligere vel co
gitare possimus. Age ergo anima mea, si tu 
es melior corpore tuo, cni das vitam, quia 
illud corpus est, tu spiritus es : et oculus 
corporis tui non videt te, quia ille foris est, 
tu intus; sic ornnino cogita, Deum tuum 
meliorem esse, quam tu sis, quia dat tiLi 
intellectum, et est quasi anima tua : et ideo 
tu eum videre non potest, quia spiritus al
tior et interior est, quam tu sis, et tu quo
dam modo foris manes, ille intus in suo se
eretissimo profundissimoque recessu. Sed 
nunquamne ad secretum illud admitteris? 
absit, non mentitur Uominus tuus qui dixit : 
Beati mundo corde; quoniam ipsi Deum vi
debwit, neque Apostolus ejus, qui ait : Vi
demus nunc per speculum in œmgmate, tune 
autem facie ad faciem. Neque S. Evangelista 
Joannes, qui scripsit : Scùnus, quia cum ap· 
paruerit, similes ei erimus, quia videbimus 
eum, sicuti est. Et quod erit gaudium illud, 
euro ndmissa ad secretum sar,rarium illu<l, 
videbis et possidebis ipsam lucem, ipsain 
speciem, ipsam pulchritudinem, ipsum bo
nitatem? tune plane apparebit, quam ina
nia, et fugacia, et quasi nulla fuerint hujus 
terrre temporalia bona , quibus inebriati 
homines, obliviscuntur vera, et sempiteroa. 
Sed si vere sitisad Deum vivum, et si lacry
mre ture sunt panes tibi die ac nocte, dum 
dicitur : Ubi est Deus Luus? non sis pigra 
ad mundandumcor,quo Deus videndus est: 
neque fatigeris ascensiones disponere in 
corde, donec videatur Deus deorum in Sion: 
neque frigescas in dilectione Dei, et proximi, 
nec diligas verbo et lingua, sed opere et 
veritate, ista est enim via, quœ ducit ad vi
tam, 

GRADUS UNDECJMUS. 

Ex consideratione magnitudinis potentiœ Dei 
per similitudinem magnitudinis corporalis. 

Magnus est Dominos, et magnitudinis ejus 
non est mensura, nec tinis, nec solum est 
magnus, quoniam altitudo ejus omnipoten
tia est, profundum sapientia investigabilis, 
latitudo rniscricor<lia ubique diffusa, longi
tudo justitia instar virgre ferrere, sed etiam 
quoniam singula hroc attributa magna sunt 
magnitudine infinitre latitudinis, longitudi
nis, alti tu dinis, et profundi. 

Ac ut a potentia, sive potins omnipotentia 
ordiamur : potentia Dei suam habet latitu
diuem, quœ in eo posita est, ut se exten dat 
ad res plane infinitas. Primum enim exten
dit se ad omnia qme facta sunt, nihil enim 
est in tota hac rerum universitate a primo 
Angelo usque ad ultimum vermiculu.m, et a 
summo cœlo usque ad profundissimam abys
sum, quod non sit factum a potentia Dei. 
Omnia, in quit S. J oannes, per ipsum (acta 
sunt, et sine 1)1so factum est mhil, et infra: Et 
mundus pei· ipsum factus est. Deinde exten
dit se ad omnia quœ fœnt usque in reteroum. 
Sicut enim nisi per ipsum fieri nihil potuit, 
sic et:am nisi per ipsum fieri nihil poterit. 
Nam sic loquitur Apostolus : Ex ipso, pe1• 
iµsum, et in ipso sunt omnia. 'l'ertio extendit 
se ad omnia, qure fieri possunt, quam1·i> 
nnnquam fatum sint. Sic enim loquitur An , 
gelus: Non erit impossibile aµud Deum omne 
verbum. Et ipse Dominos : Apud Deum om
nia possibilia sunt. Quarto cxtendit se ad om
nem destructionem rerurn factarurn. Sicut 
cnim potuit Deus per nquas diluvii simul iu
terficere omnes homincs, et omnia animan
tia, qure ernnt in terra, exccptis paucis, qure, 
ipse in arca Noe servari voluil: sic poterit 
per diluvium ignis uno tempore destruere 
nûn solum homines omnes, et animantia 
omnia, quœ viva invenientur in novissimo 
die, sed etiam omnes arbores, et omnes ur
bes, et cretera quœ sunt in terra. Adveniet, 
inquit Ay,ostolus Petrus in epistola poste
riore, di, s Domini, ut fw·, in quo cœli magno 
impetu transient, elementa vero caloi·e solven
tur, terra autern, et quœ in ipsa sunt opem, 
exurentur. Magna profecto est hœc latitu<lo 
potentiœ Dei, quam nemo satis admirari 
poterit, nisi multitudinem rerum, quas Deu5: 
partim fecit, partim faciet, partim facere 
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potest, in numerato habeat, quis autem 
tantam multitudinem numeret, nisi ille, cu
jus scientia infinita est? et rursum ejusdem 
potentiœ magnitudo valde crescit, si quis 
cogitet quam magnum sit res effectas tam 
ingenti notentia, et tot sœculis uno pene mo
mento summa facilita te dissol vere, vel, ut 
toquitur Judas Macchabœus, lino nutu do
/ere. Dicamus crgo cum · Mose : Quis similis 
tui in fortlbus, Domine? 

Jam vero longitudo potentiœ divioœ cer
nitur in eo, quod euro .omnibus, quœ Deus 
fecit, ip,e assidue cooperatur, nec fatigatur 
coopcrando, nec futigahit.ur in œternum ; 
,iquidem potentia ista Dei minui, uec debi
litari, nec frangi ullo modo potest, cum sit 
~um vera œternitate conjuncta, vel potius 
ipsa sit verre divinitatis œternitas, mirantur 

· multi, quomodo possint sol, et luna, et stel
lœ tanto tempore, et tanta celebritate mo
veri ab ortu ad occasum, et in circulos suos 
sine ulla intermissione reverti, et sane. res 
esset omni admiratione dignissima , nisi 
sciremus, ea deferri ab omnipotente Deo, 
qui Portat omnia vei·bo vù·tutis sU3J. Mirantur 
alii, quomodo fieri possit, ut in gehenna, 
vel ignis non eonsumatur œterho tempore 
comburendo, vel corpora infelicium illorum 
œterno tempore ardentia non dissolvantur. 
Sed et hoc non mirabile solum, sed etiam 
impossibile judicari posset, nisi qui ignem 
ilium sic ardere semper facit, ut nunquam 
extinguatur, et qui corpora miserorum in 
igue illo ita conservat, ut semper crucientur, 
et nunquam consumantur, Deus esset omni
potens, et œternus. Mirantur alii' denique, 
quod Deus omnia portet, ac sustentet, nec 
fatigetur portando, et sustentando tam in
geotem molem ponderi, pmpemodum infi
niti, potest enim robustus homo, aut equns, 
aut bos, aut elephantus magnum pondus ad 
modicum tempus gerere , vel ad tempus 
breve anus gravissimurn ferre : sed pondus 
maximum œterno tempure sine fatigatione 
portare superat vires omnium rerum crea
tarum. Sed ii jùre mirarentur, si Deus vires 
haberet in pondere, et mensura, ut omnes 
creatœ res habent, sec! cum vires Dei plane 
mensuram omncm excedant, etsit ipse ornai.· 
ex parte infinitus, mirum non est, si robur 
infinitum, rnolem quantumvis gra yem, infi
nito tempore sine fatigatione perferat. Dica
mus ergo cum S. Propheta Mose : Quis si
milis tuf in (ortibus, Domine ? 

Sequitur altitudo potentiœ Dei , q uro in 

duabus rebus prreeipue Iocum habet, pri
mum enim altissima dici potest omnipoten
tia, quia solus ipse res altissimas fecit. Ea 
qure sub lunam sunt, solus Deus in prima 
rerum creatione fecit, sed possunt per actio
nem creaturarum generari, transmutari, 
corrumpi : nam et elementa invicem trans
mutantur secundum partes, et ex terra gi
gnuntur herbœ, et arbores : et ex animanti
bus animantia propagantur ; in aqua na
scuntur pisces, in œre nubes et pluviœ, in 
igai cometœ. At cœlum,. et sidera, quœ 
sunt altissima ·corpora, solus Deus creavit, 
soins conservat, neque ad ea vel efficienda, 
vel transm utanda, vel dis sol venda, vel etiam 
conservanda u llam actionem creatura potest 
habere. Videbo, inquit Propheta, cœlos tuos, 
opera . digitorum tuorum , lunam et stellas, 
qwe tu (undasti. Opera enim altissima sibi 
soli serrnvit Altissimus, 1pse a fundamentis 
fabricare cœpit, ipse ad fastigium usque 
perduxit, res quoque spirituales, Angelos, 
et animas hominum, quœ sunt opera om
nium nobilissima, et sublimissima, solus 
Altissimus virtute sua infinita condidit, et 
conservat, et in œternum usque sine interitu 
conservabit, neque in his rebus faciendis 
ullam partem habent creaturœ :.et quamvis. 
omnes in unum convenirent, nunquam pus
sent Angelum unum, vel ammam unam 
proclucere, vel destruere. Demde altitudo 
potenliœ di vinœ clari~sime perspicitur in 
miraculis, quœ ut S. Augustinus doeet, sunt 
opera, prœter usitatum curs~m ordinemque 
naturœ, quœ toti naturœ, ipsis etiam Ange
lis admiranda et stupenda cont1ngunt quis 
Angelorum non obstupuit, cum ad imperium 
Josue sol et luna, quœ cursu incitatissimo 
fcrebantur; steterunt immobiles? ac ne pu• 
taremus id casu aliquo accicl1sse ; neque 
enim ullus suspicari poterat, rem tam inu
sitatam ab homine mortah, et m terris · po~ 
sito fieri potuisse, loquitur Spiritus sanctus, 
et clicit : Obediente. lJeo voci hommis. N eque 
enim Josue ipsi soli et hmœ proprie Iocutus 
est, quos sciebat auclire non posse manda
tum, sed precatus est Dominum, quasi di
ceret, ex manclato Domini sol contra Gabaon 
ne movearis, et luna contra vallem Aialon. 
Obeclivit autem Dominus voci hominis, id 
est, fecit, ut obedirent luminaria illa voci, 
hominis, sœpe enim in saero eloquio dieitur 
Dominos f'acere ea, quorum causa est, ut 
fiant, quomodo cum in Genesi Dominùs di
cit ad Abraham : Nunc cognovi quod timeas 
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Dominum, sententia eorum verborum est, 
nunc feci, ut cognosceretur a te, et ab aliis, 
quod vere timeas Deum. Tale etiam fuit 
opus altitudinem potentire divinre signifi
cans, euro in passione Domini lun.a, qure 
erat a sole maxime distans, rapidissimo 
cursu accessit ad solem, eique subjecta tri
bus horis tenebras fecit in terra, et post 
illas tres horas, ejusdem cursus incredibili 
velocitate rediit ad locum, onde discesserat, 
qure omnia se vidisse atque observasse te
statur S. Dionysius Areopagita in gpistola 
ad S. Polycarpum, atque hoc quidem con
trarium signum est priori, sed non minus 
admirandum, cum roque novum et iosolitum 
sit, ac totius naturre vires exsuperet lunam 
sistere, vel eam prreter solitum incitare. 
Omitto illuminationes crecorum, excitation es 
mortuorum, et alia id genus plurima, qure 
Deus per P.rophetas, et Apostolos, et, alios 
servos suos fideles miracula fecit, et facit, 
qure omnia clamant : Quis similis tui in /'or
tibus, Domine? sed omittere non po,sum 
supremum et maximum illud miraculum, 
quod Deus ostendet in die novissimo, quando 
omnes mortui ~imul resurgent, euro pluri
morum corpora in cineres redacta, et dis
persa, vel a bestiis absumpta, et in alia 
corpora conversa fuerint, vel etiam in hortis 
eampisque sepulta in herbas varias tranfor
mata transierint, quis Angelorum non obstu
pescet, cum viderit in ictu oculi ad omnipo
tentis imperium tot millia millium hominum 
corpora sua resumere , etiamsi per multa 
srecula, et modis diversissimis dispersa, vel 
consumpta latuerint ? Hrec est igitur altitu
do potentire Dei, oh quam pariter dici po
test: Quis similis tui in fortibus, Domine? 

Restat profunditas, qure in -modo, quo 
Deus utitur in rehus efficiendis, posita mihi 
esse videtur, quis enim penetret modum fa
ciendi aliquid ex nihilo ? ad hoc profundum 
oculos intendere non potuerunt, qui tam
quam principium exploratum et certum 
statuerunt, ex nihilo nihii"fieri. Ac nos quo
que in hàc credimus, quod non videmus : 
sed credimus securi Deo, qui mentiri non 
potest, credimus, inquam, cœlum, et terram,_ 
et ea quœ in eis sunt, ab ipso Deo creata 
fuisse, euro antea nihil omnino prrecessissct 
unde fiereRt, neque vere Deus fecisset om
nia, qure facta sont, aliquid unde fierent . , 
prœcessisset. Sed quomodo fieri poti.erit 
cujus nihil ante ~rrecessit, &byssus profun: 
dissiwa t'st, q uam scrutari et in vestigare non 

)XJssumus. Deinde non solum ex nihilo feclh 
Deus omnia ; sed fecit in n_ihilo, id est sine 
spatio prrecedente, sive loco, in quo locare,. 
tur quod fiebat, quod prœsertim in rebus 
corporalibus intelligi vix potest, proinde est 
etiam hrec abyssus impenetrabilis. Spatia lo
corum, inq_uit S. Augustinus in epistola ad 
Dardanum, toile a · corporibus, et nusquam 
cru nt, et q nia n usquam erunt, nec erunt. 
Jam igitur si nihil erat, antequam Deus 
crearet cœlum, et terram, ubi posuit Deus
cœlum, et terram? in nihilo certe poni non 
potuerunt et tamen creata sunt, et ipsa sibi 
sunt locus, quia sic voluit, et potuit, qui 
omnia potest, etiam si nos quomodo istà 
fiant, intelligere nequeanms. 

Huc Deus ipse respexit, cum S. Job omni
potentiam suam judicare volens, ait : Ubi 
eras, quando ponebam f andamenta terne ? 
indita mihi, si habes intelligentiam, quis po
suit mensuraç ejus, si nosti ? vel quis tetendù 
supei· eam lineam ? super quo bases illius suli• 
datœ sunt ? aut quis demisit lapidem angu/a
rem ejus? Ac ut intelligamus, hrec opera 
omnipotenlire Dei omni laude esse dignissi
ma, subj ung·it statim idem Dominus, cum 
me lauda,·ent as/ra matutina, et jubilarent 
omnes fi.lii JJei, nimirum Angeli sancti, qui 
simul creati sunt cum cœlo, et terra, et su nt 
quasi quœdam astra spiritualia, et lucidis,i
ma, ut filii Dei nominari possint, ubi vide
runt cœlum et terram ex nihilo prodiissc, et 
in nihilo posita, et tamen firmissime fundata 

-super stabilitate sua, cum ingenti stupor·e 
etjubilo laudaverunt opiflcis omnipotentiam. 
Nec minus profundum est ad intelligendum,. 
quod Deus solo voluntatis imperio tam im
mensas moles erexcrit, novimus enim in 
œdificiis sine comparatione minoribus, qi;ot 
instrumentis, quod machinis, quod admini
stris architecti indigeant, qui, igitur cogi
tando assequatur, quomodo fieri possit, ut 
sola interna yo]untate, quœ extra volentem 
non egreditur, opera taro immensa et tam 
varia fiant? Dixit Deus, otique apud seipsnm; 
nam Verbum Dei est in Deo, et est ipse 
Deus, dixit, inquam, jubendo, et exprimendo 
imperium voluntatis : fiat cœlum, et factum 
est cœlum; fiat terra, et facta est terra ; fiat 
lux, sol, fiant stellœ, fiant arbores, fiant ani
mantia, flan( homines, fiant Angeli, et facta 
sunt omnia. Adde, quod idem Deus posset, 
si vellet, ista-omnia, et mundum universum 
uno nutu delere, ut legimus in libris M:1c~ 
chabalOrum. Sed et illud accedit profundum1 
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quod ista omn{a tani multa, et tam magna, 
et ex tantis membris, vel partibus corn posita, 
!)eus momento fecerit. A pud nos ars et na
tura longo temporis spatio egent, ut opera 
sua perficiant. Vide mus herbas m ulto ante 
scminari, quam nasci, arbores multis srepe 
annis egere, ut radices figant, ut ramos 
extendant, nt fructus producant : animantia 
fœtus longo tempore in utero gerere, ac 
postea longo etiam tempore alere, anteqnam 
adolescant; de arte nihil dicere, quoniam;no
tissimum est opifices nostros nihil nisi in 
tempore eoque satis longo perficere. 

Quanta ergo in 'Deo potentia est, qure di
cto citius res maximas perficit? Neo disputo 
an Deus uno momento cœlmn et terram, 
et omnia qure in eis sunt absolverit : an 
integros sex dies in rerum prima creatione 
consumpserit, non enim qurestiones explican
das, sed ascensiones in Deum ex rerum con
~ideratione fabricandas suscepi. Illud igitur 
est, quod astruo, et admiror, res singulas ab 
omnipotente Creatore momento fuisse perfe
ctas ac de terra, et aqua, et aere, et igne 
nemo ambigit, quin sirnul, et in momento, 
ut etiam omnes Angeli eodem momento con
dita sint. De firmamento, et divisione aqua
rum; notum est omnia illa facta esse per 
solam Verbi virtutem, dicentis : Fiat firma
mentum in rnedio aqua,·um, et quidem in mo
mento, sequitur enim: Et factum est ita, quo 
loco S. Joannes Chrysostomus: ,, Dixit, in. 
quit, solum, et opus sequutum es\.» Sic etiam 
idem auctor ud illa verba, Germinel terra 
herbam virentem; et factum est ita. « Quis, 
inquit, non obstupescat cogitans, quomodo 
verbum Domiui germinet terra, quasi ad
mirabili peplo terrre, faciem variis floribus 
adornet? vidisses subito terram, quœ antea 
deformis et inculta erat, decore suo et or
natu, quasi cum cœlo contendere. » Et post, 
ad illa verba, Fiant luminaria, sic loquitur : 
« Dixit solum et productum est hoc admi
rabile elementum, solem dico, quid si addas, 
quod eodem momento, et eodem verbo, lu
nam et stellas omnes idem conditor fecit ?» Et 
ad illa verba, Producant aqwe, etc. sic ait : 
« Quœ lingua ad opificis prœconia sufficiet? 
nam sicut de terra dixit solum : germinet, 
et varia mox ac multiplex florum herbarum
que apparuit copia; sic et hic dixit: educant 
aqure, et continuo tot reptilium volatilium
que genera condita sunt, guot neque ser
mone recenseri possunt. Quis igitur simili's 
tui in fortibus, Uomine ? • 

Tu vero, anima mea, quanta sit potentia 
couditoris tui, jam piano intelligis, qure per 
latitudiuem ad omnia se extendit, per longi· 
tudinem semper durat, et sine fatigatione 
omnia portat, et regit, per altitudinem at
tingit etiam ad ea facienda, qure impossibi
lia videntur et re vera sunt impossibilia om
nibus aliis, ipso solo excepto; per profundi
tatem ita res facit, ut modus faciendi omnem 
intelligentiam creatam superet, cum ex ni-

- ,hilo, et in nihilo, et sine instrumentis, et 
sine tempore, solo verbo et imperio facia1. 
Ipse dixit, inquit Propheta, et (acta sunt; 
ipse mandavit, et c,·eata sunt. Ex quibus, si 
quid sapis, colliges, quanti referat, utrum 
enm iratum, vel placatum, hostem, vel ami
cum habeas, nam si hostem et iratum ha
beas, potest te subito omnibus bonis spoliare, 
et omnibus replere miseriis, ullus est, •qui de 
manibus ejus te liberare possit, quis enim 
cum Omnipotente contendere audeat? si so· 
lus, et nudus occurreres inimico tuo impla
cabili, ferro acutissimo te petendi, quid age
res? quam sudares, et palleres, et tremeres, 
et in genua provolutus misericordiam im
plorares ? et tamen ille homo est, et forte 
posses vel fugiendo, vel repugnando, et fer
rum de manibus extorquendo te ipse ab in
teritu liberare. Sed cum irato Deo quid ages? 
a quo nec fugere,potes, cum sit ubique, nec 
illi resistere, cum sit omnipotens, nec moras 
nectere, cum momento et solo imperio agat? 
Non sine causa dicit Apostolus : Horrendum 
est incidere in manus Dei viventis. Contra vero 
si placatum et amicum habeas Deum, quis te 
felicior ? potest enim, si vult et vult, si ami
eus est, bonis omnibus te replere, et a ma
lis omnibus liberare. Utrum autem iratum 
et bostem, an placatum et amicum habeas 
Deum in manu tua est, dum vitam hanc du
cis. Deus enim, et per Prophetas, et deinde 
per Filium suum, ac per Apostolos ejus in 
Scripturis sanctis perpetuo clamat invitans 
peccatores ad pœnitentiam, et justos ad ob
servantiam mandatorum ut sic utrosque ha
beat arnicas, vel potins filios carissimos,- et 
hœredes reterni regni sui. Audi Ezechielem : 
Vivo ego, dicit Dominus, nolo mortem impi1~ 
sed ut convertatur, et vivat. Convertimini, 
convertimini a viis vesh·is pessimis, et quare 
m01·iemini domu.~ Israel ? Et infra : lmpietas 
impii non nocebit ei, in quacumque die con
ve,.sus fuerit ab 1"mpietate sua, atque hoc quod 
Ezechiel clamat, Isaias quo que, et Jeremias, 
et Prophetre ereteri clamant, unus enh:~. 
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erat spiritus in omnibus, et ; idèm per 
omnes clamabat. Audi !ilium Dei exor
dientem prredicationein suam. Cœpit Jesus, 
inquit Mattheus, pr;edicare, et dicere : Pœ
nitentiam agite, appropi'nquavit enim regnum 
cœlorum. Audi; Apostolum Paulum de se et 
'de coapostolis suis loquentem in posteriore 

regnum cœlorum comparari, postea non 
posse JMJ;ius muüdi opibus unam guttam 
Rffure'ft'îgitlœ-impetrari. 

ad Corinthios. Pro Christo, inquit, legatione 
ifungimur, tamquam Deo exhortanle per nos; 
obsecramus pro C!tristo, 1·econc1liamini Deo, 
,quid clarius? quid dulcius? Apostolus no
mine Christi nos obsecrat, ut velimus recon
ciliari cum Deo, et placatum habere, non· 
iratum, quis abigere potest de misericordia 
'Dei, si serio revertatur ad eum ? excipiet 
omnino revertentes, quomodo excepit filium 
prodigum amantissimus pater. Ubi vero re
versi fuerimus, et indulgentiam perceperi
mus, quid a nobis postulat, ut amici et filii 
esse perseveremus, nisi ut mandata ejus 
custodiamus ? Si vis ad vitam ingredi, serva 
mandata, inquit Dominus, ac ne forte dicaa : 
·bine auxilio Dei non :r,ossunt mandata ser
vari, audi S. Augustinum in explicatione 
Psalmorum, qui loquens de prrecepto om
nium difficillirno, id est, de vita ponenda 
pro fratribus, sic loquitur : Non impemret 
·hoc Deus, ut faceremus, si impos~ihile judica
ret, ut hoc ab homine fieret, et si considerans 
infirrnitatem tuam deficis sub prrecepto, 
confortare in exemplo. Sed etiam exemplum 
multum est ad te : adest ille, qui prrebuit 
exemplum, ut prrebeat et auxilium; ac ut in 
ore duorum stet omne verbum, audi S. Le
onem: « Juste, inquit, Deus instat prrecepto 
quia prrecurrit .auxilio »; quid ergo times, 
anima, viam mandato·rum secure ingredi, 
cum ille prrecurrat, qui prJtenti auxilio gra
tire sure Facit prava in direct a, et aspera in 
vias planas ? Hoc viddicet auxiiio prrecur
re11te, jugum Domini efficitur suave, et onus 
leve; et Apostolus Joannes clamat : Et 
mandata ejus gmvia non sunt, sed etsi gravia 
;tibi videantur, cogita quanto graviora erunt 
tormenta gehenme : nec audeas, nisi insa
:nis, ista velle experiri. Sed illud cogita, et 
:recogita, et nunquam obliviscaris, nunc tem
.pus esse misericordire, posteajustitire: nunc . 
'liberum esse peccare, postea necessarium 
pamas gravissimas luere: nunc posse homi
nem cum Deo facile transigere, et exiguo 
labore pœnitentire magnam indulgentiam 
.obtinere, et ~revi luctu sempiternum fletum 
redimere, et contra, nunc quolibet opere 
bono ex caritatis virtute prodeunte posse 
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Ex consideratione magnitudinis sapientiœ Dei 
pe1· similitiedinem magnitudinis corporalis. 

Quam vere scripseritApostolus in extrema 
epistola ad Romanos, solum Beum esse sa
pientem, facile intelliget, qui attente consi
derare voluerit latitudinem, longitudinem, 
altitudinem, et profundum sapientiœ Dei. Aè 
ut incipianus a latitudine, latissirua esse di~ . 
gnoscitur sapientia Dei, quoniam Deus om
nia, qure sunt in rerum natura, a primo An- -
gelo osque ad ultimum vermiculum, distin
cte perfecteque cognoscit, nec solum novit . 
integras sub,tantias, sed etiam partes, pro
prietates, virtutes, accidentia, actiones .. Hinc . 
sont illa : Tu quidem gressus meos dinume
mstt, et, respicit flominus vias hominis, et, 
omnes gressus ejus considerat. Quod si nu
merat et considerat gressus singulos, quanto 
magis actiones mentis, sive bonas, siYe ma
las? et si Dt us in numerato habet capillos 
nostros, Justa verbum Domini : JI estri autem. 
capillt capitis omnes numeratl sunt, quanto 
magis novit omnia membra corporiR, et om-· 
nes virtutes animorum? et si numerum no
vit arenarùm maris, et guttarum pluvire, ut 
colligitur ex Ecclesiastico, quanto magis 
nosse credendus est numP.rum stellarum, et 
Angelorum ? et si omnia verba otiosa om-. 
nium hominum adducct in judicium, ut Do
minus ipse testatur, certe aures ejus omncs 
voces omnium hominum simul exaudiuut, 
nec solum ,·occs corporum, sed etiam ani
morum, ici est, cogitaLiones, et desideria. 
Quanta igitur et quam immensa est hrec lati
tudo sapientire, quœ simul omnia, qure sunt, 
et qure fuerunt, ,et quœ erunt, et qure esse 
possunt, comprehendit? nec tumen divina 
mens ex tanta rerum singularum et inferi
orum varietate vilescit, ut stulta sapientia 
quorumdam Philosophorum censuit. ld enim 
forte suspicari possemus, si Deu~ a rebus 
scientiam mendicaret, ut nos facimus : sed 
cum omnia in essentia sua videat, uullum 
est periculum vilitatis, quamquam longe no· 
bilius est mendicando scientiam assequi, 
quod est hominum, quam scientia omnino 
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carerll, quod est brutorum : quemadmodum 
prœstantiuus est, cœcum esse, quod est ani. 
mantium, quam sine cœcitate aptum non 
esse ad videndum, quod est lapideum : nec 
cœtera membra corporis nobiliora sont ocu
lis, quia cœca esse non possunt, sed nobi
liores sunt oculi, cum videndi facultatem ha
beant, quamvis et cœci possint esse, ut 
recte disputat S. Augustinus in libris de ci
rit. Dei. Hinc vero anima mea, sollicita esse 
debes, in omni loco, et tempore, quid agas, 
quid loquaris·, quid cogites, corn nihil un
quam agas, loquaris, cogites, nisi vidënte, 
andiente, attend ente Deo ; etenim si -mala 
nulla facere , vel loqui auderes, quavis 
etiam gravissima stimulante cupidi:tate, si te 
videri, vel audiri ab homine crederes, quo
modo audes ea cogitares, inspectante et indi
gnante Deo ? « Estu, inquit, S. Augustinus 
in rP,gula Sanctimonialnm, a nemine homi
num videatur, quid faciet de illo superno 
inspectore, quem latere nihil potest? ,; Et 
S. Basilius in libro de virginitate, alloquens 
virginem in cubiculo clausam, et solam, ad
monet eam, ut revereatur sponsum ubique 
prresentem, et hujus Patrem et Spil'itum 
sanctum, et Angelorum innumerabilem mul
titudinem, et cum his Patrum sanctus Spi
ritus. Nullus enim horum, inquit, est, qui non 
ubique omnia videat. 0 te beatam animam 
meam, si semper in hoc tbeatro esse te sen.
tires, etiam in mediis nos tium tenehris, efsi
lentio; quam perfectam vitam institueres, 
quam diligenter levitatem, et evagationem 
onmem vitares? Hoc nimirum est, quodAbra
hamo Patriarchœ dixit aliquando Dominus : 
Ambula coram me, et esto perfectus, id est, 
cogita te a me semper videri, et eris sine 
ulla dubitatione 'pei-fectus. · 

Longitudo sapicntiœ in cognitione futuro
rum se prodit, sic enim acute Deus videt, ut 
ab ipsa œternitatc viderit quœ futura sunt 
in tempore novissimo, et ultra osque; in 
œternum, qua ccrtc longitudinc nihil majus 
cogtarii potest. lntellexisti, inquit David in 
Psalmis, cognition es meas de lon!Je; et paulo 
post : 1it CO!Jnnvùti 011111111 noviss'111a, et anti
qua, id est, omnia futlll'a, cl omnia prroterita, 
plcni sont libri prophetarum prœdictiouibus 
clàrissimis, atque vcrissimis, quas non ipsi 
pcr se, scd, ut canit Zacharias, /Jeus !ocu
lus est }Jel' os sanctorum, qui a sœculo sunt, 
Prophetarum ejus. Atquc adco hœc prœvisio 
et prredidio propria est Dei soli us, ut ipse 
!).::~ p_er ls<!,tll_m dicat : Annimtiate quœ ven-

tura sunt in futurum, et sciemus, quia dii estis 
vos. Ac ut pauca de moitis consideremus, 
lsaias sic loquitur : Hœc dicit Dominus Chri
sto meo Cyro, cujus apprehendi dexteram, ut 
subjiciam ante faciem ejus gentes et dorsa Re
gum vertam, etc. Ubi prœdicitur monarchia 
Persarum, et nominatur proprio nomwe 
Cyrus, rcx primus Persirrum; et suDj,Ingitur 
ratio, cur Deus cxallare voluerit Cyrum, 
quia videlicet relaxaturus erat captivitatem 
Babylonicam, quœ omuia post aanos circiter 
ducentos impleta sunt. Daniel quoquc per 
-s~militudinem stature ingentis, cujus caput 
erat aureum, pectus argenteum, venter et 
femora œrea, pedes partim ferrei, partim 
fictiles, apcrtissime prœdicit quatuormonar
chias, llabyloniorum, Persarum, G!'œcorum, 
et llomanorum, et temp0re ultimœ monar
chiœ regnum Chris~i, iti est, Christianam 
Ecclesiam omnibus illis regnis majorem, ac 
deinde tam aperte descrilm bclla successo
rum Alexandri Magni, ut infideles aliqui 
suspicati sint, ea scripla fuisse post bella illa; 
finita, ac ut omittam cœtera; Christus ipse 
apud Lacam deplorans eversion·em Hiero
solymœ, quœ posl annos multos futUTa..erat, 
ita distincte et sigillatim omnia descrmit, ac 
si non futuram, sed prœteritam nai'l'al'f!"V&
h:.isset, omitto prœdictiones alias innumer~
biles, quarum, ut dixi, l'rophetarum libri 
plcnissimi sunt. Porro astrulogi, et qui
cumque alii divinatores, qui quasi sm1iœ 
Dei videri volunt, omnmo d1Jridendi sunt, 
nec enim fieri potest, ut de rebus futuris 
contingentibus, ac prœ,ertim I,beris, vera 
prœdicant, nisi forte aliquando casa vcrita
tem attiugant : nam cum omnibus causis 
necessari1s, contingentibus, liberis, voluntas 
Dei prœsideat, et prœcmineat, et possit cau
sas inferiores, quando libuerit, impedire, 
nemo vera prœdicere potest, nisi cui Deus 
voluntatem suaril manifestare voluerit, ut 
sœpe Prophetis suis manifesta vit. Atque adeo 
hoc verum est, ut Dœmones per hoc potissi
mum Pii haberi voluerint, qnod oracula 
fundererit, et futura prœdicerent, ut testa
tur S. Augustinus in libris de civitate Dei. 
Sed idem eximius Doctor Ecclesiœ in lib. de 
Divinatione Dœmon. aperte demonstrat, taro 
falsam eorum divinationem esse, quam falsa 
ipsorum divinitas est, nihil enim aperte di
cunt, nisi quod ipsi facturi sunt, vel quod 
alibi jam factum, ipsi velocitaLe naturœ re~ 
ferunt quasi futurum iis, qui longe absunt, 
vel quod ex diuturna experien!!11, fajqrull\ 
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esse eonjectant, quomodo etiam multa, de 
ventis nautœ, de pluviis agricolœ, de morbis 
medici prœdicere soient, quœ vero Dœ
mones de futuris interrogati nesciunt ea 
per ambages et requivoca verba respon
dent, et cum falsa comperiuntur, inter
pretibus et conjectoribus culpam attribuunt. 
Solus ergo Dominos Deus noster, cujus sa
pientiœ non est numerus, vera fun dit ora · 
cula, ac de futuris quibusque etiam con
tingentibus et liberis vera prœdicit. 

Jam vero divinœ sapientire altitudo celsis
sima est, et omnen sublimitatem sapientiœ 
hominum, vel Angelorum longissime su pe
rat. Altitudo sapientiro ex objecti, potentiœ, 
speciei , et actus. nobilitate dignoscitur. 
Objectum sapientiœ Dei non solum naturale, 
sed etiam proportionatum est ipsa divina 
essentia, quœ usque adeo .sublimis est, ut 
neque humano, neque Angelico intellectui 
proportionatum objectum sit. !taque ne su
premi quidem Angdi ad Deum videndum 
conscendere possunt, nisi pP.r lumen gloriœ 
evehantur, atque hœc est causa, cur Deus 
invisibilis in Scripturis sanctis esse dicatur. 
Regi sœculorum immortali~ irwisibili soli Deo, 
inquit Apostolus in priore ad Timotheum, 
qui etiam postea addit, Deum lucem habi
tare inaccessibilem. Deinde potentia, quœ in 
nobis est accidens, in Deo ·di vina substantia 
est, ac per hoc longe sublimior, et altior 
quam in nobis. Species autem tanto altior 
est1 quanto plura reprœsentat, hac per hoc 
Angeli quo species habent universaliores, 
et pauciores eo altiorem scientiam habere 
dicuntur, quanta igitur est altitudo sapien
tire Dei, qui non aliam speciem habet, quam 
essentiam suam, quœ una est, et sola Deo 
sufficit ad ipsum Deum, et res omnes crea
tas, aut creandas, aut etiam quœ possent 
creari, vel reprœsentandas, vel cognoscen
das? 

Oenique illa scientia, vel sapientia nobi
lior atque altio~ esse dicitur, quœ per pau
ciores actus plura cognoscit : Deus.autem 
unico solum intuitu, qui semper in eo viget, 
et immutabilis permanet, et se ipse et cœ
tera omnia perfecte cognoscit. Sola igitur 
sapientia Dei nobilis,ima atque altissima 
diei debet. Erige nunc, anima mea, oculos 
tuos, et vide quantum distet scientia tua a 
sapieutia conditoris tui; tu enim per multos -
actus, hue atqne illuc discurrendo vix rem 
unam perfecte cognoscis, conditor autem 
tuus contra, per unum actum res omnes, et 

se ipse clarissime ac distinctissime intuetur, 
. et tamen tu ipsa nunc in tenehris jacens, 

potes si velis pennis fldei et charitatis tam 
alto conscendere, ·ut po.st corporis mortalis 
deposit1onem a claritate in claritatem tran~
formata in lumine Dèi lumen Deum Yideas, 
et similis effecta Deo tu quoque uno intuitn . ' 
eoque in œternum manente Deum iu se, et 
te, ac res omnes creatas in Deo simul videre 
queas. Quid enim non videt, inquit S. Grego 
rios in dialogis, qui videntem omnia videt? 
et Quœ erit illa voluptas, illa gloria, illa re
rum omnium copia, Cum admissa ad inacces
sibilem lucem, omnium bonorum Domini tm 
particeps eris? Regina Saba cum Salomonii 
sapientiam audivisset, et ortlinem ministro
rum domus ejus sapienter dispositum vidis
set, ita obstupuit, ut non haheret nitra spi
ritum (siclloquitur Scriptura). Et ea:clamavit: 
Beati viri fui, et beati servi tw·, qui sunt co· 
ram te semper, et audiunt sapientiam tuam. 
Et quid simile hahet sapientia Salomonis 
cum sapientia Dei, qui solus sapiens et ipsa 
SRfJÎentia est? et quid est ordo ministrorum 
Salomonis comparatus cum novem ordini~ 
buf! Angelorum Dei, quorum millia millium, 
ministrant ei, et decies centena millia assi
stunt ei? Certe, si vel modicum ista gustares, 
nihil non moveres, nihil non faceres, nibil 
non libentissime patereris, ut Deum prome
r~ri posses, humiliare ergo interim sub po
tenti manu Dei, ut te exaltet in die yisitatio
nis, humilia intellectum ad fidem, ut exal
teris ad visionem : humilia et voluntatem 
ad obedientiam mandatorum, ut exalteris 
ad libertatem gloriœ filiorum Dei : humilia 
et carnem ad patientiam et la bores, ut glo
riflcatam Deus exaltet ad requiem sempiter-
nam. · 

Restat ut profunditatem sapientiœ Dei 
consideremus, qure prœcipue ii:J scrutationè 
rerum, et cordi um, id est, in cognitione co
gitationum, et cupiditatum humanarum, 
prœsertim futurarum posita esse videtur, 
hinc enim legimus : Homo videt ea, quœ pa
rent, Dominus autem intuetur cor; et, l'u 
solus nosti coi·da filiorum lwminwn; et : Jn
tellexiJti cogitationes meas de longe : semi
tas meas in1,estigasti , et omnes vias meas 
prœvidisti; et, lpse novit abscondita coi·dis;, 
et, Pmvum rst cor hominis, et insautabile, 
et qui:~ cognoscet illud? e.110 I•ominus sci·u
tans 1·enes et coi·da. Qno loco septuaginta · 
lnterpretes verterunt : Profunrlurn est co1· 
hominis, et inscn1tabile. Atque hune loéum 
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èxponens S. Hieronymus admonet, recte 
probar! Clll'istum_ esse lleum, quia videb~t 
cogitat10nes homrnum, quas solus Deus v1-
dcrc potest, et: Cum vidisset' Jesus cogitâtio
nes eorum. lpse vero sciebat cogitationes eo
rwn. Quid ista cogitatis in cordibus vestris ? 
Jg-itur omnis cogitatio et cupiditas humana, 
etiam prœsens, et reipsa existens, profunda 
est valde, ut neque Angeli, neque Dœmones, 
neque homines ad eam investigandam pe

. nctrare valeant : sed longe profur,dior est 
cogitatio, vel cupiditas futura, banc enim 
non solum nequeunt homines, vel Angeli pe
netrare : sed nec pen:: L'are certe possnnt, 
qua via Deus, qui eas solus novit, ad eas 
investigan,'as progrediatur. Atquc hoc vide
tur significare voluisse David in Psalmo, 
cum ait : Mirabilis (acta est scientia tua ex 
me. Illud enim, ex me, phrasi Hebrœa signi
flrat prœ me, vel super me, ut sensus sit, 
mirabilior est scientia tua, quam ut ego in
telligere possim, quomodo illa se habeat. 
!deo enim subjungit : Conforta/a est et non 
potero ad eam, id est, elevata est super noti
tiam meam, et non potero ad eam capien
dam ulla ratione conscendere. Loquitur au
tem de scientia cogitationunr futurarum, di
xerat enim : Jntellexi'sti cogitati'ones meas de. 
longe, et omnes vias. meas pril!vidisti. De ha
ram igitur cogitationum et viarum prœno
tione dicit : Mimbilis fac/a est scientia tua 
ex me : conforta/a est, et non potero ad eam. 
Potest fortasse responderi, Deum videre co
gitationes istas futuras in œteruitate sua, 
cui omnia sunt prœsentia, vel in prœdeter
minatione voluntatis suœ : sed si ita esset, 
non esset mirabilis scientia ista, nam et nos 
possumus facile scire, quœ facturi sumus, 
vel qure nobis prœsentia sunt. Scriptura 
vero dicit, Deum scrutari renes, et corda, 
atque ibi videre, quid homo cupiat, vel co
gitet, aut quid postea cupiet, vel cogitabit. 
Hoc vero est prorsus admirabile, quomodo 
Deus scrutando rcne·; et corda videat quod 
ibi nondum est, et quod ex libertate volun. 
tatis pendet, an aliquando erit. Igitnr sicut 
ad altitudinem potentiœ Dei pcrtinct, ut ex 
nihilo faciat aliquid, et Yocet ea, qnœ non 
sunt, ut ea quœ gunt : sic ad profunditatem 
sapientiœ Dei ·pertinct, ut scrutando renes 
et corda videat quod ibi nondum est, ac si 
ja.in esset, quod sine dubio crit. 

Sed quia non qmestiones disputanclas, sed 
animam exeitaaèam, et-in ·1:tP11m elPvnndam 
suscepi, excitar-e, aaimamea, et leva Le su~ 

perte, ut Jeremias aamonet, et cogita pro
fun dam illam abyssum sapientiœ üei, qnoo 
scrutatur intima cordis, et multa ibl videt, 
quœ cor ipsum non videt. 0 beatissimo ·Pe
tre, cum dicebas Domino, Etiamsi opo,•tue
rit me mori tecum, non te negabo, certe non 
duplici corde tuo videbas fragilitatem illam 
quam in eo Dominus tuus videbat, oum.di
ceret : Antequam galtus cantet bis, tur mè 
negabis, videbat enim medicus pedtissimus 
in corde tuo infirmitatem, quam tu non vi
debas, et verum fuit, quod prœdixit medi• 
èns, non quod jactavit œgrotus. Sed gratias 
age medico, qui ut prrevidit, et prœdixit 
morbum futurum, sic potenti rnedicina pœ
nitentiarn animœ tuœ divinitus inspira.vit, et 
morbum cito curavit. 0 bone, o pie, o sa
pientissime et potentissime medictJ, Ab oc
culiz's malis meis munda me. Quanta eg·o non 
deploro, nec lacrymis lavo, quia non video? 
ads1t rnihi gratia tua, qui scrutaris renes, et 
corda : et quas ego cupiditates malas, et 
opera etiam mala non videro, tu qui vides, 
ostende et pie respiciens produc fontem 
lacryrnarum, ut dum tempus est laventur, 
et deleantur per gratiam tuam. Amen. 
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Ex consideratione sapientiil! prnçtica1. 

Consideravimus sapi,mtiam Dei theori
_cam : nunc sapientia pra ctica consideranda 
est, quam etiam effectricem clicere possu 
mus. Habet hrec sapientia suam latitudinem, 
longitudinem, altitudinem, et profundita
tem. Latitudo ex creatione cognoscitur, lan
gitudo ex ·conservatione rerum creatraum, 
altitudo ex opere redernpticnis, profunditas. 
ex providentia, et prœdestinatione. Ac ut a 
creatione incipiamus. beus omnia in sapien
tia fecit, ut dicitur in Psalmis, Et elfwlit it
lam super omnia opera sua, ut scrihit Eccle
siasticus. Itaque sicut ex creatione rerum 
omnium ex nihilo cognoscimus potentiam 
opificis, sic ex artificio admirabili , quod in 
singulis ~ernimus, admiramur sapientiam 
Cpnditori, s\isposuit <'.oim omnia et singula 
In mensul'l,, et nur,1e1•0 et pondere, ut dicit 
~apiens. A Lque hic est sapor, quo condivit 
omnia l.teus, ut ex eo sapore, cognoscamus, 
quam sapida sit ipsa sapientia, et quam 
amabilis, ac desiderabilis : res 1gitur omnes 
creatœ certam habent mensuram, certum 
numerum, et certum pondus, tum, ut dis. 
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tinguantur a Deo , qui non habet mensu
ram, quia est immensus nec numerum, quia 
est summe unus, et simplex , quoad essen
tiam : nec pondus, quoniam ejus œstimatio 
et pretium superat omnem œstimationem et 
pretium : tum, ut bonœ et pulchrœ sint, ac 
verissime dixerit Moses : Vidit Deus cuncta 
quœ fecerat, et erant valde bona, habent igi
tur cunctœ res eam mensuram, quœ neces
saria est ad. finem consequendum, cujus 
gratia factœ sunt, nec potest illi mensurœ 
aliquid addi, vel dfltrahi, quin res deformis, 
vel inutilis ac per hoc minus bona reddatur. 
Cuncta fecit Deus bona in tempore suo, inquit 
Ecclesidstes, nec possumus ei's quicquam ad
dere, vel detrnhere quœ fecit Deus, ut time,1-
tur. Igitur cœlo <ledit Deus mensuram am
plissimam, quoniam omnia inferiora ambitu 
complecti debet : aeri molto ininorem quam 
cœlo, sed majorem quam terrœ et aguis, 
quœ unum globum eftlciunt, et ab aere undi
que continentur. Elephanto mensuram cor
poris maximam atîribu it, ut onera maxima, 
et ipsas turres hominibus refertas po rtaret. 
Equum paulo minorem , quod ad unum so
lum equitem gerendum factus esset; aviculas 
minutas fecit, ut in ramis arborum nidum 
suspendere possent: apes et formicas minu
tissimas, ut in foraminibus, vel alveariorum, 
vel terrœ delitesoerent, Hoc idem de numero 
dicere possumus; unum creavit Deus solem, 
quoniam ad illustrandam omnem tcrram, et 
diem suo splendore faciendum sol unus satis 
erat : lunam quoque fecit 1rnam, quoniam 
a,! noctem illuminandam una sufficiebat: 
stellas plurimas esse voluit, ut cum sol et 
luna abessent, quod in conjunctione solis 
et lunœ contingit, tenebras noétis utcumque 
discuterent. Nec solum rebus omnibus in 
communi numerum partium ita constituit 
ut nihil addi, vel minui possit. Attribuit Deu; 
homini duos oculos, duas aures duas rnaniis . , 
duos pedes, nasum unum , os unum, pectus 
unum, cap ut unum, et res pulcherrima et or
natis~imaapparuit. Inverte ordinem,pone ali
cui homini unum oculum duos nasos unam ' , 
auriculam, duo ora, unam manum, et unum 
pedem, duo pectora, et duo capita, nihil fœ
dius, nihil inutilius fieri poterit. Denique 
pondus, iJ est, œstimationem unicuique rei 
Deus attribuit, quam ejus natura requirebat. 
Porro nomine ponderis, sive pretii, qualita
tes intelligimus, quœ bonas res pretiosas 
reddunt, hœc enim tria res omnes perficiunt, 
numerus· partium, qui necessarius est, ut 

nulla omnino desit : commensuratio, sive 
apta proportio partium : denique qualitates 
internœ, sive e~ternœ, ut suavitas coloris in 
externa superficie corporis; et virtus interna, 
quœ ad actiones varias utilis, vel necessaria 
est. Sed est omnino àdmirandum, quantam 
vim Deus rel;ms quibusclam <,xiguis ac par
vissimis attribuerit, ut videatur potenti am 
suam in rebus magnis, sapientiam in pai·vis 
ostendere voluisse, quis capiat quanta vir
tus insit in grano sinapis, quod minimum 
est omnibus seminibus, ut vix oculis discerni 
possit, et tamen in eo latet arbor magna, ût 
etiam aves habitent in ramis ejus, ut Yeritas 
in Evangelio loquitur. Neque hoc est pro
prium sinapis , sed commune omnibus se'. 
minibus, in quorum vil'tute radices, trunci, 
rami, fo!ia,- flores, et fructus maximarum 
arborum delitescunt. Certe si hoc ipsum 
experimento manifesto non didicissemus; 
non facile persuaderi posset hominibus ex 
tantulo semine tantam molem rerum diver
sissimarum exoriri unquam potuisse. Quis. 
item capiat in formièa, inculice, in pulicei 
in aliis minutissimis animalculis esse pedes, 
qui velocissime moveantur, esse cap ut, esse 
cor, esse sensus externos, et internos, esse 
suo quodammodo, quamvis admodum im
perfecto, prudentiam, atque judicium ? quis 
denique capiat in iisdem, et aliis id genus 
animalculis i:ninutissimis, et tenuissimis esse 
tantam vim terebrandi et perforandi carnes 
vivas, ut non solum hominibus molestissima 
sint, sed etiam elephanti et Icones a culici
bus terreantur? Magnus igitur Dominus, et 
magna sapientia ejus, ut in maximis, sic 
etiam in minimis. Admiratus est aliquando 
princeps ille medicorum quamvis ethnicus 
artificium Dei, quodin manu humanacerni
tur, et exclama vit in laudem.Conditoris: quid 
te,Christiane, facere <'porteret, qui non solum 
hominum et cœterorum animantium corpo· 
ra, sed etiam cœlum, et stellas, et Angeles, 
et mentes hominum immortales incredibili_ 
sapiehtia ab eodem sapientissimimo condi
tore creata fuisse non dubitas? 

Jam vero longitudo sapienfüe practicai in 
conservatione rerum elucet, ut ejus latitudi
nem in creatione lucere jam diximus. Igitur 
sapientia Dei magna; et admira.bilis in rerum 
creatarum , ac potissimum corruptibilium 
conservatione, et duratione conspicitur. 

Ac primum, si quis cogitet, . quomodo 
Deus nutriat et augeat herbas, piaulas, ,ini
mantia, et îpsa hominum corpora, ut con~ 
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serventur quanto diutius possunt, omniuo 
stupure quodam attonitus non poterit satis 
mirari sapientiam Dei: nam ex terra etaqua 
nutrit herbas et plantas, et facit ut alimen
tum illud transeat a radicibus ad truncum, 
et a trunco ad ramos, et folia, et fructus a vi 
quadam rursum trahatur, et omnia penetret 
ratio ne, et modo prorsus · admirabili; sie 
etiam ex herbis, et pomis, et ex ipsa carne 
animantium nùtrit animantia. nonnulla, et 
ipsos homines, et facit ut alimentum intret, et 
penetret ad omnes partes corporis internas, 
el externas tanta facilitate et suavitate, ut in· 
credibile videatur. A git Deus instar medici 
doctissimi, et humanissimi, quipharmacasic 
uovlt con dire, ut nor. solum facile, sed etiam 
libenter ab œgrotis sumantur, cibi enim sine 
dubio medicamenta sunt, quœ nisi a mortali
bus sœpius accipiantur, mortem vitare non 
possunt. Sed amantissimus et sapientissimus 
medicus noster Deus, primo saporem indit!it 
cibis, ut cum delectatione sumantur: deinJe 
variavit infinitis modis ad tol!endum fdsti
dium~ denique per varias altei-nationes in 
ore, et stomacho, in hepate, in corde con
vertit cihum in succum adeo tenuem, et sub
tilem, ut sine scissione, vel dolore transeat 
per omnes venàs, et venulas, et poros cor
pori~, atque ac omnes partes carnis, ossicum, 
nervorum penetret, nobis no,1 sentientibus, 
vel etiam dormientibus, admirantur Philo
sophi naturœ solertiam, et artem, cum ista 
speculantur. Sed quœ esse rotest in rebus 
inanimis, vel sensus, et rationis expertihus 
solertia ? non igitur naturœ solertia, sed 
Conditoris sapienti.a admiranda est, quœ et 
uaturam fecit, et modum adinvenit quo ista 
mirauilia fierent. Aurli sapientiam Dei lo
quentem in EYangelio : Considemle Zilia 
ag1't·, quomodo crescunt, non laborant, neque 
nent, et fJeuo sic vestit, non igitur natura so
lertia, sed Deus facit ut lilia crescant, et tam 
decoris quasi vestihus induantur, quod idem 
de nutritione et incremento viventium om
nium dici potest. A postolo tes tante, qui ait : 
Nequf, qui plantat, est aliquùl, neque qui 1·1~ 

gat, sed qui incrementum dat Deus. Et si ·tam 
admirabili modo sapientia Dei pascit, et nu
trit, et in vita mortali conservat plantas, et 
animalia, cogita, si potes, anima, quomodo 
in reterna vita pascit Deus mentes Angelos 
rnm, et hominum ; ln terris enim terreni
cibis, sed a. divina sapientia conditis ali
mur; 111 cœlo vero sapientia ipsa est cibus 
et ~otus in œternum viventibus. O te beatam 

si intime penell'ares q uid sit : Eril [/eus 
omnia in omnibus; quid, inquam, sit Deum 
snmm um et infinitnm bonum, esse Sanctis 
omnibus victum, et amictum et vitam et. 
omnia, certe prœsentia fastidires omnia, et 
sola quœ sursnm sunt, saperes, et qu-œreres. 
Sed pergarnus ad cœtera. Illud item simile 
miraculo est, quod in conservanda et propa
ganda vita mortalium Deus attribuit rebu11 
tenuissimis motum continuum, ac sine fati
gatione longissimum. Muitum omnino labo
raverunt hominesf ut horologium construe
rent, in quo rotœ vi ponderum ad viginti 
quatuor ho ras sine iutermissione decurrerent. 
Quanta igitur sapientia Deus facit, ut vi nu
tritiva perpetuo et sine ulla intermissione 
operetur toto tempore, quo plantre, vel ani
malia vivunt ? atque etiam ut pulmones et 
arterire sine intermissione mo.veantur, ad 
annos septuaginta, vel plures ; necesse est 
enim vim nutritivam operari, et pulmones 
atque arterias moveri ab initio vitre usque 
ad finem. ltaque in iis qui ad annos. octo
ginta, vel nonaginta vivendo perveniunt, per 
idem tempus necesse est pulmones et arte
rias in iisdem semper moveri, et ante dilu
vium cum homines ad annos nongentos 
pervenirent, oportuit pulmones et arterias, 
res videlicet fragiles et tenues, ad annos 
nongentos sine ulla intermissione, vel requie 
pi,rpetuo agitari ; certe, qui ista non miran
tur, et ex istis sapientiam Dei non su~piciunt, 
et adornrit, eos lumine sapientire omnino 
carere necesse est. Accedit tertio, quod sa
pientia Dei, quamvis pos~et sine ullo labore 
hominum, et animantium creterorum, atqni 
etiam sine ministerio solis, et aliarum s.e
cundarum causarnm, herbas et arbores pi·o
duccre, et conservare, ut paratum haberent 
omuia viventia cibum suum : voluit tamen 
uti ministerio secundarum causarum, et la
bore atque industria hominum, et animan
tium cœterorum, ut non langucrent otio, sed 
vire~ suas exercerent omnia, ac voluit etiam 
ut inter homines alii divites essent; alii p&u
peres, ut haberent omnes occasionem co
leudœ virtutis, et vinculo charitatis colliga
rentur, bine enim fit, ut divites liberalitatem 
et misericordiam, pauperes patientiam et 
humilitatem exerceant : et divites egeant 
opera pauperum ad agros colendos , et 
pecora nutrienda, et variis artibus paranda, 
quœ necessaria sunt omnibus : et pauperes 
contra divitum opera indigeant, qui eis pe
cunias et instrumenta prœbeant, quibus ipsi 
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victum sibi, et vestimen!a, ah]'lle alia neces
saria comparenL, neque est c.ur pauperes de 
di vina sapientia conquerantur. Deus enirn, 
qui omnia novit, et omnes diligit unicuique 
dedit quod ei ad vitam sempiternam obti-. 
nendam, utilius esse prœvidit, quomodo in 
terris medici œgrotis quibusdaru inediam 
imperant, et venam secant, aliis vinum et 
carnes indulgent, et ut recreentur, j ubent, 
plurimi nunc certe pauperes salutem reter
nam consequuntur, qui si di vites fuissent, in 
œternum periissent, et quamvis divites quo
que salvi esse possint, si di vites esse stuileant 
in operibus boqis, et facile ac libeuter tri
buant, quod aa communicandum, non ad 
recondendum à communi Domino accepe
runt: tamen negari non potest, quin via ad 
vitam œternam tutior, et planior, et expe
ditior sit pau pertas, quam divitiœ; non de
cipit nos divinus Magister, qui ait : Amen 
dico vobis, quia dives d1f ficile intrabit in re
gnum cœlorum. Et itermn : Beati pauperes, 
quia eoi·um e.•t 1·egnum Dei, et: Vœ vobis di
vitihus, quia habetis consolationem vesh·am ; 
neque decipit nos Apostolus, cum ait in 
priore ad Timotheum : Qui l'olunt divites 
fieri, incidunt in tentationem et in laqueum 
.Diaboli, et desideria multa inutilia, et nocù,a, 
qWIJ mergunt homi,ies in interitum, et perdi
tionem, et quod Dominus l't Apostoli Yerbo 
docuerunt, idipsum confirmarunt exr.mplo, 
de se enim Uominus dicit : V1dprs (;,veas 
hahent, et voluc1·es cœli nidos, Fi:tiu.ç autem 
hominis non liabet ubi cap1,t suwn 1·eelinet, et 
A postolus de se et coapostolis suis ait : Usque 
in hanc horam, et csm·i11111s, et sitin111s, et nu
di sumus, et colapliis cœdi1111u· et instabiles su
mus, id est, propriam domum non h abemu~, 
neque dubitari potest, quin sapientia Dei, et 
Filii, ac discipuli sapientire viam ad vitam 
planissimam et tutissimam clégerint. Sed 
quia Stultonm1 infinîtus est numeru.~, pauei 
viam hanc sponte elignnt, plu ri mi autem aô 
ea toto affeetu, viribusque declinant. Postre
mum illud est, in quo longitudo divinre sa
pientiœ cernitur, quod quemadmodum ipsa 
œterna est, sic rebus omnibus instinctum 
vivaeissimum indidit conservandi sui, ac 
vitam, vel esse suum, quo possint diutius 
propagandi. Videmus homines eum in peri
culo vitœ se eonstitutos cernunt, omnia mo
vere, nec ullis opibus, aut Iaboribus paree
re ; videmus animantia omnia supra vires 
cum robustiorihus pugnare, r;ie vitam amit
tant, videmus- lucernam ardentem, euro pro-

xima · extinetioni est, bis terve seipsam 
exeitare, ·et magnani flammam emittere, u1 
viribus totis eum extinclione colluctari vi
ùeatur ; videmus guttas alJUOO aliquando 
pendere de ligno, vel lapide, seque in orbèm 
redigere, et quamdiu possunt seipsas susti
nere, ne diffluant, et pereant, videmus gravia 
contra naturam aseendere, et levia item 
contra naturam descendere, ne detur va
cuum, et ipsa disjuncta a rebus aliis conser
vari non possint. Sed mirabilius est, quod 
ad propagandam speciem taro vehementem 
affectum indiderit Deus parentibus erga 
proies, ut omnino!incredibile videatur. Vide
mus gallinam infirm;iri pro pullis, et quam
vis intirmam ac debilem aeerrime pugnare 
contra mil vos, et canes, et vulpes; quot, vero 
dolores et labores tolerent libenter mulieres 
in pariendis et educandis infantibus , omnes 
norunt. Hujus rei causa est eonsilium sa
pientiœ IJei, qui ut hanc propagationem, 
veluti umbram œtel"nitatis aleret, amorem 
vehementissimum animantibus omnibus, 
etiam brutis, et feris erga proies impressit. 
Nam cum multa ~i11t a11imantia, quorum de
structioni omnes homines dant operam, vel 
utilitatis proprire causa, ut lepores, apri, 
turdi, coturnices, perdices, pisces fere om
nes : vel ne noeeant, ut lupi, vulpes; ser~ 
pentes, et alia id c>:•·nus innumerabilia, facile 
species animalium nrnltœ jamdudum periis
sent, nisi Uei sapwntia per hune affectum 
conservationi et propagationi eorum Ill'Ovi
disset, sed si tantus amor naturaliter inest 
in omnibus vi ventibus erga vitam istam bre
vem, et œrumnis plenam quantus esse de
beret amor in nobis erg~ vitam beatam, et 
simpiternam ! 0 crecitas et stultitia generis 
humani, res omnes pro vita brevissima, pro 
umbra œternitatis, laborant supra vires : et 
homo ratione prœditus pro vera ruternitate 
vitœ, felieissimœ, non dignatur Iaborare, non 
dico supra vires, sed pro viribus, res omnes 
ex naturali i nstinctu mortem temporariam 
horrent, et fugiunt super omnia mala ; et 
homo ratione instructus, et fide divina cdo
ctus, mortem sempiternam neque borret,· 
neque fugit, saltem, ut temporaria mata 
fugere et horrere consuevit. Vere igitur di
xit Eeelesiastes : Stultorum infinitus est nu- . 
merus, et vere dixit Veritas in Evangelio : 
Quam angusta poi·ta, et arcta via est, qu;n 
duc1t ad vitam, et pauci sunt, qui inl'eniunt· 
eam. 

Jam vero altitude praeticœ sapientiœ Dei 
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pcrspicitur in opere redemptioni3. « Non sa
tiahar, inquit S. Augustinus, dulcedine mi
rabili considerare altitudinem consilii tui 
super salutem generis humani. " Altissimum 
vere consilium fuit per ignominiam crucis 
resarcire omnia damna, quœ astutia Diaboii 
per peccatum primi hominis fecerat, et ita 
resarcire, ut pulchrius fuerit opus instaura
tum, quam fuis~et antequam restauratione 
indigere cœ pissct. Quatuor mala nata sunt 
ex peccato primi hominis, injurià Dei 0 ex 
superbia et inobedientia Adami : pœna pri
rni hominis, et totius humani generis, id est, 
privatio gratiœ Dei, et sempiternœ beatitudi
nis; contristatio Angelorum, quibus vehe
rner.ler displicuit injuria Dei, et miseria ho
rninum ; gaudium Diaboli, et omnium spiri
tuum malignorum, qui lœtabantur hominem 
a se devictum, atque prostratum. Hœc om
nia mala sustulit, et in majora bona conver
tit sapientia Dei per mysterium crucis, ut 
non sine causa canat Ecclesia, « 0 felix 
culpa, quœ talcm ac tantum meruit redem
ptorem; " Certe enim si vestem novam et 
pretiosaru casu aliquo scissam et laceram 
sartor industria sua et ornamento aliquo su
peraddito ita resarciret, ut elegantior et 
pretiosior fieret, jure dici posset, felix scis
cio, quœ tantœ venustati occasionem dedit. 
Primus igitur homo, per astutiam et invi
dentiam Diaboli, in superbiam elatus, affe
ctavit similitudinem Dei, et inobediens Deo 
prœceptnm ejus prœvaricatus est. !ta Deo 
debitum honorem quodammodo rapuit. Sed 
secundus Adam Christus, qui sapientia Dei 
est, Humiliavit semeh'psum, (actus obediens 
usque ad moi·tem, et honorem Deo restituit 
multo majorem, quam fuerit ill~, quem pri
mus Adam superbiendo et inobediendo abs
tulit. Adam enim purus homo erat, et si 
Deo paruisset, in re faci llima paru isset. Qnid 
enim magni erat primis hominibus abstinere 
a fructibus unius arboris vetitre, cum pluri
mis et optimis abundarent? itaque peccatnm 
quidem eorum gravi&simum fuit, et tanto 
gravius, quanto facilior obedientia fuisset; 
cum nihil laboris contineret. Christus vero 
Deus et homo erat, et bumiliàvit se ad obe- · 
diendum Deo Patri in re omnium maxima, 
et laboriosissima, id est, in morte crucis 
plena doloris, et ignominiœ; proinde si con
sidercmur eminentia personœ, et profundum 
humilitatis et obedientire, nihil potest cogi
tari majn~, vel magis meritorium, vel hono
rificentius Deo, quam humilis illa Christi 

obedientia. }taque vei·1ss1me dicebat Domi
nus in Evangelio : Ego te cla1·1ficavi super 
terram. Vere enim coram Angelis Dei, et co
ram omnii.us sanctis mentihus Prophetarum, 
et aliorum, quibus ista innotuerunt, glorifi
cavit Deum Patrem Jesus Christus, gloria 
planeinenarrabili, et si Angeli in Christi na
tivitate oh hnmilitatem prœsepis cecinerunt : 
Gloria in excelsis Deo, multo magis hoc ipsum 
majori jubilo cantaverunt ob huruilitatem 
crucis. Jam vero ipse homo si non peccasset, 
obtinuisset, ad summum œqualitatem Ange
iorum : nunc autem. per redemptionem, qure 
est in Christo Jesu,obtinuit genus humanum, 
ut unus homo super omnes Angelos exaltatus 
in dextera Dei sedeat, sitque cap ut et Domi
nus Angelorum, et hominnm. Sic enim de 
Christo scribit Apost. Petrus in priore epi
stola : Pro(ectus in cœlum subject1s sibi Ange
lis, et potestatibus, et virtutibus et coaposto
lus ejus Paulus ad Philippenses : Propter 
quod et Deus exaltavit illum, et dedit illi no
men, quod est super omne nomen, ut in nomine 
Jesu omne genu f[ectatur, cœlestium, terre
stnitm, et in(ernorum. Itaque Filius clarifica
vit Patrem humilitate passionis modo ine
narrabili, et Pater clarificavit Filium exalta
tione ad dexteram suam modo item inenar
rabili,qmeclarificatio itaredundavit in totum 
humaiium gen.1s, ut plane sint ingratissimi, 
qui hoc immensum beneficium non agno
scunt, et pro eo gratias Deo non agunt. Quid? 
quod non soins Christus Deus, et homo, sed 
ipsa mater ejus exaltata est super omnes 
choros Angelorum, qure tamen homo solum 
est, non Deus. Quare homines tanta acces
sione gloriœ sibi facta, ad eam, quam ha
huissent, si primus homo non peccasset, 
jure possunt exclamare : 0 felix culpa, quœ 
talem ac tantum meruit redemptorem. Porro 
Angeli sancti sicut contristati sunt de casu 
primi hominis, tamquam de gravissima œ
rumna fratris sui minoris: sic etiam maximo 
gaudio affecti sunt ex copiosa redemptione 
per Christum facta. Si enim Gaudium est in 
cœlo coram Angelis de uno peccatore pœmten·· 
tiam agente,quantomagisgaudium maximum 
fuisse credendum est coram eisdem Angelis, 
quando videront, per Christum hominem 
jusLitiœ Dei plenissime satisfactum pro hu
mano genere fuisse, et clave crucis ejus 
aperta credentibus regna cœlorum? Neque 
suspicandum est, Angelos sanctos moleste 
tulisse, quod hominem Christum, et Beatis
simaru Virginem supra ipsorum Angelorum 
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eminentiam ueus extulerit, abest enim om
nis livor et invidentia ab Angelis, et iidem 
charitate verissima atque ardentissima pleni 
sunt; cbarit:is autem non remulatur, non in
flatui·, non tristatur de bono alieno, sed col
lretatur, et congaudet bonis omnibus, de bono 
ipsorum, non minus quam si proprium esset. 
!taque vere canit Ecclesia : Assumpta est Ma
l'ia in eœlum, gaudmt Angeli, non inquit, tri
stantur, sed gaudent Angeli, quod Virginem 
Deiparam exaltatam videant super choros . 
Angelorum ad cœlestia regna: lntl'llligunt 
enim id justissime factum a Beo, qui nihil 
nisi sapie11tissime et justissime facit : et si
mul voluntatem babent cum Dei voluntate 
ita conjunctam inseparabili ·et insolubili 
amoris nexu, ut quod placet Deo, ipsis 
etiam placeat, neque ullo modo displicere 
possit. 

Diabolus autem, qui ad tempus exultavit, 
oh devictum ac prostratum a se primum ho
minem, multo majorem trisfüiam habuit de 
victoria Christi hominis, quarn fuerit prior 
exultatio. Ex victoria enim Christi factum 
est, ut jam non solum viri, qua lis crat Adam, 
sed etiam parvuli, et feminre Diabolo insu!-. 
tent, ac de ipso triumphent. Non Juissct 
turpe Diabolo vinci ab Adamo in Paradiso, 
quando carebat ignorantia, et infirmitate, et 
armatus erat justitia originali, qure partem 
inferiorem rationi ita subjiciebat, ut rebel
lare non pcisset, nisi prius mens ipsa Deo 
rebellis existeret. At nunc vinci Diabolum 
ab homine mortali, peregrino, ignorantiœ et 
.concupiscentire obnoxio, summum dedecùs 
est, et vincitur tamen per Christi gratiam, et 
ita vincitur, ut multi trophrea castitatis, pa:.. 
tientire , humilitàtis , charitatis erigant , 
quamvis Diabolus ignitajacula sua tentatio
num et persecuti on um assidue jaciat. A tque 
in haê re admiranda est supra modum alti
tudo sapientire Dei. Vidit enim Deus neces
sarium esse generi humano contra insidias 
Diaboli, contemptum temporalium bonorum, 
voluptatum carnis, affluentire divitiarum, 
glorire mundanre, et similium, qure sunt la
quei Diaboli, et captivos dcmergunt in inte
ritum et pe1;ditiouem. Quid igitur excogita
vit, ut ista hominibus amarescerent, et con
traria, id est, castitas, paupertas, humilitas, 
patientia, conteinptus denique mundi dul
cescerent? descendit ipse de cœlo, et forma 
servi suscepta, medicamentum nccessarium 
homini regroto, sed amarissimnm et horren: . ' 
dum, ita exemolo suo dulce et suave reddi-

dit, ut multi jam homines mag1s amentjejn
nium, quam crapulam; paupe!'tatem quam 
divitias; virginitatem, quam conjugium; 
martyrium, quam delicias ; obedire, quam 
imperare; contemni, quamhonorari: subesse, 
quam prrecsse ; humiliari, quam exaltari, 
Quis enim videns _Deum in forma humana, 
plenum sapientire, et gratia, et qui falli, nec 
fallere potest, pauperem, humilem, patien
tem, continentem, et quod mirabilius est,. 
pro l'edimendo humano genere,cruciaffixum, 
et pretioso effuso sanguine voluntarie, et ex 
ardentissima charitate morientem, non ani
metur, et excitetur ad imitandum? 

Jlœc fuit adinventio sapientire Dei alta, et 
mirabilis, de qualibus adinventionibus canit 
Isaias : Notas facile in populis adinventiones 
ejus. Sed adhuc tamen hrec altissima sapien
tia Dei, stultitia videtur, non solum sapien
tibus bujus mundi, ut dicit. Apostolus in 
priore ad Corinthios, sed etiam carnalibus, 
et anirnalibus hominibus,qui in Christumcre
dunt, sed Christi vcstigia sequi recusant, 
quo; idem Apostolus inimicos crucis Christi 
vocavit. Tu vero anima mea, satagc sugere 
mel de petra, oleumque de saxo durissimo, 
id est, sapientiam de stultitia, sapientiam 
Dei de stnltitia crucis. Scrùtare attente, et 
diligenter, quis illc sit, qui vendet in cruce, 
et cur ita pencleat; et cum inveneris ilium 
ipsum esse, Qui sedet super C!tentl,im, imo 
Qui ,çedet ad dexteram majestatis in excelsis, 
facile intelliges, eum non pendere in cruce 
oh sua delicta, neque oh suarn iufirmitatem, · 
neque oh aliorum potentiam, sed voluntarie 
oh ardentissimum desiderium satisfaciendi 
justitiœ divinre pro pecootis totius mundi, oh 
honorem et gloriam .Dei Patris, oh salutem 
reternam omnium electorum, ac, ut Ioquitur 
Apostolus, Ut exhiberet ipse sibi gloriosam 
Ecclesiam non/,abentem maeulam neque ru
gam; denique oh amorem tuum, quia vide
licet Dilexit te, et tradidit semetipmm pro te 
lws•iam et oblationem Deo in odorem wavita
tis, cum, inquarn, ista invener;s, quœ veris
sima sunt, assurge per amorem intimum in. 
tantum benefactorem,et ad ejus imitationem, 
incipe ardenter sitire gloriam Dei, salutem 
omnium gentium, sed prrecipue, totius Ec
clesire pulchritudinem, et gloriam, et tuam 
ipsius œternam salutem : incipe sitire per
fectum odium iniquitatis, puritatem cordis, 
perfectionem justitire ; ut aliquando eliam 
sitire incipias participationem crucis Domini 
tui, et gloriari in tribulationibus, ei. in an, 
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gustiis, ut postea quoque particeps fias Re
surrectionis cum justis ad gloriam, non ad 
pœnam cum impiis. 

Restat profuuditas sapientire practicre, 
.qure in providentia, et prredestinatione, et 
3udiciis Bei consistit. Scriptum est enim : 
Judicia tua abyssus rnulta. Ac primum pro
videntiam Dei admirabilem prorsus esse 
-colligitur ex eo quod Deus res omnes crea
tas immediate regit, atque ad fines suos du
cit . .dtqualiter, inquit Sapiens, est ei cura de- ' 
omnibus, id est, nulla re excepta, Deus om
nia curat, ita ut nec passerculus cadat in 
terram sine providentia Dei, ut Salvator di
cit. Qui numerare poterit multitudinem re
rum totius universitatis, is aliquo modo su
spicari poterit magnitudinem sapientire Dei 
omnia, et singula regentis, et dirigentis. 
Poterit quidem unus Pontifex Maximus totum 
orbcm Christianum generali providentia re
gere, sed non pm-ticulari, qure se extendat 
ad singulos Christianos : ideo enim multos 
Episcopos vocat in partem sollicitudinis, et 
potest unus rex moitas provincias geuerali 
providentia gubernare, sed non particulari : 
qure cives singulos complectatur, et ea de 
causa multos adhibet proreges, vel prretores, 
vel prresides. Deus autem sic curat singulos, 
ut omnes, ut siugulos. Passerculus non esr in 
oblivione coram /)eo. l'apilli capitis nostl'i 
omnes ab eo numerati sunt, ac ne uuus qui
dem peribit, illius providentia super nos 
semper vigilante. Pulli ipsi corvorum a pa
rentibus destituti, a Deo non destituuntur. 
Quam secure ergo quiescere potes, anima 
mea, in sinu ta:iti patris, etiam in mediis 
tencbris? inter ora leonum, et draconum, 
inter innumerabiles spirituum innumerabi
lium legfones? adhœre tantum illi amore 
sincero, timore sancto, spe non fluctuante, 
fide non dubia. Nec vero solum res singulas 
et prresentes Dei providentia curat, sed etiam 
atting·it a fine usque ad finem fortiter, · et 
disponit omnia suaviter. Ideo enim rex sre
culorum Deus appellatur, quia sreculorum 
ordinem ipse constituit, et regnorum suc
cessiones, et temporum ,·icissitudines, et 
varietatcs ab ipsa œternitale disposuit, 11i11il 
novum, nihil non prœ,·isum, nihil p1·œtcr. 
opinionem Dco accidcrc polest. Alortali11111 
quùlem cogitatùmes timù{,'IJ s1mt, et incerl,'IJ 
providentiœ nostrœ, ut inquit Sapiens, quo
niam de rebus futuris nihil nisi fallaces con
jecturas habem11s : Deus autem non minus 
certo futuro omnia novit, quam prreterita, 

vel prresentia, atque in mente suà ante 
mundi constitutionem rerum omnîum suc
cessiones ordinesque disposait; ac propter
ea Mater Ecclesia publice ac secure decan
tat, pro videntiam Bei in sua dispositione 
non falli; qitia tamen ratio providentire di
vinœ occultissima est, et jodicia ejusabyssns 
multa, inde fit, ut no1H1ulli videntes plnrima 
mala inter homines fieri, eaque impunita 
dimitti, in prrecipitium illud ruunt, ut cre
dant res humanas Dei providentia no11e gu
bernari, aut certe mala omnia Dei voluntate 
commiUi, q1Jorum utrumque impium est, 
sed magis posterius, ut scribit S. Augustinus. 
Illi autem in hrec crrorum prrecipitia ruunt, 
qui vident partem providentire divinre ,.par
tem non vident, et cum expectare deberent 
exitum rerum, qui in extremo judicio mani
festus omnibus erit, illi ante tempos temere 
judicare audent, et in errores gravissimos 
incidunt. Ideo clamat Apostolus in priore ad 
Corinth. : Nolite ante tempus judicare, quoad 
usque veniat Dominus, qui illuminabit abscon
dita tenebrarum, et manif estabit consiNa cor
dium. Illustrat S. Augustinus rem banc in
signi similiturline. Si quis, inquit, in vermi
culato parvimento, unius solius tessellre 
modum intueri posset, vituperaret artificem 
velutiordinationis et compositionis ignarum : 
quia videlicet particulam operis illius videt, 
maximam partem non videt, qui si partes 
omnes, et connexionem eorum cerneret, 
sine dubio mirifice opus et opificem lauda
ret; sic igitur vident multi homines impiôs 
prospere agere, justos contra premi, et af
fligi, nec sciunt, quid in futurum servet 
Deus, Yel impiorum iniquitati, vel justorum 
patientiœ, et idco prorumpunt in verba 
blasphcmiœ, vel cum illis, qui dicebant apud 
Job : Circa cal'dines cœli Deus ambulat, uec 
nos/ra considerat, vel cum aliis, qui apud 
Ma]a(!hiam dicunt : Onmis qui facit malum, 
brmus est in conspèctu Domini, et tales placent 
ei? Aliam similitudinem afl'erre solet S, 
Augustinus Yariis in locis, a carminibus de
sumpturri. Si quis enim cum incipit audire 
carmcn heroicum, in principio, veJ in medio 
dicat, carmen non esse bonum, merito stul
titiœ arguctur: cxpectet, ut omncs syllabœ 
sonent, et trnnseant, et lune reprchendct, 
si ca1·111cn non placet; sic onmino slullissimi 
sunt; qui ordinatissimam providentiam Dei 
vituperarc audent, antequam tolus provi
dentiœ ordo decurrat. 

Ergo, anima mea, si sa pis, salage quantum 
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potes, ut mala non fiant, hoc enim tibi impe
rat Deus : sed cur ipse mala permittat, judici 
ejus relinque, qnod occriltum esse potest, 
iajustum esse non potest. 

Quamvis autem abyssus magna sit ratio 
providentiœ Dei in rebushumanis gubernan
dis, tamen abyssus est sine ulla comparatione 
profundior ratio prœdestinationis, et repro
bationis œternœ, nam cur Deus multo.s im
pios temporalibus bonis repleat, et peccata 
eorum impuni ta in hac vitarelinquat: et co'l- . 
tra, cur multos innocentes egestate premi, 
et injuste vexari, et flagellari, atque occidi 
permittat, non potest quidem a nobis inve
stigari de singu!is : possumus tamen in uni
versum causam aliquam probabiliter assi
gnare. Deus enim sœpe facit, impios affluere 
temporalibus bonis, ut houa aliqua eorum 
opera moralia remuneret, cum vitam illis 
non sit daturas œternam : vel ut eos tempo
ralibus beneficiis alliciat ad conversionem a 
peccatis, atque ad beneficia œterna speranda 
et desideranda perducat : eorum vero pec
eata aliquando iil hac vita non punit, quo
niam satis ea puniet in gehenna : justos au
tem, inopia, ignominia, vexationibus variis 
affiigi sinit, tum ut peccata eorum levia in 
hoc tempore purget, tum ut gloriosius et 
splentlidius patientiam, et humilitatem,atque 
alia eorum merita in œterna vita coronet. 
At cur Deus Jacob dilexerit, et Esau odio 
habuerit, antequam quidquam boni, vel 
mali egissent, quis investigabit? atque hoc 
est quod admiratur A postolus ad Romanos, 
ernnt enim gemelli fratres, ejusdem patris et 
mntris filii : et tamen unum Deus prœdesti
nando dilexit, alterum reprobando odio ha
buit, et ne quis forte dicat, prœvidisse Deum 
opera bona unius, et albrius mata futura, 
prœvenit Apostolus hanc responsionem di
cens, hoc factum esse, ut secundum electio
nem propositum Dei maneret, et allegat 
verba Dei apud Mosem : Jlisei·ebor, cujus 
m1sereor, et misericordiam prœstabo, cujus 
mise1·ebor. Quis item non obstur,escet, unum 
longo tempore perseverasse in bonis operi
bus, et in fine vitre defeeisse, et periisse, ut 
Judam proditorem, et alterum longo tem
pore perseverasse in opel'ibus malis, et in 
fine vitre, mutatum, continuo in Paradi
sum evolasse, ut felicem latronein? Dices: 
at Judas Christum prodidit, et Jatro con
fessus est. Vera sont hrec quidem, sed 
non poterat Christus Judam respicere, ut 
respexit Petrum? et gratiam illam effica-

cem Judœ inspirare, qure a nullo duro 
corde respuitur? et numquid non poterat 
Christus utrique latroni secum pendenti 
fidem et pœnitentiam donare, sicut donavit 
uni, vel utrumque sinere in peccatis suis vi~ 
tam finire, ut permisit unum? et quis ratio
nem reddere poterit, cur aliquos Deus ra
piat, ne malitia mutet intelleetum eorum, nt 
Sapiens loquitur de Henoch, et multos non 
rapiat, sed sinat de bonis ·fieri malos, et in 
malitia illa finire dies suos? Sed quid dicemus 
de integris regionibus, quai·um aliqu œ citis
sime, aliœ tardissime vocatœ sunt ad fidem; 
sine qua salvari nemo potest? Qui enim non 
credit, jam judicatus est, et, ut Apostolus lo
quitur, Omnis quicumque invocaverit nomen 
JJomini, salvus èrit. Quomodo ei·go in11oca
bunt, in quem non crediderunt? aut quomodo 
credent ei, quem non audierunt? q'uomodb 
autem audient sine prœdicante? quomodo vero 
prœdicabunt, nisi mittantur? 

Ista sunt secreta altissima, et profundissi
ma, quœ Pater posuit in abysso sapienfüe 
suœ ; quam Apostolus non aperit, sed mira
tur, cum dicet : 0 altitudo divitiarum sapien
tiœ et scientùe Dei, quam i'ncomprehensibilla 
suntjudicia ejus,et 1'nvestigabiles viœ ejus? quis 
enim cognoscit sensum Domini? aut quis con
siliarius ejus fuit? Hoc solum scire nobis li cet, 
apnd Deum nnllam esse iniquitatem; et in 
novissimo die nemineru futurum, qui non 
possit jure dicere: Justus, es Domine, et re• 
etum judicium tuum, ae prreterea hoc secre· 
tum utile nobis on.nihus esse, cum hinc fiat, 
ut nullus improbus de sainte desperet,nullus 
pro bus de certa sainte prœsumat, atque etimil 
ut viri probi de nullius improbi conversione 
diffidant, pro omnibus orent, ac de omnium 
salute solliciti sint : et contra nemo quan
tumvis bonus, et sanctus -iusolescat, cum 
nemo sciat, quid cra~tina sit allatura dies, 
sed omnes eum metu et tremore salutem 
suam operentur. Tu vero, anima mea, his 
omnibus consideratis, satage, ut certam 'ra
cias per bona opera vocationem et electio 0 

nem tuam, ut A postolus Petrus te monct in 
epi~tola sua posteriore, quœ autem sint opera 
houa, quœ certam faciunt vocationem, et 
electionem, docct Apostolus Joannes, cum 
ait : Ftlioli mei, non diligamus verbo, neque 
lingua sed opere, et veritate. Caritas enim 
est, cum qua nemo damnatur, et sine qua 
nemo salvatur, charitas autem per opera de
rnonstratur, eum quis videlicet, non spe re
tributionis temporalis, vel ex affectu inor• 
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dinato ad creaturam, sed ex in,timo et puro 
amore Dei, et proximi, vel deemosynas pau
peribus elargitur, vel inimicis condonat inju
rias, et quoniam non satis est incipere, sed : 
Qui perseveravti·it usque in finem, hic salvus 
'en't. Ideu dicit Apostolus, satagite, quod eat 
:anxie et sollicite ac diligentissimeincumbere 
in negotium salutis œternre, et vere si quod 
est probabile argumentum electionis di vinœ, 
illud est, cum homo sollicitus de salute,magis 
quam de ulla re alia, non cessat orare Deum 
pro dono ve1·œ pœnitenfüe, et verre humilita.,. 
tis, et perfectœ charitatis, et perseverantiœ 
osque in finem,neque sola oratiune contentas 
regnum Dei et justitiam ejus, ut Salvator ad
monuit, totis viribus quœrere et in venire con
tendit. 

Gll.ADUS DECIMUS QUAllTUS. 

Ex consideratione m1'sericordùe Dei. 

Spiritus sanctus in Scripturis suis miseri
cordiam Dei miris laudibus effort; ita ut il
Jam super omnia opera Dei prœdicare non 
dubitet. Sic enim canit Propheta David : 
Suav1's Dominus univers1's, et m1'semtiones ejus 
superomnz'a opem ejus. Hujus attributi divini 
magnitudinem facile perspiciemus, si ejus 
latitudinem, longitudinem, altitudinem et 
proftmdum paulo attentius cor,siderabimus. 
Latitudo misericordiœ divinœ in eo posita 
est, quod Deus, isque soins omnes misel'ias 
tollere possit, et ab omnibus rebus aliquas 
tollat, idque faciat ex amore, quo res creatas 
diligit, non oh aliquam utilitatem suam, pos
suut quidem res creatro aliquam miseriani 
tollere, ut panis famem, et potus sitim, et 
vestis nuditatem, et scientia ignorautiam, et 
s1ù de cœteris, at nnlla creatura omuem mi
seriam tollere potest. Prœterea sunt miseriro 
quœdam tanto graviores, quanto occultiores, 
et interiores, quibus solus Deus remedium 
adhibere potest, tales sunt insidiœ Dœmo
num, qui pl mimi, versutissimi, potcntissimi, 
et in nos pes.,imc animati su.it, tales etiam 
sunt eri·ores, e, cœcitates mentis, et con
scientiœ et·roneœ, quas nos ipsi in nobis non 
videmus, ut sœpe nobis, l"ideantur optime 
valere iu homine rntel'iore, cum gra vissimc 
et periculosissime laborcmus, quis nos ab 
ejusmodi miseriis eripcre poLtlSL, nisi sc,lus 
medicus omnipotens7 cl qi1oniam ·•obis i,,. 
scientibus sœpe Dcm, m1~t1ric,>rd1l.er llO<I ab 
ejusmodi miserii~ liucr,tt, omnes llo01ines 

ingrati merito dici. possunt erga Deum, ut 
ipsJ Dominos testatur cum dicit, Patrem 
cœlestem Benignum esse snper ingratos, et 
malos. Vix enim minimam partem bene/lcio
rum Dei cognoscimus, ac ne pro illa quidem 
parte gratias agimus ea devotione, et humi
litate qua deberemus. Deinde res creatœ non 
solum non tollunt omnes miserias, sed pan
cas : at ne illas quidem tollunt ab omnibus, 
sed a paucis, ·soins Deus omnes miserias, et 
ab omnibus tollere potest : et quamvis non 
ab omnibus omnes tollat, tamen nemo est, 
qui alièujus misericordiœ Dei non sit pal'ti
ceps, recte igitur Propheta canit : Mi:~ericor
dia IJomini plena est terra. Ecclesia in ora
tione dicit : Deus cui pi·oprzum est m1'sei·eri, 
quoniam ad illum pertinet, miseriam tollere, 
qui miseria caret; et ad ilium soluro pertL 
net omnes miserias ab omnibus rebus tollere, 
qui solos omni prorsus mistlria caret. Quis 
autem omni prorsus miseria caret, nisi soins 
Deus, qui est actus purus, et summum bo
num, et de cujus essentia est beatitudo? O 
anima, si cogitatione attiugeres, qualis sit 
vita Domini tui, et Patris toi, quœ super om
nem rniseriam elevata, pura, et tota felici
tas est: quam ex corde suspirares ad sinum 
ejus, ut de te quoque dici posset : Non acce
det ad te malnm. et flagellum non appropin
quabit tabernacuto tuo. At, inquies, si potest 
Deus omntls miserias ab omnibus rebus tol
lere, cor id non facit, cum sit Pater miseri
cordiarurn, id est, Pater misericordissimus? 
unde lot miseriœ abundanl in genere humann 
sub gubernatione Pal ris misericordiarum? 
et cur dicitu r : Mi,;e,.ù:ol'dia Oomini plena est 
tel'ra, et non potius c contrario, omni mise
ria plena est terra? potest quidem Deus 
omnes miserias tollere, si,d P,t, lantum tol
lit, quas sapientia ipsius judicat esse tollen
das; sapientia vero d1vinaJudical, non cxpe
dire ipsis hominibus ut ornnes tollantur, et 
miscricorcliam aliquando esse miseriam ali
quam non tollere, ut majori miscricordiœ 
prœparetur locus. Apostolus ter rogavit Do
minum, ut auferretur ab eo stimulus carnis, 
et non est auditus, quia Vù·tus in ia/ù-mitate 
pe;'jicitw·, non abstulit Deus a Lazal'O mise
riam paupertatis, et plag,u·um ut majori mi
sericordia portaretur nb Angclis in sinnm 
Ahrahre, el ubi cssent opera misericordiœ 
iam nccess,1ria ad meritum divîtum, si non 
essent· uJfi pauperes, esurienles, sitientes, 
11udi, œgroti, pe1egrini, carceribus manci
pati? et si deessent tentationes, et prrolia 
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cum Dœmonibus, ubi essent triumphi et coro
nœ virginum,etconfcssorum?etsi deessent la· 
bores, et dol ores, ubi esset corona patientiœ? 
et si nulli essent persecutores, ubi esset pal
ma martyris? !taque in hoc exilio utrumque 
verum est, et terram plenam esse miseriis, 
quia vel ipsa sola peccata ingentes miseriœ
sunt; et terram plenam esse misericordiR 
Domini, quoniam conversio peccatorum, et 
merita sanctorum, et alia propemodum infi
nita·, tum spiritualia, tum temporalia bene
ficia Dei, quid sunt aliud, nisi continuœ et 
maximœ miserationes conditoris nos tri Dei? 
Gratias igitur agamus bono Domino nostro, 
quia sicut abondant in hac peregrinatione 
tribulutiones nostrœ, sic etiam abundat per 
misericordiam ejus consolatio nostra. ln 
cœlo miserico1·dia tua, Domine, inquit David, 
quia ibi misericordia erit sine miseria, quo-· 
niam misericordia omnem omnino to'.let mi
seriam. 

Jam vero Iongitudo misericordiœ est Ion
ganimitas, sive patientia, quam Scriptura 
cum misericordia conjungere solet, ut par
tem, vel speciem ej us; sic enim loquitur Da
vid: Miserator, et misericors Dominus, longa
nimis et multum misericors, et rursus : Mise
mtor, et misericors Dominus, patiens et mul
turn miserù:ors. Admitabilis omnino est lon
ganimitas, sive patientia misericordissimi 
Patris nostri Dei erga genus humanum, 
qualem non inveniemus, neque ·in dominis 
erga servos, neque in parentibus erga filios, 
quamvis utrique sint homines. Ac primum 
Ionganimis i,st Deus erga peccatores, expe
cfans i!Ios incredibili patientia, aliquando ab 
igitio _pueritiœ usque ad extremam senectu
tem, tolerans violationem legis sure, et lace

-rationem nominis sui, et interim, Benefaciens 
eis de cœlo, dans pluvias, et tempora fructif era, 
replens cibo et lœtitia corda ipsorum, ut loqui
tur A postolus, et quis est inter bomincs do
minos, aut parens tam mitis, et' facilis, qui 
si videat se contemni, et injuriis affici a ser
vo, vel a filio, et longo tempore in bac per
versitate eos perseverare, qui tandem non 
eos expell at ex domo sua? At misericordia 
Dei non vincitur a rnalitia hominum : Sed 
patienter agit nolens aliquos perire, sed omnes 
ad pœnitentiam i·everti, ut S. Petrus affirmat 
in epistola sua, et Sapiens inquit : A'Hse1·eris 
omnium, Domine, dissimularis peccata propter 
pœnitentiam. Deinde patientia major adhuc 
cernitur, in eo, quod peccatores multi per 
g-ratiam Dei de lacu miseriœ, et Iuto fcecis 

educti, et ex filiis teneb~arum filii lucis effe
cti, et exreatu mortis reternœ ad ado ptionem 
filiorum Dei, et spem regni cœlesti vocati, 
iterum atque iterum, et srepe ac sœpius re
labentes ad pristinam turpitudinem, et in
gratitudinem, tamen a Ionganimitate Dei non 
deseruntur, sed henignissime ad conversio
nem expectantur, et invitantur; et si ex cor
de pœnitentiam agant, tamquam lilii prodigi 
a misericordissimo Patre recipiuntur ad os
culum pacis, et ad pristinos honores, et dig
nitates. Non sine causa Dominos qureren
ti Petro, quoties peccanti in se fratri remit
tere injuriam deberet, an usque septies? 
respondit : Non dico tibi usqùe septies, $ed 
u.~que septuagies septies, nimirum, quod ipse 
fücit in indulgentia prœstanda pœnitentibus, 
idem nos facere volnit. Ipse autem nullum 
terminum reconciliationi posuit, nisi finem 
hujus vitre. Quamdiu vivit peccator, etiamsi 
nçl annum centesimum, vel ultra labendo, 
et relabendo pervenerit, a benignissimo Pa
tre ad veniam delictorum admittitur, nulla 
est apnd miseriéordium Patris pœnitentia 
sera, modo sit seria, et ex corde vere con
trito, et humiliato. Sed non ideo debet nul
Iua abuti benignitate Dei, et de die in diem 
conversionem differre, cum nemo sciat qua 
hora, vel quo die de corpore sit exiturus, ét 
ad tribunal justissimi Judicis c_ompariturus. 
Imo vero deberent omnes bac tanta et tam 
iucredibili bonitate Dei invitari, et allici ad 
conversionem, si enim tam benignus est 
Dominos erga peccatores sœpius relabentes: 
quanta erit dulcedo Patris ergu eos, qui 
post semel gustatam gratiam Dei, numquam 
amplius adduci possunt, ut ab ea quibus
cumque pulsantibus tentationibus, separen
tur, ac divellantur? sed est etiam alia Ionga
nimitas Dei supra modum mirabilis, et ama
bilis ; qua utitur in tolerandis offeosionibus 
justorum; fecit enim nos Deus per infinitam 
benignitatem suam amicos ex inimicis, filios 
ex servis, hœredes regni sui ex reis mortis 
œternre : et tamen tanta est ingratitudo 
nostra, ut quotidie reddamus ei mala pro 
nobis, nam si Apostolus Jacobus dicit: ln 
multis of!endimus omnes, quid nos dicere 
oportet, qui tam longo intervallo ab Aposto
lorum perfectione distamus? Ecce Ioquimur 
in orutione cum Deo, et statim ab imagina• 
tione ad alia cogitanda abrepti, quaai terga 
vertimils Deo. Quis in terris dominus pate
retur servos suos coram se adstantes, et 
secum loquentes, _continuo neglecto domino 



GRADUS DECH'ffTS (1.lJMlTUS 305 

converti ad fahulandum cum servis? quid 
dicam de ver bis otiosis? de cogitationibus, 
vanis? de operibus infructuosis? de exces
sibus in cibo, et potu, iu somno, et lu dis? 
de negligentia in rebussacris? de omissione 
f'raternœ correptionis? de aliis innumerabi
Jibus offensionibus, in quibus assidue offen
dimus omnes? Et tameu Deus noster Suavis, 
et mitis, et inult;e 1nisericord1;e, omnibvs invo
cantibus eum, tolerat hanc rusticitatern, et 
incivilitatem (ut sic loquar) et ineptias filio
rnm suorum; quas certe homines ab homi
nibus non tolerarent. Id S. Augustinus notat 
jn tractatu super Psalmum Lxxxv, ad illa 
verba : Tu, IJomlne, suavis et mitis es. Ubi 
deplorat infhrnitatem humanam in vitandis 
evagationibus mentis in oratione, et magni
ficat mansuetudinem Dei in tolerandis tot 
injuriis servorum suorum. Nam ipse novit 
figmentum nostrum, et sic nobiscum agit, 
ut mater cum infantulo suo, quem fovet, et 
nutrit, etiamsi ab illo forte percutiatur. 
Sed q,uamquam Deus toleret tam moitas of
fensiones nostras; quia non ideo disrumpit 
hmicitiam, nee privat jure hœreditatis : ta
men non innltas dimittet in judicio, in quo de 
verbis otiosis rationem reddemus, nisi ante 
lacrymis, vel oratione, vel alio genere satis
factionis purgata reperit. Ac ne forte tu, 
anima mea, leves istas offensiones existimes, 
et idco te ipsa seducens, _negligas, audi S. 
Bonaventuram, quicl de B. Francisco viro 
utique divino lumine illustrato,scribat in 
ejus vita. Graviter, inquit, se putabat offen
dere, fi quando orationi deditus vanis phan
_tasmatibus interius vagaretur; eum aliquid 
tale aeeicleret, non parcebat confessioni, 
quia illud protinus expiaret; hoc studium sic 
in urnm converterat, ut rarissime muscas 
bujusmodi pateretur. Fecerat in (.)uadrage
sima qua dam vasculum, ut minutias tempo
ris, ne omnino exciclerent, occuparet; quod 
cum diccnti Tertiam in memoriam veniens 
paululum ipsius animum distraxisset, motus 
fervore spiritus, va.~culum igne consumpsit 
dicens : Sacrificabo illud Domino, cuique 
sacrificium impcdivit. Non ergo tam levis 
~st culpa, crngntio mentis in oratione, aut 
111 laudibus IJtoi, q11a111 multi putant, secl ma
gna est miscriconlia et longanimitas l'atris 
nostri Dei, q11ud non Rravius irascalur, aut 
non continuo prnpl-..r CJI~ non puniat. 

Scquitur altitudo m1-erioorcliœ Dei, quœ 
sumitura causa movcntc Deum ad miseren
dum, quœ qnidem altisstma est, et super 

omnes eœlos exalta:t11, juxta illud Psalmi : 
Domine, in cœlo mi'seri'cordia tua, etc. ln ;eter _
num misericordia ;edificabitur in cœlis. Nam 
aliqui hominesmiserenturaliorum hominum, 
quia indigent opera illorum, atque hic qui
dem infimus gradus misericordiie est, cum 
non transcendat utilitatem propriam; quo
modo miseremur etiam equorum, et canum, 
et pecorum nostrorum. Alii miserentur ob 
consanguinitatem, vel amicitiam, quia vide-

- licet filii sunt, vel fratres, yel familiares, et 
amici, et hic est gradus paulo altior, et in
cipit rationem habere virtutis. Alii denique 
miserentur, quia sunt proximi, id est, ho
mines, ut ipsi sont, ab eodem Deo, et ex 
èadem terra creati, proinde non discernunt, 
an sint amici, vel inimici, boni, vel mali, 
nostri, an alieni, sed omnium miserentur, 
quos ad imaginem Dei creatos esse nove
runt: atque hic est ultimus gradus, ad 
quem mortales ascendere possunt. Deus au
tem miseretur quidem rerum omnium, quia 
creaturre ejus sunt : Pt speciatim miseretur 
hominum, quia im~gines ejus sunt, et ma
gis adhuc speciatim miseretur justorum, 
quia filii ejus sunt, hœredes regni, et cohœ
redes unigeniti sui, sed si quœras, cur Deus 
creavit mundum? cor hominem ad imagi- -
nem suam fecit? cur justificavit impios? cur 
in filios adoptavit? cur regni sui hœredes 
constituit? nihil omnino responderi potest, 
nisi quia yo]uit, et quare voluit? nisi quia 
bonus est, bonitas enim cliffundit sese, li
benterque communicat. ln cœlo igitur aidi.
ficata est misericorclia, et de altissimo habi
taculo, ex corde videlicet summi Patris de
scendit in terram, eamque replevit, ut cane
retur a Propheta : Mi'sericordia Domini plena 
est terra. ltaque in se invenit Deus, onde 
misereatur nostri, in nabis invenit, onde 
nos puniat. Erige nunc, anima mea, oculos 
mentis, ad fontem ilium altissimum· misl'lri
cordiœ, respice summam illam puritatem, 
nulla proprii commodi intentione permix
tam, et cum audis Magistrum omnium ex
hortantem, et dicentem : Estote miserico1·
des, sicut et Pater vester misei·icors est, eni
tere quantum potes, ut non solum miserea
ris conservorum tuorum, secl illo puro alfe
ctu miserearis, quo Pater cœlestis miseretur 
nostri. Si dimittis injuriam detrahenti, vel 
columnianti, dimitte ex vero corde, obli
vioni perpeture mandans omnem offensain : 
nam et Pater noster obliviscitur peccata 
nostra, ut scribit Ezechiel Propheta, et 
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quantum distat ortus ab occidente longe 
faoit a nobis iniquitates noatras, ut Joquitur 
David, ne videlicet nohis emplius nocere 
queant. Si donas eleemosynam pauperi, in• 
tellige te ma gis acci pere, q,11am dare : quo,. 
niam qui miseretur pauperis, fœueratur Do• 
mino, et ideo humiliter et reverenter dona, 
non tamquam eleemosynam pauperi, sed 
quasi munusculum principi. Si quid incom
modi pateris, ut proximo egenti prosis, co
!git.& qM&Rtltm dft,tea a Domino tuo, qui ut 
~ihi pHtilll!eet, vitam et ~inem dedit. lta 
lfi41t ut.sine spe mercedis terreme, et sine 
'.ullo inanie.gloriœ stimule, sed ex solo et pu· 
ro amore Dei, et proximi in misericordiœ 
virtu te preticias. 

Restat psof1111ditas oonsideranda miseri
eordiœ N, ae quema~modum al.titudo mi
·sericordiœ in e&lll!a maxime splendet, sic 
profunditas ejwdem in effectis quœrenda 
esse videtur. llla igitur misericordia parum 
omnino profunda, et superficialis potiu~ di· 
cenda est, quœ ad sola verba descendit. Ilia 
profundior, quœ non verbis ;tantum consola
toriis, sed etiam beneficiis miseros sublevat 
et reficit. Illa profundissima, quœ non solurn 
loquendo et donando, sed etianl patiendo, 
et labores ac dolores subeundo miserabiles 
juvat. J;µn Deus noster, cujus misericordiœ 
non est numerus, omnibus modis misertus 
est nohis. Ac primum lifteras consolatorias 
ad nos misit, q uœ sont Scripturœ divin œ, 
de quibus dicunt Macchabœi: Habemus sola
tio sancto$ libros, qui sunt in manibus nostns. 
Nec solis litteris, sed etiam sermonibus 
prœdieatorum, qui funguntur legatione pro 
Christo ad nostram peregrinationem, et in
spirationibus internis ad nos loquitur Deus, 
llilXilium protectionemque fpromittens. Au
dia111, inquid David, quid loquaturin me Dome~ 
nus Deus , quoniam loquetm· pacem in plebem 
suum, et in sanctos suos, et in eos qui conver
~nluf' ad cor. Deinde heneficia misericor
diœ Dei contra multiplices miserias nostras 
tum spirituales, tum temporales, tam mu lta 
sunt, ut numerari non possint, ubique enim 
Coronat nos in miserieordia, et m!Slwationi
i>us, id est, undique cireumdat nos heneficiis 
misericordiœ suœ. Tertio descendit miseri
~rdia Dei per mysteriem lncarnationis ad 
labores, et dolOl'l!II, ad famem, et sitim, ad 
lgoominiam, et opprobria, ad livores, et 
·vul-, .ad erueem, et mortem, 11t nos,re
'ui1111.et ab oœni iniquitat.e, et a sem,ïtema 
lblorte, qui! iniquitati dehehatur. Est ne 

abyssus aliqua profundior, ad quam ~e. 
scendere potuerit misericordia Dei ? E:st 
omnino. Id enim fecit, non ex dehito, 
sed ex gratia. Oblatus enim est, quia 
ipse voluit. Quis enim coegit Filium Dei, qui 
non rapinam arbitratus est, esse se œqua
lem Patri, exinanire semetipsum, formam 
servi accipiendo? propter nos egenum fieri, 
ut nos sua inopia locupletaret ? humiliari 
mque ad mortem, mortem autem crucis, ut 
nos vivificaret, et exaltaret? certe soins 
amor coegit, sola misericordia impulit. Set! 
est adhuc aliquid profundius, nam voluit in 
opere nostrœ salutis nobiscum communicare 
gloriam, et honorera. Satis apta videbatur 
divisio illa angelica : Gloria in altissirms Deo, 
et in term pax, etc., honor Deo, utilitas ho, 
minibus, sed misericordia Dei voluit totam 
utilitatem esse nostram, et partem gloriœ 
esse suam, partem nostram; voluit enim 
nobis conferre gratiam, per quam ipsi coo
peraremur nostrœ saluti, et vere mereremu_r 
vitam œternam, quam nobis Christus meruit, 
non quod non sufficeret meritum Christi, sed 
ut communicaret nobis laudem et gloriam 
propriœ salutis, onde dieitur in Evangelio, 
Redde illis mercedem, et Apostolus gloria
tur, dicens : Reposita est mihi corona justitiœ. 
Denique profundissima est miserieordia Pei. 
erga homines, prœsertim pios, et timentes 
Deum, quia superat affectum patris et ma• 
tris, quo ma,jorem nos in terris nullum nCJ· 
vimus. Audi Propbetam Isaiam : Numquii 
oblivisci potest muller inf antem suum, 11,t no11 
misereatur fi lio uteri sui? et si illa qblita 
fuerit, ego tamen non obliviscar tui. Audi L'a
videm : Quomodo miseret11,r pater filiol'Um, 
misertus est Dominus timentibus se. Ac nedlce
res, in veniri etiam parentes, quorum amor 
in filios aliquando mutatur in odium, addit 
David de misericordia Dei in filios : Ab œ· 
tei·no, et ûsque m œternum miserico1·du1 
ejus super timentes se, cujus etiam du
rationis nos securos reddit Apostolus, in 
posteriore ad Corintbios vocat Deum, cum 
Patrem misericordiarum, et Deum totius 
consolationis. Itaque non solum Pater est 
Deus timentium se, sed Pater misericordis
simus, et ad consolandum paratissimus, tol· 
lit enim misflrias afflictionum et trilmlatio~ 
nom a filiis suis, quas judicat ipsi expedire, 
ut tollantur, et in bac re Patrem misericpr
dia.rum se ostendit : et ad facile tolerandas 
miserias, qllftS-judicii,t ipsi expedire, ut non 
&ollantur, prœbet ineffahilem consolationem, 



GRADUS DECIMUS QUTN'i'US 307 

fn qua re Dëum se totius consolationis esse doleat, continuo lamentatur et rugit, et ma
demonstrat. Dicit autem Apostolus, Totius gna sollicitudine illi succurl'itu1'. Anima vero 
consolationis, propter duas causas: primum, integras hebdomadas a cibo suo jejunat, vel 
quoniam Deus novit suos consolari in omni plagis impositis languet, aut etiam mortua 
genere f,ribulationis, quod certe mundus fa- jacet, et nemo illius curam gerit, nemo mi
cere non potest, quia sœpe non intelligit seretur. Ergo sœpe ac sœpius visita animam 
causam tribulationum: quomodo amici Job tuam : examina singulas potentias, an rectc1 
erant onerosi consolatores, ut ipse dicit, valeant, an proficiant in cognitione d amo, e 
quia non noverant causam morbi, et appli- veri boni : an contra, laboreut ig·uorantia, 
cabant medicinam, ubi non oportebat : vel et langueant cupiditatibus variis, vel etiam 
taro.grandis est interdum tribJlatio; ut nulla excœcata sit malitia mens, et corrupta vo
consolatio humana illam œquare possit. · , luntas invidentiœ, aut superbiœ morbo, et 
Deus autem, medicus sapientissimus, et si quid tale inveneris, clama ad Dominum, 
omnipotentissimns, omnem omnino morhum Miserere mei, quoniam infi.rmus sum. Quœre 
curare potest, et ideo dicit Apostolus. Qui medicos spirituales, et adhibe remedia op
consolatur nos in omni tribulatione nostra, portuna. Deinde miserere animarnm cœte
Deinde dicitur Deus totius consolationis, rarum, quarum infinitus numerus perit, et 
quoniam tam plene et tam affluenter conso- pro iis tamen Christus mortuus est. U anima, 
Jari novit, ut magis libeat pati tribulationem si vere cognosceres pretium animarum, 
cum tali consolatione conjunctam, quam si- sanguinem videlicet pretiosum Filii Dei, et 
roui utroque carere, quod re ipsa accidit sirnul stragem maximam, quam patiuntur a 
Theodoro adolescenti, et confessori in per- lupis infernalibus, et quasi leonibus rugien
secutione J uliani Apostatœ, qui per integras tibus Dœmoniis, certe non posses, non toto 
decem boras tanta crudelitate, et tot muta- animo earum misereri: et tum oratione ad 
tis carnificibus tortus est, ut nulla ietas si- lleum, tum aliis quibuscumque modis passes, 
mile factum meminerit : et ipse tamen toto pro earum liberatione laborare. Denique mi
illo tempore lœtus cecinit Psalmos David : serere etiam corporalibus necessitatibus 
et tune primum mœstus fieri cœpit, cum proximorum, non verbo et lingua, sed ope
deponi jussus est, oh maximam consolatio- re et veritate, memor verbi Domini : lJeati 
tionem, quam dum torqueretur, ex Angeli misericordes, quoniam ipsi misericordiam con
prœsentia percipiebat, ut scribit Ruflinus. sequentur. 
Quare non mirum est, si Apostolus dicat : 
Repletus sum consolatione nostra, et initie 
epistolœ : Qui consolatur nos in omni tribula
tione nostra, ut possimus et ipsi consotari eos, 
.qui in omni pressura sunt. Quid tibi videtur, 
anima mea, de ista tam ampla, tam diu
turna, tam pura, et tam immensa miseri
cordia Domini, qui bonorum nostrorum non 
eget, et tamen ex affluentia charitafo, suœ, 
tam est sollicitus de servulis suis, ac si ab 
illis penderet omne bonum suum? Quas 
igitur illi gratias ages? quid unquam prœ
stare potcris, ut tantœ misericordiœ non sis 
ingrata? stude saltem quantum potes, ut illi 
placeas, et quod illi placet adimp!eas. Et 
quoniam scriptum est : Estote misericordes, 
sicut et Pater vester misel'icol'S est, et, 111 ise
rere animœ tuœ placens Deo, incipe sollicite 
primum investigare rniserias animœ tuœ : 
nam corporis quidem miseriœ patent, neque 
opus est admonere hominem, ut corporis 
sui misereatur, si enim vel unum diem cor
pus cibo et potu careat, vel unam nos:tem 
insomnem ducat, aut ex casu, vel vulnere 

GRADUS DECIMUS QUJNTUS. 

Ex consideratione magnitudinis Justitiœ Dei, 
pei· similitudinem magnitudmis corpornlis. 

Justitia Dei in Scripturis sanctis quatuor 
modis accipitur. Pl'imum pro justitia uni
versali, quœ continet omnes Yirtutes, et idem 
est quod sanctitas, sive probitas, sic in 
Psalmis : Justus IJominus in omnibus viis suis, 
et sanctus in omnibus opei•ihus .mis. Deinde 
accipitur pro veritate, si rn fideiitate, sic in 
alio Psalmo : lit justificeris in sermonibus 
tuis. Tertio pro justitia distributiva prromio
rum, sic in posteriore ad Timotheum : Re
posita est milu corona .fustitùe,. quam reddet 
mihi Dominus illa die .fustus Jude,:. Denique 
pro justitia ulciscente pcccata, sic in alio 
Psalmo : Pluet super peccatm·es laqueos, iy
nis, et sulphur, et spiritus procellarwn, pal's 
calicis eontm : quoniam justus Dominus, et 
justitiam di/exit. Magnitudo igitur justitiro 
divinlll ngbi11 utcumque innotescet, si cons1•, 
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deremus latitudinem justitiœ, ejus univer
salis : longitudinem justitiœ, id est, verita
tis et fidelitatis ipsius : altitudinem justitiœ 
ejus prremia distribuentis in. cœlo : et pro
funditatem justitiœ ejusdem, flagellantis 
œternis suppliciis impios in inferno. Ac ut a 
latitudine incipiamus, justitia universalis 
dicitur illa in hominibus, quœ disponit ho
minem, ut bene se habeat in omnibus actio
nibus juxta onmes leges : ac per hoc omnes 
virtutes comprehendit, tum theologicas, tum 
morales, sed est quœdam virtus, quœ virtu
tes omnes in sinu suo complectitur, et om
nium virtutum actus imperat, et dirigit ad 
ultimum finem, quœ dicitur caritas. Quœ 
virtus, quamvis in se particularis, et una ex 
theologicis sit, tamen recte etiam justitia 
universalis dici potest. Ipsa enim disponit 
hominem, ut bene se habeat erga Deum, et 
proximum, ac per hoc omnem legem adim
plet. Sic loquîtur Apostolus : Dilectio mall.!_m 
non operatur et, qui diligit, legem implevit, 
et Plemtudo legis est dilectio. Et S. Augusti
nus in libro de natura, et gratin, in quit: 
« Caritas inchoata, justitia inchoata; cari
tas provecta, provecta justitia ; caritas ma
gna, magna justitia; car1tas perfecta, per
fecta justitia est. • Porro in Deo sunt omnes 
virtutes, quœ imperfectionem nullam prœ
supponunt : et loco earum, quœ prœsuppo
nunt imperfectionem, est aliquid longe me
lius et prœstantius, ac per hoc nulla bonitas 
illi deest, quin potius tanta, et tam infinita 
est in eo bonitas, et sanctitas, ut optimo 
jure, .sol us bonus, et sol us sanctus dici me
reatur. Igitur non est in Deo fides, virtus 
theologica, quia fides est earum rerum, quœ 
non videntur : Deus autem omnia videt, nec 
est in Deo spes, quia spes est expectatio fu
turorum : Deus autem nihil expectat, cum 
omnia ab œternitate possideat; non est in 
Deo pœnitentiam peccati, •1uia Deus peccare 
non potest, non est humilitas, quoniam hu
militas retinet hominem, ne ascendat inani
ter super se, sed in loco suo maneat, Deus 
autem nihil habet supra se, quo ascendere 
quœrat, cum sit altissimus. Est autem in 
Deo Regina virtuturu omnium caritas am
plissima, ac plane infinita, et immensa : di
ligit enim se dilectione infinita; quia solus 
ipse perfecte novit infinitum bonum, quotl 
e~sentia sua est; diligit item res omnes quas 
fecit. Sic enim loquitur Sapiens : J)iligis om· 
nia qulB sunt, et nihil odisti eorum, qulB fe
r:isti, novit enim~us per sapientiam suam 

separare malum a bono, id est, defectum a 
natura, etiam in Dremonibus et hominibus 
deterrimis : et naturam diligit, quam fecit ; 
defectum, quem non fecit, odio habet. De
nique adeo vera est in Deo caritas, nt ipse 
Deus caritas dici voluerit, sicut loquitur S. 
Joannes, cum ait : Deus caritas est; nostra 
autem dilectio cum divina comparata, an
gustissima est, plurima enim sunt, quœ non 
diligimus, quoniam ea non novimus, inulta 
quoque eorum , quœ novimus, non diligi
mus, quia non facile discernimus in eis ho~. 
num a malo, mulla quoque ,bona non bene 
diligimus, ac per hoc non vera caritate 
diligimus, quia mali sumus, et magis · cupi
ditati , quam caritati servimus : Deum vero 
imperfecta caritate diligimus, non solum 
quia non tantum diligimus, quantum boni
tas ejus meretur, ad quam mensuram ne 
Angeli quidem pertingunt, sed etiam quo-
1,1iam minus diligimus, quam debemus, et 
minus etiam quam possemus si vigilantius 
et diligentius orationi èt meditationi operam 
daremus. Hanc Reginam virtutum comitan
tur in Domino virtutum füagnificentia sin
gularis, liberalitas etfusissima, benignitas et 
humanitas incredibilis, patientia et longani
mitas inaudita, pictas et suavitas plusquam 
paterna, veritas et fidelitas numquam defi
ciens, misericordia cœlum et terram im
plens, justitia rectissima et inflexibilis; de
nique sanctitas purissima, et lucidissima, ut 
in conspectu ejus stellœ non sint mundœ, et 
Seraphim stupore atloniti clament: Sanctus, 
Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sahaoth. 0 si. 
ista cogitares attente , anima mea, cum 
quanto timore et tremore assisteres Deo in 
laudibus et oratione, ac potissimum ad sau
ctum altare, qua reverentia, et humilitatc 
in conspectu Angelorum otferres reterno 
Patri Filium ejus unigenitum pro salute vi 0 

vorum, et mortuorum? 
Sed pergamus ad reliqua. Longitudo ju· 

stitiœ Dei in veritate et fidelitate se prodit 
Fidelis Deus in omnibus vei·bi's suis, inquit 
Propheta, id est, promissiones Domini , 
etiam ante multa sœcula pronuntiatœ per 
ora 1'rophetarum, numquam erunt, vel fue
runt irritœ : stabiles et tirmœ sunt, magis 
quam cœlurn, et terra, sic enim ait Domi
nus : Faeilius est eœlum et tenwn prœte1·11;e, 
quam de lege unum apicem cadere. Intelligit 
auteni Dominus per legem non solum man
dafJorum sed etiam promissorum omnium 
veritatem, quœ enim mandavit Dominus. 
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oronino implenda sunt, aut pœna subeunda; 
et· qure promisit, reterna firmitate stabilia 
sunt, unde etiam idem Dominus dicit : Cœ
lum et terra transihunt; vei·ha autem mea non 
pr;eterihunt, et Isaias : Verhum Domini nostl'i 
manet in œternum. et David : Fidelia omnia 
mandata ejus, confirmata in sœculum sœculi, 
.et Apostolus : Est autem Deus verax, omnis 
autem homo mendax, et : lmpossihile est men- · 
tiri /)eum, cujus dicti ra ratio est, quia nec 
falli potest cum sit sapientia, nec fallere, 
cum sit bonitas, nec deficere, cum sit omni
potentia. Homines autem quamvis sapien
tes, quamvis boni, quamvis potentes, et falli 
et fallere possunt; quia nec omnia norunt, 
nec omnia possunt implere qure volunt, et 
possunt etiam qui boni sunt quando promit
tunt, paulo post fieri mali, et non velle im
plere promissa. Quare si sapis, anima mea, 
in solo Deo confides, illi soli adhrerebis, et 
in eum solum jactabis omnem sollicitudi
nem tuam. Solicite ambules tu cum Domino 
Deo tuo, et ille sollicitus erit tui ; cave totis 
viribus, ne justitiam illius offendas, et mise
ricordia ejus proteget te semper, nec timebis 
quid faciat tibi homo, vel Diabolus. 

Jam vero altitudo justitire Dei cernitur in 
retributione cœlestis prœmii, quod ipse Deus, 
ut supremus et justissimus Judex prœpara
vit iis, qui pie justeque vixerunt. Ac pri
mum quanta sit hujus justitiœ magnitudo, 
cognoscemus, si conferamus Judicem Deum 
cum hominibus item judicibus, deinde si 
couferamus prœmium cum prœmio, id est, 
prremium, quod dabit Deus, cum eo, quod 
homines dare soient. Judices homines, sive 
etiam principes, aut prrelati, qui subditos, 
vel famulos habent, multis de causis nt plu
rimum non reddunt justum prœmium iis , 
quibus clebent. Nam vel non possunt, cum 
non habeant tantam rerum eopiam, ut ad 
remuneranda merita omnium sufficiant : vel 
non cognoscunt omnia merita s11bditorum, 
·aut certe non cognoscunt justum pretium 
meritorum, cum ab animi sinceritate et de
votione dependeant vel ex improbitate sua, 
et avaritia, aut nlia perversa affectione no
lunt justis suLditorum laboribus · justam. 
!11ercedem reddere : vel denique, aut ipsi 
.Prreveniuntur morte antequam debita prœ
mia reddant, vel ii, quibus debentur prœ
_mia, ante de hac vita decedunt, quam labo
:rum suorum mercedem gustare incipiant. 
Deus autem omnibus justis pro bonis operi
~us o~n~bus, prremia !IOD solum justa, sed 

etiam supra meritum. reddit, quod enim 
vilius, et obscurius meritum fingi potest, 
quam sitienti prœbere calicem al!!Jœ frigi
dœ? et tamen pro hoc etiam opere promisit 
Doll!inus prœmium, et de larga retributione 
a Domino promissa scribit Lucas : ilfensu
ram honam et confertam, et coa,qitatam, et su
peref ftuentem dahunt in sinum vestrum. Neque 
periculum est, ut Deo desit copi:1 rerum, 
quibus omnibus justis prœmia reddi possint, 

·cum sit ipse Dominus omnium rerum, et 
possit solo verbo omnia multiplicare, et au
gere in immensum, Neque timendum est, ne 
forte fallatur in numero, vel in pretio meri
torum investigando, cum sit sapientissimus, 
et omnia pateant oculis ejus, et ipse scrutet, 
renes et corda bene operantium servorum 
suorum, ut intelligat, qua mente, qua inten
tione, quo fervore, qua diligentia omnia 
fecerint. N eque suspicari ullus pote.rit, in
esse Deo malam voluntatem fraudandi ser
vulos suos, et filios suos justa mercede, cum 
sit ipse fidelis in omnibus verbis suis, deni
que, neque ipse mori potest, cum sit prœ 
omnibus immortalis, et omnia illi vivant, ut 
periculum nullum sit, ne morte prœveniente 
debita prœmia ulla ratione impediantur. 
Maneat igitur fixum, et ratum, a Deo justo 
judice bona opera omnia, justorum homi
num omnium cligna mercede remunerari, 
ac per hoc tutissimum esse cum Deo nego
tiari in ratione laboris, et mercedis, et peri
culosum ac stultum esse fiduciam in homi
nibus ponere, atque ab eis justa prremia pro 
laboribus expeetare, conferamus nunc prre
mia cum prœmiis, clivina cum humanis, 
eœlestia cum terrenis, quid, quœso, reddere 
possunt homines iis, qui totos dies pro eis 
laborant, vel totas noctes insomnes ducunt, 
vel vitam ipsam in prœliis ponunt? 0 eœci-

. tas humana, quid reddere possunt, nisi res 
exiguas, viles, et abjectas, et brevissimo 
tempore duraturas? Deus autem reddit res 
magnas, sublimes, œternas : et tamen illre 
qureruntur, istœ spernuntur. S. Joannes 
Chrysostomus in Matthœum, comparat pa
latia, urbes, et regna hujus mundi, qure 
homines admirantur, cum illis luteis fabri
cis, quœ pueruli ex creta fingunt; quœ qui
dem casulre, et œdificiola magno labore a 
puerults fiunt, sed a majoribus plane riden• 
tur : et sœpe etiam cum rater, aut magister 
videt puerulos omisso litterarum studio, in 
nugis illis oecupari, pede omnia destruit, et 
quœ magno studio et tempor~ faç~ erantt. 



àtO ASC1!lNS10NiS IN DEUM 

molto fàcilius momento subvertit. Sic om
nino magna palatia, turres, arces, oppida, 
regoa mortalium, casulœ sont luteœ , si 
oomparentur ad cœlestia et sempiterna 
bona, et ab ipsis beatis Angelis de cœlo 
spectantibus ridentur, et sœpe a Patre cœ
lesti nullo negotio subvertuntur, ut intelli
gamus, quam sint omnia plarte inania. Quod 
quamvis nunc pauc,i advertunt, tamen omnes 
in die judicii, quando intelligere parum 
ptoderit, intelligent. S. Hilarius in commen
tarie ad cap. x. Matth. « Dies, inquit, judi~ 
cii, nulla atque inania hœc omnia fuisse re
velabit. » Sed explieemus paulo accuratius 
qualia sint prœmia cœlestia, quœ pro terre
nis istis prœmiolis, nunc a plurimis contem
nuntur. Primum erunt in cœlesti regno bona 
plurima, vel potins omnia, quœ appeti pos
sunt, erunt enim omnes, qui in regno de
gent, beati; est autem beatitudo cumulus 
omnium bonorum aggregatione perfectus. 
Itaque ibi erunt bona animi, sapientia, et 
virtutes ; bona corporis, pulchritudo, sani
tas, robur : bona externa, divitire, voluptas, 
gloria. Deinde erunt hrec omnia somma, 
perfecta, eminentissima. Deus enim, qui 
ostendit potentiam suam in creatione mundi 
ex nihilo : et sapientiam in gubernatione et 
providentia; et caritatem ac bonitatem in 
redemptione generis humani per mysterium 
Iilcarnationis, et Passionis Filii sui : demon
strabit tune magnificentiam glorire sure, et 
munificentiam liberalitatis suœ in distribu
tione prremiorum, palmarum, et coronarum 
iis, qui de hoste Diabolo triumphabmJt. Et 
sapientia quidem erit non speculati.:i divini
tatis in rebus creatis, sed ipsa visio aperla 
essentiœ Dei, causre causarum omnium, et 
ipsius primœ ac summœ veritatis, ex qua 
fulgentissima visione fulgebunt animre san
ctorum Ince tam splendida, ut S .• Joannes 
de futura illa gloria dicat : Similes ei eri
mus, quia vùlebimus eum, sicuti est. Ex hac 
somma sapientta procedet caritas regina 
virtutum, tam ardens, ut summo bono sem
per inhœrens, nec velit, nec possit ab eo 
separari; sic tota anima, et omnes ejus po
tentire in optima statu constitutre permane
bunt : corpus lucebit instar salis, ut Domi
nos ipse testatur, corn ait : Tune justi (ul
gebunt sicut sol in i•egno Patr1's eorum, atque 
brec erit ejus pulchritudo : sariitas crit im
mortalitas, robur irnpassibilitas, denique 
corpus, quod nunc animale est, tune erit 
spiritualé, id est spiritui ad nutum obediens, 

ut ventos agilitate sùperet, muros subtilitàtê 
penetret. Porro divitiœ erunt, tuin nulle. tê 
indigere, tum cum Deo et in Deo Oliinia 
possidere : nam Super omnia bona sua con
stituet eos. De voluptate quid dicatn, cUm 
scriptum sit : /nebn'abuntur ab ubei·tatè do
mus tuœ et torrente voluptatis tuœ potahis eos 1 
qure mens cogitare poterit, qualis delectàtio 
sit frui summo bono, videre ipsam pulchrl 
tudinem? gustare ipsam suavitatem., intrarè 
in gaudium Domini, id est participem flllri 
ejus voluptatis, qure facit beatum Detim? 
Honor et gloria sanctorum omnem eloqtiéil
tiam superat, nam in theatro mundi totlus; 
omnium hominum, et Angelorum, ab ipso 
Deo laudabuntur sancti omnes, et tamqrtai!i 
victores coronabuntur, et quod omnem dig, 
nitatem vincit, in ipso Christi throno, tàiil.
quam regni participes collocabuntur, sic 
enirn legimus in Apocalypsi : Qui vièi!rft; 
dabo ei sedere mecum in throno meo, sicut egü 
vièi, et sedi in throno Patris mei, Hanc sub(i.: 
rnitatem honoris mirabatur Propheta, curtr 
diceret : Mihi autem ni'rnis honorati sunt 
amici tui, Deus, ni'rnis con(ortatus est prînct
patus eorum. Quod si ad hanc multitudincm 
et excellentiam bonorum, addamus tain
quam inelfabile condimentum reternitatertJ,' 
quis capere poterit magnitudinem supernal 
felicitatis? et tamen quod vix capimus cogi
tan do, experiemur possidendo, si pie, justè, · 
sobrieque 11ivendo ad beatam illam patriaiil. 
aliquando veniemus, vere enim sine flnè 
bona illa durabunt, quœ momentaneis labo· 
ribus nunc per Dei gratiam a Christi famuils 
acquiruntur, Quid hic dices, anima tneà? 
placebitne tibi Judos puerorum in redificiolis 
ex luto construendis consectari, et règnl 
vere sempiterni possessione privari? placé-· 
bitne, quod horret animas cogitare, volu~ 
ptatibus pecorum delectari ; qui ad inell'à-· 
bilia gaudia cum Ange lis invitaris ? A verlât 
hoc ab anima servi tui rnisericordia tua, 
Domine, quin potins Con fige ti'rnore tuo càr~ 
nes meas, et dulcescat semper mihi supëi' 
me! et favum obedientia legis ture ut carnèrti 
cum vitiis et concupiscentiis crucifigens 
aspirare audearn ad spirituales et perèn~ 
nes delicias paradisi tui. Da, Domine, sel'
vo tuo sequi vestigia Christi tui, qui mitis, 
et humilis corde, Oum maled1ceretur, noii 
maledicebat, et cum patentur, non commi- · 
nabatur; da sobrie, juste, et pie viverè hl 
hoc sreculo, ut cum fiducia aliquà èll'· · 
pectern heatam spern, et advent~Dl glerlll! 
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magni Dei èt Salvatoris nostri Jesu Christi. 
Reliquum est, utjnstitiam consideremus : 

quam Deus in profundissima gehennre abysso 
ln peccatoribus puniendis exercet, quod si 
attente et serio faciemus, intelligemus pro
fecto verissimum esse, quod Apostolus docet 
in epistola ad Hrehrreos : Horrendum esse 
incidere in manus Dei viventis. Nam ( ut ordi
~em sequamur, quem in justitia remuneran
te sanctorum merita tenuimus) animadvertet 
Deus justus judex in omnia omnino peccata. 
etiam levissima, quale est verbum otiosum ;- . 
sic enim Iegimus jn Evangelio : De omni 
verho otioso quod locuti (uerunt homines, red-

. dent rationem in die judi'âi. Et ho mines qui
dem multa peccata non puniunt, vel quia 
.non possunt, resistentibus, aut fugientibus 
reis : vel quia nesciunt esse commissa aut 
per legitimos testes probata non sunt : vel 
quia nolunt ea punire, aut corrupti muneri
bus autoppresi favoribus, aut propriamalitia 
depravati. Deus autem omnipotens est, ac 
per hoc ejus potestati nullus resistit. Idem 
ubique est, ideo nullus ab eo se abscondere 
potest. Quo iho, inquit David, a spiritu tuo1 
aut quo a (acie tua /ugiam ? si ascendero in 
cœlum, tu illic es : si descenderù in in(ernum, 
ades. Idem sapientissimus est, et novit 
omnia, etiam abscondita, et occulta in inti
mis latebris conlium : nec indiget testihus, 
ut crimina prohentur, cum conscientire ho
minum pro mille testibus Domino sint, deni
que nulla munera, nulli favores justitiam 
Dei corrumpere poterunt, cum ipse bonorum 
nostrorum non egeat. l\Ianeat igitur, nullum 
esse peccatum, neque maximum, neque mi
nimum, neque gravissimum, neque Ievissi
.'.llum, quod justitiam Dei ultricem, et vindi
cem per,catorum elfugere possit, nisi antea 
per pœnitentiam purgatum fuerit, quanto 
enim nunc est misericordia copiosior in igno0 

scendo, tanto erit post banc vitam justitia 
regidior et severior in ulciscendo. De hoc 
tempore clicit Isaias : In tempore placito ex
audivite, in die saluiis auxiliatus sum tui. 
Quod exponens Apostolus in posteriore ad 
Corinthios, Er:ce inquit, nunc tempu$ acce
ptahile, ecce nunc dies salutis. De tempore fu~ 
turo post banc vitam, Sophohias clamat : 
Dies ù·œ, dies illa, dies tribulationis, et angu
stilll, dies calamitatis, etmiseriœ : dies teneln·a
l'Um, et caliginis, dies nehulœ, et turhinis, dies, 
tubœ et clangoris. Neque vero solam peccata 
omnia punientur, sed punientur horrendis 
001 r ciii.1 qaœ t.am ingentia ernntj ut vix ulli 

homines nunè ea susplcari valeant1 quem
admodum enim oculus non vidit, auris non 
audivit, et in èor hominis non ascenderunt 
quœ prœpara vit Dominos dilig,mtibus se, 
sic omnino non vidit oculus, nec audivit au-
ris, nec ascenderunt in cor hominis quœ 
prreparavit Dominos odio habentibus se. 
Erunt enim œrumnre peccatorum in gehenna 
plurimre, et purœ, id est, nullis consolationi
bus admixtœ, et quod in infinitum auget uii
seriam, sempiternre. Erunt, inquam, pluri
mœ, quoniam singulre potenüre animœ, et 
singuli sensus corporis suos habebunt torto
res. Perpende verba sententiœ judicis sa
premi, quœ habentur in Evangelio. Disce
dite a me maledicti in ignem œlànum; dùce
dite, inq uit, id est, recedite a consortio 
beatorum privati in œternum visione Dei1 
qure summa est, et essentialis beatitudo, ao 
finis ultimus ad quem facti eratis. M:aledicti; 
id est, nolite sperare deinceps ullum genus 
henedictionis : privabimini enim omni vi
gore gratiœ, omni spe salutis ; non pluet 
super vos amplius aqua sapientire, nec ros 
bonre inspirationis, nun lucebit amplius ra~ 
dius cœlestis luminis; non germinabit in 
vobis gratia pœnitentiœ, non flos charitatis, 
non fructus operum bonorum, non visitabit 
vos ex hoc usque in œternum oriens ex allo, 
nec solum bonis spiritualibus, sed etiam cor
pot·alibus ; nec solum œternis, sed etiam 
temporalibus carebitis, nullœ pro vobis erunt 
divitiœ, nullœ delicire, nulla solatia, sed eri• 
tis similes ficulnere, qure maledicta a me; 
continuo tota a radieibus armt. ln 1gnem, 
id est, iu caminum ignis-ardentis, et inex
tinguibilis, qui non membrum . unum, sed 
omnia membra simul comprehendet, et acu
tissima pœna vexabit . .Jitêrnum, id est, in 
ignem, qui non eget fomento Iignorum, ut 
semper ardeat, sed flatu Dei omnipotentis 
succenditur, ut sicut culpa in vobis nun--

. quam delebitur, sic et pœna nunquam flnia
tur. ltaque rectissime Propheta Isaias excla
mat : Quis poterit store de vobis cum igné 
devorante ? quis hahitahit ex vobis cum ardo
rilJUs sempiternis ? ac si dicat, nemo omnino 
patienter ferre poterit, sed impatientes, et 
indignantes, et desperantes ferre cogenturj 
etiamsi nolint. Et addit; Vermis eorvm non 
moritur; et ignis non e:itinguitur, quœ verba 
non semé! i'epetit Domlrtils àptid Marctiin. 
Adjurtgèttir enim vermis eonseiei1tiœ, et re
cordatioiiis hujus teinporis, quo pdttiissent 
impii si voluissellt; plltvo uegotio pcenaà 
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illas evadere, et gaudiis perfrui sempiternis. 
Ac ne quis existimet, posse damnatosaliquid 
refrigerii ex deambulatione et loci muta.tione 
capere, audi , quid ipse Dominus dicat : 
Ligatis manibus et pedibus ejus, mittite eum 
in tenebras exteriores: ibi erit fl,etus et stridor 
dentium. !taque miseri illi alligati man us, et 
perles vinculis œternis in loco eodem semper 
jacebunt, lumine solis, et lunre, et stellarum 
orbati, et ignis ardoribus restuantes, fientes, 
et dolentes, et dentibus prre rabie et despe
ratione stridentes. Nec solum dolores gra
vissimos patientur in gehenna, qui in· eum 
locum horroris plenissimum detrudentur, 
sed prreterea eliam extremam rerum omnium 
inopiam, et dedecus atque ignominiam som
ma erubescentia et confusione plenissimam, 
facient enim in puncto temporis jaduram 
palatiorum, agrorum, vinearum, pecorum, 
jumentorum, · vestium, auri denique, et ar
genti, et lapidum pretiosorum : atque ad 
eam egestatem redigentur, ut guttam aquœ 
frigidœ cum di vite epulone desiderent, et 
expetant ; et non audiantur. Porro superbi 
et gloriosi illi viri, qui in prresenti tempore 
injuriai omnis impatientes, dignitatem rebus 
~mnibus anteponunt in theatro illo totius 
!mmani generis, et omnium Angelorum, quo 
!lullum unquam majus nec fuit, nei erit, 
revelari videbunt, et pub lice demonstrarj 
omnia ipsorum crimina etiam in tenebris 
patrata, vel in cordis latehris recondita, 
quamvis turpissima, proditiones, latrocinia, 
incestus, sacrilegia; nam, ut ait A postal us in 
priore ad Corinthios, quando veniet Domi
:nus ad judicandum orbem terrarum, lllumi
nahit abscondita tenebrarum, et ma nif estabit 
consilia cordium : et tune laus erit unicuique 
a Deo, et sine dubio, vituperatio quoque erit 
unicuique impio, et iniquo a Deo, tantum 
vero erit opprobrium et confusio scelerato
rum hominum in theatro illo, ut S. Basilius 
in explicatione Psalmi trigesimi tertii non 
tirneat dicere, hoc fore omnium [supplicio
rum gravissimum, prœsertim hypocritis, et 
superbis, et omnibus glorire cupidis, quibus 
honor pro Deo, vel idolo potins, in hoc 
mundo fuerat, sed si hrec, qure diximus, de 
iactura 1onorum omnium tam cœlestium, 
quam terrestrium, et de doloribus acerbissi
rni~. et ignominia. atque opprobrio, finem 
aliquem essent habitura, vel saltem aliquod 
genus consolationis, aut refrigerii admixtum 
haherent, ut in hac vita miserire omn~s ha
bent : possent aliquo modo mala tolerabilia 

existirnari, at cum certum omnino et extra 
omnem dubitationem sit, quemadmodum 
felicitas beatorum sine ullius admixtione 
miseriœ perpetuo duratura est : sic etiam 
infelicitatem damnatorum sine ulla admix
tione solatii perpetuo, id est, in omnia sre
culorum sœcula duraturam : oportet omnino 
ut creci et stulti sint, qlli non totis viribus 
laborant, per quascumque tribulationes, et 
pericula, et infamiam, et mortem, quœ mo
mentanea et levia vocat Apostolus, aEI reg
num cœlorum, et cœlestem beatitudinem 
pervenire. 

Ac si forte miratur aliquis, cur clementis
simus Deus, taro atroces, et tam diuturnas 
pumas peccatis hominum, quœ velocissime 
transeunt, et non asque adeo gravia viden-. 
tur, constituerit: is audiat S. Augustinum 
in libro de civit. Dei. « Quisquis, inquit, hu. 
jusmodi damnationem, vel nimiam, vel inju. 
stam putat, mètiri profecto nescit, quanta 
fue1·it iniquitas in peccando, ubi tanta erat 
non peccandi facilitas » ; et infra : « Quisnam 
satis explicet quantum malum sit non ohedi-re 
in 1·e facili,et tantœ potestatis iinperio,et tanto 
terrenti supplicio? >> Loquitur Sanctus Augu• 
stinus de peccato primi hominis, sed eadem 
ratio est de omnibus peccatis, nam stateras 
non do Josas, seù veras afferamus, in venie
mus omne peccatum lethale ex triplici ca
pite esse gravissimum : nam et horren, 
dum est, creaturam creatori sua non obe
dire, cum infinito intervallo a vilitate crea
turœ distet dignitas creatoris : et creatura 
naturaliter serva, et natu1·aliter dominss sit 
creator : et creatura quicquid est, et quic
quid habet, debeat creatori, creator autem 
nihil debeat creaturœ. Deinde si mandata 
creatoris gravia essent, adhuc creatura pare
re ooberet : sed ,Vandata ejus gravia nonsunt, 
jugum suave, et onus leve ab ipso Salvatore 
dicuntur : quanta igitur, et quam inexplica
bilis culpa est, vermiculas terrœ creatori 
sua in re tam facili non obedire ! Prreterea 
si Deus supplicium mortis œternœ-!lCccanti
bus comminatus non esset, potuisset- homo 
fartasse excusationem peccato suo pr~xe
re : sed cum t&.m srepe et tam perspicue per 
Prophetas et Aposta los supplicium sempiter
num fuerit comminatus, quis peccatorùm 
contumaciam excusahit ? Denique si culpa 
hominum damnatorum non esset œterna, 
mirari possemus, cur pœna peccati futura 
esset œterna. Sed corn obstinatio damnato
rum sit ;;ew.o.a, IJUM œamur, si eliiam ~ 
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pHeium sit reternum ? atque brec obstinata 
voluatas ia malo, qum commuais erit dam
aatis bominibus cum Dremonibus : brec , 
iaquam, perversa, atque a Deo summo bono 
aversa voluntas, qure semper immobilis et 
stahilis permanebit, facit, ut sancti bomines 
magis borreant lethale peccatum, quam 
igaem gebenRre. Audi enim quicl de Ansel
roo scribat Edinerus Anglus in secundo li
bro vitre ejus. « Conscientia, inquit, mea teste, 
non roentior, quia srepe ilium (A nselmum) sub 
veritatis testimonio profiteri audivimus, quo
niam si bine peccati borrorem, bine iaferni 
dolorem corporaliter cerneret, et necessario 
uai eorum immergi d2bcret, prius infernum, 
quam peccatum appctcret. » Aliud quoqne 
non minus fors,rn aliquibus mirum, diccre 
solebat, videlicet malle se purum a pcccato, 
et innocentBm gchennam habere, quam pec
eati sorde pollutum cœlorum regna tenere. 
Si hrec homo illc sanctus diccbat, et sentic
bat, quia illuminatus a Uco cognovil gravi
tatern peccati esse majorem, quam sil pœna 
gehennre : quanto magis Deus qui penelrat 
osque ad fundum malitiam, et fœditalcm, 
et perversitatem peccati, justissimc judica
bit, condignam esse pœnam peccati, quam 
ipse osque ab relernitate constitui. Ergo, 
anima mea, noli errare, noli seduci, noli 

similis illorum fieri, Qui dicunt se nosse 
Oeum, factis autem negant, multi enim fidem 
babent, sed in babitu, non in actu, quasi 
gladium in vagina reconditum; si enim actu 
crederent , et credentlo serio cogitarent 
Deum esse fidelem, et justum, et re vera 
pœnas gravissimas, et nunquam finiendas, 
et sine admixtione consolationis iniquis prre
parasse, fieri non posset, ut Oï)era facerent, 
qure faciunt ; et biberent, nt dicitur in libro 

_ Job, quasi aquam iniquitatem, id est, tam 
facile, tam sine tim1Jre, tam lreto animo 
peccata tam multa, et tam magna patrarent, 
a@ si prremium, non pœna peccantibus de
heretur? tu, inquam, crede firmissime, et 
credendo recogita, Deum in prœsenti patrem 
esse misericordiarum,. et paratum esse om
nibus vère pœnilentibus misericorditer in
dulgere pcccata : sed eumdem Deum, post 
ha11c Yitam, fore ornni·no Deum nltionum, et 
-eas pcunas de peccato ri bus sumpturum , 
<Juas prreparavit, e.t per Prophetas et Apo
slolos suos prœdicari, et ad memoriam po
sterorum litteris mandari prrecipit; Sic enim 
liet, ul lirnore intolerabilium pœnarum, et 
spc pt·remiorum maximorum, quasi duabus 
alis sublevata, prresentis vitre pericula secu
ra pertranseas, et ad vitam ac requiem pe1 -
venias sempiternam. Amen. 
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Anno superiore ad meam prrecipue spiri
tualem utilitatem conscripsi mihi ipse li
bellum de Ascensione mentis in Deum per 
sc_alas rerum creatarum. Nunc, quoniam 
placet Deo senilem retatem rneam adhuc 
longius aliquando protrahere, subit animum 
De cœlesti patria, ad quam anhelamus omncs 
filiiAdam, qui hanc vallem mortalit,itis ge
mentes et fientes incolimus, uliquid medita
ri, et rneditationes stylo alligare, ne per
eant. Igitur in Scripturis sanctis, qure sunt 
veluti epistolre consolotorire de patria cœ
lesti ad exilium nostrum a Patre transmis
sre, quatuor nomina reperio, ex quibus ut
cumque bona illius loci r,obis innotescere 
possunt. Nomina sunt , Paradisus , Domus , 
Civitas, Regnum. De paradiso B. Paulus, 
Scio, inquit, hominem in Christo ante annos 
quatuo1·decim , raptum m te1•tium cœlun, (Il 
Cor. xn.); et paulo post, Raptum in Parad1-
sum ; ubi, ne putaremus eum de Paradiso 
terrestri loqui, prremisit, Raptum iii tertimn 
cœlum. De Domo sic ipse Filius Dei loqui
tur : In domo Patr1s mei mansiones multœ sunt 
(Joan. XIV.). De Civitate Apostolus ad He
brreos, Accessistis , inquit , ad civitatem Dei 
viventis, Jerosalem cœlestem (Hebr. xu.) De 
Regno cœlorum Dominus ipse apud Mat
threum Evangelistam, Beati pauperes spi 
ritu, inquit , quoniam ipsorum est regnum 
cœlorum (Matth. v.) ; atque hoc nomine in 
omm sacra Scriptura nullum est frequen
tius. Paradisus vocatur locus sanctorum in 
cœlo, quoniam locus est amœnissimus, et 
deliciis affluens. Sed quoniam potuissent 
nommes ex1st1mare, paradisum esse hortu
lum, in angulo domus positum, qui paucis
simos homines caperet, addidit Spiritus in 
Scripturis nomen Domus : quia domus re
gia palatium ingens esse solet : ubi prœter 
hortum sunt etiam aulre, triclinia, cubicula, 
et aliaid genusmulta. Sed quoniam domus, 
quantumvis magna, non multos homines 

capere potest; ne putaremus, paucissimos 
ornnino fore qui ad vitam œternarn perti
neant, addit Scriptura nomen civitatis, quœ 
multos hortos, et multa palatia capiat. Sed 
quoniam de Beatorum numero sc ripsit S. 
Joanoes in Apocalypsi, Vidi turbam ma
gnam, quamdinumerare nemopoterat (Apoc. 
v11.): et nulla est civitas, qure turbam innu
merabilem complecti in sinu suo possit ; 
Scriptiira sancta vocabulum regni, et regni 
cœlorum adjunxit, quo loco nullus est in 
rerum universitate capacior. 

Sed rursus, quoniam in amplissimo rcgno 
multi sunt homines, qui plurimos ejusdem 
regni iucolas numquam vident, nec nomina 
eorum tenen t, neque sciunt an umquam 
fuerint in rerum natura ? et certum est, 
beatos homines omnes ab omnibus videri, 
et ,ciri, et inter se familiariter versari, ut 
amicos et proximos : ideo Scriptura non 
contenta nomine regni, addit nomen civita
tis, ut intelligeremus, incolas ejus regni, 
quamvis spatiosissiini et maximi, esse vere 
cives sanctorum, et inter se ita conjunctos 
et familiares, ut suot cives unius exigure 
civitatis. Ac ut prœterea sciremus, felices 
illos homines non solum esse cives sancto
torum, sed etiam domesticos Dei, im1J etiam 
filios Dei, ideo Spiritus sanctus, quam ap
pellaverat Civitatem, appellavit etiam do· 
mum. Deuique quia beati omnes iisdem in 
cœlis deliciis fruuntur, ideo locum ilium 
paradisum nominavit. 

ltaque quatuor illre voces, regnum, civi
tas, domus, paradisus, rem unam atque 
eamdem significant ; Ill paradisus ille tam 
est amplus, ut domus, civitas, et regnum 
vere dici possit. Ergo de hoc felicissimo 
loco primum sub nomine regni, deinde sub 
nomine domus, denique sub nomine para
disi, ipso Deo bene juvante, meditari in cu
biculo cordis, et qure _ Deus ipse suggerere 
dignabitur , litteris manddre proposi. u 
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Addam suh finem operis sex alia nomina, 
non locorum, sed rerum, ex paraholis Do
mini, videlicet: Thesaurum absconditum in 
agro , Margaritam pretiosam , Denarium 
diurnum, Gaudium Domini, Cœnam ma
gnam, Nuptias regias, et uo adlia ex Apo-

• 

stolo, hravium, et eoronam. Sic erunt iro 
universum considerationes duodecim de 
nominibus duodecim, qulhus in Scripturis 
sanctis felicitas sanctorum œterna descrihi
tur. 



DE 

SUB NOMINE-REGNI DEI 

LIBER PRIMUS 

CAP. J. 

De amplitudù1e ngni Det. 

Doctrina de regno cœlorum quanti mo
menti sit, vel ex eo cognosci potest, quod 
Magister cœlestis, Christu~, conciones suas 
a verbis illis inchoavit : Pœnitentiam agite, 
appropinquavit enim regnum cœlorum. (Matt. 
111, l!.) Etomnesfereparabolassuas de regno 
cœlorum composuit, dicens: Sim ile factum est 
regnum cœlorum. (Mat. xm. xvm. xx. xxr. 
xxn. xxv.) et post resurrectionem suam, in 
illis ultimis quadraginta diebus ante Ascen
sionem, apparens discipnlis, loquebatur de 
regno Dei, ut Sanctus Lucas in Actis A po
stolorum testatur. Itaque initium, et pro
gressio, et consummatio sermonum Christi, 
regnum cœlorum fuit. (Actor. r.) Nos ta
men hoc loco non omnia, quœ de regno 
cœlorum tlisputari possunt, explicare aggre
dimur ; sed ea solum, quœ ad locum et sta
tum beatorum pertinent ; atque illud in pri
mis, 1.mr locus et status beatorum, regnum 
cœlorum in sacris litteris nominetur. 

Habitatio sanctorum multis de causis reg
num cœlorum dicitur. Primum, quia regio 
estamplissima, et multo amplior, quam hu
manœ cogitationis angustiœ r.apere possint. 
Orbis terrœ, qui veluti punctum est, si corn -
paretur ad supremum cœlum, multa et ma
gna regua complectitur, ut vix numerari 
queant ; quantum igitur erit regnum illud, 
quod est unjcum, et per tota!Jl cœli cœlorum 
latitudinem spatiaquP. diffunditur ? Neque 

solum continet regnum Dei supercœlestem 
regionem ; sed omnem rerum banc i.niver
sitatem. Est enim supercœlestis regio, quœ 
proprie regnum cœloruru dicitur , prima 
quasi provincia regni Dei, iu qua primarii 
principes resident, qui sunt omnes filii Dei. 
Secunda pruvincia dici potest œtherea, in 
qua st~llœ morantur : quœ stellœ, quamvis 
in se animatœ non sint, tamen sic ad nutum 
Creatoris obediunt, ut viventes et animatœ 
dici possint , juxta illud Ecclesiasticum : 
Regem, cui omnia vivunt, venite adoremus. 
Tertia provincia est aerea, in qua venti nu
besque discurrunt, et procellas, pluvias, ni
ves, grandines, tonitrua, fulgura efficiuut, 
et in qua etiam volucres generum diverso
rum spatiantur et volant. Quarta provincia 
est aquea, qure maria, fontes, flumina, la
cusque complectitur, in qui bus pisces pro
creantur, Qui peramhulant semitas mari,. 
(Ps. vm.) Quinta est terrea, quœ quasi 
œmula cœli, habitatores nobilissimos, sed 
non beatissimos, habet, homines videlicet 
ratione prreclitos, sed mortales : qui tamen 
dominantur bestiis terrœ, volucribus c,eli, 
et piscibus maris. Postrema est provincia 
subterran 2 a , quœ quasi Arabia deserta 
nullos omnino fructus bonos producit, sed 
spinas solum et tribulos, in qua degunt spi
ritus reprohi, qui superbia sua hoc merue
runt, ut qui vuluerunt esse primi, fierent 
novissimi ; et qui super astra cœli exaltare 
sedem suam conati sunt , ad imos inferos 
detruderentur : atque hic locus exspectat 
omnes illos homines , qui tanquam socii 
dœmoniorum .in tl&gitiis et sceleribus vo~ 
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luntati sine vera pœnitentia de bac vita dis~ 
cedunt. Has omne& provincias imperio suo 
Deus tenet, coi canit Psalmista : Omnia ser-
111unt tibi. (Ps. cxvm.) Atque hoc totum va
stissimum et maximum Regnum communi
cabit Deus cum diligentibus se, ut paulo in
fra dicemus. 

Ergo, anima Christiana, dilata cor tuum, 
non tenearis angustiis rerum prœsentium : 
quid tantum laboras et sodas, ut particu
lam mundi hujus obtineat, quœ totum pos
sidere poteris, si volueris? Certe si ad hoc 
regnum serio mortales aspirarent, vel de 
illo attenta cogitarent, erubescerent otique 
bella gerere pro angustissimis portiunculis 
terrœ. Offert tibi Deus, o homo, societatem 
immensi atque œterni regni sui; et tu pro 
unius oppiduli defensione vel acquisitione 
bellum geris, ubi multœ committuntur ra
pinœ et caides, et alia peceata innumerabi
lia, quibus Rex regum justissime provoca
tur ad iram. Ubi est prudentia? ubi consi
lium tuum? N eque hœc dico, quod existi
mem non licere Christianis pro defonsione 
oppidorum suorum hella gerere : scio enim 
non solum a sanctis Patribus, Augustino 
prœse-rtim, viro doctissimo et sanctissimo 
(Epist. 5. ad Mai·eellinum ), et sancto Tho
ma scholasticorum Theologorum principe, 
justa bella defendi (a. 22. q. 40.); sed etiam 
ab ipso Prœcursore Domino, quo inter na
tos mnli erum major non surrexit, dictum 
esse militibu~, non ut militiam tamquam il
licitam deserant, sed ut stipendiis suis con
teuti neminem concutiant ( Lue. m.) et nemi
ni injuriam faciant; et ego ipso in libris Con
troversiarum justa bella defendi. ( Lih. m. 
De laieis cap. 14. ) Non igitur hella simplici
ter reprehendo, sed ad id, quod perfectius, 
et sœpe utilius est, adhortor; ad eum plane 
modum, quo sanctus Paulus Corinthiis di-. 
cit : Delietum est {n vobis, quod judieia habe
tis inter vos : quare non magis rï·audem pati
mim? (I Cor. vr.) et Sanctus Jacobus in 
Epistola sua : Unde bella et lites in vobis? 
nonne ex eoneupiscentiis vestris eoneupiseitis, 
et non ltaheh's : oeeiditis et zelatis et non po-

. testis adipisei : litigatis et helligerat1's, et non 
habetis. ( Jae. IV. ) Certe enim qui de regno 
cœlorum valde sollicitas esset, non facile ad 
jacturam unius oppiduli moveretur, sed 
quœreret mediatores, qui si ne dispendiis et 
periculis hellor!lm !item componerent. Sed 
pergamus ad cœtera, 

CAP. II. 

De (requentia regni Dei 

Dicitur secundo hahitatio illa sublimis reg. 
nom cœlorum, qaoniam multitudinem et 
diversitatem habitantium tantam continet, 
quantam nulla donms aut civitas, sed sola 
regna majora continere soient. Ibi .est, ut 
Apostolus loquitur in Epistola ad Hehrœos, 
multorum millium Angelorum frequentia, 
ibi quoque spiritus justorum perfectorum, 
ad quorum numerum pertinehunt, quotquot 
ah Abel justo usque ad sœculi consummatio
nem in Domino morientur. (Heb. n.) Nec 
solum spi ri tus j ustorum hominum post mon
di consummationem ibi erunt, sed erunt 
etiam curpora gloriosa, quœ omnia et sin
gula fulge.bunt sicut sol in regno Patris eo
rum, ut Dominos loquitur apud Matthœum. 
Et quidem quod attinet ad Angelorum di
versitatem, vh aliud nobis peregrinantibus 
in terra scire licet prœte.r nomina. (Malth. 
xm). Scimus enim alios vocari Seraphim, 
P.x visione Isaiœ Prophetœ ; alios Cherubim, 
ex Prophetia Ezechielis (Esa. VI.) : alios 
'fhronos, alios Dominationes, alios Principa
tus: alios Potestates (Ezeeh. xxvm. ), ex 
A postolo ad Colossenses, item alios Virtu
tes (Coloss. I.), ex eodem Apostolo ad Ephe
sios, alios Archangelos (Eph. I ) ; ex eo
dem Apostolo et ex Epistola Apostoli Judœ; 
alios denique Angelos. quorum frequentissi
ma mentio fit in omnibus libris sacris. (1 
Thess. IV.) ex his nJvem vocabulis constans 
est Doctorum sententia, colligi, novem esse 
ordines A ngelorum, quorum singuli ordines 
moita millia Angelorum contioeaut, dicente 
Daniele : llfillia millium min1'strabanl ei, et 
deeies mill,es eentena millia assistebant e1: 
(Daniel. VII.) et Job concinente: Numquid 
est numerus militum efas? (Job. xxv). 

Et quamvis omnes Angeli sine dubio bea• 
tissimi et omnium virtutum ac donorum di
vinorum decore mirifice splendeaut ; tamen 
illi dicuntur Seraphim, qui charitatis ardore 
prœeminent ; illi Cherubim , qui scientire 
plendore prœluceot ; illi Throni sive Sedes, 
qui tranquiHitate contemplationis ineffabili 
gaudent; illi Dominationes, qui ut summi 
imperatoris administri, mundo inferiori do
minantur ; illi Virtutes, qui omnipotentis 
Uomini j ussu signa et prodigia patrant ; illi 
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p0 test;tes, qni super aoreas potestates svi
rituum immundorum imperium ohtinent: illi 
Principatus , qui regihus ac principihus 
mundi prresunt : illi Archangeli, qui Prœla
tis Ecclesire adhibiti sunt adjutores; illi de
nique Angeli, quisingulorum hominum dum 
in terris vivant, custodiam curamque susci
piunt. Nec solum ista significantur variis 
:nominibus angelorum ; sed p rœterea nomina 
ma sunt quasi insignia, vel imagines, aut 
specula magnitudinis Dei : siquidem Sera
phim ardore suo, quasi vexillo quodam, 
tmagine, aut speculo, reprœsentant intini
iam charitatem Dei, solo amore impulsas, 
Aogelos ipsos et homines et reliqua omnia 
condidit et conservat. Cherubim simili 
vexillo, imagine aut speculo, referont infi
nitam Dei sapientiam, qua omnia in nume
re, pondere,~ et mensura constituit. Throni 
eodem modo, quasi in perfecta imagine de
monstrant altissimam illam quietem, qua 
Deus sedens fruitur cum immotus omnia 
movet, et tranquillus omnia disponit et re
git. Dominationes similiter omnibus osten
dunt, Deum esse qui vere ac proprie solus 
rebus omnibus dominatur, cum ei soli liceat 
res omnes conservare, vel ad oihilum redi
gere. Virtutes quoque demonstrant onmi
bus, Deum solum esse, qui facit mirabilia 
magr;a solos ; quique sibi reservavit uni 
innornre signa, et multiplicare prodigia. 
Potestates vero nomine suo prœferunt , 
Deum esse solum potentem absolute et ve
re : cui nihil sit impossibile, qui ppe in quo 
solo vera potentia locum babet. Principatus 
vexillo sno significant, Deum esse principern 
regum terr::e, regem regum, et Domimum 
dominantium. Archangeli Deum esse de
monstrant verum et summum Ecclesiarum 
omnium Prœsidem. Angeli d•mique Deum 
esse indicant verum Patrem orphanorum ; 
et qui licet Angelos custodes singulis homi
nibus dederet tamen ipsum quoque singulis 
ad esse, singulos custodire, singulos protege
re. Nam ipse quoque Propheta, qui dixerat, 
A ngeb's suis manda vit de te, ut custodiant te in 
omnibus viis tuis (Ps. xc.) ; idem introducit 
Deum dicentem : Cum ipso sum in ti·ibula
tione, eripiarn eum, et glorificaho ewn, et 
Dominas, qui dixerat, Angeli eorum sempe1· 
vùlent (aci'em Patl'l's mei, qui in cœlis est ; 
(.llat. xvm. ) idem dixit : Nonne duo passe-
1·es asse veneunf, et unus ex illl's non cadet 
super terram sine Patre vestro ? vestn' autem 
capilli capitis omnes m,merati sunt : nolite 

ergo flme\·e muftis pas6eribus meliores estis 
vos. (Matth. x.) Atque hœc de Angelis panca 
novimus: de quibus, si placet, vide Sanctum 

. Bernardum in lib. v. De consideratione, 
unde hœc panca delibavimus. 

His vero novem Angelorum Ordinibus 
quasi ex altera parte, respondet turba san
ctorum hominum, ut eam numerare nemo 
possit, ut supra docuimus ex Apocalypsi 
(Apoc. VII.): quœ turba novem item ordini
pus continetur : nam alii sunt Patriarchre, 
a!ii Apostoli, alii Martyres, alii Confessores, 
Alii prophetœ, alli Pastores et Doctores, 
alii Sacerdotes et Levitœ, alii Monachi vel 
Eremitœ ; denique, sanctœ feminre, aut vir
gines, aut vidure, aut etiam conjugatœ. 

Rogo te nunc, anima Christiana, quanta 
felicitas erit, cum tantis et talibus conver
sari ? Scribit Sanctus Hieronymus in Episto
la ad Paulinum, multos lustrasseprovincias, 
nov os adiisse populos, maria tranemisisse, 
ut eos, quos ex libris celebres noverant, co
ram viderent et audir·ent. Ad unum Salomo
nem ob sapientiœ opinionem veniebat Re
gina Saba de finibus terrre (III Reg. x.) : 
et ad unum Anlonium Eremitam, propter 
famam sanctitatis, undique bomines concur
rebant (Luc. XII.) Athanasius in ejns Vita.); 
ipsi etiam imperatores amicitiam ejus am
biebant, quid igitur erit, tot Angelos, et tot 
prœclaros homines, utique sanctissimos, et 
simul amicissimos, et felicitatis ejusdem 
consortes videre et alloqui ? Unus Angelas 
si in decore suo spectandum se prieberet in 
hoc exi!io, quis non libenter accederet? quid 
igitur erit uuo intuitu Angelos omnes ac~e
dere? Et si unus aliquis ex Prophetis, aut 
Apostolis, aut Ecclesire l)octoribus, nunc de 
cœlo descenderet, quanta sim al aviditate, 
et attentione audiretur? At in regno illo non 
maum. sed omnes et singulos Prophetas, et 
Apostolos, et Ooctores videre et audire, cum 
eis assidue conversari licebit. Unus sol quan
tum lœtificat universam. terram ? quid fa
cient soles innumerabiles, et soles vivi, in
tea:gentes, et juhilantes, in Regno Dèi ? 
l\lihi quidem ita dulciter sapit ista consue
tudo cum Angelis et hominibus, quorum 
nullus est insipiens aut malus, sed omnes 
optimi et sapientissimi, ut hoc solum magnœ 
felicitatis instar mihi esse videatur, et pro
pter quod solum libenter carerem ohlecta
mentis omnibus hujus vitre, 
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CAP. UT. 

De fm·m11 ver·e monarch,ca regni fiez, 

Tertia ratio est, quoniam in eo solo loco 
in venitur perfecta forma regnandi. Siqui
dem hoc interest inter. regnnm et rt.mpubli
cam, sive optimatum sive popularis respu
lllica sit , quod in regno summa potestas 
apud unum, in republica apud multos inve
nitur. In regnis autem hominum nunquam 
est summa potestas apud unum Yere et pro
prie : poterit euim fortasse rex sine consilio 
vel consensu aliorum juber11 ut aliquid fiat, 
sed exsequi non poterit, nisi subditi velint. 
Et srepe etiam nec jnbere poterit, aut certe 
nori audebit, si multitudo subditorum illum 
terreat.:Ouam multi enim fnerunt magni re
ges aut imperatores, quos exercitus desti
tuit, aut etiam interemit? plenre sunt histo
riœ exemplis. In anis igitur est snmrna pote
stas in regibus mortalibus, qui, nisi subditi 
velint, nihil nnqnam efficient.Potestas antem 
Dei, qui Rex magnns vere dicitur et est, a 
nnllo dependet, nisi a sua ipsins volnntate; 
qnre cum sit omnipotens, nullns ei resistere 
potest, neque eget militibus ant armis, ant 
re aliqna extra se. Qnod si utitur admini
stris Angelis vel hominibus, aut etiam rebns 
sensu carentibus et inanimis, id facit quia 
vnlt, non quia non potest sine illis omnia 
qurecumque voluerit facerc ; uam qui sine. 
ullo comite vel administro cœlum et terram 
et omnia, qure in eis sunt, solo verbo condi
dit, et sola volnntate conservat, certe posset 
etiam omnia solo imperio administrare. Nec 
solum Deus verissimeregnat, quoniam snm
ma potestas apud euro residet, sied etiam 
qnoniamsumma regendi ars illins solins est: 
neqne eget Deus ullo senatn, aut consilia
riis nllis. Quis, inquit Beatus Paulus, cogno
vit sensum /)omini ? aut quis consiliarz'.us ejus 
fuit1 (Rom. XI.) et ante eum Isaias prophe
ta. Quis adjuvabit, inqnit : Spiritum /)omi
ni '! aut quis consiliarius ejus fuit, et ostendit 
illi? tum quo iniit consilium et instruxit, et 
erudivit eum scientiam, et mizm prudenl1'a 
osteruli't illi'! (l!!ai X.LVI.) ltaqne monarchia, 
qlla! optima forma regiminis est non solum 
apud Deum inTenitur, sed apud ilium solum 
vera atque perfecta reperitur, Is enim non 
solnm terribillii est super omnes reges ter
rre, ut rlicitnr in P~afm1s, sed etiam est rex 
llHti;nus supcl' omnes Deos, (Ps. LXXV. ) nt 

dicitur in alio Psalmo. Siqnidem alii snnt, 
dii falsi, qui potius dremonia dici deberetit 
(Ps. xc1v) juxtaillnd Prophetre : De Gentii.t~ 
dœmoma. (Ps. xcv.) Alii snnt dii per par-ticÏ.'
pationem, ut reges terrœ, et Angeli cœlo, 
rum, j uxtn illud : E g 1 dix1 Dii estis et fi.lii Ex
celsi omnes. (Ps. LXXXI.) Sedistos omnes de
os impe1-io suo subjectos habet Deus ille, 
qui regnat in cœlis; proinde solus ille Rex 
est verus et magnus : quod Nabuchodo~ 
nosor rex Babylonis posteaqnam . super
bire sure gra vissimas pœnas <ledit, agno.~ 
vit, et verbis illis confessn"; est. Igi
tui· post fi.nem alterum ego Nabuchodonosor 
oculos meos ad cœlum levavi, et A ltissimo be: 
nedixi, et viventem in sempitemurn laudâiJi 
et glorifi.cavi; quia potes/as ejus poteslaç seni
piterna, et reynum ejus in generationem et 
g'eneration.em ; et omnes habitatores terrre 
apud eurn in nihilum i·eputati sunt : juxt'a 
vo luntatem enùn suam facit tam in virtutibut 
cœli, quam in habitaton'bus terrœ, et non ess, 
qui resistat manui ejus, et dicat ei, quare 
fecisti? Nunc igitw· ego Nabuchc,donosoi
laudo, et magnifico, et glorifico Regem. cœli', 
quia omnia opem ejus vera, et via ejus judt~ 
cia, et gradientes in supe1·bia potes/ humilia, 
n. Hœc i lie, qui omnibus exemplo esse po· 
test, ut humilientur sub potenti manu Dei, 
ut Sanctus Petrus admonet, et magis dele
ctentur servire Regi regum, ut ejus bo,nefi
centiam mereantur quam ejus volnntati su~ 
perbo corde resistere, unde manum ejus 
gravissimam experiri cogantur (I Pet. v.) 

CAP. IV. 

Quod omnes beati sint Reges. 

Quarta ratio, cur locus et status beatorum . 
regnum cœlorum dicatur, eaque potis5ima 
est, qnoniam omnes beati in cœlo reges snnt 
et omnes regire condition es aptissimc in illos 
conveniunt. Quamvis cnim sancti omnes in' 
cœlo serviant Deo ut dicitnr in A pocalypsi, · 
tamen simul etiam regnant (Apoc. xxn.) : 
nam in eodem libro, et capite eodem, ubi 
dicitnr : Servi ejus servtent illi, paulo post• 
dicitur : Et i·egnabunt in sœcula sœculorum. 
Nec solum beali omnes simnl servient et reg
nabunt, sed etiam simul servi et filii dici 
poterunt. Sic enim loquitnr Deus in A puca
lypsi : Qui vicerit possidebit hœc, et ero illi 
Detu, etille eritmiï1ifilius. (Apoc. xxr.) Quar'3 
sicut possnntHdem servi esse filii, sic possunt 
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gervi esse et reges : servi enim sunt, quo- qure non patiuntur 'Consortem; et si divi
niam a Deo creati sunt, et illi debent obe- dantur in partes, dividendo minuuntur, et 
dientiam, a quo accipiunt esse, et vivere et tandem etiam consumuntur. Non, inquam, 
omnia: neque aliquid creatum excipit David, ejusmodi est regnum cœlorum, sed totum ab 
cûm ait: Omnia serviunt tihi. (Ps. cxvm.) si- omnibus, et totum a singulis integre possi
nJul tamen possunt esse filii Dei, qui ex Deo detur : quomodo idem sol totus a singulis, 
rcnati sunt per aquam et Spiritum sanctum, et totus ab omnibus cernitur, et ipse vicis
ct simul regcs esse possunt, quibus rcgia dig- sim non minu$ singulos quam omnes calefa
nitas ab ipso regum Rege communicatur cit et illuminat. Quod ipsum facilius intelli
(Joan. m.); quïpropterea in eadem Apoca- getur, cum explicata fuerint bona regni cœ
lypsi dicitur : Rex regum, et /)ominus domi- _ lorum. Sed antea explicandœ sunt conditio
nantium. (Apoc. x1x.) · nes sive qualitates, qure requiruntur in 

Dieet aliquis fortasse, non esse difficile ali- regibus, ut nemo dubitet, sanctos atque 
quem simul esse regem terrœ, et servum beatos in cœlo non sine causa vocari reges, 
Ileum Dei : ad quem modum dicitur in Psal- et !'egni cœlorum reges. 
mo : Bt nunc 1·eges intelligite, erudimini qui Dure sm1t prœcipuœ qualitat~s, qme neces
judicatis terram : servile Domino in timore, et snrire sunt regibus, sapientia et justitia. Sed 
exultate ei cum tremore. (Ps. 11.) At regem cum sapientia conjung·it Scriptura pruden
esse regni cœlorum, et servum esse rkgis tiam et consilium, et omoia illa qure ad intel
cœlorum, quis capiat aut credat? et tamcn ligentiam pertinent : cum justitia conjungit 
ita est, et capit hoc et credit ficles. Justi ergo misericordiam, cleme;-:-i,: ... ::, et reliquas vir
in regno Patris eorum erunt etiam ipsi reges tutes, qure voluntatem ornant et perficiunt. 
regni cœlorum; quouiam participes erunt Itaque sapientia requiritur, ut rex sciat; ju
regiœ illins digmtatis, et potestatis, et opum stitia, ut velit subditos bene regere. Ideo 
ne reliquorum l>onorum, quœ sunt in regno Salomon admonitus a Deo initio regni, ut 
cœlorum. Id quod in tribus prrecipue locis peteret, quod vellet, postulavit sapientiam, 
Scripturarum sanctarum Spiritus sanctus qme princeps est bonarum qualitatum, quœ 
manifeste pronuntiat. Unuslocus est in Evan- _ requiruntur in regibus: et placuit Deo pe
gelio Sancti l\fatthrei : Beati pauperes spfritu titio ejus, ut perspicuum est ex libro tertio 
quuniam ipsorum estregnum cœlorum. (Matth. Regum, ac per hoc impetravit, quod petiit. 
v.) Alter in eodem EvangeJio: Venite, bene- Utinam etjustitiarn postulasset, fortasse non 
dicti Patns mei, possidete parntum vohis i·e- in tot scelera prolapsus esset. (III Reg. m.) 
gnum a constitutwne mundi. (l'rlatth. xxv.) Rectius David in Psalmo, in quo precatur 
Tertius in Apocalypsi : Qui vicerit, datJO ei bona filio suo Salomoni, dicit : Deus judi
sedei·e mecum in tlu·ono meo, sicut et ego 1•ici, cium tuum 1·egi da : et justitiam tuam filio 
etsediçumPati·emeointl,rmwejus.(Apoc.111.) regis. (Ps. 1.xx1.) Ubi Yidetur prœvidisse a 

Quid manifestius dici potest? Habemus Salomone postulandam sapieotiam, et ideo 
regnum cœlorum promisoom, habemusin die postulat illi justitiam et judicium, qure sine 
judicii possessionem 1·cg-ni ejusdem·assignan- sapientia esse non possunt, cum sapientia 
clam, habemus sc,sionem in throno regio sine justitia esse possit, saltem aliqualis et 
filii Dei, et P.dtris ejus, Regis reterni : quid imperfecta. Liber quoque • Sapientire, qui 
\hoc est aliud, nisi participatio ejusdem regni proprie ad reges instituendos scriptus est, 
~œlorum, quod ab œternitatc possidet Der.s? sic inquil: />iligitejustitiam, quij-udicatis ter
lAdde testirnonium beati Pauli : Si sustinehi- · mm. {Sap. 1.) Et incipit a justitia., quonialill 
'mus, inquit, et l'Onregnabimus. (Il Tim.) Et ·, non solum r!st per se..necessaria regibus, sedJ 
.Sancti Joannisin principio Apocalypsis: Bgo etiam est dispositio-ad sapümtiam: subjun
Joannes (ratel' veste,·, et particeps in trihula- git cnim paulo post : Quoniam in malevolarw, 
tione, et regno. (Apoc. 1.) e.t Sancti Jacobi in animam non int1'0ihit sapientia. Denique, ut.l 
Epietola sna: Deus, inquit, elegi'tpauperes in alia multa prœtercam, Jeremias prredicens; 
hoc 'fmlndo, dimtes in fide, et hmredes regni, virtutes Christi ltegi~ wtcrni : Ecce, inquit,i 
qU<id reprommt l>eW1dib.'gemibus se. (Jac. 11.) dies vew.·imt., dicit Dominus, et suscitabo /}a
Neque miauif:wo regimm cœlorum propterea vid germen justu1n, et regnatn:t rex, et sapiens 
qood multis ac pene inumerabilibus Angelis erü, et faciet ju.dù:ium et justitiam in terra. 
et hominibus co:mmunicatur : regnum enim (Je1·. xxm.) Vere igitur sa~ -et justitia. 
eœlorum non est simile regnis terrarum, dotes sunt, quai requiruntur in r-egibus. 
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Jam vero quod heati omnes, qui sunt in 
cœlo, etiamsi fartasse multi illorum fuerint 
imperiti et rudes in terris, polleant sapientia 
eximia, et inoigni virtute justitire, ut merito 
reges cujuscumque regni fieri passent, extra 
controversiam est. Nullus enim beatorum 
est in cœlo, qui non videat ipsam Dei essen
tiam, quœ est prima causa omni"um rerum ; 
ac per hoc de fonte sapientire increatre hau
riunt sapientiam tantam, quantani nec Sa
lomon, nec ullus mortalis homo unquam 
habuit, excepta Domino nostro Jesu Christo 
qui etiam tempore mortalitatis sure, Deum 
videbat, et erant in eo omnes thesauri sa
pientire et scientire Dei. (Col. r.) Porro pro 
mensura sapientire.datur etiam beatis omni
bus menwra plen.a justitire, ut peccare 
deinceps neque velint neque possint ; sic 
enim loquitur Sanctus Augustin us in libro 
de correptione et gratia : « Prima liber-tas 
_voluntatis erat, passe non peccare; novissi
ma eritmulto major, non passe petlcare. »(De 
c01·1·ept. et gratia cap. xu.) Qui autem pec
care non potest, injustus qnoque esse non· 
potest ; et cnm charitas pet-fecta sit perfecta 
justitia, ut idem Sanctus Augustinus affirmat 
in extrema libro de natura et gratia ; qui 
non potest Deum non summo et perfectis
simo amore diligere, is non potest etiam non 
summam perfectamque justitiam possidere. 
(Lib. de nat. et gmtia c. ult.) Qui vero Deum 
summum, et purum, et infinitum bonum vi
dent, certe nun possunt ab eo averti, neqne 
possunt ilium non ardentissimo .amore sem
per diligere : ex quo efficitur, ut sancti om
nes in cœlo perfecte sapientes, et perfecte 
justi, ac per hoc ad regnandum aptissimi 
semper existant. 

Exurge igitur, anima Christiana, et mente, 
quantum potes, adscende, et cogita, quale 
bonum sit regnare cum Deo, ac, ut nunc alia 
prreteream omnia, contemplationis alis cœ
los ipsos penetra, et thronum illum sublimem 
intuere, de quo Salvator dicit : Qui vicerit, 
dabu ei sedere mecum in throno meo, sicut et 
ego vici, et sedi, cum Patre meo in throno éjus. 
(Apoc. m.) Quanta enim erit illa gloria, co
ram infinita multitudine Angeloruni colla
cari animam justam in throno ips::, Christi 
et Dei? et justo Dei judicio prredicari ani
mam illam victricem mundi et mundirecto
rum, atque omnium invisibilium potestatum? 
Et quanta lretitia exultabit eadem anima, 
cum se viderit defunctam omni periculo et 
labore, de omnibus hostibus suis felicissime 

triumphare? Et quid erit quod ultra deside. 
ret, cum particeps facta erit omnium bonoi 
rum Do mini sui, us que ad consortium throni 
et regni? 0 quam alacriter pugnant in terris 
et quam facile tolerant adversa omnia p;·~~ 
pter Christum, qui fide viva et spe certn tam 
sublimes honores conspiciunt oculo mentis 
in cœlo l 

CAP. V. 

IJe bonis i·egni Dei'. 

Quinta ratio illa mihi esse videtur, quiabo. 
na sanctorum in cœlis degentium similia qui~ 
dem videntur esse bonis regnantium supei 
terram ; sed tanto majora et clariora sunt;
quanto cœlum prreeminet terris. !taque reg~ 
num beatis prreparatum non simpliciter reg.; 
num, sed regnum cœlorum dicitur : ut intel~ 
ligamu~, illam esse proportionem bonorum, 
ad bona, qure est terrre ad cœlum, id est, rè1, 
angustre, sordidre, humilis, temporarire, ad/ 
amplissimam , et celsissimam , et nobiliss(f 
mam, et quod est omnium maximum, sempi,-' 
ternam. Bona regni terreni numerari soient, 
potestas, honor, divitire, delicire. Potest rex 
terrenus imperare subditis, et nisi pareant,: 
potest illos vinculis, carceribus, exilio, pecu-; 
niis, flagellis, morte mulctare. Hinc rege.â 
tremenJi populis, et quasi dii quidam esse' 
censentur. Rursus honora ri volunt reges cul-. 
tu quodam pene supra hominum naturam: 
volunt enim de geniculis adorad, nec dig
nantur srepe, nisi flexo poplite et submissô 
in terram vultu loquentes audire ; et Clim 
forte pei· plateas incedunt, volunt ob".ioo 
quosque de via decedere. Ad hrec œrariulll_ 
amplum et refertum aura et argenta requi-' 
runt, neque numerant reditu.s suas per cen; 
tum aut mille nummos aurcos, sed per dei 
cies centena millia, et recte, cum non debe_~ 
ant decem et viginti famulos alere, sed mag• 
nos exercitus in hastes ducere. Postremô 
non dignantnr consuetis lusionibus animum' 
recreare, sed ad majestatis sure splcndoreni 
pertinere duc,,mt, ut in conviviis, in vena:
tionibus, in theatris multas auri atq ue ar-

. genti libras consumant. Atque hœc sunt ferc 
bona principum terrenorum, qure id in pri
mis commune habent, ut sint omnia brevi~ 
et cadnca, et cum natali principum incipiant, 
cum morte finiantur; nisi forte aliqnando 
contra accidat, nt diuturnior sit vita quam 
regnum, Deinde non sunt pura bona, sed 
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admixtam habent potestas mllrmitatem, ho
iior ignoininiam, divitire panpertatem, et 
gandia luctus ac mœror-es. Potestas regis 
fila est, ut pendeat pop ni us a nutu Principis; 
$ed admixta est potestati infirmitas, quia 
jendet princeps a brachiis et viribus popu -
li, Quid efficiet nutns principis in civitate 
~l!Pienda vel defendenda, si popnlus nequclat 
âut nolit manns conserere? Nec solum peu
Îlet nutus principis a viribus subditorum, 
~~d etiam a muris, a vallo, ab armis, a ma
bhinis belli-::is, a pecunia, qure nervus belli 
ilici solet. Itaque populus pendet ab una 
;e, nutu videlicet principis, et uni ho
înini servit : princeps autem pendet a plu
rïmis tum hominibus, tum rebns aliis, et 
~lis omnibus servit. Denique potest rex snb. 
dito8 vinculis, carcere, exi!io, flagris, morte 
mulctare: sed potest etiam rex ( de facto lo-
1p1or, non de jure) vinciri, carceri manci
pari, exilio, vulneribus, morte mnlctari. Id 
verum esse proba vit J uli11s Cœsar, Caïus, 
Nero, Galba, Vitellius, Homitianus, Commo-
4us, Heliogabalus, alii sine nnmero: nec so
lum isti flagitiosi principes, sed etiam mo
destissimi, Alexander Mammrea, Gordianus 
Junior, Pertinax, Tacitns, Numerianus, Pro
:bus, Gratianus, Valentinianus secundus: ut 
·9mittam sanctos viros, sanctum Edwardum 
regem Anglornm, Sanctum \Venceslanm 
ducem Bohemorum, Sanctum Sigismundum 
regem Burgnndire, Sanctum Canutum Re
gem Daniœ et alios. Veniamus ad honorem : 
. colnntur certe reges dnm prresentes et in 
conspectu aliorum sunt : sed in absentia ple
Ï'umque con vitiîs lacerantur et irridentur; et 
:in prœseutia quoque multi eis adulantur lin-· 
.gua, qui in corde suo eosdem contemnunt 
atque despiciunt; et si numerus iniri posset 
.laudantium et.vituperantium, multo plures 
invenirentur vitnperantes quam laudatores. 
Vere igitur gloria regum plerumque minor 
:est quam ignominia : cum prresentes, qui 
ihonoraut fastigium, sint pauci ; absentes 
;Vero plurimi, quorum aliqui sardes avaritire. 
motant, alii credulitatem, alii luxuriam, alii 
1alia vitia carpun t. 
\. Sed fartasse divitiœ regum pnrœ ~unt, nec· 
'admistarn habent pauperiem; imo nulli om
~ino mngis egeni ac pauperes regibus inve
~iuntur : habent magnos redit11s et magnos 
:thesauros,sed haber.t œs alienum aliquando 
Jonge grandins. Et non tam ille pauper 
!fst qui . parum hahet, quam ille qui multa 
~eRideràt, quia multis indiget. Et nonne mag-

num est paupertatis argumentum, quod ab 
ipsis etiam pauperibus obolos quasi mendi
cant, dum vectigalia exigunt minuta ab 
ementibus, quœ sunt ad victum neeessaria? 
Neque hœc dico, quasi reprehendere audeam 
exactiones vectigalium : scia enim, justum 
esse ut vPctigalia et tributa pendant11r regi
bus, dicente Apostolo in Epistola ad Roma
nos : Suhditi estote non solum propter iram, 
sed etiam pi·opter conscientiam. ldeo enim et 
tributa prœstatis; ministri enim Dei sunt, in 
hoç ipsum servientes. Reddite ergo omnibus 
dehùa, cui trihutum, tributum : cui vectigal, 
vectigal. (Rom. xm.) Sed ostendere volui 
miseram conditionem regum mortalium, qui 
necesse habent divitiis abundare, et cogun
tur etiam a pauperibus et egenis earum par
tem colligere. Quid jam dicimus de commo
dis et deliciis? Habent certe reges hortos, 
pomaria, mensas opiparas, H\natione~, thea
tra, et alia id genus mulla ad animas recre
andos aptissima : sed habent etiam plerum
que podagras, stomachi et capitis dolores : 
et quod amarius est, sollicitudines mentis 
gravissimas, quœ aliquan.Io tatas noctes in
somnes ducere cogunt, snspiciones, timores, 
angores : si fores cnbiculi uoctu crepuerunt, 
proditionem suspicantur : si nuntiatur mul
titudo armatorum visa, defectionem fanent. 
lta gaudia mœroribus admisceutur, et quies 
sollicitudine interrumpitur : quœ causa fuit, 
ut non pauci, relictis regnis, vitam privatam 
elegerint . 

Sed Beatum Joannem Chrysostomum au• 
diamus, qui in homilia quadam ad populum 
Antiochenum de sui temporis imperatoribus 
ita loquitur : « Ne diadema respicias, sed 
curarur,1 tempestatem : neque purpuram 
intuere, sed animam ipsa purpura magis ni
grescentern. Nam ita corona caput circum
dat, sicut animam sollicitudo. Nec in ijatel
litum catervam, sed in molestiarum multi
tudinem spectes. Nec enim'privata domus 
tot curis plena reperiri potest, quot regiœ 
sunt : mortes per singulos dies expectatœ : 
in noctibus autem, nec dici quidem potest, 
quoties anima prosilit, et exilire se putat. Et 
hœc quidern in pace: si vero bellum ingruat, 
quid bac vita miserabilius esse possit? Qnot 
autem a familiaribus pericula irruunt et sub
ditis? quippe consanguineis cruor·ibus re
gium pavimenturn semper est plenum. Et si 
vultis aliqua narrem, forsitan agnoscetis; 
maxime quidem, et antiqua, et nostris'facta 
ternporibus. IIIe eonjugem adulterii suspe-
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ctam habens, nudam in montibus alligayit, 
et feris tradidit, jam factam sibi multorum 
regum matrem. Qualem illum vitam agere 
creditis? non enim, nisi magno fuissetmorbo 
consumptus, in tantam erupisset ultionem. 
Hic ipse quidem suum jugulavit filium. Ejus 
filiorum hic semetipsum interemit a tyranno 
comprehensus, ille vero nepotem suum regni 
consortem, quod ipse arripuerat. Hic autem 
dicitur et fratrem suum peremisse. Alter 
rursum post hœc venenatis sublatus est me
dicamentis : et calix fuit ei mors, non pocu
lum : et ejus filio, futurorum timore, cum 
nihil injuria patrasset, oculus erutus fuit. 
Alius, neque dicere decet, quam miserabi
liter vitam finierit. Sequentium autem hic 
quidem combustus fuit, tamquam miser qui
dam et infelix, cum equis et currihus, et 
aliis omnibus : vitre enim rerumnas nemo 
sermone exprimere posset, quas cum hic 
insurrexit, pati compulsus est. Hic, vero, 
qui nunc imperat, nonne postquam diade
mate coronatus est, in laborihus fuit, in pe
riculis, b tristitiis, in insidiis? At non talis 
cœlorum regia. » (Hom. 66. ad populum 
Antioch.). Hrec ille, qui quam vere dixerit: 
Non talis, cœloi'um regia;quœ nunc dicemus, 
ostendunt. 

Siquidem reges regni cœlorum , quales 
sunt omnes illi, qui cum Deo beati vivunt, 
potestatem habent sine iofirmitate, honorera 
sine ignominia, divitias sine paupertate, vo
luptatem sine dolore, de illis enim dicitur in 
Psalmo : Non accedat ad te malum et flagellum 
non appi·opinquabit tabernaculo tua. (Psal. 
xc.) Et in Apocalypsi : Et absterget Deus 
omnem laci·ymam ab oculi's eorwn : et moi·s 
ultra non erit, neque luctus, neque clamoi·, 
neque dolm· ei·it ultl'a. ( Apoc. xx1.) Itaque 
potestas rngum illorum cœlcstium maxima 
est, infirmitas nulla. Unus Angel us sine exer
citu, sine bornbardis, sine gladiis et hastis 
interficit uno impetu centum octoginta mil
lia Assyriorum; neque timuit ipse, ne forte 
ab aliquo milite vulneraretur (IV Reg. x1x). 
Refert Sanctus Gregorius in libro dialogo
rum, virum quemdam sanctum, cum immi
neret illi carnifex extenso brachio, et nuclo 
gladio, ut eum occideret, exclar,rnsse, ~anctc 
Joannes, tene ilium; et continuo manum car
nificis diriguisse, ut eam nec deponere nec 
movere posset. (lib. Ill. c. xxxv1.) Itaque 
Sanctus Joannes de summo cœlo audivit vo
cem clientuli sui,_ et percussorem ejus tanta 
o •le1·itate percussit plaga ariditatis, ut prœ-

Ymir rit ict•im jam inchoatum. Hœc est· po
testas regum cœlestium, ut ne,:;,, distantia 
loci pene infinita, nec solitudo pauperculi et 
inermis justi, nec multitudo hostium arma
torum impedire potuerit Sa1wtum Joannem 
quo minus supplicem suum amortis pericul~ 
liberaret. Atque exempla ejusmodi sine nu
mero possent afferri. Honor vero regum 
illorum cœlestium tantus est, ut non solu,n 
viri pii, sed etiam impii, et ipsi etiam dœmo
nes illos honorent. Multi sunt enim, qui sau
clos homines, dum in terris viverent, despi.."': 
ciebant et conculcabant, quos postea in 
cœlum transhtos, prresertirn si publico Eo'. 
clesiœ decreto inter Sanctos relati sint, ve-: 
nerantur et colunt : et ipsi etiam dœmones, 
qui viventes in carne sanctos ho mines tenta: 
tiouibus fatigabant, sœpe etiam Deo permit
tente flagris et verberibus afficiebant, reg
nantinm postea cum Deo in cœlis, sacra~ 
reliquias et imagines timent. Quid dicam de 
divitiis cœlestium regum? magnœ eorum di-" 
vitiœ sunt, nulla re indigere, cum Oeus sit 
omnia in omnibus. Neque enim dives est, 
qui multa possidet, sed qui nihil desiderat, 
cum nulla re indigeat, animus enim dives 
debet esse, non arca ; ut omittam, quod cœ
lum et terra, et quiclquid in eis est, ad san
ctorum divitias pertinet (I Cor. xv.) : quid 
enim non possident, qui sunt H&redes Dei, 
coh&redesautemChristi(Rom. vm.), quemcon-. 
stituit Pater h&l'edem universo1'Um? (Hebr. 1.) 

Restat voluptus, quœ omninu pura et li
quida est in regibus cœli, sine ulla admis~ 
sione doloris aut mœroris, jam enim audivi-· 
mus ex Apocalypsi, abstersurum Deum, 
omnem lacrymam, ab oculis eorum, neque 
ullum futurum amplius clolorem aut luctum; 
(Apoc. XXI.) Sed de voluptate plura dioenda 
erunt, cum de Paradiso loquemur. Habemus 
igitur, bona rcgnantium talia in cœlo futura 
esse sanctis omnibus beatisque communia, 
ut qure sunt in terris, _nullo modo cum illis 
comparari posse videantur, prœsertim cum 
terrena temporaria sint, cœlestia sempi> 
terna. 

CAP. VJ. 

Quanti fiant apud lwmines i·egna terrai·wn; 
et quanti fieri deberet i·egnum cœlorum. 

Jam vero paulisper attendamus, qnanto 
ardore regna terrena eoncupiscantur ab bo
minibus, quantumvis caduca, exigu.a, plena 
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timorihus et sollicitudiuibus; ut inde colli
gamus , quanto am ore concupiscenda, et 
quanto ardore qurerenda sint regna cœle
stia. Regnandi cupiditas sine dubitaUone 
cupiditates omnes humanas facile superat : 
nam regnum non est unum singulare honum, 
sed est aggregatio bonorum omnium, qure 
ab hominihus appetuntur. Ibi sunt potestas, 
honor divitire, voluptas, ut paulo ante dice
bamus : ibi est libertas vivendi pro arbitrio, 
quœ naturaliter ab omnibus nppetitur non 
sulum hominibus, sed etiam bestiis : ibi est 
excellentia, et quredam quasi divinitas, ob 
quam reges in regno pares nullos habent, 
sed omnibus prrestant, omnes superant, ab 
omnibus adorantur. Hinc videlicet reges, 

· cum aliquid polliceri volunt, nihil majus 
invcniunt, quam dimidium regni sui. Sic 
Assuerus ad Esther : Qmâ vis, inquit, quœ 
est petitio tua? etiamsi dimidiam partem regni 
petieri"s, dabitur tibi ,Esth. v.), et Herodes 
ad filiam Herodiadis : l'ete a me, inquit, quod 
VIS, et dabo tibi; et ju,·avit illi. Q11ia quidquid 
petiei·i"s, dabo tibi, lieet dimidium regni mei; 
(Mar. VI.) Hinc fit, ut ad regna qurerenda 
vel propaganda Iicere sibi existiment homi
nes omnia jura perverte1·e : neque aliquid 
tam sanctum esse, quod non liceat regnandi 
causa violare. Primus omnium, vi amicos et 
vicinos sine ulla justa causa hello Iacessivit, 
Ninus fuit; ut videlicet per fas et nefas im
perium propagaret (Just. lib. 1.), ut ex Ju
stino Sanctus Augustinus refert in Iibro de 
civitate Dei.Julius Cresar, ut regnaret,primus 
patriam oppressit; Maximinus Thra){ A]e){an
drum imperatorem, a quo plurimis et ma){i
mis beneficiis alfcctus erat, per milites suos 
occidit, ut illi succederet in imperinm. (Lib. 
JV. De eivit. Dei cap. vr.) Quod idem fecit 
Philippus Arabs domino suo Gordiano impe
ratori, scelere prorsus inaudito. Nec solum 
regnandi libido contra pro){imos et bene me
ritos, sed etiam contra fratres, nepotes, et 
ipsum patrem, manus sanguine conjuncto
rum armavit. Romulus regnandi causa Re
rnum fratrem, et Carncalla Getam fratrem, 
occidit. A thalia nepotes omnes e){ filio Ocho·
zia ltege sustulit, ut ipsa rcgnaret, ut legi-
111us in libro quarto regum. Ita regnandi 
cupido non solos viro~, sed etiam f'eminas 
acccndit ad hol'!'cnda patranda facinora. (l V 
Rey. x1.) Sinochns Persa f.hosdroam patrem 
et Medarsem fratrem intcrimendos cura vit, 
ut sol us ipse regnaret. Quid quod Nernnis 
mater, cum accepisset ab astrologis, filium 

suum rognaturum, seù matrem interemptu
rum, di){isse fertur: lnterimat, dum imperet. 
!taque tanti fecit ambitîosa mulier regnum 
ti!ii, ut vitam ipsam·suam postposueritregno 
filii. Neque solum regnandi am:;r injusti
tiam justam facit, et amorem fratrum, nepo
tum, parentum superat; sed etiam religio

. nem jurisjurandi (qure apud omnes gentes 
sanctissima semper est habita, et hostibus 
etiam crudelissimis, Iicet cum vitre periculo, 
s~rvanda visa est i regnandi causa. violandam 
esse decernit. Si enim Ciceroni credimus in 
libro tertio de Officiis, Julius Cresar versus 
illos Euripidis in ore semper habebat : « Si 
jusjurandum violandum est, regnandi causa 
violandumest: in creteris pietatemcolas.» Prre
termitto exempla sine numero, quro omnibus 
sreculis demonstrarunt, nihil omnino esse, 
quod ab hoininibus pluris restimetur, quam 
regnum : et tamen non solum reges non diu 
regnant, ~ed ipsa etiam regna omnia brevi 
funditus interibunt, et regnum sanctorum 
solum manebit in retemum. Audi Danielem 
Prophetam cap. secundo : ln diebus, inquit, 
regnorum illorum,suscitabit Deus ca!li regnum, 
quod in œternum non dissipabitur, et regnum 
ejus alteri populo non tradetur : .comminuet 
autem et consumet universa regna hœc, et 
ipsum stabit in œternum. Vaticinium hoc im
plendum est in consummatione mundi: tune 
enim non solum monarchire majores, sed 
etiam parva regna et magistratus, et pote
stas temporalium principum omnis èvane
scet ; et regnum Christi et sanctorum reter
num erit, ju){ta verbum Angeli Lucre 1. Et 
i·egni ejus non erit finis. 

Jam si regnum breve, et caducum, et 
quod paucis contingit, et quod asper
sum est amaritudinibus plurimis, tam ar
denter amatur, qureritur, rebus omnibus 
anteponitur, et per vulnera et magnam 
sanguinis effusionem acquiritur : qure causa 
est, cur cœleste regnum tam pauci ament, et 
tam negligenter qurerant? et tamen pro com
perto habemus, si Scripturis sanctis credi
mus, regnum illud omnibus hominibus pa
tere, et sine vulnerihus et sanguinis effusione 
posse acquiri, et sine ulla comparatione re
gni terrenis omnibus prrestare. Si dicerem, 
Contcmne regnurn, ut accipias parvum agel
lum aut vincam, merito rideres aut mirare
ris : sed eum dicam, vel potins Deus dicat, 
Contemne rcgnum vile et cxiguum, et qurere 
pretiosum et magnum, quod si velis, cum 
ll:ratia Dei, quœ non deerit, poteris obtinere_; 
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cur non assurgis ad illud desiderandum et 
procurandum? Ego certe non capio, quid 
responderi possit, uisi gloriam regni terreni 
oculis nostris patere, et quasi manibus tangi, 
regnum cœleste non videri, nec tangi, et vix 
per fidem utcumque cogitari. Atque hoc qui
dem verum est : sed si quis velit attente con
siderare, quantam vim habeat Scripturœ 
sancta veritas, anUquitas, sinceritas, gravi
tas, et quam in hac parte eadem Scriptura 
sancta perspicue dilucideque loquatur; et 
quanta testium nubes illam multis jam srecu
lis confirmaverit, non solum miraculis, sed 
etiam sanguine; profecto non poterit non 
clamare : J'estùnonia·tua, Domine, credibilia 
{acta sunt nimis. ( Psal. xcrr.) Quare non ob
scuritas fidei causa est, cur ad qurerendum 
regnum illud cœleste non accendamur; sed 
quod occupati rebus exterioribus, et mole 
consuetudinis prregravati , non captamus 
spatium cogitandi et meditandi quid nobis 
expediat: et juxta consilium Domini non in
tramus cubiculum cordis, et clauso ostio non 
attentissime Deum rogamus, ut in tanto ne
gotio nobis adsit. (Matth. v1.) Profecto euim 
si sepositis aliquando minoribus curis, serio 
cogitaremus quid sit regnum cœlorum, et 
quam facile et certo possit acquiri, et quanto 
intervallo distent a temporalibus sempiterna, 
a minimis maxima, a levissimis gravissima, 
denique a regnis terrenis regna cœlestia; 
sine dubio tantus contemptus temporalium 
sedium, et coronarum, et sceptrorum, et 
contra tantus ardor cœlestium in nobis 
orietur, ut non solum non difficile, sed etiam 
fttdllimum nobis fieret, dare operam totis 
viribus in quœrendo et comparando regno 
Dei; ad quod, tamquam ad verum et ulti
mum nostrum finem, ab optimo Creature 
conditi sumus. 

CAP. VII. 

Qu;e sit pi·ima semita ad i·egnum Dei. 

Illud igitur nunc quœramus, quid facto 
opus sit, ut ad optatissimum et felicissimum 
regnum cœleste perveniamus. Sed non mul
tum in hac parte laborandum erit: siquidem 
rex ipse cœlorum ad nos docendos descendit 
in terras, et Magister ac Dux noster effectus, 
quatuor optimas et tutissima~ semilas nobis 
ostendit. Prima illa est. Quœrite 1n·i11w111 i·e
gnum Dei, et justitiam ejus, et l,œc om11ia ad
ôicientui· vobis. (Matth. v1.) Doctrina moralis 

a fine inchoanda est : finis noster regnum 
Dei est, quod idem regnum nostrum erit, 
si per semitas Ducis nostri ambulantt>s illuc 
perveniamus. Porro jusfüia regni Dei quaaj 
scopus est, ad quem collimare debemus, si 
prremium regni cœlestis optamus. Ut enim. 
recte docet Joannes Cassianus in prima suà 
Collatione, aliud est finis, aliud est scopus : 
scopus est signum, ad quod diriguntur sa,. 

gittre : finis est prremium, quod accipiunt, 
qui signum illud cerlius attigeront. ( Collat. 1. 

cap. 2.) Scopus actionum nostrarum a Deo 
propositus, justitia est ; prremium scopum at
tingentium, regnum cœlorum est. Sedjustitia 
regni Dei non est justitia Scribarum et Pha.
)'isreorum, qure in externa prreceptorum ob
servatione posita erat : nec justitia Philoso
phorum, quœ lumen rationis humanœ per 
peccatum corruptre non transcendebat; sed 
est justitia Evangelica, qure docet Deum di
ligere ex toto corde, ex tota anima, et ex 
totis viribus ; et. proximum quemcumque 
etiam inimicum, diligere sicut seipsum. 
(Jfat. xxn.) De hoc scopo et fine dicit San
ctus Paulus : Habetis fructum vestrum in 
sanctificationem, finem vero vitam œternam, 
(Rom. v1.) Hoc igitur est quod Dux noster 
nos admonet, ut primum omnium qureramus 
regnum Dei, et justitiam ejus (Mat. v.), id 
est, ut primaria nostra cogitatio, summum 
desiderium nostrum non feratur in ulla tem
poralia bona, sed in adipiscendum regnum 
cœlorum , et in perfoctam mandati illius 
primi et maximi diligentissimam observan
tiam : quod quia paucissimi faciunt ideo 
multi sunt vocati,pauci vero electi (Mat. xxn.), 
plerique enim ita vivant, ita se gerunt, ut 
postrema eorum cogitatio sit, quomodo per
veniant ad regnum cœlorum ; neque aliud 
frigidius optent, quam regnum Dei, et justi
tiam ejus : quasi Dominos dixisset : primum 
qurerite regnum mundi, et versutias ejus, et 
regnum Dei adjicietur vobis. At non tam 
ile est regnum Dei, ut ·obtrudi debeat illis, 

qui adeptionem ejus rebus omnibus postpo
nunt. Si quis autem velit facilem quamdam 
viam discere ad obtinendam justitiam regni 
Dei,· quœ ad ipsum regnum rectissime cer
tissimeque perducit, audiat eumdem Magi
strum nostrum Christum: Beati qui esun'unt,. 
et sitiunt justitiam, quoniam ipsi saturabuntur. 
(,lfat. v .) ltane, Domine, tan ta est apud te 
fe]icitas inveniendi justitiam, ut eam solum 
esurire et siti1·e sufficiat ? Beati profecto es
sent pauperes omnes, si solum esuriendo et, 
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sitiendo per.unias, pecuniis ita replerentur, 
ut saturati nihil ultro requirerent. Sed aliud 
est esurire et sitire pecunias, aliud esurire 
et sitire justitiam. Qui enim esuriunt et si
tiunt justitiam, id est, qui sic anxie et avide 
,quœrunt justitiam, ut ii qui valde sitiunt, 
aquas, vel esuriunt cibos, profecto de illa 
semper cogitant, ad illam suspirant, et quod 
potissimum est, illam a Deo gemitibus ine
narrabilibus postulant. Deus autem talia pe· 
tentes libenter ,'xaudit, atque justitiœ donis 
ita illos replet, ut satiati eructcnt verba et 
facta justitiœ. Non autem tale bonum est 
pecunia, ut qui eam desiderat vel petit a 
Deo, continuo exaudiatur : multi enim pe
cuniis abutuntur, justitia vero nemo potest 
male uti. Denique justitia similis est sapien
tiœ, de qua sanctus Jacobus ait: Si quis 
indiget sapientia postulet a Deo , qui dat 
omnibus alftuenter, et non improperat. ( Ja
cob. 1.) 0 ineffabilis clementia Domini ! qui· 
facilius libentiusque tribuit ea, quœ sunt no
bis maxime necessaria, quam nos postule
mus aut desideri,mus. Si quis ergo indiget 
sapientia sanctorum, et si quis pariter indi
get dono justitiœ ; quœ necessariœ sunt ad 
regnum cœlorum adipiscendum, postu\et a 
Deo, sicut oportet, ex animo, serio, gemiti
bus inenarrabilibus, et securus accipiet ; 
quia Deus dat omnibus sic petentibus, :ieque 
ullum repellit ; et non dat avare vel parce, 
sed affluenter ; et non improperat, quasi 
moleste ferens, si quis fre queuter petat. Quid 
hic dicemus ? qui in die j udicii excusare po
terit ignorantiam vel infirmitatem ? Esurias 
tantum justitiam, et petas eam a Deo, et 
satiaberis ex ea, nt jam non esurias carnis 
blanditias, nec bonorum lenocinia, nec ulla 
alia bona terrena ; et sic juste, sobrie, et 
pie vives i11 hoc sœculo, ut in futuro ad reg
num pervcnias sempit~ruum. 

CAP. VIIL 

Secunda semita ad 1·egnum Dti. 

Altera semita justitiœ, quam Dux nostcr 
nstendit, illa. est : Beati pauperes spiritu, 
quoniam 1jJsorum est i·egnum cœloi·um. (Matt. 
v .) Quo loco non imperatur nobis, ut arcam 
vel marsupium omnino pecuniis inane red
damus, sed ut cor nostrum afl'e~tu et cupidL 
tatc rerum externarnm penitus evacuemus. 
Offert nobis Dominus opes immensas, scd 
non dabit, nisi cordis sinum apertum et va-

cuum penitus offeramus. Radix omnium ma
lorum est cupiditas, (I Ti'mot. VI.), quœ Grœce 
dicitur rp1Àixpyup(ix, id est, amor argenti ; -ra
dix omnium bonorum est charitas, qnœ duo 
simul manere non possunt. ldeo nisi quis 
vere et omnino pauper spiritn efficiatur, ita 
ut sive magnas, sive exiguas opes habeat, 
illis non afficiatur, et facile distribuat indi
g~ntibus, neque in usum sunm convertat, 
msi quantum necessitas exigit, non poterit 
implere jnstitiam regni cœlorum, ac per hoc 
~ec ipsum cœlorum reguum adipisci pote
rit. Hœc vera semita est ad vitam reteraam; 
banc ipse primus ingressns est Christus, qui 
propttlr nos egenus factus est, -ut nos inopia 
sua loeupletaret (II Cor. vm.) ; et quamyis 
locnlos haberet, tamen Judœ i!los credidit, 
quem furem esse non ignorabat, ut intelli
geremus, quam animus ejus liber esset ab 
am ore pecuniœ. (Joann. xu.) Hanc semitam 
ingressi sunt Apostoli, quibus non difficile 
fuisset augeri divitiis, et in immensum lo
cupletari, quando signis et prodigiis coru
scabant ; et linguis omnium gentium loque
bantur, et sapientia toti mundo admirabiles 
erant : sed qui semel dixerant : Ecce nos 
re(iquimus omnia et secuti sumus te. (1'fattli. 
x1x.) et gustaveraut dulcedinem libertatis a 
visco et amOl'e divitiarum ; victù et vestitu 
contenti, magnum quœstum existimabant 
pietatem etjustitiam regni Dei. (1 Tim. 1.) 
Hanc semitam ingressi sunt non solum Mo
nachi et Eremitœ, sed etiam reges et Pon
tifices, qui ad regnum cœlorum pervene
runt. Certe Sanctus Ludovicns rex Franco
rum dives erat ; sed quia sim ul spiritu pau
per erat, vulgari vestitu utebatur, jejunabat 
frequenter, pauperibus !argus, soli sibi 
parcissimus erat : nec legitur in Judos et 
conv1v1a pecunias insumpsisse. Sanctus 
quoque Gregorius Pontifex maximus erat, 
et multa variis in locis patrimonia E~cle
siastica satis ampla et pinguia possidebat : 
sed quia ipse quoque spiritu pauper erat, 
tam fuit in eleemosynas profusus, in pro
prium usum parcus, ac pene avarus, ut 
metas liberalitat_is in alios, et parcitatis in 
se ac suôs exccssisse videretur. Sed hœc 
est via, quœ ducit ad vitam. 

Ac nt per feminarum spiritu pauperum 
adjungamus, Sancta Paula Romana, cujus 
vitam Sanctus Hieronymus scri psi t , non 
minus dives opum , quam pauper spiritu 
fuit: quippe femina nobilissima copias suas 
in extrucridis monasteriis, et pauperibus 
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alendis tanto ardore consumpsit, ut in votis 
haheret ad eam inopiam redigi, ut funus 
ejus aliena rnisericordia curari oporteret : 
quam parce autern ipsa pro se divitiis ute
retur, illud argumento esse potest, quod 
carnibus, et ovis, et vino sibi ipsa interdixit; 
pro lineo indusio cilicio utebatur, hurni cu
babat solo substrato cilirio ; precibus et \a
crymis assiduis minuta etiam peccata pur
gabat. Jam Edvigis regina Poloniœ, dives 
opum, sed paupertate spiritus ditior, unica 
eaque vili contenta tunica, etiam in surnmis 
frigoribus utebatur, jejunabat quotidie, Do
minicis et magnis festis, diebus exceptis : 
flagellis, vigiliis, et omni genere asperit:tth 
corpusculum affligebat. (Surius in ejus vita, 
cap. 4.) Ex his potest intelligi, quibus in 
rebus opes regias insumeret, et quam mo
dico, vel nullo potins amore prosequeretur 
divitias. Proinde mirum non est, si magnis 
itineribus ad regnum cœlorum mulier tam 
pauper spiritu, et tam ab omnibus aliis eu
ris expedita pervenit. 

CAP. IX. 

Tertia semi/a ad regnum Dei. 

Tertia semita Ducis r.ostri illa est, Beati, 
quipersecutionem patiuntur p1·opter justitiam, 
quoniam 1jJs01wn est regnum cœlorum. (1tlatt. 
v .) Admiranda plane sapientia Doctoris no
stri Christi, sed occulta plane sapientibus 
hujus mundi. Quis crederet, nisi magister 
Deus diceret, bonum esse pauperem esse 
pecuniarµm, dh•item pressurarum? Et tarnen 
vere sic est. Nihil utilius ad vcras divitias 
comparandas, quœ sunt merita regni cœle
stis, quarn anirnurn habere vacuum afl'ectu 
pecuniarum, et simul plenum desiderio pa
tiendi pro Christo. Audi Dominum apud 
Lucam : Vie vobis divitibus, qui habeti's con
,ço{ationem vesh·am. v;'l1 vobi's, qui satumti 
estis. Vœ vobis, qui 1·ideti's; (lue. v1.) Et con
tra in eodem loco : Beati paupe1·es, beati 
qui nunc esuritis, beati qui nunc fletis ; beati 
eritis, cum vos oderint homines, et cum sepa
rnve1·int vos, et exp1·obaverint et eJecerint no
men vestnun tamquam malum propte1• Filium 
horninis : Gaudete in 1lla die, et exultate ; 
ecce enim merces vestra mulla est in cœlo. 
Audi B alum Jacobum, quid de divitiis, quid 
de tribulationibus dicat : Omne gaudium exi
stimate, fmtres, cum in tentationes varias 
inc1de1·itis, scientes quod probatio fideipatien-

tiam operatur; piitientia autem opus perfe
ctum habet. (Jacob. 1.) Ubi non dicit, Tole
rate, sustinete , patientes estote ; sed, 
Gaudete, imo vero Omne gaudium existirnate, 
id est, suscipite tribulationem, non ut tribu
lationem, sed ut materiam omnimodi gau
dii. Contra vero de divitiis : Agite nunc di
vites, plorate ululantes in miseriis quœ adve
ment vobis, et capite superiore : ,lfiseri es
tote, et lugete, et plorate 1·isus vester in luctu 
convertatur, et gaudiumin mœrorem. (Jac. v.) 

At unde fit, ut persecutio beatum homi
nem faciat, quœ miserum potins facere, vi• 
detur ? Multa hic dici possent : sed ille ero 
conteutus uno, quod persecutio similis est 
fornaci ignis ardentis ; ignis autem coquit 
cibos, purgat argentum, probat aurum : !ic 
etiam persecutio, si patienter toleretur, co
quit peccatores, purgat imperfectos, probat 
justos, et sic omnibus mirifice prodest. Pec
cator est quasi caro crud a ; quro nisi rite 
coquatur, projicitur, ad bestias, non come
ditur ab hominibus. Est enim peccator walis 
omnibus plenus; concupiscentia carnis, qure 
est luxuria ; concupiscentia oculorum, quœ 
est avaritia ; et superbia, quœ est ambitio. 
Sed si accedat fornax persecutionis, illo igna 
siccatur. et coquitur, ut fiat idoaeus, qui ad 
mensani Domini honorifice deferatur. (Joan. 
n.) lngruente siquidem persecutione vel tri
bulatione gravi, obliviscitur libidinum., lu
crorum, ambitiouum, incipit ommno alios 
esse quam ante fuerat. Homo vero justus, 
·sed imperfectus, quamvis non labatur in 
horrenda flagitia, tamen amicus est carnis' 
suœ, sequitur voluptates, amat lucra, non 
abhorret a vanitatibus mundi. ltaque similis 
est argento scoriam multam habenti admi
xtam. Sed si fornax magnœ persecutionis 
ilium corripuerit, eamque patienter tulerit, 
incipiet paulatim ab argento scoria separari ; 
incipiet, inquam, intra se colligi, meditari 
quœ sursum sunt, abstinere a carnalibus' 
dcsidcriis, denique juste, sobrie et pie vi
vcre in hoc sœculo, et expectarc. beatam il
Jam spem, et é'.dventum gloriœ magni Dei. 
Dcniquc vir pcrfectus in charibte aurum 
est, sec! probanclus igne persccutionis, ne 
putetur ab aliis, et ipsc ctiam suspicetur 
aul'ichalcum esse, non aul'um (7'it. Il.): ubi 
cnim ignem pcrsecutionis patienter ferre 
conspicitur, non solum ab aliis cognoscitur 
esse qui ust, scd ipsc quoque erigitur in spem 
magnam, et securior merccdem illam regni 
cœlestis cxpectat. 7'1·ibulatio, inquit Aposto-
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Jus, patientzam operatur, patientia autem 
71rohationem, prohatio vero spem, spes autem 
non confundit. (Rom. v .) Et ipse Deus proba
tum amicum sµum igne tribulationis, quoti
die mugis ac magis provehit et exaltat, do
nec ad consortium regni felicitatisque per
ducat. Ecce quam moita parit patieatia ia 
persecutiooibus. Et quidem mirum est, quam 
pauci sint, qui bonis istis fruuntur, cum boa a 
ista omnibus pateant : siquidem persecutio 
ubique inveniri potest, ubique nobis occur
rit, in domo, in via, in foro, intemplo; urn
que enim mali opp ugnant bonos : et certis.: , 
sima est Apostoli sententia. Omnes qui pie 
volunt vivere in Christo Jesu, persecutzonem 
patientui·. (Il Timot. m.) Sed nos delicati 
milites vel fugimus forna,:em probantem, 
vel aJceptam injuriam refundimus in adver
sarium ; et non solum persecutionem ·non 
patimur, sed facimus. Et non desunt, Inimici 
hominis domestici eju,; (Matth. x.) qui lau
dant eum, qui se injuria (ut ipsi loquuntur,) 
exonerat, et onerat adversarium ; et tamen 
Christiani dici volunt, qui Christi prrecepta 
contemnunt. 

CAP. X. 

Quarta semita ad regnum De{; 

Sed quoniam hrec valde difficilia sunt, et 
pauci-valde hrec intelligunt, et molto minus 
experiri volunt, ideo Dux noster, quartam 
semitam , eamque augustissimam demon
stravit, <li cens: Regnum cœlorum vim patitui·, 
et violenti rapiunt illud. (Matth. xxr.), ac si 
dicere voluisset : Non iRnorabam, paradoxa 
visum iri hominibus, beatos esse pauperes, 
rniseros divites ; contra, gaudendum in per
secutionihus, flendum in prosperitatibus : 
neque me latebat, raros fore qui vellent 
prresentia bona pro futuris acquirendis di· 
mittere, et prreseutia mala pro futuris vitan
dis optare : sed ego, qui veritas sum, non 
potuit nec debui nisi vera dicere: ideo nunc 
addidit, regnum cœlorum non posse nisi a 
vim magnam facientibus rapi, et solos vio
lentos illùd arripere. Ideo alibi dixi : Quam 
difficile qui pecunias habent, in i·egnwn lJei 
intrabunt ! Facilius est enim camelum per fo· 
ramen acus transire, quam divitem intrare in 
regnum Dei (Luc. xvm.); et rursum alibi : 
Quam ang11,sta porta, et arcta via est, quœ du
cü ad vitam, et pauci sunt, qui mveniunt eam ! 
(Matth.. vu). et item alibi dixi : Regnum 

cœlorum simile est thesauro abscondito in 
agro, et margaritre pretiosre, qure nisi ven
ditis omnibus emi non possunt (,llatth. xm.), 
ut sit omnino necesse privari hominem om
nibus, qure habet in terra, si cœlestem the
saurum, et margaritam pretiosam possidere 
velit in cœlis. Et item alibi protestatus sum 
aperte, et sine ambagibus dixi : Qui non 
renuntiat omnihu,;, qwe possidet, non potest 
me11,s esse discipulus. (Luc. x1v .) Qure renun
tiate quamvis in prœpttratione animi intelli
genda sit, tamen quoniam vera animi prre· 
paratio ad omnia temporalia demittenda, si 
salus animre vel Dei gloria id requirat, non 
est res facilis, et in paucis invenitur ; ideo 
similitudines illas addidi, de eo, qni vult 
turrim redificare, et non hahet ad perficien
dum, et de rege qni cogitat bellum •gerere 
adversus alium regem, et non babet pares 
vires, ut cum spe victorire possit illi occur
rere. Et si redificatio turris absque maximis 
pecuniis, et bellurn ad versus potentem rc
gem sine maximo exercitu, res sunt difficil
limœ ac pene impossibiles : quanto difficilius 
erit simul utrumque prrestare '! Utrumque 
autem prre8tare del:.et, qui regnum cœlorum 
expugnare velit : nam et turris redificanda 
est, qure pertingat ad cœlum ; id est, merita 
comparanda, quœ vitam reternam prome
reantur : et simul pugnandum est cum ho
stibus plurimis et fortissimis, spiritibus vide
licet immundis, qui totis viribus turris illius 
redificationem impedire mo\iuntur. Cujus 
rei figura prrecessit in filiis Israel, qui cum 
J erusalem a Chaldreis dirutam atque ever
sam reredificare vellent, et a gentibus vicinis 
bellantihu~ impediverunt, necesse habebant 
incre<lihili sollicitudine et labore una manu 
redificare, altera prreliari. (II Esd. rv.) Ex 
quihus omnibus illud efficitur, regnum cœ
lorum non sine magno labore et sudore ob
tineri posse ab iis, qui rebus terrenis a<ldicti 
sunt, neque carnis concupiscentiam domare: 
aut cum hostibus invisibilibus pugnare didi
cerunt. Si qui tamen velint, aspirante gratia 
Dei, serio perfectioni Christianre studere, et 
non perfunctorie, sed attentissime Christi 
voces considerare, et ejusdem ac sanctorum 
omnium exempla sectari, paùlatim ei dilata
bitur via, aperientur portre , vires auimi 
crescent, hostes diminuentur, et crescente 
charitate Dei in Christo Jesu, incipiet onus 
videri leve, et jugum suave (ilfatth. xr.) ; et 
illud Isaire complehitur : Qui sperant in Do
mino, mutahunt fortitudinem, assumentpmnas 
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.sïcut aquilœ , current et non laborabunt, am
bulabunt et rion deficient: (Isa. XL.) et dicent 
cum Propheta regio : Viam mandatorum 
tuorum cucurri, cum dilatasti cor meum. (Ps. 
cxvn1.) Profecto non erat S. Antonio grave 
totas noctes insomnes ducere, imo brevissi
ma videbantur spatia noctis prœ divinœ con
templationis dulcedine, quando de sole ipso 
querebantur, dicens : « Quid me impedis, 
sol, qui ad hoc jam oriris, ut me ab hujus 
veri luminis abstrahas claritate? • (Cassia
nus Colla. IX. cap. 31.) Ncque durum erat 
eidem, atque aliis ei similihus, per integras 
hebdomadas continuare jejunia ; quando 
verbi divini lectione, quasi cœlesti pane re
ficiebatur. Neque amarum erat Sancto Au
gustino riarere suavitatibus nugarùm, quibus 
ab ineu'nte adolescentia assuetus erat, quan
do gustare cœpit suavitatem divini. amoris, 
et deliciarum contemplationis intemœ. Quare 
nemo despondere animum debet, quicumque 
ille sit, sed sperare in adjutorio Altissimi, 
qui sicut nos fecit ad se, ita etiam trahet ad 

. se, et in regno suo per mcrita Filii sui col
locare dignabitur, quos pretioso sanguine 
ejusdem Unigeniti sui redimer,, dignatus est. 

Quare, anima Christiana, non Rolum non 
debes ob diflicult,1tem viœ animum despon
dere, sed sperare in Dpmino, qni non invi
ta~et ad regnum suum imprimis quœrendum 

nisi paratus esset a,uxilio suo potentissimo 
nos adju vare. Aggredere igitur magno ani
mo iter vitœ. Nnllus est hic deliberationi 
locus. Nam si magnus sese offert labor, ma
jus omnino sese offert prœmium : et si ma
gnœ sunt vires hostium, qui impediunt, major 
est potentia ejus, qui adjuvat, Dei. Et si tam 
multi omnium œtatum et omnis sexus potu
crunt per viam hanc ad regnum pervenire, 
cur tu non poteris per viam eamdemperve
nire ? Illi enim non saxei aut ferrei erant, 
sed carnei, mortales, fragiles ; et ideo non 
in se potuerunt, sed in Domino Deo suo. Cur 
igitur et tu, quam Yis debilis et infirmns, non 
poteris in Domino Deo tuo ? « Projice te in 
cnm, inquit Sanctus Augustinus, noli metne- · 
re ; non se subtrahet ut cadas : projice te 
Recurus, excipiet te, et adjuvabit te. » (Lib. 
vm. Conf. cap. H .) Fidelis Deus est, se ip
sum negare non potest. Duo solum a te re
quiruntur ; unum, ut firmissime statuas glo
riam Dei, et œternam salut0m tuam, rebus 
omnibus anteponere : alterum, ut non in. 
viribus tuis, nec in prudentia tua, sed in Dei 
omnipotentia, etin infinitacharitate confidas. 
Hœc duo si vere prœstiteris, efficientur tibi 
l'rnva in directa, et aspe1•a in vias planas 
(/sa. XL.), et servies Domino in lœtitia et 
cxultatione, et cantabis ln v1is Domini, quo-
11iam magna est gloria JJomini. (Ps. cxxxvn.) 

LIBER SECUNDUS 

CAP. I. 

De pulchritudine civitat is JJei. 

Gloriosa Dicta sunt de te, civitas Dei (Ps. 
Lxv1.); propterea cc,ncupivi et ego decorem 
tuum meditando ntcumque per specnlum in 
œnigmate videre. Atque illud primum tim
nium considerandum ,,ccurrit, cur sancto
rum felieitas, quœ regnum cœlorum in Scri
pturis sanctis dicitur di1Jatur etiam civitas 
Dei, et illa ratio mihi esse videtur, quoniam 
sicnt regnum dicitur ob amplitudinem, sic e
tiam civitas dici meretur ob venustatem : po
tuisset enim aliquis, cum audit, regnum la
tissimnm atque vastissimum, suspicari in eo 

moita loca d~serta et squalida, solis bestiis 
pervia, montes incultos, valles sylvestres, 
rupes inaccessas, dcnique dumeta, prœcipi
tia, et alia id genus. Scd quoniam omnis 
hœc infelicitas longissime abesse debet 'a 
felicitate sanctorum, ideo Spiritus sanctu~ 
in scripturis suis[admonuit, regnum cœlo
rum simile esse pulcherrimœ et ornatissi
mœ civitati; et quamvis latissime longis
simeque pateat, totum tamen ita nitere et 
splendere, ut civilas frequentissima et o
pulentissima solet. In civitatibus enim, prœ
sertim majoribus, visuntnr templa omatissi
ma, palatia superbisaima, horti amœnissimi, 
fora amplissima, domns frequentissimre, 
fontes, columnœ pyramides, obelisci, thea-
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tra, turres, offlcinre omnium rerum ad u.sum 
humanum utilium. Qure species esset Italire, 
si sublato sterili Apennino tota fulgeret ut 
Roma, non qualis nunc est, sed qualis sub 
Augusto Cresare erat, qui eam ex lateritia 
ruarmoream reddidit? Et quam formosa 
fuisset olim Syria tota fuisset, qualis erat Je
rosolyma paulo ante quam a Romanis ever
teretur? describit enim eam Josephus Iib. 
v1. De hello J udaico, nt omnino stupori sit 
niagnificentia Urbis illius, (lib. VI. cap. 6.)' 
de qua non sine causa canit Propheta, Glo
riosa dicta sul'lfde te,.civitatis Dei ( Ps. LXXVI.), 

et tamen nondum. pervenerat ad eam emi
nentiam, ad quam post Davidem et Salomo
nem Herodes magnus illam evexit. Quaro au
tem prreclara fuisset Chaldaea, et omnis As
syria etMesopotamia vel potins oriens totus, 
si Babylon' civitas omnem illam mundi par
iem mœnibus suis complexa esset? Sic enim 
de ea scrihunt Plinins lib. VI, et Strabo lib. 
xx, ut incredibilis videatur ejus magnitudo 
et pulchritudo, ex quo e septem miraculis 
mundi,Babylon civitas unum esse memoratur. 
Qualis igitur erit ci vitas illa cœlestis, superna 
Jerusalem , quœ totum occupat regnum 
cœlorum? id est, qure facit, ut regnum illud 
regnorum omnium maximum ita splendeat 
ac fulgeat ac si esset totum nua civitas pul
cherrima et ornatissima, nusquam inanis, 
nusquam dèformis, nusquam vilis, nusquam 
inculta, nusquam horrida. Certe talis est ci
vitas superna, ut nemo de ea serio cogitet 
quin in cupiditatem, tantre rei continuo exar
descat ·et nemo vere exardescat quin con
tinuo relictis omnibus eam 1·equirat, et uun
quam quiescat, donec eam inveniat. Audi 
quid de illa civitate dicat Tobias senior in 
spiritu exultans et canens : Luce splendida 
fulgebi's, et omnes fines terne adorabunt te. 
Portœ Jernsalem ex sapphi'ro et smaragdo ;e
dificabuntui·, et ex lapide pretioso omnis cir
cuitus mui·orum~jus: ex lapide candida et mun
doumnes plateœejus slernentur, etper vicosejus 
Allel"ia cantahitur. · (Toh. vm.) Et Tobire 
concini{ sanctus Joanues in Apocalypsi di
cens: Et emt structum muri ejus ex lapide 
iaspide : 1psa vero civitas aurum mundum .•i
mite vitro mundo : et fundamenta muri civi1a
t,s muri lapide pretioso ornata : et singulœ 
zw1·tœ e1·ant ex singulis margaritis: et platea 
Civitatis aunnn mundum. (Apoc. XXI.) Neque 
vero cœlestis J erusalem yere ex am;o et lapi
dihus pretiosis, quales habentur in terris, 
ornata cernetur: sed hœc ita dicuutur, ut 

intelligamus, cœle:,tcm ci dtatcm tantum 
prrestare terreure, quantum aurum prrestat 
loto, et margaritre saxis, et stellre lychnis, et 
sol faculre, et cœlum terrre, et mortalibus a.r
chitectis immortalis opifex Deus. Sed quia 
de pulchritudine omnium partium civitatis 
Dei paulo infra dicturi sumus, nihil hic ad
demus amplius. 

CAP. II. 

JJe concordia et pace civita fis Dei. 

Altera causa cur regnum Dei dicatur etiam 
civitas Dei, illa esse videtur, quia regnum 
conti11ere solet multitudinem prë>pe infini
tam gentium diversarum, Iinguis, moribus, 
legihus inter se distinctarum, ubi moiti mul
las ejusdem regni nunquam viderunt, molto. 
minus cum eis amicitia juncti sunt ; Civitas 
vero solos continet cives ejusdem lingnre, 
et morum eorumdem et qui legibus iisdem 

· et consuetudinibus gubernantur. Idem igi
tnr dicitur regnum et civitas, quia regni cœ
lestis habitatores, quamvis plurimi siut, et 
numerari vix possiut, et ut loquitur Sanctus 
Joannes, ex omnibus geutibus et tribubus, et 
populis, et Iinguis sint congregati; at rur0 

sum ex Ang~lis, Archangelis, Principatibus, 
Potestatibus, Virtutibris, Dominationibus, 
Thronis Cherubim, et Seraphim constent, 
qui multo plures quam homines sont, et non 
gentibus et pop ulis et Iinguis, sed naturre 
diversitate, id e~t, specifica differentia sin
g·uli distinguuntur; (Apoc. vn) : tamen sunt 
omnes veri cives, concordes, unanimes, et 
unica ac sola charitatis lege reguntur. Ita
que sunt omnes cor unum, et spiritus unus. 
(Rom; x1v.) l~t quia charitas odio, inviden
tiœ, co:itentionibus, discordiis, rixis, a!iis
que peccatis, et vitiis contrari3. est: ideo ab 
illa sancta civitate J erusalem procul absunt 
irœ, rixre, contentiones, invidire, et sola 
charitas regnat, et cum ea justitia, pax, et 
gaudium in Spiritu sancto. Factum est qui
dem ab initio creationis rerum prrelinm ma
gnum in cœlo inter Michaelemarchangelum 
etdraconem, sed archangelusMichael et An. 
geli ejns, qui in veritate steterunt, et Domino 
rno fidem et obedientiam servaverunt,de dra
cone et Angelis ejus, qui in superbiam ere
cti ab ipso communi Domino defecerant, 
victoriam reportarunt (Apoc. xvn.): Etpro
.fectus est draco 1lle magnus, sei'Pens antiquus, 
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quivocatur Diabolus,et Satanas, qui seducit 
universum orbem, et projectus est in terrarn. 
Ab illo tempore civitas sancta Jernsalem 
cœlestis posnit fines suos pacem ; nec audita 
est in ea tuba bellica, neque andietm· ultra 
nsque in œternum. (Ps. CXLVII). 

Quid ergo dulcius, quid felicius · bac ci vi
tate? Qnibus nota snnt mala bcllorum, de -
prœdationes, cœdes, rapinœ, incendia, sa
crilegia, ii facile prredicare possunt, quanta 
sit jucunditas et amœnitas pacis. Sed omis
sis publicis bellis, quis est, qui in civitate 
sua, iino etiam in domo sua, non sit exper
tus, qnam sit amarnm versari cum iracundis 
vel asperis hominibus, qui omnia in p~rtem 
deteriorem interp~etantur? niscede ab ini
quo, et de(icient mata abs te (Eccl. vn.), in
quit Ecclesiasticus. Sed quo ibimus, ubi non 
inveniamus iniquos? et si ubique inveniuntut· 
iniqui, certe in omni loco comitabuntur nos 
mala, dom sumus in hoc exilio. Audi qui<l 
idem Ecclesiasticus dicat de uxore mala : 
Cornmorari leoni et draconi placebit, quwn 
habitare cum muliere nequam. (Eccl. xxv .) 
Etsi socia vitre propter nequitiam vertitur in 
leonem et draconem, quantis angoribus ex
positi snnt plerique mortales? Onmes quipie 
volunt vivere, in Christo Jesu 7•ersecutionem 
patientur, (Il Tim. III.) Apostolusqual'l infelix 
igitur est civitas mundi hujus, in qua neces.•e 
<•st adversarios pati, et bella gerere ! Nam si 
esse velis, persecutionem hominum patieris: 
si volueris impius esse ut persecutionem ho
minum fu.gias, incides in iram regis altissimi 
atque omnipotcntis, qui te pel'scquetur, et 
vivum mortuumque mactabit, cujus irœ re
sistere nemo potest. Infelix et funesta regio, 
in qua nemo pacem veram inveniet. Quin 
igitur toto corde diligimus et laudamus civi
tatem cœles tem, a qua sola omnis perse
cutio abest, et in qua bella nulla, nullœ 
inimicitiœ, nuUœ rixœ locum habere pos
sunt? 

CAP. III. 

/le libertate âvitatis Dei. 

Tertia causa, cur regnum Dei civitas ap
pellatur, illa est, quia regnum formam balJet 
mor1archicam, quœ libertati opponi videtur: 
et tamen cives cœli omnes. liberi sont et 

' mater nostra, quœ sursum est, Jerusalem, 
libera est, ut Apostolus Paulus scribitad Ga-

las. Qui Beatus Apostolus scit quid loquatur, 
euro raptus fuerit aliquàndo in tertium cœ
lum, et in paradisum, et exploratos habeat 
mores,etjuracivitatis. (Gal. IV. Il Cor. XII.) 

Ergo euro regnum videatur includere servi
tutem, et civitas libertatem, regnum illud 
civitas dici poterit, ubi qui regi serviunt, li
beri sunt. Est autem in sanctis babitoribus 
cœli non una et simplex,sed multiplex liber
tas. Primum enim liberi sont cives illi om-. 
nes a servitute peccati; quia libertas prima 
quœ fuit in paradiso terrestri, erat posse non 
peccare ; libertas seconda longe major est 
in paradiso cœlesti, non posse peccare, ut 
Sanctus docet Augustinus lib. De corrept. et 
gratia. ( cap. H.) 

Altera libertas est a servitute mortis, si
milis priori : liber enim fuit Adam in paras 
diso terrestri, ut posset non mori; liberi sunt 
filii Adam in paradiso cœlesti ut non pos
sent mori. Ncque miretur aliquis, quod 
libertatem ponamus in eo quod est 
non posse aliquid facere ; siquidem non 
posse peccare, et non posse mori, indi
cant eminentiam libertatis a servitute 
peccati, et a servitute mortalitatis. Qui enim 
non potest peccare, non solum liber est a 
peccato, sed etiam tam longe abest ab ea 
servitute, ut certus sit ac securus, ntimquam 
ad se mortem propinquaturam : qua liber
tate solus Deus natunùiter gaudet, dicente 
Apustulo: (lui solus ltabet immortalitateni. 
(li Tùr,ol. v1.) Quamvis enim Angeli et aui
mœ rationc prœdilœ dicantur naturalitct· 
immortales, 11uia non hal,<1ut prmcipium 
COl'l'Uptiuui,; in natura sua , t.Hmeu potest 
Deus, qui oondidit. etiamoc.r.idere. Sedcerti 
sunt ac secori. ut diumu!I, A nl{eh .. t homines 
Leati, se 111:lQUll peccat1{ros, neque morituros, 
ac per hoc libel'rimos esse a servitute pec
cati el mul'tis, quic est participatio honorifi-
centissima iil>ertalis divinœ. ' 

Tertia liberlas est a necessitate, caque 
multiplici. Nunc cnin1 necesse habcnt homi
nes mortales coniedere, bibere, dol'lnire, la
borare, nunc stare, nune ambularc, nuncja
cere. At sancti incœlo nulli uecessitati sunt 
obnoxii, sed ab omni necessitate liberi, quro 
est libertas gloriœ filiorum Dei, de qua lo~ 
quitur Apostolus in Epistola ad Romanos. 
(Rom. vm.) Quanta sit hœc libertas, testari, 
possunt primo viri pauperes, deinde viri spi, 
ri'.ualcs, tertio viri divites, et amici hujus 
Eœculi. Homines pauperctili quantum labo
rant, ut cibum et potum, vestes ~t lectum 
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ët alill necessaria sibi et suis provideant? et 
et quam ingentes gratias haberent et age
rent eis, qui se ab bac necessitatis servitute 
liberarent? Nec desnnt, qui ad furta et latro
cinia, vel alias malas artes pertrahi se si
nunt, ut necessaria vitre subsidia sibi con
quirant: dicunt enim cum villico illo iniqui
tatis de Evangelio : Fodere non valeo, men
dicare e1'ubesco : scio quid (aciam (Luc. xv1.), 
fraudabo domi num meum; id est, furto 
vel rapina liberabo me a servitute necessi
tatis. Sed hoc est incidere in servitutem longe 
graviorem, videlicet in servitutem peccati et 
diaboli, hostis generis humani longe teter
rimi. Viri sancti, qui rebus cœlest:bus in
hiant, grave onus existimant servitutem cor
pus curandi, quod et multis indiget, et mag
nam tempuris partem rebus longe meliori
blis furatur. Scribit Eusebius in Historia Ec
clesiastica ex Philone, primos Chrjstianos 
Alexandriœ in AJ:gypto sub Marco Evange
lista degentes, adeo delectari solitos cœle
stibus meditationibus, ut cibum nunquam 
sumerent, nisi post solis occasum, ut sic to
tum diem, et magnam noctis partem studiis 
cœlestibus darent, et vix noctis purticulam 
<·orpori reficiendo relinquerent, uliquos ta
men per totum t1·iduum cibi corporalis obli
visci solitos : aliquos etiam per sex integros 
dies. (Lib. 11 Histor. cap. 16.) Atque hoc 
ipsum multis sanctis t<:remitis postea com
mune fuisse testantur Joannes Cassianus in 
collationibus, et Theodoretus in historia re
ligiosa. Itaque istis omnibus gravissima vi
bebatur. servitus necessitatis corporalis, et 
cum Apostolo clamabant : lnfelix ego !tomo, 
quis me li herabit de corpm·e ! mortis !tu jus ? 
(Rom. vn.) Porro civibus hujus mundi, prœ
seriim divitibus, non est ingrata servitus 
ista necessitatis: sed tamen si ~aperent, gra
vissimam ipsi etiam judicarent. Sapit illis ci
bus et po~us, et dulcis est somnus in molli 
culcitrn : scd si modum cxcedunt, repleut 
corpus suum morhis, ad quos repellendos 
amaras potioncs sumc·re, et dol ores non leves 
lolcrare coguntur. Deinde oportet eos, velint 
nolint, vcl cum Dco inimicitias gerere, et 
iram ejus gravissimam sustinere, vel cum 
carnis concupisccntia pro temperantia et so
brietate pugnarc, quod bellum sine dubitu
tione Iaboriosissimum et periculosissimum 
esse solet. Magna igitur et molestissima ne
cessitate libarantur et pauperes et divites, et 
probi et improbi, cum a servitute miserre et 
multiplicis necessitatis liberantur, 

Quarta libertas est à iege, et prœceptis. 
J ustis enim non est !ex posita, sed injustis, 
ut A postolus docet in priol"e ad Timotheuni, 
(I Tim. 1.) Nulli sunt autem magis jtisti 
qm1m beati, qui sunt injustitiaconfirmati, ne
que injusti fieri possunt. Verum quidem est, 
justisin hoc mundo degentibus non esse posi
iam legem comminantem et prementem,quia 
sponte sua et libenti animo obediunt Iegi : 
tamcn negari non potest qnin sit eis posita 
!ex dirigens et obligans ad faciendum, quod 
1ex jubet, et fugftcmdum, quod !ex prohihet. 
At justi, qui fruuntur libertate gloriœ tilio
rum Dei, nulla indigent lege, cum in Verho 
videant omnem jnstitiam, et confirmati in 
charitate perfecta nequeant a Dei .voluntate 
declinare. Magnum honum est hœc libertas, 
fJ uœ ab omni sollicitudine liherat, et omnino 
contraria est captivitati etservitutiinfelicium 
illorum, qui ligatis manibus et pedibus pro
jieientur in tenebras exteriores, et in eami
num ignis (Matt. xxn.) ut nec tolerare nec 
fugere tormenta illa possint. Et tamen ne'mo 
hominum est, quem non oporteat alteram ex 
illis tam contrariis sortibus subire. (Matt. 
xm.) Sed ita plerique excœcati sunt fnmo 
prœsentis honoris, vel pu! vere terrenorum 
honorum, ut ista non videant, neque consi
derent, donec repentinus super eos veniat 
interitus (I Tim. v.) et oculos aperiat puma, 
quos clauserat culpa. 

CAP. IV. 

De situ et forma civitatis Dei. 

Sed nos ad civitatem cœlestem revert,1mur; 
et sitnm, formam, fondamentum, portas, 
moros ejus, et plateas, cum attentione CQ_n
sideremus. Situs est in montihus sanctis : 
sb enim legimu~ in Psalmo : Fundamenta 
ejus in montihus sanctù. (Ps. LXXXVI.) Cui 
consonat S. Joannes in Apocalypsi, cum ait: 
Et sustulit me in spiritu in montem magnum 
et altum, et ostendit milti ciuitatem sanctam. 
( Apoc. xx1.) Si tus autem eivitatis in monte, 
tum ad aeris salubritatem, tum ad munitio
nem utilis esse s·olet. Qui sunt autem montes 
altiores cœlis? et quis est mons super omues 
montes exaltatus, nisi cielum cœli, de quo 
cecinitDavid: cœlum cœli Domino? (Ps.cxm:J 
Hic est mons ille, ad quern suspirabat idem 
Propheta cum diceret : Quis ascendet in 
montem Domini, ,mt quis stahit in loco sancto 
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ejus? (Ps. xxm.) Et a quo auxilium imp!o
rabat et cxspectabat, dicens : levavi ocutos 
meo in montes, unde veniet auxilium mihi. 
( Ps. cxx.) ltaque situs civitatis Dei tam est 
sublimis, ut omnino transcendat ornnia,quœ 
ullo modo pacem et quietem civitatis per
turbare possent. Altior enim est, quam ut 
ad eum perveniat pulvis et lutum, spinœ et 
tribuli, morsus ac venenum bestiarum ter
ra:; altior quoque, quam ut vapores et cali
gines aeris, grandines et tonitrua, ignis et 
fulgur illam exlerreant; denique altior,quam 
ut volucres illœ immundœ et rapaces, quas 
Apostolus ad Ephesios Spiritualia nequitia 
in cœlestibus (Ephes. VI.) appellat, ad eam 
ullo modo pertingant. 

Forrnacivitatis llei quaùrata est : sic enim 
loquitur Sanctus Joannes : Et civitas in 
quad1·0 posita est, et longitudo ejus tanta est, 
quanta et latitudo. (Apoc. xxI.) Hoc vero ni
hil aliud significat, nisi admirahilem perfe
ctissimamque justitiam, quœ in illa civitatc 
viget, ubi nihil est iniquum, nihil dis~onum, 
nihil distortum. Sic explicat Sanctus Augu
stinus illud Psalmi , Alirabile in œquitate 
(Ps. LXIV.), id est, in justitia. Et sane mira
bile prorsus erit, videre incolas civitatis il
lius plane innumerabiles, atque omnes liher
rimo arbitrio prœdito.;, et tamen in nullo 
eorum per umnen œternitatem quidam possc 
notari distortum, ncque in opera, neque in 
verbo, neqile in cogitatione. Vere igitur civi
tas illa in quadro posita est, ut latitudo nec 
in modico excedat longitudinem, neque lati
tudinem longitudo. Q uam vis possit etiam qua
drata ista figura signiticare, latitudinem, bo
norum cœlestium œqualem esse longitudini, 
quia sicut bunorum copia erit infinita, sic et 
du ratio eurum erit infiuita. Latitudo ad dura
tionem ejusdem rei accommodari solet. Sic in 
libro tertio Ilegum dicitur multiplexsapicntia 
Salomonis latitudo cordis, sicutarena quœ est 
in littore maris ( III Reg. 1v.): et in Psalœo 
nonagesimo dicitur temporis duratio, longi
tudo dierum. Erit igitur in civitate Dei no
stri tanta latitudo, quanta et longitudo, 
quia ibi erit immensitas bonorum cum eo
rumdem bonorum œternitate conjuncta. 
Addit paulo post Sanctus J oannes, altitudi
nem quoque civitatis tantam esse, quanta 
est lalitudo, ut omni ex parte quadrata sit 
civitas, quia videlicet bona cœlestis Jerusa
lem non solum erun t plurima et sempiterna, 
sed etiam nobilissima atque celsissima. Ne
que multum refert, quod nostri Vitruvius 

(Lib. 1. c. 5.) et Vegetius non_ probent in 
civitatibus situm quadratum (Lih.Iv. cap.2.): 
nam illi de civitatihus loquuntur, quœ timent 
bostes, S0riptura vero sancta de civitate lo~ 
quitur, quœ posuit fines suos pacem (!'s. 
cxLvn.); et ad quam propter summam altttu
diuem malum non potest accedere, ut sau
ctus Propheta cècinit (Psal. xc.). · 

CAP. V. 

De fundamenlis et portis civitatis Dei. 

Porro fundamentum civitatis hujus ejus
modi est, ut ipsa sola fundamentu?1 habere 
merito dici possit. Sic enim loqmtur San
ctus Apostolus in Epistola ad Hebrœos: E.c
pecta/,at enùn f undamenta habentem civitate111, 
cujus arhfex et co,1ditor Deus. (Heb. XI.) 
Ileddit enim Apostolus rationem, cur Abra
ham non œdificaverit in terra promissionis 
civitatem, aut domum, sed habitaverit in ea 
quasi peregrin us : causa enim e~t, quia in
telligel:,at, terram illam promissionis fuisse 
figuram quamdam majoris terrœ promissio
nis, et ideo nolebat domum vel eivitatem 
perituram œdificare, quia. expectabat civita, 
tem stabili fundamento innixam, cujus arti
fex et conditor eat Deus. !taque sola civitas 
cœlestis fundamentum vere et propriJ ha0 

bet, quœ a Deo œdificata in œternum dura
bit : civit1tes, quas œdificaverunt homines, 
Cain, Nemroth, Nin us; Nabuchodonosot·, 
Romulus, et alii, qm:d sœpe corruerint, et 
quod in consummationem mundf funditus 
delcndœ sint, satis ostendunt, fundamentum 
non habuisse. Hinc intelligere possumus , 
quanto sapientiores nobis fuerint illi Patriar, 
chœ, qui cum duplo amplius viverent quam 
nos vivamus, et per a)iquot annorum. millia 
expectaturi essent, antequam in civitatem 
cœlesteru introirent : tamen neque civitates. 
neque domos œdificare dignahantur; sed in 
tabernaculis, ut hospites et peregrini, babi-

1 tabunt, certa et viva fide et spe tenentes, 
. habitur·os se esse civitatem œternam in cœlis, 
et quœ in terris sunt, brevi omnia ruitura. 

· Nos autem, qui hrevissime tempore vivimus, 
et possumus, si volumus, statim a morte 
cœlestem illam et beatis.simam civitatem 
intrare ; sic laboramus in extruendis et or
nandis œdificiis in terris, quasi aut numquam 
morituri essemus, aut civitatem cœlestem 
non exspectaremus. Certe in ham re non 
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fideles Patriarchas, sed infideles Ethnicos 
imitamur ; et tamen Christiani sumus, et 
scimus Christum et Apostolos nullam in 
terris neque civitatem, neque turrim, ac ne 
domum quidem habere , nedum rodificare 
voluisse. Neque tamen reprehendimus prin
cipes sreculi, quamvis Christianos, qui no
vas redificant civitates; nequr, privatos ho
mines , qui domos sibi et suis commodas 
exstruunt. Scimus enim, Davidern regem 
piuin amplificasse civitatern Jerusalern , et 
in ea sibi domum regiam extruxisse, ut Scri
pturasancta docet in libris regum. (Il Reg. v .) 
Scimus etiam S. Ludovicum regern Fran
corum in Palœstina sumptibus suis a!iquot 
civitates Christianorum restituisse; necigno
ramus, requum esse, ut principes commo
dius et rnagnificentius habitent quam ho
mines privati, et patricii quam plebei; sed 
modum requirimus, et exeessum damnamus; 
prœsertim quando privati regum palatia 
volunt, et reges palatiis non contcnti, im
mensas moles , qure oppida magnitudine 
adœquent, sibi exstruunt : denique nimium 
ad ista tcmporalia effectum, quasi in his 
summum bonum sit positum, reprehendi
mus, et mundi contemptum, atque humi
litatem Christi laudamus. 

Jam Vflro portre Civitatis dicuntur a Beato 
Joanne, ioco ci:ato, ex rnargaritis constare: 
(Apoc. XXI. J rnurormn vero . structur.a ex 
lapide jaspide : et platea ci vitatis, atque 
adeo tota civitas ex a uro mundo. Qure omnia 
significant, sanctam illam civitatern totam 
tsse pretiosam, sed candidam, et perluc:
dam : nam flsse margaritas pretiosas· et 
candidas , notissimum est ; jaspis autem 
alius est viridis , alius eandidus. Sed ideo 
Sanctus Joannes ait: Et lumPfl ejus simile 
lapidi pretioso, tamquam lap1dijaspidis, sic
ut crystallurn ; addidit enim, Sicut cry
s/11/lum, ut indicaret loqui se. de jaspide non 
viricli, aut alterius coloris, sed candido, et 
lucido. Sic ctiam cum plateas dixit e~sc ex 
auro mundo, addidit, sicut vitro mundu, id 
est, transparente, et albicantc instar cry
stalli. !taque tota illa civitas, sivc portas, 
sirn muros, siYC platcas intucaris, prctiosa 
est; nihil vile, nihil abjectum, nihil cadu
cum aclmiUit : et simul tota candida, toi.a 
pcrspicua est ; quia nihil ibi tectum nihil 
clausum invcnitur, omncs omnia vicient; 
nulla ibi suspicio, nullus dolus. Atque hœc 
fortassc est causa, cur in eoclcrn loco ~. 
J oannes dicat, Et poi·tœ ejus non clauderunt; 

quia nullœ ibi suut tenebrre , nulli fures, 
nulli hostes, propter quos de nocte clan• 
duntur fores. Neque hoc repugnat verbis 
Psalmistre, qui in Jaudem cœlestis Jerusa
lem canit : Lauda Jerusalem Dominum, quo-
11iam confnrtavit seras portarum tuarum. (Ps. 
cxLvn.) Nam taro Propheta quam Evange
lista id unum significare voluit, rrnllum esse 
periculum supernœ Jerusalem ab hostibus 
vel furibus. Ille hoc significavit per fores 
semper clausas, iste per fores semper apet·
taa : siquidem ille perfores semper clausus 
signifieavit, divinam protectionem non per
rnissuram unquam , ut in ci vitatem illam 
Deo dilectam ullus ingrediatu r hostis; iste 
perfores semper apertas significavit, adeo 
securam esse civitatem ab omni incursu 
malo, ut non sit opus claudere portas, ne
durn custodias adhibere. Sed quid portre, 
quid murus, quid platere significant, dari 
aditum hominibus post Christi passionem 
intrandi in civitatem Dei, et Angelorum: 
ipse enim ChriHtus divicto mortis aculeo 
aperuit credentibus regna cœlorum. Neque 
est una porta, sed duodecim, per quas in
troire possunt fideles in illam civitatem. Sic 
enim loquitur Sanctus Joannes: Ab oriente 
portre tres, et ab aquilone porlre tres, et ab 
austro portre tres, et ab occasu portre Ires. 
(Apoc. xxr.) Non enim soli intrant Judrei, 
ut illi sibi fingunt; sed omnes gentes ab 
omni parte orbis terrarum : imo tam pauci 
intrant Judœi, ut pene nulli ccimparatione 
aliorum dici possint. Sic enim illis Dominus 
pra:dixit, euro ait de centurione : Non inve
ni tant am (idem in Israel : dico autem vobis, 
quod mufti ab oriente et occidente venient, et 
recwnbent cum Abraham, et Isaac, et Jacob 
in i·egno ,:œloi·um ; fUù' autem regni ejicientur 
in tenebms e xteriores. ( Matth. vm.) Et in pa
rabola vinere: Au(eretur a vobis i·egnurn De1, 
et dabitur genti facienti fructus ejus. (Matth. 
vm.) Et clarissirne apud Lucam: Cum vide
i·itis A brnlwrn, et /saias, et Jacob, et omnes 
Pro,,hetas in i·egno Dei, vos autem e:cpelft 
foras. Et venient ab oriente, et occidenlt', et 
aquilune et a11Sh'o, et accumbent in regno Dei. 
(lue. v111.) Diclintur autem esse portœ trt1s 
ab omni parte mundi, et simul omnes duo
dccim, quo niam aditus patebit non solum 
ab oriente, aquilone, occasu, et austro; sed 
a principio orientitt a medio oriente, et e 
finr. orientis, et sic ·ae aliis mundi partibus. 
Nisi rnagis placeat, tres portas singulis par
ibus civitatis cœlestis assignari propter my-



~38 DE Al:TERNA FELICITATE 

sierium Trimtat1s, et tres virtutes maxime 
necessarias : illi enim omnes a quatuor 
mundi partibus intrant, qui in nomine trium 
diviuarum personarum baptizati , fidem , 
spem, et charitatem in finem usque tenue
runt. 

. CAP. VI. 

l!e •w•o et platea civitati, Dei. 

Port'O murus civitatis nihil significat aliud 
nisi divinam custodiam, qure una sufflcit 
absque aliis vigilibus, vel arrois, vel turribus 
civitatem illam custodire. Ego (inquit Deus 
per Zaehariam) ero ei ignis in circuitu, et in 
gloria ero in media ejus. (Zach. u.) Admi
randa sane promissio.Ego, inquit,ero murus 
ignis in circuitu, ut hostes prohibeam ; et 
Pro in gloria in medio ejus,ut cives illustre m. 
Quasi dicat, Ignis urit, et lucet : ego igitur 
uram hostes, illuminabo cives; sic ero murus 
ignis in circuitu, etluxglorire inmedio. Quod 
etiam paulo post explicat S. Joannes, cum 
ùicit : Et civitas non eget sole, neque luna, ut 
luceant in ea ; nam clai•itas Dei illuminavit 
eam, et lucerna ejus est agnus, (Apoc. XI.) 

Charitas Dei quasi sol illuminat meutes : 
Agnus Dei Christus, quasi lucerna illuminat 
corpora. Dicitur autem Christus lucerna, 
non quod in nocte sit necessaria, sed com
paratione, divinitatis : alioquin si facies san
ctorum lucebit sicut sol in regno Dei, ut ip
se Dominusait apud Matthreum (Jlatth. XIV), 
quanto magis facies Christi, non ut lucerna, 
sed 1.1t sol primarius illuminabit civitatem 
Dei? acpropterea subjungitSanctus Joannes 
quod nox non erit tibi. (Apoc. xx1.) Ite~tat 
platea civitatis, qure comprehendit totum 
spatium, quod est intra ambitum murorum. 
Hrec vero est communis habitatio cœlestimn 
civiurl)., qure tota est aurum mundum, id est 
eharitas ignita et lucida, qure omnes conti
nebit, et per quam alii in aliis degent per 
affectum purre dilectionis : nec solum alii in 
aliis, sed omnes in Deo, et Deus in omnibus; 
nam qui manet in charitate, in Deo rnanet, 
et Deus in eo (l Joan. 1v.) Quod ut fieret, 
rogavita Patre Christus Dominusin illa ora
tione, quam, iturus ad passionem, Apostolis 
omnibus audientibus fudit, dicens : Non pro 
eis autem rogo tantum, sed et pro eis qui 

· per verbum eorum ci·edituri sunt in me; ut 
omnes unum sint, sicut tu Pater in me, et ego 
in. te du, et 1i,si in nabis wium si'nt. (Joan. 

xvn.) O heatissimaCivitas, qme iri monte ale. 
tissimo sita, aura purissima frueris; quœ. 
super petram fun data es, ut reterna firmitate 
nitaris; cujus portœ ut margaritœ fulgent, et 
semper introeuntibus patent : cnjus murus 
Deus est, qui te protectione sua semper ci1·
cumdat, et ut lapis jaspis pretiosns exorna.t: 
cujus plàtea charitas est omni au ro lucidior, 
et omni crystallo candidior, quœ omnes in 
se habitantes facit esse corunum, et animmo 
unnm,etgaudioinenarrabili rcplet,et in œter
na pace constituit. Concupiscit et de/frit aiii
ma mea in plateas tuas (Ps. Lxxxm).Quidenim 
optabilius laboranti et gementi in .medio na
tionis pravœ, inter falsos fratres, et in ipso 
rnundo, qui totus in maligno positus est, 
quam evolare ad locum dulcissimru pacis, 
ubi sola ch"ritas regnat? Quando vemam, et 
apparebo ante faciem Dei? (Ps. XLI.) Quid enim 
dulcius animœ diligenti Duminum, quam vi
dere dilectum, et videri a dilecto, et per ne, 
xum intimum et jucundissimum inhabitare, 
et inhabitari ? Audacia quidem intolerahilis 
videtnr, ut pulvis et cinis ad atria tua suspi
ret, o civitas sancta; et audacia major, ut 
animula vilis ad _complexum summi Condi~: 
toris aspiret : sed audaciam istam excusabit, 
qui eam dedit, cum Patrem roga vit, ut om~ 
nes unum simus, et sicut Pater in Filio, et 
Filius in Patre, sic et nos in· utroque unum 
simus. 

CAP. VII. 

JJe templo cioitatis J)ei. 

Sed est adhuc a1iquid, quod requiramur. 
in civitate Dei nostri, templum· videlicct ad 
laudandum Deum, cihnm et potum ad co
medendum et bibendum : nam de vestibus 
non est quod solliciti simus. Si enim Adam 
et Eva in paradiso terrestri vestibus non.in~ 
digebant, multo minus egebunt sancti in pa
radiso cœlesti, ubi amicti erunt omnes lumi
ne, sicut vesti_mento. Cibo vero et potu non 
solum Adam et Eva carere non poterant, sed 
neque Angeli ipsi carent, dicente Angelo 
Ràphaele : Ego cibo invisibili, et potu, qui 
ab hominibus videri non potest, utor. ( Tob, 
XII.) Et quidem quod attinet ad templum, 
S. Joannes in Apocalypsi : Et templum non 
vidi in ea, Domi'nuÙnim !)eus omnipotens tem. 
plum illiu~ est, et Agnus. (Apoc. xx1.) Quod 
templum non viderit Joannes in civitate cœ; 
lesti, mirum fortasse videri non debet : tem· 
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·pla enim eriguntur·ïn Eeclesia militante ob 
quatuor fines: ut iu eis verbum Dei fidelibus 

. prredicetur ut Sacramenta et sacrificia cele
·brentur, ut oratio publica deferatur Deo, et 
ut laudes, debitre cum cantu et lœtitia Do
mino persolvantur : prredicatio verbi Dei 

.- cessabit in cœlo ubi Verbum ipsum increa· 
, tum manifeste loquetur ad omnes, et juxta 
prœdictionem Jeremire Prophetœ. Non doce
bit ultra vir proxùnum suum -et uù· fratrem 

_ suum, dicens : C ognosce /)orr.inum ; omnes 
· enim cognoscent me a minimo eorum usque ad 

maximum. (Jerem. xxxn.) Sacramenta quo
que et sacrificia non erunt illic necessaria 
ubi neque peccata expianda erunt : neque 
"signa requirentur, u bi res significatœ mani-

. feste patebunt. Oratio et !au des Dei hic in 
terris fiunt in templis Deo sacrfr,, quoniam 

. ipse pollicitus est oculo.; suos apertos, et au. 
- res erectas io templo futuras : sic enim lo

catus est ad Salomonem in libro secundo 
Paralipomenon : Oculi mei erunt aperti~ et 
aures mei/J erectiE ad orationem ejus qui in loco 
isto oravei·it. (Il Par-al. vu.) Sed cumin ci
vitate cœlesti Deus palam videatur et audia
tur ab omnibus, non videtur certe templ11m 
in loco illo neiessario. Proinde facile intel
ligimus quod Sanctus Joannes ait : Et tem
plum non vidi in eo. Cur igitur subjunxit : 
f)ominus enim /)eus omnipotens templum illius 
est, et Agnus? Si templum in civitate illa non 
requiritur, cur dicitur Deus ipse templum 
civitatis illius esse, nec soins Deus, sed etiam 

-- Agnus? aut quis explicabit nobis, quomodo 
Deus et Agnus in cœlo templa dicantur : et 
quem 11,:nn habeat templum istud in cœlo? 
Scriptmarnm sanctarum consuetudo est, ut 
una sententia aliam explicet, et locus obscu
rus ex alio clariore intelligatur. Dicitur in 
Psalmo nonagesimo : Qui habitat in adjutorio 

. Altissimi, in protectione /)ei cœlt commorahi
tur( Ps. xc. ), quorum verborum hrec sententia 
est : Qui per certam fiduciam conjungitlll' 
Deo, is quasi facit sibi domum in Deo, in qua 
tulus habitat, et protegatur ab oami malo, 
Quod idem dici potest de laude, et oratione: 
qui enim per reverentiam intimam conjun
gitur Deo is, quasi facit sibi domum in Deo, 
ut in ea degens, sicut oportet, oret et laudet 
Deum. Sic igitur in cœlo Dominus Deus om
nipotens templum est civitatis sanctre, qno
niam beati illi cives attentissimc cogitantes 
onmipotentiam Dei, et sic per intimam reve
rentiam illi conjuncti, in ipso habitant, et 
dignas illi oll'ei·unt laudes ; et eum pro nobis 

orant, facillime audiuntur. Sic etiam quando 
attente cogitant merita Christi, qui sicut 
agnus innocens tradidit semetipsum oblatio
nem, et hostiam Deo in odorem suavitatis, 
illi per amorem intime uniuntur, et in eo 
tamquam in templo haLitantes, orationes pro 
nobis fondu nt, sine dubio inveniunt. oculos 
Dei apertos, et aures erectas, ut. quidquid pro 
nobis petierint, impetre~t. Sed si in cœlo ad 
_laudes Deo dicendas, et preces pro nobis fun
dendas, bcati illi cives in Deo, et in Christo· 
tamquam in templo habitare soient : quid 
nobis faciendum esset, qui neque Deum, ne
que Christum videmus? 0 utinam continge
ret nobis. ex magno utique dono Dei, ut ad 
Deum laudandum et oran<lum sic accedere
mus, ut ante per humilitatem veram et re
verentiam summam ex consideratione altis
simœ inajestatis, cnm lleo conjuncti, in ipso 
Deo tamquam in templo sacro sanctissimo 
habitaremus ! sic enim fieret, ut laudes Ht 

preces non oscitanter, neque alia cogitantes 
perficeremus; sed attentissime, et devotissi
me gratas laudas Deo, et utiles nobis ac fra
tribus nostris preces Domino offerremus et 
impleretur illud : Sacrificium taudis honon~ 
ficabit me; et illic iter, quo ostendam illi sa
lutai·e /)ei. Nam laudes divinœ in ara cordis 
per ignem charitatis i!l holocaustum oblatœ, 
in odorem mirœ suavitatis ascendunt : et il
lud nobis et nostris impetrant, ut iter nobis 
aperiatur per cordis illustrationem, ad as
piciendam veram salutem, quam prreparavit 
Ueus diligentibus se. Quœ omnia beneficia 
illi miseri perdunt, qui di vinas laudes ac pre
ces cum mentis evagatione, et voluntaria 
cordis ariditate persolvunt; et labore orandi 
et psallendi cum creteris orantibus et psallen
tibus participant, sed consolationem divi
nam, et cœlestis beatitudinis prregustatio
nem minime participant • 

• 
CAP. VIII. 

De cibo, et potus civitatis /)ei. 

Jnm vcro de cibo et potu cœlestium civium 
hœc habentur in A pocalypsi : Et ostendit 
mihifluvium aqui/J viviE, splendidum tamquam 
ci·ystallum procedentem de sede Dei et Agnt, 
In medt'o platei/J ejus, et ex utraque parte flu
mims lignum vitiE, aflerens fructus duodecim 
pe1· menses singulos reddens fructum suum, et 
solia Ligni ad sanitate1i1 gentium. (Apoc. XXI.) 

Vereor ne qui ista audiunL, admirentur par-, 
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cimoniam victus civium supernorum, et ex
istiment plura et meliora in hac nostra pe
regrinatione haberi : hic enim nihil audimus 
nisi poma unius arboris ad l'ibum, et aquam 
fluminis ad potum. Sed meminerint, qui hrec 
dicunt in paradiso terrestri, ubi sine dubio 
melior victus fuisset, quam in hoc exilio, 
non fuisse Adamo concessa ad cibum nisi 
poma et herbas, et aquam ad potum : et ta
men ea poma, et illre herbre, et aqure, me
liora erant, quam cibi omnes et omnia vina 
hujus vitre, et longe ac longe deteriora li
gno vitre, et aqua viva cœlestis paradisi, 
( Gen. n.) In hac valle miseriarum omnes ho
mines regroti snnt, et sensum gustandi ama
ritudine quadam corruptum habent; pro
pterea ad nauseam tollendam cibos varios 
invenerunt : sed varietas illa ciborum ita 
nauseam diminuit, ut morbum augeat. In 
paradiso terrestri omnes homioes sane fuis
sent; et pomorum illorum, et aqure illius ea 
alubritas et suavitas erat, ut eos perfecte 

alere et sanos conservare cum incredibili 
delectatione potuisset : ut addamus, quod 
sine labore et sudore suo cibum et potum 
abundanter obvium habuissent. Sed quid
quid sit de terrestri paradiso, aqua viva, et 
lignum vitre in civitate Dei, non sunt cibi et 
potus communes hominibus cum bestiis, ut 
sunt aqure et poma hujus peregrinationis : 
sed tam eximia, tam grandia, tam divina 
sunt ut Propheta eanat : !nebriabuntu1· ad 
uhertate domus tuœ, et tnl'l'ente volupta·is tuœ 
potahis eos. (Psal. xxxv.)Nequesunt cibi isti 
et potus res corporales, sed spirituales et di
vinre. A qua viva, sapientia est, de qua legi
mus : Aqua sapientiœ salutai·is potahit illum, 
(Eccl. xv .) Et lignum vitre est panis ille, de 
quo idem dicit : C ibabit ilium pane v1tœ, et 
intellectu,. Nam ut Sanctus Augustinus docet 
in rebus corporalibus aliud est cibus, aliud 
est potus : sed in" spiritualibus res eadem est 
cihus et potus; id est, sapientia, sive intel
lectus, vel intelligentire, qure idem hoc loco 
-significant, cibus e&t quia nutrit,et potus est 
quia sitim restinguit. Quamquam posset 
etiam per aquam vivam intelligi sapientia, 
per lignum vitre · charitas, nam ex codem 
J oanne in Epistola sua prima : Qui non dili
git manet in morte (Joan. m.); et: Nos scimu8 

quoniam translati sumus de morte ad i·itam 
quoniam diligimus fratres. (lhid.) Et vere ac
tiones vitales sunt t.am intelligere quam a
mare. Ergo potus sanctorum in civitate Dei 
est bibere. de flumine vivo, quod oritur a 

fonte vitre, qui Deus est : frni videlicet par. 
ticipatione sapientiœ illius, qua Deus sapiens 
est, qure summa, altissima, inenarrabilis 
est. Et cibus eorurndem sanctoru1!1 est eder~ 
de ligno vitre, id est, frui participationearno
ris illius ineffabilis, quo diligi potest bonitas 
ipsa clare visa, et quo diligit Deus se ipsum 
qni est infinitum bonum, et fons omnis bo
nitatis. Quid ista sint, suspicari utcurn·qµe 
possumus, intelligere non possumus, nec po
terimus, donec ad civitatem illam venerimus, 
Quod autem Sanctus Joannes dicit, lignum 
esse ab utraque parte fluminis, et singulis 
mensibus fructum suum facere, metaphorice 

_ intelligendum est, ut aliquo modo per simi• 
litudinem rerum corporalium spiritualia ca
piamus. Voluit Beatus E vangelista demoq. 
strare arborem summre bonitatis et fœcull
ditatis: quod ut faceret, descripsit arborem, 
qure sit ad ripam fluminis, et tum ex bonitate 
sua, tum ex continua irrigatione singulis 
mensibus fructum suum producat, non sin
gulis annis ut aliœ soient. Neque vult signi• 
ficare, unam tantum esse arborem, sed mu\0 

tas ejusdem generis, qure ab utraque parte 
fluminis per mediam civitatem fluentis sitœ 
sint, ita ut intçr unam atque alteram arbo
rem non magnum spatium intersit; et e,1 
modo tota civitas frui possiL et aqure decurso 
et arboris fruetu. Boni tas arboris significatui 
in voce ligni vitre : fœcunditas ostenditur ex 
eo, quod singulis mensibus no vos fructuspa; 
riat. Unde fit, ut cives illius civitatis semper, 
habeant fructus recentes et maturos : re: 
centes ex mense prresenti, maturos ex proxi
me prreterito; nunquam marcidos, nunquam 
aridos, nunquam insipidos. Qure omnia sig~ 
nificant, cibum et potum beatorum, id est 
sapientiam, qua Deum imperfecte intelligunt 
et charitatem, qua Deum perfecte diligunt, 
optimum esse et nunquam deficere. Quod 
addit idem beatus Evangelista éle foliis illius 
arboris ad sanitatemgentium, hoc significare 
videtur ad nos in hoc exilio nunquam mitti 
poma ipsa ligni vitre ; sed mitti tamen folia 
quredam : qure, quamvis non adferant ilf 
sam vitam reternam, tamen utilia sint ad sa
nandos morbos nostros, concupiscentiam 
oculorum, superbiam vitœ, et alia id genus 
vitia, ex quibus omnes sive graviter, sive 
leviter œgrotamus. Hrec folia sunt vcrba di
vina per Prophetas et Apostolos de cœlo, id 
est, ex di vina revelatione ad nos allata. 0 
quam bonum odorem folia ista spirant, si 

'· quis habeat Spiritum Domini ! lege Prophe• 
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tas, lege Psalmistam, lege Evangelia, lege 
Apostolos, Petrum, Paulum, Joannem, Ja
éobum, Judam; omnia ista folia spirant hu
militatem, charitatem Dei, virginitatem, de 
qùibus apud Philosophos nulla mentio. Sed 
non mirum videri debet, quia illa sunt folia 
de lignis paradisi, ista de lignis montium 
terrre. 

Ergo, anima Christiana, diligenter collige 
ista folia : fac tibi quotidie inde medicinam; 
et ex foliis conjecturam facito de fructibus : 
et contemptis siliquis porcorum, ad illa, quœ 
s11rsum sunt, poma vitœ œterrne ardenter 
suspira, de illis cogita : maneat illic semper 
memoria, donec ditrertur prœsentia. 

CAP. IX. 

De fundamento mystico cÙJitatis Dei. 

Consideravimus, structuram unam super
nœ Jerusalem; nunc alteram considerabi
mus. Civitatis enim non solum complectitur 
fundamen tum, portas, muros, plate as ; sed 
etiam cœtum civium, qui pro diversitate 
functionum dicuntur etiam i'psi vel funda
menta, vel portœ, vel muri, vel alia generis 
ejusdem. Et fortasse magis proprio dicitur 
ci1·itas congregatio civium sub iisdem legi
bns, quam congregatio domorum sub iisdem 
mœnibus. Sic enim Tullius loquitur in Som
nio Scipionis : Concilia cœtusque hominum 
.fure sociati, civitates appellantur. De bac ci
vitate cœlesti, quœ constat ex civibus, non so
lum Sanctus. J oannes in Apocalypsi loquitur; 
sed eLiam Sanctus Petrus in Epistola sua 
priore, et eanctus Paulus in Epistola ad 
:Ephesios. In Apocalypsi legimus, in portis 
duodecim visos fuisse Angelos duodecim, et 
inscripta nomina duodecim tribuum filiorum 
Israel ; in fondamentis vero duodecim scri
pta fui5se nomina cluodecim A postolorum 
Agni. (Apoc. xx1.) ln priore Epistola S. Petri 
Iegimus : Ad quem accedentes lapidem vivum 
ab lwminibus quidem reprobatwn, a Deo au
lem electum et lwnorificatwn, et ipsi tnmquam 
lapides vivi superxdi(icamini. ( I Petr. I.) 
!n Epistola ad Ephesios S. Paulus scribit : 
Ergo Jam non estis hospites et advenœ; sed 
estis cives sanctorum, et domestici Dei, super
œdificati super fundamentum Apostolorum et 
Prophetarum, ipso summo angulari lapide 
Cln·isto Jesu. (Eph. 11.) Primum igitur civi
las Dei pro fuudamentis habet A postolos et 
Prophetas; quoniam doctrina Apostulorum 

et Prophetarum totam frabricam sustentat. 
Initium enim salutis fides est : fides autem 
revelata est per Prophetas et Apostolos, si
ve scribentes, sive prœdicantes mysteria 
Trinitatis, Incarnationis, Resurrectionis mor
tuorum, gloriœ beatœ, suppliciormn terrœ
norum, et alia, quœ superat humanam ra
tionem, ex Prophetis, atque Apostolis didi
cimus, quibus De.us ea revelare dignatus est. 
Quamvis autem fides non habeat locum in 
beatis, qui quod crediderunt vident; et quod 
videtur, non creditur, sed scitur, et cernitur: 
tamen dicuntur Apostoli et Prophetœ fun
damenta civitatis supernœ; quia fi des ini
tium est salutis, ac per hoc initium beatitu
dinis. Sed quoniam Sanctus Petrus dicit, 
nos ut lapides vivos superœdificari super 
Christum (/ Petr. 11.); et ipsi Apostolus Pau
lus in priore ad Corinthios dicit : Funda
mentum a liud nemo potest ponere pr;eter id, 
quod positum est, quod est Christus. (1 Cor. 
111.) Ideo unnm est fundamentum, et duode
cim sunt fundamenta ut S. Augustinus do
cet in explicatione Psalmi octogesimi sexti, 
quoni<tm in dnodecim Apostolis Christus 
erat. Ipse enim, sive Spiritus ejus per eos 
loquebatur et docebat. Audi Apostolum 
Paulum : En experimentum, inquit, quœri"tis 
eJus qui in me loquitur Christus? (II Cor. 
xm.) A udi Christum ipsum : Qui vos audit, 
inquit, me audit. (Luc x.) Et alibi : Non vos 
éstis qui loquimini, sed Spiritus Patris vestri, 
qui loquitur in vobis. (Mattk. x.) Neqùe 
dubium est, unum et eumdem esse Spiritum 
Patris et Filii. Ex quo etiam intelligimus, in 
duodecim fundamentis non solos Apostolos 
duodecim intelligi, sed omnes illos, qui pri
mi eamdem fidem prœdicaverunt; alioqui 
Paulus ipse et Barnabas, et septuaginta di
scipuli, qui non erant ex duodecim, non 
pertinerent ad fundamenta : imo nec ipsi 
Prophetœ ad fundamenta pertinerent, et 
Apostolum mendacem (quod absit) facere
mus, qui dixit nos superredificari super 
fundamentum Apostolorum et Prophetarum. 

Sed occurrit non levis dubitatio, quomo
do Christus possit vere dici fundamentum 
œclificii, cum sit summus lapis angularis, ut 
A postolus loquitur ; et sit exaltatus in cap ut 
anguli, ut canit Propheta. ( Psal. cxv11.) Quo
modo enim potest idem lapis simul esse 
summus et imus, in fundamento et in fasti
g'io? Sed si quis cogitet ista esse vocabula 
methaphorica, non difficulter intelliget, ob 
di versas functiones posse uni pcrsonœ con-
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veoire contraria nomma. Siquidem non so• 
lum Christus, qm Deus est et homo, sed 
quilibet Prrelatus in Ecclesia sua est funda. 
mentum et fastigium, quia debet ut funda
mentum sustinere pondus redificii tolerare 
infirmitates omnium, ac per hoc subesse 
omnibus : et tamen ipse idem debet ut fasti
gium prreesse omnibus, omnibus imperare, 
et ab omnibus sustiueri. M ulto igitur magis 
Christa~ Dominus poterit ut fundamentum 
Ecclesire, omnes portare, omnesque aucto
ritate et virtute sua sustinere : et simul ut 
positus in caput anguli, connectere duos pa· 
rietes, et ex gentibus et J udreis unum popu
lum constituere, omnibus prresidere, omni
bus imperare. 

CAP. X. 

De pm·ta mystica civitatis Dei. 

Sequitur ut portas cœlestis J erusalem 
consideramus. Et quidem communis est in
terpretum expositio, per portas intelligi eos
dem Apostolos ; in qua expositione secuti 
sunt sanctum Augustinum in expositione· 
Psalmi octogesimi sexti. Sed Beatus Joan
nes in Apocalypsi, cum de portis locutus 
est, mentionem fecit duodecim Angelorum, 
et duodecim tribuum filiorumlsrael, quorum 
nomina scripta esse dixit in duodecim portis 
eivitatis Dei. (Apoc. xx1.) Apostolus eo loco 
ne nominavit quidem. Nec tamen falsa est 
sententia · Beati Augustini, et eorum, qui 
eum secuti sunt : loquitur enim B. Joannes 
mystice, non ut littera sonat; ut Propheta, 
non ut historiens : et tota illa ejus descri
ptio mysticis Rignificationibus plcnissima 
est. Terra promissionis figura fuit, omnium 
consensu, cœlestis civitatis. Cui primum 
facta est promissio terrœ illius, Abraham 
fuit; sic enim loquitur Deus ad Abraham in 
lib. Geneseos : Omnem teri·am, quam con
spicis, tibi dabo et semini tuo usque in sem
piternum. (Gen. xm.) EtApostolusadGalatas, 
A bra!tœ, in quit, dictœ sunt promissùmes, et 
semini eju.ç, et paulo post : Abrahœ per re
p1·om1ssionem donavit Deus. (Gal. III.) A
brahami hreres fuit Isaac solus, Ismaele ex
cluso qui filins erat ancillre, dicente scri
ptura : Non hœres erit filius ancillœ cum filio 
libertœ (Gen.xx1); Isaai hreres fuit.Jacob soins 
excluso Esau fratre cjus, qui vendidit pri
mogcnita (Gal. rv .), unde Malachias dicit : 
IJikxi Jicobi, Esau autem odiohabui. (i}falac. 

1.) Quam sententiam repetit Aposto!us ad 
Romanos. (Rom. rx.) Jacobi hreredes fu~ 
runt orr:nes ejus filii, qui erant duodccim 

. ' ~ 

nullo excluso. Atqne ita terra promissionis 
divisa est duodeci m tribubus ls1·ael, ut e;11. 
libro Josue intelligi potest. (Jos. xm. xrv, 
xv. et sequentibus.) Hrec est igitur causa, 
cur Sanctus Joannes in Apocalypsi dixerit, 
in duocecim portis scripta fuisse nomiqâ 
duodecim tribuum filiorum Israel : quia 
videlicet porta ingrediendi terram promis, 
sionis fuerat jus hrereditatis, quod solis e.~ 
omnibus filiis Israel competebat. Sed, qt 
paulo ante dicebamus, Apostolus loaq. 
nes mystice loquitur, et per dllodecim trh 
bus Israel intelliguntur veri Israelitatœ, 
non secundum carnem, sed secundÙIU 
spiritum et fidem, ac per hoc Apostoli duo~ 
decim, et rornm spirituales lilii. Ntm, 
ut sanctns Paulus aperte docet in Episto
la ad Romanos. Non omnes, qui ex fsrnll 
sunt, ii sunt Jsraelitœ; neque qui semen sunt 
A brahie, omnes filn. (Rom. 1x.) Qui etiaqi 
paulo infra comparat Israelem arbori, cujus 
multi rami fracti sunt propter incredulita.: 
tcm, et alii inserti sunt propfor !idem, Sic 
enim gentiles conversi ad fidem cœperunt 
esse filii Israel, et plurimi Judœi desierunt 
esse veri Israelitœ. Demonstrat et explicat 
hrec omnia copiose S. Augustinus in Epi. 
stola ad Asellicum, in qua sic loquitÙr .. 
« Nonne mirabilia magna sunt ista, profun
dumque mysterium, ut multi .ex Israel non: 
nati, sint Israel; et multi non sint filii, cum: 
sint se men Abrahre? Quomoclo enim non' 
sunt? quomodo sunt? nisi non sunt filii pro-· 
missionis ad Christi gratiam pertinerites,sed. 
tilii carnis, nomen inane gestantes : ac per , 
hoc nec illi sunt Israel, sicut sumus nos; nec': 
nos _sumus Israel, sicut sunt illi: nos enirn.-, 
sumus secundum spiritualem regeneratio, '· 
nem, illi secundllmcarnalem generationem.» ; 
(Rom. II.) Et paulo infra : « In nepotibus/ 
etiam A brahœ , filiis Isaac, illis geminis, : 
Esau et Jacob, qui postea vocatus est Israel, . 
hoc ipsmn magnum et profundum n1yste
rium repe_ritur, de quo idem Apostolus lo- -
quitur, cum per Isaac promissionis filio$ 
commemorasset ad Christi gratiam pertk 
nentes. Hœc certe doctrina Apostolica àtque 
Catholica satis evidenter indicat nobis, se~ 
cundum originem carnis ad Saram Judœos, 
ad Agar vero Ismaelitas pertinere : secun
d nm autem mysterium spiritus, ad Sarl).Ilî 
Christianos, ad Agar ,Tudreos. Item secun·_ 
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dum originem carnis ad Esau, qui dictus est 
etiam Edom, gentem Idumreorum; ad Ja
cob autem, qui dictas est etiam Israel, gen
tem Judreorum : porro secundum myste
rium spiritus, ad Esau Judreos, ad Israel 
pertinere Christianos. » Brec ille : qui satis 
aperte demonstrat Christianos esse veros 
Israelitas non secundum carnem, sed secun
dum spiritum, ac per hoc esse veros hreredes 
terr::e promissionis, qure in cœlis est. Ergo 
portre cœlestis Jerusalem habent inscripta 
nomina duodecim tribuum Israel, quia por
ta, per quam intratur in illam cœlestem pro
missionis terram, t-s'. jus hrereditatis filio
rum Dei, qui soli sunt veri sinceriqne Chri
stiani, A postolorum sanctorum filii, qui per 
veros Jsraditas, id est, Jacobi Patriarchre 
filios, significantur. Quod autem addit San
e.tus Joannes, in portis illis fuisse Angelos 
duodecim, significat, Angelos esse portarum 
custodes, quorum oflicium est curare, ne il
lue ingrediatur, qui non habe11t jus hœredi
tatis. Et fortasse hac de causa depingitur 
A rchangelus Michael euro statera in mani
hus, quia per Angelos sibi subjectos exami· 
nat merita eorum, qui ad cœlestem illam 
Civitatem aspirant. Hrec de portis. 

CAP. XI. 

f>e lnpi),bu., mysticis civlfatis Dei. 

Reliqua redificatio constat ex lapidibus, 
qui sunt omnes fideles, qui superredifican
tur, ut Apostoli Petrus (I Petr. n.) et Paulus 
in Epistolis suis perspicue posuerunt. (Eph. 
n.) Et quoniam hiec pars redificationis ad 
omnes pertinet, optimum factn erit, si note· 
mus conditiones sive qualitates, quas ha, 
bere debent, qui superredificari cupiunt su
per fundamentum Apostolorum et Prophe
tarum , sub ipso summo angulari lapide 
Christo Jesu; ut non solum sibi in civitate 
n~i, sed etiam sint ipsi civitas Dei celsissima 
et felicissima. 

Tria requiruntur ut quis sùperredificari 
possit super tam nobile fundamentum. Pri
mum, Ut sit lapis; deinde, Ut sit vivus, de
nique, Ut sit quam optime politus atque 
quadratus. Primum igitur lapides esse debe
mus, non ligna, non fœnum, non stipula, ut 
solidum parietem efficiamus, id est, viri 
graves et stabiles, perseverantes in fide, in 
èharitate, in humilitate, in obedientia man
datorum, et non circumferamur omni vento 

ductrinre, quemadmodum hreretici soient: 
neque rapiamur variis desideriis, ·,:at leves 
Catholici facillime rapi soient. Isti enim ab 
redificatorihus civitatis reternre non admit
tuntur, sed ad usum tuguriorum deserviunt, 
qure nullo negotio destruuntur. Deinde esse 
debemus lapides vivi, ut S. Petrus admonet, 
id est, pleni ·charitate et spiritu vitre, qualis 
est lapis angularis Christus (I Petr. 2.): qui 
et si mortuus est semel secundum carnem, 
tamen secundum spiritum semper vixit, et 
seèundum carnem post mortem degustatam 
revixit, et ultra jam non morietur. Lapides 
mortui domos mortuas, id est corporales, 
redificant : at Domu~ spiritualis, vel potins 
civitas regis, magni qure spiritualis et cœle
stis esse diguoscitur, lapides spirituales, ac 
per hoc vivos requirit. Denique lapides qua
dratos et politos nos esse oportet, non rudes 
et informes, quoniam ita decet redificationem 
civitatis omnium, prresta ntissimre. Si enim 
Arphaxat rex Ecbatanam civitatem redifi
cavit ex lapidibus quadratis et sectis, ut in 
libro Judith (Judith. r.); et sirex Salomon 
templum Domini in bac nostra terra de la
pidibus dolatis atque perfectis ex.struxit, ut 
Scriptura loquitur in tertio libro Regum 
(Ill Reg. vr.), quid par est furuum in redi
ficaiione Civitatis reternre, et omnium alia
rum longe prrestantissimre ? 

Sed ista quadraUo, et sectio, et dolatio 
hic in terris facienda est, non in cœlo. Cujus 
rei figura prrecessit in redificatione templi 
Salomonis. Sic enim legitur in libro tertio 
Regum : Domus autem cum œdicafi:-etur, de 
lapidibus dolatis atque perfectis œdificata èst; 
et malleus, et securis, et omne ferramentum · 
non sunt audita in domo, cum a,dificaretur 

· (III Reg. IV.); quia videlicet procul a domo 
Domini lapides secabantur et tundebantur, 
ntque ita perfecte quadrabantur, ut cum 
adferrentur ad templum, sine ullo sonitu 
mallei in locis suis collocarentur. !taque non 
audietur in cœlesti Jerusalem sonitus mallei 
percutientis : quia ibi nulla erit persecutio, 
nulla tribulatio, nullus pœnitentire labor, 
nullus gemitus, nullus dolor, nulla tristitia. 
Proinde lapides electi ad gloriaril Domus 
cœlestis, in bac valle lacrymarum tunsio
nibus et pressuris expoliri debent, sic enim 
canit Ecclesia : 

Tunsionibus, pressurill 
Expolili lapides, 
Suis coaptantur loois 
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PPr manus Artificis, 
D1sponunlur permansuri 
Sacris œdiOeiis. 

Hic nobis pœnitentiœ labor necessarius 
est , quoniam ln multis olfendimus omnes 
(Jac. m.), ut Sanctus Jacobus affirmat. Hic 
domandœ concupi,scentiœ carnales, hic vin
cendre propriœ voluntates, hic corpus casti
gandum et in servitutem redigendum, hic 
contra ignitajacula spirituum immundorum 
scutum fidei in<lefesso Iabore semper obji
ciendum. Alioquin si tunsionem maHei ferre 
non possumus, quomodo rudes et impoliti a 
cœlesti Architecto ad cœlestem fabricam 
admittemur? 0 si mortales intellig·erent, 
quanto bono priventur, dum malleum per
cutientem fugiunt, et nihil incommodi, nihil 
asperi, nihil amari ferre possunt ! proposi
tum certe mutarent, et dimissis, comessa
ionibus jejunia frequentarent, et mollibus 

indumentis relictis cilicia quœrerent et con
fabulation i bus neglectis, vigiliis et orationi
bus operam darent : et si quid molestiœ n 
falsis fratribus, vel a mauifestis paterentu r 
inimicis, nou de vindicta cogitarent : sed 
Deo gratias agerent, et pro calumniantibus 
perseqmmtibus ex auimo Deum orarent ; 
quia Non sunt condignœ passiones hujus frm
poris ad (utui·àm g{(wiam, quœ reve/al.,itur 
in nobis. (Rom. vm.) Quod m prœsenti ~st 
momentaneum et leve tribulationis nostrœ su
pra modum in sublimitate œten1um glorùe 
pondus operatur in nabis. (U Corinth. 1v .) 

Et certe si respiciamus lapides vivos, qui 
nos ad cœleste œdificium prœcesserùnt, nul
los videbimus non tunsionibus multis et 
pressuris variis expolitos. Christus ipse, la
pis angularis et pretiosissimus, qui pro se 
dolatione non indigebat, tamen passus est 
pro nobis, ut relinqueret nobis excmplum : 
et Cum malëdiceretur, non maled1eebat; cum 
pateretw·, non comminabatur. (I Petr. 11.) 
A postoli omnes cum beato Paulo dicere po, 
terant : Usque ùi ltanc horam et esurimus, et 
sitimus, et nudi swnus, et colaphis cœdimu,·, 
et instabiles sumus, et labommus operantes 
manibus nostris: maledicùnw·, et benedicimus; 
pe1•secutionen1 pati111ur, et sustinemur; bla
sphemamui·, et üb.,rtl'mnus : tamquam pw·ya
menta huju., 111wuli f,1cti sumus omnium /Je
ripsema; (I Cor. 1v.) l.)uid de Martyribus? 
nonne omnes per maltas tribulationes et 
cruciatus, et mortes acerbissimas secti et 
dolati ad cœlestis Jernsalem œdificium as-

cenderunt? Omitto sanctos Confessores, A
nachoretas, Virgines, Viduas, et alios omnes, 
qui Deo placuerunt, qui non nisi carnem 
suam cum vitiis et concupiscentiis crucifi
gcntes, et secum ipsi bellum gercntes, ad 
cœlestem œdificationem admissi sunt. 

Neque solum post Christi adventum ista 
lapidum vivorum dolatio necessaria fuit, sed 
ctiam antea, atque ab ipso mundi principio. 
Primus lapis vivus Abel fuit a fratre Cain 
crudeliter cœsus. Sanctus Patriarcha Joseph 
a fratribus venditus. Tobiœ dixit Angefos 
Raphael : Quia acceptus eras Deo, necesse 
fuit ut tentatio probai·et te (Tob. xn.); non 
dixit , quia peccator eras, et Deo invisùs, 
nece&se fuit, ut pœnam cœcitatis et mendi
citatis lueres , sed, quia acceptus eras Deo, 
ùlpote justus et sanctus, ideo ut lapis vivus, 
et cœlesti œdificio destinatus, necesse fuit ut 
malleum percutientem sustinercs. Quis Pro
phetarum non persecutionem impiorum pas
sus est? Quœ tormenta non tolerarunt san
cti pueri Macchabœi? Apostolum audiamus 
de sanctis veteris Testamenti concionantem 
in Epistola ad Hebrœos : Alii vero, inquit, 
ludil.,1·1a et verbem expel'ti, insuper et vincula 
et carcel'es; lapidati sunt, secti sunt, tentati 
sunt, in occisione gladii mortui sunt: circum
ierunt in melotis, in pellibus capl'inis, egen
tes, angustiati, afflicti, quibus dignus non erat 
mundus, in solitudinilms errantes, in monfl~ 
bus, et speluncis, et in cavernis terrœ. (Heb. 
X!.) 

Quid hic <lices anima Christiana? Si qui
bus dignus non ernt mundus ob insignem 
illorum sanctitatem, iis maliens œdificantis 
non pepercit, ut conquadrati et expoliti cœ
lesti œ<lificio essent idonei : quid de te tui
que similibus fiet, quibus peccare libet, et 
lalior pœnitentiœ nimis gravis est? Unmn e 
duobus necessarium est, ut vel in hac vita, 
aut in purgatorio percutiaris et poliaris, vel 
in œdilicio illo sublimi loct1m non habeas, 
et in œternum mall'lus te gehennœ contun
dat. Cur igitur non eligis (si quid sapis) in 
hac vita potius contundi et quadrati tribula
tione brevi et levi, quam in futurn reproba
ri, et ad œternam intolcrabilemque tunsio
nem amandari? 

Neque despicias purgatoriam tunsionem 
in vit.1 futura ; ea siquidem, quam vis œter
na non sit; gravior tamen, et srepe diutur
nior est, quam pœna qurelibet hujus vitre. 
Audi enim S. Augustinum explicantem Psal
mtm trigcsimum septimum : « Dicitur, in• 
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qnit, salvus erit, sic t~en quasi per ignem. 
Et quia dicitur, salvus eris, contemnitur ille 
ignis : gravior tamen erit ille ignis, quam 
quidquid potest homo pati in bac vita. » 
Hrec ille, qui addit, graviores fore purgato
rii pamas, quam sint latronum supplicia, et 
quam fuerint Martyrum cruciatus : proinde 
stultos esse, qui purgatorium ignem contem
nunt, et tribulationes vitre prresentis exhor
rent. Et quia in ore duorum vel trium te
stium stat omne verbum, audi Sanctum 
Gregorium in Psalmum tertium pœnitentia
lem : « Ilium, inquit, transitorium ignem 
omni tribulatione prresenti existimo intole
rabiliorem. » Audi Sanctum Bernardum in 
sermone Dei obi tu Humbërti Monachi : « 11-
tud, inquit, scitote quia post hanc vitam in 
purgatoriis locis centupliciter, qure fueri nt 
hic neglecta, redduntur usque ad novissi
mum quadrantem. Audi denique Sanctum 
Anselmum in explicatione capitis tertii ex 
priore ad Corinthios : « Sciendum, inquit, 
e$t, quia gravior est illc ignis, quam quid
qnid potest homo pati in bar. vita. Omnia 
enim torrnenta, q uœ hic sunt, faciliora sunt, 
et tarnen homines, ne ea patiantur, quidquid 
ab homine fuerit jussurn, faciunt. Quanto 
melius est facere, qure jubet Dens, ne illa 
graviora patiamur?" 

CAP. XII. 

De fugienda civitate mundi. 

Explicata redillcatione civitatis Dei, id so
lum reliquurn est, ut paucis exponamus, 
quid potissimum requiratur, ut cives in il
Jam felicissimam Civitatem adscribantur. Id 
vero unJ verbo dici potcst , ut videlicet 
mundi hujus civitati renunciemus atque ut 
hic intcrim ut advenre et peregrini vivamus. 
Neque enim fieri potest, ut simul cives 
mundi et cives sanctorum simus ; et nemo 
civitati sœculi hujus nuncium remittit, qui 
non statim in sinum civitatis Dei recipiatur. 
Sed rem totam pa.ulo fusius exponamus. 

Dure sunt civitates in Scripturis sanclis 
nobis declaralre; civitas terrena, qure cœpit 
in Cain, qui primus in terra condidit civita
tem, ut in Geilesi legimus, et civitas cœle
stis, qure cœpit in Abel, et cujus non Abel, 
sed Deus est conditor, ut supra diximus ex 
Apostolo. ( Gen. cv .) Illius figuram gessit 
Babylon magna, quœ Confusionem significat, 
hujus autem figuram gessit Jerusalem civi-

tas Regis magni, quœ dicilur Visio pacis. 
Cives terrenœ civitatis illi sunt, qui non so
lum corpore, sed etiam corde in terris habi
tant, terram collunt, terrenis bonis inhiant, 
pro illis contendunt, pro illis litigant, pro 
illis tumultuantur. Hujus civilatis princeps 
estDiabolus,qui decivitate cœlesti ejectus,ci
vitatis terrenœ tyrannidem occupa vit. Quam
vis enim Dominus noster imminente passione 
sua dixerit : Nunc judicium est mundi, nunc 
princeps hujus mundi ejicietw· foras (Joan. 

· xn.), et vere foras eum ejecerit baculo cru
cis sure, et per ipsam crucem de illo 
triumphaverit; dicente Apostolo in Epi
stola ad Collossenses: Expolians principa
tus et potestates, tmdu:.cit confidenter, palam 
ti·iumphans illos in semehjJSo. (Col. n.) Hoc 
tamen non ita est intelligendum, quasi dia
bolus penitus de mundo sit ejectus, aut 
mundi principatum penitus amiserit, sed 
quod ejectus sit ab illis omnibus, et in illis 
, ,mnibus principatum amiserit, qui se Christo 
adj ungunt, et de civitate terrena fugientes, 
in Ci vitatem cœlestem adscribuntur. Quod 
enim Diabolus adhuc in civitate terrena, 
quœ et mundus dicitur, imperium habtat, 
docet Apostolus .in Epistola ad Ephesios, 
cum ait : Non est noh1s colluctatio adversus 
carnem et sanguinem, sed adversus principes 
et potestates, ad versus mundi rectoi·es tenebra
rwn lwrum. (Eph. VI.) Itaque adhuc Satanas 
cum administris suis principaturn hahet in 
mundo, et rector est mundi, id est hominum 
mundanorum, et terrenre civitatis civiumi 
de quo mundo San dus J oannes dicit: 11/un
dus in rnal(gno pos1tus est, ac si dixisset : 
Mundus capiti suo adhœret, qui malignus 
per antonomasiam dicitur : sive, mundus in 
maligni Dremonis imperio et potestate est. 

Porro cives civitatis cœlestis illi sunt, qui 
in regno cœlorum beati regnant, et illi quo
qup,, qui in corpore mortali positi terram 
inhabitant, non corde sed corpore, corde 
enim eonversatio eorum in cœlo est ( Phil. 
m.), et cupiunt dissolvi, et esse cum Christo 
qui rex est civitatis cœlestis. (Phil. r.) Quia 
vero permixti sunt in terris cives cœli cum 
civibus terrœ, ideo Scripturre sanctœ dicunt, 
cives cœli esse in mundo, seél non esse de 
mundo; et in mundo esse non ut cives, sed 
ut advenas et peregrinos : sic enim loquitùr 
sanctus Petrus, Ohsecro vos tamquam advenas 
et peregrinos ahstiner·e vos a carnali bus des1~ 
derù:~. (I Petr. 11.) Et conra cives t.errre di
cunt sacrœ litterœ, esse Hospites testamento-
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nim, promissioni's spem non kabentes, et sine 
lJeo i'n hoc mundo; his enim verbis utitur 
Aanctus Paulus in Epistola ad Ephesios. 
(Eph. 11.) Qure cum ita sint, nemo se ipse 
fallat, nemo existimet se civem mundi et 
dvem cœli simul esse posse. Cives mundi de 
mundo sunt; cives cœli 110n sunt de murido. 
De mundo esse, et de mundo non esse, con
t,·adicentia sunt; proinde simul copula ri non 
possunt. Quare quos adhuc mundus et ter
rena delectant, ii non putent in civitate 
cœlesti se locum hahere posse, nisi antea 
de mundo exeant, sreculo abrenuntient, et 
torrena fastidiant. 

Et quoniam hreo magna sunt, et a paucis 
intelliguntur, vel nt opportet, cogitantur : 
ideo ut nemo ignorantiam et novissima die 
prretendat, nihil sœpius Apostoli et Evan
gelistre inculcant et repetimt. Audi nomi
num : Vos de mundo hoc estis, ego non sum 
de hoc mundo. (Joan. vm.) Item ad Aposto
los : Si de mundo fuissetis, mundus, quud 
suum erat, diligeret : quia vero de mundu mm 
estis, propterea odit vos mundus. (Joan. xv .) 
Audi Beatum Panlum : Sapientia hujus 
mundi stultitia est apud lJeum. (1. Cor. m.) . 
Item : Debueratis de hoc mundo exi'sse. (1. 
Corfnt. v. l Item : Ut non cum hoc mundc 
damnemui·. (I. Corint. xi.) Audi Sanctum Ja
co hum : Nescitis, quia amicitia hujus mundi 
inimica est Dei? quicumque ergo volue1·it ami
eus esse sœculi lw:jus, inùnièus /Jei constituitur. 
(Jac. 1v.) Audi Sanctum Petrum: Fu.gite 
e.jus, quœ iH rnundo est, concupiscentùe cc>r 
.'"uptionem. (II. l'etr. 1.) Andi $anctum Joan
nem : Nolite diligere mundum, neque ea, quœ 
in mundo sunt. (I. Joan. n.) Item : Si quis 
diligit mundum, non est charitas Patris in eo. 
Item: Et mundus totus in maligrw positusest. 
(1. Joan. cap. v.) Dcnique audi Dominum di
centem in oratione sua ad Patrem: Ego pro 
eis rogo; non pro mundo · rogo, sed pro his, 
quos dedisti· mihi. Et mundus eos odio habuit, 
quia non sunt de mundo, sicut ego non sum de 
mundo. (Joan. XVII.) Hic habemus apertis
sime, mundurn sic esse a Deo quodammodo 
excomrnunicatum et damnatum, ut pro eo 
Christus nullo modo orandum putaverit. At 
si Christus non pro mundo rogat quomodo 
alibi dicit: Sic Deus dilexit mundum, ut Fi
lium suum Unigenitùmdaret(Joan.n1.)?num 
Pater diligit mundum, et Filius odiit mun
dum? aut quomodo Filius mundum a sua 
oratione excludit, quem Pater a sua dile
ctio11e non excludit? S. Augustinus t Tmct. 

cvn) hquc Iocum posteriorem expon·ens, di
cit, mundum, pro quo Christus orare se ne
gat, reprobos tantum significare, quomodo 
loquitur Aposto!Ùs in priore ad Corinthfos, 
cum ait : Ut non cum hoc mundo damnemur. 
(1. Cor. XI.) Sed possumus etiam dicere, 
Christum non orasse pro mundo, quia, quœ 
tuuc petebat Apostolis, mundo minime con.., 
veniebant. Petebat enim donum perseveran. 
tiœ : Serva, inquit, eos in nomine tuo. (Jr,an, 
xvn.) et simul petebat eis gloriam seil1pi-. 
ternam, cum diceret : Volo, Pater, ut ubi 
sum ego, et illi sint mecum, ut videant ciari-. 
tatem meam. At mundo ista non conveniunt: 
ncque enim mundus aptus e~t regno cœlo: 
rum, nisi prius mundetur; quomodo non di
ceret ingredi regis cubiculum hominem luto 
undique aspersum, et sordidum. Deus autem 
diligit rnundum, et pro eo Filium suum de ... 
dit, ut eum vere mundaret, et idoneum acl 
regnum faceret. Ideo et Christus pro cruci, 
fixoribus oraYit, non ut perseverarent in 
statu, in quo erant; sed ut Pater illis igno• 
sceret, et ignoscendo purgaret, ut et ipsi de 
mundo exirent. Quod etiam Christus in illa 
Jratione servavit, in qua dixit : Non pro 
mundo rogo, adjunxit enim non longe infra, 
Ut credat mundus, quia tume misisti. Surnma 
igitur est, Christum pro suis rogasse, non 
pro mundo; quia nisi quis ante exeat de 
mundo quam de corpore, ad regnum Del 
nunquam perveniet. 

Ergo quicumque civitatem illam, super• 
nam diligit, festinet exire de mundo, ne re
pentinus dies postremus adveniat, et rapiat 
eurn de vita, quando nulla ei spes conver
sionis erit : et cum de mundo exierit, obli· 
viscatur mundum et concupiscentias eju~, 
ut solins civitatis Domini assidue recordetui· 
et cum Propheta sancto juret : Si oblitu., 
fuero tui Jerusalem, oblivione detur dextera 
mea. Adhœreat lingua mea f aucihus meis, si 
non neminero tui: si non proposuero Jerusa• · 
lem in principio lil!titire meœ. (Psal. cxxxv1.) 
Hrec enim est vera nota civium Givitatis re• 
ternre, si revera et ex toto corde c upiant 
destitui potins lingua et manibus, quam ali
quid docere aut facere contra dilectionem 
Dei Patris, et cœlestis patriœ : et si vero, 
non ficte, principium lretitire 1psorum sit Ci
vitas illa, qure cives suos beatos facit, sic ut · 
nulla eos felicitas mundana delectet, et sala 
ad eos exhilarandos in hoc exilio sufficiat fu~ 
turorum recordatio atque expectatio g,m
diorum. 
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Placet concludere hune librum verbis 
sancti Augustini, ut qui nihil forte non cre
dent, tanto viro fidem habere non dubitent. 
Is enim in explicatione Psalmi sexagesimi 
primis his verbis explicat, qure sit veranota 
civium civitatis mundi, et civium Civitatis 
Dei : « Omnes, inquit, qui terrena sapiunt, 
omnes, qui felicitatem terrenam Deo prrefe
runt, omnes, qui sua qurerunt, non qure 
Jesu Christi, ad unam illam civitatem perti-

nent, qum dicitur Babylonia mystice, e~ ha, 
bet regem Diabolum; omnes autem, qui ea, 
qure sursum sunt, sapiunt, qure cœlesti11, 

· meditantur, qui cum sollicituf!ine in hoc se, 
culo vivunt ne Deum olfendant, qui cavent 
pecoare, quos peccantes non pudet confiteri, 
humiles, mites, sancti, justi, pii, boui, om, 
nes ad unam Civitateni pertinent, qure re,,. 
gem habet Christum. » 

LIBER TER'fIUS 

CAP. I. 

Quod omnes beati sint domestici et fil1ï Dei. 

Lœtatus sum in his, quœ dicta sunt mihi; 
in Domum Domini ibimus. (Psal. cxxI.) Vere 
magna et inelfabilis est causa lœtandi servo 
bono et fideli, quando vel sollicite laboravit 
in vinea, vel in negotiatione talenta multi
plicavit, vel in stadio bravium primus ap
prehendit, vel in hello aut in agone coronam 
promerµit, vel oves sibi creditas diligenter 
pavit, et a lupis strenue fortiterque defen
dit : et bis omnibus laboribus perfunctis do
mum Domini sui lœtus ingreditur. Sed vi
deamus cur Domus dicatur, quœ paulo ante 
Civitas dicebatur. Hujns enim rei non est 
illa causa, quod angusta sit, et ideo Civitatis 
nomen non mereatur. Siquidem tam est am_ 
pla, ut nulli civitati, aut etiam regno ma
guitudine cedat. Audi er:im quid Baruch 
Propheta : 0 hrael, quam magna est domus 
Dei, et ingens locus habitationis ejus? Magnus 
est, et non lwbet finem. (Bar. III.} Quidni 
igiturtam magna Do mus ivitas d ici possit? 
Prima igiturilla causa est, quia beati, quam
vis toto regno cœlorum dilfnsi omnes sunt 
ilomestici et familiares Domini. Potuisset 
enim aliquis existimare, si solins regni aut 
civitatis mentio fieret, multos fore in regno 
cœlorum, et in civitate Dei nostri, qui nun
quam Deum viderent, et nunquam ad eum 
alloquendum aditum haberent, nisi per san
ctos aliquos majores admitterentur. Quia 
vero non ita se res habent, sed omnes om
nino Deum semper vident, et cum eo ver
santur, et colloquuntur facie ad faciem, sive 

sint eximii Seraphini et Cherubini Apostoli 
et Prophetœ, sive minores Angeli et minores 
sancti. Nam de Angelis custodibus, qui ad 
ultimum ordinem Angelorum pertinent, di-. 
cit : Angeli eol'um in cœlis semper vident fa
ciem Patris m~i, qui in cœlis est. (Matt. XVIII.} 
EtApostolus ac Ephesios scribens dicit, san: 
ctos omnes esse non solum cives sanctorum, 
sed etiam domesticos Dei. (Eph. n.) Ideo 
habitatio eorum non solnm civitas dicitur, 
sed etiam domus. Sunt quidem in cœlo 
mansiones diversœ, majores et minores ; et 
sunt etiam coronœ diversre, illustriores, et 
minus illustres, pro di versitate meritorum : 
sed tamen cives illi sunt omnes beati et fe
lices, et omnes mundi corde, et charitatc 
pleni. Propterea nemo est, qui non sit etiam 
in Domo illa, et qui Deum non videat, et cum 
eo non versetur ut domesticus et amicus : 
quam vis in aliis regnis et ci vitatibus multi 
sint, qui regem nunquam videant, et raris
simi, qui ad ejus colloquium et consuetudi
nem admittantur. Alt.era ratio esse videtur, 
quia in civitate multi regem vident, et cum 
eo loquuntur, sed non omnes sunt filii, et 
hreredes regis : sed ii ta11tnm, qui in palatio 
dègunt, et a rege pro filiis et hœredibus ag
noscuntur. At in regno cœlorum et civitate 
Dei nostri omnes sancti, sive majores sive 
minores, vere sunt filii Dei, et fratres Chri
sti ; et hœredes Dei, et cohœredes Christi, 
ac per hoc etiam inter se fratres : neque 
majores despiciunt minores, neque ullus est 
inter eos livor aut in"identia. Nam cum Do
minus orationem illam primariam et quoti
die recitandam doceret, Pater nos ter, qui es 
in cœlis (Matt. v1.} n.eminen> exclusit, et cnm 
in judicio dicet, Venite, benedù:ti Pa tris mei, 



348 l'E iETEfiNA FELICITATE 

possidete paratum vnbis regnum a constitu
tione mundi (11fattlt. xxv.), nemin.em justo
rum excipiet, et cum Apostolus ad Romanos 
dixit: Quicumque Spiritu Dei aguntur, ii 
,unt filii Dei (Rom. vm.), et paulo infra, 
lpse Spù·itus testimonium reddit Spiritui no
stro, quod sumus filii /Jei, si autem filti, et 
hœredes; hœredes quidem Dei, cohawedes au
tem Christi: neque ipse ullum exclusit, ne
que magnum nequc parvum, modo spiritmn 
Dei habeat, et ab eo duci se sinat. Quod 
certe commune est omnibus regeneratis in 
Christo, et in firle, spe, et charitate perse
verantibus. Beatu.,:;-quoque Petrus iu Epistola 
sua priore omnibus repneratis pollicetur 
hœreditatem incorru~bilem, et incontami
natam, et immarcescibilem, conservatam in 
cœlis. 11. !1e11·. 1.) D"11ique Sanctus Joannes 
in Epistola prima omnibus justis sine exce
ptione dicit : Videte qualem charitatem dedit 
nobis Pater, ut filù /Jei nominemur, et simus. 
(Joan. v.) 

Recte igitur dicitur domus, et non solum 
civitas et regnum, habitatio illa sanctorum, 
in qua omncs sunt filii et hœredes regis ma
gni et omnes a Deo diliguntur ut filii et a 
Christo ut fratres; et jure dicere pos
snnt cum Pmphetu : Quam bonum et qucm 
jucundum habitai·e fratres in unum / (Ps. 
cxxx11.) Nam quœ major Jucunditas cogi
tari potest, quam versari cum innumerabi
libus Angelis, ethominibus majoribus, œqua
libus, minoribus, et ab omnibus alfectu sin
cerissimo diligi ut fratrem, tractari ut fra
t.rem, complecti ut fratrem ? 

CAP. II. 

De magnitudine. et pulcliritudine domus Dei. 

Alia ratio cur habitatio sanctorum Dom us 
dicatur, assignari pc,test, quia· videlicet do
mus, prœsertim regiœ, plurima habent or
namenta in aulis, in cubiculis, in thalamis, 
quœ reliqua civitas non habet. Nam quis 
cnnmeret peristromata, anlœa, tapetia, ve
stes pretiosas, vasa aurea et arg·entea, gui
bus fnlgent palatia regum? Nec solum orna
menta interiora magno pretio constant, sec! 
etiam ipsi œdificatio externa admirabilis 
esse solet ob marmora pretiosa, et colum
nas, atria deaurata vel depicta, hortos pcn
silcs, et alia id genus, quœ ennmerare ion
gum esset. Salomon rex Jerusalem, pcstra
guam œdificavit templum Domino, ea 

magniftcentia, qua par erat, œdificav,t etiam 
domum suam tanto apparatu, ut in œdifica
tione consumpserit annos tredecim; cnm ta-

. men administros et prœfectos operum habe
ret plurimos, et materi:J. lapidum pretioso
rnm et lignorum cedrinorum esset ad 
maous. Nec minore sumptu et indnstria 
œdificavit palatium uxc-1·i suœ, filiœ regis 
JEgypti, et domum s~ms Libani; cujus de
scriptio habetur in libro tertio Regnm, ita 
snmptnosam ut incredibile videantur (III 
Reg. vn.) Ergo Seri ptura sacra cnm Uomum 
Dei appellat eam habitationem, qnam ap
pella verat civitatem Dei, et regnnm cœlo
rum; id significare voluit, totam civitatem 
illam, et totum illud regnum ita nitere et 
fugere, ut dornus regia fulget ac nitet. Nam, 
nt ex Propheta · Baruch audi vimus, dom us 
Dei tam i11gens est, ut totum regnnm cœlo
rum occupare possit. (Bar. m.) 

Admirabile omnino videhatur panlo ante, 
si totum regnum aliquod ea pnlchritudine 
splenderet, qua splendet ejus primaria civi
tas. Quis ergo non obstupescat, si cogitet to
tum cœlorum regnnm dici domum Dei, quia 
totum ornatnm, totum pulchrum, totum 
pretiosum est, ac ipsi Dominos Uei? Jure 
clamat Propheta David : Concupiscit, et de
ficit anima mea in atna Domini. (Ps. Lxxxm.) 
Quis enim non toto corde concupiscat videre 
et possidere domum regiam nobilissimam, 
quœ totum regnum magnitudine sua adœ~ 
guet : et contra videre et possiderc regnnm 
amplissimum, quod quamlibct regiam do
mum adœquet ornamentis, et decore, ac 
pretio ? Nec solum concnpisceret anima no
str>t talem Domum et tale regnum, si attente 
is·a cogitarct et fideliter crederet; verU:m 
etiam plane deficerct, et extra se raperetnr, 
oh incredibilem pulchritudinem et magnitu
dinem tantœ rei. Sed nos humi strati,rehns
quc terrenis intenti, magna esse putamus 
guœ hic cernimus, et ideo de invisihilibus 
non cogitamus : quemadmodum pneruli fa
ciuot, qui domum patcrnnm numguam 
egrcssi, domunculam suam diligunt, de pa• 
Jatiis regum ne cogitant quidem. (Juomodo 
etam rustici soient, quod civitate, numquam 
viderint, de colendo agello suo solliciti sunt, 
et de reparanda domuncula lignea vel Ju
tea, si forte ruinam n.inetur; de palatiis, de 
foro, de theatro, àe honoribus, de dignitati
bus, de angendis pccuniis, de splendid1s 
conviviis, nulla cura eos remorrlet. Et for
tasse· rustici et pneruli beatiores sunt civi-
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bus Jocupletibus, et magnis priuci;:iibus : 
quoniam ea, qure videntur in hoc mundo 
sublimia, plus a!ferunt molestire et periculi, 
quam solidre utilitatis vel dignitatis. Qure 
vero bona sunt in domo illa cœlesti Patris 
nostri, et vere maxima snnt, et nullam af
ferunt molestiam, nullumve periculum; sed 
ab omni molestia, et periculo liberant, non 
ad tempus, sed in sempiterna srecula. 

ltaque beatus Paulus, qui nec parvulu~ 
nec rusticus erat, et bona i11.1jus munct1 no- ' 
verat, quippe homo doctissimus, et cum sa
pientibus versatus, et s1mul in Domo Dei fu
ernt, et civitatem cœlestem lustraverat, ra
ptus in Paradisum, et in tertium cœlum, de 
se ipse dicit : Non contemplantibus nobis, 
quœ videntur, sed quœ non videntur, Quœ enim 
videntw·, temporalia sunt; quœ non videntur, 
œtenta (li Cor. 1v), et rursnm : Nosh·a autem 
conversatio in cœlis est. (Phibp. n1.) Et nos 
omnes exhortans dicebat : Quœ sursum sunt 
quœrüe, ubi Chistus est in dextera Dei sedens: 
quœ sursum sunt sapite, non quœ super ter 
ram. (Col. III.) 

CAP. III. 

De triclinio domus Dei. 

Accedit alia ratio· cur dom us Domini dica
tur qure dicta est civitas et regnum : ea vero 
ducitur ab illis verbis Domini, ln dorno Pa
tris mei mansiones multœ sunt. (Joan XIV.) 

H 1uidem in domibus sunt triclinia ad cibum 
sumendum, cubicula cum cubilibus ad som
num capiendum, aulre vel atria ad varias 
exercendas actiones, qure extra domos fieri 
non soient. At ut incipiamus a triclioio vere 
est triclinium in Domo Domini, ubi sancti 
omnes non solum cibis regiis vescuntur,sed, 
quod est admiraodum valde, et non credibile 
nisi Spiritus sanctus ipse hoc nos doceret, 
rex ipse prrecinctus mensis ministrat. Sic 
enim loquitur Dominus apud Lucam : Beati 
sunt servi illi, quos cum venerit Dominu.•, in
venei·it vigilantes : amen dico vubis, quod 
pi'œcinget se, et f aciet illos discumbere et trans · 
iens minish·abit illis. (Luc. XII.) Quale, 
quœso, est hoc triclinium? q nis unquam au
divit talia? Domill'JS stat, famulus recumbit. 
Oominus prrecingitur, ut sine impedimento 
ministret : famulus discinditur, ut Iiberius et 
commodius recumbat. Dominus transit dis
currens, et cibos afferens; famulus quieto 

comedit, et cibis regiis fruitur. 0 si ista CO• 

gitaremus, et caperemus, quam cito vilerne
rent omnes terrenre cupiditates ? Prrecinxit 
se Iinteu, aliquando Dominns, ut discipulis 
pedes lavaret. Petrus exhorruit, et ferre non 
poterat, a Domino servi pedes Javari. (Joan. 
xm.) Sed tune Petrus merito exhorruit, quia 
vidit majestatem humiliatam, ut e,.:emplum 
humilitatis servulis suis daret. Sed in Domno 
iIIa cœlestis prœcinctio et ministerium Do, 
mini non est humilatio, sec! dignatio : neque 
humilitatis exemplo indigebunt servi Dei in 
cœlo, ubi nulli erunt superbi, sec! omnes in 
omni genere vitutum confirmati atque per
fecti. Igitur prrecinctio illa Domini significat, 
i a Iibere, ita expedite, ita sine ullo impedi
rneoto adfuturum Dominum unicuique ser
vorum et fratrum suorum, bonis omnibus 
cumulando ac recreando, ac si nihil haberet 
aliud quod ageret, et solus cum solo esset. 

0 anima Christiana, quid est hoc ? Uti
nam saperes et intelligeres, quali honore, et 
'Iuali delectatione cumulabit llominus in 
œternum sanctos servos suos ? Hrec enim si 
a,:1 cor tuum profunde descenderent, certe 
tu quoque spiritu fervens, lumbosque prre
cinctua, totum te in obsequium tam dulcis 
Domini lretus impenderes : et si quando in 
pauperibus fratribus suis tibi occurreret, 
non solum non eum fastidires, aut torve as
pieeres; sed charitatis visceribus dilatatis il
ium reficeres ac foveres, memor verborum 
illorum : Amen dico vobis, quamdiu /'ecistis 
uni ex fratribus meis minimis, mihi fecistis. 
(1Jfatth. xxv.) Quod autem faciet servos suos 
dise.umbere, significat eos jam in domum 
Patris admissos, posse tutissime sine ullo 
periculo aut sollicitudin~ recumbere, et re
pleri ac frui bonis omnibus, quibus referta 
est domus Domini. Nullus enim deinceps 
eris, qui vel per vim, vel per insidias possit 
eos impedire, vel prohibere, ne omni bouo 
liberrime perfruantur. Denique quod ipse 
Dominus transiens ministret, nihil est aliud, 
nisi prreci puas epulas sanctorum in ipso 
llomino esse : ipse enim est panis vitre, ipse 
est fons sapientire, ipse est manna abscon
ditum, quod nemo scit, nisi qui accipit. 
Jtaque ipse transit ad omnes, ipse ministrat 
omnibus epulas ineffabiles, quœ sine fasti
dio satiant, et sine satietate repleut. 
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De culJiculis domus l)ei. 

Transeamus nunc a triclinio ad cubiculum 
vel cubilia: Exultabunt, inquifDavid, sancti 
in gloria : lœtahuntur in cubilibus suis. (Ps. 
CXLIX.) Hoc cubile nihil est aliud, nisi re
quies omnimoda sanctorum, et somnus ille, 
de quo canit in alio loco idem David : Cum 
,J,ederit dilectis suis somnum, ecce hmreditas Do
mini. (Ps. cxxvr.) De qua requie dicit in alio 
loco : In pace in idipsum dormiam et requie
scam. (Psal. IV.) Deniqne hrec est illa re
quies, de qua dictum ~st Sancto J oanni : 
Scribe: Beaü mortui, qui in Domino moriun
tur.Amodo jam dicil Spiritus, ut requiescant 
a lahoribus suis: opem enim illorum sequun
tur illos. (Apoc. XIV.) Magnum est bonum, 
et proprium beatorum. Siquidem in bac vita 
nemo omnino liber est a labore, et qui vi
dentur quiescere, ut nobiles et divites, illi 
majoribus urgentur angustiis. Non enim sine 
causa Dominus noster divitias comparavit 
spinis, in parabola de seminante.(Matth.xnr.) 
Et .Job, Alilitia, inquit, est vita hominis super 
t,rr::im. (Job. VII.) Et unus de ejus sociis, 
Homo, inq uit, nascitur ad lrlborem, et avis ad 
volatum. (Job. vn.) Sed omnium clarissime 
Ecclesiasticus : Occupatio magna, inquit, 
creata est omnibus hominibus, et jugum grave 
s·uper filios Adam, a die exitus de ventre ma
tris eo1·um, usque in diem sepulturœ in rria
trem omnium. C ogitationes eorum, et timoi·es 
cordis, adinventio expectationis, et dies fini
tionis, a residente super sedem g loriosam us
que ad humzliatum in terra et cinere : ab eo, 
qui utitur hyacintho, et portal coronam, usque 
ad eum, qui operitur lino crudo. (Ecc. XL.) 
Hrec Ecclesiasticus, ubi pulcherrime docet, 
nullum murtalium ullo tempore quietis esse 
participem. Exponam breviter banc sen
tentia :n ut omnes intelligant, quanti fieri 
debeat somnus, id est, requies beatorum. 
Occupatio magna, inquit, creata est omm~ 
bus· hominibus, et jugum grave super filios 
Adam. Occupatio opponitur quieti : sed quia 
multi occupantur in rebus lœtis, in venatio
ne, in Insu, in cantu, in saltatione ad dit, 
Et jugum grave, ut ostendat, Ioqui se de oc
cupatione laboriosa et molesta, qua nemo 
delectatur, et quam omnes refugiunt. Atque 
banc molestissimam occupationem dicit esse 
_ereatam hominibus1 id est, adjunctam et 

destinatam homini ab ipsa creatione tam
quam comitem individuum ·et inseparabi
lem. Id quod explicat, ne quis forte non in
telligeret, di cens: A die exitus de ventre ma
tris eorum; usque in diem sepulturœ in ma
trem omnium. ltaque mitius actum est cum 
bobos, qui jugum grave feront interdiu, et 
noctu quiescunt, quam cum hominibus, qui 
diebus et noctibus jugum grave ferre co
guntur. Deinde breviter attingit partem oc
cupationum molestarurn, qure instar gravis
simi jugi colla mortalium preµmnt. <:ogita
tiones, et ti'mores cordis, adinventùJ expecta
tionis, et dies finitionis. Prima pars molestre 

. occupationis est cogitatio rerum futurarum: 
semper enim sollicitus est de crastino, ac 
dicit intra se : Quid erit post hœc? amittemus 
ne id modicum boni, quo fruimur? Ex bis na
scitur timor cordis continuos, qui non sinit 
hominem requiescere. Atque hrec cogitatio 
cum prole sua, qure est timor, duplex est : 
~ltera, quam sibi animus fingit; altera, 
qure necessaria est, et quam nemo fngere 
potest. De priore dicit, Adinventio expe
ctationis : de posteriore , Dies finitionis. · 
Adin v"nit homo, id est, fingit sibi varias ex
pectationes rerum futurarum, qure non mi
nus cruciant, quam si certo venturre essent. 
Sed maxime torquet cogitatio et timormor
tis, quam vocat diem finitionis; quam om
nes cum timore tantu exspectant, ut Apo
stolus ad Hehrreos eam vocet continuam 
servituteili : mortis enim expectatio amare- . 
scere facit omnes hujus vitre jucunditates. 
( Heb. n.) Denique addit Ecclesiasticus, banc 
laboriosam occupationern ita esse commu
nem omnibus filiis Adœ, ut pertineat ad 
omnes hQmines, a primo osque ad ultimum; 
ab illo, qui sedet in thrnno suhlimis, d ge
stat coronam, et utitur hyacintho, osque ad 
eum, qui hurni jacet, et utitur lino crndo. 
Atque in bis omnibus sunt homines post 
Adre peccatum hestiis omnibus infeliciores: 
beRtiœ siquidern sine timore vivunt, neque 
de crastino sollicitre sunt, et neque recor
dantur prreteriti laboris, neque anguntur. 
expectatione futurorurn. Et ideo sapiens E~ 
clesiasticus dixit, hoc jugum esse super filios 
Adam, tum ut excluderet hestias, qure lihe• 
rre sont ab hoc jugo; tum ut indicaret, cau
sam hujus miseriœ fuisse peccatum primum 
hominis primi. 

Jllud autem est omnium miserrimum iis, 
quid ad cœlestem domum non aspirant, quod 
in bac vita jugum grave ferunt1 sed a-ravins 
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multo apud inferos invenient. Siquidem in 
hac vita nemo liber est a labore, sed cum a
liqua consolatione conjuncto : post hanc vi
tam apud inferoslabor et dolor est sine con
solatione et requi1J : in sola beata Domo Dei 
requies est sine ullo labore, et consolatio sine 
ullo dolore. Recte igitur canit Propheta : 
Jj'xultabunt sancti in y lori'a, lœtabuntui· in cu
bilihus suis (Ps. eux.) ; q11oniam non requie
scent ût dormientes, qni non sentiunt quie
tem suam ; sed cum extJltatione magna re
quiesccnt, scientcs et cognosccntes cum œ
tema gratiarum actione bonum fclicissimœ 
quietis, ab omni labore, dolore, timore, mo
lestia, perturbatione liberrimœ. Profccto si 
nihil esset aliud in Domo Domini, nisi ista 
sempiterna requies, nonne digna esset, quœ 
omnibus hujus vitre laboribus emeretur? Et 
si apud inferos tormentum non esset aliud 
nisi sempitema et irrequieta vigilia, nonne 
digna esset, qu œ omnibus hujus vitœ diurnis 
nocturnisque orationibus et fletibus redime
retur? Certe enim quam dulce sanctis erit, 
in exitu de hue sœculo videre finem labol'is 
et doloris : tam e rit amarum iniquis in exitu 
similis cernere, nnllam deinceps sperandam 
esse requiem laborum atque dolorum. U,ti
mum terribilium dicituresse mors: et tamen 
quia mors requiem aliquam habere videtur, 
ideo miserrimi illi, qui ad inferos descendent: 
Quœrentmortem, et non invenient eam; et deside
mbunt mori,et fugietmorsabeis. (Apoc.1x.) Ita
que carentia omnis quietis gravi us judicabi
tur malum, quam sit ultimum terribilium. 
Et tamen tan ta est in hoc sœculo mortalium 
crucitas, ut pro nihilo ducant, requiem sem
piternam amittere, et ad locum ilium de
scendere, ubi supplicia requiem nullam ad
mittent. 

CAP. V. 

De aula domus Dei. 

Restant loca in domo negotiis variis de. 
putata. Sed in domo illa beata unum erit ne
gotium commune omnibus, Regis superni 
laudatio; Hic enim quidam negotiantur ut 
lucrentur pecunias ; alii ut dignitates acqui
rent; alii dant operam studiis doctrinarum, 
tt discant, doceant; alii mechanicisartihus, 
ut parent, quœ sunt ad vitam necessaria. 
Sed in illa regione viventium et immorta
lium nulla erit inopia, nulla ignorantia, nulla 
necessitas1 ambitio nulla1 omnes erunt statu 

prœ~enti contenti, neque aliud optabunt aut 
requirent amplius; proinde toti erunt in 
summo bono fruendo, diligendo, et laudando 
intenti. 

Sed videor mihi audire, qui dicant, offi
cium laude.ndi Deum in Psalmis et hymnis 
ac prœcipue in horis canonicis recitandis, 
non carere labore, et fatigatione: nec deesse 
qui grave onus impositum sibi esse queran
tur, quot tot horas cantando in Ecclesiis, et 
Deum laudando consumere jubeantur. Qui-

-bus respondemus, laudationem pei in hoc 
tempore meritum esse, in vita œterna prœ
mium : atque hinc fieri, ut hic. quidem sit 
laboriosa multis et molesta, quœ ibi erit qm
nibus jucunda et decora laudatio. Nunc 
multa legibus vel canimus, quœ non intelli
gimus: prœterea in abigendis vanis cogita-. 
tionibus, quasi muscis importunissimis, non 
mediocriter laboram11s: denique corpus, 
quod corl'Umpitur, non potest diutius mentis 
functionibus sine fatigatione servire. At in 
beata illa patria corpus erit irnmurtale et 
impassibile, aberuilt muscœ inanium cogita
tionum, intelligemus omnia perfectissime, 
quœ canernus : 1it quod est potissimum, ni
hil erit aliud divina laudatio, quam felicita
tis exercitatio : proinde si non erit molesta 
sempiterna felicitas, neque molesta esse po
terit œterna laudatio. Esse autem in cœlo 
Dei laudationem, beatitudinis exercitatio -
nem, docet Propheta,.qui ait : Beati qui ha
bitant in Domo tua, Domine, in sœculo sœcu
lurum laudabunt te. (Psa·t. LVI.) Sicut enim 
ad beatitudinem pertinet, semper videre et 
amare summum bonum; sic ad exercitium 
beatitudinis pertinet, semper admirari et 
et laudare pulchritudinem smnmi boni. Et 
quemadmodum nemo fatigabitur Deum a
manda; sic etiam nemo fatigabitur Deum 
laudando. Adde quod nou solum non fatiga
himur videndo et laudando opera Dei, quru 
omnia semperin conspectu aderunt, et pul
chritudinem suam 1,ximiam semper osten
di:mt: nec laudare poterimus opera Dei pul
chra valde, quin simul laudamu~ Auctorem 
operum illorum, qure semper clamabunt: 
Ipse fecit nos et non ipsi nos. _Oenique sicut 
nunquam obli visci poterimus bencficiorum, 
quibus nos Deus obruit, et quasi nodis amo
ris insolubilihus adstrinxit ; sic etiam non 
poterimus non semper animis gratissimis 
jubilare in laudibus·optimi Benefactoris. 

Concludamusigiturcum Sancto Augustin 0, 

at(Jue dicamus " Quid aliud ageretur1 ubi 
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neque ulla desidia cessabitur, neque ulla in
digentia laborabitur ? lpse Deus finis erit 
desideriorum nostrorum, qui sine fine vide
bitur, sine fastidio amabitur, sine fatigatione 
laudabitur. Hoc munus, hic affectus, hic 
actus profecto erit omnibus, sicut ipsa vita 
œterna communis. Ibi ergo vacabimus et 
videbimus, videbimus et amabimus, arnabi
mus et landabimus. Ecce quod erit in fine 
sine fine. Nam quis alius noster est finis, nisi 
pervenire ad regnum,cujus nullus est finis?» 
(Lib, xxn. De Civit. Dei~ cap. 30.) 

CAP. VI. 

De prima parte port& domus Dei, 
quœ est (ides. 

His explicatis, m.um illud reliquum esse 
videtur, ut videamus, quœ sit porta, per 
quam in illam domum felicissimam ingredi 
valeamus. Sed ipse Dominus in Evangelio 
non solum portam ostendit, sed etiam an
gustam vakle, esse prœdixit, ac ut intrarc 
contendamus admonuit. Siquidem interro
gatus, Domine, si pauci sunt, qui salvantw· ? 
(Luc. 1.) respondit : Contendite intral'e per 
angustam portam : quia multz~ dico vob1:~, 
quœrent intmre, et non poterunt. l'um autem 
intraverit paterfamilias, et clausei·it ostiwn, 
incipietis /'ort:~ stare, et pulsm·e ostiurn d1cen
tes: Domine, apei·i nobis. Et respondens dicet 
vobis : Nescio vos '/,,,ide sitis ; discedite a me 
omnes operai·ii iniquitatis. lhiel'it fletus et stri~ 
dor dentium. Hrec Dominos : qui satis aperte 
docet, portam domus Dei, q ure est in 0œlis, 
angustissimam esse, quamvis ipsa Dom us 
sit amplissima, et propter angustiam eju~ 
multos non intraturos, qui alioqui Jibenter 
intrarent , et ideo non intraturos, quia cu
piunt quidem intrare, sed non contenclent, 
nec pressuram ullam pati volent. 

Explicemus, onde sit angusta porta do
mus amplissimœ. Quatuor partes habet por
ta, limcn, superliminare, et latera duo, id 
est, quatuor lapides, unum infra, aHerum 
supra, et duo ad latera, quœ in bac nostra 
porta, quatuo1· sunt virtutes omnino neces
slll'im, ut quis cœlestcm domum ingrcdi va
leat, fidcs, spcs, clw1·itas, liumilitas. Fides 
et spes lapides sunt laternlcs, charitas est 
superliminarc, liumililas limcn, quod pe<li
bus tcrit,ur. Sed omnes isti lapides, id est, 
omnes istœ virtutes tam cxiguam habent in 
se longitudinem et latitudinem, ut et in se 

angustre sint, et portam angustissimam fa
ciant. 

lncipiamus a fide. Fides Christiana et 'l'e
ra, ejusmodi patitur angustias, ut nisi mens 
humana vim sihi faciat, et quasi in captivi
tatem se redigi patiatur, et ligari et trudi, 
nemo per eam ingredi valet. A tque hoc est, 
quod Apostolus scribit in posteriore Epistola 
ad Corinthios : ln captivitatem redigmtès 
omnem ùitellectum in obsequium Çhi·isti. (Il 
r:,,r. x.) Proponit enim fides Christiana mul
t:1 credenda, quœ ita superant omnem ra
tionem, ut difficillimum sit illis assentiri ; et 
!amen sic certo, sic tirmiter credi jubet, ut 
homo paratum esse debeat millies vitam san• 
guinemque profundere, quam unam partcm 
tidei almegare. Magnœ sunt istœ angustire ; 
nec mirum, si pnuci illas superent. Atque 
hœc ratio est, cur tam multi ad Mahometa
nos vel bœreticos deficiant, quoniam illi -an
gustia fidei sustulerunt, et portas latissimas 
aperuerunt ; per quas tamen non itur ad 
vitam, sed ad perdition:em; juxta verburn 
Domini apu<l Matthœum: Lata porta, et spr:. 
tiosa via est, quœ ducit ad perditionem, et mul
ti sunt qui intrant per eam. ("1atth. VIL) Si
quidem omnis homo naturaliter scire desi
derat, ut Philosophus scripsit ad initium 
metaphysicre : ideo non facile assentitu·r, 
nisi demonstratio, vel certc probabilis ralio 
ulforatur. Expertus est hoc Apostolus Pau
lus ; qui quamvis ex infusa et acqui8ita do• 
ctt'Îua, et ex dono lingnarum miral>iliter 
loqueretur ; tamen cum pncdicaret resurre' 
ctionem mortuorum , non deerant qui ilium 
il'l'idel'Cnt : et alii qui dicerent: Quid vult se
mùziverbius !tic dicere (Actor. XVII ) ? et cum 
Christum crucifixum annurotiaret, gentibus 
stu ltus esse videbatur, et J ndœi scan<lalnm 
putiehanlnr, ut ipse testatur in priori ad 
Codntliios. (I Cor. vm.) Hinc etiam veteres 
hœretici, ut portam angustam dilatarent, 
varios et'!'ores invenernnt. Alii enim myste
rium Triuitatis sustulerunt, ut Sabelliuni et 
Ariani : alii mysterium Incarnationis, ut 
Nestoriani et Eutychiani : alii resurrectio~ 
ncm morluorum, ut Origenistre, et alii. Scd 
istœ omnes portœ et alim pene ducentœ, 
quia h umanos arc hi tcctos haheban t, et solido 
fuudamento carebant, breyi tcmpore cor
ruerunt, ut jam vix nomina teneamus : et ne 
nomina quidem sciremus, nisi in libris Ca· 
tholicorum, qui eas oppugnarunt, lrenœi, 
Philastrii, Epiphanii, Augustini, Theodoreti, 
et similium, ea Iegeremus. Jam vero Maho-
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metani, qui nunc tam longe lateque sectam 
suam dilataverunt, omnia fere quœ diffici
liora sunt in fide Christiana, sustulerunt, ut 
personarum divinarum Trinitatem, ut In
carnationem Verbi divini, ut mortem et re
surrectionem Filii Dei, ut Sacramenta Pœ
nitentiœ et Eucharistiœ ; quibus sublatis 
orones angustiœ sublatœ sont, et r,orta clila
tata multitudinem innumerabilem admittit. 

Hœretici vero temporis nostri per a1iam 
viam ingressi sont, et eas angustias potissi
,uum sustulerunt, quœ non tam ad intelli
gentiam, quam ad actionem pertinebant. 

· Fides Christiana docet, vitanda esse omnia 
peccata ut etiam . de verbo otioso reddenda 
sit ratio : et si quis in peccatum lethale la
batur confitenda esse peccata Sacercloti, et 
per contritionem seriam et satisfactionem 
esse diluenda : opera bona, quantumvis la
boriosa et difficilia, esse facienda, si a prœ
positis prœscribantur: regnum cœlorum esse 
bonis operibus promerendum, ut coronam 
justitiœ et mercedem laboris : Ecclesiasticis 
sacratisque hominibus cœlibatum esse co
lendum : vota Monachorum et Sanctimona
lium esse servanda. Hœc et bis similia, qme 
angustias facere videbantur, hœrctici hujus 
temporis ita sustulerunt, ut portam latissi-. 
mam aperuerint. Prœdicaverunt enim, solam 
!idem esse necessa:riam ad salutem, ita ut 
homo Christianus non possit perire, quan. 
tumvis peccatis omnibus sit coopertus, nisi 
nolit credere. Item non esse opus confltcri . 
peccata Sacerdoti ; satis esse, si quis confi
teatur Deo : contritionem non requiri, satis . 
esse terrores quosdam mentis : pœnitcntiœ 
et satisfactionis opera non esse nec.essaria : 
liberum esse Sacerdotibus cœlibatum cum 
conjugio commutare : nec minus)icerc Mo
nachis et Sanctimonialibus omnia vota con
temnere : non posse prœpositos ad aliqua pia 
opera subditos populos obligare. His et si
mi!ibus doctrinis, sublatis angustiis fidei, 
portam salutis latissimam sibi facere visi 
sunt: sed rcvera portam, quœ ducit ad in
feros, aperuerunt, et per eam turbam in
gentem levium hominum ad pcrditionem 
secum d•1xcrunt. 

Nec vero Catholici omnes angustias ficlei 
supcrant: non tarnetsi omnia, quœ fidcs 
docet, credunt ; tarnen dum aliter vi vun L 
quam fides jubet, de illis probantur esse, de 
9uibus Apostolus loquitur cum ait : Confi
tentur se nosse lJeum, f actis autem ne gant. 
( Tit. 1.) Ac per hoc ipsi quo que angustias 

fidei refugiunt, et portnm latam ingrediun · 
tur, quœ ducit ad perditionem. Itaque si de 
fide agatur, ad quœstionem Domino propo
sitam, Si pauci sunt, qui .~a!v,,ntur? respon
dendum erit, paucos %se, et ideo contenden
dum intrare per angustam portam. 

CAP. VIT. 

lJe spe, qu;e est altera pars portœ dom11s 
lJei. 

Jam vero spcs guoque suas habet angu
stias, sive prœmii magnitudinem, sive par
vitatem nostram consideres. Si quis enim 
juberet rusticum indoctum, et qui nullam 
hab et experientiam rerum humanarum, spe
rare brevi se habiturum sa'pientiam Salomo
nis, vel certe Platonis et Aristotelis, et simul 
imperium Alexandri Magni, vel Augusti; 
quando, quœso, persuaderi posset ejusmodi 
homini, ut tantillus tanta speraret? At id 
multo facilius est, quam ut homo mortalis 
speret sapientiam et potcnliam Angelorum, 
qui in cœlo sunt, et purœ intelligentiœ sont. 
Nam ille rusticus, et Alexander, atque Ari
stoteles, ejusdeni naturœ erant, omnes ho
mines mortalcs erant; et sapientia Aristote
lis sapientiam humanam non trascendebat, 
et imperium Alexandri ne tertiam quidem 
terrœ partem occupa vit. At spes fidelium 
spcrarc eos jubct œqualitatem Angelorum, 
diccntc ·Domino : Qui digni'habentur, smculo 
illo, et resurrectione exmortuis, neque nuhent, 
neque ducent uxores; neque enim ulh·a 11w1•i 
potuerunt : œquales enim Angelis sunt, et filii 
sunt Dei. (Luc. xx.) Et si quis hominem, qui 
humi repH, sperarc juberet, brevi futurum 
ut volet per aerem, aut in aguis longo tem
porc subsi~tat, et currat atque discu rrat, 
quando adduci posset ut ista speraret? et 
tamen aves etiam magnœ, ut grues, ut cico
niœ, ut aquilœ, celerrime volant per aerem: 
et naves gravissimœ et onustœ subsistunt in 
aguis, vel currunt et discurrunt per aquas, 
prout voluerint nature. AtspesChristianorum 
sine ulla ambiguitate, jubet, ut homo Chri
stianus etiam cum corpore speret se super 
cœlos ascensurum, et a cœlo ad terram si ne 
ullo periculo ruendi descensurum, et in cur
su ab ortu ad occasum cum sole ipso. certa
turum, eumquc sine dubitatione victu.·um. 
Denique si quis pauperculus parentibus or
batus, sperare juberetur, a rege magno sibi 
non cognito se in filium adoptandum, certe 
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multum laooraret, ut id posse fieri aliquan
do speraret : et tamen uterque homo est, et . 
terrœ filius, ac morti ohnoxius. At spes Chri
stian a docet, hominem quemcumque, modo 
baptizetur in Christo, et Christi mandata 
custodiat, spiritum adoptionis a Deo habi
turum, et vere in filium cooptandum, et fore 
hœredern universorum quœ ipse Deus pos
sidet (Rom. vnî.), cohœredem autem Chri
sti; qui Filius est naturalis et proprius, et 
quem Pater constituit hœredem universo
rum. (Heh. 1.) 

Hrec spes tam magna et tam excelsa, si a 
Christianis, ut par est , coleretur et tenere
tur, certe faceret illos impavidos ut leones, 
ut nullis neque periculis neque terroribus 
cederent, et cum Propheta dicerent : Domi
nus mihi adjutor, non timebo quid f aciat mihi 
homo (Psal. cxvu.) ; et : Si consistant advei·
sum me castra, non. tirnebil coi· meum; ( Psal. 
xxv1.); et cum Apostol.: Omnia possum in eo, 
q1,i me confoi·tat (Phil. IV.); et: Si Deus pro 
nohis, quis contra nos. (Rom. v111.) Sed valde 
pauci sunt, qui res tam arduas sperent ut 
oportet, cum plurimi inveniantur, qui res 
etiam temporales et parvas a Deo non spe
rant, et magis confidunt in astutia sua, in 
furtis, in mendaciis, quam in adjutorio Al
tissimi. Dominos ipse apud (Matt. v1.). 
Matthœum et apud (Luc. xu.) Locarn pul
cherrimis similitudinibus admonuit fideles, 
ne nimis solliciti esscnt de quœrendo cibo et 
vestibus : quia Pat,er cœlestis, qùi nutrit 
aviculas, quœ non seront neque metunt; et 
vestit lilia agri, quœ non laborant. neque 
nent; molto magis prospiciet filiis suis, qui
bus servat regnum œternum : et tan:ien tam 
modica, et pene nulla invenitur in plerisque 
Christianis coofidentia in Deum, ut sœpe in 
angustiis Sllis vel ad humanas fraudes, vel 
ad diabolicas artes potins confugiant, quam 
ad Deum. l!:rgo si illa non sperant a Deo, 
quœ Deus t.ribuit volucribus cœli et illiis 
agri, quœque se daturnm esse promittit, si 
spem suam ponant in eo : magnum est ar
gumentum, in ejusmodi animis Iocum non 
habere spem illam; quœ propria est filiorum 
Dei, qui regni sempiterni consortium sperant 
a Deo. Et quoniam sine spe certa f.t viva, 
quœ pars est portœ Domus cœlestis, nemo 
ingreditlir ad salutem, ideo non multi Sl\nt, 
qui salvantur. 

Sed sunt etiam aliœ ·majores angustiœ in 
virtute spei : jubet enim Cbristiana spes 
contemni prœscntia, quœ videntur, et spe-

rari futuru, quœ non videntur: jubet disper. 
gere et dare pauperibus, ut ea multiplicat11. 
restituantur in cœlis, ubi nemo fuit, qui vi.,.' 
derit, et nemo est, qui cogitare vel suspicari 
possit, quœ sint illa bona, quœ nohis red
dentur in cœlo, si nostra seminentur in ter
ra. Et quidem rusticus facile persuadetur, 
ut triticum seminando spargat in terr11.n:1 

' quia usus muJtorum annorum docuit, quod 
seminatur cum labore, cum exultatione me
ti: ·sed quœ dispergnntur in pauperes, col
ligi multiplicata in cœlis, nulla experientia 
ducuit. Ideo difficile videtur-hominihus, di. 
mittere prresentia, quœ videntur, et sperare 
futura, quœ non videntur. 

Denique magnum est argumentum, àngu, 
stissimam esse portam, confidentiam firmani 
in Deum, quod tanta ubiqueinveniatur turbâ 
miserorum, lugentium, clamantium, blaspbe~ 
mantium, desperantium. Deus enim in se 
confidentibus aut tollit miserias, aut donat 
patientiam cum tam ingenli consolatione 
conjunctarn, ut dicant cura Apostolo: Reple: 
tus sum consolatione, superahundo gaudio 11i 
omni trihulatione nostra. (II Cor. VII,) Turba 
igitur illa lugentium et flentiu)ll in misetiis, 
argumento est, ut scribit Sanctus Basi!it sin 
Psalmum quadragesimum quintum, multos 
esse, qui in ore habeant, /Jeus i·efugium no~. 
strum et virtus : paucissimos, qui in corde, 
quique vere et ex animo sperent in IJeo. 

CAP. VIII. 

De charitate, quœ est te1·tia pars portœ. 

Veniamus ad charitatem, quœ eet super; 
liminare portœ cœlestis charitas regina vir, 
tutum, quœ ab una parte •1idetur, cum sé' 
extendat ad Deum, ad Angelos, ad omnes 
homines, etiam ignotos et inimicos, eo red~ 
ditur apgustior, cum per eam transeundm:tl 
est, ob Î'lcredibilem difficultatem, quam se: 
cum afl'ert, cum non verbo et lingua, sed 
opere et veritate prœcepta illius adimplenda 
sunt. Quid enim, qureso, Regina ista jubet? 
(I Joan. m. J Primum, ut diligatur· Deus ex 
toto corde, ex tota anima, ex omnibus viri~ 
bus. ( M atth. xxn.) In magnas angustias rtl• 
digitur homo, (Luc. x.) cum ad ista implen• 
da se accingit. Quid est enim diligere Deum 
ex toto corde, ex omnibus viribus, nisi dili
gere am ore vero et summo? lllud Ex corde· 
et ex anima, significat amorem esse deberé 
verum1 non simulatum1 non verbo et linguà1 
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ut loquitur Sanctus Joa.nnes, sed opera et ve
ritate. (Joan. m.) lllud Ex totu corde, et ex 
omnib,,s viribus, sive Ex omni vli-tute, ut ha-

'_ bet alius Evangelisla (1Jfatth. xn.), significat 
· amorem in Deum esse debere maximum. 

Vis igitur prœcepti est, ut· diligatur Deus 
a.more vero et summo, ut nihil ei prœpona-

-tur, nihil adœquatur, omnia postponantur, 
sic ut paratus sit homo Christianus cum Pa
triarcha Abrahamo, si opus sit ad gloriam 
Dei, vit œ propriiet unigeniti et amantissimi 
filii sui non parcere. Neque id solum, sed _ 
etiam, ut Dominas mandat in Evangelio, 

. (Luc. XIV.) odisse patrem et matrern, uxo
rem et filios, fratres et sorores, adhuc au
tem et animam suam, et renuntiare omni
bus, quœ posgidet, id ést, paratum es,e ea 
promptitudine priva.ri omnibus consangui
neis, et vitu propria, et r'acultatibus ac dig
nitatibus omnibus, qna illis privaretur, si 
ea vere et ex animo odisset. Ma.gore angustiœ 
sunt istœ, et ad eus penetrandas quis ido
neus? Quaildo facilius invenientur homines, 
et ii non pauci, qni purati sint Deo renun
tiare et omnibus ejus promissis, quam divi
tiis et honoribus temporalibns, ne dicam vi
tre propriœ vel filiorum? Testis est Sanctus 
Cyprianus in tracta.tu de la.psis, in ipsa pri
mitiva Ecclesia, quando ardllr charitatis erat 
multo major qua.ni nunc sit, pro paucis Mar
tyribus plurimos fuisse desertores, qui pa· 
trimonia sua, nedum vitas, charitati Dei an
teponebant : quod ipsum testatur etiam Eu
sebius in Historia Ecclesiastica. (Histor. Ec
clesiastic. lib. VIII •. cap. 2.) 

Quid jam dicemus de charitate erga pro
ximu m? Quid mandat c.haritas, ut erga pro
ximos faciamus? nimirum ut diligamus eos 
sicut nos ipsos; et quod nobis fieri volumus, 
nos quoque erga alios faciamus. Quis vero 
est, qui si multum egeat, non cupiat sibi 
dari a divitibus, sa.Item quod illis superest? 
Nec accipiet excusationem si dives respon
deat; œre alieno se premi, quod emerit vil
lam magni pretii,aut sumptuosum palatium 
œclificaverit, a.ut certo peristromatibus pre
tiosis exornaverit : illa enim fortasse super
vacanea sunt; et non patitur charitas, ut 
proximus pauper rebus necessariis careat, 
ut proximus dives supervacaneis rebus,abun
det. De qua re consulat, quœso , Lector 
Sanctum Basilium in oratione ad di vites, et 
Sanctum Bernardum in declamatione super 
illa verba : Ecce nos reliquimus omnia. Vide
bit enim et horrebit periculum eorum, qui 

non· cogitant, se de propriis opibus rationem 
Domino reddituros, et qui secundam suam 
cupiditatem, non secundum Domini volun
tatem, et erga proximos charitatem illis 
utuntur. Nam si de verbo otioso rationem 
reddemus, car non ma.gis de pecuniis male 
consumptis? (,lfatt. XI.) 

Sed Apostolum Joannem audiamus, atque 
ab eo dirnamus, quousque se extendat de
hi,tum cha ritatis : In hoc, in quit, cognovimus 
chai·itatem Dei, quoniam ille animam suam 
pro nobis posuit : et nos debemus pi·o fi·ah'ihu.~ 
animas ponei·e. (l Joan. m.) Deus Christus 
pro servis suis animam posuit : quid ergo 
magnum erit, si nos pro fratribus animam, 
id est, vitam ponamus? ltaque non dicit Ap 1-

stolus, ·possumus, sed Dehemus pro fratribus 
animas ponere : neque dixit, arbitror, cen
seo, consilium do ; sed absolute pronuntia- · 
vit, Debemus pi·o fratnbus animas ponere, et 
si animas, cur non magis facultates? Proinde 
Sanctus Gre·gorius recte concludit: «Cumin
comparabiliter longe sit melior anima,qua vi
vimus, terre na substantia, quam exterius pos
sidemus; qui non dat substantiam suam, 
quando daturas est animam suam ? » (Hom. 
XIV. in E vangelùmi.) Quod idem de aliis rebus 
dicere possumus,qui enim debet pro fratribu_s 
animam ponere, cur non multo ma.gis dehet 
fratribus injuriam sive olfensionoo.1 condona
re? etquidebetprofratribus animam ponere, 
cur non debet diligenter cavere, ne frat1·em· 
vcrbo aut facto lœdat? Quia vero prœccptum 
charitatis Dei et proximi ejusmodi angustias 
habet, ut a paucis superentur; idco quœ
renti a Domino, Si pauci sunt, qui salvan
tur? jure potuit Dominus respondere, pau
cos esse, et propterea totis viribus conten
dendum esse ut cum illis paucis ~alutaris 
portœ angustias superemus. 

CAP. IX. 

!Je humiliiate, quœ est quarta pat•s poi·tœ. 

ll~stat humilitas, quœ suas etiam nee par,
vas hubet augustins. Quid prrecipit Magister 
ille, qui de se verissime dixit: Discite a me, 
quia mitis sum et lwnu lis corde. Valle, i·ecumbe 
in nomssimo loco. (Matt. XI.) Et quod dixit, 
fecit. Yeniens enim in hur:ic mundum, reeu
buit nasccns in prœsepi, et moriens in crucë. 
Locum certe humiliorem invenire non po
tuit, neque nascens, neque moriens. Et dum 
vixit, pauperior fuit non soLum hominibu89' 
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sed etiam animantibus brutis : nam vulpes 
foveam hahent, et volucres cœli ni dos; ipse 
autem non habuit ubi cap ut suum reclinaret. 
Sed quid sibi vult: Recumbe in novissùno loco? 
(Luc. XIV.) lllud significat: Quicumque tu sis, 
et quantuscumque sis, existima te semper 
ultimo loco dignum ess,•. Cujus rei rationem 
reddit Apostolus in Epistola ad Galatas, cum 
ait : Nam si quis existimat se aliquid esse, wm 
nihil s1t, ipse se seducit (Gal. vI.), et non 
dixit, Qui se existimat magnum esse aut 
majorera aliis, sive sapientia, sive potentia; 
sive virtutibus; neque dixit: Si quis existîmat 
se non magnum esse, neque cœtcris · majo
rem : sed tamen aliis parem : sed dixit, ::ii 
quis existimat se aliquid esse, et denique non 
dixit, Oum pauper, vel indoctus, vel inglo
rius sit; sed, Oum nihil sit. 1taque non po
tuit A postolus magis descendere, ut locum 
novissimum designaret, et verba Domini di
gno commentario explicaret. At, inquiunt, 
oportet esse homines in altis gradibus, prœ
latos, principes, reges, imperatores, Ponti
fices. lta est, oportet; sed unusq;iisque se
dere debet in novissimo loco, et exspectare 
ut Dominos dicat : Ascende s1,pe1·ius, cujus 
rei exemplum insigne habemus in Sancto 
Augustino, quod ejus verbis proponere libet. 
Sic enim loquitur in Sermone De communi 
vita Clericorum : <c Ah eis, qui diligunt sœ
culum, segregavi me ; sed eis, qui prœsunt 
populis, non me coœquavi : nec in convivio 
Domini superiorem locum elegi, sed inferio
.rem et abjectum. Et placuit illi clicere mihi: 
Ascende sursum. Osque adeo autem time
bam episcopatum, ut quoniam esse cœperat 
alicujus nominis inter homines fama mea, in 
quo loco sciebam non esse Episcopum, non 
il!o accederem. Cavebam hoc, et· agF,bam 
quantum poteram ut inloco humili salvarer, 
non in alto periclitarer. Sed, ut dixi, domino 
Eervus contradicere non debet. » Utinam hoc 
exemplum omnes imitarentur !' haberemus 
enim multos prœlatos bonos, multos bonos 
principes, mult·is optimos magistra tus. Sed 
quia multi se ingerunt, neque vocationem 
Domini cxspectare dignantur; Deus aliquan
do irascitur, et ad exemplum aliorum cogit 
non paucos in novissimo loco sedere, ut om
nes intelligant, honores et divitias, ut cœtera 
temporalia et spiritualia bona, a manu sua 
pendere. Hinc enim sœpe videmus homines 
ditissimos brevi redigi ad extremam pau
periem, et magnos principes de sedihus suis 
. dejici. 

Sed neque satis est expectarr, Dei vocn. 
tionem ; sed oportet etiam in ipsa prœlatura, 
vel principatu non superbe sapere : sed 
juxta Sapientis consilium, quanto quis ma
jor est , tanto se in omnibus humlliari ; 
(Eccl. In.) non corpore sed corde, ut san
ctus Gregorius in Pastorali suo docet : 
(Past. lib. II. cap. 6.) et a.pertius Sanctus 
Augustinus in Epistola, quœ est regula San:· 
ctimonialium : « Honore, inquit, coram ho~ 
minibus prœlata sit vobis, coram Deo 'sub. 
strata sit pedibus vestris. » ( Epist. 109. ) 
Debet enim unusquisque cœteros omnes me
liores, ac per hoc majores se credere. Ill~ 
enim proprie et simpliciter major est, qui 
major est apud Deum. Apud Deum autem, 
major est, qui melior est ; et ille melior 
est, qui virtutibus prœstat ; quidquid sit de 
prœfecturis,de clivitiis, de titulis, de coronis, 
de insulis : virtutes enim bonum hominem 
faciunt non prœfecturœ, diviti'.e, tituli, et 
alia id genus: et si virtutes bonum hominem 
faciunt meliorem, et maximœ optimum :· et 
qui virtutes in excellentiori gradu possi
dent, illi cœteris prœstaut. Et quod una ex 
magnis virtutibus sit humilitas, ex eo cog~ 
noscitur , quod ipse Dominus humilitnti 
tribuit exaltationem, in illa sententia ab eo 
sœpius repetita : Omnis , qui se humiliat, 
exaltabitur. ( Matth. XXIII. Luc XIV. et XVIII,) 

quam sententiam secuta c~t Virgo beatn i11 
Cantico : Deposuit patentes de sede, etexalta
vit humiles (Luc. I.), et beatus Petrus : 
Humlliamini sub potenti manu Oei; ut vos 
exaltet in tempore visitationis. ( I. Petr. v.) 
Et sanctus Jacobus : Humilia,,1ini in con
spectu Domini, et exaltabit vos. ( Jac. 1v.} 
Dcnique Beatus Paulus de Christo ipso di-· 
cit : Humilia vit senwtip.mm : propter quod. 
et Deus exaltavit illwn. (Phil. u). 

Quoniam igitur virtutcs, vere, ac prœci
pue charitas et humilitas, bonos homincs 
facinnt coram Dco, ut etiam meliores et 
maximof, : et quia ncmo cerlc novit qualis. 
sit coram Deo, et qualcs sint, vel paulo: 
post futuri sint alii, ideo periculosum est, 
alicui se prœponerc; et ntilissimum, omni
bus se postponere; icleo Dominus absolute 
pronuntiat : Recwnbe in novissimo loco. Qi:o-

. tus quisque autem est, qui:hoc prœceptum 
Dominicum servet? De qua re magis con
tenditur inter homines, quam de prœceden~ 
tia ? Quanti la.bores suscipiendi sunt ab i:s, 
qui litigantes de punctis honoris ad concor
diam redigere student? Quam multos sœpe 
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audimus sententiam illam ex Scripturis 
usurpantes, Gloriam meam alteri non dabo ? 
(Isa. ~u1) et tame~ ea sen.tent!a. ipsius Al
,tissim1 est apud Isa1am, cm soh 1uste con
\enit. Deus enim solus humilis esse non 
debet ; quoniam humi!itas est virtus, quœ 
refrœnat cupiditatem hominis, ne valit as
èendere super se : Deus autem cum sit al
tissimus, nihil habet supra se. !taque in
toleranda superbia est, quod vermiculus 
,errœ dicere audeat : Gloriam meam alteri 
1Wn dabo, et tamen idem vermiculi, quos 
;uperbia ita inflat, ut dicant cum Dco, 
Gloriam meam alteri non dabo, ita se abji
ciunt, ut servos honoris , id est, inanis 
existimationis, se esse foteantur ; et sic 
fideliter domino suo h onori h unrnno ser
l'iant, ut malint in singulari certarnine cru
deliter necari atque ad inferna descendere, 
~t sic vitam œternam et temporalem simul 
dmittere, quam idolo suo houori detrimen
,um aliquod alforatur. 0 vanitas vanitatum ! 
.i quam graviter excœcavit oculos mentis 
iste fumus honoris ! et tamen Christiani su
mos, et scimus Christum ab inimicis audi
visse, Ecce hf;mo vorax , et pntalor vini. 
(Matth. xx,.) Item : Samai·itanus es ta, et 
dœmonium habes. (Joan. vm. ) Item : ln 
Beelzebuh principe d,mnoniorum ejicit dœ
monia (Luc. x1.) ; et tamen nemo audivit ab 
ore ejus verhum 1l!entù·is, aut aliquid ejus
modi : scd quia mitis erat, et humilis corde, 
Cum maledicerctw·, non comminabatw·, ut 
scribit Apostolus Petrus. ( I. Petr. I. ) 

Ex his perspicuum est , portam vitœ 
œtcrnœ non minus oh humilitatem, quam 
oh theologicas virtutes, fidem, et spem, et 
charitatem, esse angustam, et a paucis pe
netrabilem : ac per hoc interroganti, Si 
pauci sunt , qui salvantur ? rcctissiine re
sponderi posse, paucos esse : quia pauci, ut 
par est, totis virihus contendunt per angu
stias pol'tœ illius intrare. 

CAP. X. 

lterum de fide, quœ est prima pars pol'tœ. 

Cœterum, ne videamur terrore nimio ab 
mgressu portœ illius homines avocare, cum 
10bis contra propositum sit in toto hoc li
nro, mentes fidelium ad patriam nostram 
Julcissimam et felicissimam desiderandum 
dccendere, ostendam paucis, portam illam, 
1uœ ab una parte ob illarum virtutum emi-

nentiam et perfectionem angustissima est, 
eamdem oh Dei ipsius omnipotentiam, et 
veritatem, e_t misericordiam, dici posse la
tissimam et aditu facillimam, si quis vere 
per ilium ingredi cupiat. 

Ac ut a fide incipiamus. Vere fides res 
difficillimas, et supra sensum et rationem 
longe positas, et supra ipsorum Angelorum 
naturalem capacita lem sublimiter exàltatas, 
credendas docet : sed cum admonemur ab 
ipsa fidei doctrina, res illas credendas esse 
Deo, qui mentiri non potest, non Angelis, 
non hominibus, jam angustiœ dilatari inci
piunt. Si fides diceret : Crede Deum esse 
trinum simul et unum; Crede Filium Dei 
factum esse filium Virgini ; Crede Christum 
a mortuis resurrexisse post tres dies virtute 
pnipria immortalem, et hœc omnia firmis
sime crede , quia Petrus, et Paulus, et 
J oannes, Isaias , et Jeremias, et Ezechiel 
lu~c dixerunt : hœsitarem utique, neque 
auderem res tam difficiles, et supra ratio
nem positas, ho minibus mei similibus crc, 
dere. Scriptum est enim: Omnis homo 
me'ndax ( Psalm. cx:v. ) ; et ideo tot jura
menta, et tot fidejussores requirimus, ut 
hominibus fidem habeamus. Sed cum Jidcs 
dicit : Hœc omnia Deus revela vit, ne que Pe
trus, et Paulus, et J oannes , ne que cœte1 i 
A postoli et Prophetœ ex mente sua hœc 
docuerunt, sed ab ipso Deo edocti ; et ver
hum Dei, non verba sua prœdicaverunt : 
continuo cor dilatatur, atque ad credendum 
prœparatur. Quod autem Deus sit, qui per 
A postolos et Prophetas locutus est , idem 
Deus, tot signis et prodigiis manifestavit, 
ut stultum sit, nedum temerarium, non 
velle credere. Sic enim loquitur Apostolus 
ad Hebrœos : Quœ cum initium accepisset 
enarrari per Dominum ab eis, qt,i 11udierunt, 
in nos confirmata est, contestante Deo .~ignis 
et portentis, et varù's virftttibus, et Spiritus 
sancti disll'iôuhonibus. (Hebr. 1.) Quœ au
tem Deus loquitur , quis neget esse vera, 
cum Deus omnino mentiri non possit ; et si 
ruentJri posset, Deus non esset ? 

At quœ nobis proponuntur credenda, su
pcrant rationem. lia est ; sed non superant 
potentiam et sapientiam Dei. Ideo dicit 
Beatus Joannes (I. Joan. m.), Deum esse 
majorem corde, nostro, quia pote,t facere, 
qure non possumus intelligere, et essentia 
atque existentià ejus perfectior est, quam 
mens nostra capere possit. Si facile credit 
homo rudis Philosophis atque astrologis 
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multa de magnitudine so!is et stellarum, 
quœ videntur incredibilia ; cur non facile 
credat homo ipsi Deo, quidquid tandem 
ille revelare voluerit, cum infinito intervallo 
distet sapientia et potentia ejus, ab igniculo 
rationis, quo prœditi sunt homines ? Jsta 
;gitur qui considerant, non patiunt.ur an
gustias in credendis iis qure nobis Ecclesia 
credenda ponit. 

CAP. XI, 

lterum de spe, qure-est secunda 
pars p9rtœ. 

Hoc ide!ll de virtute spei dicere possu
mus, nam si qure speramus in vita futura, 
ab hominibus speranda esse dic_eremus, ut 
vani et irnpostores rejiciendi essemus: si
quidem homines et mentiri possunt, et tam 
eximia prœmia nullo modo dare possmit. 
At non ab homine speranda esse dicimus, 
sed a Deo, qui nec mentiri potest, cum sit 
veritas ; nec fallere, cum sit bonitas ; nec 
aliquid impossibile apud eum , cum sit 
omnipotens. ltaque merito irrideri se crc,
dllret rusticus, si quis illi sapientiam Salo
monis, aut potentiam Augusti polliceretur: 
quia qui illi promitteret, homo esset mendax 
et imbecillus. Sed Christianus, cui Deus 
promisit vitam œternam, regnum cœlorum, 
paradisum omnimodœ voluptatis, cur spe
rare non debet? Fartasse desunt nabis pig
nora optimœ voluntatis Dei ? nonne in 
figuram rerum prœsenti um eduxit Deus po
pulum suum per mare Rubrum _sicco vesti
gio ? pluit illis manna de cœlo ? eduxit 
aquam de petra ? introduxit eos denique 
per Josue in terram promissionis? numquid 
inanis et vacua debet esse tam insignis 
lig·ura ? Deinde si Sic Deus dilexit mundum, 
ut Fi!ium suwn Unigenitum dm·et / Joan·. 
111.), uo11ne cum itto omnia noûis donavit '! 
(Rom. vm.) Quid magnum speramus a Deo 
nobis donandum , quod non superetur a 
dono, quod nec spera11tibus nec petentibus 
jam dedit? Si dcdit pcccatoribus et inimi
cis mortem Filii sui, non donabitjustificatis 
et amicis vitam Filii sui ? Neque bis con
tentus, adjecit Spirilum sanctum tamquam 
pignus (Eph. 1. ) hœreditatis, qui clamat 
in cordibus noslris : ,1 ûlia pate1·, et tesÛrno
niùm reddit spil'itui ,wstro quod surnus filii 
Dei. Si autem filii, et ltœl'edes; hœ1•edes qui-

dem Dei, cohœredes autem Christt. (Roman• 
VIII,) 

Quare si magnitudo rerum pr•:iniissarum 
spem nostram superare viderit possit, non po: 
test tamen superare magnitudinem promit
tentis : quœmagnitudo cumin fin itasit, facilè 
potest spem nostram erigere, ut ad illa pro, 
missa sine titubatione pertingat. Quam préi
missionem, ut Apostolus probat in Epistola 
ad Hebrœos , Deus (Hebr. v1.) juramento 
confirma vit, ut per duas res immobiles, vi
delicet promissioliem ejus, qui mentiri non 
potest, et adjunctum jusjurandum, habea
mus spem , tamquam anchoram _tutum et. 
firmam incedentem usque ad interiora ve
laminis, ubi pro nobis introivit JESUS, se..: 
cundum ordinem Melchisedech Pontifex 
factus in reternum. 

- CAP. XIJ. 

/terum de chai·itate, quœ est tertia pars 
po1·tre. 

Quid jam de charitate dicemus ? Ea certe.. 
sicut oh clifficultatem implendi prœcepta 
ejus anguslissima, sic ob excel_lentiam di vi
nre bonitatis, quam respicit, latissima dici 
potest. Cur enim difficile videri debet, toto 
corde, et tota anima, et omnibus vidbus 
Deum diligere, cum sit ipse pulcherrimus et: 
optimus, et infinito am ore dignissimus? Non 
est difficile hic in terris amare pulchra et : 
bona ; sed difficile est non amare, aut certe 
nimium non amare. Videtur igitur Deus quo
dammodo nabis injuriam f'acere, cum tam 
severe jubet ut eum diligamus, quasi spor,te _ 
noslra eum diligere non clebeamus. At bona 
et pulchra, qure sunt in terris, ideo ardenter _ 
amantur quia clare viclentur ; Deum autem 
nerno vidit unquam. (Joan. 1.) lta est, non · 
vidimus Deum, sed vidimus, et videmus 
quotidie opera ejus, pulchra valde; de qui
bus Sapiens dicit : Si specie salis et lunre 
delectati, Deos putavenmt ; sciant quanto lus -
Dominatoi· eorum .~peciosio1· est : speciei enim 
genei·ato1' hrecomniaconstituit. (Sapiens. xm.) 
Exprimit quoque dulcedinem ejus in bene
ficiis ejus quotidianis : habemus denique 
testimonium cjus, qui vidit, et mentiri ne
quit ; videlicet sancti Spiritus, qui pcr Apo
stolos ei Prophetas in Sr,ripturis. s:rnctis 
prredicat, Deum usque adèo bonum et pnl
chrum esse, ut merito solus bonus et sulus 
palcher clici mereatur. 
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sed, inquiunt, durum est valde, propter 
.Drnm cogi nos ad facultates; cognatos, et 
vitam propriam aliquando perdendam. Fa
teor-et ipse durum id esse non amantibus 
Deum ; sed amantibus, et eum adipisci cu
pientibus facile et leve esse contendo : prœ
sertim cum ista temporalia propter · Dei 
aroorem contemnentibus, parata sint bona 
sine comparatione plura et meliora. Quid 
enim ? amittis divitias corruptibiles, acqui
res regnum sempiternum : amittis patrem, 
et fratres, et amicos ; acquires Deum pa
trem, et Christum fratrem, omnes Angelos 
et sanctos amicos et !'Ocios : amittis vitam 
temporalcm et miseram, acquires reternam 
et folicissi mam. A udi Canticum ( l'ant. vm.) 
iimoris divini : Si dederit homo omnem sub
s!anti'am suœ dom us pro dilectione, quasi ni
hil despiciet eam; et paulo ante : ,lquœ multœ 
(tribulationum et angustiarumJ non putue
runt extmguere charitatem , nec flumina 
ohruent illam. A udi unum ex diligeutibus 
Ileum : Quis ergo nos separabtt a charitate 
Christi? tribulatio? an angustia ? an far,:tes ? 
an nuditas ? an periculum ? an persecutio ? 
an gladius ? Sed in Ms omnibus superamus 
propter eum, qw dzlexit nos. (Rom. vrn.) 

At proximum ita diligere, ut bona mea 
corn eo communicare, etiamsi mihi fuerit 
inimicus, mequ~ graviter !rescrit, adhuc illi 
non solum igno:.cere, sed etiam benefaccre 
debeam, contra naturam pugnare mihi esse 
videtur. Id quidem contra naturam per 
peccatuin corruptam fortasse dici poterit, 
.sed non contra natnram per Christi gratiam 
reparatam. An non Deus ipse houa sua corn 
inimicis suis communicat ? et quotidie ini
micis suis ignoscit, et reddit eis bona pro 
malis, durû Solem suum orii·i facit super 
bonos et malos, et pluit super justos et inju
stos? (Matt. v.) Quod si Deus ita se gerit 
cum ioimici~, non est contra naturam Dei, 
neque hominis, qui ad imaginem Dei creatus 
est, diligere inimicos, eisque benefacere : 
scd r:ontra naturam bestiarum, et eorum, 
qui cum in honore essent, non intellexerunt 
(Psal. XLVm.), comparati sont jumentis in
sipientibus, et similes facti sunt illis. 

CAP. XIII. 

lterum de humilitate, quœ i,st quarta 
pars portœ. 

Venio ad humilitatem, qure similis est 

sororibus suis : ut magnas quidem angustias 
superbis et arrogantibus pariat : sed iis, qui 
ad scholam Chl'isti accedunt ; et ab eo di
scere vo lunt, non difficulter dilatari inci
piat. Primum t:nim humiliari debemus, Suf> 
potenti manu Dei (l. Petr. v.), ut Apostolo
rum princeps admonuit : et ut Coapostolus 
.ejns Jacobus confirmat (Jac. 1v). Qure au
tem d ifficultas fingi potest in humiliatione 
mortalis hominis ad immortalem et omnipo
tentem Deum ? Deinde debemus quoque 
novissimum locum eligere apud homines, 
quia superiores invicem arbitrari nos con
venit, ut Apostolus monet in Epistola ad 
Philippenses : Supèriores, inquit, sibi invi
cem arf>itrantes. (Phil. u.) Qui vero se ipsi 
noveront, et conscii sunt proprire infirmita
tis, aliorum autem interiora non noveront, 
nnllas patiuntur angustias, ut omnes alios 
sihi superiores ducant, eosque honore prre
veniant, et locum altiorem iisdem conce
dant. Quemadmodum enim superbia nasci
tur ex ignorantin sui, sic humilitas ex cog
nitione sui. Cor superbi facile videt vitia, 
qure in se non habet, et qure creteri habent, 
quia snnt omnia extra se : vitia propria, 
quamvis srepe maxima, et aliis omnibus 
nota, ipse non videt, quia sunt intra se ; 
quomodo oculus non videt, qure intra se ha
bet, sed .ea solum, qure extra ilium sunt. 
Exemplo nobis esse potest Pharisreus ille 
qni gratias agebat Deo, quod non esset sicut 
creteri homines, raptores, injusti, adulteri 
(Luc. xvm.); is enim videbat in se non esse 
vitium rapinre, inJustitire, adulterii, sed non 
videbat vitia graviora, quœ intus latebant, 
superbiam, mentis crecitatem, et impœni
tentiam et ideo publicano in eodem templo 
oranti se prreponebat : sed publicanus, quia 
meliores oculos habebat, videbat in se vitia, 
et virtutes non videbat ; ideo recumbebat 
in novissimo loco, stans a longe, percutiens 
pectus suum, et misericordiam Dei implo
rans: ex quo factum est, utjüdicio Dei disces. 
serit hic justificatus, ille reprobatus. Quare 
si quis serio dare velit operam cognitioni 
proprire, non patietur angustias in portaDo
mus Domini penetranda. 

Ad hrec omnia necesse est addere portam 
Domus Domini, quœ videtur angustissima, 
ac pene impenetrabilis iis, qui onusti acce
dunt, et obœso corpore sont, vel multis ve
stibus involuti, et erecto corpore ingredi 
tentant ; eamdem videri latam et aditu fa
cillimam iis, qui sine ullo onere, et nudi, 
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ac macilenti et curvi ingrediuntur. Itaque 
in nobis est causa, cur non facile ingredi 
possimus per eam portam, per quam multi 
sanctorum sine ulla difficultate vel molestia 
transierunt. Jncipiat ergo homo Christinia
nus deponere onera divitiarum, intelligat 
opes sibi a Deo datas ut œconomo, non ut 
domino ; ut eas distribuat indigentibus, non 
ut eas sibi uni diligenter conservet : sic 
enim flet, ut animus ah amore divitiarum 
liber effectus, quasi magno onere deposito, 
oh angustias portœ non laboret. Nec minus 
deponat pinguedinem nimiam deliciarum 
carnalium, vel potius ejiciat humores noxios 
cupiditatum variarum, qure hydropem gig
nunt, et corpus inflant. Denique exunt opi
nionem proprire existimationis, induat hc.
militatem Christi, inclinet cervicem ad ohe
dientiam mandatorum, et tune quœratur, si 
non satis facile @t commode portarn salutis 
ingredi possit. 

CAP. XIV. 

Necessarium esse ingressam portilJ, quanfllm
vis angustil!, si quis salv•lS esse velit. 

Sed sive porta illa lata sit, sive angusta, 
omnino contendere debemus, ut per eam 
ingrediamur : nullus enim alius locus est 
post banc vitam, quœ fugit velut umbra, 
ubi bene esse possimus, nisi intra banc por
tam. Ideo enim Dominas hortatur, dicens : 
Contendite intrare per angustam poi·tam 
(Luc. xur.): quoniam ut ipse in eodem loco 
subjungit, qui foris mancbnnt, ad ea loca 
detrahentur omnes, ubi scmpitlJrnus est fle
tus, et assiduus dentium stridor : quœ do
lores maximes significant c um desperatio ne 
rnrncdii ; unde rabics oritur, quœ impatien
ter tolerat, quœ tolerare non vellet et sem
per tolerare cogetur. Quanto satins erat con· 
tendere intrare per angustam portam, ubi 
modico laborn vel dolore sustentato, requies 
et jucu11ditas invenitur ! Et si quidem pos
sent homi11es et angustias portœ, et dolores 
gehennœ simul evadere, t'ortasse excusari 
possct eorum fragiliias, vel imbecillitas, qui 
vim facere portœ illius angustiis non aude
rent : sed cum necesse sit, aut hic ad tem
pus laborare vim faciendo, aut incidere in 

labores doloresque perpetuos, ubi est judis 
cium, ubi ratio, qure dictet fugiendas esse 
angusti11s minores et breviores, ut ad into_ 
lerabiles et gravissimas veniatnr? Sed etiam 
si nnllœ sequerentur angnstiœ post banc 
vitam, sed sola privatio Doœus Dei, ubi 
sempiterna sunt gaudia; hoc ipsnm deberet 
in nobis efficere, ut non solum per angu
stias portœ, sed etiam per spinas et tribu los, 
nec non per ferrum et ignem alacriter in
traremus. Et quamvis hoc tempore non sen
tiamus, quid sit priv_ari beatitudine ; tamen 
post -animœ separationem a corpore ape
rientur oculi mentis, ut clarissime videant, 
quantum sit detrimenfom, imo quam infinita 
jactura, non pervenire ad finem ultimum, 
ad quem creati sumus. Atque hoc deside
rium significant verba illa, quœ in Evan
gelio referuntur repetita ab illis qui exclusi 
foris manebunt : JJomine, Domine, aperi no, 
bis.(flfatth. xxv .) Siquidem de~iderium ulti
mi finis semper cruciabit miseros, et con
scientiœ remorsus numquam quiescet, -el 
irnplebitur illud : Vermis eorum non morie, 
tur, et ignis eorum non extinguetur. (Luc. xm.) 

0 si possemus nunc serio cogitare, quan; 
to affectu di cent ho mines illi, Domine, Do~ 
mine aperi nobis (Marc. xv.) Ac si dicant: 
Sine ingressu in islam Domum vivere non 
possumus, nec tamen mori nobis datur. 
!taque vivimus non ut vivamns, sed ut sem
per miserrirni sirnus. Ergo aperi nobis, quia 
parati sumus quaslibet angustias tormento
rum pati, -modo ingrediamur. Sed respon
debitur : Nescio vos. Annus jubilœi finem 
accepit: quando potuistis ingredi, noluistis; 
nunc ergo œquum est, ut quando vultis 
ingredi, non possitis. Ha illi sine ullo remc
dio exclusi, nunquam tamen ccssabunt cla
rnare, naturali dcsidcrio stimulante : Domi
ne, Domme aperi nohis. Scd qui surdi fuc
runt in bac vita ad exhorlationcs Domini 
clamantis et dicentis, Conlendite intmre per 
angustam portam , tune su rdis auribus Do
mini clamabunt, Domine, Dolllme, operi no-. 
bis. Quare si quid sapimus, nunc rebus no-; 
stris consulamus, quando lempus habemus 
faciamus nunc, dum licet, quod tune sine 
ulla dubilatione toto corde facera, vel fecissc 

-cupiemus, et non Iicebit. 
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regnum tuum, et Dommus promittens illi 
CAP. I. consortium regni sui, respondit: Hodie me

cum eris in paradiso; testatur Beatus Paulus 
ln cœlo esse vera gaudia. in posteriore ad Corinthios, cum ait : Scio 

hominem in Christo, raptum usqne ad terti"um 
Paradisus, nomen est voluptatis et deli- cœlum, et quia Raptus est in paradisum. 

ciarum: signilicat enim hortum, sive poma- _ (II Corint. xn.), testatur Beatus Joannes in 
rium et viridarium simul amœnissimum, et · Apocalypsi, ubi Dominum introducit lo-

. adrecreationem etjucunditatem afferendam - quentem: Vincenti dabo edere de ligno vitil!, 
aptissimum. In libro (Gen. II et III) Genesis quod est in paradiso Dei mei. (Apoc. n.) Ex 
paradisus voluptatis non semel appellatur, his locis perspicuum est regionem beatorum 
ubi de paradiso terrestri sermo habetur. esse locum deliciarum et voluptatis. Deinde 
Apud Ezechielem vero de paradiso cœlesti cum Dominos ait servo bono et fideli: /nti·a 
dicitur Angelo primario, qui postca cecidit in gaudium Domini tui (,Vat. xxv.), nonne 
et Diabolus factus est. ln deliciis Paradi'si apertissime declarat , Domum Dei,· sive 
Dei fuisti. (Ezec. xxvm). Quia vero in Seri- Civitatem Dei, ad quam admittuntur servi 
pturis sanctis ni hilhabemus de Paradiso, nisi boni et fideles, cum de hoc mundo migrant, 
fuisse in eo arbores multas, et fontem aquœ esse locum gaudii? Et cum idem Dominus 
vivre : ideo visum est mihi occasione hujus multis in locis comparat regnum cœlorum 
nominis explicare voluptates et gaudia, qui- cœnre, ut apud Lucam, cum ait : Homo qui
bus fruuntur in cœlo beati. Erit vero, nisi dam fecit cœnam magnam (Lucxiv.): et cum 
fallor, utilis contemplatio ad excitandos alibi dicat : Et ego di'spono vobis, sicut dis
animos, ad ea, qure sursum snnt, quœrenda posuit miht Pater meus· regnum, ut edatis et 
et cogitanda : ac pcr hoc ad vitam sic insti- bibatis super mensam meam in regno meo 
tuendam, ut cum hinc migrandum erit, non (Luc. xxr.) ; et denique cum in Apocalypsi 
ad luctum et tenebras, sed ad lucem et lroti- dicitnr : Beati, qui ad cœnam nupti111·um 
tiam sempiternam Deo adjuvante migremus. Agni vocati sunt (Apocal. XIX.), certe Seri
Soient enim homines, paucis exceptis, ma- ptura per metaphoram cœnre, delectatio
gis trahi voluptate, qnam aliqno bo;io alio : nem voluptatemque significat; nisi quis ne
et Ecclesia in quadam oratione dicit : « lbi gare velit, in sensu gustandi ullam esse 
no:itra fixa sint corda, ubi vera sunt gau- voluptatem. Ad hœc in Evangeliis, in Apo
dia. » Ac primum considerabimus, quid calypsi, regnum Dei nuptiis regalibus com
Scripturre sanctro de cœlcsti paradiso nos paratur, ut notum est ex parabola regis qui 
doceant, unde probemns vere esse in para- fecit nuptias filio suo (Matt. n.), et ex para
diso cœlesti gaudia : deinde teutabimus bola virginum sapientium et stultarum, qua
explicare, qure sint illa gaudia : postremo rum sapientes intrarunt cum sponso ad 
variis rationibus, vel potius comparationibus nuptias, stultre vero foris manserunt (Mat. 
demonstrabimus, gaudia illa esse longe mu- xxv .) : et ex Apocalypsi, ubi malta dicuntur 
jora, quam nos capere, vel cogitare, vel de nuptiis Agni in regno cœlorum euro appa
etiam suspicari possimus. ratu maximo celebratis. (Apoc. XIX.) Porro 

Primum igitur nomcn ipsum paraàisi, 'vo- nuptiis regalious cbmparatur beatitudo san
luptatem ac delicias sonat, ut ex libru Ge- ctorum, quoniam in nuptiis omnia fere ge
nesis paulo ante ostendimus. Esse autem in nùa voluptatum exhibentur, et percipiun
cœlo paradisum, testatur Ezechiel, qni de tur; de qua re in libro sequ·enti dictnri sumus. 
primo Angelo scripsit: In deliciis paradisi Denique in Apocalypsi vidit Sanctus Joan
Dei fuistt. (Eze. xxvm.) Testatur Dominns nes chorum virginum, qui sequebantur Ag
Evangelio , cum latroni secum pendenti num, quocumque iret ; et cantabant canti
dixit : Hodie mecu,tn eris in paradiso. (Luc. cum novum, quod nemo alius cantare po
xxm.) Accepit enim paradisum pro regno terat. Quem locum Sanctus Augustinus 
Dei, et essentiali beatitudine, dixerat enim exponit in libro de sancta virginitate (cap . 
.}atro : Domine memento mei, dum veneris in i7 .) , de certis gaudiis, sanctisque volu-
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ptatibus, quibus soli et solœ virgines per
fruentur, verba ejus hœc sunt: « Vos atfe
retis adnuptiasAgni canticum novum; qufld 
cantabitis in citharis vestris, hoc est, in cor
dibus dicatis laudibus; non utique tale, 
quale nemo poterit dicere nisi vos, n et 
infra : « Quo ire putamus hune Agnum? 
quo nemo emn sequi valeat, vel audeat, 
nisi vos? Quo putamus eum ire ? in quos 
saltus, et prata? Ubi credo sunt gramina 
gaudia, non gaudia sœculi hujus vana, in
saniœ mendaces : nec gaudia, qualia in ipso 
reguo Dei, cœteris non virgin'ibus erunt, sed 
a cœterorum omnium gaudiorum sorte dis
tiucta. n Et infra : « Videbit vos cœtera· 
multitudo fidelium, quœ ad hoc Agnum se
qui non potest; videbit nec invidebit, et 
c,lllactando vobis, quod in se non habet, 
habebit in vobis. Nam et illud canticum no
vum proprium vestrum dicere non poterit, 
au dire autem potarit, et delectari vestro tam 
excellenti bono. Sed vos, qui et dicetis, et 
andietis; quia et hoc, quod dicatis, a vobis 
audietis, felicius exultabitis, jucundiusque 
regnabitis. » (De sancta virginitate cap. 29.) 
Ex his igitur manifeste constat, in cœlesti 
regno et civitate vel domo, multa esse vera 
gaudia, verissimasque et maximas volupta
tes. 

CAP. JI. 

De gaudio intelligentùe, 

Cum ex divinis litteris probatum jam sit, 
in regno cœlorum vera esse gandia; nunc 
exponemus, quœnam illa sint gaudia. Ac 
breviter explicanda erunt primo gaudia in
telligentiœ, voluntatis, et memoriœ, quœ ad 
spiritum pertinent : deinde gaudia sensuum 
singulorum, quœ pertinent ad corpus. Ne
que hoc loco affirmare intendimus, intelli
gentiam, et memoriam, et sensus corporis 
proprias sedes esse gaudii : cum non igno
remus, gaudium, ut etiam desiderium, pro
prie ad voluntatem in parte superiore perti
n ere. :.;:ed loquimur, ut vnlgo ho mines lo
quuntur, qui non• recasant dicere, oculus · 
delectatur pulchritudine colorum, et auris 
suavitate sonorum. Intelligimus ergo per 
gaudium mentis, vel memoriœ, vel sensuum 
externorum, delectationem, quam percipit 
homo ex iis, quœ intelligit ; vel quorum re
cordatUI.', vel quœ sensibus ex.ternis haurit. 

Primu.m igitur beatorum gaudium erit, 

oculis mentis videre Deum tacie ad faciem, 
ut Ioquitur Beatus Paulus in Epistola priore 
ad Corinth (I Cor. xm.), et vi<lere eum sic
uti est, ut loquitur beatus Joannes (I Joan. 
m.) in Epistola prima. Quantum antem hoc 
sit futurum gaudium possumus ex eo conji
cere, quod Isaias (lsai. LXIV.) propheta et 
A postolus Paulus testantur superare omnia 
gaudia, qnœ nullus hominum vidit, aut a:u
divit, aut cupivit, aut cogitavit. Oculus non 
vidit, nec auris audivit, nec in cor ho minis 
ascendit qum prmpamvit lJeus il:~, qui dilt~ 
gunt ilium. (1 Cori'nth-. xm.) Loquitur enim 
Scriptura de prrecipua. et essentiali beatitu
dine, quœ in ipsius Dei visione posita est, 
juxta verbum Domini : Beati mundo corde, 
quontew1 -Deum videbunt (Matt. v.); et k~·, 
est vita mterna, ut cognoscant te solwn Deum 
verum, et quem misisti, Jesum Christum. 
(Jfatt. v.) Et quidem magna amplificatio illa. 
esse videtur, quod nemo viderit, aut audie
rit, aut desideraverit, aut cogita verit tale 
bonum, quale in Dei visione percipietU:r : 
tamen non est amplificatio, sed simplex ve. 
ritas : quoniam oculi, et aures, et corda ho
minum solita sunt gandia solum terminata, 
mensurata, et finita percipere : visio autem 
Dei visio est · lucis inaccessibilis , et boni 
prorsw,· infiniti, quod in se continet omne 
bonum, juxta vcrbum Domini ad Moysem, 
Ego ostendam omne bonum tibi ( Exod. 
xxxm. ); cum ille antea petiisset, Ostende milti 
faciem tuam. At ut per rationem hoc ipsnm 
demonstremus, sciendum est ex Sancto 
'.l'homa (Pag. 2 quœst. 31. art. 5.), deleèta
tionem, qure percipitur ex cognitione, tria 
requireref potentiam intelligentem sive sen
tientem, objectum conveniens illi potentire, 
et unionem objecti cum potentia : et quanto 
potentia est aptior ad cognoscendum, et 
objectum nobilius, et unio magis intima, 
tanto percipi deleetationem majorera. Quod 
autem intelligentia sive mens sit purior, et 
altior, et nobilior, et, ut sic loquar, viva
cior, ac per hoc multo aptior ad cognoscen
dum quam sensus externus, in dubium revo
cari non potest. Quod vero Deus sit objectum 
altissimum et nobilissimum non solum supra 
omnia objecta sensuum , sed etiam supra 
omnia omnino objecta mentis, qnippe infi~ 
nitum bonum, et omne bonum, vel potins 
ipsa bonitas, nemo ambigere potest. Jam 
vero quod unio intelligentiœ cum Deo per 
apertam visionem sit unio sic intima, nt es
sentia Dei totam mentem vident.is pcnefref, 
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et mens ipsa in ip8um Deum, quasi in marn 
magnum tota mergatur et transformetur, 
reque certum atque indubitatum est. Quis 
igitur capere vel suspioarit poterit, quantum 
iJlud sit gaudium? quale illud osculum 
summi boni ? qualis ille comple:rns sponsi 
pulchritudinis infinitœ ? Certe in conjunctio
ne pulchri coloris cum sensu videndi, et 
dulcissimi soni cum sensu audiendi,'.et cœte
rorum sensibilium cum sensibus suis, mag
nam experimur voluptatem , et sœpe tam 

·magnam, ut nonnulli propter illam fere in
saniant : et tamen potentiœ sentieuti mate
riales sunt, et cum bestiis nobis communes : -
objecta quoque res corporales sunt, et non 
nimis sœpe lœdunt quam oblectent : et de
nique unio superficia\is est, et externa, et in 
pluribus sensibus non fit unio ipsius objecti, 
sed ejus imaginis cum ;iotentia. Adde quod 
unio spiritualis, et unio Dei r,um intelligen
tia pcr visiouem, est firmior, durabilior, et 
tota simul : delectationes enim corpvralcs, 
et quœ sensibus percipiuntur, quia mutatio
nem afferunt, non possunt esse diuturnœ, et 
non sunt totœ simul, sed quasi guttatim in
stillantur. Quare sine ulla dubitatione major 
est delectatio mentis, quam sensus. 

Collige ergo te, homo, et appende in justa 
tPutina voluptatem, quam tibi mundus offert, 
cum ea, quam Deus promittit, cu_m visionem 
suam diligentibus se promittit, et elige quod 
vis. Certe enim si votuptatem amas, quam 
a te amari negare non potes, maximam po
tius quam minimam, et semper dura tu rarn, 
quam eam, quœ momentanea est, eliges. 
Neque sola visio Dei. sanctis hominibus in 
cœlo promittitur, sed etiam omnium rerum, 
quas fecit Deus. Hic quidem iu terris cerni
mus per sensum videndi solem, et lunam, et 
stellas, et terras et maria, et flumina, et 
animantia, et arbores, et metalla: sed mens 
nostra nihil omnino cernit, id est, nullam 
substantiam creatam perfecte novit, non 
differentias essentiales, non proprietatcs,, 
non vires, ac ne animam quidem suam llo
mo videt, sed more cœcorum palpando 
effecta, et discurendo per rationem aliquid 
cognitionis acqnirit. Quale ergo gaudinm 
erit, cum intelligentia nostra revelata facie, 
manife~te videbit natnras omnium rerum, 
differentias , proprietates, vires? Et cnm 
quanta exultatione obstupescet, cum videbit 
exercitum Angelorum innumerabilem, quo
rum nnllns cnm alio in specie convenit, et 
c1iffcrnntias omnium et singulorum perspi()ne 

intuebitur? Proh qnale theatrum erit illud, 
quam desiderabile, qnam amabile , cum 
sanctus homines, qui fuerunt a principio 
mundi usque ad finem, sima I cnm Angelis 
omnibus congregatos, et ~ingulornm merita, 
palmas, et coronas intueri Iicebit ! Nec sine 
lretitiœ voluptate videbimus scelera et tor
menta perditornm; in qui bus sanctitas pio
rnm, et justitia Dei, mirifice collucebunt : 
tune enim jnsti manns suas lavabo nt in san
guine peccatorum (Ps. LVII.), ut Propheta 

, tanto ante prœdixit. Qnid eqim est maous 
!avare in sanguine peccatorum, nisi justo
rnm opera clarins emicare ad comparatio
nem operum hominum iniquornm? Splen
debit certe magis virginitas aliquorum , 
qnando cum adulteriis alioruœ œqualium 
conferetur : nec non jejunia, et aleemosyme 
aliqnorum, quando cnm commessationibns, 
et ebrietatibns, et crudelitate aliorum simi
liter œqualinm comparabitnr: qnando vi
delicet erunt , qui dica nt : Ille juvenis, et 
formosus erat, et tamen virginitatem aut 
castitatem perpetno coluit ; iste antem ju
venis qnoqne et formosus fuit, sed uxore 
sua non contentus, adulteriis et s.1crilegiis 
sœpe se polluit : et ille dives, et nobilis fuit, 
et jejnnavit, et oravit frequenter, et eleemo
synas multas fecit ; iste œqne dives et nobi
Iis fuit, sed comessationibus et ebrietatibus 
addictus, sic omnia in voluptates suas con
sumpsit, ut panperibns nihil unquam dona
verit. Atque bine flet, ut crescat gaudium 
justorum ex notitia scelerum iniquorum : et 
simul gaudium crescat ex contemplatione 
jnstitiœ quœ mirifice splendebit in prremiis 
beatorum, et in snppliciis miserorum. Nunc 
enim in rebus humanis magna deformitas 
cernitur in eo, quod sœpe culpa conjungitur 
cum prremin, et virtns cum pœna, nnde jn
stitia Dei apud homines non nihil obscnrari 
videtur : sed tune omnis pœna cum culpa, 
et omne prremium euro virtute jungetur; 
atqne ita decor justitire in mentibus Beato~ 
rum incredibile gaudium excitabit. 

CAP. III. 

De gaudio voluntatis. 

Tria sunt, qure prœter voluptatèm, qunm 
capit voluntas ex bono intelligentiœ, maxima 
gaudia in ipsa voluntate proprie gignent. 
Unum est amor Dei et proximi al'dentissi~ 
mus, et inextinguibilis ; amor enim est prœ. 
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cipuum condimentum omnium remm umabi
lium. Qui amat, omnia, q ure amat., pulcher-
1'ima atque optima esse judicat; et ideo illo
rum aspectu et consuetudine plurimum gau
det, et ex absentia vel privatione inconsola
l:iliter dolet. Videmus parentes, qui natura
liter filios suos valde diligunt, eos pulcherri
mos, ingeniosissimos, prudentissimos credere 
quamvis srepe deformes sint et ingenio ac 
judicio careant : et si daretur optio, filios 
suos non mutarent cum quibuscumque aliis 
judicio aliorum hominum melioribus et pul
chrioribus. Srepe etiam homines amore capi 
videmus, vel ex veneficio, vel casu aliquo, 
personarum deformium, cum quibus versari 
jucundissimum, et contra ab eis avelli infe
licissimum judicant. Ouod certe non facit 
nisi amor, condimentum, ut diximus, omnium 
amabi'lium. Qure cum ita sint, qualis et quan
ta er'Ït volu{ltas sanctorum, corn Deo et bea
tis omruhus semper versari, quos ardentissi
me semper amabunt; et qui non falso judi
cio, sed verissime pnlcherrimi et optimi sunt 
et a quibus numquam se divellendos . esse 
noverunt? Contra vero, unum ex majoribus 
gehenrire suppliciis erit semper versari cum 
iis, quos maxime oderunt, et a quibus cir
cumventos mille artibus se fuisse sciunt. 

Altera res, q um gaudium magnum in vo
voluntate beatorum gignet, erit quies quœ
dam incomparabilis, et satietas sine fastidio 
quœ illos pacatos et contentos modis omni
bus reddet. Hic certe in terris nemo est sua 
sorte contentas, nemo qui noii multa cupiat, 
qu:e obtinere non potest. Inde omnes fame
lici, omnes sitibundi, omnes inquieti vivant. 
Neque mirnm id videri debet, cum animus 
noster. capax sit boni infiniti et sempiterni, 
et res creatœ pàrvre sint et fragiles, qure diu 
permanere non valent. Quare igitur gaudium 
erit illi homini, qui in eo loco constitutum 
Se cernet, ubi plane omni ex parte conten
tus vivet? ubi nihil desiderabit, nihil timebit, 
nihil requiret, nihil ambiet amplius? O pax 
exsuperans omnem sensum, quam mundus 
non potest dare, et qure in sola invenitur 
superna Jerusalem, civitate Regis pacifici, 
et magni? Ad te suspirat percgrinatio no
stra, quœ plena tentationibus et sollicitu
dinihus, in sola tui memoria et exspectatione 
aliquantulum requiescit. 

Tertia res qure voluntati beatre magnum 
gaudium affert, est justitia, eaqne perfecta, 
~t perfectior, quam esset justitia originalis 
ln Adamo. Ilia subjiciebat JJartem inferio-

rem superiori, donec superior esset subjecta 
Deo : hrec subjicit partem inferiorem rnpe
riori, et superiorem Deo nexu firmissimo et 
insolubili. llla erat quasi vestis lanea, veI Ii
nea ; hrec est quasi vestis holoserica, vel au
rea, quœ voiuntatem facit, pulcherrimam, 
et amahilem Deo, et sibi, et Angelis, ac 
beatis hominibus urliversis. Hrec est iila per
fectajustitia, quœ nullam admittit maculam 
ne venialem quidem, ut de anima tali veste 
indub• dici possit : Tota pulchra es, amica 
mea, et macula non est in te. (Cant. IV.) Hœc 
in se concludit omnes virtutes, qure imper. 
fectiorrem nullam admistam babent. Quan
tam autem hœc justitia jucunditatem et Ire~ 
titiam afferat, testis est sapiens in Proverbiis 
cum ait : Secui·a mens, quasi juge convivium 
(Prov. xv.) Jlla autem sola est mens secura, 
quam conscientia nunquam remordet, quod 
perjustitiam perfectam ita sit in bono stabilita 
ut ne ad momentum quidem labi possit, 
testis quo que est Apostolus Paulus, qui dicit: 
Regnwn Dei non est esca et potus sed justitia, 
Pax etgaudium in Spiritu sancto. (Rom. xrv.) 
Ubi sanctus Apllstolus manifeste docet, reg
num cœiorum voluptatem quidem magnam 
in se comprehendere, sed eam sitam non 
esse in delectatione guire, et repietione ven
tris, nt homines carnales et animales forte 
vellent; sed in justitia, qure parit in anima 
solidam pacem, et verum gaudium. Quienim 
perfecte justus est, is non habet qu1ddam in 
corde suo, 11uod eum reprehendat : nequc 
in actionibus suis, qnod ab aliis reprehendi 
possit. Inde oritur solidissima et dulcissima 
pax cum Deo, et sccum, et cum omnibus 
·aliis. Inde vero nascitur gaudium ineffabile 
in Spiritu sancto, cui gaudio nulla terrena 
vel tcmporalis lœtitia potedt comparari. 

CAP. IV. 

De gaudio memoi-iœ; 

Jam vero memoria ex recordatione rerum 
prœteritarum, non exiguam materiam gau
diorum reprœsentahit. Primum enim recor
datio beneficiorum Dei in omni vita, spiri
tualium et corporalium, naturalinm et super
naturalium, temporalium et reternorum, ir.
credibilem lœtitiam aft'ert, cum justus reco
gitat, se tam multis modis' prreventum in 
benedictionibus, dulcediiiis. Deiude recor• 
dat;o periculorum, a quibus nos Deus miris 
modis eripuit in omni retate, in omni officio1 
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in omni statu, qu~ntam lœtitiam adferet? 
Juter cœtera vero pericula illud in primispo
no, quod sœpe peccato lethali, ac per hoc 
gehennœ proximus aliqùis fuerit, et Deus 
sola benignitate sua motus peccalum impe
diverit. Hœc certe misericordia Dei tanta et 
tam singularis, electis suis frequenter impen
sa, cum ad memoriam in illa tutissima et 
pacatissima regione veniet, lœtitiam maxi
·mam suppeditabit. Quœ recordatio si san
ctis d<Jesset in cœlo, quomodo, sic ut ait Psal
mus, misericordias Domini i., œternum can.: ' 
tarent? (Psal. LXXXI.) (( Quo cantico », inquit 
Sanctus Augustinus in libro postremo de 
civitate Dei, « in gloriam grafia Christi, cu
jus sanguine liberati sumus, nihil erit pro
fecto illi jucundius civitati. » (Lib. xxu. de 
Civitate Dei c. xxx.) 

Quid dicam de cursu temporum et sœcu
lorum a principio usque ad finem? quantam 
voluptatem afferet recordatio tot vicissitu
dinum rerum, et tantœ varietatis, quas tam 
sapienter gubernavit et rexit, et ad fines de
bitos perduxit inimitabilis providentia Dei? 
Hic forlasse est ille impetus t1uminis, qui 
tam mirifi~e lœtificat civitatem Dei ( Psal. 
LXV.) Quid enim est ordo sœculorum magna 
velocitate labentium,- et cursum nunquam 
intermittentium, nisi fluminis implltus sine 
cessatione aquas suas rapientis et devolvon
tis, donec in oceanum demergantur, atque 
dispareant? Et nunc quidem dum flumen 
!luit et tempora l<!buntur, multi de provi
dentia Dei disputaut, et non desunt etiam ex 
Dei servis, qui tu rbati isto imnetu Il uminis, 
quod multa detrirnenl,a sœpe affert bonis, 
multa commoda malis, dum terram bonam 
a campis justorum ablatam ad campos im
piorum defert, graves tentationes passi, de 
providentia Dei gueri visi snnt. Andi Prophe
tam Regium : J)ei autem pene rnoti sunt pe
des, pene ef!usi sunt gressus mei: quia zelavi 
super iniquos, pacem peccatoi·um videns (Psal. 
Lxxn) ; et infra : Ecce ipsi peccatores, et a
bundantes in s:J1culo ob tinuerunt divitias, et 
dixit : Ego sine cauia justificavi cor mewn, 
et lai•i inter innocentes manus meas, et fui fia
gellatus tota die. Audi Jercmiani : Justus 
quidem tu es, Domine, si disputem tecum : ve-
1·umtamen justa loquar ad te : Quare vir im
piorum 1n·osperatui·? bene est omnibus, qui 
pr:J1val'icantur, et inique agunt? l'lantasti eos, 
et radicem misenmt : pi•oficiunt, et faciunt 
fructum : pl'Ope es tu ori eorum, et longe a 
i·enifms eorum ( Ier. xu.). Audi Habacuc : 

Quare, inquit, resp1c1i super 1mqua aqentes, 
et taces devorante impio justiorem se? Et fa
cies homines quasi pisces maris, et quasi re
ptile nvn habent principem. (Hab. I,) Sed post 
cursum- temporum evolutum et flumen in 
mare demersum, cilm sancti in cœlo totum 
ilium cursum ad memoriam revocabunt, et 
rationes omnium jllarum vicissitudinum in 
libro divinœ providentiœ perspicue legent, 
iccredibile dictu est, quam vehementer flu
minis ,illius impetus per memoriam reprœ
sentatus lœtificabit civitatem Dei. Ibi vide
bunt,. cur Deus permiserit primum Angelum 
et primum'hominem labi : et cur misericor
clia Dei hominem liberaverit, Angelum non 
liberaverit. Ibi videbunt, cur Deus elegerit 
in populum• filios Abrahami, quos tamen 
prrevidebat durissimœ cervicis futuros; et 
quanta bon a ex illorum pervicacia paratu rus 
esset gentibus. Ac ut universalem providen
{iam prœtermittam, ibi videbunt, cur per 
rniserit plurimos j ustorum, ac pene omnes, 
in mundo pressuram pati, ut videlicet eos 
gloriosissime coronaret. Atque ex hac recor
datione benedicent cum ingenti lœtitia om
nes cru ces quas passi sont in mundo, cumin 
Coronas sempiternas videant esse conversas; 
ac dicent euro Propheta : Secundum magni
tudinem dolorum meorum in corde meo, con
solationes tu:JI !:J1tificaverunt animam meam 
(Ps. XCIII.) 

CAP. V. 

De gaudio oculo1·um. 

Videamus nuncgaudia corporis glorificati. 
Ac primum se offert gaudium sensus viden
di, qui inter corporales sensus nobilissimus 
est, et cujus officium lœtissime et longissime 
patet. Is in cœlesti patria gaudebit primum 
de proprii corporis splendore et pnlchritu. 
dine. Videbit enim (Phil. m.) corpus suum 
reformatum a Christo, et configuratum cor
pori claritatis sure, ut dicit Apostolus in E
pist. aà Philippenses. Nequc claritas ejus 
min or erlt claritate solis: Christnm enim ad 
cujus splendorem conformandi sumos, idem 
A postolus (Actor. xxv1) supra splendorem 
solis a se visum fulsse lcstalur in Actis Apo
stolorum; et ipse Dominus in E,·angelio Io
quitur, el dicit : 7imc Just{ /idyebw1t sicut 
sol in reyn,, l'atris eorum. (.llaul,. x111.) Quain 
igitur et quam grntum speclaculum videbunt 
oculi beatorum quando man us suas, et· pe-
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des et membra omnia cernent radios lacis 
ex ~e proferre ut non egeant amplius lumine 
solis, neque lunre et multo minus lucernre 
aut candelre ad omnes tenebras undique 
dissipandas? Sed non sohJm corpus proprium 
instar solis fulger1> videbunt, sed corpora 
sanctorum omnium, ac in primis Christi ip
sius, et sanctissimre Matris ejus. Quantum 
lretificat sol unus ex ort11 suo universam ter
ram ! Quid igitur erit videre simul innume
rabiles soles, non sola luce illustres, sed 
membrorum varietate et venustate pulcher
rimos? Neque in eo loco claudendi ·erunt 
oculi, ne forte a nimio splendore lredentur : 
nam et ipsi oculi beati erunt, ac per hoc im
passibiles et immortales ; qui enim lumine 
glorire conforta bit oculos mentis, ne videntes 
Deum facie ad faciem opprimantur a gloria, 
idem etiam dote impassibilitatis confortabit 
oculos corporis, ut sine lresione cernant non 
solem unum, sed innumerabiles. 

Illud etiam accedet ad gaudium oculorum, 
quod Sanctus Augustinus (Lih. xxn. de Civi
tate Dei cap. 20.) docet in libro de Civitatc 
Dei, Martyres beatissimos in ea corporis par
te, in qua supplicia pertulerunt, signa vir
tutis pulcherrima et vennstissima prrelatu
ros. Qnid igitur erit, videre Sanctum Ste
phanum tot gemmis, pretiosis insignem, quod 
l,1pidum ictus in corpore suo pertulit? Quid 
J1Jannem Baptistam, et Jacobum majorem 
ac Paulum A postolos, et alios pro pe infinitos, 
quibus collum pro Christo prrecisum fuit, 
videre terque nobilissimo, omnique auro 
pi-ctiosiore, incredibili decore fulgere? quid 
Sauctum Bartholomreum, cui pellis a toto 
corpore detracta fuit, cernere toto corpore 

· Ït.il illustrem, ut omnem purpuram, quan
tumvis pretiosam; superare videatur? Quid 
ei-it, ut cretera prretcrmittRm, videre Petrum, 
el Andrrearn, et alios plurimos, qui crucis 
1 ·pplicium pertuleruut, quasi slellas lucidis
birnas in manibus et pedibus cum infi11ilo 
<lécoi·c gr.star•! ? Nam de Christo Rege Mar
·tyriut11, qui ad gloriam suam et solatium 
nostrum signa clav1Jl'U met lanceœ conscrva
re voluiL, uulla lingua promere potest, quan
ta lucc signa illa sacrosanctn mica bu nt: cum 
omnis sanctorum gloria ad Christi glnriam 
minor sit quam si pulchritudo stcllarum ad 
solis pulchriLudinem conferatur. 

Quid jam dicam de voluptate, quam ca
:pient oculi be11ton1m ex conspectu totius il
lius amplissimœ c-ivitatis, <1 uam ( 7id,, x 111.) 

~'obias. el Joannes, ut supra dcmonstrnvi-

mus (Apoc. xxc;), non habentes · satis digne · 
vocabula, quibus ejus decorem exprimerent, . 
totam auream, et gemmis ac margaritis et 
lapidibus pretiosis ornatam esse dixerunt?: 
(Esai. 1vr.) Quid denique de cœlo tiovo, -· 
(Apoc. XXI.) et terra nova, quam Scriptural~ 
sanctre nobis promittunt post ultimi judicii 
diem, et de renovatione et in statum melio- . 
rem commutatione totius rerum universita• 
tis ? Ista enim sicut 11obis incognita sunt it;1 · 
novo et admirabili gaudio beatorum oculo3 
oblectabunt, cum eorum pulchritudo conspi
ci cœperit. 

CAP. VI. 

]Je gaudio aurium. 

Sensum audiendi et instrumenta loquP,ndi 
futura esse in regno cœlorum, dubitari non 
potest: erunt enim corpora beatorum vera. 
et viva, et ab omni parte perfecta, quale ·· 
Christi corpus fuisse post (,lfatth. xxvm. 
Luc. XXIV. Joan. xx. et XXI.) resurrectionem · 
Apostoli omnes, et multi prœterea discipuli, 
et mulîeres non paucre manifeste vidP.runt · 
nam et ipsum loquentem audiebant, et ipse 
illis interrogantibns (Actor. I et IX, et xxn. et 
XXVI,) respondebat; ipse etiam Beatus Pau
lus Christum pe cœlo sibiloquentem audivit, 
et Christo ipse audienti respondit. Futura 
quoque in cœlo cantica, ac prresertim illius: 
vocis, A lleluia, lestantur Tobias (Job. xni.) 
et Sanctus Joannes (Apoc. xrx.). Ex his satis· 
11perte pot~st intelligi, non defutura in Civi
tate illa cantica plurima et dulcissima, qui-, 
bus Deus laudetur, et aures beRtre sanctorum· 
hominum mirifice oblectentur. Et si omnia 
debent esse commcnsurata, dubium quoque 
non erit, quin illa cantica tanto suaviora et 
nobiliora esse debeant, quanto sunt ipsi 
cantores doctiores, et qui laudatur, subli
mior, et locus, in quo cantatur, excelsior et 
audientium cœtus intelligentior atque fre
qucntior. Quid igitur erit in altissima illa 
pace, et animorum conco,·dia, et in illo cha
ritatis ardore crga summum Bcncfaclorcm, 
audirc liquidissimas voccs canentium ,\ Ile~ 
luia ? Si Beatus Franciscus, ut scriptum rc
liquit Sanctus Boruiventura ( /le Vllll S. Fran
cise/, ·ca7,. v.), ad brrvissimum sonitum ci• 
tharœ ab Angelo pnlRatre, ita commutus est,, 
ut aliud St' putari.t qa,rnlum commutasse ; 
quil.Jus deliciis aures nostr ;e fruentur, quaod<l 
millia ~torumet cit harœdorum concordis-
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simis et suavissimis .vocibus Deum collauda
bunt ; et alia millia concentu pari, et ardore 
non dissimili laudes easdem iterum · atque 
iterum repetent ? Et fortasse non solins Dei 
laudes in civitate illa canentur, sed etiam 
triumphi sanctorum Martyrum, et Confessb
rum prœconia, et Virginum gloria, et san
ctorum omnium contra Diabolum victoriœ 
cantibus extollentur : hœc enim omnia in 
Dei laudes et gloriam redundabunt. Quod 
ergo dicitur ab Ecclesiastico : Qui probatus 
est ùi i!lo, et perfectus est, en't illi gloria ;eter
na : qui potwt transgredi, et non est trans
gressus; facere mala, et nou fecit: ideo stabilita 
sunt bona illius in Domino, et eleemosynas illius 
enarrabit omnis Ecr.le.•ia sanctorum (Eccl. 
xxxr.) : quamvis de Jaudibus mortalium in 
Ecclesia, quœ pcregrinatur in terris, intel
lig;i possit ; tamen nihil prohibet, quominus 
intelligatlir de civibus immortalibus, et de 
Ecclesia, quœ triumphat in cœlis : ibi enim 
habebunt vere sancti gloriam œternam, et 
illa vere et proprie est Ecclesia sanctorum. 
Et cum i11 Evangclio Dominas dicat laudan-· 
dos esse a Deo in regno cœlesti fideles et 
prudentes servos, illis verbis, Euge serve bo
ne et fidelis, quia super pauca fuisti fidelis, 
super multa te constituam, intra in gaudium 
/1omini tui (Matth. xxx.): quid prohibet quin 
existimare possimus, verba illa Domini, can
', totius cœlesLis curiœ excipienda, iterum 

aLque iterum dulcissime rep1Jtenda ? Certe 
de Sancto Martino Ecclesia Catholica dice.re 
non dubitavit: « l\fartinus hic pauper et mo
dicus dives cœlum ingrcditur, hymnis cœle
st1bus honoratur. " (ln Laudibus.) Denique 
Sanctus Augustinus in extremo libro de ci
vitate Dei, hoc ipsum disertis verbis affirmat 
cum ait: << Vera il,i gloria erit, ubi laudantis 
nec errore quisquam, nec adulatione Jauda
bitur. Verus honor, qui nulli negabitur dig
no, nulli deferetur indigno: sed nec ad eum 
ambiet ullus indignus, ubi nullus permittitur 
esse nisi dignus. » (Lib. xxn. de Cwitate J>ei, 
cap. xxx.) 0 igitur terque quaterque beati, 
qui in loco illo, uude exulat adulatio, et ubi 
non invenitur mendacium, audient decan
ta1·i laudes suas sine periculo superbiœ, sed 
non sine incremento lœtitiœ ! 

CAP. VII. 

JJe gaudio narium. 

De cœte.l'Îs sensibus vauea dicenda erunt1 

non quod suis et magnis voluptatibus ca
reant, sed quotl illas voluptates, quales futu
rœ sint, Scriptura non aperuerit. Illud no bis 
satis constat, multa corpora sanctorum statim 
a morte odorem suavissimum spirare cœpis
se, qualem alium nemo antea senserat.··H.Jc 
de corpore (ln vita S. Hilarionis.) S. Hilirio
nis testatur Sanctus Hieronymus : affirmat 
enim, post decem menses a sepultura. inven
tum corpus integrum ; quasi adhuc virnret, 

- .et tantis fragrans odoribus, ut delilmtum 
unguentis putaretur. Hoc idem de corporc 
Sancti Servuli paralytici testatur S. Grego
rius in dialogis, cujus hœc sunt verba : « A
nima cxeunte, tan ta fragrantia odoris aspcr~a 
est, ut omnes, qui illic aderant, inœstimabili 
suavitate replerentur. » (liber. IV, cap. U.) 
Et paulo post : « Quousque corpus ejus se
pulturœ traderent, ab eorum naribus odoris 
illius fragrantia non recessit. » Nec dl'sunt 
alia non panca exempla similia, tum vct,,ra 
tum recentia. Ex qui bus colligi potm t, ~i 
corpora defunctorum post animai glorit:cn
tionem suavem spirant odorem, multo magis 
corpora viva et glorificata, sanctum odorem 
suavissimum spiratura. Accedit, quod refcrt 
idem Sanctus Gregorius de corpore Domini 
nostri vivente et gloriosissimo, cujus hœc 
sunt verba in libro quarto Dialogorum, et in 
Homilia quadam super Evangelia : << Tune 
sursum respiciens (Tarsilla virgoj Jesum ve
nientem vidit: tantaque subito fragrantia mi
ri odoris aspersa est, ut ita quo que sua vi tns 
cunctis ostenderet, illuc Auctorem suavitatis 
venisse » (Lib. IV. c. 16. Hom. 38.) Quod si 
corpus Redemptoris glorificatum odorcm 
tantœ suavitatis spirat, omnino credibile e~t, 
omnia corpora Sanctorum in cœlo spiratura 
miram. odoris suavitatem : decet enim ut 
membra capiti suo conformia sint non solum 
in claritate, sed etiam in odoris suavitate. 
Qui igitur odoribus delectantur, cogitent 
quali suavitate replendi sint, quando in horto · 
illo divino tot millia florum cœlestium, undi
que spirantium odores va rie• P.t sua vissimos1 

glorificatis naribus haurient. 

CAP. VIII. 

De gaudeo sensus gustàndi et tangendi. 

De sensu gustandi scribunt Theologi ( Vide 
Dionysium Carthusianum in 4. Sent. d. 44. 
art. 4. qui alios citat, et Dominicum a Soto in 
4. d. 49. qu. 4- art • .5.), non usuros beatos çibis 
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mortalibus sed habituros tamen oblectatio
nem aliquam in eo sensu, ne supervacaneus 
esse videatur: futuram tamen oblectationem 
illaoi loco et statui beatorum et îmmortalium 
congruentem. D~ sensu tangendi conveniunt 
omnes, usum ejus non defuturum in cœlo, 
cum corpora beatorum sine dubio tangi 
possiot, utpote vera et viva corpora, dicente 
Domino : Palpate et videte; quia spiritus car
nem et ossa non habet, sicut me videtis habere 
(Luc. xxrv.). Aberil tamen contractas omnis 
impurus a corporibus illis quœ concupiscen
tiam generandi nullam habebunt, et, ut ipse 
Dominus loquitur, In insurrectione neque 
nuhent, neque nubentur, sed erunt sicut Angeli 
Dei in cœlo (Matth. xxrr.) Sed nos in bis, quœ 
disputantur in scholis, immorari non volu
mus. Unum illud affirmamus, sensum tan
gendi non modicam voluptatem percepturum 
ex perpetua et optirna corporis habitudine 
ob dotes corporis gluriosi, de quibus Aposto
lus in priore ad Corinthios: Seminatur, in
quit, in corruptione, surget in incori·uptione : 
seminatur in (qnobilitate, sui·get in gloria : 
semmatur in infirmitate, surget corpus spfri
tale (l Cor. xv.). Ex quibus quatuor dotibus 
sive privilegiis corporum gloriosorum, uoa 
illa de gloria sive splendore corporb glorio
si, ad sensum vidcmdi pertinent, ut suo loco 
diximus : reliquœ tres videntur ad sensum 
tangendi proprie pertinere. Nam quernad
modum, cumcorpusgravaturmorbis, plagis, 
vnlneribus, quœ ad mortem ducunt : sensus 
tangendi est, qui patitur et dolet : sic etiam 
quando corpus bene valet, et sanum ac ro
bustum est, sensus tangendi gaudet. Magno 
igitur gaudio sensus tangendi afficietur in 
cœlo, cum post resurrectionem corpora bea
forum imrnortalitate et irnpassibilitate, atque 
adeo optima valetudiue in œternum fruen
tur. Quid non libenter darent ~iri, pr::cser
tim principes, si per totam vitam a podagra, 
capitis, stomachive aut renom doloribus li
berarentur ? quale igitur gaudium crit in 
cœlc,, a quo Iongissime non solum mors. sed 
omnis morbus et ornais dolor aberit? Pr~inde 
dotes illre, per quas corpus corruptibile sur
git incorruptibile, et corpus infirmum surgit 
impassibile, ad gaudium sensus tangendi 
pertinent. Sic etiam dotes agilitatis et subti
füatis, per quas corpus animale surget spi
rituale, ad eumdem sensum tangendi perti
nere videntur. Siquidem spirituale dicetur 
et erit corpus gloriosum, non quod non verc 
habeat carnem et ossa, sed quod ita subje-

ctum sit spirftui, ut ad nutum spiritus sine 
difficultate et Iabore moveatur velocissime, 
ascendatetdescendat, eut et redeat, et qure
libet loca penetret, ac si non corpus, sed 
spiritus esset. Quemadmodum igitur seusus 
tangendi male habet et dolet, quando corpus 
grave cogitur sursum ascjlndere, aut veloci
ter de loco ad Iocum moveri, sic e contrario 
gaudet et Iretatur, cum corpus sine lassitu-. 
dine et Lahore vel sursum ascendit, vel de 
loco ad Iocum velocissime transit. En igitur, 
a quanta servitute corruptionis liberabuiltnr 
beati, cum non amplius egebunt equis, m·
que curribus, neque stipatoribus, neque ar- · 
mis, neque ulla re alia; sed ip,a per se cor
pora beata discurrent velocissima quocum
que voluerint, et ubique tutissima erunt, 
ctiam inter medias armatorum acies. 

Utinam qui delicias spirituales gustare 
non possunt, quod palatum infectum ha
beant, saltèm hœc maxima et perpetua 
bona corporalia considerareot atque ad illa 
afficerentur et ea qurerent ! sic enim fieret, 
ut paulat1m ad altiora conscenderent, et 
per hos gradus ad sempiterna gaudia tan -
dem aliquando, üeo prreshnte, venirent. 

CAP. IX. 

De compai·atione gaudiorwn terrœ 
cum gaudùs cadi. 

Exposuimus pro. nostra tenuitate, quœ 
siot gaudia prreparaLa in cœlo iis, qui dili
gunt Dé!um : _nunc quanta sint. argumentis 
quibusdam externis dem·,nstrare conabi
mur, ac primum ex comparatione gaudio
rùm, quœ Deus inimicis suis et reprobis in 
ha'J vita sœpenumero tribuit. Et quidem 
tanta sunt gaudia in divitiis, in honoribr:s, 
in poteRtate, in voluptatibus variis, qure 
Deus tribuit peccatoribus, inimicis suis, eum 
vel blasphllmantibus, vel in cum non cre
dentibus, ut beati fere ab omnibu8 judicen
tur. Beatum, inquit Propheta, dixerunt po• 
pulum, cui hœc sunt. (Psalm. cxLrrr.) Quis ex 
amatoribus hujus sœculi non invidcat Salo
moni, qui quadraginta annis regnavit, et 
divitiis, et c1cliciis omnibus abundavit, et 
septingentas uxores, et côncubinas trecentas 
habuit; qui tamen, ex sententia Sancti 
Augustini reprobus fuisse videtur. Sic enim 
foquitur Sanctus Augustinus in Psalmos : 
« I pse Salomon mulierum amator fuit, et 
reprobatus est a Deo ». (Psal. cxxvr.) Et in 
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libris de civitate Dei, de Salomone dicit, 
quo<l Sallus(i:is. de Catili~a : « ~ic bonis 
initiis mal os exit us habmt. » (Ltbr. xvn.) 
Sanctum Augustinum secutus est Sanctus 
Gregorius libro l!. moralium (Lib. 11.) : 
• Bine est, inquit, quod Salomon, qui sa
pientiam non perseveraturus accepit , in 
50mnis banc et de nocte accepisse descri
.bitur. » (1'loral. cap. 2.) Nec dissimiles 
Salomoui sunt hoc tempore regès Turca
rum, et Persarum, et Siuarum, et Tartaro
\·um, qui regua amplissima possident, et 
voluptatibus caruis addicti nihil riegant 
cordi, vel oculis, vel auribus, vel gulre, aut 
libidini, quod omnino desiderent. 

Ac ut omittamus ista, qure paucorum 
suut, quanta gaudia tribuit Deus in coin
mu::ie mortalibus, quorum pars maxima 
Deum aut non novit, aut sicut par est non 
diligit, nec timet? Nonne terras cum omni
bus suis divitiis et deliciis, auimantibus, fru
ctibus, floribus, metallis, in commune om
nibus tribuit? Nonne maria, fontes, flumina, 
Iacus cum tot generibus riscium, in com
mune omnibus tribuit? Nonne cœlum, quasi 
tectum hujus magnœ domus, tot stellis or
natum, in commune omniuus tribuit? Nonne 
solem suum oriri, et nubes suas pluere. su
per bonos et malos ipse Domiuus optimus et 
liberalissimus jussit? Quod si tanta gaudia 
peccatoribus reprobis, mancipiis suis ingra
tis, et omui supplicio dignis in bac vita tri
buit, nonne requum est, ut amicis et filiis 
suis gaudia sine ulla comparatione majora 
conservet? Audi Sanctum Augustinum in 
Psalmos : « Peccatoribus, iuquit, blasphe
maulilms eum quotidie dat cœlum et ier
ram, dat foutes, fructus sanitatem, filios, 
copias, ubertatem. Qui talia peccatoribus 
dat, quid putas eum servare fidelibus snis. « 
(ln Psal. 85.) De Saneto Fulgentio scribitur 
in ejus vita (Apu'd Sui·ium, tom. 2.) eum 
vidisse aliquando Romre gloriam senatus, 
et exclatr.asse : Quam speciosa potest esse 
Jerusalem cœlestis, si sic fulget Roma terrc
stris? et si in hoc sœculo datur tanti honoris 
dignitas diligcntibus vanitatem, qualis honor 
et gloria prœstabilur sanclis contcmplanti
bus veritatcm? Gcrlc Sanctus Augustinus, 
si quis alius, prudcns rcrum œstimatur, 
tanto iutcrvallo dislarccensuit terrcna qu,e
cumque gaudia a cœlestibus, ut affirmaro 
ncn dubilaYcrit, optabilius esse ad unam 
solam diem frui cœlcstibus gaudiis, quam 
omnibus 111111nli gaudiis frai por mulla millia 

sreeulorum : atque hœe sunt ejus verba : 
« Tanta est jucunditas Iucis reternœ, ut 
etiamsi non Iiceret amplius in ea manere 
quam unius·diei mora; propter hoc solum 
iunumerabiles anni hujus vita pleni deliciis 
et circumfluentia temporalium bonorum, 
r'ecte meritoque contemnerentur, non enim 
falso ac parvo affect u dictum est : Melior 
est dies una in atriis tuis super millia. » (De 
lib. arbitrio lib. m. cap. ultim.) Quid hie 
dicemus? Si ista vera sunt, ut sunt omnino 

, verissima, nonne requum esset, ut aliquando 
sapere inciperemus? Hucusque dicere soliti 
sumus, contemnenda esse bon11: terrena, 
quia momenlanea sunt; et amanda cœle
stia, quia sempiterna sunt : nunc audiamus 
Augustinum, Doctorem sapientissimum afilr
mantem, etiamsi terrena essent œterna, et 
cœlestia momentanea, adhue recto judicio 
anteponenda esse terrenis cœlestia. Nonne 
igitu r surdi, et creci, et stupidi, et stulti su
rnus, si prop' er terrena bona non solum vi
lia, sed etiam caduca et brevia, eontemni
rnus cœlestia, qure pretiosissima et sempi · 
terna sunt?. Rumpe tu, Domine misericors 
et miserator, surditatem nostram, illumina 
crecitatem, excita stupiditatem, sana demen
tiam. Ut quid enim signasti (Psal. IV.) super 
nos lumen vultus tui, Domine, si hœc tam 
magna et tara uecessaria non dece1·nimus? 
et quare dedisti nobis judicium rationis, si 
hrec tam evidentia non viderons? 

CAP. X. 

De comparatione paradisi te'rrestris 
cum cœlesti. 

Comparavimus gaudia mundi hujus euro 
gaudiis regni cœlorum : comparemus nunc 
breviter gaudia paradisi terrestris cum gau
diis paradisi cœlestis. Qanta fuerint gaudia 
parndisi terrestris, vel ex eo cognosci po
tcst, quod ille erat quasi hortus deliciarum 
datus hominibus, qui creati erant ad ima
gincm et similitndine!)l Dei, cuni · reliqua 
terra data esse ,mimantibus brntis. Uude 
etiam quando Adam peccando amisit hono
rcm, in quo a Deo constitutus fuerat, et 
similis ractus est jumentis insipientibus 
(Psah11. XLVIII.) de loco ejeetus ad locum 
istum ama11datus luit. Describunt Paradisum 
terrostrem Sanctus Alchim us A vitus in car
minibus su pcr Genesim, et alii, rcgionem 
amœnissimam et maxime temperatam, ubi 
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non ureret calor rosfofiR, nec lroderet hiemis 
frigus : sed ver perpetuum floribus exhila
raret, et autumnus fructibus omnium gene
rum redundaret. Sed verba ejus audiamus : 

Hic ver assiduum cœli clementia servat. 
Turbidus Austff abest, semperque sub aere sudo 
Nubita ditl'ugiunt, jugi cessura sereno. 
Nec poscit natura loci, quos non ha het,. imbres; 
sed contenta suo dotantur germina rore. 
Sic cum desit hie ms, nec torrida ferveat restas, 
Fructibus autumnus, ver noribus occupat annum. 

Sanctus Basilius in Iibro de paradiso. « Illic, 
inquit, plantavit Deus paradisum, ubi non 
est ventorum violentia, non temporum im
mudestia, non grando, non fulmina, non 
turbines, non hiberna congelatio, non veris 
liumiditas, non rostivus calor, non autumna
lis siccitas : sed temperata ac pacifica con
cordia temporum inter se. Tempora enim 
circa ilium locum tripudiant , imo simul . 
etiam cum bonis suis stipatim concurrunt 
veris jucunditates, restatis alimenta, au
tumnalis lretitia, hiberna quies. Tenues et 
perlucidre sunt aqure, multam in aspectu 
jucunditatem habentes, majorem vero utili
tatem, quam jucunditatem, exhibentcs. 
Prius igitur ipsuin locum creavit Deus, di
gnum excipieudis Dei plantis. Deinde plan
tavit in ipso orunigenas arborum pulchritu
dines, et gratissimum aspectum etjucundis
simam fruitionem per ipsas largitus. » San
ctus Augustinus in libris de civitate Dei sic 
de Paradiso terrestri loquitur ( Lib. xiv. 
cap. {O. de Civitate Dei) : « Quid timere vel 
dolere poterant illi homioes in tantorum 
t.anta affluentia bonorum, ubi nec mors me
tuebatur, nec ulla corporis mala valetudo, 
nec aberat quidquam, quod bona voluntas 
adipisceretur, nec inerat, quod carnem ani
mumve hominis feliciter viventis offenderet? 
Am.or erat imperturbatus in Deum atque in
ter se conjugum fida et sincera societate 
viventium, et ex hoc amore grande gaudium, 
non desistente quod amabatur ad fruendum. 
Erat devitatio tranquilla pP-ccati, qua ma
nente nullum omnino aliunde malum, quod 
contristaret, irruebat. » Et infra : « Quam 
igitur felices erant primi homines , qui 
et nullis agitabantur perturbationibus ani
morum, et nullis corporum lredebantur 
incommodis, tam felix universa societas es
set humana si nec illi malum, quod etiam 
in posteros trajicerent, nec quisquam ex 

eorum stirpe iniquitatem committeret, qnœ 
damnationem rcciperet. » Hœc S. Augusti. 
nus. Omitto, qure scribunt de incredibili 
amamitate et fœcunditate paradisi terrestris 
Claudius Marius Victor, libro primo Carroi. 
num in Genesim, S. Joauncs Damascenus 
libro u. De !ide orthodoxa cap. H. S. Isido- · 
rus lib. XIV. Etymologiarum cap. ll!. et Ru
pcrtus Tuitiensis lib. I. in Genesim, cap. 31. 

Sed quidquid sit de bis particularibus, 
certe ex ipsa Scriptura colligimus sine duhio 
beatiorem eum locum fuisse, quam nostra 
hrec habitatio sit; quoniam in pœnam pec
cati Adamo dicitur : « Quia audisti vocem 
uxoris tuœ, et comedisti de lign!l ex quo 
prreceperam tibi ne comederes, maledicta · 
terra in operc tuo: in laboribus comedes ex 
cunctis diebus vitœ tuœ : spinas et trihulos 
germinabit tibi ». ( Gen. m.) Et mulieri dicitur: 
« Multiplicabo rerumnas tuas, et conceptus · 
tuos : in dolore pariesfilios, et sub viri pote
state eris et ipse dominabitur tui. ,, In Para
diso igitur non fuisset sterilitas terrœ, necrue. 
Jaborandum in eo colenda fuisset, neque 
spinas et tribulos germinasset : et mulieres 
non concepissent unquam frustra; sed omnes 
conceptus partus suos, eosque felices ha
buissent: et quamvis suhjectœ viris fuissent, 
non tamen despotico imperio, sed civili et 
moderato. Itaque felicem vitam homincs illi 
sine timore et dolore, sine labore et angu
stiis, duxissent. 

Et si paradisus tcrrestris omni malo ca
ruisset, et multis magnisque bonis almndas
sct : quid de cœlesti Paradiso sentiendum 
e1-:t, qui tanto esse debct f'elicior, quantu est 
altior; et tanto melior, quanto pro meliori
bus institutis? Altitudo cœli beatorum sine 
ulla comparatione sublimior est paradiso 
Adami : et homines in cœlo beati, qui pec
care et mori non possunt, longe ac longe 
meliores sunt incolis paradisi terrestris, qui 
peccare et mot·i poterant. Illud igitur, ut pa
radisus cœlestis non solum omni malo careat, 
sed bonis omnibus redondet, sine compara
tione ulla pluribus et majoribus, quam ea 
essent, quibus paradis us terrestris redunda
bat. Qure cum ita sint, agamus Deo gratias, 
quod per Filii sui redemptioncrri pro para
diso terrestri invidia Diaho1r·nobis erepto, 
paradisum cœlestem longe beatiorem simus· 
adepti : et tum ne simus ingrati tanto libe
ratori, tum ne nos ipsi nobis hostes videa
mur, contendamus totis viribus ad cœlestem 
paradisum aditum invenire, eumque nobis 
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füfo integra, spe sincera, charitate perfecta, 
et bonis operibus aperire. 

CAP. XI. 

De compamtione bonorum mundi, et bonorum 
Paradisi teri·estris simul cum bonis paradisi 
cœlestis solius. 

Sed jam progrediamnr ulterius, et compa
remus omnia bona mundi hujus, et bona -
terrestris paradisi simul posita, cum bonis 
solins cœlesUs Paradisi, et videamus an for
te illa simul juncta prreponderent. Id v~ro 
efticiemus, si fingamus, divitias, irnperia, 
voluptates, et omnem gloriam Salomonis, et 
aliorum similium felicissimorum hominum, 
posse sine labore acquiri, et sine timore re
tineri ; et posse etiam ejusmodi felicissimos 
homines nunquam peccare, et nunquam 
mori, sic tamen, ut possint etiam peccare et 
mori. Hoc igitur posito, securus affirmo, 
bona paradisi cœlestis solius longe prrepon
d erare bonis omnibus mundi et paradisi 
terrestris simul positis. Id vero inde oolligo, 
qnod bona illa simul juncta numquam pos
sint humanum animum replere, neque desi
derium ejus satiare, quia cor humanum bo
ni inliniti capax est, illa vero omnia fînita 
sunt. Itaque semper verum erit, quod S. Au
gustinus in principio Confessionum suarum 
dicit : « Fecisti nos, Domine, ad te, et in
quietum est cor nostrum, donec requiescat 
in te. » (Lib. I. Conf. cap. L) et verum est 
quoque, quod sanctus Propheta canit : Sa-

-tiabor, cum apparuerit gloria tua. (Psalm. 
XVI.) Donec autem inquietum cor erit, mise
rum erit; et si miserum erit, beatum non 
erit. Paradisus autem cœlestis id habet po
tissimum, ut s atiet animam, et omnem in
quietudinem auferat. Quid enim desiderare 
poterit, qui -similis erit Deo, quia (l, Joan. 
rn) videbit eum sicuti est? quid desiderare 
poterit quem üeus constituet super omnia 
(;'lfatt. xx1v. Matt. xxv .) bona sua? quid desi
derare poterit, qui cum Deo regnabit, et 
cohreres Christi erit (Hebr. r.), quem Pater 
constituit hreredem universorum? nisi quis 
Deum ipsum inquietum cor gerere, et mise
rum esse dicere audeat. Deinde liona illa 
mundi, et paradisi etiam terrestris, quanta
cumque et qualiacumque fuerint, hoc ipso 
quod amitti poterant, perfecta hona non 
erant, nec satiare poterant; neque quietum 
animum reddere valebant, ac per hoc vere 

h eatum et felicem hominem non faciehant : 
at bona cœlestis paradisi undequaque per
:ecta et stahilia sunt neque amitti neque di
minui ullo modo possunt. Sancti e11im in 
illis felicissimis sedibus constituti, nec mori 
possunt, nec peccare possunt, et de sempi
terna felicitate certissimi sunt. 

Aperiant ergo mortales oculos mentis, et 
serio recogitent, quanti momenti sit, cœle
ste m paradisum non amittere. Agitur enim 
hic vere de summa rei, non de rehus minu
tis, aut fugacibus. Prorsus enim divino judic 
cio Sapientia Dei dixit : Quid prodest homint, 
si mundum universum lucretur, animœ vero 
suœ detrimentum patiatur (Matth. x1u. Marc. 
vm. Luc. IX.) 

CAP. XII. 

De comparatione pretii paradis{ 
cum ipso paradiso. 

Postrema comparatio erit de pretio, quo 
emptus est Paradisus a Christo, et quo a 
nobi~ etiam emi debet, 011m ipsius Paradisi 
magnitudine atque prrestantia. Christus 
pretio sanguinis sui emit nobis paradisum 
cœlestem, quem invidia Diaboli nobis eri
puerat, non ut ipse haberet, sed ut nos 
etiam illo privaremur, ad hoc enim seduxit 
Evam, et per illam Adamum impulitin prre
varicationen;, ut pœnre sure consortes hahe
ret. Christus igitur est prudens ille merca
tor (!riait. xm.), qui dedit omnia sua ut 
compararet pretiosam margaritam , per 
quamregnnm cœlorum signiflcari satis a perte 
ipse docuit ; ipse est , de quo Apostolus Io
loquitur, euro dicit : Empti eshs pretia ma,. 
gno. (I. Cor. IV,) Et Apostolus Petrus : Non 
_ corruptibilibus auro vel argento redemptt 
estis ; sed pretioso sanguine quasi- Agni im
maculati Christi, étincontamz"nati. (I. Petr. 1.) 
Et rursum: Eum, qui emit_ eos, .Dominum 
negant. (II. Petr. II.) Christus enim' eodem 
tempore et nobis emit paradisum, et nos 
_ipsos emit. Nam et nos captivi facti eramus, 
et paradisum amiseramus- per peccatum : 

, Christus vero redimens nos a peccatis, et 
captivitate Diaboh, simul filios et hreredes 
Dei constituit, et per hoc paradisum nohis 
restituit. Hinc igitur aperitur magnitudo 
cœlestis paradis1, quod infinito pretio dig
nus sit visus sapientire Dei. Si nunc inter 
homines prudens ditissimusque mercator 
margaritanI pratiosam emeaiet, omnibus fa~, 
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cultatibus suis libenter distractis. certe nemo 
dubitaret, rnargaritam illam tam esse exi
miam et singularem, ut dignurn pretium 
vix inveniret. Quanti ergo facienda esset, si 
judicio ullo prrediti essemus, possessio regni 
cœlestis, quam sapientia Dei, Verbum in
carnatum, omnibus laboJ'ibus, et sudoribus, 
et doloribus suis per triginta trium anno
rum spatium, ac demum sanguine suo et 
morte sua pretiosissima comparavit? Nimis 
omnino stulti sumos, si rem illam pretio vi
lisHimo temporalium quorumcumque bo.no
rum vendimus, quam Christus Dominos iu
finito pretio dignam duxit. 

Quid ? quod non solos Christus sanguine 
suo paradisum emendum nobis existimavit; 
sed sancti omnes ab illo edocti, quidt,.uid 
habebant,quidquid valebant,quiclquicl crant, 
libentissime exponebant ut paradisum eum
dem emerent. Qui11 etiarn Il. Paulus clamat: 
Non sunt condi'gnœ passiones hujus ternporis, 
ad futurarn gloriam, quœ revelabitùr in no bis. 
(Rom. VIII.) Et si ,Juis a sanctis Martyribus 
omnibus peteret, un libenter tot suis acer
bissimis tormentis paraclisum emerint; et a 
sanctis Confessoribus, an libenter tot suis 
vigiliis, jejuniis, orationibns, eleemosynis, 
persecutionibus paradisum emerint : certe 
clamarent omnes cum A postolo : Non sunt 
condignai passiones hujus ternporis, ad futu
ram, gloriarn qure revelabitur in nolis. Quam
q uam enim Christi sanguis pretium paradisi 
pro nobis fuerit non solum dignum, nempe 
supereminens et excedens dignitatem rei, 
qme emitur : tamen voluit etiam ut nos emo
remus, quo nos honoraret et exaltaret. Ma
gna enim est bominis gloria, quod paradi
sum obtineat non solum ex merito Christi, 
sed etiam ex merito suo, quod tamen a 
Christi merito vim acceperit. Et si quis no lit, 
corn possit, bona agere et mala pati, ut pa
disum emat, expellitur a mercatura Christi, 
tamquam servus malus et piger, ut (Mat(. 
xxv.) Christus ipse movet in parabola de ta
lentis : et A postolus graviter monet cum di
cit : Si filii, et hreredes; hreredes quidem Dei, 
cohre1·edes autem C ltristi; si tàmen campati• 
mur, ut et conglorificemur, (Rom. vm.} 

Ac ne quis forte queratBr, se non habere 
dignum pretium, sciat non postulari a no bis, 
nisi id, quod habemus. Sic enim loquitur 
Sanctus Augustinus : « llegnum Dei tantum 
valet, quantum habueris. » Tmct. in Psal. 
xux.) Et probat exemplis Scriptu.rœ divinœ; 
o Onid tam vile, quid tam terrenum quam 

frangere panem esurienti? tanti valet reg •. 
num cœlorum. Scriptum est enim : Possi- . 
dete paratum vohis regnum, esurivi enim, 
et dedistis mihi panem. Emit vidua duobus 
minutis. Emit Petrus relinquens rctia. Emit · 
Zachreus, dandà dimidium matrimonii. • 
Hrec Sanctus Augustinus, coi consonat vene
rabilis Beda, cum dicit, eum, qui nihil habet . 
prroter se, dando se, illud emcre. « Res illa, 
inquit, id est regnum cœleste, aliud .non 
qurerit pretium, quam te ipsurn tantum valet, . 
quantum es tu; te da, et habebis illud. » 
(Serm. XIX. de Sanctis.) Certe enim Lazarus 
mendicus nihil habebat, quod claret, nid. 
patientiam in doloribus, et portalus est ab 
A.ngelis in sinum (Luc. XVI.) Abrahre : et 
bonus latro nihil habuit in ho:: mundo, quod · 
suum ess2t, prreter liberam vocem, qua cla~, 
mavit : Mernento mei, cum veneris in regnmn 
tuum, et audivit continuo : Hodie mecurn eris 
in paradiso. (Luc xxm.) 0 vere magnam Dei 
liberalitatem ! o inelfabilem hominis felici
tatem, cui corn Domino suo de .pretio rej • 
super omnes pretiosissimro tam facile trans- • 
igere potest ! Optas homo a Doo paradisu111 
omnium voluptatum? Da te i psum, et hahe · . 
bis illud. Quid est, Da te ipsum? Ama Deum• 
ex toto corde tuo, humiliare sub potenti ma- ' 
nu ej us, laucla ilium in omni tempore, . 
acquiesce libenter voluntati ejus, sÏ\'e divi-; 
tem sive pauperem, sive gloriosum si ve in- -
glorium, sive sanum, sive regrotum te esse:· 
velit. Omnis enim voluntas ejus bona est, et.. 
omnia judicia ejus justa sont. Dicas Deo, 
Tous sum ego, fac de me secundum bene-: 
placitum tuum, non resisto, non reclamo, non:s 
detrecto impel'ium : Paraturncor rneum, Deus, , 
paratum cor rneum. (Psal. cvn.) Non rnea; 
voluntas, sed tua fiat. (lue. xxu.) Hoc holo
caustum super onrne pretium est aputl Deum,. 
qui bonorum nostrorum .non eget. (Psal. xv .)' 
Numquid vult Dominus, inquit Samuel, lw• 
locausta et victùnas, et non potius ut 1XJedia· · 
tur voci Dornini? (1 Reg. xv.) Hoc holo- · 
caustum obedientire olferebat quotidie Chri
stus Patri, quod ipse testatur cum ait :· 
Q= placitasunt ei, (aciosernper. (Joan. xvm:) 
Et A postol us Christi ver us imitator : C ont en· 
dimus sive absentes, sive prœse,des, place1·e-itH. 
(Il Corùit. v.) Hrec perfect:i. renuntiatio om· 
niurn, qure homo possidet (Luc. XIV.) vel 
possidere cupit : hrec abnegatio sui ipsius, 
ut 1 ieo soli serviat, est verurn pretium para· 
disi. Neque, qui hac ratiüne dat soip
sum, ut paradisum erriat, arnittit seipsum, 
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sed ver1ss1me felicissimeque invenit se 
ipsum, dicente Domino : Qui perâiderit ani
mam suam pr<>pfer me, inveniet eam. llfatt. 
x.) Et qui odit animam suam in hoc mundo, 
in vitam ;eternam custodit eam. (Joan. xn.) . 
Sed quoniam hœ_c sapientia- abscondita 

11/aith, XI.) est a sapientibus et prudentibus 
hujus mundi,qui vere stulti sunt apud Deum, 
et stultorum (Ecc{D. 1.) infinitus est nume
rus, ideo multi sunt vocati, pauci vero electi. 
(Matth. XXII./ 

LIBER QUINTUS 

CAP. I. 

De Thesauro abscondito in agro. 

De sanctorum felicitate sub nominibus lo
corum in quibus habitant ii, qui vere felices 
sunt et beati id est, de regno cœlorum, de 
civitate Dei, de domo Domini, et de, Para
diso deliciarum, hucusque scripsi, quod me
ditanti Deus suggerere dignatus est. Addam 
nunc aliquid de felicitate eadem sub n•imine 
rerum, quibus Dominus felicitatem sancto
rum in parabolis comparavit. Initio vero 
sciendum est, verba illa Domini, Simile est 
regnum cœlorum, quibus in parabolis suis 
Dorninus passim utitur, non referri semper 
ad verba proxime sequentia, quasi cum Do
minus dicit : Simile est regnum cœlorum ho
mini negotiatori, sensus esset, regnum cœlo
rum esse si mile homini negotiatori: sed refcr
ri ad totam narrationem,in qua per similitu
dinem demonstratur via ad regnum cœlo
rum : et aliquando ipsum reguum cœlorum: 
sive cœlestis regni beatitudinem describi 
obscurius, aliquando clarius, aliquando nullo 
modo attingi. Explicabo singula membra 
divisionis, 

Cum Dominus apud Matthreum proponit 
parabolam de seminante (Matth. xm. ), de
scribit fructum, quem parit Evangelica prre
dicatio juxta varias terrœ dispositiones, et 
hoc vocat mysterium regai Dei : sed de hea
titudiae sanctorum nibil dicit. Cum vero 
idem Domiaus in eodem loco addit parabo
larn de zizaniis, attingit breviter felicitatem 
sanctorum,.cum dicit, triticum congregan
dum in horreum Domini, zizania vero alli
ganda in fasciculos ad comburendum. Sed 
cum in eodem loco narrat parabolas de qure
rente bonas margaritas, et de interveniente 
thesaurum in campo absconditum, jam cla-

·nus comparat regnùm cœlorum margaritœ 
et thesauro. Atque hujus tertii generis in ve
nio sex tantum inter parabolas Domini unam 
de thesauro abscondito in agro, alter11m de 
margarita pretiosa, tertiam de denario diur
no,quartam de domino distribuente talenta. 
quintam de coma magna, sextam de nuptiis, 
Quibus addemus duas similitudines ex Apo
stolo, unam de curreatibus ad bravium; et 
alteram de certantibus in agone. Ita erunt, 
octo · considerationes de vitabeata sanctorum 
ex nominibus parabolicis. 

Prima igitur parabola, qure habetur apud 
Sanctum, Matthœum, Simile fariit regnum 
cœlorum thesauro abscondito in agro (lrlatt. 
xx1v.). Et breviter do cet, quomodo possit ac
quiri cum ait: Quem qui invenit homo, abs-

. condit, et pr;e gaudio illius vadit, et vendit 
universa, quill hahet, et emit agrum ilium. 
Thesaurus sigaificat copiam ingentem auri, 
argenti, et lapidum pretiosorum : et, ut mo
net Paulus Jureconsultus (If. De acquù·. re
rum dom. L. Nunquam.),debet esse tam anti. 
quus, ut ejus non exstet memoria; et ideo 
non habet proprium dominum, sed jure 
pertinet ad invenjentem. Hic thesaurus est 
ipsa Divinitas, qure abscondita est in agro 
humanitatis Christi, ut recte expoaunt san
ctus Hilarius et Sanctus Hieronymus in com
mentario ad caput Matthrei tertium deci
mum. In Christo enim, ut ait Apostolus, abs
conditi sunt omnes thesauri scientiœ et 
sapientiro Dei, (Col. 11.) l)ivinitas autem est 
verissimus thesaurus omnium bonorum, et 
vere tam antiquus,ut nulla ejus exstarc pos
sit memoria, cum sit reternus; et srecula 
omnia prœcesserit : neque dominum habuit 
unquam hic ingens thesaurus, cum ipse sit 
Dominus omnium. Sed tamen ad jus inve
nieutium accedere dicitur, quia ipse liben
ter se donat iis qui vendifis omnibus e:im 
acquirere sataguut. Dicitur autem abscon-
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ditus, tamquam in agro defossus, in huma
nitate Christi : quia quam vis di vinitas sit 
uhique, tamen nusquam magis proprie,quam 
Ki Christi humanitate, cui sic est unita, ut 
.una persona Bit Deus et homo : Quare Apo
stolus dicit : Deus emt in Christo mundum 
reconcilians sibi. (li Cormt. v.) et quamvis 
nusquarn sic magis quam in Christi huma
nita4e, tamen sic in ea vitl.ebatur abscondita 
ut opus fuerit lucernam accendere, quœ 
Deum in Christo demonstraret. Ea lucerna 
R J oannes Baptista fuit; qui ut scribit Sanctus 
Joannnes, Erat lucerna ardens et lucens : 
(Joan. v .) et de quo prœdixit David in per
sona Dei Patris. Paravi lucernam Christo 
meo. (Psal. cxxxn.) Joannes enim Baptista 
Christnm manifestavit, ac vere Deum Dei 
Filinm Unigenitum ostendit, cum ait: Deum 
nemo vidit unquam: unigenitus Filius, qui est 
i11. sinu Patns, ipse enarravit. (Joan. 1.) Et 
rnrsnm : Qui de cœlo venit, super omnes est. 
(Joan. m.) Et paulo post : Pater dilig1t Fi
li11m, et omnia dedit in manu ejus. Qui credit 
in Filium, habet vitam ;eternam : qui autem 
incredulus est Filio, non videbit vitam, sed 
ira Dei manet supei· eum. Sed quamvis hœc 
lncerna ardens et lucens tam aperte Chri
stum Dei Filium man ifestaret: tamen J udœi 
excœcati divinitatem in Christo absconditam 
cognoscere non potuerunt, aut noluerunt : 
nam Si cognovissent, ut Apostolus loqui
tur, nunquam Uominum glori;e crucifixissent. 
(I Cor. u.) 

Hune ergo thesaurum, qui divinitus illu
stratus invenit, A bscondit, et pr;e gaudio il
lius vadit, et vendit universa, qu;e habet, et 
emit agrum ilium. Abscondere thesaurum 
inventum, nihil est aliud, nisi sub humilita
tis velo tegere acceptam gratiam : non se 
efferre oh lumen divinitus acceptum 11eque 
jactare consolationes et revelationes di vinas, 
ne inanis gloria gloriam veram corrumpet. 
!taque Isaias dicere solitus erat : Secretum 
meum mihi .. (Isai xx1v.) Et Apostolus: Si 
glorian oportet (non expedit quidem) vemam 
autem ad visisiones et revelationes Doi,.ini. 
(11. Cor, xn.) Scio hominem in Chi·isto ante 
annos quatuordecim, etc. Revelationem enim 
eximiam, quam accepitraptus in Paradisum 
totos annos quatuordecim silentio texit : et 
semper texisset, nisi eam rnanifestandi ne
cessitas coegisset. Et a perte dicit, non expe
dire ejusmodi dona patefacere, et sub alieno 
nomine patefacit, ut ostenderet quam œgre 
d faceret. 'l'ale aliquid accidit Sancto Fran-

cisco, quando sacra stigmata divinitus illi 
fuerunt impressa (cap. n. Vitœ S. Fran
cisci); nam, ut Sanctus Bonaventura in ejus 
vita refert, alias solitus erat divinas revela
tiones silentio tegere, et cum Isaia dicere, 
Secretum meum mihi: tune tamen cum vide
ret rem abscondi non posse, cum magno 
timi.re petentibus fratribus seriem retulit 
visionis. 

Porro cum gandio venditis omnibus agru111 
ilium emere ubi thesaurus, latebat, nihil est 
aliud, nisi eum, qui vult Deo et Ch:isto·frui 
in regno cœlorum, oportere omnmo a so 
rerum omnium temporalium affectum abdi
care, et omnia sua et se ipsum Dei obsequio 
mancipare, idque non ex tristitia aut neces
sitate, sed cum gaudio magno ; llilarem 
enim datorem diligzt Deus. (Il Cor. IX.) Sed 
qui vere .iognovit, quam ingens thesaurus 
sit Christo in œterna patria frui. videre ocu
lis mentis ejus divinitatem, et oculis corpo• 
ris ejus humanitatem, et omnium honorum 
Dei et Christi participem fieri, et de tanti 
boni posrnssionfl in œternum esse securum,· 
non muHum nec mag·num illi esse videbitur 
temporalia omnia et v~tam ipsam pro Dei 
amore et sernpiterna fe!icitate contemnere. 
Testis nobis sit Sanctus Ignatius Martyr, qui 
in Epistola ad Romanos scribit : « lgnis, 
crux, bestiarum constantia, abscissio, sepa
ratio, confractio dissipatioque membrorum, 
totius corporis interitus, et omnia flagella 
Diaboli in mti veniant, ut Jesum Christum 
merear ttdipisci. " Qni sic loquitur, certe 
multo minus timeret inopiam, ignorniniarn, 
exilima, carceres, ut thesaurum illum in
comparabilern .,on arnitteret. Quicumque 
igitur serio cnpit thesaurum œternœ vitre 
comparare, se:·io etiam cogitet ac recogitet, 
an paratus sit omnia alia bona contemnere: 
alioqui thc;Haurum illum, sine quo miserri
mus et pauperrimus in reternum erit, num~ 
quam neque ,ivus neque mortuus obti
nebit. 

Sed unde fiei'Ï dicamus, ut thesauros ami 
et argenti tam multi anxie scrutentur; et nou 
cont~nti humana diligentia, dœmonum adju
menta per nefarias artes adhibeant, cum 
ingenti periculo existimationis etvit.e et the
saurum tuurn, Domine Deus meus, qui s61'lus 
potest hominem ditissimum facere, et quem 
sine labore, sine sumptibus, sine periculo 
invenire possunt, tam pauci quœrant? Ego 
;rnllam aliam invenio causam, nisi vel modi
cam !idem populi tui, vel nimiam occupa· 
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tionem in rebus temporalibus conquirendis, 
quœ spatium cogitandi ,et considerandi di
vina promissa tua hominihus non relinquit. 
Ergo, bone Domine, adauge nobis !idem erga 
promisra tua, et extingue sitim habendi di
vitias temporales : sic enim fiet, ut majore 
studio investigemus thesaurum tuum; et 
inventum, venditis omnibus, tuo potissimum 
auxilio comparemus. 

CAP. II. 

De Mai·varita pretiosa. 

Altera parabola, quœ est de margarita 
p1·etiosa, simillima est prœcedenti, quœ 
etiam apud sanctum Matthœum proxime 
sequitur. (Matt. XIII.) ln illa enim erat the
saurus, in ista est margarita, quœ instar 
tlwsauri haberi potest. In illa oportehat 
agrum, in quo thesaurns latet, venditis bo
nis omnibus, comparare, et hic pariter opor
tet rnargaritam pretiosam, omnibus distrn
ctis, quœ quis possidet, ernere. !taque ne. 
cesse erit, solum, in quibus hre parabolœ 
discrepant, explicare. Discrepant autern in 
duobus, quod videlicet in illa nominetur 
thesaurus, in hac rnargarita pretiosa : et 
quod thesaurus easu sit inventus, margarita 
a negotiatore diligenter-quœsita. Et quidem 
hoc loco beatitudo cœlestis, sive Christus 
ipse, margarita nominatur, ut sancti Patres 
docent, Ambrosius in sermone sexto, et Gre
gorius Nazianzenus Oratione 48. quœ est de 
fide tractatus, Ruffino interprete. Dieitur 
autem rnargarita in hac parabola id, quod 
in superiore parabola thesaurus dicebatur, 
ut intelligamus, divinitatcm Christi (quœ 
est œternœ felicitatis ohjectum, et cujus 
visio est ipsa îormalis, ut cum Theologis lo
quamur, beatitudo atque felicitas) esse qui
dem thesaurum, sed non divisum in multas 
species auri, argenti, et lapidum pretioso
rum, sed esse rem unam, quœ in se conti
neat pretium thesauri infiniti. Margarita 
enim una res est; sed, auctore Plinio, cul
men omnium rerum pretiosarum tenet. ( Lib. 
1x. cap. 35.) Prœterea thesaurus constare 
potest ex solis pecuniis, sed in maximo nu
mero : qui thesaurus ad utilitatem solum, 
non ad voluptatern et decorern pertinet. 
Quare ne quis ex parabola superiore colli
geret, cœlestem_ beatitudinem solum esse 
utilem, non decoram neque honorificam, 
addit Dorninus hanc alteram parabolam, in 

qua di dnitatem Christi et,felicitatem nostram 
similem esse docuit margaritœ pretiosœ,quœ 
prœter utilitatem thesauri habet etlam pul
chritudinem, et splenc!orem, qui exornat et 
oblectat. 

Adde quod margarita symbolum est Chri
sti, tum ut Filii Dei, tum ut Filii Virginis. 
Sicut enim margarita gignitur ex lumine 
solis et ex rore cœli, ut Plinius loco notato, 
et alii docent : sic etiam Filius Dei secun
dum Deitatem, gignitur a Patre luminum 
qui est sol increatus ; et. ideo dieitur in sym
bolo, « Lumen de lumine, Deus verus de Deo 

. vero ». Et idem Christus secundum humani
tatem genitus est ex rore cœli, quippe con~ 
cept.us de Spiritu sancto, non ex semine vi
ri. Oenique margarita candida, lucida, so
lida, pura, lœvis, rotunda est : et humani
tas Uhristi, et multo magis sine ulla compa:
ratione divinitas, candida est oh innocen
tiam, lucida ob sapientiam, solida oh con
stantiam, pura quia Eine macula, lœvis quia 
suavis et mitis, rotunda quia ex omni parte 
perfecta. 

Jam vero margarita non casu invenitur, 
sed a prudente negotiatore diligenter qure
ritur. Neque tamen contraria est hœc para
bola superiori, in quœ thesaurus fortuito 
inveniri dicitur; nam utrumque verum est, 
sed in diversis personis : et ideo Dominus 
divina prudentia parabolam banc posterio
rem superiori adjunxit, ne quis existimaret 
omnibus id eonlingere, ut de improviso in 
thesaurum incidant. Alios enim-Deus singu'
lari gratia statim illuminat, ut neque quœ
rentes, neque cupientes, neque cogita.ntes, 
ad fidei veritatem, et ardentissimam chari. 
tatem, atque adeo ad certam spem vitœ 
œternœ obtinendœ perveniant : atque isti 
thesaurum, quod ad se attinet, casu inve 
niunt ; quamvis Deus non casu, sed œte.t'Ila 
providentia sua ad hanc gratiam et futuram 
gloriam illos prœordinavit. Alios vero Deus 
prœvenit quidem gratia sua, sed non conti
nuo thesaurum illis ostendit, sed inspirat 
desideriurn inquirendœ veritatis, eosque fa
cit sollicitos negotiatores, atque adjuvat et 
dirigit, donec inveniant pretiosam margari
tam. Exemplo nobis erunt Sanctus Paulus 
et Sanctus Augustinus. Sanctus PauillR 
non quœrebat thesaurum verum, qui est 
Christus, sed persequebatur Christum ut 
seductorem et christianos ut seductos : 
et cum esset in itinere spirans minarum 
et cœdis in discipuws JJomini (Actor. 
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1x.) Christus illi apparuit, et simul excœ
cavit oculos corporis, et illumiuavit ocu
Ios cordis tam ingenti lumine, ut continuo 
factus sit prœdicator ex persecutore. Et 
quamvis id felici casu hoc illi acciderit, ta
men quod illi casu fuit, in Deo providcnti a 
fuit. Sic enim ipse loquitur in Epistola ad Ga
latas : Audistis, inquit, conversationem meam 
aliqua'l),do in Judaismo, quoniamsupra modum 
persequehar E cclesiam /Jei, et ~xpugnaham il
lam, et proficieham in Judaismo supra multos 
coœtaneos meos in genere meo, ahundantius 
œmulator ex1stens paternarum mearum tradi
tionum. C'um autem placuit ei, qui me segre
gavit ex· utero matn's meœ, et vocavit per gra
tiam suam, ut revelaret Filium suum in me, ut · 
evangelizarem illum in gentibus., cnntinuo non 
acquievi carni et sanguùii ( Galat. 1. ), et quai 
sequuntur. !taque Beatus Paulus ab utero 
matris sure segregatus fuit a divina provi
dentia, ut Evangelium Christi prœdicaret : 
tamen non quœsivit ipse bonam margaritam 
vel thesaurum in agro, sed sorte thesaurus 
se illi ostendit, et fecit ut amaretur ab eo 
charitate tam ardenti, ut nullis pepercerit 
laboribu~ : quin etiam omnibus periculis se 
· objecerit, et omnia arbitratus sit ut stercora, 
ut Christum lucrifaceret. (Phil. m.) Contl'a 
vero sanctus Augustinus ab ipsa adolescrntia 
flagrare cœpit desiderio inver.iendi pretio
sam margaritam, id est veram sapientinm 
atque œternam felicitatem. Sed cum inci
disset in sectam l\lanichœorum, diu mufünn
que laboravit et secum ipse quœrenclo et 
cum aliis disputau.ilo, ut inveniret Evangeli
cam veritatem : cu 1h in ea secta nihil repe
risset nisi narrationcs fabulosas atque mcn
daces, jam pene desperabat de vèritatc in
venienda, cum plurimos annos inqufrendo 
consumpsisset. Sic enim ipse loquitur libro 
sexto Confessionum : "Veneram, inquit, in 
profundum maris, et diffidebam, et clespe
rabam de iuventione veri ". Oib. vr. cap. L 
Conf.) Placuit tamen Deo ut aliquando.in
veniret pretiosam margaritam : et tum sine 
ulla mora, venditis omnibus, hoc est, rejecto 
desiderio conjugii, quo maxime tenrbatur, 
et spretis lucris et honoribus, quibus, ut 
ipse fatetur in libro eodcm, vehementer in
hiabat, se totum solius Dei obsequio perpe
tuo mancipavit. Hœc igitur causa est cur 
Dominus in parabola priore comparaverit 
regnum cœlorum thesauro sine Jabore 
et casu reperto, et in posteriore simile 
esse clixerit margaritœ a . negotiatore 

magno labore et studio conquisitœ. Jllud 
nunc su perest, ut anima C.hristiana sccum 
ipsa, et coram Deo, semotis ad tem
pus occupationibus aliis, serio reputet, et 
qualis sit hre~ negotiatio, quam utilis et 
quam facilis hoc tempore, et quam diffici
lis, vel potius impossibili,;, si prœsentium 
nundinarum amittatur occasio. Certe filii 
hujus sœculi non prœtermitterent occasio
num emendi margaritam, quœ multis milli
bns nummorum aureornm vendi poterit, et 
nunc in prœsentibusnundinis centum nummis 
argenteis emi potest, etiamsi opus illis esset 
ad usuram gravissimam centum illos num
mos argenteos accipere : et fi\ii lucis tam 
imprudentes erunt, ut noient cmere marga
ritam, quœ illos in œternum divites et bea, 
tos efficiet, cum neque pecunias ad usuram 
accipere cogantur, neque hue aut illuc dis
currere ad quœrendum pretium necesso 
sit; sed omnino sufficiat dare libenter id, 
quod habent, etiamsi duo solum minnta in 
facultatibus habeant? Ergo, Domine Deus, 
Inceat lux tua in cordibusnostris, da cogno
scerè pretium impretiabile margaritre tuœ,, 
et simul vilitatem pretii, quod a nobis exigi
tur, ut illam obtinere possimus. Adele, Domi
ne, ad miserationes tuas, ut non frustra tam 
pretiosam margaritam nobis ostenderis ; 
et tu qui dixisti: Ne mittati's rnai·garitas ve
stras ante porcos (illatt. VII.), fac per gratiam 
tuam, ut si porcis similes aliquando fui mus,, 
ignorantes dignitatem margaritœ tuœ, ut 
eam glanclibus et siliquis postponentes, nuric 
a te illuminati et eruditi margaritam tuam 
cognoscamus et ambian;_us et rebus omnibns 
divenditis cum gauclio comparemus, 

CAP. Ill. 

[)e denaJ'io dùtrno. 

Sequitur parabola tertia de clenario diurno 
promisso a patrefamilias laborantihus in vi
nea : quœ par.abola habetur apud Sanctum 
Matthreum. (Matt. xx.) Et vicletur prima facic 
valde extenuari in bac parabola prœmium 
œternœ vitre, cum comparetur clenario di
urno, quœ antea comparata est thesauro et 
margaritœ pretiosre. Sed ista extenuatio 
adhibita est, ut merces congrueret, cum 
opere et labore : inepta enim videretur, si
militudo, si laborantibus per unam diem in 
vinea promitforetnr ingens thesaurus, vel 
margarita, aut sceptrum, vel corona rega-
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lis. Quod autem dènarius iste non sit dena
rius paucorum rereorum nummorum, sed 
denarius cœlestis, et qui satis abunde suffi
ciat ad victum et vestes per omnem œter
nitatem, facile dcmonstrari potest. Siquidem 
merces labod respondere debet : labor au
tem operantinm in vinea Christi non debet 
œstimari ex sola operis substantia: sic enim 
dicere debemus omnes cum Apostolo : Non 
sunt condignœ pa:isiones hujus temporis ad 
futumm gloriam, quœ i·e1·elabitu1' in nabis. 
(Rom. vm.) Sed oportet eum laborem œsti
mare ex gratia Dei inhabitante corda justo
rum, qure est fous aqure vivre salientis in 
vitam reternam. (Joan. IV.) Item virtute 
charitatis, qure nobis infusa est per Spiri
tum sanctum, qui datus est nabis (Rom. 
v.) ; corona autem vitre reternre prœparata 
est a Oeo diligentibus eum, ut scribit fan
ctus Jacobus. (Jac. I.) Item ex conjunctiune 
cum Christo, qui tribuit valorcm et pretium 
maximum fructibus palmitum vivorum; ut 
vitis yera; et operibus vivorum membro
rnm corporis sui mystici, cujus ipsc est ca
put (Joan. xv.) : et quibus ipse dixit : Gau· 
dete et exultate, quoniam merces vestra t•opiosa 
est in cœlis. (Matth. v.) Denique nonne in 
judicio, quando reddetur merces laboranti
bus in vinea, Dominus dicet : Venite, bened1~ 
cti Patrismei,po:isidete paratum vobis ngnum 
a constitutione mundi: esurivi enim, et dedi
stis mihi manducare. (Matth. xxv.) Siquidem 
opera charitatis pertinent maxime ad labo
rem, quo desudamus in vinea Domini. 

En igitur quam pretiosus sit ille denarius, 
qui ab ipso Llomino nomin,atur rcgnum. Ne
que immerito denarius iste regnum appella
ri potest, cum Christum ipsum reprœsentet 
non minus quam thesaurus vel margarita. 
Siquidem in denario impressa cernitur ima
go principis, et verba inscripta, et figura 
rotunda. Christus. autem est imago Dei in
visibilis, ex Apostolo (Hebr. 1.) adColossen
s_es (Col. I.), et Verbum reterni Patris, ex 
Joanne Evangelista (Joan. 1.); et non habct 
initium dierum nec finem vitœ, ex Apostolo 
ad Hebrœos, quod per rotundam tiguram 
significatnr. (Heb1·. vn.) Et deniquc Pecwu'a 
obediunt omnia (Eccl. x.), ut dicit sapientis
simus Salomon ; et Christus est omnium 
Dominus, ut testatur Sanctus Petrus in Actis 
Apostolorum. (Actoi·. x.) Ergo denarius, 
qui datur laborantibus in· vinea, Christus 
est, Deus verus, ac per boc vita œterna, di
pente Sancto J oanne in priore Epistola sua: 

Et cognoscamus verum Deum, et simus in ve
n1 Filio ejus. Hic verus Deus et vita mterna, 
(I.foan. v.) . 

. Sed videamus, qmbus dandus sit pretio
sus iste denarius : quem qui semel obtinue
rint, nulla re amplius indigebunt. Voca, in
quit Dominus, operarios et i·edde illis merce
dem. (Matth. xx.) Itaque laborantibus in vi
nea sine intermissione, sine eessawone, sine 
negligentia dabitur : non dabitur autem 
stantibus in foro otiosis, vel aucupio, aut ve
nationi, aut lu dis et jocis vacantibus: merces 

·enim meritis redditur, non gratis datur, et 
multo minus immeritis donatur. Quod enim 
Apostolus dicit, Stipendia peccati mors, gratia 
/)ei vit a œterna ( R()m, VI.), ideo dicit, quia 
sine grana Dei prœcedente nullus potest 
bene operari, sic ut debeatur illi merces 
œternre vitœ : sed accepta gratia, quœ gra
tis, et non ex operibus datur, utique stiren
dium bonorum operum vita reterna erit. f:ic 
enim loquitur Sanctus Augustinus in Epi
stola ad Sixtum Rornanum Presbyterum : 
« ~icut merito peccati tamquam stipendium 
redditur mors : ita mcrito justitire tamquam 
stipendium vita œterna. » (Epist. cv.) 

Neque propterea quod omnibus operariis 
detur idem denarius, existimandum est in 
regno cœlorum prremia esse omnibus paria ; 
denari us énim vitam reternam, sive Deum 
sive Christum significat ; et omnibus vita 
reterna, et Deus atque Christus communis 
erit. Sed quemadmodum idem sol clarius 
conspicitur ab aquila, quam aL aliis avibus, 
et idem ignis magis calefacit proximos quam 
remotos; sic in eadem œterna vita inter vi
dentes Deum et Christum, clarius videbit et 
jucundius gaudebit unus quam alius : et 
sicut diversa erunt merita, sic etiam diver
sa erunt prremia. Illud magis movere pos
set, cur Dominus rn dist~ibutione mercedis 
ordinem commutaverit, dicens : Redde illis 
mercedem incipiens a novissimis usque ad p1·i
mos. Sic èrunt novissimi pnmi, et prirni no
vissimi. Multi enim sunt vocati, pauci vero 
electi. (Matth. xx.) Sed hoc pertinet ad gra
tiam Testamenti novi, ut intelligamus, nos 
feliciores esse Patribus Testamenti veteris : 
ac per hoc Deo grati simus, et in vinea ip
sius diligentius atque alaerius laboremus. 
Patres sancti, qui ante Christi ascensionem 
vineam Domini coluerunt, Adam, Noe, A
braham, Moyses, et creteri Patriarchœ et 
Prophetœ, qui hora prima, tcrl.ia, sexta, 
nona vocati sunt, non solum longo tempore 
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laboraverunt, quia diutius vivebant '; scd 
etiam post obitum multis annorum centu
riis, et aliquot etiam millenariis, mercedern, 
id est denarium expectaverunt. Apostoli, et 
Martyres, et reliqui operarii, qui undecima, 
id est, novissima bora, interprete Sancto 
J oanne, venerunt ad vine am excolendam 
(l Joan. 11.), paucis annis Jaboraverunt, et 
8tatim a morte regnum cœlorum ingressi 
deoarium•acceper•mt. Quanta est hœc gra
tia, quam magna, quam solida, quod possit, 
si velit, homo Christianus, brevissimo tole
rato labore continuo ad eum locum ascen
dere, ad quem sanctissimi Patriarchœ atque 
Prophetœ longissimo tempore 8uspirarunt? 
Non sine causa veteres illi Patres cum quo
dam veluti murmure, quod admiraLionem 
potius quam querimoniam significare · vide
tur dicebant : Hi novissimi una hora fece
runt, et pares illos nobis fecisti, qui portavi
mus pondus diei et œstu.i. Sed Oominus pro 
nobis respondit : Am.ice, non facio tibi inju
riam, nonne ex denario convenisti mecum ? 
Tolle quod tuum est, et vade : volo autem et 
huic novissimo dare sicut tibi. (Jure responsio 
non significat, homines novi Testamenti ex 
gratia, et non ex j ustitia parem cum illis mer
cedem accipere : sed habuisse gratiam ube
riorem per quam brevi tempore non minus, 
vel etiam magis laboraverint in vinea, qnam 
longo illi tempore : ac per hoc mercedem 
parem, vel etiam majorem juste acceperint. 
Certe Apostoli tempore quidem brevi, sed 
fructum longe maximum Domino vineœ at
tulerunt, Quando unquam Patriarchœ vel 
Prophetœ, relictis omnibus temporalibus 
curis, totum pene orbem terrarum peragran
tes, integras Ethnicorum provincias ad ve
rum Dei cultum pertraxerunt? Quando an
tiquis illis temporibus tam copiosus e,rerci
tus Martyrum pro fide veri Dei tormenta 
omnia et mortes acerbissimas pertulit ? 
Quando in veteri Testamento tot chori san
ctarum Virginum inventi sunt, qui agnum 
immaculatum sequentes, integritatem animi 
et corporis Deo voverent et redderent? Et 
ubi fuerunt antiquo illo tempore tot Pasto
res et Doctores, qui super gregem suum vi
gilante8, scriptis eruditissimis contra lupos, 
id est, hœreticos et Ethnicos, depugnarent? 
Ubi denique tantus numerus Eremitarum et 
Monachorum, atque aliorum religiosorum, 
qui vitam Angelorum œmulantes in solis Dei 
laudibus et orantionibus <lies noctesque con
sumerent? Hœc et alia id genus eminentis-

simœ virtutis exempla ad gratiam novi Te
stamenti pertinent : propter quarÎl gratiam 
recte Do minus parabolam concludit illis ver
bis : Sic erunt nov1ssimi primi, et primi no
v1ssimi. !Jfulti enim sunt . vocati, pauci vero 
electi, id est, multi vocati ad vineam exco. 

· lendam omnitus œtatibus mundi per boras 
undecim, sed pauci electi, id est, non nu
mero pàuci, sed unius tantum ejusque no
vissimœ horœ homines electi sunt ad gra
tiam novi Testamenti, perquam et maximum 
fructum Jaborando fecerunt, et maxima 
prœmia brevissimo tempore acceperunt. 

Neque vero existimandum est, omnes, 
qui hor1o1 undecima vocati sunt, denarium 
accepturos, sed eos solos, qui brevissimo 
illo tempore totis viribus in vinea Domini 
laboraverunt: plurimi enim sunt, qui scien
tes banc horam esse novissimam, et modi
cum nos tempos habere, non dicunt, ut pax 
esset, Brevis est vita nostra, ergo strenull 
laboremus ut in spatio temporis modico fru
ctum plurimum afferamus, sed cum insipi
entibus dicunt id, quod legitur in libro Su
pientiœ : /)ixerunt, inquit, cogitantes apud se 
non recte ; Exiguum, et cum tœdio est lem
pus vitœ nostrœ; el non est refrigerium in fi
ne h~nims, et non est, qui agnitus sil i·ever• 
sus ab infer1s (Sapient. n.) ; et paulo post : 
Vemte ergo, et fi•uamur bonis, quœ sunt : et 
utamw· creatum tamquam in juventute celen~ 
tei·. Vino pretioso et unguento nos impleamus, 
et non prœtereat nos (los temporii. Coronemus 
nos rosis, antequam marcescant : nullum pm
tum sit, quod non pertranseat luxuria nostm. 
N emo nostrum exors sit luxuriœ nostrœ : ub1-
que i·elinquamus signa li!!titùe : quoniam laec 
pars nos/ra. Hœc sunt eorum verba, qui vel 
Deum non ·noveront, vel dicentes se nosse 
Deum, factis atque operibus negaverunt. Qui 
quidem tam multi sunt, ut etiam ad eos re
ferri possit illa conclusio : lllulti sunt voeati, 
pauci vero electi. Multi enim sunt vocati hora 
novissima, sed pauci electi, quia pauci sic 
laboraverunt, ut denarium percipere mere-
rentur. 

Vœ igitur nabis, qui bora novissima voca
ti, magnam partem illius horulœ lud·endo 
et dormiendo consumimus, cum deberemus 
de momentis singulis ita solliciti esse, ut ne 
unum quidem momentum otiose nobis ela
beretur : pendet enim ab his momentis ro
ternitas prœmiorum aut pœnarum. Et sine 
dubitatione quo ·major est gratia Testamen
ti novi Christianis concessa, tunto gravius 
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punientur, qui gratiam illam in vanum reci
piunt ; et sicut erunt novissimi primi in ac
cipienda mercede, qui strenue laboraverint 
bora noYissima; sic erunt novfssimi primi 
in suppliciis perforendis, qui hora novissima 
strenue Iaborare neglexerint. 

CAP.IN. 

De Talentis, èt 9audio IJomini. 

Quarta parabola illa est, in qua Dominns 
apud Matthœum de prœmio heatitudinis ita 
loquitnr : Euge, serve hone et fidèlis, quiq 
super pauca fuisti fidelis, super mulla te con· 
stituam; intra in gaudium Domini tui. (Mattlt. 
xxv.) Quo loco dure res promittuntur fideli
bus servis, potestas amplissima, et gaudium · 
maximum. Super multa, in quit, te consti- -
tuam, et quœ sint illa mu !ta, explicat alio 
loco, cum dicit : Beatus iïle servus, quem, 
cum venerit lJominus eju.~, invenerit sic fa
cientem ; quoniam super vmnia hona sua con
stituet eum. (Mattlt. xx1v .) Quid est autem, 
super omnia bona Domini constitui, nisi po
testatem accipere in omnes res inferiores, et 
consortem fieri 1mperii, gnod habet Deus id 
mundum universum? Quis capiat, quanta 
sil hœc potestas? Quis rex aut imperator in 
terris corn minimo sanctorum comparari 
potest? 

Sed quoniam tanta potestas in homine 
non videtur haberi posse sine magna sollici
tudine et perturbatione animi, ideo adjungit 
Dominus : Intra in gaudium Domini tui: 
quasi dicere velit. Qnemadmodum te con
sortem facio summœ potestatis, sic etiam 
facio summœ quiotis et voluptatis, qua,n 
nulla sollicitudo impedire vel diminuere po
terit. Quantum sit hoc gaudium, quod pro
mittitur justis in cœlo, inexplicabile prorsus 
est, neque antea sciemus quam experimento 
didicerimns. lnterim tamen ex tribus voca
hulis hujus ipsius sententiœ aliquo modo su
spicari poterimus, gaudium illnd fore ma
ximum. Primum vocabulum est, lntra, nam 
quod non dicatur, intret in te gaudium Do
mini tui, sed contra, lnti·a tu in gaudium 
Domini tui, argnmentum est, quod majus 
sit illud gaudium, quam nt nos to_tum capere 
possimus. Itaqne intrabimus nos quasi in 
mare magnum sempiterni et divini gau.iii, 
quod nos in tus et extra totos replehit, et un
dique redundahit. Quis ergo in tanta gandii 
affluentia locus poterit esse tristitiœ? Alterum 

verbum est, In gaudium; uhi non promittitur 
nohis gaudium hoc ant illnd, de hoc vel illo 
hono , sed ipsum gaudium ahsolute, ipsa vo
Iuptas, ipsa dulcedo, ipsa suavitas. Et quo
modo non tota Iiquescat auima, tanta suavi
tate perfusa? Sed tertium verbum est, quod 
in immensum rem hanc exagger11t, videlicet 
illud, /)omini tui. Intrahimus enim non in 
gaudium, quo gaudent homines vel Angeli 
quicumque, sed quo gaudet Deus, in quo 
sont omnia infinita. Quis cogitare poterit, 
qnale sit gandium Dei, quis perfecte cogno
scit infinitam bonitatem suam, et illa fruitur, 
ac de illa gandet infinito modo? et tamen, o 
Christiane, quod nunc non vales cogitare, 
poteris experiri et gustare, atque illo in œter
n um frui, si sei·vus bonus et fidelis esse vo
lueris. 

Videamus igitur nunc, ad quem vel ad 
quos tanta promisRa pertineant. Ad illos ni
mirum pertinent, qui talenta sihi a Deo tra
dita multiplicare cnm fide curaverint. Simi
litudo enim petita est ah homine divite, qui 
houa sua servis suis tradidit, et uni <ledit 
quinque talenta, alteri duo, et tertio unum: 
eisque mandav1t, nt sollicite prndenterque 
negotiando talenta multiplicare procurent. 
Et quidem vanœ sunt sacrorum interpretum 
sententiœ de sigmficat.ione talentorum. Alii 
per talenta intelligunt gratias d,1tas , alii 
Scripturas sanctas: alii scientiam rerum ex
teriorum, quœ per sensus acquiritnr, ess€ 
volunt quinque talenta ; et intelleclum atqne 
operationem esse duo talenta, èt intelleétum 
solum unicum esse talentum ; alii denique 
hona naturalia ut ingenium, jndicium, et 
spiritualia, ut donum fidei, spei, charitatis. 
Sed onines in eo conveninnt, multiplicare 
talenta, esse bene operari in salutem suam 
et aliorum. Mihi occnrrit alia expositio, quœ 
non repugnat cœter1s, et v1detur per omnia 
accommodari a:d ea, qure Dommus de talen
tis dicit: Ac primnm talenta hoc Ioco appel
lantur hona llomini : Tradidit, inqnit, illis 
bonci sua. Deinde talenta JUhtmtur multipli
cari negotiando in cadem spec1e ; Quinque 
ta/enta tradidisti milti, ecce alia quinque su
pert-ucratus sum. Tertio dicuntur dari uni
cuiqne secundum propnam virtntem. Po
strcmo, a servo malo et pigro talentum tol
litn r. Ego igitur per talenta accipio animas 
fidelium ac piorum hommum, quœ commit· 
tuntur fidei et diligentire prrelatornm. Ista 
enim sunt vere hona Domini, qure nobis non 
donat, sed cnranda et multiplicanda corn-
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mittit. Ideo non dixit Dominus Petro, Pasce 
oves tuas, sed oves meas. (Joan; XXI.) Reli• 
qua sunt houa uostra, quamvis a Domino 
data, ut ingenium, judicium, Scripturœ gra
tiœ gratis datœ, et reliqua omnia. Sed ani• 
mas hdeles et pias vocat bona sua, vineam 
suam, familiam suam, sponsam suam : pro 
his venit in mundum, pro his redimendis 
sanguinem fudit , ad has lucrandas misit 
Apostolos, quibus dixit : Faciem vos fiet·i 
piscatoreshommum. (Marc. 1v.) 

Deinde anim,:e Jldeles multiplicantur m 
eadem specie, quando prœlatus verbo et 
exemplo convertit peccatores : quod fecit 
sanctus Petrus (Actor. n.), quando ad cen
tum viginti fideles, quos illi Christus initio 
commisit, quando ait, Pasce .oves meas, in 
die Pentecostes in ipsa prima concione con
vertit ad tria millia homioum (Actor. IV.), 
deinde ad quinqoe millia, postea ad multa 
millia. Et sanctus Gregorius Thaumaturgus, 
qui quando factus est Episcopus Neocœsa
riensis, fideles iovenit septemdecim ; sed 
eos ita muUiplicavit, ut cum esset morti 
proximus, in tam ampla civitate soli sep
temdecim rèliqui essent infideles : quam rem 
Sanctus Grcgorius Nyssenus refert in vita 
ejusdem Sancti Gregorii Thaumaturgi, quam 
copiose dŒgenterque conscripsit. 

Ad hœc ist.a talenta committuntur unicm
que secundum propriam virtutem. Deus 
etiam, qui novit vires, id est, prudentiam, 
scientiam, charitatem, fortitudinem omnium 
non commendat ;mimas nisi illis, quos novit 
idoneos ad onus illud ferendum. Et ideo 
nomo deberet se ingerere ad curam anima
rum, ad episcopatum prœcipue, nisi vocatus 
ab eo, qui distribuit talenta sccundum pro
priam uniuscujusque virtutem. Alioqui mi
rurn non erit, si multi cadant sub onere; ne
que excusationem apud Deum invenient, si 
dixerint, se humeros non habuisse tanto 
oneri pares ? respondebitur enim : Quis te 
coegit onus supra vires subire? nonne tu vo
luisti, et rogasti, et contendisti, ut illud ac
ciperes? nunc igitur patere, ut ligatis mani
bus et pedibus projiciaris in tenebras exte
riorcs. 

Denique talentum commissum servo pigro 
ab illo tollitur. Et hoc quoque rectissime 
quadrat, si dicaqms, talenta esse animas fi
delium. Qui enim unum talenturn accepit, id 
est, cura.m solins animœ sure, si eam non 
recte curaverit, perdet animam suam : fict 
cnirn Diaboli rnancipium. Quemadmodurn 

enirn beatilibertatem. filiorum Dei acquirtmt, 
per quam liberrime rnanent. ubi volunt, 
et faciunt quidquid volunt, sic etiam con
tra reprobi amittunt omnem libertatem, 
et Iigatis manibus et pedibus, neque am
bulare possunt ubi volunt, nequè facere, 
quod cu piunt, sed manere coguntur:uhi non 
volunt, et nihil agere eorum, quœ volunt; 
atque hoc est perdere animam suam. Itaque 
sententia hœc, in qua per talenta intelligun
tur animœ fideles, omnino accornmodatur pa
rabolre. Quomodo autem aliœ sententiœ apte 
accornrnodentur difficile admodum est do
cere : sed non ideo falsre, vel rejiciendre 
sunt; quia necesse non est ut accommoden. 
tur omnia, ut rccte rnonet Sanctus Joannes 
Chrysostomus, sed satis est ut id accommo
detur, quod est prœcipuum in parabola. 
(Hom. 48. et 65. m Matth.) Nos tamen ex
plicationem nostram persequemur, alias, ut 
dixi, non repudiantes. 

Tgitur Dominos tribus generibus hominum 
talenta commisit: iis, qui perfecti sunt, qua
les esse debent Episcopi, quinque talenta 
<ledit, id est, integros populos curando : aliis 
minus perfectis, quales parochi esse soient, 
duo talenta, id est, pauciores animas, quœ 
una parœcia continentur : aliis adhuc magis 
rudibus et infirmis, quale est vulgus, singu
lis singula talenta, id est, curam suœ ~olius 
animre. Quamvis et ipsi dehent eo modo, 
quo possunt, verbo privatre exhortatioois et 
exemplo innocentis vitœ alios convertere a 
peccatis ad viam justitire, et eo modo talcn
tum sibi creditum multiplicare. Et quod di~ 
ctum esL de Episcopis et parochis, idem in
telligi debet de principibus et magistratibus 
sreculi, et de palribus familiarum. Sic enim 
scribit Sanctus Augustinus : « Unusquisque 
paterfamilias hoc nomine agnoscat paternum 
affectum sure familire se debere. Pro Uhristo 
et pro vita œterna suos omnes admoneat, 
doceat, hortetur, corripiat, impendat bene
volentiam, exerceat disciplinam : ita in domo 
s11a Ecclesiasticum, et quodammodo Episco
pale imp\ebit officium ».(Tract.LI. in Joan.) 
Atque in hune sensum Magnus Constantinus 
dicebat se Episcopum esse extra Ecclesiam, 
qui curabat quantum poterat, ut Ecclesia 
conser.varetur et propagaretur, nec ta men 
Ecclesiastica muuia usurpat. 

Ac ne quis existimet, unum solum homi
num, aut unum solum genus hominum in 
hac parabola reprehendi, quia illc sol us, qui 
unum talentum acceperat, reprehensus et 
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punitus legitur, seiendum est, voluisse Do
minum, ut ex illo intelligeremus pericula 
majorum. Quemadmodum enim ex eo, quod 
iu judicio novissimo prœmia da.bit facienti
bus eleemosynas corporales (Matth. xxv). et 
pœnas non facien li bus, intelligimus majora 
prœmia danda esse facientibus eleemosynas 
spirituales. et maxima sanctis Apostolis et 
Martyribus, et Virginibus heroicas virtutes 
exercentibus, et contra majoribus suppliciis 
afficiendos fores, et :latrones, et perj uros, 
et sacrilegos, quam eos, qui eleemosynas 
pauperibus non erogaverunt : sic etiam hoc 
loco, ex eo quod is, qui unum talentum ac
ceperat, quod facile multiplicare poterat, 
ta.men non multiplicavit, gravissime puni
tur ; intelligere debemus. tanto facilius esse 
ut Episcopi et Pastores et principes et ma
gistratus in bac re delinquant, quanto gra
viud et periculosius munus exercent ; et 
l,anto etiam gravius in judicio puniendos, 
~uanto major est jactura multarum aoima
rum, quam uuius. 

A udiamus quid Sanctus Augustinus de 
periculo gradus Ecclesiastici dicat in Episto
la ad Valerium Episcopum suum: « Ante 
omnia peto, ut cogitet religiosa prudentia 
tua, nihil esse in hac vita, et maxime hoc 
tempore, facilios et lœtius et hominibus ac
ceptabiliu.s Episcopi aut Presbyteri aut Dia
coni officio, si perfuntorie aut adulntorie 
res agatur, sed nibil apud Deum tristius, 
miserius et damnabilius. Item nihil esse in 
bac vita, et maxime hoc tempore difficilius, 
'.aboriosios , Episcopi aut Presbyteri aut 
Diacoui officio : sed apud Deum nihil bea
tius, si eo modo militetur, quo nostcr Impe
Nltor jubet. » (Epist. !47 .) Hœc i!le, qui hoc 
ipsum argumentum in reliqua Epistola. sic 
tractat, ut operandum sit, ut omnes Eccle
siastici eam attente legant, atque ii potissi
mum qui ad episcopatum. vel Presbytera
tum temere adspirant ; et cum obtinuerint, 
quod petebant, et invenerint, quod quœre
bant, aut gregem ~uum deserunt, aut aliis 
rebus intenti nihil minus quam de curando 
et prorogando numerum fidclium et piorum 
cogitant. (Luc. 11.J Pastores ccrte in nocte 
Natalis Domini pastorum omnium principis 
cnstodiebant vigfüas noctis super gregem 
suum ; et sihoc ficbat super grcgcm ralionis 
expcrtcm, ab illis, qui figuram gcrebant i,a
storum Ecclcsiœ; quanto magis li0ctideberet 
a pasloribus ovium rationabiliuQl, pro qui
. bus Christus ipse, · dum in terris versaretur, 

pernoctabat in oratione, non ut.igue pro se, 
sod pro ovibos excubando ? (Luc. VI). Et si 
Patriarcha Jacob pro ovibos soceri sui La
han tar,to la.bore conficiebalur, ut diceret, 
Dei noctuque œstu urebar et gelu, fugiebatque 
somnus ab oculis meis : quid facere o po rteret 
pastorem ovium Christi, pro quibus ille san
gulnem fudit? Et si Diabolus ta:mquam leo 
rugiens circuit quœrens quem devor:it 
(I Petr. v.), an non etiam œquum esset, ut 

. bonus pastor assidue circuiret gregem su1H11, 
quœrens, quem liberet ? 

Sed, inquient, negotia e,jusdem F.cclesiœ 
cogunt ut gregem deseramus. Non contra
dico, si negotium sit grave, et tempus breve 
in eo expediendo consumi debeat : alioqui 
majora riegotia mlnoribus anteponenda sont; 
et majora perse, minora per alios expedirc 
debcrent. Nam si negotia cogunt a grege 
discedere, majora negotia, imo et bella 
gravissima cogunt a gregis defensione non. 
disccderc. Intonat enim ,\ postolica tuba : 
Non est nobis colluctatio adve1·,us cametn et 
sanguinem, sed adversus principes et potesta
tes, adversus mundi rec,ores tenebrarum ha-
1·um, r.ontra spiritualia nequitùe in cœlestibus 
(Eph. VI.) Et si dux abest, quis docebit mili
tes quomodo debeant tela nequissimi ignea 
extinguere ? certe Dominos Petro dixit et in 
eo Pastoribus omnibus : Pasce oves 111eas, 
cœtera ta.cuit, ut iatelligeremus hoc minus 
esse prœcipuum : et in Episcopali consecra
tione dicitur : Vade, pr.edica populo tibi 
commisso: et de temporalibus negotiis nihil 
àdditur, ut Episcopus admoneatur, nou esse 
œquanda temporalia spiritualibus, multo ve
ro minus anteponenda. Denique in Concilio 
Carthaginiensi ( C arth. 4. can f7. f 8. i 9. 20:) 
quanto serio mandatur Episcopis, ut guber
nationem viduarum et pupillorum ac pere
grioorum non per se , sed per Archipre
sbyterum aut Archidiaconum a.gant, et ut 
tuitionem testamentorum non suspiciant, et 
ut pro rebus transitoriis non litigent provo
cati ; et ut nullam rei familiaris curam ad se 
rovocent ; sed ut lcctioni, orationi, et verbo. 
prœdicationis tantummodo va.cent. ltaque 
Concilium Episcoporum duccntorum qua
tuordecim, id est, Africœ totius, in· quo 
ctiam sanctus A ugusli nus i II lcrfu il, .vol uit 
omnino Episcopos omnia tcmporalia ncgo
l~l, \!t4un pia cl nccc,saria, pcr alios trn
éti,IJ'll, ut ipsi libcrlius tuendo grcgi cl molli· 
· pliç~11do vacarent. 
· Hœc igiL11rparabola sicut ostendit felicita-
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tem reternam esse rem prrecipue exop tan dam, 
euro contineat potestatem maximam euro ma
xima voluptate conjunctam: sicetiam demon
strat, viam ad eam felicitatem esse laborem 
assiduum, in salute animre sure et aliorum 
qurerenda et procuranda positum. Quaro 
~ahorem qui subire recusant, non solum fe
licitate illa, et illa eximia potestate et volu
ptate privantur ; sed ad inferos damnati 
pomas reternas luunt. Sic enim loquitur 
Dominus : Jnutilem servum ~jicite in tenebms 
exteriores : iïlic erit fletus et stridor dentium, 
(Matth. xxv.) Uhi et illud diligenter est at
tendendum, · servum, qui tanto supplicia 
addicitur , non impium, non facinorosum, 
non sceleratum, sed dumtaxat inuwlem ap
pellari : nam etiamsi alioquin Episcopus, 
aut Parochus, sive princeps aut magistra
tus, sive paterfamilias, sive quicumque alius 
criminihus aliis vacet, oh hoc solum, quod 
inutilis fuerit, id est, salutem subditorum, 
et suam pro virib11s non procuraverit, eji
cietur in tenehras exteriores, uhi erit fletus 
et stridor dentium, qui nunquam finietur. 
Et si servus inuiilis hrec patietur, quid fiet 
de servo maligno, cupido, superho, luxurio
so, et vitiis plurimis cooperto ? Si servus 
in ntilis reprohatur, impius et prrevaricator 
quam rationem de talentis sihi creditis Do
mino reddet? Certe qui ista considerant, 
non amhiunt prrefecturas ; et si cogantur 
eas suscipere, cum timore et tremore sem
per vigilant, tamquam rationem exactissi
mam pro animabus sihi creditis reddituri. 

CAP. V. 

De eœna magna. 

Quinta parabola, qure est apud . Sanctum 
Lucam, felicitatem sanctorum cœnre magnre 
similem facit. (Luc. x1v.) Et certe non sine 
magna ratione ; siquidem in cœna magna, 
nuptiali vel regia, inveniuntur omnia, qure 
sensus huma1ws oblectare possunt, et quœ 
potentiam, et divitias , et gkriam hujus 

.mundi demonstrent. ltaque rex Assuerus 
(Esth. 1.) euro centum viginti septem pro
vinciis imperaret, ac velletosteutare divitias 
glorire regni sui, et magnitudinem atque 
jactantiam potenfüe sure, non invenit ratio
nem commodiorem atque aptiorem, quam 
ut convivium ex omni parte magnificentissi
mum . exhiheret. Primum enim in cœna 
f118-l\'na oblectantur oculi in apparatu sum-

ptuoso totius aulre, in ordine ministrorum 
vestihus decoris et pretiosis indutorum, in 
vasis aureis atque argenteis, quihus inferun
·tur cihi : ohlectantur aures variis musicis 
instrumentis et vocibus cantorum et canta
tricum audiendis : oblectatur sensus olfaci
endi in odoribus florum et rosarum, in un
guentis pretiosis et aquis odoratis, aliisquc 
rehus odorem suavh;simum spirantihus : 
ohlectatur sensus gustandi in condimenti, 
ciborum omnis generis, et vinis pretiosis 
undique allatis : oblectatur deniq ue sens us 
tangendi in recuhitu sive accubitu in lectis 
mollissimis atque gratissimis. ltaque in cœ
na regia ac nuptiali conveniunt simul omnia 
fere corporulia houa, qure hic in terris in
veniri possunt : ut non sine causa Dominus 
reprresentare volens felicitatem, qure in se 
bona omnia comprehendit, cœnre magnre 
illam compurare voluerit : de qua etiam le
gitur in Apocalypsi, Beati qui ad eœnam 
nuptiarum Agni .vocati sunt. (Apoc. xrx,) 
Deinde quam sit magna illa cama Do
mini, ex eo cognosci potest, quod omnis 
gloria corporum glorioso rum erit quasi po
strerna mensa in qua bellaria apponuntur; 
Tanta autem est hellariorum istorum suavi
tas, ut sanctus Petrus videns aliquando cor
pus Domini splendere instar solis, dixerit : 
Bonum est nos hic esse. (Matth. xvn.) Et si 
talia sunt bellaria, quid erit substantia cœ
nre, quœ in fruitione divinitatis posita est? 

Diamque hona omnia mundi hujus nihil 
sunt aliud, nisi quasi cortices et putamina 
fructuum paradisi. Et si talia sunt putamina 
et cortices, ut homines illorum amore et 
desiderio insaniant, quid erunt fructus ipsi 
et poma paradisi ? et si talia sunt poma et 
fructus, quid erunt cibi reliqui solidiores et 
·prrestantiores ? Certe tales erunt, ut sine 
fastidio semper edantur, et semper deside
rentm. N eque tarnen suspicari dehemus, 
m cœlo futuram esse cœnam, qualem hic 
habent magni principes, cuin nu ptias cele
brant ; siquidem in cœlo erimus sicut An
geli Dei, qui neque nuhunt neque ducunt 
uxores (Mattli. xxn.), neque vescuntur cibis 
ad vitam mortalem sustentandam necessa
riis. Erit ergo cœna plena divitiis, et deliciis, 
et ornamentis , et gloria statui beatorum 
·conveniens, Hrec enim dicuntur nabis hoc 
tempore, quia meliora et majora non vide
mus, sed ah his discere clehemus, tanto for~ 
cœnàm illam nostris cœnis quamvis lautfs
simis meliorem, quanta cœlum distat a terra ~. 
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et quanto Deus, qui illam parabit, potent i11 
et diviLiis mortali!Jus regibuo prœstat. 

At cur, dicet aliquis, felicitas beatorum 
cœnœ potius quam prandio comparatur? 
Hujus rei illa est ratio, quia prandium fit in 
meridie, ,it post prandium negotia tractari 
soient usque ad vesperam : cama vero fit ad 
finem diei, quando negotiis omnibus peractis 
sequitur cœna, et post cœnam quies ac 
sornnus. Itaque in alia parabola, quœ est 
apud Matthœurn, ubi agitur de Incarnatione 
Domini (Matt. xxn.) prandium introducitur 
oh n uptias, quas fecit rex filio suo. Siqui
dem Incarnatio Domini, et nuptiœ cum Ec_ 
clesia sponsa inchoatœ sunt in meridie, id 
est satis diu ante finem mundi. Post quod 
prandium multa gravia negotia, ac potissi
mum redemptio mundi et reconciliatio ho
minum cum Deo celebrata sunt. Sed tradu
ctio sponsœ ad domum sponsi et cœna nu
ptialis, postquam cessabunt ornnia negotia, 
et somnus dulcissimus consequetur, id est, 
requies œterna ad ve ;peram diei et linem 
sœculi · flet. Hœc igitur causa est, cur con
surnmata et perfecL1 gloria beatorum cama 
potins quam prandium appelletur. 

Sed operœ pretium erit videre, quid facto 
opus sit, ut ad cœnam illam admittamur. 
Id vero Dominos ipse parabola sua satis 
aperta docuit ; ait enim : Flomo quidam fe
cit cœnam magnam, et ,;ocavit multos. Sed 
illi Çœperunt simql omnes excusare. Primus 
dixit : Villam emi, et necesse !tabeo exire et 
l'idere il/am : 1·ogo te, !tabe me excusatum. Et 
alter dixit : Juga boum erni qumque, et eo 
probare il/a : 1·ogo te, /iabe me ex·cusatum. Et 
alt'us dixit : U xorem duxi et ideo non possum 
venire. Mira res ! invitantur homines a Deo 
ad cœnam nuptialem et regiam, et recusant: 
quid facerent si yocarentur ad laborem rni
Iitiœ, aut ad iter longinquum et periculo
sum? Hœc nimirum est cœcitas humana, 
quœ vix adduci potest ut credat, quod non 
videt. Sed quidest illud tandem, quod cœnœ 
divinœ, id est summo atque œtcrno bono, 
mortales prœponunt'? T1:ia Dominus propo
nit impedimenta salutis, quœ ex genere suo 
mala non snut, et tamen ex affectu minus 
ordinato salutem œternam impediunt. Vil
lam emere, boves probare, et uxorem duce
re, peccata non ~unt, sec! illa regno cœlorum 
prœponere, incredibilis cœcitas : et tamen 
multi ubique reperiuntur Christiani, qui 
tanto studio temporalia ista consectantur ; 
honorem sive dignitatem. sive potentiam 

quœ in emptione villœ notatur : lucra sive 
utilitalem, quœ significatur in agricultura et 
exercitio boum, et delectationem ac volu
ptatem, quœ ex novis nuptiis capitur; ut 
totos dies et noctes in iis comparandis fru
endisque consumant, obliti penitus prœrnio
rum œternorum et maximorum, quœ pro
misit Deus diligentibus se. Neque contenti 
sunt plerique mortalium villas emere, juga 
boum probare, et uxores ducere ; sed ut 
Iongissirne recedant a salute, villas alienas 
invadunt, furantur boves, et concubinas vel 
meretrices alunt ; neque unquam cogitant, 
multoque minus considerant, quale dispen
dium sit, propter ejusmodi quisquilias, cœ
nœ Domini jacturam facere. Certe quidem 
si Deus •nobis vermiculis terrœ non cœnam 
inflnitœ suavitutis in cœlo promitteret, sed 
micas de illa mensa endentes aut ciborum 
reliquias polliceretur , adhuc utile nobis 
csset temporalia bona uni versa contemnere, 
ut micis illis atque reliquiis frui possernus. 
Quanta igitm· amentia est, jucunditates u10-
dicas et fugaces anteponere ipsi cœnœ Oo
minicœ, quœ bonis omnibus et sempitcrnis 
aftluit, et in qua euro Angelis sanctis et cum 
ipso Oomino Angelorum in regnis cœlesti
hus accnmbemus. 

Porro Dominos noster postquam demon
stravit quid irnpediat ingressum ad cœnam 
magnam, addidit etiam remedia, quibus 
illa impedimenta tolli possint: f><'rgit enim 
in parab,ila sua, et ait : Tune ·mtus pater
Ji1rnilias dixit servo suo : E xi cito in plaieas 
et vicos civitatis, et pauperes, ac debiles, et 
cœcos, et claudos introduc !tue, Quia divites 
occupati in villis et bobus emendis, et in 
uxoribus ducendis, ad cœnam magni Patris 
familias ire recusarunt, advocat pauperes, 
qui neque pecunias babent ad villas et bo
ves emendos, nec facile uxores inveninnt, 
cum non habeant unde illas alant. AdYocat 
dehiles, qui nec ad villam proflsci, nec bo
ves exercen do probare, neque uxores du
cere possunt. Advocat cœcos, qui nec villam 
viderc, neque boves dirigere, nec facile uxo
rem invenire queunt. Advocat claudos, qui 
ad villam pergere, et boves exercere, et in 
nuptiis tripudiare non nisi difflcillirne que
unt. Isti igitur tamquam liberi ab impedi
mentis omnibus, quibus priores tenebantur, 
ad cœnam magnam admissi, merito sibi ipsi 
gratulari possunt, quod eos Deus pauperes, 
debiles, cœcos, et claudos esse voluerit. 
Multi queruntur in hac vita, guod nati sint 
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pauperes, vel srepius regrotent, aut capti 
oculis, vel pedibus impediti infelicisime esse 
videantur; et nesciunt quid boni prreparet 
illis Deus in sreculo futuro, oh banc ipsam, 
quam homines vocant iufelicitatem : quod 
si scirent, gauderent utique et exultarent. 
Proinde nemo debet de providentia Dei 
queri, sed in omnibus gratias agere Patl'Î 
optimo Deo, cui est cura de nobis, et sem
per in ejus acquiescere voluntate. 

Sed quamquam hrec ita se habeant, hoc 
tamen loco proprie pauperes intelliguntur, 
qui sunt pauperes spiritu, non opibus : et 
debiles non viribus, sed fiducia in se ipsis; 
et creci non oculis, sed astutia; et claudi 
non pedibus, sed alfectibus. Dicam hoc pla
nius. Pauperes qui ad cœnam Domini ad
mittuntur, illi sunt, qui Apostolum audien
tes non volunt divites fieri (I J'im. vr.J, et 
si pecunias habent, non habent ad coacer
vandas, vel in vanitatihus consumendas, sed 
ad faciendum, quod Spiritus sanctus dicit 
per os· David : /Jispersit, dedit pauperib11s : 
justifia ejus manet in sœculum sœcitli. (P.sal. 
cx1.) Et de biles intelliguntur illi, qui non 
confidunt in virtute sua, nec in viribus suis 
gloriantur. Creci vero sunt illi, qui vere cre
dunt, quod non vident, prresertim de prœ
miis justorum, et suppliciis impiorum. Qui 
enim ce1to sihi persuadent, prremia justo
rum vere esse maxima et sempiterna, et 
pornas similiter iniguorum acerbissimas, et 
nullum unquam finem habituras, profecto 
non manent terrre affixi, uec magni faciunt 
ea, qure sunt infra luna~, sed ibi eorum fixa 
sunt corda, ubi vera sunt gau<li11. Denique 
bene ac feliciter claudi illi sunt, et ad cœ
nam Domini merito adspirare possunt, quo
rum pes dexter multo longior est sinistro, 
id est, affectus in Deum, et in hona sempi
terna, longe ac longe major est pede sini• 
stro, id est, amore in carnem suam, et in 
bona terrena ac temporalia. 

Sed audiamus sententiam magni patris 
·familias in eos, qui cœnam suam inconside
rate ac stultissime contempserunt : /Jico vo
bis, inquit, quod nemo virorum illornm, qui 
vocati sunt, gustabit cœnam meam. ~ cit enim 
Dominus, hred futurum ut illi, qui vocati 
fuerant, et prresentibus inhrerentcs hona fu. 
tura tamquam inania contempserant depo
sito corpore et sensibus carnis extinctis, et 
terrenis bonis in terra dimissis, incredihili 
desi<lerio cœnum ilium esuriant. Nam ut 
loquitur Propheta David. Convei·tentw· ad 

vesperam, et famem pati'entur ut canes, et et.,.. 
cuibunt civitatem (Psal. LVIII.) Plane ad ve.. 
speram finito die prresentis vitœ con,verten
tur ac resipiscent, quando inutilis erit pœ
n,itentia; et famem patientur ut canes rabi-· 
di, et circuibunt civitatem Domini, si forte 
micas cœnre illius obfü,ere valeant. Sed fir
ma stat sententia Domini, nemo eorum gu
stabit cœnam meam. 

0 si scires, anima, quid sit, Non gust11bis 
cœnam meam. 0 si capere posses, quanta 
erit illa fames miserorum, et quam dulcis 

. esca, qua in reternum privabuntur. Et quid 
tune darent, si gustare possent, quod ar
dentissime cupient? Sed nihil obtinehunt, 
etiamsi mnndum universum in potestate 
haLerent, et totum promptitisime renuntia
rent. Q 1re cum ita sint, convertamur, dum 
tempus habemus, dum dies est, et dum fru
ctuosa pœnitentia est. Nunc esnriamus cœ
nam illam dulcissimam, nunc famen patia
mur, non ut canes immundi et rabidi, qui 
in cibo capiendo nihil cogitant nisi bonum 
oris et ventris, sed ut homines rationis par
ticipes, esnriamus cibum reternre vitre et 
paneru Angelorum, vel etiam manna illud 
aùsconditum, Quod nemo scit, nisi qui acci• 
pit (Apoc. 11.), et quo Deus ipse ab œterno 
et in reternum fruitnr, et sic vivamus in hoc 
exilio, ut non diligamus exilium, sed ad pa
triam suspiremus; ad quam cum perveneri~ 
mus, non sit nobis necesse civitatem cir
cumire, sed per portam lute patentera ingre· 
diamur atque ad cœnam Domini liben.ter 
admissi, pane vitre et aqua sapientire, id est, 
cibo potuque gratissimo et snavissimo satie
mur. 

CAP. VI. 

/Je.nuptiis, et virginibus prudentibus et fatuw. 

Ultima parabola illa est, qnre similem 
facit felicitutem sanctorum regalibus nu· 
ptiis, ad quas invitatre sunt vil'gines dece1ù 
(Matth. xxv.); qninquefature, et quinque pru
dentes. Ubi primuin breviter explicandum 
est, quis sit sponsus, et quœ sponsa: deinde, 
quam excellens bonum significetur nomine 
nuptiarum : postremo, quid requiratur ut 
ad bonum tam eximium pervenire valeamus. 

Ac primum nemo dubitare potest, quin 
Sponsus sit Christus. Id Sanctus Joannes 
Baptista disertis verbis expressit, cum de 
Christo loquens ait : Qui habet · sponsam, 
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sponsus est : (f,,nicus autem sponsi, qui stat et 
audit eum , gaudio gaudet propter vocem 
,ponsi. (.Joan. m.) Idem ipse Dominus inquit 
in parabola de rege, qui fecit nuptias filio 
suo. (IJiatth. xxn.) Idem A postolus apertis
sime confirmat, cum ait Corinthiis: Despondi 
11os uni viro virginem castam exhibere Christo. 
(li Corint. XI.) Idem denique Sanctus Joan
nes in A pocalypsi , significat , cum ait : 
Gaudeamus et exultemus, et demus gloriam ei, 
quia venerunt nuptùe Agni et uxoi· ejus prœ
paravit se. (Apoc. XIX.) lilt rursum: Beati, qui 
ad cœnam nuptiai·um Agni vocati sunt. De 
sponsa œque èertum est, quod sit Ecclesia. 
Apostolus enim in Epistola ad Ephesios ma
nifeste dicit : Sicut Ecclesia subjecta °Chn'sto, 
ita et muh"eres virù suis in omnibus. Vù·i, 
diligite uxores vestras, sicut C h1·istus dilexit 
Ecclesiam, et se ipsum tradidit proea. (Ephes. 
v.) Et infra : Propter hoc i·elinquet homo 
patrem et mati·em suam, et adhœrebit uxori 
sure, et erunt duo m carne una, Sacramentum 
hoc magnum est.' ego autem dico in Çhi·isto, et 
in E cclesia. 

Sed quamvis Ecclesia sponsa Christi sit, 
et fideles füii dicantur Ecclesiœ, quia ipsa 
per lavacrum Baptismi eos quodam modo 
p~rit Christo : tamen quoniam EccleE'ia nihil 
est aliud .nisi cœtus fidelium, ideo animœ 
fideles omnes sunt sponsœ partieulares, 
quomodo Ecelesia sponsa est universalis. 
Non enim falso eanit Ecclesia de sanctis 
virginibus : Veni, sponsa Christi, accipe 
coronam, quam tibi l)ominus prœparavit in 
œternum. Quamquam autem virgines sanetœ 
speciali ratione dicantur sponsœ Christi, quia 
carnale eonnubium respuerunt, ut soli Chri
sto spiritualiter nuherent, tamen reliquœ 
etiam animœ Christianœ sponsœ sunt Chri
sti, cum ei per fidem desponsatœ sint, et 
per charitatem unitœ, et adcon~ummationem 
spiritualis conjugii in cœlorum regno suspi
rent. 

Jam vero qnale bonum sit, humanam 
animam cum Christo, etiam qua Deus est, 
connubio jungi, si quis capere aut digne 
CO!Jitare posset, fortasse nihil magis hono
rificum, nihil utilius, nihil dulcius neque in 
hoc sœeulo, neque in futuro reperire posset. 
Magna est gloria, utilitas, suavit3.s, servire 
Regi regum; major inter arnicas et dome
sticos ejus connumerari; maxima, filium 
Dei et Christi fratrem nominari : sed spon
sain dici posse Dei, consortem throni, con
sortem thalami, consortem eoror œ, consor-

tem titulorum omnium, plusqm1m maximum 
ho num, si sic loqui licet, mihi esse videtur. 
Hoc enim est, quod apud Jsaiam Dominas 
dieit de spiritualibus eunuchis: Dabo ei's ;ta 
domo mea nomen melius a filù's et filiabu, 
(lsai. LVI.), id est, nomen conjugis dabo eis, 
Quis capiat, quam excelsum, et quam honori
ficum, et quantœ oblectationis sit non solum 
Deum videre, et cum Deo colloqui et co·n
vivere; sed unum spiritum cum Deo fieri; 
et in Deum, id est, in summ001 bonum 
transforma ri? A postoli verba sunt : Qui 
adhœret meretrici, unum corpus efficitur : 
erunt enim duo in carne una : Qui autem ad
hœrct !Jomino, unus spinïus est. (I Corint. v1.) 
Et rursum : Nos vei·o omnes revelata facie 
gloriam Domini speculantes, in eamdem ima
ginem transformamur a claritate in clarita
tem tamquam a Domini Spiritu (II Corinth. 
m.) Quis erit sensus voluptatis, quando 
uniti Deo, a claritate vultus ejus irradiati 
trnnsformabimur in chritatem Dei, ut qnam 
simillimi efficiamur Deo ? Similes, inquit 
Sanctus Joannes, ei erimus quia videbimus 
eum sicuti est. (I .Joan. m.) Non erimus simi• 
les tantum, ut. imagines ad ejus similitudi
nem creati, sed similes in gloria, in beati-

. tudige, in felicitate. Apostolus Paulus in illa 
magna extasi (II Corint. xn.), quam passus 
est, cum raptus in Paradisum audivit arcana 
verba, quœ non licet homini loqui, nondum 
erat in Deum, ut non adverteret, an esset 
in corpore, an extra corpus. Quanta igitur 
erit illa felicissima unio animœ cum Deo, et 
quam erit absorpta et immersa in mari 
totius suavitatis anima illa, quœ unus spiri
tus erit cum Deo. Tale utique hoc gaudium 
erit, ut S. Bernardo teste, illi comparata 
omm's alia jucunditas mœror sit, omm's suavi
tas dolor, omne dulce omarum, omne decorum 
fœdum, omne .:postremo quodcumque aliud 
delectare possit, molestum esse mnrito judi
cetnr. (Epi'st. CXXIX.) 

Sed qnando iste complexus Sponsi pul
cherrimi cum anima beata inelfabîlis est, 
qureramus nos potius, et ex parabola propo· 
sita intelligamus, quid requirâtur ut ad uu
ptias illas omni ex parte felicissimas admit
tatur. Id totum ex qualitatibus virginum 
prudentium cognoscemus, cum illœ sulœ, 
fatuis exclusis, ad nuptias Sponsi cœlestis, 
intraverint. Quinque sint conditiones sive 
qm,litates, quœ rcquiruntur : prima, ut 
anima mi virgo, deinde ut sit prudens, tum 
ut habeat lumen in lampade, prœterea 
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;,leum in vase, den'ique ut vigilet, et vigi
land"o sponsi adventum diligenter observet. 

Quod attinet ad primum, sponsre Gluisti 
debent omnes esse virgines, non necessario 
virginitate fidei et morum, ut sanctus Au
gustinus recte exponit in sermonibus de ver
bis Domini juxta illud A postoli : Despondi 
110.< uni viro vfrginem ca.~tam exhibere Christo 
(Serm. xxm), ubi per virginem islam intelli
git totam Ecclesiam Corinthiorum, in qua 
satis constat non omnes fuisse virgines carne 
(11 Corinth, XI.), cum ipse idem in Epistola 
priore admonuerit fideles conjugatos officii 
sui. Illi igitur et illre sunt virgines in hac 
parabola, qui et qure non corrumpuntur cir
ca fidem et mores, et recedentes ab omn 
malo, non inquinant animas suas. 

Sed quia non satis est ad perfectam j u sti
tiam, declinare a malo, sed oportet etiam 
facere bonum, juxta Prophetam regium, 
Declina amalo, et fac honum (Psal1fl. xxxvr.), 
i<leo additur seconda cm1ditio, ut virgo sit 
prudens, non fatua, nec putet sibi sufticere, 
si nulli noceat, non occidat, non furetur, 
non falsum testimonium dicat; sed intelligat 
oportere considerare finem ultimum, et or
dinare media ad finem. 

Et quia finis est reterna vita, et media sunt 
merita operum bonorum; ideo additur con
ditio tertia, ut habeat lumen in lampade, si
ve lampadem lucentem, qure sunt opera ho
ua, ut idem S. Augustinus docet loco nota
to. (Serm. xxm. De verbis Domini.) Quod 
ipsum Dominus antea docuit, cnm ait : Sic 
luceat lux vestra coram lwminibus, ut videant 
opera vestra bona, et glonficent Patrem ve
strum, qui in cœlis est. 

Sed quoniam opera bona a charitate tam
quam a radice prodeunt, neque conservari 
possunt, nisi ab eadem charitate foveantur 
et nutriantur, quomodo lumen lampadis ne
cessario extinguitur si desit alimentum o!E:i, 
ideo requiritur quarta conditio ut virgo pru
dens habeat semper oleum in vase. Signifi
care autem charitatem per oleum, docet 
eodem loco Sanctus Augustinus ex eo, quod 
oleum supereminet omnibus humoribus; et 
charitas supereminet omnibus virtutibus, 
dicente Apostolo : Eminentiorem, vel ut nos 
legimus excellentiorem viam vobis demonstro, 
(I Cor •. xn.) Et paulo post : Nu.ne autem ma
nent fi.des, spes, cltaritas, tria hœc : major 
autem horum est charitas. (I Cor. m.) Itaque 
si quis in suo corde aliquid vel anteponat, 
vel adœguet charitati, illa continuo abscedit 

et vel debet primum locum habere, et do
minari ac regnare in corde nostro, vel abire; 
quia oleum est humor videlicet subtilissi
mus, aereus, et igneus, qui super omnes ad; 
scendit : et tanta vis est olei charitatis in 
ascendendo sursnrn, ut si ponatur in anima 
publicani vel meretricis, illam continuo sur
sum trahat, et de peccatrice sanctam, dn 
carnali spiritualem cfficiat. Quin etiam att
dco dicere, si hoc oleum in animas damna
torum hominum, Rive in ip,;os dremones 
stillare posset, videremus continuo damna
tos omnes sive omnes dœmones sursum 
adsccndere. Et si e contmrio dcseret hoc 
oleum· animas sanctorum Angelorum, Apo, 
stolorum, 'Martyrurn, Virgiaum, continuo 
graves efficereotur, et ad irna desccnderent. 
En igitur quanta sit excellentia hujus -olei, 
et quam juste stultre virgines dicantur, qnœ 
hoc oleo caruerunt. Secl est etiam alia ratio, 
cur charitas per oleum omnia dura et aspe
ris mollia snaviaque reddantur. Hoc oleum 
facit jugum suave, de quo Dominos i!ixit: 
Jugum meum suave est (ilfattlt. n.), quoniam 
gratia charitatis inunctum quasi computre
scit a facie olei, ut loquitur (Jsai x.) Isaias. 
Quid enim suave fecit in A postolis jugum 
obedientire eundi in mundum universum, et 
prredicandi Evangelium onmi creatnrre, ui:;i 
olcnm charitatis? Quid suave fecit in 1\1 ,r
tyribus 3ugum patientiœ in tolerandis su P" 
pliciis plurimis, et ante illnd tempus inau
ditis, msi oleum charitatis? Quid suave fecit 
jngum paupertatis, et continentiœ, et obe· 
dientire tot millibus religiosorum et sancti
monialium, nisi oleum charitatis? Nihil enim 
dulcius amanti, quam amorem suum amato 
demonstrare, pro illo magna et difficilia 
operando vel tolerando : qnomodo etiam 
Christus amorem suurn erga genus huma
num nulla re magis ostendit, quam patic1.clo 
pro nobis. 

Disserui paulo fusius de oleo, quia nnn 
facile poterat intelligi, unde charitatem sig
nificaret. Restat quinta conditio, qnre po
tissima est, et a Domino in hac parabola 
prrecipue intenta, vidclicet, vigilantia : sic 
enim concluditur parabola : Vigilate iïaque, 
quia nescitis diem, neque horam. (Jflatth. xxv.) 
Quam sententiam, ut ea cordibus fidelium 
penitus infigatur, passim Dominas repetit : 
Vigilate, inquit rursum apud 'Mattbreum, 
quia nescitis, qua ltora Dominus 'vester ventu· 
rus sit. (Matth. XXIV.) lllt apud 'Marcum: VI~ 
gilate ergo, nescitis enim !(Uando dominus do-
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mus !!eni'at, sero, an media nocte, an gallican
/U, an mane, ne cum vener1t repente, inveniat 
uos dormientes. Quod autem vo6is dico, omni
bus, dico: Vigilate. (Mai·. XIII.) Et apud Lu
cam : Beati servi illi, quos, cum venerit Do
minus, invenen't vigilante.~. (Luc. xrr.) Et ali
bi : Vigilate itaque omni tempore orantes. 
(Luc. XXI.) Et per Apostolum Petrum : Esto .. 
te pi-udentes, et vigilate in orati'onibus. 
(T Peh·. IV.) Et per Apostolum Paulum : Non 
dormiamus sicut et. c111tere', sed vigilemus, et 
sobnï simus. ( I Thes. ) Et per A postolum 
Joaunem : Acce venio sicut fur. Beatus, qui 
111gilat. (.4poc. xv1.) Hœc omuia significant, 
ndveutum Domiui ad judicium, sive uni,·er
rnle in consummatione sœculi, sive parlicu
lare in uniusc:::jnsque obitu, incertum esse, 
et propterea Deum a nobis requirere, ut 
semper vigilemus, auimo suspensi ad expe
ctatiouem adventus ejus, ut hos paratos iuve
niat, et non cum fcLtuis virginibus nos nu
ptiis suis cogatur exeludere. Itaque nihil est 
aliud dormire, quam oblivisci mortem et 
judicium, vel sic vive.re, ac si de re tam 
magna, unde pendet salus œterna, num
quam cogit.aremus, aut curaremus. Non 
enim prohibetur fidelibus somnus corporalis; 
alioqui non diceretur in parabola, /Jormita
verunt omnes, et dormierunt; sed prohibetur 
obli vio, incogitantia, iuconsideratio. 

Debet igitur omnis fidelis, cui. curœ est 
salus animœ sure, siugulis diebus, et mane 
et vespere clauso ostio cordis sui ad negotia 
cœtera, attente cogitare, sibique certo per
suadere, diem illam vel noctem illam facile 
posse sibi esse postremam : ac per hoc serio 
providere, ne sic imparatus inveniatur, ut 
animœ suœ et omnium simul bonorum de
trimentum patiatur. Horrent omnino mor
lales omnes mortem cogitare, et libenter 
avertunt animum ad alia . cogitanda : sed 
horret etiam œgrotus pharmacum amarum, 
et tamen propter amorem vitre libenter il
lud sumit : et horrent oculi plagam horren
dam in corpore suo videre, sed tamen at
tente respiciunt, ut medicinam illi faciaut, 
Sic igitur necesse est, ut homo prudens plu
ris faciat jacturam animœ, quam mortis 
horrorem : et ideo sœpe ac sœpius cogitet, 
nullam esse retatein, nullam_que esse horam, 
in qua mori non possit. Hœc enim cogitatio 
quando profunde ad cordis intima descen
dit, facile totum hominem immutare solet, 
et de carnali spiritualem, 1e peccatore saa
ctum facere, ut jam non formidet, sed dili-

gat adventum Domi;i, Non sine causa Do
minus noster tam sœpe hortatur ut vigile
mus; nec frustra Ecclesiasticus monet, ln 
omnibus operibus tuis memorare novissirna 
tua, et in 111ternum non peccabi's. (Eccles. vn.) 
Qui enim cogitans se ad J udicem properare, 
et brevi ad tribuna.l ejus esse 'sistendum, et 
in ipsum J udirem peccare audeat : et tamen 
nos cmnes per singula momenta propera
mus ad judicium : et tanta est humana cœ
citas, utin ipso itinere adjudicium, Judicem 

· ipsum injuria afficiamus, et iram ipsius ad
ver_sus nos justissime provocemus. Et quis 
jam damuatus ad mortem, rlum ad ipsam 
ducitur, ri<leret et jocaretur, et de scorta
tione, vel adulterio, vel dignitate adipiscen
da, vel pecuniis per mercaturam augendis 
loqueretut, nisi plan!) desiperet '? et nos ta
men ad mortem vere damnati sumos, neque 
ullus ex Atlami filiis sententiam mortis eva
dit : et nostra mortalis vita nihil est aliud 
nisi cursus ad mortem : et tamen in hoc iti
nere, quod Iongum esse non potest, quid fa
ciunt plerique hominum etiam Christiano
rum? quid cogitant, quid Ioquuntur, quid 
tractant nisi de Iucris, de honoribus, de vo
lu ptatibus, ne dicam dè sceleribus et flagi
tiis, quasi Viam ad mortem nunquam finien
da esset? Et quid est hoc aliud nisi dormire 
ad seria, et vigilare ad ludicra? vel dormire, · 
et dormiendo somniare? 

Jure igitur Dominos clamat: Vigilate, vi
gilate. Et beati, qui ad banc vocem excitan
tur et recogitant ubi sinit et quo eant, et in-_ 
terim dant operam ut lampas eorum luceat 
et oleum in vase redundet, ut cura clamor 
ille andietur, • Ecce sponsus venit, e.xite oh
viam ei, continuo lœti currant obviam spon
so, et ingrediantur cum eo ad nuptias. Vœ 
autem illis, qui tam magnœ rei obliti, atque 
ad voces Scripturarum surdi, et lampadibus 
extinctis, dormientes inventi, a nuptüs dul
cissimis exclusi frustra clamabunt : Domine, 
JJomine, aperi r:wbis. 

CAP. VII 

De bravio. 

Explicatis nominibus parabolicis, qme ha• 
bentur in Evangelio, restat solum ut expli
cemus nomina, quœ habentnr apud Aposto
lum in Epistola priore ad Corinthios, que 
sunt.. bravium et corona. De bravio sic loqui
tur beatus Paulus : Qui in stadio CWf'tMll1 om-{ 
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nes quidem currunt, sei unus rec.ipit bravium. 
Sic currite ut comprehendatis. (I Cor. 1x.) 
Et quidem significari per bra vinm cœlestem 
beatitudinem, idem A postolus docet in Epi- · 
stola ad Philippenses, euro ait : Qwe i·etro 
sunt obliviscens, ad ea vero, qu;e sunt priora, 
extendens meipsum, ad destinatum persequor, 
ad bravium supern;e vocationis Dei in C hri:~to 
Jesu. (Phil. III.) !taque bravium est in cœlo, 
atque ad illud nos vocat Deus per J esum 
Christum. Quamvis autem bravium, quod 
principes mundi proponunt, non sit res adeo 
magna, tamen bravium cœleste non potest 
non esse omni ex parte splendidisRimum, 
sive consideres Deum, gui bravium propo
nit, qui est princeps infinitœ potentiœ et ma
gnificentire, de quo canit Prvpheta : Eleva/a 
est magnificenria tua super cœlos (Psal. vm.), 
sive cogites athletas, quibus proponitur, 
qui sunt filii ipsius, et fratres Christi ; quos 
certe rex pater ipsorum non invitaret ad 
currendum, si bravium non esset res t:mta, 
ut etiam a filiis Dei digne appel.i posset. 

Illud ad nos magis pertinet, ut videamus, 
quid sit currere ad hravium, et qua arte po
terimus ita currer.i ut comprehemlamus .. 
Cui·i·ere ad bm:vium nihil est aliud, nisi Do- .. 
mini Dei nostri integre mandata s.irvare. 
Stadium enim legem Domini esse, David 
testatur, cum ait : Beafl immaculati in via, 
quiambulantin lege Domini, et: Viammanda
torum tuoi·um cucw·ri, cum dilata.~ti cor meum. 
(Psal. xvm.) Ergo qui per viam mandato
rum currunt illi in stadio ad hravium cur
runt. Porro ars ita ~urrèndi ut perveniamus 
et bravium apprehendamus, tria documenta 
complectitur. Primum illud est, ut a stadio 
non recedamus : qui enim racedunt a sta
dio, quamtumvis celeriter curran t, bravium 
nunquam attingent, qua non ad bravium, 
scd in incertum currunt. Quod se diligenter 
evitasse Apostolus testatur, cum ait : Ei·go 
sic curro non quasi in incertum. Quid est ex
l!"a stadium currere? per viam rnandatorum 
non currere, sed declinare ad dexteram vel 
sinistram. (Levit. xux.) J,;xempli gratia, 
Lex dicit : Dil(qes pi·oximum· tuum sicut te 
ipsum; (Matth. xxn.) Qui diligit proxhnum 
sicut se ipsurn, in Etadio currit, et ad bra
vium currit. Qui diligit proximum tanto ar
dore, ut propter proxirnum Deum offendere 
non vereatnr, et ex homine idolum Eibi 
constituit, is d~clinat ad dexteram, et extra 
stadium currit, et non ad bra vium, sed in 
incertum currit, et quo celerius . currit mu!-

tiplicando beneficia in personam illam quam 
. sibi in idolum erexit, tanto rnagis errat, et 
longius a bravio discedit. Qui vero minus 
diligit proximum quam par est, et cum eum 
videt necessitatem pati, viscera sua ab eo 
claudit, ut loquitur Sanctus J oannes (1. Joan. 
III.), is declinat ad sinistram, et neque in· 
stadio currit, neque ad bra vium currit, 
etiamsi alioqui mulla bona opera facere vi
deatur. Oportet igitur diligere proximum ut 
se ipsum, non magis nec minus quam se 
ipsum : id est, debet erga proximum ita se 
gerere, ut proximis faciat, quod sibi vult a 
proximis fieri. (Matt. VII.) Sic enim explicat 
hoc mandatum, qui mandatum <ledit Magi
ster noster Deus. (Luc. v1.) Et quod dixi de 
dilectione proximi, quod est rnandatum af. 
firmans, possumus etiam dicere de manda
tis negantibus. Qui enim furatur res alienas, 
.declinat ad dexteram mandati,Non furaberis, 
et a stadio recedit : qui vero non furatur 
aliena, secl profundit et prodigit sna, is de· 
clinat ad sinistram, et pariter exit a studio. 
Jnstus enim, qui soins in stadio manet, non 
minus a stad:o discedit si furetur aliena, 
quam si prodigat sua; quia virtus liberali· 
tatis, qure ad justitiam pertinet, duo habet 
extrema vitia opposita, avaritiam, et effu
sionem. Summa est : Qui vult in stadio per
manere, debet peccato lethali omnino carec 
re. 

Alterum clocumentum est, ut currat velo
citer et perseveranter, qui bravium appre
hendere desiderat. Ille velociter currit, qui 
ardenti · voluntate mandata custodit, juxta 
illud Psalmi: Beatus vir, qui timetDominum; 
in mandatis ejus volet nimis. (Psal. cxr.) Et 
illud Apostoli : Spiritu fer11entes, Domino 
servientes. (Rom. xu.) Ille perseverantercur-, 
rit, qui nunquam fatigaLur, neque cessat 
currere, sciens scriptum esse : Qui perseve
raverit usque ùi finem, hic salvus erit. (Mattli. 
x.) Et quidem ista duo, velociter currere et 
non fatigari nec interminere cursum viden
tnr fere contraria aut certe difficilia valde. 
Qui enim velociter currit cito fatigatur, c~ 
cessat currere : et qui fatigari non vult· 
lente festinat, .et moderato gressu persevc
rat in cursu. Vera sunt, et ideo pauci per
veniunt ad bravium. Omnino enim necc,~e 
est, qui bravium a~prehendere cupit, ut et 
velociter et pcrsevcranter cu,·rat, quia tcm· 
pus breve est, et iter longum. Sed si velin t 
homines Christiani imilari currentes ·ad 
Jiravium incorruptibile et modicum ; facilil 
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roteront et velociter et sine intermissione 
currere ad bravium incorruptibile et maxi
mum. Quid illi faciunt, qui currunt ad bra
vium corruptibile et modicum ? deponunt 
onera, exuunt vestes, expediti et liberi cur
runt. Hoc igitur Christiani faciant, depo
nant onera curarum hujus mundi, exuant 
vestes carnalium cupiditatum ; aut certc 
deponunt et exuant inordinatum affectum 
ad bona terrena ; et cum hœc fecerint, non 
de suis viribus glorientur, sed in Domina 
sperent : et tune querantur, si celeriter cur
rendo fatigantur in cursu. Doctrina hœc 
Tsaire et Pauli est, non mea. Isaias cap. XL. 

lie ait : Qui sperant in Domino, current, et 
non labombunt. Apostolus vero, Hoc, inquit, 
dico, fratres : Tempus breve est, reliquum 
est, ut. et qui habent uxores, tamquam non 
habentes sint : et qui flent, tamquam non 
fientes: et qui gaudent, tamquom non gau
dentes : et qui emunt, tamquam non possiden
tes; et qui utuntur· hoc mundo, tamquam non 
utantur. (l. Cor. vn.) Quibus verbis non 
prohibet Apostolus, ne Christiani conjuges 
habeant, et non lugeant in adversis, et non 
gaudeant in prosperis, et non emant res 
necessarias, et non utantur bonis hujus 
mundi : sed admonet, ut in his omnibus eum 
modum adhibeant, et tam modico affectu 
illis adhœreant, ac si ad illos ea non perti
ucrent. 

Exemplo nabis sit Sancta Melania matro
na Romana nobiliss1ma, de qua sic loquitur 
Sanctus Hieronymus in Epitaphio Bresillœ : 
« Sancta Melania nostri temporis inter Chri. 
stianos vera nobilitas, endente adhuc mariti 
corpusculo, et necdum humano, duos simul 
perdidit filios. Rem sum dicturus incredibi
lem, sed, teste Christo, non falsam. Quis 
illam non putaret more lymphatico, sparsis 
crinibus, veste couscissa, lacerum pectus 
invadere ? lacrymœ gutta non fluxit, stetit 
immobilis, et ad pedes ad voluta Christi, 
quasi iprum teneret, arrisit ; Expeditius, in
quit, tibi servitura sum, Domine, quia tanto 
me onere Iiherasti. » Hœc ille, qui hoc exem
plo, tamquam egregio commentario decla
ravit, quid sit, qui habent uxores, et filios, 
et cœtera mundi bona, tamquam, non ha
hentes sint, ut Iiberi et expediti currant ad 
hravium. Sed majus adhuc exemplum ha
bemus in Job, qui una die perdidit filios et 
füias omnes, totamque substantiam suam, 
et plenus ulcerihus in sterquilinio jacuit, 
gui paulo ante felicissimus erat inter omnes 

orientales : et tamen, ac si ista ad eum non 
pertinerent, emisit vocero ilium eapientia 
plenissimam : Nudus egressus sum de utero 
matris meœ, et nudus revertar illuc : flomi
nus abstulit: sicut Domino placuit, ita factum 
est : sit nomen Domini benedictum. (Job. 1.) 
Denique Sanctus Petrus cum cœteris Apo
stolis, qui Christum ad bravium currentem 
primi eecuti sunt ut nos docerent, quid re
quiratur ad ce!eriter et perseveranter cur
rendum, aiunt : Ecce nos reliquimus omnia, 
e( secuti sumus te , q11id e1'go erit nobis ? 
(Matth. xix.) Et Dominus approbans consi
Iium eorum, respondit, bravium illis aperte 
promittens : A men dico vobis, quod vos, q11i 
secuti estis me, in regeneratione, cum sederit 
Filù.es homi'nis m sede majestatis suœ, sede
bitis et vos super sedes duodecim, judicantes 
tribus Israel. 

Restat tertium documentum, ut cum Chri
sto jungatur, qui braviu·m exoptat. Nam ut 
Apostolus dicit : Omnes quùlem cw·1·unl, sed 
imus accipit bravium. (l Cor. IX.) Ille autem 
unus sine ulla dubitatii>ne Christus est, Qui 
exultavit ut gigas ad cur,endam viam (Psat. 
xvm. ), et de quo dicitur apud Sanctum 
Joannem : Nemo ascendit in cœlum, nisi qui 
descendit de cœlo, Filius hominis qui est in 
cœlo. (Joan. m.) Sed Christus non ascendit 
soins, sed euro illis omnibus, qui euro ipso 
unum sunt, id est, qui sont membra viva et 
vera ejus corporis, cujus ipse est caput. 
ltaque frustra laborant omnes, qui currunt, 
etiarnsi erogent omnes facultates suas pau
perihus (I. Cor. xm.), et tradant corpus 
suum ita ut ardeat, nisi Christo jungantur 
per fidem et charitatem, et unum cum illo 
fiant, ut ipse loquitur, cum ait: Sicut tu, Pa
ter, in me, et ego in te, ut et ipsiin nabis unum 
si'nt. (Jo. XVII.) 

Sed est etiam alios modus conjunctionis 
euro Christo, qui mirum in modum juvat ad 
currendum velociier et perseveranter ad 
bravium. Is rnodas est unionis oculi inte
rioris euro ipso Christo ; quatenus ipse est 
braviilm. Christus enirn ut homo, cucurrit 
ad hravium ; et ut Deus, ipse est bravium. 

Ipse enim Est verus Deus, et vita œterna, 
teste :Sancto Joanne (Joan. v.) ; quod ipse 
quo que siguifica vit, cum ait : Ego sum via, 
et ventas, et vita. (Joan. XIV.) Ipse enim ut 
veritas nos ducit, ut via per se adducit, u ', 
vita ad se perducit. Nihil igitur utilius aéi 
hravium ohtinendum est, quam ah ipso 
bravio oculos numquam dellectere1 et cum 
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Propheta dicere : Oculi mei semper ad JJo
minum. (Ps. xx1v.) Qui eni.m unitum habet 
oculum cordis cum bravio, non videt nec 
audit quid circumstantes dicant aut faciant, 
sive rideant sive irrideant : non curat alio
rum judicia, sive laudent sive vituperent ; 
et cum Propheta dicit : Factus sum sicut 
hom~ non audiens (Ps, xxxvn.); et cum Apo
stolo ! Miki pro minimo est, ut a vohis judi
cer, aut ah humano die. (I. Cor. IV.) F.t prœ
terea quo magis propinquat, eo melius mag
nitudinem cognoscit bravii : · quœ magni
tudo vires addit, et facit ut homo, quamvis 
fatigatus et lassas, cursum non intermittat. 
Quicumque ergo ad cœleste bravium adspi
rat, a stadio mandatorum Domini non re
cedat : currat ardenter et perseveranter, et 
Christo per veram fidem et charitatem uni
tus, ab.ipso bravio cordis oculum nunquam 
avertat. 

CAPUT VIII. 

De corona. 

Postremum nomen felicitatis œternœ co
rona justitiœ est; j].e qua corona sic loqui
tur Apostolus in eodem loco, ubi de bravio 
Iocutus ast : Omnis qui in agone contendit, 
ab omnibus se abstinet; et illi quidem ut cor
r-uptibilem co1·Dnam acc1j.iiant, nos autem in
co1·ru11tam. (Çor. 1x.) Ncque dubiuru esse 
potest, dn hoc loco per agonem intelligatur 
zursuf· in stadio, ut si eadem hœc similitudo 
cura superiore, an potins pugna et certa
me'.1, ut sit hœc siinilitudo a priore diversa. 
Siquidem int;illigi per agonem, certamen et 
pugnam et esse banc similitudinem diver
sam a priore, demonstrant illa verba paulo 
inferius posita: Ego igitur sic cu1To non qua
si in incertum, sic pugno non quasi aerem ver
berans, et illa in posteriore ad Timotheum : 
Bonum certamen certavi, cu1·sum consummavi, 
fidem servavi : in i·eliquo i·eposita est mihi 
co1·onajustitiie. (Il Tlin. 1v.) Nam in utro
que loco Beatus Paulus distinguit cursum a 
pugna, et in una similitudine utitur nomine 
bravii, in altera nomine coronœ ; quœ sunt 
nomina satis aperte distincta. 

Porro coronœ nomine significatur œterna 
felicitas, quœ apud Apostolum · Paulum ad 
Timotheum (Il Tim. 1v.) dicitur corona 
justitùe, quia redd'itur tamquam merces 
operibus justis. Apud Sanctum Jacobum 
(Jac. 1.) dicitur corona v1t;e, quia continet 

vitam sempiternam. Apud S. Petrum Corona 
glorùeimmarcessibilis (1 Petr. v.), quia com
plectitur decus et splendorem honoris œter
ni. Denique apud Isaiam (Isa. xxvm.) dici
tur Deus ipse futurus Corona glorim residuo 
populi sui. Ex quo loco intelligimus, coro
nam, de qua Beatus Paulus loquitur, et quœ 
datur victoribus in certamine , rem esse 
honorificentissimam et altissimam , cum 
Deus ipse velit esse corona circumdans, or
nans et glorificans capita residui populi 
' sui, id est, paucorum illorum de populo 

suo, qui fortes in hello victoriam reportave
rint. Nam, ut sœpe diximus ex testimoniis 
Scripturarum, Multi sunt vocati pauci vero., 
electi: et tanto erit illustrior corona sancto
rum in die judicii, quanto pauciorihus illa 
eontinget. 

Videamus nunc, in quo agone certanduin 
nobis sit, et quid nos facere oporteat, ut vi
ctoriam obtineamus. Et sane atrocissima 
pugna est, et periculosissima colluctatio, 
quam inituri Rumus ; prœsertim si compa
retur ad certamen, in quo contendunt in 
terris homines in agone, pro corruptihili 
corona. Loquitur enim hoc loco A postolus 
de ludicro certamine, quo in theatro pugna
bant spectante populo, vel colluctatione, 
vel cœlestibus. Isti igitur agonistœ pugna
bant cum hominibus sibi similibus, et armis 
paribus, et pi·o corona vilissima, et suh pe
riculo irrisionis vel ignominiœ popularis. At 
Christiani homines pugnare dehent cmn 
hostihu~, quos non vident, et a quihus ipsi 
videntur ; et qui plurimi, et fortissimi, et 
astutissimi sunt ; et armis imparihus, et co
ram Deo et Angelis ej us, et pro corona vitre 
œternœ, et sub periculo mortis perpetuœ ; 
denique prœlio non ludicro, sed veri~simo 
et atrocissimo. (Eph. v1.) Antagonistœ enim 
nostri dœmones sunt, quod Scriptura nunc 
leones (Ps xc. ), nunc dracones, nunc basi
liscos appellat ; et qui proditores habent. in 
domibus nostris, concupiscentias videlicet 
carnis, quœ sunt in corporibus nostris, et 
militant contra animas nostras pro adversa
riis, ut S. Petrus docet cum ait: Obsecro vos 
tamquam advenas et peregrinos, ahstinere vos 
a carnalibus desùlenïs, qum militant adversus 
animam. (1 Petr. m.) Adde, quod miserri
muru est, pugnam istam eodem fieri teni'.. 
pore, quo .it cursus in stadio. Ideo enim 
A postolus hœc duo conjunxit, ut intelligere
mus, currentes ad bravium toto cursu im
pediri ab antagonistis, et oportere eos simul 
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et pedihus currère, ei nianihus depugnare. 
O si Christiani. ista cogitarent, et statum 
suum intelligerent ! profecto non tam faoile 
tempos tererent in nugis temporalibus, in 
Jocis, in ludis, in comessationibus, in augen
dis pecuniis, in aucupandis honoribus, quasi 
summa rei esset in toto ; sed audient Apo
stolum clamautem : Accipite armaturam 
[)ei, ut possitis resistere in die malo induti 
[orù:am justitùe; in omnibus sumentes scutum 
fidei, in quo possitis omnia tela nequissimi 
ignea extinguere : et galeam salut(s assumite 
et gladium Spiritus; quod est verhum J>ei : 
per omnem orationem et ob~ecrationem, oran
tes omni tempore in Spiritu, et in ipso vigi
lantes in omni instantia. (Ephes. VI.) Deus 
bone, qualis est hœc exhortatio ! quam pie
na terroris ! quam vehemens r prœsertim si 
quis ponderet illa, Pel' omnem orationem, in 
omni tempore, inomniinstantia. Ettamenple
rique nostrum ita se gerunt, ac si neque 
currendum nobis esset in stadio, neque pug
nandum in agone. 

At quid, quœso, nobis agendum est, ut 
in hoc terribili agone victoriam de hostibus 
referamus ; paucis verbis hoc ipsum decla
rat Apostolus, cum ait : Omnis, qui in agone 
con tendit, ah omnibus se ahslmet : et illi qui
dem, ut corruptihilem coronam accipiant, nos 
autem incorruptam. (I Cor. 1x.) Quorum 
verborum hœc sen Lentia est : Athletœ illi, 
ut corru.Ptibilem coronam accipiant, ab iis 
omnibus se abstinent, quœ corpus debilitare, 
et ineptum ad pugnam illam ludicram red
dere possunt, a uimio cibo et potu, a con
gressu cum uxoribus, a negotiis domosticis, 
ab aliis rehus omnibus, alioqui jucundis vel 
utilibus, quœ victoriam in pugna impedire 
vel retardare possunt. Nos igitur, qui pro 
corona incorruptihili, in vero certamine 
desudamus, multo magis abstinere debemus 
ab omnibus, quœ animam debilitare, atque 
ineptam ad pugnam istam seriam, et simul 
ad cursum in stadio facere possunt. Et quœ 
sunt, quœ an imam debilitant ? Illa i psa quœ 
corpus robustum reddunt, multus cibus, 
rnultus somnus, crebra deambulatio, _hilari
tas, jucuriditas, cantus, sonus, lusus, aucu
pium, venatio, non multum legere, parum 
orare, nihil meditari non lugere peccata, 
non facere fructus dignos pœnitentiœ. Ab 
his abstinere debet, qui animam vult esse 
robustam et idoneam ad currendum in sta
dio, et pugnandum in agone. Attendite vo
his, Dominus ait, ne forte graventur corda 

vestt·a in crapula. et ehrietate, et curi's hujus 
vitœ, et superveniat in vos repentina dies illa. 
(Luc. xxr.) Contra vero cibus animœ, qui 
illam robustam reddit, j ejuµium est; refectio 
et refocillatio animœ, oratio est ; somnus 
animœ salutaris, contemplatio est; purgatio 
ab humoribus noxiis, confessio peccatorum 
est; gaudium et deliciœ animœ, lacrymœ 
sunt, triumphus animœ, crucifixio carnis et 
concupiscentiarum est. Qui enim sunt Chri
sti, inquit A postolus, carnem suam crucifix~ 
·runt cum vitiis et concupiscentiis. (Luc. XXI.) 
Et hoc loco, Ego, in quit, sic pugno non quasi 
aerem verberans ; sed castigo corpus meum, et 
in servitutem redigo, ne forte; cum aliis prm
dicaverim, ipse rep1·obus efficiar. (1. Cor. IX). 
Ecce veram explicationem illorum verbo
rum, Ah omnibus se ahstinet. Ego, inquit, 
sic pugno in agone, ut abstineam ab omni
bus, quœ placent corpori, in quo sunt, qui 
pugnant pro hostibus meis, concupiscentiœ 
carnales videlicet : et castigando corpus 
meum jejuniis et vigiliis, aliisque carnis 
macerationibus et mortificationibus, in ser
vitudinem redigo corpus meum, ut rebel
lare non possit ab imperio animœ, nec mili-
tal'tl hostibus meis. · 

Sed quem non timere, ac tot.o eorpore 
contremiscere faciant illa verba, Ne forte, 
cum aliis prœdicaverim, ipse reprobus ef fi
ciar ? Si vas electionis, et a Deo ipso crea-

. tus Apostolus, et raptus in tertium cœlum, 
timuit reprobus fieri, si corpus suum non 
castigasset, et in servitutem non redegisset : 
quis nostrum reprobationem non timebit 
nisi carnem suam crucifigat cum vitiis et 
concupiscentiis ? Hoc certe Apost.olicum 
exemplum deberet omnes homines admo
nPre, ut non audeant sperare victoriam et 
coronam, nisi serio ad cor redeant, et dig
nos pœnitentiœ fructus faciant, et spiritui 
carnem subjicere modis omnibus satagànt. 
Et admiranda prorsus est multorum stulti
tia et cordis cœcitas, qui cum nihil horum 
faciant, sed contra potins non solum a rebus 
licitis, sed etiam ab illicitis non abstineant, 
tamen sic lœti ac securi vivant, ac si de sa
inte et corona gloriœ, promissionem a Deo 
certissimam et apertissimam haberent. Sed 
hoc est argumentum, ut sœpe diximus quod 
pauci sint, qui salventur, et multi sint vo
cati, pauci vero electi. Quod miro modo 
conflrmat S. Joannes Chrysostomus homil. 
40. ad populum Antiochenvm, in qua mul
tas rati ones reddit , cur e; multitudine 
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Christianorum innumerabili pauci sint, qui 
salventur, ac de ipsa urbe Antiocheua, qure 
una erat ex majoribus totius orbis terrarum, 
sic loquitur : c Quot esse putatis in civitate 
nostra qui salvi fiant ? infestum quidem est, 
quod dicturus sum, dicam tamen : Non 
possunt in tot millibus centum esse, qui 
salventur, quin et de bis duhito. Quanta 
enim in juvenibus malitia, quantus in seni
bus torpor. ,; Videat \ector Homiliam to• 
tam, qure gravissima et utilissima est. 

Ad te igitur confügio, boue Domine, ego 
servus tuus, et filins ancillre ture : concu
pisco toto desiderio animre mere bra vium 
illud cœleste , et lucidissimam coronam, 
quam prreparasti et promisisti diligentihus 
te. Cognosco magnitudinem agonis, et sta

,_dii longitudinem : experior imhecillitatem 
meam, et confiteor coram te, qui scrutaris 
renes et corda, modicam ac pene nullam 
virtutem meam ; nec ignoro vires· magnas, 
et rabiem crudelem invisibilium hoslium 
meorum ; qui concoquere non possunt , 
qu od nos homunculi vocati simus ad glo
riam illam magnam , onde superhia illos 
dejecit. Illumina oe:ulos meos , ne unquam 
obdormiam in morte: adauge vires, ne 
deficiam in via : p ugnet pro me gratia tua, 
ne quando dicat inimicus meus : Prrevalui 
adversus eum. Quod autem pt'O me postula, 
id ipsum postulo pro fratribus meis omni
bus ; sed potissinmm pro iis, qui sunt a te 
in sublimitate constituti, sive Ecclesiasticis, 
sive srecularibus : quorum tanto grandius 
est periculum, quanto functio excellcntior ; 
et tanto illustrior erit corona gforire, si 
recte fungantur munere suo quanto gravior 
damnatio, si culpa ipsorum animre pereant, 
quas œdemisti pretioso. sanguine tuo. 

CAP. IX. 

Epilogus totius opei·is. 

Explicatis considerationihus duodécim de 
reterna felicitate sanctorum, illam conclu
sionem eol\igi posse video, sanctorum feli
citatem rem esse tum in se maximam et emi
nentissimam, tumab omnibus hominihus.in 
pri_mis expetenJam et procurandam , sed 
viam. ad illam inveniendam et obtinendam 
esse angustissimam et laboriosissimam, ut 
nisi quis apud se firmiter statuat omnibus 
viribus suis conniti et contendere, rebus 
aliis omnibus prretermissis , nunquam per 

eam pcnetrare, et multo minus ad optata 
gaudia pervenire possit. Ac ut breviler hoc 
totum sub oculos subjiciamus, placet omnes 
illas considerationes et eorum prrecipuas 
difficultates per mod um epilogi breviter 
recensere. 

Primum igitur consideravimus felicitatem 
reternam sub nomine regni cœlorum : sed 
annexam illi vidimus difficultatem maxiraam 
ex libro Dei, quia scriptum est : Regnum 
cœlorum vim patitur et violenti rapiunt illud. 
(Matth. xr.) 

Deinde consideravimus eamdem felicita
tem sub nomine civitatis Dei, sive cœlestis 
Jerusalem : et ibi quoque animadvcrtimus 
difficultatem non modicam ; quia non pos
sunt esse cives sanctorum, qui sunt cives 
mundi hujus (Ephes. nJ; et difficillimum 
est in mundo vivere, et de mundo non esse. 

Tertio consideravimus eamdem felicita
tem sub nomine Domus Di,i, in qua man
siones multre sont (Matth. vn.) : et anirnad
vertimus , portam ejus domus esse angu: 
stissimarn, ut nou sine magno labore pene
trari possit. 

Quarto consideravimus eumdem beatitu
dinis locurn sub nomine paradisi ; sed con
sideravimus simul, quam magno pretio non 
àuri vel argenti, sed lacrymarum vel san
guinis emerit ilium Dominos, et Martyres, 
et Confessores, atque adeo sancti et sanctœ · 
omnes. Oportuit enim pati Chi·isturn, et ita 
intrare in gloriam suam. (Luc. xx1v .) 

Quinto consideravimus eamdem folicita
tem sub nomine thesauri absconditi in 
agro : et simul advertimus, non p·otuisse · 
ohtineri ab eo, qui invenerat, nisi venditis. 
omnibus, qure habebat. ('Jflatt. xm.) 

Sexto consideravimus eamdem sub no
mine margaritœ pretiosœ, pro qua ctiam 
comparanda debuiL emptor omnia bona sua 
distrahere, ut eam emere posset. (if!lattlt. 
XIII.) 

Septimo consideravimus eamdem sub no
mine denarii diurni (ilfatth. xx.), qui non 
nisi laborantibus in vinea diligenter et assi
due da tus est. 

Octavo cor,sideravimus eamdem sub no
mine cœnre magnœ (Luc. x1v.) : et vidimus 
ea cœna dignos rion fuisse habitos, qui re
bus temporalibus addicti erant. 

Nono consideravimus eamdem sub no
mine gaudii Domini : .ad quod ii soli ad- . 
missi sunt (Matt. xxv.) qui mngno labore 
et sollicitudine talenta sibi trndita multipli""; 
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ca verant , reliquis in exteriores tenebras 
amandatis. 

Decimo consideravimus eamdem sub no
mine nuptiarum regiarum (Matth xxv.), a 
quibus exclusi sunt omnes, qui somno de
diti et inertiœ, in operibus bonis et expe
ctatione cœlestis Sponsi non assidue vigila
runt. 

Undecimo consideravimus eamdem sub 
nomine bravii (I. Cor. IX.), quod illi soli 
apprehen derunt, qui veloci ter et perseve:. · 
ranter non sine labore et sudore ad bra
vium in stadio cucurrerunt. 

Duodecimô consideravimus eamdem sub 
nomine coronœ (I. Cor. IX.), quam illi soli 
meruerunt qui fortissime pugnando adver
sarium dejecemnt. 

• 

.. 

!taque quocumque te vertas , et sub 
quocumque nomine cœlestem felicitatem 
consideres , invenies obtineri non posse, 
nisi totis viribus atque ornai animi el cor
poris contentione desudes. Proinde qui 
volunt beati esse, quod nemo nisi .amens 
non velle potest, torporem omnem excutiat, 
atque ad serio laborandum, et bona omnia 
facienda, et mala omnia toleranda, tanto 
proposito prœmio se · accingat : et nulla. 
omnino temporalia negotia huic magno et 
vere soli negotio anteponat, et semper in 
mente retineat verba illa sanctorum Pauli 
et Barnabœ, quibus Christian os exhortaban
tur : Per multas tribulationes oportet nas 
intrare in regnum Dei. (Act. XIV.) 
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LlBER PHlMUS 

CAPUT I. 

De necessitate gemituum, ex Psalmis. 

Necessitatem gemendi demonstraturus ex 
Scripturis sanctis utriusque Testamenti, ac 
deinde ab exemplis, et doctrina sanctorum, 
a testimoniis Davidis exordiar : siquîdem 
Psalmi Davidis pleni sunt geruituum, et Ja
crymarum. Sed quia David, ut plurimum, de 
lacrymis suis loquitur, tres solum versiculos 
considerabimus, in quibus David omnes bor
tatur ad lacrymas, qua&i ad officium pro
prium sanctorum, qui pertinent ad colum
bam. U nus versiculus est in Psalmo octoge
simo tertio, qui sic habet : Bearus vir, cujus 
est auxilium ahs te : ascensiones in corde suo 
disposuit in valle lacrymarum, in loco quem 
posuit. Alter versiculus est in Psalmo nona
gesimo quarto, cujus hrec sunt verba : Ve
nite adoremus, et procidamus ante /)eum plo
remus coram J)omirw, qui fecit nos. Tertius 
versiculus est in Psalmo centesimo vicesimo 
quinto·: Qui seminant in lacrymis, in exulta
r1'one metent. 

Pl'immi versiculus tria requirit ab eo, qui 
ad culmen beatitudinis pervenire desiderat, 
Primum est, ut de sua virtute diffidens, de 
auxilio Dei valde confidat, sic enim ait : 
Beatus vir, cujus est auxilium abs te, hoc est, 
ille beatus est in spe, et beatus erit in re, qui 
non confidit in virtute sua, sed in auxilio 
Do mini; et ideo auxilium ejus non est a se, 
sed ahs te. Nihil enim magis odit Omnipo
tens, quam superbiam eju~, qui per rlatio
nem mentis excrecatus, non agnoscit imbe
cillitatem suam. Alterum est, ut non ita 
cor.fillat in adjutorio Altissimi, ut existimet, 

nihil a se fieri oportere : necesse est enim, 
ut liberûm arbitri um cooperetur gratiœ , 
juxta illud Apostoli in priore ad Corinthios: 
Non autem ego, sed gratia Dei mecum. Ubi 
non dixit Apostolus, non autem ego, sed gra
tia Dei, ne forte suspicaretur aliquis nihil ,., 
nobis requiri, nisi, ut sinamus Deum, pe1· 
gratiam in nobis operari : addit igitur, Me
cum, ut signillcet, nos cooperatores, et coad
jutores Dei in opere nostrœ salutis esse 
debere, ut idem Apostolus in priore ad l.:o
rinthios docet, cum ait : Dei adjutores su
mus. Ideo subjuugit Propheta : Ascensiones 
ù1 corde suo disposuit, id est, non. expectavit, 
ut anxilium gratire Dei illum jacentem, et 
dormientem sursum eveheret; sed ipse prœ,,; 
ventus, et adjutus gratia Dei, disposuit as
censiones in corde suo : proposait videlicet, 
non tam.corpore, quam corde ascendere de 
virtute in virtutem, quousque culmen per
fectionis attingeret. Tertium est, ut ascensio 

•· ista fiat in valle lacrymarum, in loco, quem 
ipRe sibi posuit. Deus enim posuerat b:uui
nem in paradiso, ubi non erat opus in ~:,-. 
cen'dendo Jaborare; sed ipse homo poFuit 
sibi locurn, merito culpœ suœ, in valle lé:• 
crymarum, unde cum gemitu et lar.rymis, 
non sine magno labore, et fatigatione est 
ascendendum. Oicitur autem vallis lacryma
rum locus, unde ascensio disponenda est; 
quoniam nemo potest in tam laborioso iti
nere perseverare, nisi identidem ad Deum 
gemat pro novo auxilio, et pane lacrymarum 
reficiatur, juxta illud ejusdem Prophetre : 
Fuerunt mihi lacrymœ meœ panes die, ac nocte. 
Hinc videlicet intelligere possumus, quan
tum aberrent a via, qure ducit ad moutem 
Dei, qui vallem Jaerymarum declinare co
uautur, et par prata floribus referta diseur,, 
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rere malùnt juxta illud Sapientire : Nullum 
sit pratum, quod non pertt·anseat luxu1•ia no
stra, qui postea frustra queruntur, et dieu nt: 
Jfrgo erravimus a via Ve'l'itatis, et justitùe 
lumen non luxit nobis, Nec minus aberrant 
qui per vallelil lacrymarum, sine lacrymis, 
et gemitu ascendere se posse confidunt. 
Ejusmodi autem sunt, qui corde arido sine 
attentione et sine devotione, nec sine mentis 
evagatione aut orant, aut psallunt, aut li
hros Dei curiuse magis, quam pie legunt. 

Sed venianùs ad alterum Psalmi versicù
lum : Ven;·te adoremus, et procidamus, etplo
remus coram Domino, qui fecit nos. Illud, Ve
nife, vox est invitantis, et cohortantis. 1 n vi
tat enim rex David, et cohortatur populum 
Dei, ut conveniat ad Deum honorandum, et 
laudandum corde, voce et opere. Frequens 
est in Scripturis hrec invitatio per verbum. 
Venite, non solum ad bona opera, sed elinm 
ad mala. Venite faciamus nobis civitatem, et 
tuin'm, qull! pertingat ad cœlum, dixerunt in 
Genesi gigantes Babylonis. Venite, descenda
mus, et confundamus linguam illorum, dixit 
ibidem Deus ad Angelos ministros irre sure, 
vel Deus Pater ad Filium et Spiritum s m
ctum, contra gigantes Babylonis. Adoremus. 
Hoc verbum ad Spiritum pertinet. Nam 
Spiritus est Deus : et eos, qui eum adrwant, 
in spiritu, et veritate adorare oportet. Siqui: 
dem adoratio externa per genuflectionem, 
vel prostrationem exhiheri solet tum ipsi 
Deo, tum etiam hominihus. Nam in Genesi 
Abrahamus adoravit populum terrre : et in 
libro tertio Regum, Nathan Propheta adorat 
regem David pronus in terra; quod idem 
paulo post facit Bethsabee uxur Regis. Sed 
adoratio per internam agnitionem Creatoris · 
et humiliationem, ac reverentiam quœ debe- · 
tur primo principio, et supremo fini omnium 
rerum proprie soli convenit Deo. Et proci
damus, Hoc refertur ad reverentiam corpo
ralem, qure Deo debetur, ut supremo, et 
altissimo regi, et Domino rerum omnium. 
Quo enim est persona sublimior, cui reve
rentiam exhibemus, eo submissio, et humi
litas debet esse profundior. Dicitur ergo, 
Adoremus et procidamus, ut simul mente, et 
corpore divinre Majestati debitum obse
quium deferamus. Et ploremus coram Do
mino, qui fecit nos. Hrec vox postrema simul 
ad spiritum, et ad corpus pertinere videtur. 
Ploratus enim, ut sonus oris, corporalis est; 
ut vero significat affectum mentis, spiritua
.lii; esse dignoscitur, Sed quorsum ad mentis 

adoratio11em, et corporis prostraUonem ad
ditur ploratus? an non magis reverentiam 
illam exultatio, aut jubilatio comitari de
buisset? Certe Psahuus in principio sonuit : 
Venite exultemus Domino, jubilemus {)eo salu- · 
tari nostro. Sed maluit Propheta sanctissi
mus, et sapientissimus ploratum nominare, 
quoniam ploratus non mi nus ad exultatio. 

_jiouem, et jubilationem, quam ad supplica
tionem, et orationem pertinet; nec minus ad 
rf's houas obtinendas, quam ad malas depre
candas accommodari potebt Est enim plura
tua quasi condimentum desideriorum et po
stulationum, et quasi viva quredam rhetorièa 
ad commovendos animos, et res persuaden
das aptissima. Dicit igitur Prd{)heta : Plore
remus coram Domino, qui fecit nos; ac si 
dicere voluisset, ploremus prre gandiù, quia 
is, qui nos fecit, optimus, et amantissimus 
Pater uoster est. Plo rem us prre tristitia, 
quia parentem optimum, et justissimum ad 
iracuadiam provocavimus. Plo~emus prœ 
gaudio, et amore, quia Dominus, qui fecit 
nos, Suavi's et mitis est, et multm misericor-. 
dim. Ploremus prre tristitia, et timore, quia 
justus est Dominus, qui fecit nos, et justitiam 
dilexit, et ll!quitatem vidit vultus ejus. Plo
remus prre lretitia, et exultatione, quia Do• 
minus, qui fecit nos, Non vult mortem pec
catoris, sed ma gis ut convertatur, et vwat. 
Plorenius prœ sollicitudine, et pavore, quia 
Domiuus, qui fecit nos, Arcum suum jam 
tetendit, et paravit ilium, et exacuit sicut fut 
gur, gladium suum. 

Igitur ex hoc versiculo, non minus, quam 
ex priore, discimus, val de necessari um esse 
gemitum ad Deum. Et eum Ecclesia matu 
nostra siugulis diebus ad preces matutinas, 
jubeat nos vel publice in templis, vel priva
tim in cuhiculis frequentare versiculum 
istum, ac dicere : Ploremus coram Domino, 
qui fecit nos : mirum valde est, quod tam 
pauci ex no bis, Spiritum, sanctum in Pro. 
phcta suo clamantem, et Ecclesiam matrem 
monentem, ut ploremus quotidie coram Do
mir.o, vel non andiant, vel neg!igant implere, 
quod andiunt. Certe verendum est ne im
pleatur in no bis quod Isaias de J udœis ali
quando pronuntiavit : Incrassatum est cor 
populi hujus, et auribus graviter audierunt, et 
oculos suos clauserunt, ne quanrlo videant ocu
li's, et aw•ibus audiant, et corde intelligant, 
et convei·tantw·, ut sanem eos. Profecto enim 
si quotidie cum gemitu columbino plorare• 
IUus coram Domino, qui fecit nos, id est, 
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coram omnipotente, et amantissimo Patre 
nostro, quid non impetraremus? Quomodo 
non mutllremur in viros alteros ? An non 
ascenderemus quotidie de virtute in virtu
tem? Non est Deus avarus distributor dono
rum suorum, Qui dat omnibus affluenlei·, et 
non improper-at, ut Ioquitur Sanctus Jacobus : 
sed ideo non accipimus, quia non magni fa
r,irnus dona Dei, neque gratiam remissionis 
peccatorum, neque ipsam vitam œternam. 
Si enim ista magni facerem11s, frcquenter, 
ardenter, cum clamore valido, corn gemitu, 
et lacrymis peteremus, sic enim petunt tem-_ 
poralia hona cives hujus mundi, qui illa 
valde rliligunt : sic etiam petunt, et arci
piunt veri servi Dei doua cœlestia, qui illo
rum pretium noveront, sed hi pauci sunt; 
illorum infinitus est numerus. 

Postremus versiculus apertissime docet 
lacrymarum necessitntem. Neque enim salvi 
esse possumus, nisi seminemus opera bona. 
Voluit enim Deus salutem œternam esse 
mercedem operum bonorum : qùi autcm 
seminant opera bona, sine dubitatione in 
Iacrymis seminant, ut in,exultatione metant. 
Opera enim vere bona, laboriosa, et difficilia 
sunt; et quemadmodum seminatum triticum 
indiget pluvia, et sole, sic opera bona indi
gent imbre lacrymarum, quibus gratia Dei, 
quœ instar caloris solaris est impetretur. 
Jdeo enim subjungit Propheta: Euntes ibant, 
et flebant mittentes semina sua : venientes au
f Pm venient cum exultatione, portantes mani
pulos suos. Igitur qui cupit in altera vita corn 
cxu ltatione metere, non parcat laboribus, 
ncque gemitibus in hac valle lacrymarum. 

CAPOT JI. 

De necessitate gemituum, ex C antici's. 

Post Davidem sequ itur fllius ejus !'!alomon, 
qui in Canticis, uui dcscri..it amorem Chri
sti, et Ecclesiœ, non alia de causa Christi 
Sponsam comparat columbœ, nisi quia co
lumba non aliam vocem emittere sol et, quam 
gcmebundam, et flebilem ; corn plerœque 
aves vel dulciter canant, ut philomelœ, vel 
ioJviter garriant, ut hirundines; vel, ut corvi, 
crocitent ; vel inconditas voces emittant, ut 
ciconiœ, grues, èt aliœ. Porro columbarum 
proprium esse gemitum, tcstatur Isaias cum 
,dicit : Quasi columbœ meditantes gememus; 
et Nahum: Ancillœ eJus minabantur gemen
tes, ut columbœ, In Cantici~ Canticormn 

Sponsa mystici Salomonis nihil frequentiu8 

dicitur, quam columba. Ecce, inquit, tu 
pulchra es, arnica mea, oculi tui columbarum; 
et paulo infra : Surge arnica mea, speciosa 
mea , et veni ; columba mea , in f oram,._ 
nib us petrœ, in caverna macerùB os tende mihi 
faciem tuam; et rursum : Surge, pi·opera, 
amica mea, columba mea, formosa mea, et 
veni; et iterum : Aperi mihi soror mea, ami,a 
mea, columba mea, immaculata mea; et cleni
que: Una estcolumba mea,perfecta mea. Ista 
autem Sponsa in cantico amoris, somma 
interpretum consensione, Ecclesia est, et 
Sponsus Christus, juxta illud Apostoli in 
epist. ad Ephesios : Vir caput est mulieri's, 
sicut Christus caput est Ecr.lesiœ. Sed sicui 
Ecclesia sùbJecta est Christo, ita mulieres vi._ 
,,1:ç suis. Vù·i, diligite uxores vestras, sicut et 
Christus dilexit Ecclesiam, et se ipsum tradi._ 
dit pro ea, ut il/am sanctificai·et, mundans 
lavacro aquœ, in verbo i•itœ, ut exhiberet ipse 
sibi glonosam Ecclesiam non habentem macu •. 
!am, neque rugam. 

Quamvis autem Christi Sponsa sit Eccle
sia, tamen omnes illi, et soli illi ad Spons1 m 
pe1tinent, qui sont membra Ecclesiœ non 
solum vera, sed etiam viva. Et quoniam 
membrum Ecclesiœ principale, et eminen
tissimum est beatissima Virgo Maria, vere 
immaculata, et perfecta atque dilecta : ideo 
per antonomasiam ipsa Virgo sanctissima, 
iuter omnia membra Ecclesiœ, dicitur Spon-' 
sa, et arnica, et· columba. Dixi auteni illos. 
clici posse sponsas Christi, et columbas, qui 
sunt mer&bra Ecclesiœ, non solum vera, sed 
etiam viva : quoniam Christiani illi, qui fi
dem habent sine charitate, quique confiten
tur, se nosse Deum, factis autem nega11t; et 
qui nec puritatem cordis, nec fecunditatem 
operum, nec gemitum columbre habent : hi· 
ad columbam non pertinent, nisi ut membra 
arentia, et mortua; vel, ut loquitur Sanctus 
Augustinus, ad Ecclesiam pertinent, nome 
ro, non merito. Porro sigm1m certissimum 
eorum, qui pertinent ad columbam, gemitus 
est, sic enim loquitur S. Augustinus : Nihil 
tam amicum gemitibus, quam columba: die 
noctuque gemit, et idem S. Augustinus lib, 
1n. de Baptismo contra Donatistas dicit, ra
ptores, et avaros non pertinere ad colum
bam sed ad accipitres ; columbam enim ge
mere, non rapere. 

Jam igitur si proprietas columbre est, non 
1:anere, non garrire, sed gemere, et frequen
tissime, ac pen.e assidue $'emere : in qu.o 
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numero illos ponemus , qui nunquam ge
munt in oratione ad Deum; quin potins ge
mitum istum horrent, et fugiunt : et si Psat-· 
mos Iegunt, voce psallunt, non mente: et si 
orant, lingua orant, non corde; semper au
tem canunt, vel garriunt, id est, voluptati
bus sreculi dediti, fotos se hilaritati, et ludis, 
ac jocis, comessationibus, spectaculis im
pendnnt? Qure pars istis corn columba , 
Sponsa Christi? cum_cervis potins partem ha
bebunt. Sed iliud est hoc loco non prreter
eundûm , a'd eorum consolationem , qui 
gratiam abundantium lacrymarum non ha
bent, ,quod columba non largo fletu terram 
rigat, sed gemit, sic etiam in Ecclesia, qure 
per columbam signiflcatur, non desunt, qui 
copiosas· lacrymas fundere nequeunt , ut 
Sanctus Athanasius docet in lib. de virgini
tate, et usus fidelium idem confirmat. Ergo 
quicumque Cbristiani sumus, si non solo 
numero, sed etiam merito ad columbam 
pertinere desideramus , cum columba fre
quenter gemamus ; nam si cum colnmba 
non gememus, ad columbam non pertine
bimus : et si ad columbam non pertine-

. bimus : neque ad Christum pertinebimus : 
et si ad Christum non pertinebimus, hor
reo dicere ad quem pertinebimus. Avertat 
Deus tantum malum a servis suis, quin po
tins det eis laborare osque ad mortem in 
gemitn suo, et ut oculi eorum vertantur in 
fontes làcrymarum, ut columbœ adjuncti in 
·terris, ad Sponsum columbre pervenire me
reantur in cœlis. 

CAP. III. 

ne necessitate gemituum, ex doctrina. 
Ecclesiast;e. 

Idem Salomon, qui canticum Canticorum 
composuit in gratiam hominum perfrcto
rum, qui cum Si,onsa in amoribus Spcinsi 
coJestis jugiter occupantur, scripsit etiam 
librum, qui inscribitar Ecclesiastes, in gra
tiam hominum imperfectorum, ut eos ab 
amore mundi, et omnis vanitatis averteret. 
Atque ut eis persuaderet, vera esse, qure 
scripsit, addidit in extremo libro hrec verba: 
Cum esset sapientissimus Ecclesiastes, docuit 
populum, et enarravit qu;e fecemt, et investi
gans composuit parabolas multas. Qu;e sc1vit 
verba utilia , et conscripsit sermones rectissi
mos, ac veritate plenos. Verba igitur, quro 
modo in medium proferemus, quamvis stul-

tis hominibus incredibilia videantur, sunt 
tamen, Spiritu sancto attestaute, rectissima, 
ac veritate plenissima. Sic igitur loquitur 
Concionator sapientissimus : Dixit ego in 
corde meo, vadam, et affeuam deliciis, et fruar 
bonis, et ·vidi, quod hoc quoque esset vanitas. 
/lisum reputavi errorem : et gaudio dixi, 
quid frustra deciperis? Et infra: Mellits est 
ire ad domum luctus, quam ad domum convivii; 
in zlla enim finis cunctorum admonetur homi
num : et vivens cogitat quid futurum _sit, et 
infra : Cor sapientium ttbi tristitia est, et cor 
stultorum ubi l;etitia. Hrec ille, qui non ex. 
contemplatione, et meditatione sola, sed ex 
longo experimento loquitur : quippe, qui 
abundavit iis omnibus rebus, quai vulgo 
rnaximi fiunt, divitiis, voluptatibus, honori
bus, imperii majestate. Quare sicut jure non 
credimus hominibus imperitis, et inexpertis. 
sic optimo jure Salomoni sapientissimo, et 
qui experimentnm omnium rerum habuerat. 
fidem habere debemus. Ait igitur, vanitatem 
esse affluere deliciis , et frui temporalibus 
bonis. Et quamvis hœc persuaderi vix pos
sint hominibus hujus mundi, qui columbœ 
gemUum ignorant; tamen verissima sunt. 
Siquidem afflueutia deliciarum modicam, et 
brevem delectationem corpori afl'crt,. sed 
magna, et diuturna sollicitudine mentem re
plet, magnos etiam, et diuturnos srepe mor
bos generat; et, quod caput est, magnorum 
scelerum, et facioorum causa est, qure vel 
magno, et diuturno labore pœnitentiœ in 
bac vita expianda, vel in futura sempiternis 
suppliciis punienda erunt. Vere igitur scri
bit Ecclesiastes, affluentiam deliciarum va
nitatem esse, id est; bonum appàrens, non 
verum ; vanum, non solidlim; quod videtur 
esse aliquid, cum nihil sit. 

Ex qua sententia deducitur illa, quœ ~e
quitur : /lisum reputav1· erroi·em, et gaudio 
dixi, quid frustra deciperis? Risus opponitur 
luctui, et gaudium mœrori : vere autem er
rant, qui rident cum flei'e deberent ; et fru
stra decipiuntur, qui gaudent, cum tristari; 
eos oporteret. Nec sine causa additur vox 
illa, Frustra, quia sine ulla causa, vel utili
tate se decipi sinunt, qui rident, et gaudeot,' 
cum tempus est gemendi, et flendi. In exilio 
sumus, in medio versamur hostium, per 
vallem lacrymarum iter facimus : unde igi
tur nobis ridendi potius, quam gemendi; et 
gaudendi , quam plorandi voluntas adest, 
nisi quia erramus, et dccipimur ? 

Porro ex bac secunda Salomonis sententia 
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recto ordine sequitur tertia : /Welius est ire 
wl domum luctus, quam ad domum convivii. 
Utilius videlicet est, ire ad domum, ubi mor
toos homo cum mœrore circunstantium ja
cet, et flere cmn flentibus; tristari cum tri
stibus, quam ire ad domum convivii, uhi 
cum lretitia bibitur vinum, et cum voluptate 
comeduntnr pinguia ; et sic gaudere cum 
gaudentibus et exultare cum exultanti
bus. Quis ista crederet, nisi a sapientis
simo virorum omnium, imo ab ipso Spi
ritu sancto, qui veritatis Spiritus est, di
cerentur? Et ta men Spiritum eumdem ha
bentibus credibilia facta sunt nimis; iisque 
solis, qui ad columbam gementem non perti
nent, et qui Spiritum hujusmodi non habent, 
uon incredibilia solum, sed etiam falsa, et 
deridenda esse videntur. Sed mors hominis, 
et judicium Dei cum advenerint, vera fuisse 
demonstrabunt, qme Salomon scripsit, non 
quœ mundi amatores sibi finxerunt. Quod 
ipsum Salomon illis verbis significavit : In 
illa enim (in domo videlicet luctus) finis cun
ctorum admonetur hominum : et vivens cogitat 
quid futurum ût; id est, in domo luctus, ubi 
mortu;;s jacet, admonentur, qui ibi sùnt, se 
quoque brevi esse morituros, et cogitare 
incipiunt, quid facto opus sit, ut non impro
visa mors eis adveniat, neque antea rapian. 
tur, qnam Judicem omnium Deum debita 
satisfactione placaverint. · 

Restat postrema sentcntia ejusdem Eccle
siastœ quœ ex tertia snperiore dependet: 
Cor, inquit, sapientium ubi tristitia est: cm· 
stultorum ubi lœtitia. Sine dubitatione enim 
sapientes sunt, qui eligunt meliora ; stulti, 
qui deteriora; prresertim si sapientes non 
verbo, et lingua, sed corde, et consilio, id 
est, re tota diligenter, et mature considera
ti,, elignnt gemere, et tristari in hoc tempo
re, quod prœterit velut umbra, et in quo ni
hil est tutum, nihil stabile, nihil a periculis, 
et tentationibns vacuum. Et contra vere 
stulti dici possu nt', qui non repenti no aliqno 
motu feruntnr in res Iœtas; sed ex corde, et 
animi delibcrationc, et certo consilio cli
gunt, totos se efl'undere in Iœtitiam, qua~i 
houa temporali,r cum tcmpore non trans
irent, et rcs cuducœ nun1quam csscnt cas11-
1·œ. 

Prœclarc Sanctus Augustinus: « Cui bene 
est, inquit, in hoc sœculo, imo qui pulat, 
qnod bene ci sit, qui ltctitia rernm carua
lium, et abundantia tcmpnmlium, cl rnna 
felicitatc cxultat, habct voccm corvi : vox 

enim corvi clamosa est, non gemebunda. 
Qui autem novit, in pressura se esse morta
litatis hujus, et peregrinari se a Domino, 
nondum tenere illam perpetuam, quœ nobis 
promissa est, beatitudinem : qui hœc novit, 
gemit, et quamdiu propter hœe gemit, bene 
gemit. "Hœc Sanctus Augustinus, qui Salo
monem imitatus rectissime, postquam dixe
rat, Cui bene est in hoc sœculo, quasi corri
gendo addidit, irrw, qui putat, quod ei bene 
sit. Vere enim non bene illi est, qui. lœtitia 
_rerum carnalium, et abundantia tempora
liüm, et vana felicitate exultat; sed somniat 
sibi bene esse, et somno i!lo sopitus non vi
det veram paupertatem suam, neque adver
tit vera pericula, in quibns versatur: et ideo 
falsa imagine felicitatis delusus, non gemit, 
ut columba sapiens ad eum, qui potest ex 
omni periculo eruere, et veris divitiis cumu
lare; sed (nt Osee Propheta de Ephraim 
loquitur) Quasi columba seducta non habens 
cor, a gemitu cessat, et laqueis venatorum ca-
z,itur. · 

CAP. IV. 

/Je necessitate gemituum, ex lsaia Proplte'a, 

Isaias Propheta prœvidens gravia mala irn
pcndentia urbi Hierosolymitanœ, sic ea de
plorat : Recedite a me, amare flebo: nolite in
cumbere, ut consolemini me super vastitate filùe 
populi mei; et infra: Vocabit Dominu., Deus 
e.cerrituum in die illa ad fletum, et ad plan
ctum, ad calvitium et ad cinguium sacci. Et ecce 
gaudium et lmtitw, occidere vitulos, et jugula
i·e ai·ietes, N•medei·e carnes, et b1be1·e vinum. 
Comedanms et bibamus: cras enim moriemur. 
Et i·evelata est in auribu.~ 111eis vox Oomint 
exe1•àtuum : si dtmittettu· ù1ù111itas luec vob1:,, 
donec moi•iamini, dicit Dominus Deus exerci
tuwn. 

In his plangit Isaias ruinam populi sui, eo 
prorsus modo, quo Dominus videns civita
tem eamdem flevit super illam, ut Sanctus 
Lucas refert. Fnerunt autem ere sanctœ la
ci·ymre, videlicet ex fraterna, vel paterna 
potins charitate manantes. Atque, ut osten
daot lsaias placere Domino lacrymas pœni
tentium, indncit Dominum ipsum invitantcm 
popnlum ad fletnm, et planctum, et ad cal
vitium, id est, rasuram cnpillorum, el cin
gulum sacci, quœ crant sig11a pœnitentiro. 
Sed quia populus contempsit dh·;11:it11 co• 
hortationem ad fletnm, et planctum, et con-
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ttli tttjftug dedit se lietitire, et gaûdio; con vi
viis, ét oompotationil.ms; et more infidelium 
dbtéttllit: Comedamus, et billamus , cras enirli 
morierttur; ira tus Deus jurat, hanc iniqnita~ 
&èm non esse illis dimittendam; sed omnes 
illos contemptores Dei; et Prophetre sui; 
rrriserrime, moritcrros. Ex his manifeste col
Hgitor necessitas lacrymarum : nam si po
polus imitari voluisset Prophetam Domini, 
11e deflere peccata propria, quomodo Isaias 
ttellebat alie'na: et si cohortationem Domini 
nudi,visset, qui invitabat ad lamenta pœni
te'iitire, ne illds pnnire cogeretur : certe 
ihdulgentiam invenisset ; non enim Vult 
Dondnus mortem peccatoris, sed magis ut con
veriatur, et 1Jivat. Quia vero coritempsit po
pulus exemplum Prop,hètie, et prrecèptum 
Dotnini, de pœnitentia culil lacrymis agen
da : ided eiiptivus ductus est popolus ille 
eontuitià:x, et civitas eversa, et destructa 
fuit. Utinam Christiani e:xemplo Hebrœorum 
saperent, et clamantibus assidue eonciona-, 
toribus, ac prresertim temporibus solemnium 
jejuniorum, lacrymis pœnitentire assuescere 
inciperent. Multà fartasse di vina flagella 
turu singuli, tum universi effugerent. Sed , 
plotimos esse videmus, et dolemus; qui si 
non verbo, certe factis dicere videntur : 
Edamm, et bibamus, cras enim moriemur. 
Et quod sibi ipsi pronuntiant, in illud inci
durit : non quod euro oorpore e:xtlnguantur 
etiattt ànimœ, et sensus nullus teliquus sit, 
quod 11thei verbis Hiis significare soient, sed 
quod ii, qui. voluptati edendi, et bibendi 
llllni opêram, et cmn gaudio, et lretitia tem
i,oralibUs boiiis afflilere, et in bonis dies 
llttos ducere eupiunt, eum jejunio; et lacry
_inis pœnltentire carnem afHigere tempus àd
lilonèat : ii; inquam revera eras morientur, 
eum inopinata motte prreventi ad geh1m
nam descèndent, quœ est mors seconda, 
qure finem nullum habebit. 

Sanctus Hieronymus in Co:mnlentario ad 
hllnc looum Isaiœ Prophetre omisso litterali 
sensu; verba !Saire ad perseëutionem Hrere• 
tioorum pertinere demonstrat. Et vere nulla 
est persëcutio1 ad quam verba illa magis 
aptentur : Recedite a' me; amare fleôo: nolite 
incumbere, ut comolemini me super vastitate 
(iliaJ populi meî. Siquidem hœi'esis non de
struit solum tectum, et parietes œdificii, sed 
fli.ndamenta Ecelesire penitus evertit. 

Pra!vidit aliquando sanctus Antonins hœ
resim Arianam ; atque ita persecutionem 

· illam deflevit1 at ad vehententiam doloris 

illius nihil àddi passe videatur, sic ènim t<!tfl 
wtam describit Sanctus Athanasius ili vita 
B, Ailtonii : « Lamentabilis, inqoit, sequi
tur visio, et omili lacrymarum fonte plan~ 
genda eum enim fratribus circa se sedeiiti
bus o peraretur, intentas fixit oculos in cce
lom gemens atque suspirans, et post aliquait• 
tum spatium revelationis inceptœ , nimio 
dolare contremuit, et statim fi:xis genib11s 
ante Dei voltant provolutus, oravit; ut eles 
mentia sua futururu scelus averteret. Suece" 
dunt orationi lacryinre ; metus ingens inva• 
dit prœsentes, obsecrant, ut tantre calatnic 
tatis exponat visionem, singultus occupant 
vocern, lingua fletibus prœpeditur, et media 
conatu sermo gemitu interi·umpitur; vi::I: ta• 
men eurn vociferatione dit : Melius êtat, tJ 

filioli, impendens piaculum cita morte lu.: 
erari. Sic inoipiens rursus lacrymis vincitur, 
et inter regra suspiria, tanderh pectori com
tnodans voeem: Magnum, inquit, guoddatn; 
e't uiiiversis sreculis inauditum imminl!t ne• 
fas :. magno !ides Catholica turbine subver
tetur, et hortünes jumentis similes Christi 
sancta diripient. Vidi enim altare Domini. 
multorum circumdatum multitudine,qui cre
bris calcium ictibus omnia dissipabant. Vl• 
sionem sequitur effectus : nam post annos 
duos sœva Arianorùrn irrupit insania. i> 

Hœc ille. Non minorem persecutionem hœa 
reticorum nostra vidit œtas. Atque utinaiil 
aliguis Isaias, aut A1,tonius nobis lacryrr.as 
cotnmodaret, quibus digne perseeutiottem 
tantam defler" !)Ossemtis, " 

CAP. V. 

/Je itecessitate gemituum ex Jeremi'a 

Jeremias Propheta in 'l'renis sic alloquitur, 
et exhortatur populum Israel : JJedue quasi 
torrentem lacrymas per diem, et noctem, nu11 
des requiem tibi, neque ta,ceat pupilla oculi 
tui. Consurge, Lauda in nocte, in principio 
vigilia,·um elfunde sicut aquam cor tuum antè 
conspectum Domini. Leva ad eum manus tuas 
pro anima parvulorum tuorum, qui defece
runt in f ame in capite omnium compitorum, 
Hrec dixit Jeremias cum hortaretur populum 
ad seriam pœnitentiam; quia Deum gravis~ 
sime offenderani, et jam civitas Jerusalem 
ob peceata populi capta, et eversa erat a 
rege Bahylonis, et ree&abant adhuo septua
smta: amli miaerrima captivitatis, Ut aukm 
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o,tenderet ad set-iam pœnitentiam, et dignas 
precesj copiam lacryma1·t1m, et frequentiam 
gemituum requiri, ita locutus est, ut nihil 
addi posse videatur ad rem banc amplifi
candam. Deduc, inquit, quasi to1·rentem la
cryinas. Non est contentus Propheta sanctus 
paucis lacrymarum guttulis, sed tantam co
piam requirit, quantam aquarum copiam 
torrèns violentus; et rapidus devolvere so
let. Siquidem rivi aquarum tanto majorem 
aquarum copiam secuin trahunt, quanto 
velocius fluunt: torrentes autem prre omn_i
bus rivis aquarum cursu rapidissimo fluerè 
soient. Neque his contentus addit Propheta: 
Per diem1 et noctem, ut ostendat frequentiam 
et perseverantiam lacryniarum esse neceti
,ariam. Torrentes enim magno impetu fluunt, 
,ed cito siccantur.Quare Propheta his addi
tis verbis significat, se torrentis affluentiam 
in lacrymis requirere, sed non hrevem mo. 
ram, quam torrens fluendo consumit. Quid 
est autem per diem, et noctem lacrymarum 
copiam fundere, Iiisi omni tempore in fleti
blls perseverare? Et quasi adhuc necessita
tem lacrymarum non satis expressisset Jere
mias, addit : Non des requiem tibi, neque 
taceat pupilla oculi tui. Non tibi, inquit,som
nus obrepat, non est nunc tempus quiescen
di, dum g!adium irre sure üominus vihrat : 
non taceat pu pilla oculi tui, clames assidue 
ad Deum, non Iingua, sed oculis, non verbis 
sed Ia·crymis; ista enim est oratio, qure 
Deum placare soltt. Et quoniam Propheta 
noverat non posse humanam fragifüatem 
totos dies, et totas noctes sine quiete transi
gere admonet nos, ut saltam magnam no
ctis partem, qure aptior est ad orandum, et 
flendum, in precibus, et gemitibus consu
mari:ms. Consurge; inquit, et lauda in nocte, 
id est, postèaquam interdiu aliquantulum . 
quieveris, consurge de nocte ad Dominum 
laudandum, et orand um. Cons urge autem 
non in multa noete, sed in principio vigilia~ 
rum, id est, in ipso noctis .principio, Nox 
enim tota in quatuor vigilias more castren
si dividi solet, et singnlre vigilire tres boras 
éoniplectuntur. Sic enim loquitur Sanctus 
Hieron:ymus in commentario ad caput Mat
thœi quartum decimum : Stationes, et vigi~ 
liœ militares in terna horarum spatia divi
duntur : quando ergo dicit, quarta vigilia no
ctis venisse ad eos Dominum, ostendit eos Iota 
nôcte pet·iclitatos.Quid autem facere deheant 
qui vigilant in laudibus, et gémitibus, ad
jungit Propheta cum ait : E/funde sù:ut 

aqliam cor tu!i.m ante 1:onspectum nomini, id 
·e~t, effunde per apertam, et sinceram con
fessionem omnia peccata, gore latent in cor
(le tuo, ea facilitate, qua funditur aqua tota 
ex vase, ut nihil in M rernanèat: nunc enim 
tempus est misericordiœ, si serio dolentes 
et fientes confiteamur peccata nostra. Sic 
exponit Sanctus Ambrosius illud Psalmi cxr : 
E lfundite comm illo corda vestra. 

Neque solum in nocte peccata confiteri, 
et flere debemus coram Domiuo, ut ea nobis 
remittat : sed etiam orare et gemere pro 
nostris proximis, qui fame pereunt, sic enim 
concludit Jeremias : Leva ad eum manus 
tuas pi·o anima parvulorum tuomm, qui defe
cerunt in fame in capite omnium compitorum. 
Hrec verba posti'ema non videntur accipi 
posse pro morte corporali parvulorum, qui 
in obsidione Hierosolymre perierunt, neque 
enim illi suflragiis orationum indigehant, et 
tamen hoc loco manifeste de oratione agi
tur, cum dicitur, Leva ad eum manus tuas 
pro anima parvulorum qui defecerunt in fame. 
In Scripturis enim elevatio manuum ad ora
tionem pertinet. Nam oum levaret manus 
Moses vincebat Israel, sin autem remisisset 
superahat Amalec, et m Psalmis dicitur : ln 
noctibu$ extolùte manus vestras in sancta, et 
benedù:ite Dominum, et rursus : E levah"o 
manuum mearum sacrificium vespertinum. 
Apostolus quoque m priore ad Timotheum: 
Levantespuras manus. 

Recte igitur S. Hieronymus, vel quicum
que estauctor commentariorum in Threnos, 
sub nomine S. Hieronym1, per Parvulos,hoc 
loco intelligit homines rudes, qui fame verbi 
Dei moriebantur in capitibus omnium com
pitorum, nunquam enim major fuit penuria 
panis cœlestis in populo Dei; quam tempore 
excidii Hierosolymitam, et Babylonicre ca'
ptivitatis. Tune enim et reges erant impii, et 
Sacerdotes perversi, et usque adeo imperitj 
ut vix tùnc liber legis inveniretur, et popu
lus àdeo excrecatus, ut Prophetas, qui soli 
eis prredicahant; occiderent. Nam et J ere
miam, et Ezechielem eo tempore interfece
runt. Merito ergo Jeremias hortatur popu
lum Dei, ut elevatis manibus üeum in nocti
hus exoret pro parvulis, qui fame verhi Dei 
passim in capite omnium compitorum, id 
est, palam, et publice moriehantur. . 

Jam vero si hœc ad tempora nostra appli
care voluerimus, fortasse non minorera la
crymarum necessitatem inveniemus. Tanta 
est enim etiam nunc multitudo pereuntiu~: 
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ex fame verbi Dei, ut inoredibile sit. Nam 
exoeptis civitatibus Cafüolicis, ubi est copia 
verbl Dei, in reliquo mundo, vel distribuitur 
panis corruptus, ut apud Hœreticos, vel nul
Jus, ut apud Paganorum permultos. 

CAP. VI. 

De necessitate ,qemituwn, ex Proplœta 
Ezechiele. 

Ezechiel Propheta describit vis10nem 
quamdam suam prorsus horribilem, quœ si 
non persuadet hominibus gemitum et plo
ratum, non video, quid sit, quod rem banc 
persuadere queat : Et dixit, inquit, Domi
tius ad eum, Transi per mediam civitatem in 
medio Jerusalem, et signa Thau super fi·ontes 
virorum gementium, et dulentium super cun
ctis abominationibus, quœ (font in medio ~jus. 
Et illis (ministris irœ Dei) dixit, Tmnsite per 
civitatem, et percutite : non parcat oculus 
vester, neque misereamini; senem, adolescen
tulum, et virginem, parvulum, et mulierem 
interficite, usque ad internecionem. Omnem 
autem super quem videritis Thau, ne occidahs 
et a sanctuario meo incipite. Hœc visio mani
feste significat,ex populo Dei solos,et omnes 
eos esse salvandos, qui gerunt in fronte sig
num Thau : solos autem eos signum Thau 
gererc, qui gemunt, et dolent super abomi
nationibus quœ fiunt in populo Dei. Porro 
signum Thau nihil est aliud, nisi signum 
Crucis. Nam, ut Sanctus Hieronymus tradit 
in explicatione hujus loci Ezechielis, littera 
'1.'hau, quœ est postrema Hebraici alphabeti, 
olim in antiquis litteris habebat figura111 
Crucis ; sed postea mutatœ sunt per Esdram 
litterœ, et ea causa est, cur non cernatur 
Crucis signum in litteris Hebraicis, quas nos 
habemus. Cernebatur tamen tempore Sancti 
Hieronymi, ut ipse fatetur, in litteris quibus 
utebantur Samaritani, apud quos antiquœ 
litterœ remanserant. Igitur Thau, de quo 
loquitur Ezechiel, qui Esdram prœcessit, 
Crucis figuram sine dubitatione gestabat. 
Quid est autem signum Crucis in fronte ge
stare, nisi non erubescere Crucem Christi? 
Illi vero non erubescunt Crucem Christi, qui 
diligunt humilitatem, patientiam, mansuetu
dinem; qui non ulciscuntur injurias, sec! 
reddunt bona pro malis, qui divitias con
temnunt, paupertatem colunt, <1ui recum
bunt in novissimo loco, qui denique non 

sunt de hoc mundo, sicut Christus non fuit 
de hoc mundo. lsti autem, quia columbœ 
sunt, non corvi, gemunt assidue, clamant 
autem nunquam. Illi vero, qui non sunt in 
fronte signati, ac per hoc inter reprobos 
computantur, gemunt quidem, et dolent, non 
offensiones, et peccata, quœ fiunt in Deum, 
sed offensiones, et detrimenta, quœ ipsi to
lerare coguntur. Non est illis curœ, si quis 
ipsis audientibus Deum bla~phemet, sed si 
quis convicium in ipsos jaciat, hoc dolent, 
et de hoc gemunt, hoc concoquere non va
lent, neque quiescunt, d onec pro convicio 
alapam, aut vuhms reddiderint. Quid igitur 
mirum est, si isti inter Cruce signatos non 
inveniantur, et ab extei·minatore percus~i 
pereant in œternum? 

Ac, ut intelligeremns visionem hanc pro
pheticam non ad Synagogam solum Hebrœo. 
rum, sed ad Ecclesiam quoque Christiano
rum pertinere, Sanctus J oannes in Apoca
lypsi vidisse se scribit: Angelum ascendentem 
ab oi·tu salis, lwbentem signum Dei vivi, qui 
cl11mavit voce magna quatuor Angelis, quibus 
datum est nocere terrœ, et mari, dicens: No
lite nocere terrœ, et man, neque àrboribus 
quoadusque signemus servos Dei nostri in fron
tibus eorum. Ex11udivi numerum sigrialorum 
centum quadrnginta quatuor millia signati ex 
omni tribu filiorum Israel, et paulo post ad'
dit_ : Post hœc vidi turbam magnam, quam 
dinumerare nemo _poteral, ex omnibus genti~ 
bus, et tribubus, et populis, et linguis, stantes 
ante thronum, amicti stolis albis, et palmœ in 
manibus eorum. Et clamabant voce magna di
centes ; salus Deo nostro, qui sedet supei· thro
num et Agno. lsti videlicet sunt electi Dei, 
et signati signo Thau in frontibus eorum, 
partim ex J udœis, partin:i ex gentibus. Sed 
electi ex Judœis pauci sunt, si conferantur 
ad electos ex gentibns: ideo electi ex Judœis 
numerantur centum quadraginta quatuor 
· millia; electi ex gentibus clicuntur esse sine 
numero : non quod revera sine numero sint, 
cum et capilli eorum numerati sint apud 
Deum, ut Dominus loquitur apud Sanctum 
Matthœum ; sed quod tanto plures sint isti, 
quam illi, ut prœ illorum paucitatc isti innu
merabiles esse videantur. 

N emo aut"!m existimet, ex eo quod elècti 
ex gentibus dicuntur numerari non posse, 
majorem fore numerum electorum, quam 
reproborum. Nam erit quidem longe major 
numerus electorum ex gentibus, quam ex 
Hebrœis : sed omnino minor erit numeru.~ 
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clectorum, sive ex Hebrœis, sive ex genti
bus, numero reproborum ; id quod vel ex 
hoc ipso loco colligi potest. Electi enim ex 
Hebrœis numerantur hoc loco centum qua
draginta quatuor millil\ : qui numerus infi
nitis prope partibus min or est numero re
proborurn ex Hebrœis. Siquidern in libro 
Exodi, quando egressi sont filii Israel de .<E
gypto, numerati sont sexcenta fere rnillia 
peditum absque parvulis, sed et valgus 
prorniscuurn innurnerabile. ltaque si adda
mus ad sexcenta millia peditum mulier11s, et 
parvulos, et turbarn famulorum, et ancilla-· 
rom innumerabilern, crescct numerus, ut 
minimum, ad.mille millia hominum. Nume
rari postea Dîrvid jussit omnes viros bella
tores, qui ternpore suo erant in regno Israel, 
et inventi sont mille rnillia, et trecenta mil
lia militum : quibus si addas parvulos, et 
rnulieres, erunt sine comparatione plures. 
Quibus si addas Hebrœos, qui fuerunt a 
temporibus Abraharni, et erunt osque ad 
mundi consummationem, invenies tam in
gentem rnultitudinem, ut numerus centum 
quadraginta quatuor milliurn electorum, qui 
ponitur in A pocalypsi, non sit rnillesirna pars 
multitu dinis reproborum. Et quod dixirnus 
de nurnero Hebrœorurn potest etiam dici, 
servata proportione, de ·numero Christiano
rum. Quod enirn Dominos dicit apùd Mat
thœum et Locarn de via et porta angusta, 
quœ ducit ad vitam, per quam pauci ingre
diunlur : et de via, et porta lata, quœ ducit 
ad perditionern, per quas ingrediuntur rnnl
ti, commune est Hcbrœis, et Christianis : 
nam qui Dominurn interroga vit an pauci 
sint, qui salvantur, non dixit, an pauci sint 
ex Hebrœis, sed simpliciter, an pauci sint, 
qui salvantcr : et romiuus non respondit, 
arc(a est via, quœ d ucit ad vitam, et pauci 
ex Hebrœis intrant per earn : sed absolute, 
et Pauci in.fl'ant per eam. Quod ipsurn ex 
Isaia confirrnari potest, qui describens pau
citatern corurn, qui in consumrnatione sœcu
li salvi invenientur, utitur duabus sirnilitu-

-dinibus vincœ post vindemiarn, et oleœ ex~ 
· cuosœ, qum omnino horrorem maximum in
cntiunt. Sic enim loquitur Jsaias de consum
mationc mundi : Ecce Deus dissipal,it ter-
1wn, et nudabit eam, et infra : Hœc erunt in 

- medio terne, in medio pnpulorum, quomodo si 
/laucœ olivœ, qu,e i·ema11serw1t, excutiantur 
e:c alea, et mcrmi, cwn f1w1·it fini/a vùulemia. 
1/i levabunt vocem suam, atque laudabunt 
cum qlo,·ificatus (ue1·it Dominus, Hague nu-

merus reproborum similis erit multitudi ni 
olivarurn, quœ cadunt in terram, cum pri
murn excutitur alea; paucitas autem electo
rum similis erit paucitati olivarum, quœ fu
gerunt rnanus excutientium, et remanserunt 
in surnrnitate rarnorum, qure postea separa
tim excutiuntur. Sic etiam multitudo repro
horurn comparabitur vindemire, in qua mul
ta implentur vasa ex racernis uvarum, qui a 
moitis agricolis colliguntur : paucita:; ele
ctorurn comparabitur paucitati racernorum, 
qui post finitarn vinderniarn casu inveniun
tur in vinea. ldeo pauci illi electi, curn in
credibili gaudio levabunt vocem suam, at
que laudabunt, corn ex eondemnatione om
nium impiorurn glorificatus fuerit Dominos. 
Hœc certe ejusmodi sunt, ut mirum non sit, 
si electi, et Croce in frontibus signati, per
petuo gernant, et doleant, dum vident scele
ra, quœ fiant in terra, et considerant sup
plicia, quœ scelestos expectant in gehenna. 

Sed nolo illud prœterire, quod Ezechiel, 
vcl Deus potins per Ezechielem, de Sacer
dotibus dicit : A sanctuario meo incipite: 
irnperat enirn Deus, ut qui scelestos punire 
debent, a malis Sacerdotibus incipiant. Nul
li enim gravius in extremo J udicio punien
tur, quarn principes Ecclesiarurn qui alios 
ornnes verbo, et exemplo prœire debuerunt. 
De qua re audi Sanctum Gregorium in Ho
milia septimo decirna : ,, Nullurn, puto, fra
trcs charissirni, ab aliis, majus prœjudicium, 
quam a Sacerdotibus tolerat Deus ; quando 
eos, quos ad aliorum correctionem posait, 
dare de se cxernpla pravitatis cernit : quan· 
do ipsi peccamus, qui compescere peccata 
,lebuimus; nu lia animarurn lucra quœrirnus, 
aJ nostra quotidie stadia vacamus ; terrena 
concupiscirnus, humanam gloriam intenta 
mente captarnus. » Consideret lector homi
liarn totam, et simul consulat epistolarn 
Sancti Augustini ad Valeriurn Episcopum 
suurn et S. Bernardi declamatiunern in illa 
verba, Ecce nos i·eliquimus omnia ; et intelli
get in quanto periculo versantur Saeerdotes 
mali. Sed si verba horninurn sanctorum, 
quarnvis doctissimorurn, minus rnovent, au
•"amus Spiritum saucturn per Malachiarn 
l•Jquentcm, et increpantem Sacerdotes: La
bia Sace1·dotwn custodiant- scientiam, et le
g,mi i·equirent ex ore ejus, qui'a A ngelus Do
mini exercituum est. Vos autem i·ecessistt:ç de 
via, et scandalizastis plurimos in lege. lrri
tum fecistis pac/wn Levi, dicit Dominus e:cer
cituum : propter l)UOd et ego dedi vos con-
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tempti'ln1es, et humiles omnibus populis, sicut 
non servastis vias meas, et accepistis (aciem in 
lege. Et si Dominus tam moleste ferebat 
negligentiam, et malos mores Sacerdotum 
veteris legis; certe multo magis indignabi
tur, et irascetur Sacerdotibus malis legis 
novre, quœ sine ul!d. corn paratione sanctior 
·est lege veteri, 

CAP. VII. 

De necessitate gemituum, ex Joele 
Propheta. 

Sanctus Propbeta Joel prœvidens, et prœ
dicens multa mala, c1uœ imminebant toti po
pulo Israel, instar tubœ terribilis vociferatur, 
et clamat, ut lacrymis et gcmitibus tum Sa
cerdotes, tum populi Deum placare festinent. 
Ad populum sic loquitur : l'lange quasi vil'
go accincta Mcco super virum pubei·tatis suœ. 
Periit .çacrificium, et libamen de domo Domi
ni. Ad Sacerdotes autem: Accingüe, inqnit, 
vos et plangite, Sacerdotes : ululate mi11istri 
a/taris: ingredimini, cubate in sacco mmi.,tri 
Dei mei, quoniam interiit de domo Dei vestri 
sacrificium, et libatio. Et rursum ad onmes : 
Cani"te, inquit, tuba in Sion, ululate in monte 
s~ncto meo; contw·bentur omnes habita/ores 
terrm, quia venit dies Domini, quia pi·ope est 
dies tenebrarum; et cal(qinis, dies nubis, et 
turbinis. Deinde inducit Deum cohortantem: 
Convertimini adme in toto cordevesti·o inj,ju
nio, et in fletu, et in planctu. Et infr11: Inter 
vestibulum et altai·e plorabunt S acerdotes mi
nistri Domini, et dicent; Parce Domine,pai·ce 
p11pulo tuo. Ista certe tam vehemens cohor
tatio ad 1acrymas, magnum est argumen
tum, ad Deum placandum, et mala gravis
sima averteuda, et salutem œternam impe
trandam, non sufficere solas, et frigida, pre
ces; sed requiri saccum, et jejunia, et prœ
cipue calidas lacryrnas ; gemitum cordis, et 
planctum vehernentern. 

Est aut.em illud hocloeo non leviter prœter
eundum quod cum multa damna spiritua
lia, et ternporalia imminerent populo Isrnel, 
tamen sollicitudo prœcipua, non solnm Sa
cerdotum, sed etiam populi, ernt ad aver
tenda mala spiritualia, carentiam videlicet 
sacrificiorum divinorum, quibus honorari, et 
placari solet Deus. Nam cum in prima sen
tentia dixisset Joel ad plebem Judaicam : 
Plange quasi virgo accincta sacco s11pe r virum 

pubertati"s sum, rationem redden~ ait : Quiq 
periit sacr,ificium, et libamen de domo /)om,, 
ni. Sic etiam in secunda sententi11, cµiµ 
dixisset ad Sacerdotes : À("cingite · vos, ei 
plangite, Sacerdotes, nlulate ministri altaris : 
eamdem rationem reddit, dicens, Quia per
iit de domo Domini vestri sacrificium, et l(
batio. Ex quo intelligimus detrimenta tem
poralia non esse digna multis lacrymis cum 
res sint viles, et brevi periturœ; detrimenta 
autem spiritualia, prœsertim peccata, qui
bus œterna vita in periculum adducitur, ju
re esse omni lacrymarum fonte plangenda. 
lllud etiarn in verbis J oelis considerandum 
est, quod simul cum lacrymis adhiberi velit 
ad Deum placandum instrumenta, et opera 
pœnitentiœ, saccum, et jejunium. l\lii·um 
enim est, quantopere placeant in oculis Dei 
saccus, etjejunium lacrymantium, propter
ea quod hœc sint verœ pœnitentiœ signa. hl 
quod vel ex uno Ninivitarnm exemplo dc
monstrari potest, sic enim legimus in libro 
Jonœ Prophetœ : Etclainavit, et dixit in N,~ 
nive, ex oi·e i·egis, et principum ejus dicens, 
homines, et jumenta, et boves, et pecora non 
gustent quicquam : non pascantur; et aquam 
non bibant; et operiantur saccis homines, et
jumenta, et clament ad Dominum in (01·titu
dine, et convertatur vir a via sua mata, et ab 
iniquitate, quœ est in manibus eorum. Qui~ 
scit si convertatur, et ignoscat Deus, et 1•ever
tatur a (uroi·e irm suœ, et non peribimus? Et 
vidit Deus opera eorum, quia conversi sunt de 
via sua mata; et misertus est Deus super mali'. 
tiam, quam locutus (uerat, ut (acei·et e1\· et 
non (ecit. Ulud denique in verbis Joelis ani
rnadverto, requiri ab eo in pœnitentibas 
fletum,non querncumque, sed vehementem, 
et amarum, qualis esse solet sponsœ, cum 
sponsum sibi charissimum, et prœ omnibus 
rebus dilectum, mortunm ante se videt. 1 <! 
enim significant illa verba, Plange ·quasi i•ir
go accincta sacco supei· vii·um pube1·tatis suœ, 
Et tamen multi nostrum siccis oculis confi
tentur peccata gravia, et de sacco, et jrju
nio ne cogitant quidcm. Sed Deus non irri~ 
detur, et in judicio extremo surgent Ninivi
tœ, et gentiles, et mnltos Christianos sine 
dubio condemnabunt. Atquc hœc de testi
moniis veteris Testamcnti. 
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CAP. vni. 

De nece.w·tate, gemituum, ex Evangelio 
SS. Jfatthœ1 Lucœ, et Joannis. 

In libris- Evangeliorum invenimus intér 
beatitudines numerari : Beati, qui lugent, 
quia consolabuntur, et: Beati, qui nunc ftetis, 
quia ridebitis. Ac ne putaremus hœc verba 
pertinere ad consilium, addit S. Lucas : V.w 
vobis, qufridetis nunc, quia lugebi/is, et ftebi~ 
tis. Proinde. quemaclmodum necesse est hoc 
tempore non rjqerr, ne postea lugeamus : sic. 
necesse est lugere, ut i,ostea rideamus, et 
delectemur. Scriptum estenim in Apocaly
psi.Absletg•?I Deus omnem lacrymam aboculis 
eorom. Et a quorum oculis lacrymas Deus 
absterget, nisi ab iis, qui fleverunt, et luxe
runt in bac lacrymarum valle? Et qui supt 
illi, de quibus dicitur in eadem Apocalypsi : 
Quantum glorificamt se, et deliciis fuit, tan
tum date illi tormentum, et luctum : nisi qui 
omisso pœnitentiœ Iuctu, totos se vitœ l\ujns 
deliciis, et jucunditatibus tradiderupt; ita
que necesse est in hoc exilio flere, si volu
mus in patria gauqere. 

Sed exponam11s ~vangelica ve_rba : Beati, 
qui lugent. Sanctus Augustinus in :p.rioi;e \i
bro de sermone Domini in monte, expo~~t 
hœc verha de luctu, quem capiunt ii, qu\ 
convertuntur ad Qeurn, de ;i;nissione clia.
rorum. Non enirn possunt qui nondum per-, 
fecti sunt, no11 cum aliquo sensu doloris 
ferre separa.tionem a parentibus, fratribQs, 
et amicis. Sed alii sa1:wti Patres, $. Hiero
nymus, et S. Jo. Chry~ostomQs in commeu.
tario ad caput quintnm Matthœi, et S. An)
brosius in expositione capitis sexti Luc;_e, 
magno consensu tradunt, Ch.ristu\J\ Domi-' 
num loqui de Iuctu ob peccat\l,, ve\ sua, ve~ 
a]iena; atque hœc sententia censetur verjor: 
nec tarnen S. Augustini sententia rejicienda, 
est, si recte intelligatur. Non enim vult S. 
Augustinus, beatos dici a Christo eos, qu,i 
lugent absentiam charorum, hac solum ri1s~ 
tione, quia dolent separationem a charis, 
atque conjnnetis : sed quia malunt euro lu,, 
ctu sel?arari a charispersonis, quamsel?,ara.~ 
ri a sl;lquela Christi; ut in eo sit posita bea,
f itudo, g;uod mali nt lugere charoru.i;n. am,is, 
si.onell\, quam Christu_m non seql,li, V\ll a, p,e.1,'s 
feçtio,i;i~ -vitre i;etardari. · · · 

A,],ia, tamen sen,\entia, 1,1t l;lst comm1,1nior~ 
it.1\ es~ claripr, atg;u,e facilior •. 1,l.\lati crgo \l:1/,~ 
lugent in hoc tempore ob scelerum dete-

stationem, et Del conditorls nostri, ac Pa
tris amantissimi ofl'ensiones, vel ob deslde
riuni œternœ vitre, vel aliis de causis ad 
amorem, vel timorem Dominl pertinenti--· 
bus : quia veniet tempus, quo in cœlesti 
patria consolationibus maximls, et purissi
mis repleantur. Et vœ illis, qui rident nunc, 
quia flebunt postea cum projicientur in te
nebras exteriores, ubi erit fletus, et stridor 
dentium. Neque vero tam severi sumus, ut 
existimemus non licere, vel non expédire 
servis Dei modestum , et brevem risu.m. 
Sed quod, Scripturam sequentes, diclmqs, 
hoc est, non licere, neque expedire Chri~ 
stianjs, sic se risui, et. consolatloni addicere, 
ut non meminerint se esse in val!e ]acrym11, 
rum, et temporihus suis in gemitum, e\ 
fletum, et planctum serio incumbant: _tem
pos enim exultationis, et lœtitiœ in patri!!. 
erit ; tempus vero gemendi, et. tien di nunc 
est, cum in exilio sumus, et inter hastes 
plurirnos, et crudelissimos versamur. 

A postolus, et Evangelista J oannes breverp 
sententiam Christi Salvatoris de necessi• 
tate gemendi protulit, sed quœ longi sermQ
nis viccrn gerere possit. Sic enim loquitur : 
Amen, amen dico vobis, quia p(ol'abitis, et 
f!ebitis vos, mundus autem gaudef!it, vos i•ero 
contristabimini; sed tristitia vestra vertetur 
in gaudium. Mulier cum parit tristitia_m h.11,,
bet, quia venit hora ejus ; cum a·utem peperit 
puerum,_ jam n-0n memi'Aif presSl!,.'('/1! pi·op.ter 
gaudium, quia nafu.ç est homo in. mundum., 
Et vos igitur nunc quidem tris/itia.m habe_
ti.s : itei·um autem videbo va,,. et gaudebit cor 
uestrum, . et gaudium vestrum ·nemo tollet a 
vobis. C1Jrte sententia hœr,. si ah omnibQs 
penetrl\l'etu.r, et ad cor omnium profund-e 
descenderet, n.emo esset, qui non toto teJll!,, 
pore hujus peregrinati<i.nis, dimissis oble, 
ctationibus cunctis, plora.re, et flere, atqQe 
instar columbœ dies, no.ctesq,ue gemere de." 
lectaretur. 

Principio in hoc distinguit Dominos di• 
scipulos.suos a mnndl>, qupd, in hoc prrese~ 
sœcu.io discipuli plorant, mJWdus gaudet. Et 
quid interest inter disi.)ipulos Christi , et 
i:nurulum? Quodinter el.iictos, et reprobos. 
Nam et l)ominus dixit,: Pro eis rogo, oon. 
pro mundo. E_t A.J.!Ostoh,is aq Corinthios : & 
cum. hoc mundo dam,nemu,r. Quid 11r.go., ~ 
q_u_itur ,, nisi, llt. q,_uj cum discip.ulis. pJor~, 
ad sortem electorum pertineat, si tamen, i,n 
fletu, et gomitu perseveret ; et qui fletu a se 
excluso, cum mnndo gaudere delectatur,cum 
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hoc mundo damnetur, nisi prius de mundo 
exeat, quam de corpore? Addit postea Do
minus : Vos vero contristabimini, sed tristitia 
vestra vertetur in gaudium. Ut videlicct , 
proposito prœmio, discipulos hortetur ad 
perseverandum in fletibus, dum vita prœ
sens durat, cum certos illos redderet de 
futuro gaudio inenar1·ahili, et sempiterno, 
quod, ut paulo infra dixit, nemo tollere 
possit ab eis. Ac, ut eis demonstraret, tem
pus fletus fore brevissimum, tempus gau
dii diuturnum, adducit similitudinem par
turientis, quœ cum venerit hora ejus tristi
tiam hahet, Cum autem peperit puerum, jam 
non meminit pressurœ, propter gaudium, quia 
natus est homo in mundum. 'l'empus tristi
tiœ, et fletus , horœ comparatur. propter 
brevitatem ; Cum venerit, inquit, hora ejus, 
tempus gaudii comparatur annis integris, 
quia mulier tandiu gaudet, quandiu proies 
vivit. 

Aptissimam vero hanc similitudinem esse 
vel ex eo cognosci potest, quod officium 
Apostolorum, ut etiam aliorum Prœlatorum 
l~cclesiœ, est officium mulieris cum dolore 
parturientis, juxta illud Apostoli : Filioli mei, 
IJUOS iterum partm·i'o,. donec formetur Chri-
1tus m ·vobis. Atque hœc est durior parturitio 
prœlatorum, quam feminarum : quod istœ 
semel parturiunt, illi sœpius eumdem filium 
parturire coguntur. Cum quanto autem ge· 
mitu boni prœlati parturiant, demonstrat 
mulier illa de Apocalysi, quœ figuram gerens 
Eccle~iœ, Clamabat parturiens, et cruciaba
tur, ut pareret. 

DP11 ique quod hœc omnia verissima sint, 
at1111c omnino serio dicantur a Domino, 
testantur verba illa, Amen, amen dico vobis. 
Considerabat enim Dominus, multos non 
facile credituros, necesse fore, ut electi ge
rn:rni assidue, et utilius esse flere cum di
scipulis, quam gaudere cum mundo, 'et qui 
ad tempus cum discipulis plorant, œternis 
gau<liis cumulandos ; et qui ad tempus cun1 
mundo gaudent, œternis suppliciis crucian· 
dos : ideo jnrameiitum addere voluit di
cens : Amen, amen dii:o vobis ; id est, in ve
ritate, in veritate dico vobis, quod quasi 
jurumentum Christi sanctus Augustinus 
appellat. Utinam bœc homines diligenter 
considerarent, et non · paterentur tempus 
u~lissimum sibi elahi de ma aibus, quo pau
c1s lacrymis ingentia gaudia . comparari 
possunt. 

CAP. !X. 

De necessitate gemituum, ex Apostolis 
Paulo, et Jacobo. 

Apostolus Paulus in priore ad Corinthios 
gravissime reprehendit totam Ecclesiam 
Corinthiorum, quod non luxisset incestum 
unius Corinthii. Auditur, inquit, inter vos 
f,ornicat1'o , et talis fornicafl'o , qualis nec 
inter ·gentes, ut uxorem patn's sui a-liquis 
habeat. Et vos inflati estis, et non rnagis 
luctum habuistis, ut tollatur de medi'o- ve
strum, qui hoc opus fecit. 'Fanta-i,,érat in 
prima illa nascente Ecclasia sollicitudo pu
ritatis, ut vitia, prœsertim ad luxuriam per
tinentia, ne nominat·i quidem vellent inter 
Cbristianos. Sic enim loquitur idem Apo
stolus scrihens Ephes. : Fornicatio, inquit, 
et omm's immunditia, nec nominetur in voln:ç, 
sicut decet sanctos. Cù!l1 igitur unus quidam 
ex Corinthiis in incestum cum noverca 
lapsus esset, et hoc a pud reliquos Christia
n os innotuisset, optabat Apostolus, u_t--tota 
Ecclesia peccatum il111d publice lugeret. 

· Quod quia facere neglexerunt, acriter illos 
reprehendit, et, ut ipse idem refert in epi
stola posteriore, non solum per litteras eos 
graviter corripuit, sed multas lacrymas fus 
dit, dum reprehensionem illam ad cos mi
si t : Ex multa, in quit, tribulatione, et an
gustia coi·dis scripsi vobis per mullas lacry
m as. Ait igitur : Auditur inter vos fornica
tt'o, quasi dicat : Multa sunt in vobis repre
hensione dignissima : ac primum, istud est, 
quod nec nominetur inter vos, fornicatio, et 
fornicatio jam istic perpetrata : cum tam 
procul ab hac imn:iunditia abesse .vos, œ
quum fuerit, ut ipsum etiam nomen ignora· 
retis. Et talis formcatio, qualis nec intè,· 
gentes, . ita ut uxorem patris sui. aliquis 
habeat. Hoc est alterum peccah1-m, quod 
fornicatio istic perpetrata, non fuerit sim
plex fornicatio, sed foruicatio incestuosa, 
et apud ipsos etiam gentiles inaudita. Quam
vis enim olim apud vitrias gentes incestus 
non puniretu1·, tamen paulatim intelligere 
cœperant gentiles, eam conjunctionem cum 
natura pugnare, et jam A postoli tempori0 

bus, etiam apud gentes vix :mdiebatur. Et 
vos inflati estis, et non magis luctum habui
stis. Hoc est peccatum tertium Corintbiorum, 
quod inflati superbia, ita contenderent in
ter se, ut occupati in dissensionibus suis, 
non cogitaverint de remedio tanto sèeleri 



nclbibendo : debuissent enim, tanto flagitio 
cognito,, congregocHn Ecclesiam, negotiis 
aliis intermissis, et, publicum luctum indi
cere, et commumbus lacrymis misericor
diam Domini implorare : et facinorosum 
illum, nisi mox resipisceret, de cœtu suo 
ejicere.,O quam)QQge recessimus ab Apo
stolica discipliria:-,,,e't quam rara nunc est, 
qure olim freq~1!'lntissima,erat, gratia lacry
marum ! Tune uno 'peccante,. totus populus 
Apostoli jussu ad· fletum, .. et·~lamenta com
movebatur : nm:Î,e,.mu1tis peecantibus, vix_ 
invenitul', qni oh zelum , hono't'is Dei, et 
perditionis-animarum, lacrymas fundat. 

Postremus fostis ex di vinis lit te ris pro 
necessitate lacrymarum, Sanctus Jacobus 
erit; ejus sunt illa ve1·ha : Mise1·i estote, et 
luge te, et plorate : 1·i.ms vester in luctum 
convertaflf:r, et gaudium in mœ1·orem. Al'o
quitur a:ütem omnes homines, qui ad Eccle
siam Dei pertinent : nam, ut ipse . dicit 
paulo su peri us : ln multis o lfend1mus omnes ; 
cui consonat Coap0stolus ejus Joannes: Si 
dixerinJus, qui 1 pl'CCatum non habemus, nos 
ipsos seducimus. Admone.t igitut· omnes nos 
hic sanctissimùs Doctiir; ut miseri simu~, 
hoc est , misericordia divina egentes nos 
esse inte/ligamus, et proliteamur ; ac, ut 
misericordiam Domini in nos provocemus, 
non solum verbo et lingua clamemus ad 
Deum, sed !ugeamus et ploremus : nec so
lum lugeamus , et ploremus sed risum 
in luctum convertamus , et gaudium in 
mœrorem : parum enim prodest lugere 
et flere, si paulo post, arescente lacryma 
compunctionis, solvamur in risum, et secu
lari lretitire nos tradamus. 0 qnam longe 
absumus a .doctrina Spiritus sancti. Ecc~ 
e'nim quanta· audivimus de necessitate la
crymarum, si quis velil ad œterna gaudia 
pervenire , ex libris _a Deo ipso dictatis, et 
a sanctis Prophetis , et Apostolis sollicite, 
fldeliterque conscri ptis : et ta men plerique 
nostrum aures habent , et non audiunt, 
oculos habent et non vident, cor habent et 
non intelligunt. Deflent quidem inconsola
hilibus lacrymis mortes charorum , aut 
jacturam pecuniarum, aut alia qurecumque 
temporalia detrimenta : qure cum spiritua
libus comparata, · levissima sunt. Quid enim 
mirum est si peritura intereunt, et si tem
poralia cum tempore transeunt ? et si mor
tales moriuntur ? At mortem animre, qure 
victura ~st in reternum, et jacturam regni 
_cœlestis, quod est maximum; et sempiter-

num, non deflere, imo non magnifacerc, 
neque curare, nonne stuporis, vel amentire 
argumentum est manifestum ? Et tamen 
ejusmodi stupidorum, vel amentium, imo 
etiam crecorum, et surdorum, infinitus est 
numerus. Sed quando nos Scripturarum 
verba non movent, experiamur utrum sal-
tem exemola nos moveant · 

CAP. X. 

De necessitate gemituum, ex Scni,turarum. 
exemplis. 

ln libris sanctis multa sunt exempla 
eorum, qui ad placandum Deum fletibus 
prœcipue usi sunt. Ac primum- occurrit 
exemplum totius Reipuhlicre Hebrreorum in 
libro J udicum. Siquidem ·Angelo Domin 
reprehendente peccata populi, elevaverunt 
omnes filii Israel voces pariter, et fleverunt. 
Et vocatum est nomei:i loci illius, locus ften
tium et lacrymarum. Fuisse autem lacrymas 
illas ex corde fusas et gratiam Domini inipe
trasse, do cuit exitus; nam post fletum ilium 
Servierunt filii Israel [)omino cunctis diebns 
Josue, et seniorum, qui longo post eum vixe-
i·unt tempore. · 

Istre igitur sunt lacrymœ verre, et sain ta
res, ad quas sequitur stabilis vitre mutatio. 

Alius locus est huic similis in eodem li
bro J udicum, ubi sic legimus : Omnes filii 
Israel 1Jenwunt in dornum Dei~ et sede11tes 
ftebant coi-am Domino : Jejunaveruntque die 
illo, et obtulerunt ei holocausta, et pacificas 
victimas. En quam vetusta est Ecclesire con
suetudo placandi Deum lacrymis, et•jeju
ni.is, et sacrificiis. 
-~, ,Deinde in libro primo Regum habemus 
exemplum sancti Prophetre Samuelis, qui 
Saülem regem prrevaricantem mandata 
Domini, et ab ipso Domino adjectum diu
tissime flevit : simul offensionem Dei, fJt 
periculum Saülis deplorans. 

Tertio loco habemus exemplum David 
regis, qui omni genere piarum !acrymarum 
copiosissime abundavit. Ac primum flevit 
amarissimis et copiosissimis lacrymis pec
catum adulterii, et homicidii a se patrati. 
8ic enim loquitur ipse de se in Psalmo 
sexto : Laboravi in gemitu meo, lavabo pe1' 
singulas noctes lectum meum ; lac1·ymis meis 
stratum meum t•igabo. Singula verba pen
sanda sunt. ut magnitudinem pœnitenfoe 
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Davidis intelligamus. .,_,aboravi in gemitu. 
meo. Hrec significaot, tam longo tempore, 
et tam amaro gemitu. peccatum suum de
flevisse Davidern, ut usque ad Jassitudinem 
flendo, et gemendo laboraverit. Et tarnen 
non contentus prreterit,, fletu , proponit 
adhuc perger.e dicens : Lavabo. pe1· singulas 
noctes lectum meum. Nox enim commodior 
est ad lacryrnas coram Deo fundendas , 
quarn dies, ob quietem communem, et nc
gotiorum cessationem. Ego , inquit, vice 
sq1nni, et quietis in noctibus singulis uber
tim peccata deflebo. Notanda est autem vis 
verbi, Lavabo; non enim ·Javari dicitur, 
quod una, vel altera gutta respergitur, sed 
quod ita largiter perfundHur aguis, ut a 
,01·,libus eluatur. Adde quod Sanctus 
Hieronymus ex Hebrreo recte transtulit, 
Natare faciam lectum meum; quo verbo 
copia lacrymarum maxima designatur. 
Quod idem, significant verba sequentia : 
Lacrymis meis stratum meur,1 rigabo. Rigare 
enim lacrymis stratum; nihil est aliud, nisi 
abundantia lacrymarmn decurrentium in
star rivorum stratum abluere. Notissimum 
igitur est, lacrymas primi generis, id est, 
pœnitentire, Davidi non defuisse. Nec so
lum peccata sua David flere solebat, sed 
etiam aliorum. Sic enim ipse ait: Exitus 
aquarum deduxerunt oculi mei, quia non 
custodierunt legem tuam ; peccatores videli
cet, ut exponunt Theodoretus, et Euthymius, 
de qµihus etiam paulo post dicit : Tabescei·e 
me fecit zelus meus quia, obliti sunt verba tua 
inimi•.>i mei. Quod autem non defuerint ei
dem lacrymre secundi generis, id est, la
crymœ amoris, et desiderii, testis est Psal
mus trigesimus septimus, ubi sic loquitur 
David: Domineanteteomne desiderium meum, 
et gemitus meus a te non est absconditus, et 
apertius Psalmus quadragesirnus primus , 
uhi leguntur hrec verba : Sitivit anima mea 
ad Deum fontem vivu~ : quando veniam et 
apparebo ante faciem Dei? ftuerunt mihi la
crymœ meœ panes die,· ac nocte, durn· dicitw· 
milii quotidie, ubi est Deus tuus? Quorum 
verborum bic sensus esse videtur : susten
tabar lacrymis desiderii, quasi p11nibus, 
assidue gemens, et plorans, per dies, et 
noctes. Certe hoc exemplum Davidis spe
culnrn esse rleberet omni generi hominum. 
Fuit enim hic vir homo doctissimus et sa-

. . ' 
pienti~sjmus, ita ut li,berc dicerc possct : 
Suf!çr senes intellexi, et supe1· o,mies ilocèntes 
me intellexi. Proinde nemo polest lacrymas 

ejtls tribuere sirnplicitaU , aut impej:,itîre. 
Fuit iqem ipse vir secµnilum cor Dei; ut le
gimus in Actis ,\.postolorum, concio!lante 
Paulo. Quare nemo pptl:lst Stlspicari, llO!I 
placuisse Deo lacrymas ejus. Denique fuit 
vir occl1patissiim1s in regno administra11do; 
in bellis gerendjs, et in f!!milia propria, 
filiis, et famulis, µ,xoribus, et ancillis ple
nissima regenda, qqa)es occupationes prl!!, 
tendi soient a plerisque hpminibus, quj -yj
vunt in Sll!CUIQ, et satis juste excusari se, 
posse arbitrantur, cµ,r oratïq11i, et cornpu11. 
ctioni non vapent, et donum lacryrnaru.m 
H Dco non pelant. Sed in die J udicii istqs 
omrcs condenrnahit Sanctus David , . qui 
cum longe majoribus opcupationibus non 
intcrmisit septies in die , et media noc\e 
consurgere ad laudandum et orandum 
Deum et non frigide et arfde, ut plerique 
facimus, sed cum gemitu, et lacrymis . ar
dcnti. desiderio Ueo serviendi. Et si reges, 
et principes sœcu\i condemnabit, certe ma.· 
jori ratiane Episcopos et Pre3hyteros, Mp
nachos, et Cœnobitas idem ipse çoqilemna
bit. --

Post Davidem sequitur Jeremias Prophetal 
qui corn sanctis l!lcrymis abundar(!t, et tamer1 
iis satiari llOn posset, aiebat : Quis clabit ca~ 
pili meo. aquam et oculis, meis fontem lacry-,. 
marum et pl01Y1,bo. die, ac nocte? ~t paq)q 
infra : D.educant oculi nostri lacrymas et pal-: 
pebrœ nostrœ deftuant aquis. Atqqe hrec pauca, 
ex Testamento veteri. 

In novo Testamento princeps gementiu~, 
et flentium est Christus rex noster, de quq 
cum scriptum sit, quod sit ipsa Dei virtus, 
etsapientia, et quod sciret reprohare malum, 
et eligere bonum; mirum est, si quis inve, 
niatur, qui affirmare audeat, melius. esse ri· 
dere, quam flere : siquidem ipsum nunqualll 
risisse, srepe autem ffevisse legimus. Ex\lk 
tavit quidem iµ Spiritu saµcto 1\liquand9. 
lœtitia spirituali perfusus, oh profectum di
rnipulorum, quia gemitus, et luctus spiritualti 
gaudium non excludunt, quin potius finis 
lacrymarum sanctarum e.st pax et gaudium 
in Spiritu sancto. Itaque David post lacry
mas pœnitentirecum magna fiducia loquitur, 
et dicit : Auditui meo dabis gaudium, et lœ(i
twm, et exultabunt ossa liumiliata. F\eyit 
igitur Christus temporale excidium llierm;o
lymre et perditionem œternam multorum 
millium Hebrreorum, cum in die. P1\lma\'Ulll 
videns civitatem, llevit super illam, ut i;;eri
bit S. Lucas : FlevU etiam mo~·lem Lazari 
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amlci sui, emrt vidit Mariam Magdalenam 
plorantem, et Judaios plorantes, ut scribit 
S. Jo,mnes, nisi fprte, ut aliqui pie meditan
tes affirmant fleverit potius vitam ejus mor~ 
talem , et lahoribus , doloribusque variis 
ohnoxiam, ad quam per resurrectionem re
versurus erat ex limbo sanctorum Patrum, 
ubi quieseebat in pace, juxta jlludSimeoniR: 
Nunc dimittit servum tuum in pace. Tertio 
flevit Dominus in horto cuu1 P11tri suppliea
ret, ut si fieri possr,t, transiret ab eo ealix 
passionis. Quamvis eniw Evangelistai no!l 
meminerint lacrymarum, tamen sudor san
guineus tam copiose etfusus satis demonstrat, 
nequ!'l hwrymas defµiss13. Quarto fl!lvit in 
cru ce, ut A postoli P.auli ver!la Hla test11ntur 
in epistol;t ad Hebraios : Qui in dieh1ts carm$ 
mil! pi·eces , sitppliçationesque ad et1m qui · 
posset ilfµm salv11m (açere a morte, cum cla, 
,r1ore valido, et lacrym1s offerens, exaudihts 
Pst prri s1,ta 1·evere71tia. Loqµitur enim ;\.po
stolus de i!la Christi oratione, Pater, in ma11us 
tuas cmnmendo spirit1tm meum, h1tne enim 
orationem Christus eum clamor!'l valicjo emi
sit, dip!')nte Evange!ista Luc11 : Ji)t clamcm< 
voce magna Jes11s ait : Pater, in marws tuas 
crmmendo spiritum meum. 4-tqµe in l)eyc ora
tion!l petiit libernri a morte, iP 1Jst, eru.i a 
fau!'.!ibus mortis, et restitui ad vitam prir ce
lerem r!'lsurrlletioneIU. ln quo p/ltitione 1Jxaµ
ditus fJSt pro sua r!')vereqtia, qua jpse :patrem 
reverebatur, sivfJ qua ipsfJ dig,ius erat ot <lp 
omnibus afficeretur. Quamvis autem in 
Evange!io S. J,UCffi qihil dicittur d!') iâerymis 
eum cl,pnore conjunctis : tam!ln A postolq 
Paµlq pdes habenda est, qui Ji)va11geliul)'.l 
totljlJl !lx jpsius Christi r1we)ation1J didi
C!!fat., 

SfJp praiter 1].as laerynrns, oµmino pr!élcH
l)il!) est PJ.l!U. Pomim1s quaclr~ginta die!Jµf! 
in desertri mansit, sine clubio assiéJ,:m orn11s; 
et cµm frequentissillle pernoctaret in oratïo
ne, ut Lucas testatur, cum ait: Exiit inrnori
tem on1re, et erat pernoçtan.• itt oratione Dei, 
et rorsum alip loco : Ji)rat, inqµit, q{ebu~ 
doçens in femplo, nqctibus vero exiens morq
hqtur ùi monte, qui vocafur Qliveti. Credihilll, 
inquapi, /lSt cas orationes cum gemitu i1ienar
ral:!jli eonjunger!l solitum fujsse. Si eni!ll Spi
ritus ~anctus faeit nos prare cum gell)itj!Jµ1, 
in1Jnarr<tbilibqs·, Apostolo teste jµ fJpjstol11. 
aél J:lom1t!lQS : qµ<jnto magis Cpristµs, qui 
Spirj.tqi:µ !lR!l aq mensµpm acceperat, et cl!) 
eujµs pleniturfülfJ nqs omn1,5 acpt1pimµs, et 
supflr ll'J/ll~l SJ!jrjtµs j11 spfJcje po)qll!H.C ~sçeJl'.'." 

<lit, et super eum mangit, oravit in de&erf.Q 
et in montilms, g!')mitibus inenarrabilibµs? 
Ergo !lllm. Plristus )\fagiEter, et Uo111ipps fül· 
ster aperte docuerit, Beqti, ql.fi luge,;11, ~( 
Vif! vp,Ms, q1.1i ridetis; et quod ct,çicuif fe.:l)rit, 

· et qµod mandavit impleverit : µostrnqi. esh 
si cliseipµlj opedill!lte~fJt sf)rvi ti4fJ)f!s sumu~; 
a risu, et jocis, et mimcli l)Iamljtiis, et cleli
ciis a,bhorrere et cpptra, pja,s l11crymas i!l 
1:ia,e lacrymarmµ v11lle qjligere, i11 iis versiiri, 
et oblecta,ri, ea$mie a Deo , nqµ sinii ü1terirn 

, g!'lJI1itµ postµlare, 
, ChristuIU seeuta est imprimis S. 1\lari!J. . 
Magclalena ( !l!IIÏHP eniIU lJ. Yirgi11!lm D~i"'. 
param, non quo.cl existiJIICJll, eain llll!I flii, 
visse assidue, S!lcl qqi<\ laeryn:i~ iijus P!lf 
Seriptm·aJll noµ innotuerint) haie elliJ!l eqm 
priµmµ,i resipiseere cœpit, Christi pedes la,
cry!llÎS pœpjtentil!J lavit, pt e<1pil!is sqis t!lr
sit; idqµp in pup'ico eppvivio, et D,1ultis 
praisentibus : qµa!ll enil)'.l 0nqn pudµerat pu~ 
publice peccare, !laflld!lm pudere non debuit 
publiee pœnitere. 'fa!lto vero fuit vis laery~ 
marum Illa,rqJII, ut poptillQO 11µdir1J JllCfl.l!l~ 
rit, J?emi((untur (ih,i peçcatq t~q. Nfl!I!le ~fi~ 
lqm reiµissa illi fueri: P~Plll\~<I ; ~~H i!ll in 
cll11ritate cp11~rm~t11l vel, 11t ~ pq~tg}µs ltt~ 
quitur, fundata; et radicata fuit, i:ft pq~te<l. 
it!)rll!Jl eJUSHfllL Cliristi perles lacryjlljs \aye
rit, et capillis sµis al>ster~erit : noµ l!l,C!J!llÎS 
a:rµaris eciJI1punctionis, et dolqtjs, sr!J laerl'· 
mjs an1Afi-', dµJeeqine spirjtua!i, et sµ!1vitatf) 
plflnissi01js; et rµ!·~um 11d sepufoliropi Chri
sti viveµtis, laeryllljs desiqerii, taµdiq fleve
rit, !lamie clileetum sqp \Il priina vi!lerii, f)t 
audire .qierµerit. 0 felices l!LeryIU~, quai 
peccalricerµ in sanctam, !Ill PflllC innocen-: 
tem repente mutare pqtuerµ11t1 piµc eqjm 
postea Christo Agno iµi!llaeulato, llt Matjai 
Virgiqi pqrissiinai, .et Joanrii qiscipulo east\
tatis gratia super eœteros qi]ecto, indiviclµa 
c9.iµ,es semper inµaisit. . 

Sequitur S. Petrus, qui in passion,!) P~: 
mini peeeavit peccatum grande, non ta~ 
men ex malitia, ut Judas proditor, sed 
partim ex nimia fragilitate, partim !'X 

nimia confidentia virium suarum. llixc
rat enim : Etiamsi oportuerit me mori 
tecum, non te negabo ,' et tamen ad verbum 
aui:illie dicentis, Et tu cum Jesu GalililJo · 
eras, ille negavit ~oraiµ omnibu~ diefn~ : . 
Nescio quid dic1$; ac pau]o post flieepte a!i11 
ancilla : Et hic era( çu7)l Je~u, Naz1.wm9, ite-: 
rµID nega,vit eqw hmwwrti:i, Q1i(a 110n '!rr( 
!i()11H11em. ~e~ hqc FfH!ff 1:lffi tagtR llH!W~ 
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lacrymarum diluit, ut ne verbo qoidem ab 
ipso Domino postea reprehensus legatur. 
Nam (ut Evangelistœ scribuut) Continuo resi- . 
piscens, fievit amare. 

Sancto Petro adjung€ndus est coapostolus 
ejus Paulus qui et ipse peccavit peccatum 
grande : nam Ecclesiam Dei persecutus est, 
et, ut idem ipse confitetur, non solum per
secutor, sed etiam blasphemus, et contu
meliosus fait. Sed post conversionem, ubi 
abundavit de actu persecutionis superabun
davit gratia lacrymarum, sic enim ipse de 
se testatur in Actis Apostolorum : Vos scitis 
a prima die,qua ingi·essus sum in Asiam,qua
liter vobiscum per omne tempus fuerim, sei·
viens Domino cum omni humilitate, et laci·y· 
mis ; et infra : Pei· ti·iennium nocte et die non 
cessavi cum lar.rymis, 111onens unumquemque 
vestrum ; et in posteriore ad Corinthios : 
Sci·ipsi vobis per multas lacrymas. Itaque hic 
Beatus Apostolus sive loqueretur ad Deum 
in oratione, lacrymas adhihebat ut audire
tur; sive loqueretur ad homines in praidica
tione, lacrymis potins, quam verbôs perRua
dere nitebatur : sciebat enim ac proprio 
experimento didicerat, tom apud Deum, 
tum apud homines, maximam esse poten
tiam lacrymamm. 

Porro quro legimus in Scripturis de lacry
mis principum Apo.,tolorum, sine dubita
tione etiam legeremus de reliquis Apostolis, 
si B. Lucas in Actis, aut aliquis auctor fide
Iis res gestas omnium Apostolorum scriptas 
reliquisset. Sed cum idem esset Magister 
Christus discipulorum omnium, et idem spi
:-itus, qui postqlat pro Sanctis, gemitibus 
inenârrabilibus, omnium Cl!rda inhabitai-et, 
et,omnesApostoli essent principalia membra 
illius columbai, quœ semper gemit; dubi
tare non possumus, quin Apostoli omnes, et 
omnes discipuli, denique sancti omnes, qui 
ad columbam pertinent, dono lacrymarum, 
prœditi fuerint. 

~AP. XI. 

De necessitate gemituum, ex doctrina, et 
exemplis sanctorum. 

Addenda sunt jam testimonia, vel exem
pla sanctorum Patrum, qui doctrinam Scri
pturarum de necessitate gemituum lihris 
suis, vel cxemplis ad posteros transmiserunt. 
Et quidam quod attinet ad lacrymas pœni-

tentium, habemus impr1m1s testimonium 
B. Cypriani Episcppi, et Martyris, qui in 
sermone de lapsis ita loquitur : « Quam 
magna deliquimus, tam granditer defleamus, 
Orare oportet impensius, et rogare : diem 
luctu transigere, vigiliis noctes, ac fletibus 
ducero : tem pus omne lacrymis, et lamen
tationibus occupare, stratos solo adhierere ci
neri, in cilicio volutari, et sordibus. » Qualis 
est hic prœco Dei? qualis concionator verre 
pœnitentiœ? Quid hoc tempore diceret, si 
cernerot homines peccatores sola confes
sione contentos, doctrinam gemituilm peni
tus ign orare ? 

&nctus Basilius in oratione in Judictam, 
de gratiarmn actione : « Quando oh pec
cata fratrem lugentem vides, iuquit, tu quo
que misericordia motus simul luge»; et infra : 
« Ob peccatum ubercs fluant lacrymœ, nec 
singultus ex imo corde procedentes deficiant. 
J<'lebat Paulus inimicos Crucis Christi; Je. 
remias quoque super pereuntis ·peccata po
puli flebat : qui quoniam naturai lacrymœ 
non satis erant, fontem lacrymarum quœre
bat : tales igitur lacrymas, tales luctus ver
hum illud (Dei videlicet) collaudat. » 

Sanctus Ambrosius in libro ad Virginem 
lapsam, quam ad prenitentiam cohortatur : 
« Defluant, inquit, oculi lacrymas, qui ma
sculum simpliciter non aspexerunt. " 

HuJUS tempore Theodosius imperator ab 
ipso S. Ambrosio ab Ecclesia ejectus ob cri
men admissum, eximium exemrlum pœni
tentiœ toti Ecrlesiai prœhuit. Cum enim in 
excusationem criminis sui Davidem nomi
nasset, qui cum rex csset adulterio homici
dium adjunxerat, audivit ab Ambrosio : 
« Qui secutµs es errantcm, sequere pœni
tentem. » Ille igitur Ycre Christianus impe
rator, sceptri, et purpurœ oblitus, postea
quam multos menses facinus suum domi 
defleverat, ad Ecclcsiam venions coram 
c;mni populo, non st.ans, nec provolutus in 
genua, sed toto corpore prostratus, }aP,rymis 
terram rigabat, capillos vellebat, pcctus 
feriebat, omnibus, quibus poterat modis, 
Deo et I~cclesiœ satisfaciebat ; haie apud 
Theodorum in historia Ecclesiastica legi 
possunt, qui etiam Thcodoretus in epitomè 
divinorum decretorum, de ratione pœniten
tiœ agendœ ita scribit : « Sunt, inquit, me
dicabilia etiam, quœ i,ost Baptismum fiunt 
vulnera; medicabilia autem, non ut olim 
(in Baptismo) per solam fidem remissione, 
sed per multas lacrymas, et fletus, et luctus, 
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et jejunium; et oratianem, et laborem corn• 
missi peccati quantitati commensuratum : 
qui enim non sic afl'ecti sont eos nec ad
~ittere quidem didicimus. Atque has habet 
[Ecclesia leges de pœnitentia, » Hrec Teodo
,retus, coi consonat Sanctus Grego/ius Na
<zianzenus in oratione seconda dfl Baptismo, . 
lcum ait : « Recipio pœnitentes : sed si la
lcrymis rigatos videra. » O quam raros hoc 
,nostro tempore Nazianzenus reciperet pœni
tentes ! 

Sanctus Gregorius Nyssenus in libro de 
vita Mosis; « Nec lacrymis, inquit, parcen
dum est : lacryma enim fidelis custos est 
ejus, qui vitam instituit per virtutem. » 

S. Athanasius in libro de Virginitate, sive 
de meditatione, prope finem : « Magna, in- · 
quit, vis est lacrymarum, et prreclara per 
eas fiant » ; et infra : « Plorat, in quit, et la
mentatur, ut vindicctur a diris pœnis, atque 
iterum plorat, ut dignus fiat cœlestium bo
norum muneribus ». Eodem tempore vixit 
S. Antonins, cujus vitam idem ipse S. Atha
nasius scripsit ; ac prreter cretera ejus dona, 
virum lacrymarum fuisse demonstrat, ut 
supra di:1:i capite quarto, et infra dicemus, 
libro tertio extrema. 

Sanctus Hieron.ymus in epistola ad R.usti
cum, moitis Scripturarnm testimoniis cum 
ex hortatur ad lacrymas, et in epist. ad Sa
binianum dici,t, se ilium admonuisse, ut Dei 
misericordiam jugibus lacrymis imploraret. 
Et ipse de se in epist. ad Eustochium, de 
custodia Virginitatis, sie ait : u Post multas 
lacrymas, post cœlo inhrerentes ocu!os, non
nunquam videbar mihi interesse agminibus 
Angelorum ». ln Epitaphio S. Paulre Roma
nœ describens ejus vitam : « ln ea, inquit, 
crederes fontes lacrymarum, ita levia pec
cata plangebat, ut illam gravissimorum cri
minum crederes .ream. » Denique in epita
phio Fabiolre, posteaqunm descripsit ejus 
publicam pœnitentiam, ita loquitur : « Qure 
peccnht fletus iste non purget? quas inve
teratas maculas hrec lamenta non abluant »? 

Sanctus Augustinus in lib. vm. Confes
sionum de se ipsc scribit : (< Ubi vero a 
fundo arcano alta consideratio contraxit, et 
c_ongressit totf!m rniseriam meam in conspe
ctum eordis mei, obortn est procella ingens 
forens ingentem imbrem ]acrymnrum "; et 
puulo post : " Ego sub quadnm fici arbore 
struyi me, et dimisi habcnas lacrymis; · et 
proruperunt llumina oculorum meorum, ac
ceptabi!e sacrificium tunm, » et infra : " Di-

cebam hrec, et flebam amar1es1ma coiltri
tione cordis rnei. » Et tamen hic beatissi
mus vir nondum baptizatus erat cum ita 
peccatasua delleret. Quid, qureso, fecisset, si 
post lavacrum sanctum criminis alicujus 
reus fuisset? Quarn multos Christianos bapti
zatos iste catechumenus judicabit? Vre na
bis, qui post grat:am Baptismi peccata gra
vissima perpetramus, et lacrymas nullas 
fundimus. Scribit quoque Possidius in ejus 
vita, in ultima regritudine, voluisse sibi ante 
oculos collocari Psalmos Davidis, qui ad 
pœnitentiam pertinent, eosque legere soli
tom cum interim jugiter, et ubertim fieret; 
quamvis sanctissime vitam egisset. Hoc ni
mirum est sapere : hoc est cognoscere cul
parmn magnitudinein, et medicinam morbo 
convenientem adbibere. 

Sanctus Jonnnes Chrysostomus bora. 6. 
in l\fatthœum describens vitam hominis pro· 
hi, quales erant primi Ch1·istinni : « Iste ta
lis, inquit, ea, quœ videntur cuncta despi
ciens, in compunctione continua perseverat, 
largo assidue fluens fonte lacrymarum , 
multamque hinc capiens voluptatem. Nihil 
qmppe ita conglutinat, atque unit Deo, ut 
illœ lacrymœ, quns, et peccati dolor, et amor 
virtutum effundit. » Idem auctor in libro 
priore de conpunctione cordis, prope extre
ma. u Et ideo, inquit, lugendum est, et idco 
flendum, et per totam vitam plangendum, 
ut vel sic occupata in luctu, et lacryrnis ani
ma ei;ubescat aliquando peccare. » Denique 
plenus est hic venerabilis Doctor in omni
bus operibus, quœ plurima sunt, encomiis 
lacrymarum. 

S. Gregorius lib. m. àialogorum : ,, A 
Creatore, inquit, nostro gemitu quœrenda 
est lacryrnarum gratia. " Idem Beatissimus 
Pontifex in hom. 37. exemplum narrat S. 
Cassii Narniensis Episcopi, qui cum ad ho
rnm offe1·endi sacrificii venisset, velot totus 
in lacrymis defluens, semetipsmn cum mag
na cordis contritione maetabat. Inde homÎ·· 
liam concludens ait : "Lavnte ergo, fratres 
charissimi, lacrymis maculas peccatorum, 
elcemosynis tergit0, hostiis expiate. " 

S. Bernardus scrm. 35. ex parvis, descri~ 
bit dies necessarios ad amlrnlandum in lege 
Domini : ac primum diem ponit gemitum 
cordis. é, Notandum, inquit, quod hœc vita 
legfa Domini censummntur sex dieims. Et 
prima quidcm èiicta est gemitus cordis, :;e
cunda, confessio oris, tertia, Jnrgiti.o pro
nriœ rossessionis, quarta, labor corporfo, 
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quinta, abnegatio propriœ voluntatis; sexta, 
contemptus munJi. !taque nisi quis incipiat 
a gemitu cordis, id est, a vera conversione, 
et compunctione, frustra nititur ad majora,» 
Idem sermone sexto decimo in Cantica de
plorans pœnas gehennœ : « Quis dabit, in
quit, capiti meo aquam, et oculis meis fon
tem lacrymarum, ut prœveniam fletibus fle
tum, et stridorem dentium? » Et ibidem 
exhortans monachos suos ad fletum : « Et 
tu, inquit, in tua lamentatione Deum co
gita factorem, cogita benefactorem, cogita 
patrem, cogita Dominum. Ad omnia reus 
es, plange per singula. » Brec i!le ·: quorum 
similia in omnibus Scriptoribus sacri, inve
niuntur : nec minus inveniuntur in omnibus 
sanctis : exempla gemituum , et lacryma
rum. 

CAP. XII. 

De necessitate gemituurn, ex auctoritate 
Ecclesùe. 

Claudam hune primum libellum auctol'i
tate Ecclesire universre. Ecclesia enim 'Cu
tholica mater nostra -in hymnis sacris, quos 
decantari instituit in officio divino, frequen
ter admonet, ut flendo, aut gemendo, Oo
rninum deptecemur. 

Feria tertia ad laudes matutinus in feriali 
Officio sic legimua : 

Jesum ciamus vocibus, 
Fientes, precantea sobrie, etc. 

Feria quarta ad nocturnuni in feriali Offi
cio: 

Preces gernenles flindimus, 
Dimille quod peccavimus. 

feria quarta ad laudes matutinas : 

Fl~ndo, et canendo qurosu1ilus 
lntende nostris sensibus. 

Sabbato ad nocturnum in feriali Officio : 
Noslros pius cum canlici; 
Fletus heuigne suscipe. 

J)ominica die ad vcsperas de tempo1·e : 

Tetrum chaos illabitur : 
Audi preces cum lletï'bus, 

:Feria tertia ad vesperas feriales : 

Munda v irore gratiœ, 
1Jt facta lletu diluai. 

ln Adventu Domini ad Laudes: 

Omnes pro lndutge.htià, 
vocem demus cum t acrymis. 

In Quadragesima ad vesperas : 

AUdi, benigne conditor, 
Nostras preces cum fl~tibus, 

In Quadragesima ad officiuli:J. noètui>, 
num: 

Ploremus ante Judicem, 
Flectamus iram vindicem. 

ln antiphona illa celebri, quœ canitur post 
laudes, et post completorium, qure inc_ipit: 
u Salve Regina, " sic legimus : " Ad te cla-. 
n'amus exules filii Evre, ad te suspiramus 
gementes, et fientes in bac lacrymarum 
valle. » Scio hrec esse minuta, et omnibus 
nota : volui tamen ea consideranda propo~ 
nere, et seorsim diligenter annotare : quia 
plurimi sic ea legunt, ut non videantur in
telligere, val cogitare quid legant; et dum 
se putant, Deum laudando, prremium pro
mereri, iram in se divinam mentiendo pro
vocant. Nam siverbisprofitemur nosgrmere, 
vel plorare, et interim corde ari!l.o verba 
illa sacra pronuntiamus, fortasseetiam, quod 
absit, ridemus, aut inania cogitamus: nonne 
rei mendacii apud Deum sumus? Et quid 
nos impetraturos a Domino sperare possu
mus, si cum verbis non concordat affectu~? 
Merito reprehendit Propheta, vel potius 
Dominus per Prophetam, eos, qui h1biis 
Deum honorant, cor autem ipsorum longe est 
a Deo. Sed majore ratione nos reprehen
sione digmss1m1 sumus, si non facimus, quod 
nos fdcere dic1mus, et nlta voce pronuntia
mus, quasi Deus non si t prœscns, aut non 
nudiat, aut certe irrideri possit. Et ipsa Vir-· 
go sitnctissima Deipara, qucrmodo foret, et" 
quam grato an imo exauLlict nos dicentes, 
« Ad te clamamus cxules fllîi Evre, ad te 
suspiramus gementes, et fientes in hüc 
lacrymarum yalle, » si dum ista pronuntia
mus, n~que filios infolicis Evœ nos esse mc
mrnimus, neque suspiramus ad matrem mi
sericordire, neque gemimus, vel ploramus; 
sed alacriter, et gaudentes cantamus; neque 
de valle lacrymarum ad montem Dei ascen
dere dcsideramus, imo neque vallem.lacry• 
marum cogn0scimus, neq ue in exilio nos 
e~se existimamus : et si possemus in terris 
sempervivere, fortasse nunquamde cœlesti . . . 
patria cog1taremus ? 



JJRER SECUNDUS 

Tu igitur, Domine sua vis, ef mitis, et 
multœ misericordiœ omnibus invocantibus 
te, recordare quod ptilvis stimus : medere 
languoribus nostris : flare incipiat Spiritus 
tuus, et fluant aquœ : mitte ad nos Spiritum 
sanctum tuum, qui orare nos faciat gemiti-

-bus inenarrabillbns. A ut certe si jusfo tuo 
judicio, non adsunt nobis lacrymœ oêillo
rum, saltem non desint geinitus cordis. Èt 
si ne hoc qui dent beneficio tuo digni sUmiis, 
saltem n0t1 deficiat nobis attioi' gemituutri, 
et desiderium lacrymamm, 

LIBEI{ S~CUNDUS 

CAP. I. 

D~ primo fonte, qui est consideralio peccati. 

Disseruimus libro superiore de necessitate 
lacrymarum : nunc de matèria, ex qua na
scuntur, sive de fontibus, unde profluunt la
crymœ salutares, breviter disseremus. Fon
tes generales duo sunt, ut antea demonstra
vimus, malum, et bonum, sive tristitia, et 
gaudium, unde profluunt lacrymœ amarre, 
et Iacrymœ dulces ; sive lacrymœ doloris, et 
lacrymœ amoris, quœ significatre sunt per 
fontes abyssi, et cataractas cœli, unde dilu
vium generale processit in diebus Noe ; et 
per irriguum inferius, et superius, quod Axa 
poposcit a Patre in libro Josue. Sed duo isti 
fontes generales in duodecim dividuntur, 
qui significari videntur in libro Exodi per 
duodecim fontes aquarum, quos invenerunt 
in deserto filii Israel, cum primum per mare 
Rubrum exiet·unt de .,Egypto, ut ad terram 
promissionis proficiscerentur. Sic enim et 
Christiani , post Baptismum proficiscentes 
per desertµm mundi ad patriam cœlestem, 
duodecim istis fontibus necesse habent, ne 
ariditate deserti penitus opprimantur. 

Primus igitur fons est consideratio defor
mitatis peccati. Sunt autem tria veluti capita 
consideranda ut peccati deformitas penitus 
cognoscatur: primo peccatum ipsum: deinde 
peccatorum multitudo : doniquc quis ille, 
'}Ui pcccat, et quis ille in quem pcccatur. 

Quod ad primum attinet., pcccatum est 
offensio Dei, et omnium rcl'Um, quas f<ocit 
Deus : proinde quicumquc pcccat, inimiei
tiam sumit adversus Deum et adversus om
nès rcs crcatas. Cujus typum gcssit Ismael, 
c11jus A/anus erant Contra omnes, et mrmus 
~mnium contra eum, ut loquitur Moses in li
bro Geneseos. Hoc certc solum si attente 
cogitaretur I satis esse dcberet, ut homo 

peccator horreret, nec auderet quocumque 
proposiLo prœmio illud &dmittere. Et quideJn 
quod omne peccatum lothale (nam de hoc 
loouimur) sit offensio Dei , ex definitionc 
colligitur. Sic enim peccatum definit S. Au
gustinus, quem Theologi omnes sequuntur, 
Dictum, vet factum, ·,,el cuncupitum contra le
gem œternam. Est autem ]ex œterna ipsa 
summa, et sempiterna ratio Dei, quœ est 
ipse Deus : quamvis enîm mult:e dicantur 

· leges, naturales, positivre, divinœ, humanœ, 
ecclesiasticœ; · politicie : omnes tamen ah 
una œterna Dei lege dependent. Ideo enim 
justa est quœlibet lex quia conformis est 
œternœ legi, et ab illa de!ivatur, et est ejus 
quasi quœdàm adumbratio. Et ideo pecca~ · 
tum est, si filius non obediat parenti, vel 
servus domino, vel civis magistratui, vel 
populus principi, sive tlcclesiastico, sive po
litico ; quia !ex œterna Dei justum esse de
cernit, ut filii parentibus obediant, et servi 
dominis, et cives magistratui, et populus 
principi. Efficitur igitur, ut quicumque pec
cat, Deum offendat, atque ab obedientia Dei 
iliscedat ; jugum ejus excutiat ; adversus 
eum inimicitias gerat, et justissimœ ejus 
vindictœ subjiciatur. Id quod testatur Deus 
ipse per J eremiam dicens bomini peccatori : 
A sœculo crmfregisti jugum meum, rupisti vin
cula mea, dixisti: Non serviam, et per Jsai
am : Transgressi sunt leges, mutaverunt ejus, 
dissipaverunt f œdus sempiternum : pi·opter 
hoc maledictio vorabit terram. Idem testantur 
supplicia, quia Deus afflixit ab initio Ange
los prœvaricatorcs, et primos parentes, et 
postca filios connu pcr diluvium gem,ralo, 
et alias cjusmodi calamilates. Et deniqutJ 
idem testanturpœnro scmpiteruœ, quas Deus 
per Prophelas, et A postolos in Scripturis 
sanctb pcccatoribus comminatur. 

Neque solum Deum peccator offendit, sed 
omncs etiam Dei creaLurus uffc11dit, alyuu 
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indignabonem earum contri> se provocat. 
Primum enim peccatum unius hominis offen
dit alios homines, quos exemplo suo ad ma
lum invitat, et sœpe corrumpit ; ut omittam 
peccata particularia, quibus unus homo al
terum !redit, quœ suutinnumerabilia. Deinde 
res alia3 corporales offendit, quas avertit a 
fine suo vero et proprio, qui est Deus, et 
detorquet ad finem contrarium Deo. c'reavit 
enim Dens elementa, plantas, animantia, et 
ipsa luminaria cœli, ut homini deservirent, 
et per ohsequium homini exhibitum ipsi 
Deo famularentur. Sed cum homo per pec
catum a Deo avertitur, reliqure omnes crea
turœ, dum peccatori deserviunt, a Deo quo
dammodo avertuntur. Atque hoc est, quod 
A postolus scribit in Epistola ad Romanos, 
cum ait : Expectatio creaturœ revelationem 
filiorum Dei expectat : vanitati enim creatura 
subjecta est, non volens, sed pi·opter eum, qui 
subjecit eam in spe, quia et ipsa creatura li
berabitui· a servitute coiTttptionis in liberta
"tem · gloriœ filiorum Dei. Scimus enim quoJ 
omnis creatura ingemi'.~cit, et parturit usque. 
ad!tuc. Quœ omnia satis aperte- demonstl'l\nl 
res omnes creatas quodammodo œgre ferre 
et cruciari quod servire cogantur peccatori
bus. Et propterea mirum non est, si in tem
pore novissimo facultate a Deo accepta, pug
nabit cum i!lo orbis terrarum contr~ insen
satos. Prœterea offendit animas, quœ in pur
g·atorio degunt, qufo prin1t eas suffragiis, 
quibus refrigerari pos~ent, si homo justus 
esset. Item offendit Angelos sanctos, et ani
mas heata1:1, qmbus non minus displicet pe,c
catum novum, quam placet nova conversio 
peccatorum : Gaudium enim in cœlo supei· 
uno peccatore pœnitentiam agente. Offendit 
etiam (quod admirabile est) ipsam gehen~ 
nam : quo enim magis crescit multitutido 
1mp10rnm, co c1·escit etiam magis supplic:nm 
ipsorum. Hœc enim causa 1,st, cur Jives 
epulo ab Abrahamo peti-erit, ut mitteret La
zarum ad fratres suos, ut testaretur eis, ne 
et ipsi de, cenderent ad locum tormentorum : 
non enim ex charitate id petere potuit homo 
reprobus, sed ex amore proprio petiit, ne ex 
prœsentia fratrum dolor ipsius cresceret. 
Denique offendit ipse se omnis, qui peccat, 
quoniam spoliat animam suam gratia Dei, ex 
qua remanet crecus, et nudus, et pauper et 
miser, et miserabilis, quamvis ex interna 
mentis cœcitate, sibi dives, et locupletatus, 
et nullius egere sibi videatur; ut dicitur in 
Apocalypsi. En ig'itur guanta sit, et quam 

-, 
lacrymabilis deformitas, et- crudelitas, et 
malitia venata peccati. ·~, 

Vere scribit S. J. Chr~sost. neminem 
Iœdi, nisi a se ipso, quoniam omne malum, 
quod extrinsecus advenjt, sive ab hostibus, 
sive ab elementis, sive a morbis, sive a Dia
bolo, omnia cooperantur in bonum, si pec. 
catum absit, nam cum peccatum . abest' , 
Deus adest, et Si Deus pro•nobis, quis contra 
nos? At cum :1uis animam suam peccati ve
neno interficit, simul omnia pereunt houa, 
et ïrruit in hominem innumerabilis turba 
malorum. Quare si peccator ista considera
ret, vix fieri posset, quin tolus verteretur in 
lacrymas. 1-ed quoniam potest homo se 
ipsum occidere per peccatum, sed non po
test ipse se vivificare per gratiam, clamet 
sœpe dum vivit, Illumina, Domine, oculos meos 
ne unquam obdormiam in m01·te ; ne quando 
dicat inimicus meus, prœvalui adversus eum. 
Et si forte in morte jam obdormierit, et ex 
magna misericordia Dei, clamantem spiri
tum intus in corde audierit : Surge qui dor
mis, et exsurge a mo1·tuis, et illuminabit te 
C hristtts; ca veat, ne sinat obdurari cor suum 
sed audiat vocantem a morte ad vitam: non 
enim grntiam vocationis donaret, nisi et vi
tam donare disponeret. Sequatur igitur prœ
venientem, ambulet cum coinitante, laboret 
in gemitu suo, lavet per singulas noctes le
ctum suum : sic enim tandem respirahit in 
misel'icordiisDomini, et cantabitin viis ejus, 
Quia magna est gloi·ia JJomini. 

Veniamus nunc ad multitudinem peccato
rum, quod erat alterum caput. Profocto si 
'quis mentem convertat ad mult.itudinem 
peccatorum, qum ab unoquoque nostrum 
quotidie perpetrantur, obstupescet omnino, 
et honebit. Propheta Daviu clamat et dicit : 
De lie ta quis intelb'git? ab nccultis meis munda 
me, /Jamme. Quasi dicere vellet, tot esse no
stra delirta ut numerari non possint: prœ
sertim cum mulla sint n_obis occulta, quœ 
oculos Dei non fugiunt, quamvis oculo~ no
stros fugiant. Hinc Beatus Apostolus ctiam 
clamat : Niltil m1hi consc1us sum, sed non in 
hoc justificatus sum : qui enim judicat me, 
Dominus est, qui multa fortasse deprchcndet 
et rept'ebendet in me, qnœ ego non repre
bendo, quia non deprehcndo. Quis sapiens 
hanc tantam mi,eriam non vehemcnter de
ploret? Sed Propheta David pergit ad ma
jora, quippe qui divin a luce illustra tus, mulla 
videhat, quœ nostris tenebris valde minuta,, 
aut etiam nulla esse vi<lentur. Sic enim.lo-' 
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fJ uitur in alio Psalmo : Iniquitates me/lJ !U. 

pergressaJ sunt oaput meum, et sicut 11n'U6 

grave gravat/lJ sunt super me. Quorum verho
rum hœc videtur esse sententia : Iniquitates 
mrœ multœ sunt, et magnœ ; et quidem tam 
multœ, ut me tot.um obruant, et super caput 
meum exaltentur : quo modo cum quis im
mersus in aquis ur,dique aquis obruitur. 
Nec solum iniquitates meœ undique me ope
riunt multitudine sua, sed etiam mole sua 
ita me gravant, ut importahiles mihi esse 
videantur. Hœc videbat David, et ideo la
vabat per singlilas noctes lectum suum: nos 
ne minimam quidem partem peccatorum 
nostrorum cognoscimus, et ideo peccata no
stra corde arido tt.m ipsi Ueo, tum Sacerdo
tibus confitemur. Cujus rei causa est, quia 
',]CCcatorum multitudinem , · et gravitatem 
pauci sunt qui in statera seriœ considera
tionis appendant. , 

Sed audiamus quid Apostoli de multitu
dine delictorum dicant. S. Joannes in epi
stola sua : Si dixei·imus, inquit, quoniam 
peccàtum non habemus; ipsi nos seducimus, et 
non dixit, non habuùmis, sed, non habemus ; 
ut ostendat, etiam in illa summa vitro per
fectione, peccatum in se agnoscere. Et S. 
Jacobus adhuc clarius: ln multis olfendimus 
omnes. 0 nos vere cœcos, et miseros, quis 
delicta nosLra numerabit, si Apostoli, post 
acceptum Spiritum sanctum, et illo copioso 
imbre mundati, nv11 mentiuntur, cum dicunt: 
ln multis olfendiinus omnes ? Et si Septies in 
die cadit Justus, ut Sapiens loquitur, quoties 
cadent injusti, et imperfecti ? nonne saltem 
septuag1es septies ? ' 

Hœc sane consideratio ita me terret, et 
confondit, ut videar mihi semper in luto ·et 
sordibus volutari, vel certe inter spinas, et 
tribu los sic ambulai·e, ut punctiones frequen
tes evitare non pàssim. Unde illud Isaiœ 
mihi, et mei similibus convenienter aptari 
censeam : A planta ped 1s usque ad verticem 
capit1s non est in eo sanitas. Et fieri poterit 
ut quis hœc vulnera, bas sordes, hœc innu
merabilia delicta verhorum, operum, cogi- -
lalionum, omissionum attente consideret, et 
non amarissime neat? Fateor, mihi Virgi
uem Deiparam ea de causa prœter alia dona 
rnlde admirabilem videri, quod immaculata 
semper ambulavcrit in via lutosa hujus vitœ, 
et intacta inler spinas hujus deserti, et hanc 
ejus gloriam inter i!la magna numerandam 
imprimis esse, de quibus ipsa cecinit, J,ècit 
rmhi magna, quipotens est. Sed si privilegium 

Deiparœ est, omni peccato carere, et ad cul
pas abluendas lacrymis non indigere : nos 
tamen eniti debemus, ut ad ejus puritatem 
quam vicinissime propinquemus. Id vero 
tune facimus, cum per lJei gratiam, et ejus
dem Virginis intercessionem, peccata cave
mus, et culpas admissas primo quoque tem
pore Jacrymis abluere festinamus. 

Restat cap ut postremum, de comparatione 
hominis cum Deo : hœc enim comparatio, 
si, ut oportet, destituatur, satis efficax esse 

-poterit ad flumen lacrymarum de petra du
rissima cordis humani eliciendum. Quid igi
tur est Deus, quem homo peccator off en dit? 
et quid est homo, a quo Deus immortalis 
offenditur? Deus est res quœdam ex se suf
ficier.s, et nullius egens, juxta illud Prophe
tœ, Deus meus es t11., quia bonorum meorum 
non eges. Homo est res nihil omnino ex se 
habens, et omnium honorum egens. Quale 
igitur monstrum est, ~i quod est ex se nihil, 
et mendicare cogitur a Deo, fonte omnium 
bonorum, omnia sibi necessaria, erigat ma
n us, ut pugnet contra ipsum Deum? Quid 
est Deus, et quid est homo? Deus est Rex 
sœculorum, qui semper fuit, et semper erit, 
et qui idem semper est, et anni ejus non de
ticiunt; homo est vap01· ad modicum parens, 
qui paulo ante non erat, et paulo post non: 
erit, et nunc esse momentaneum possidet; 
Quomodo igitur audet homo tam fragilis 
Deum, qui solus habet immortalitatem ad 
irncundiam provocare? Quid est Deus, et 
quid est homo? Deus est omnipotens, apud 
quem nihil est impossibile, et cui nemo re
sistere potest; homo est vermiculus terrœ, 
suhjectus vestigiis Dei, a quo si paululum 
comprimatur, extinguitur. Et onde igitur 
tam ingens superbia huic ve1·miculo, ut 
Deum offendere non pertimescat? Quid est 
Deus et quicl est homo? Deus est soins sa• 
piens, quem nulla latet cugit11tio, et qui 
scrutatur renes, et corda. Sed cogitationes 
hominum timidœ sunt, et incertœ providen
tiœ 11oslnc. Cur· igitur homo tantum confidit 
in asLutia sua, uL sperct, se fallerc posse 
omnia videntem, et 011111ia scrutanLem Deum? 
Ac, ut mulla prretercam, quid est Deus, et 
quicl est homo? Ueus est paferamantissimus, 
et beneficentissimus, qui si tolleret ab ho
mine quœ in eo posuit, nuclus omnino re

. maneret homo, et ad nihilum plane rt>clige-
retur. Et fieri potest, ut patris tam bonî 
reperiatur filins tain malus, qui i::atrem ip
sum, si posset, oecideret "/ Et !amen vere, 
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reperiuntor blasphemi, et rabidi homines, 
qui Deum de cœlo detraherent, et conculca
rent, et ad nihilum, si possent, omnino re
digerent. Denique, quid est Deus, quid est 
homo? Deus est verus, et naturalis Dominus 
omnis creaturœ, homo est verus, et natura
lis servus Creatoris sui; et taro en inveniun
tur tam justi domini, taro rebelles servi, ut 
contra omnem naturœ ordinem ab illo defi
cere, et creattlram in ejus locum exaltare 
contendant? Sed verbis S. l:lernardi totum 
hune locum claudere volo : « Cogita, inquit, 
Patrem, cogita Dominum, ad omnia reus 
es: plange per singula. 1 pse quidem patrem 
se exhibuit mihi : sed non ego me illi vicis
sim filium. Quauam fronte attollo jam ocu
los ad vultum patris taro boni, taro malus 
filins? Pudet indigna f essi5se genere meo : 
pudet tanto patri vixisse degenerem. Exi.
tum aquarum deducite oculi mei, operiat 
confusio faciem meam. Dcficiat in : dolore 
anima mea, et anni mei in gemitibus. " Et 
infra : « Esto, inquit, quod dissimulet Pater, 
ignoscat beneficus : sed non Dominos et 
Creator. Et qui parcit filio, non parcet fi
gmento, non parcet servo nequam. Pensa 
cujus sit formidinis, et horroris, tuum atque 
omnium contempsisse factorem, otfendisse 
Dominum majestatis. Majestatis est timeri 
et Domini est timeri, et maitime hujus ma
jeslatis, et hujus Domini. Nam si reum re
giœ majestatis, quamvis humanœ, humanis 
legibus plecti capite sancitmn est, quis finis 
contemneotium divinam omnipotentiam e
rit? Tangit montes, et fumigant : et tam 
tremendam majestatem audet irritare vilis 
pulviculus, uno levi flatu mox dispergen<lus, 
et minime recolligendus? Ille, ille fünendus 
est, qui postquam occiderit corpus potesta
tem hahet mittere in gehennam. " Hœc San
ctus Bernardus, cui socium adjungere pla
cet Sanctum Joann. Chrysost., qni in libro 
posteriore de compunclione cordis, hortatur 
fideles omnes, ut non contenti sint semel 
detlevisse peccata, sed in corde tamquam 
in libro descripta gerant omnia delicta sua, 
majora, et minora ; et sœpe sœpius ea rele
gant, et lacrymis compunctionis !avare cu
rent, imitantes sanctum ilium regem, qui 
dicebat : Recogitab<J tihi omnes annos meos in 

amaritudine anima1 mea,, 

CAP. TT. 

De secundo fonte laerymarum, qui·e,t 
eonsideratio gehenn;e. 

Consideravimus malum culpœ, nunc ma. 
lum pœnœ consider:\re ag·gredim ur : hœc 
enim consideratio secnn dns fons Iacryma
rum dici potest. Quamvis autem timor, et 
dolor pœnœ minus perfectus sit, quam ti
mor, et dolor culpœ; tamen uterque bonus, 
atque utilissimus est, ex uno fit gradus ad 
alterum. Certe Dominus et Magister noster 
Christus diEertis verbis ait : Ne terream.inial,. 
his, qtti oecidunt corpus, et post hœe non habeul 
amplius quid faciant. Ostendam autem vobis, 
quem timeatis; timete ewn , qui postquam 
occiderit, habet potestatem mittere in gehen
nam: ita dico vobis, hune timete. Et rursus 
de fletu, ad pias feminas, quœ seqnebantur 
eum euro lacrymis ad montem Calvariœ, ut 
ibi crucifigeretur, ait: .Fibœ Jei·usalem, no
lite ftere super me, sed super vos ipsas flete, et 
super filws vestros, quoniam ecce venient die'S, 
in quibus dicent, Beatœ steriles, et ventres, 
qui non genuerunt, et ubern, quœ non lactave-
1·unt. Tune incipient dieere montibus, eadite 
super nos; et collibus, operite nos; quia st' in 
v1ridi ligno hœc f aciunt, in arido quid fiet? 
Non œgre tulit Dominus, neqne prohibuit 
officium pietatis, quo feminœ illœ passio
lll\ID ejus deflchant, sed inù·irare voluit, ma
jorem lugendi causam habere eas , quœ 
genuerunt filios reprobos, quales erant ple-
rique eorum, qui publice clamaverunt, Tolte, 
toile, c1·ucifige ewn et sanguis ejus super nos, 
et super filios nosh'os : isti enim dicturi suot 
in die judicii montibus. Cadite super nos, et 
collibus, cooperite nos, nam Si in ligno vù·idi~ 
hoc est, in Christo virente, et florente omoi 
genere virtntis, propter aliena peccata, ignis 
passionis ita e:rnrsit : Quid fiet in ai·ùlo, id 
est, in hominibns reprobis, in qnibus omnis 
humor charitatis exaruit ? 

Ad hœc dno loca Scripturœ, io quibus 
laudatur, vel imperatur a Christo timor, et 
tletus, ad effugienda gehennœ supplicia, 
addamus loca duo ex Patribns. S. Basilius 
oratione in Psalm. xxxv exp!icans illud, 
Timorem Domini docebo vos : « Cogita, inqnit, 
profundum barathrum, inextricabiles tene
bras, ignem carentem splendore, urendi qui
dem vim habentem, sed privatum splen
dore: deinde vermium genus, venenum im
mittens. ac carnem vorans, inexplel)iliter 
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cdens, neque unquam saturitatem sentions, 
intolerabiles dolores c,HTOsione ipsa infi
gens. Po:;tremo, quod est omnium gravissi
mum, opprobrium illud, et confosionem 
sempiternam. Hoc time, et hoc timore cor
reptus, aniw.am a peccatorum concupiscen
tia tanquam frœno qnodam reprime. Hune 
timorem Domini se docturum Propheta pro
misit. » Hœc Basilius. A udianius nunc San
ctum Bernardum : hic sermone sexto deci
mo in Cantica, sic loquitur : « Ut pa veo, 
inquit, gehennam, contremisco a dentibus . 
bestire infernalis, a ventre inferi, a rugien-

. tibus prœparatis ad escam horreo vermem 
rùdentem, et iguem torrentem; fumum, et 
vaporem et sulphur, et spiritum procella
rum : horreo tenebras extcriores. Quis da
bit capiti meo aquam et oculis meis fontem 
lacrymarum, ut prreveniam fletibus fletum, 
et stridorem dcntium? » At certe Basilius, 
et Bernardus, Grrecus unus, Latinus alter, 
non erant peccalores, neque insipientes qui 
solo timore cessarent a peccatis; sed viri 
perfecti, docti, graves, qui alios docere pas
sent, et re ipsa non populos tantum, sed 
etiam clericos et Monachos insti tuebant, et 
ad perfectionis regulnm informabant; et ta
men timorem, et fletum gelwnnre causa, non 
solum admittunt aut permittunt; sed etian1 
laudant, et ad timorem concipiendum, at
que ad lacrymas fundendas omnes hortan
tur. 

Hoc igitur jacto fundamento, ostendamus 
brcviter, quœ et qualia sint gehennre sup
plicia. Et quoniam nolumus per res duhias, 
aut inceifas rngari, ne videamur vana l<:l'
riculameula quœrere, quibus ab oculis si:n
plicium lacryma:;; exculiamus ea solum afl'e
remus in medium, quœ in Scripluris sanctis 
perspicue Juculcnlerque traduntur. Igitur 
oclo tormcntornm gencra leguntur in libm 
Dei 11uœ ad gchcnuam pcrLi11c11t. Pl'ivalio 
hcaLitudinis ,cternœ, quœ a 'l'heologis dici
tur pœna damui; tenebrœ, ignis, vermis, 
immobilitas, ,ocietas d~monum, ex quibus 
in damnatis sequitur fletus, et stridor den
tium, quœ dicunlur pœnœ sensus; atque 
horum omnium veluti condimcntum ama
rissimum, scmpiterna du ratio. 

Prima igitur est pœna damni, aberratio 
ab ultimo fine, carcntia visionis Dei, exilium 
scmpitcrnum a cœlesti patria, amissio juris 
hœrcditarii ad regnum cœlorum, denique 
juctura bonorum omnium in omnia sœcuia 
sœculorum. An hrec sola nomina sufficere 

non deberent ad excutiendas lacrymas a 
cordibus lapideis? Sed ubi leguntur hrec in 
libro Dei? Audi Regem cœlorum in ultimo 
judicio sententiam proferentem: /te maledi
cti; venite benedicti. lllud reprobis dicitur, 
hoc dicitur electis. Audi eumdem : Conten
dite intrare per angustam portam, quia mufti, 
dico vobis, qu;erent in/rare, et non potei•unt. 
Cum autem intraverd pater familias, et clau
serit ostium, inc1i1ietis foris stare, et pulsare 
ostium, âicentes : Domine, aperi nobis: et i·e
spondens dicet vobis : Nescio vos imde sitis, 
diYcedite a me omnes operarù' iniquitatis. Au
di Prophetam Isaiam ; ilfisereamur impio, et 
non discet justitiam : in tei•ra sanctorum ini
qua gessit, et non vtdebit gloriam Dei, Deni
que si solis mundis corde promittitur visio 
Dei, dicente Domino, Beati mundo corde, 
quoruam ipsi Deum videôunt, certe immundi 
corde, quales erunt omnes reprobi, Deum 
nunquam videbunt. Neque solum Deum non 
videbunt, sed neque civitatem Dei, qure est 
superna J erusalem, ubi sunt omnes boni, ot 
omnia bona, unquam videbunt, dicente San
cto J oanne in A pocalypsi : Non i'ntrabit in 
eam aliquid coinqumatum, aut aôominationem 
faciens, et mendacium. Et rursus: Beati qui 
lal!ant stolas suas in sanguine A.gni, ut sit po
testas eorum in ligno llitœ, et per portas in
trent in civitatem, Foris canes, et venefici, et 
impudici, et homicid;e, et idolis servientes, et 
omnis, qui amat, et facit mendacium. Porro 
pœnam hanc damni non magni faciunt, qui 
capti amore rerum temporalium, non gusta
verunt bona cœlestia; sed qui habent oculos 
mentis erectos, et puros, et vel modicum 
cœlestia gustaverunt, pœnam damni longe 
graviorem, et acerbiorem omnibus suppli
ciis, atque tormentis corporalibus esse non 
dubitant. Audi Sa11ctum Joannem Cbrysn
stomum : « Qui, inquit, in gehenna uritur, 
et cœlorum regnum prorsus amittit, qure 
pœua certe major est quarn cruciatus ille 
fl,11umarum. Novi autem, quia plurimi per
tin1cscuut geliennam : ego tame11 illius glo
rire amissionem multo amarius, quam ip
_sius gehe1111w dieu esse supplicium. Si vero 
id non possum sermo11e uwnstrarc, nihil est 
omnino mi:randum. Neq11e cnirn novimus 
illorum beatitud111e111 pr,emiorum, ut infeli
citatem quoque de eorum amissione scir·e 
possimus. Nu- autem banc absque dubio 
discemus, cum experimento cœperimus edo 
ceri. Itaque tune aperientur oculi, lune au
ferretur velamen, tune cum iogenti dolora, 



420 DE GEMITU COLUMB.E 

impii videbunt, quid inter bonum reternum, 
et summum, et hrec caduca, et fragilia dis
crim:nis sit. » Hrec ille. !taque · interim dum 
non possumus experimento discere, quanto 
intervallo superet amissio beatitudinis sup
plicia corporalia, credamus testimonio tanti 
viri; et cum certo experimento didicerimus, 
ustionem camis rem esse plane intolerabi
lem; prudenter colligamus, amissionem fe
licitatis ruternre, rem esse, si sic loqui licet, 
plusquam intolerabilem. Et ideo dum tem
pus est acceptabile, et dum pretio lacryma
rum amissio illa redimi potest, non parca
mus utilibus lacrymis, ne_postea eam amis
sionem inutiliter deploremus. 

Altera puma gehennre, tenebrre sunt ex
teriores : sic enim legimus in Evarigelio : 
Pilii autem regni ejicientur in tenebrns exte-
1·io1·es, et rursus, de eo, qui inyentus est sine 
veste nuptiali, id est, absque vera cbaritate: 
.l'rlittite eum in tenebras exteriores, et de ser
vo, qui non multiplicavit talenta : lnutilem 
servum ejicite in tenebras exte1•1ores. Quod 
idem videtur significare voluisse Job, cum 
locum damnatorum vocat: .Terram miserùe 
et tenebrarum, ubi innbra moi·ti's, et nullus 
ordo, sed sempitei·nus horroi· · inhabitat. Et 
ratio ipsa idem persuadere potest, cum lo
cus reproborum sit in c,intro terrre, loco 
videlicet longissime remoto a sedibus bea
torum, qui dicitur in Scripturis infernus in
ferior, et cor terrre et abyssus. Iste enim 
locus cum sit infra superficiem terrœ ad ali
quot millia millia1-iorum, sine dubio non 
penetratur a sole, neque lumen ullum ad
mittit, aut lunre, aut stellarum. Et quamyis 
ibi sit ignis, isque corporalis, ut paulo post 
dicemus, tamen ex sententia Sancti Basilii 
supra citata, ignis ille tartareus vim hubet 
urendi, non lucendi : et si forte luminis ali
quid sulphurei, et caliginosi in eo sit, ad 
hoc tantum erit, ut miseri illi videant par
tem œrumnarum suarum, ut filios, aut fra
tres, aut alios charos in eadem seeum dam
natione, culpa sua positos, aut borribiles 
dœmonum facies, quas, si possent, a se 
avertere libentissime facerent. 

Porro dicuntur ille tenebrre exteriores, 
ut distinguantur ab interioribus·, quas in bac 
vita impii patiuntur : nunc enim impii, at
que omnes sœculi hujus amatores apertos 
habent oculos cordis, et corporis ad felicita
tem sreculi hujus : proinde nihil pulchrnm 
existimant, et nihil amant, nisi quœ sensibus 
carnis hujus pateant; et contra nihil ode-

runt, aut a<lversantur, nisi calamitates, at
que œrumnas vitre prœsentis, <leque illis so
Iis a vertendis laborant. Sed quam oculati 
sunt ad exteriora, et corporalia, tam creci 
sunt ad interna, et spiritualia, de quibus 
A postolus ad Romanos : Obscuratum est, in~ 
quit, ins1i1iens cor eorwn, et ad Ep hesios : 
lJt jam non ambuletis, sicut gentes ambulant 
in vanitate sensus sui~ tenebris ohscuratwn 
hab, nies intellectum, alienati a via lJei, pel' 
ignorantiam, qwe est in illis, p1·opter cœcita
tem cordis ips01·um. Quemadmodum igitur 
reprobi habent in prresenti tempore tenebrae 
interiores, et lucem extedorem : sic in fut uro 
patientur tenebras exteriores, et lucem iute
riorem ; non qnidem lucem interiorem erga 
cognitionem Dei, sed erga miserias suas, ut 
ea lux majus tormentum illis all'crat. Intel
ligent enim 1·es temporaleti cum tempore 
evanuisse, et pœnitentiam agent infructuo
sarn. De quibus dicit Sapiens: Pœnitentiam 
agentes, et p1·ilJ angus!ia spù·itus gementes, 
dicent mtra se, ergo erravimus a via veritatis 
et sol juslltiœ non luxit nobis. Habebunt igi
tur lucem interiorem, quanta satis erit, ut 
cognoscant errores suos : sed patientur te
nebras extcriores, ut nihil omnino cernant, 
quod solatium i!lis afferre, aut quod infeli
citatem minuere queat. 

Quale sit hoc tormentum, prœsertim iis, 
qui sunt assueti delectationibus ·oculorum, 
testis esse potest senior 'robias, qui cum 
Angel us ei dixisset, Gaudium tibi sit semper: 
respondit: Quale gaudium mihi erit, qui in 
tenebris sedeo, et lumen cœli non video? Et 
si bonus iste Tobias nullius omnino gaudii 
sibi particeps esse posse videbatur, dum· 
cœcus esset ; quid de illis sentiendum est 
qui pet· omnem reternitatem in tenebris ja
cebunt? expectabunt lucem, et non vide
bunt, nec ortum surgentis aurorœ. 

Cum aliq uis nostrum jacet sol us in tene
bris noctis, acuto aliquo dolore somnutn 
penitus excludente, quam longam, et quam 
laboriosam experitur noctem? et quam anxie 
boras numernt, et noctis finem expectat? 
Qui<l igitur miseri illi patiuntur, qui certi 
sunt in tenebris et doloribus sempiternis 
semper se vigilaturos, et cunsolationem nul-
Lam unquam halJiLuros. , 

Quid jam de ignis supplicio dicam, qure 
est apud inferos pœna tertia? Futurum apud 
inferos ignis perpetui supplicium horribile, 
;:locet Evangelium multis in locis, et tam 
dilucide, ut nulla tergiversatio excogitari 
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possit. Apud l\fotthreum loquitur Sanctus plicia, sed nnllum acutius, nullum vehem_en
Joamies Baptista de Christo dicens : Cujus tius nullum acrius igue. Sed quemadmo-, . 
ventilabl'um in manu ejus, et congregalit h·i- dum nnllum est, quod acrius torqueat, sic 
ticum suum in hoi·reum; paleas autem combu- nullum est, quod velocius consumat, et cru
i·et igni ine:r:tinguibili, et Christus ipse de ciare desinat. In quo igitar statu miseri illi 
zizaniis, id est, peccatoribus ait: Et mittet sunt, qui ab igue torrentur, qui acutissime 
eos in ca:minum ignis, et rm·sus : i)i'scedite a cruciat, et cruciare nunquam desinet? Certe 
me maled1cti in ignem reternum, qui paratus si ista cogitarentur attente, et crederentur 
est Diabolo, et Angehs eju.~. Item a~ud Mar- ficfoliter, nemo peccalorum letha\ium sibi 
cum Dominus ait : llonum est tib1 claudum conscius posset a gemitu, et lacrymis sibi 
introire in vitam, quom duos pedes habentem temperare. Utinam saltem, qui criminum 
mitti in ignem inextinguibilem. Et apud L11- · .conscientia t.anguntur, verba illa Isaire, tam-. 
cam : Omnis arbor non faciens f,·uctum bo- quam sibi a Spiritu saucto dicta, iterum at
num, excidetur, et in ignem mittetur. Deui- que iterum cogitarent: Quis poterit hahitare 
que apad Joannem: Si quis in me non mon- de vob1s cum ù;ne devorante? quis hahitabit 
serit, mittetur foras sicut pa(mes, et arescet ; ex vobis cum ardorihus sempiternis ? ac si 
et colligentem, et in ignem mittent, et ardet. peccatoribus dicere voluisset, nolite iollere 
Et in A pocalypsi: Et qui non inventus est in super vus onus, quod ferre minime poteritis : 
lihro vitre scriptus, m1:~sus ·est in stagnwn periculum facite, an possitis habitare cum 
ignis,et paulo post : l'imidis autem, et incre- igne voraute : extendite manum ad iguem, 
dulis, et execratis, et homicidis, et fornù·ato- tentate quamdiu acerbitatem ejus ferre pos-
1·ihus, et ve11eficis, et idololatris, et omnibus sitis : qaod si ne atl horam q•üdem dolorem 
mendacibus, pars illol'Um erit in stagno ar- ilium sustinere valetis, quomodo habitabitis 
denti igne, et sulphure, quod est mors secunda. cum ardoribus sempiternis? Abstineatis igi
ltaque de supplicio igms nu lia dubitatio esse tar cor a concupiscentia mala, abstinete liu
potest. Neque · vero existimandum est, guam a verbo malo, abstinete manum ab 
ignem gebennre, esse ignem rnethaphori- opere malo : et si quid corde, verbo, aut 
cam, aut sp1ritualem, quia prreparatus est opere jam peccastis, diluite lacrymis, con
Diabolo, et Angelis ejus, ut legimùs àpud fessione, jejuniis, atque eleemosynis ; hœc 
Matthreum. Nam S. Gregorius lib. IV. dia- enim est via fogiendi ah igne devorante, et 
logorum disertis verbis aftirmat, ignem il- declinaudi ab ardoribus sempiternis. 
lum esse corporalem, et corpora cum spiri- Scquitur pœna gehenme quarta, vermis 
tibus crematurum, atque eum omnis schola rodens quem vermem in pœnis gehennre nu
Theologorum sequitur. Quemadmodum au- merat Isaias Propheta, et Marcus Evangeli
tem possint ab igue corporali spiritus cru- sta. lsaias in cxtremo libro suo de peccato
ci~ri, longam disputatiouem requirit. San- riLus dicit : Vennis eorum non morietur, et 
ctus Augustinus uno verbo rem totam abso- ignis non extingue/ur. Eamdem sententiam 
luit, cum scribit, id fieri miris, sed veris Domious apud l\farcum de supplicio gehen
modis. Quod idem respondcri potest, si quis nre disputans tertio repetit : Ubi vermis n011 
petat, unde suppetlitentur fomenta igni per- moritur, et igm:ç non extingwtur. Et quidem 
petuo : et quomodo corpora reproborum Sanctus Basilius in explicatione Psalmi 
semper urantur, et reterrio tempore non con- xxxm. vermem istum corporalem esse futu-. 
sumantur? Ista enim omnia fieri miris, sed ram venenum immittens, et carnem vorans 
veris modis, Ecclesia Catholica credit, et se- jnexplebiliter edens, neque u11cquam saturi
cura credit, quia qui id facit, omnipotens tatem sentiens, intolerabiles dolores corro
est, et qui id revelavit, infinita sapientia, et sione ipsa iufigens. Sanctus tamen Augusti
prima veritas est. Sec! bis omissis ad nos nus in libris de civitate Dei, probabilius esse 
potins pertinet, attentissime cogitare, quale censet, ignem, qui non extinguitur, pertine
~upplicium sit, corpus humanum, sensu tan- re ad corpus, vermem autem qui non moritur 
gendi vere prœditum igne sulphareo, cum pertinere ac! animam. Atque banc senten
acerrimo dolore torreri, et nunquam c()nsu- tiam Theologi sequuntur. Iste igitur vermis, 
mi; ut in qua voluntate peccatum nunqaam tJai nunquam moritur, est conscientia pec
finietur, in ejns anima, et carne cruciatus cati, qure velut canis rabidus semper latrat, 
nunq_aam finiatar. u veluti vermis venenatus semper rudit. 

Multa sunt ab hominibus excogitata sup- Revocat enim ad mentem, quam impruden~ 
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ter, ac stulte se gesserit, cum vilissimo pre
tio terrenœ voluptatis regnum cœlorum a.mi 
sit, et cum pretio imestimahilis mali tormen
torum gehennœ carnis delicias sordidissimas 
atque hrevi'ssimas emit. Et quidem in hac 
vità ejusmodi reprehensionem conscientiœ 
Jri.trantis, et mordentis variis,rationibus nunc 
dormiendo, nunc legendo, aut a11quid ope· 
rando lenimus, vel mitigamus : sed apud 
inferos, ubi nulla somni quies, nulla lectio 
vel operatio aderit, vermis ille consci{mtiœ 
dies noctesque sine intermissione corrodet 
animre viscera, et eibi ipsa anima irascetur, 
et tabescet, et quietem nullam 1nveniet. Sic 
enim intra se impii dicent : 0 tempus illud 
aureum, quod jam prreteriit, et in reternum 
non rèvertetur. O nos crecos, et stultos, quis 
nobis mentem abstulit, quis oculos clausit, 
quis aures obstruxit, ut de prre~entibus sup
pliciis nunquam cogitaremus? Et tamen non 
defuerunt, qui nos publicis, et priYatis ex
hortationibus admonereni. Quis n1Jhis jam 
prosunt qure fallax mundus offerelmt, ut tam 
terribibilem Deum ad iracundiam provoca
remus ? Sed etsi regna, et imperia cum om
nibus divitiis, et delectationibus ohtulissct, 
et illis ad rnulta annorum ruillia frui nohis 
licuisset, quid erant illa omnia, ut cum bis 
pœnis, et suppliciis reterno tempore duratu
ris comparari potuissent? Cum igitur n1J11 
regna et imperia longissimo tempGre dura
tura, sed umbrarn amarissimre voluptntis 
nobis obtulerit, quis ita crudeliter nos fasci
navit, ut in hœc tempora nunquam rcspice
remus, et bene moneutes non audiremus ? 
Brec et alia his similia verba, sine ullo fru
ctu, iterum atque iterum repetent miseri il!i 
quorum vermis non morietur, et ignis non 
extinguetur. 

Quinta pœna gehennre vincula illa sunt, 
quibus alligati reprohi sese movere non po
terunt. Sic enim legimus in Evangelio di
centem Dominum de illo, qui inventas est 
sine veste nilptiali : Ligatis manibus, et pedi
bus ejus, mittite eum in tenebras exteriores. 
Et hoc idem de Angelis malis scribit Aposto
lus Judas in epistola sua, cum ait: A.ngelos 
qui non se1·vaveru,tt suum princi'patum, vin
culis mternis sub caligine reservavit. Hrec al
ligatio manuum, et pedum non significat 
aliud, nisi reprobos in geheuna !lOn habitu
ros facultatem amhulandi quocumque volu
erint, sed uno in loco in reternum mansuros; 
nec solum non ambulare, sed ne commovere 
quidem se poterunt : id enim significat alli-

gatura non solum pedum, sed etlarn ma
nuum. Et siquidem requiescere datum essr.t 
habitatoribus gehennre, tolerabile fortasse 
esset in uno loco semper hœrere : sed cum 
undique stimulentur morsibus vermium, et 
ignis ardoribus, i11tolerabile omnino erit rn 
commovere Ron posse. Quam crucem pa· 
tiuntur regroti, quando febrihus restuant et 
se loco movere non possilnt ? Quam crnde!e 
tormentum excogitavit impietas gentilium, 
cum Marcum Arerusium Martyrem arctissi, 
me colligatum exposuerunt nudum ad solem 
melle perunctum morsihus vesparum, atque 
muscarum, quas nec recedendo ex eo loco· 
nec manihus ahigere poter.;t? R.efert hoc S, 
Gregorius Nazianzenus oratiouC" prima in 
Julianum, ut osten·dat, quousque pervencrit 
Diaboli astutia in Martyribus cruciandis. Scd· 
l\lartyrem consolabatur hrevitas temporis, 
quo cruciatum ilium sustinere cogebatur; et 
perennitas gaudii, quod in cœlis hahiturus 
erat : et fortasse illud Apostoli apud se inté
rim revolvebat : Hoc quod in pr.œsenti est. 
momentaneum, et leve ti·ibulationfr, nostrm, su
pra modum mte,·num ylorùe pondus opera/11,, 
in nobis. Sed miseri illi, atqùe omni lacry
marum fonte plangendi, quos ipsorum mala 

. opera ad inforos detruserunt, alligati mani
bus, ac pedibus, atque expositi morsihm 
vermium, facihus ignis ardcntis, neque ver-· 
mes abigere, neque incendium declinarc, • 
neque levamentum ullum, ne dkam gau
dium expectare poterunt usque in œternum. 

Sexta pœna apud inferos erit societas Dia• 
boli, et Angelorum ejus; sic enirn loquitu'r 
Dominos in Evangelio : Discedite a me male
dicfl in-ignem mteNum, qui pa.-a.tus est Dia; 
bolo et Angelis ejus. Quod etiam legimus in 
Apocalypsi cujus hrec sunt verha: Et Dia- · 
bolus, .qui seducebat eos, missus est instagnum 
ignis, et sulvhuris, ubi et bestia, et pseudoprq- , 
pheta ci·uciabunt,n• die ac nocte, et paulo , 
post additur, ad idem stagnum ignis, et, 
sulphuris mittendos omnes, qui non scripti, 
in libro vitre. 

Neque solum Scriptura sacra, gure sola 
sufficeret, sed etiam sancti Patres, Basilius 
in explicatioiie Psalmi tricesimi tertii, S. Au
gustinus in Enchiridio et S. Bernardus iD 
Cantica, et alii passim hoc doccnt. Quanta 
autem pœna sit, habitare perpetuo cum ho-, 
stibus crudelissimis, qui genus humanum 
gravissimo odio prosequuntu r, et qui in f:cri-, 
pturis leonibus, et draconibu,, aspidibus, et· 
basilicis comparantur facile est judicare. 
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Pars magna felicitatis sanctorum est, habi
tare cum Angelis sanctis, qui et plurimi 
~unt, et omues amici, et omni sapientire, e 
virtutum fulgore decori. Igitur etiam pars 
magna erit infelicitatis impiorum hominum 
habitare perpetuo cum spiritibus immunàis 
qui et ipsi ]ilurimi sunt, et omnes hostes ge
neris humani et deformissimi atque deterri
mi. Quare non mirum est, si reprobi homi
nes in profunda gehenna fleant assidue, et 
stridant dentibus, qure sunt dure postremre 
damnatorum pœnre, juxta verbum Domini : 
Filii autem regni ejicientur in tenebras exte
dores: ibi erit fletus, et .~trido1• dentium, et' 
rursum: I 1iscedite a me omnes operarù iniqw~ 
tatis ; ibi erit fletus, et stridor dentium, et ite
rum : Eos, qui faciunt iniquitatem, mittent 
ùi caminum igm:., ibi erit fletus, et stridoi·den
tium. Et iterum : Ligatis mambus, et pedibus 
e;jus, mittite eum· in tenehras exteriores. ibi erit 
fletus et stridor dentium. Denique alio loco : 
fnutilem se1·vum ejicite in tenebros exteriores; 
i'llic e1·it petus, et strid01• dentium. Non sine 
causa Oominus tam crebro hanc sententiam 
repPtivit, nimirum, ut imprimatur cordi ho
minum hrec veritas sa!utaris. Siquidem fle
tus, et stridor dentium assiduus et sempi
ternus omnia gehennre tormenta quasi in 
cpilogo, et summa complecti tur. Fletus ju
dicat dolorem ; stridor dentium horrorem, 
qure nascuntur ex jactura felieitatis, et igne 
torrente, ex venue rodente, ex carcere te-· 
11ebroso, ex cohabitatione denique inferna
lium bestiarum .. Itaque reprobi omnes, quia 
noluerunt J;iic in terris peccata sua deflere 
ad modicum tempus, det1ebunt incdnsolabi
liter lem pore sem pitcrno : et quia nolnerunt 
horrere hic in terris, ut par erat, offensam 
Creatoris, h(1rrebunt ln gehenna horrore 
perpetuo J)CP,narum suarum incredibilem 
a~erhitatem. Clamaverat quidem A postolus 
Hon•endum est, incidere in manu Dei viven~ 
tis: sed illi surdi fuerunt ad hanc vocem, 
nunc autem veritatem ejus dentium suorum 
stridore testantur. 
1 Hrec autem scripta sunt omnia propter 
nos, qui adhuc in bivio sumus. Illi enim, 
qui sunt in termino, spem salutis nullam 
habere possunt, etiamsi lacrymis pœniten
tire aquas oceani superarent. Quare, anima 
Christiana, pretio lacrymarum nunc utere, 
dum magni fiunt, dum acceptabiles sunt Do
mino Deo nostro. Noli expectare tempus, 
cum tempus non te expectet. Attendè quam 
mu!Li ropentina morte rapiantur ad inferos, 

qui si voluissent, quando tempus èràt, dè
flere peccata, et horMre gehenoam, nunc in 
eo loco non essent, ubi fletus, et stridor den• 
tium, id est, sempiternus horror, inhabitat. 

CAP. lll. 

De tertio fonte !acryma1wn, qui est conside
mtio Passioni:; Christi. 

Fons tertius lacrymarum, Passiô est Do· 
mini nostri Jesu Christi. Sed antequam hune 
fontem aperiamus, et aquas lacrymarum 
hauriamus de fontibus 8alvatoris removen, 
dus est obex qui videtur imi,edire fontis àper
tionem. Posset enim alicui venire in mentem 
ejusmodi dubitatio, cur videlicet flenda sit 
passio, qure prreteriit, et non solum prreter
iit, sed etiam in gloriam maximam versa 
est? Compassio enim non debet esse proli
xior Passione : Passio Christi a multis jam 
annis transiit : cur ergo compassio simul 
non transiit? Certe cum mulier parturit, 
quod est exemplum Salvatoris apud Joan
nem, tristitiam habet, quia venit hora dolo
ris ejus, etsi qui adsint cognati, aut amici, 
simul cum illa tristitiam habent, quia patien• 
ti compatiuntur : sed cum. peperit filium, 
et dolor evanuit, tune ipsa lretatur,et ipsi et
iam amici, et proximi collretantur. Atquè 
hoc ipsum Ecclesia servat in passionibus 
Ma1tyrum : dum enim Martyres paterentur 
compatiebantur fideles, qui aderant; sed 
nunc consummato martyrio, Ecclesia caoit, 
et dicit : « Gaudeamus in Domino diem fé
stum celebrantes sub honore B. Martyris, de 
cuius passione gaudent Angeli. » Denique 
Sanctus Leo Papa in sermone decimo de 
Passione Domini : « Desiderata, inquit, dile
ctissimi, et universo optabilis mundo adest 
festivitas Dominicre Passionis, qure nos intêt' 
exultationes spiritualium gaudiorum flere 
non patitur. n Et paulo infra : « Quid autem 
inter omnia opera Dei, in qui bus humanœ 
admirat.ionis fatigatur intentio, ita contem. 
plationem mentis oblectat, et superat, sicut 
Passio Salvatoris? Sanctus igitur Leo iil 
Passione llomini invenit festiva gaudia, spi
ritualem exultationem, et mentis contem
plationem oblectantem animum, non tristi
tia, etlacrymis conficientem. Sed hune obi
cem obstruentem fontem lacrymarum facilè 
removebimus, si cogitetnus, in Passiofiê 
Domini utrumque reperlrl, gaudiurn, et rnœ
rOrèm, exultationem, et fletull'1. Na,., Do-
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mmrna Passio tribus modis considerari po
test, ut est in se, ut causa, et ut ell'ectus. 
Si Passio Domini consideretur, ut in se est, 
ao prœsertim si contemplanti animo reprœ
sentetur, ut prœsens, fontes lacrymarum 
sine dubitatione scaturire faciet etiam ex 
corde lapideo. Si consideretur, ut causa red·
emptionis humani generis, nec non ut cla
vis aperiens credentibus regna cœloruin, at
que ut triumphus de principe hujus mundi; 
tum vero non mœrorem, et Iacrymas, sed 
gaudium, et exultationem in cordibus con
templantium excitabit. Si denique conside
retur, ut effectus peccatorum nostrorum, 
iterum dolorem, et Iacrymas ubertim ema
nare faciet. Quod igitur iniiio dicebatur de 
compassione, quœ non est diuturnior pas
sione, verum est quando passio considera
tur, ut prœterita, et ut causa gloriœ. Et quo
niam passiones Sanctorum recoluntur solum 
ut prœteritœ, et ut fuerunt causa mèritorum, 
et triumpbi; ideo cum lœtitia, et exultatio
ne, non cum mœrore et lacrymis recolun
tur. De Christo vero seorsim Ecclesia cele
brat mœstitiam Passionis in triduo ante 
Pascha ; et gloriam resurgentis in triduo 
post Pascha. Et primo tempore considerat 
Passionem in se, ac veluti prœsentem; in 
posteriore, considerat, ut causam tri11mphi, 
atque etiam, ut vere prœteritam ; non enim 
potest Passio prœsens cum resurrectione 
conjungi. Neque est eadem ratio Christi, et 
sanctorum Martyrum. Christus enim non 
sibi solum meruit gloriam exaltationis, sed 
nobis etiam meruitredemptionem : et nunc 
operatur Passio Christi, ut prœsens in Sa
cramentis; ideo celebrari debuit ejus Pas
sio, ut prœsens, et ut prœterita : passio ve
ro sanctorum Martyrum ipsis proprie solum 
peperit coronas. Sic enim loquitur Sanctus 
Leo sermone 12. de Passione Domini : « Ac
cepcrunt justi, non dederè coronas, et de 
fldelium fortitudine exempla nata sunt pa
tientiœ, non donajustitiœ. Singulares quippc 
in singulis mortes fuerunt, nec alterius quis
quam debitum suo funere sol vit, cum inter 
filios hominum sol us Domin us noslcr .J esus 
Christus extiterit, in guo omnes crncilixi, 
omnes mortui, omncs sepulli, omnes cliam 
sunt suscitati. " Hœc 8. Leo, qui cum in alio 
sermone indicat Passionem Domini cum ex
ultatione esse eelebrandarn, et in cjus con
templatione mentem oblectari : loq.uitur de 
exultatione, et oblectatione, quam ferunt se
cum lucrymœ sanctœ. Nam ipse etiam S. 

Bonaventura, qui passiln hortatur hommes 
ad lacrymas in Passione Oomini meditanda, 
conjungit cum similibus lacrymis gaudium 
magnum : sic enim loquitur in stimulo divi
ni amoris : « Intuens Christum crucifixum, 
devotionis et compassionis lacrymis uberius 
irrigatur, et lacrymando suavissime dele
ctc.tur. » His igitur omissis, duo breviter 
explicabimus, unum d.i Passione Christi dê
tlenda, cum ut prœsens meditantis animo 
reprœsentatur : alterum de Pa&sione Christi 
pari ter deflenda, cum ut ell'ectus peccatorum 
nostrorum serio consideratur. 

Ac primi quidem capitis exemplum habe
mus Seraphici Patris sancti Francisci, qui 
teste S. Bonaventura in ejus vita, frequen-
ter secedebat in sylvas, aut alia deserta lo
ca, noeturr10 potisi.Îmum tempore, atque 
ibi magnis vocibus deplorat quasi ante ocu
los suos positam Dominicam Passionem , 
quod idem nobis ,esse faciendum docet idem 
S. Bonaventura parte prima capitis secundi 
stimuli divini amoris : et in meditation'bus 
de vita et Passione Christi sclrio monet, il
lud etiam addens, ut ad hoc negotium ma· 
gnam lacrymarum copiam afferamus. Atque 
hoc ipsum docent quicumque de Passione 
Christi utiliter contemplanda, vel tractatus, 
vel libros, vel meditationes scriptà.s nobis 
reliquerunt. Si quis autem hujus rei ratio
nem quœrat, legat, vel audiat quœ sequun
tur. Amor Dei prœ omnibus rebus nobis 
quœrendus est, tum quia Deus hoc requirit 
in primo, et maximo suo mandato : Dili-. 
ges Dominwn Deum tuum ex toto corde 
tuo; tum quia charitas Dei est Regina vir
tutum, qua prœsente vivimus Deo, qua re
cedente morimur. Ipsa sola peccatum letha, 
le secum non patitur, ipsa gignit merita, ir
sa cum Deo nos ita conjungit, ut unus spiri
tus simas cum Deo. Denique in ipsa perf,,. 
ctio vitœ Christianœ posita est. Porro amor in 
hoc tempo1·c acccnditur polissirnum ex con
sideratior,c beneficiornm : summum autcm 
beneficium Dei crga hominc~, Christi Pas
sio est, diccnlc irso Dumino: Sic l1eus ,l,/e0 

xil 1111tndw11, ul Fi/mu,~""'" l'11i9enit1m1 ,/11-
1·e1, et A postolo atle,tante, qui ad ltomanos 
scribcns dicit : Co111,,,e11dn.1 mt1eu1 clt11ntatl'm 
suam /)eus in 110/,is, ,,uon.wm cw11 ru/hue 1,ec~ 
catorei es,<emus, Cl11·isws ,,,.o ,wtns uw,·1111,s 
est. 

Quomodo aulcm fleri poLerit, ut ex hoc 
tam singulari Uei bencficio amorem Uci vc
hementem , et ardentem concipiamus I si 
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Passionem Dominicam, ut simplicem histo- et altitudo, nisi eminentia; et profundum, 
dam rei prœteritœ, et quœ jam esse desiit, nisi puritas? Explicemus singula, ae pri
consideremur? Necesse igitur est, si quis ve- m11m de longitudine dicamus. 
lit thesanrum amoris Dei in agro Passionis Igitur Christi Passio prœcipua, quœ dici 
Dominicœ reperire, ut attentissima conside- potest supplicium crucis, tribus horis dura
ratione quasi prœsentem Dominum cernat, vit, ab hora videlicet sexta, usque ad no
nunc in horto agonizantem, et luctantem nam. !taque Christi mors longissima fuit : 
cum tristitia, et mœrore, et non lacrymas non enim uno ictu finita est ut illis contin
solum, Sl'd etiam sudor.em sanguineum toto git, qui plectuntur capite, neque ad spatium 
corpore fundentem : nunc in conventu Sa- paulo longius pervenit, ut iis acciderc solet, 
cerdotum, et Pharisœorum alapis cœsum, qui suspendio, vel incendio, vel mcrsione 
et sputis in faciem conjectis, turpiter con- in aquas, vel bestiarum morsibus, vel a!iis 
spurcatum : nunc vinctum ad Pilatum indi- · , consuetis suppliciis moriuntur. Sed non in 
'gnissime tractum, et ab eo ad Herodem sola cruci affixione Christi Passio posita 
transmissum, et rursum ab Herode ad Pila- fuit, sed cœpit in horto Gethsemani, ubi 
tum remissum, sed illusum, ·et veste alba pr.imum prœ ingenti cordis· anxietat_e, et 
per ludibrium indutum: nunc ad columnam tristitia, sudoremsanguineumcopiosissimum 
alligatum, se1·vili supplicio flagellis cœsum, fudit : et pervenit usque ad horam. nonam 
et paulo post cum corona spinea, purpureo sequentis diei. Itaqu!l vere Christi Passio 
vestimento, ac sceptro arundineo, ut regni sine ulla intermissione , boras ocLodecim 
alfectatorem populo demonstratum : nunc complexa est, videlicet novem ab hora no
ad mortem damnatum sublata in humeros ctistertiausque adduodecimam et novem ab 
cruce sua cùm latronibus comitib11s proce- hora prima diei usque ad nonam, sed neque 
deatem : nunc denique in crucem sublatum, his ho ris novem nocturnis, et novem diurni~ 
et cum acerbissimo dolore saaguinem ex Christi Passio tota consummata est, nam tota 
manibus, et pedibus ubertum fundentem, ejus vita, perpetua Passio et crucis Passio 
~t cum clamore valido, et lacrymis m'orien- dici potuit. Siquidem ab ipsa conceptionis 
tem. Ad qure spectacula singula, non bre- bora cognovit sibi crucem esse paratam, 
vem moram trahat, sed diligenter scrutetur, eamque libentissime acceptavit pro honore 
quis est ille qui pafüur, qualia sont qure pa- Patris, et salute hominum ; et semper eam 
titur,qua de causa patitur, a quibus patitur: ante oculos mentis sic habuit, ut vere dici 
et statim aperientur ei quatuor fontes ad possit, toto vitre sure tempore in oruce pe
hauriendas aquas lacrymarum de vulneribus pendisse. Bine videlicet tam crebro de cruce 
Salvaloris. sua, vel de Passionis calice loquebatur, ut 

Sed prœter istas ::onsiderationes, quœ pas- apud l\Iatthœmn : Qui non accipit crucern 
sim explicantur ab his, qui de Passione Do- suam et sequitur me, uon est me dignus; et 
mini contemplanda libros conscribunt: oc- rursum : Qui vult venire post me, abneget 
currit mihi sententia illa B. Apostoli Pauli, semetipsum, et tollat crucem suam, et sequa
quœ in mysteriis divinis contemplandis ju- tur me, et iterum : Potestis bi'.bere calicem, 
bet considerari longitudinem, latitudinem, quem ego bibiturus sum ? et apud Lucam : 
altitudinem, et profündum. Secundum quas Qui non bajulat c1·uce11~ suam, et veniï post 
magnitudinem species in alio nostro libello me, non potes/ meus esse discipulus. Ergo, 
explicavimus, ut potuimus, attributa essen- anima Christiana, ex hac tam continua cru
tiœ divinre. Sed cum ista verba satis aperte cis bajulatione, collige, Dominum tuum nul
crucem designent, non erit admirandum, si !am quietis horam habuisse , sed assidue 
per eas voces intelligalilus quatuor prrero- dies et noctes, in sainte tua operanda occu
gativas, quibus superat Ch1•isti Passio om- patum fuisse, et poteris sine lacrymis cogi
nes Martyrum passiones, et quatuor virtu- tare, te salutis ture oblitum, multas srepe 
tes principales, quœ in Passione Christi mi- boras, in confabulatione, vel ludis otiose 
rifice splendent. Fuit igitur Passio Christi consumpsisse, cum Dominus tuus semper in 
longa, lata, sublimis et profunda, atque ad tua salute procuranda laboraverit? Sed per
ejus longitudinem, latitudinem, altitudinem, gamus ad cœtera. 
et profundum nulla Martyrum Passio potuit Non solum longissima fuit, sed etiam la
pervenire. Quid enim est in Passione longi- tissima Passio Salvatoris : siquidem non uno, 
tudo, nisi duratio; ei' latitudo, nisi varietas; aut altero pœnaru m genAre contenta, ionu-
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merabilia torrnenta amplissimo sinu suo 
complexa est. Nam ut omittamus vincula, 
quibus arctissime alligatus fuit, cum prirnum 
comprehenderetur, et colaphos, et sputa. et 
flagella, et spinas, et maledicta, et falsa te
stimonia, et irrisiones, .ac ludibria, gure 
nullo numero comprehendi possunt; attende 
solum, guam multas in una· cru ce cruces per
tulerit Dominus tuus. Prima fuit clavorum in 
manibus, ac pedihus flxorum dolor acutis
simus. Deinde secuta est elevatio crucis in 
sublime, ex qua factum est, nt ex p,:mder9 
totius corporis vulnera dilatata flumina sacri 
cruoris effunderent, et semper rnagis , ac 
Iilagis in corpore sustentRndo laboràrent. 
Accessit tertio Puditas corporis exhausti spi
ritibus, et sanguine, in aere frigido, ac 8ole 
per ecclipsim inusitatam toto illo tem pore 
cooperto, solares radioR non emittente. Quar
to numeranda venit incredibilis defatigatio: 
si guidem a fine comre novissimre usgue ad 
horarn crucifi:x:ionis, multa itinera, caque 
satis longa pede, · et sine cibo confecerat 
Dominos. Primum enim post cœnam pro
fectus est ad hortum Gethsemani extra cid
tatem positum in monte Oliveti : deinde ab 
horto illo vinculis constrictus reductus est 
in Jerusalem, usque ad domum Annre ; inde 
ad domum Caiphre; postea ad prretorium 
Pilati satis longe positum ; rursum a ·do ,no 
Pilati ad domum Hero<lis et a domo Hen,
dis iterum ad domum Pilati : denique crurc 
oneratus extra civitatem ad Cal variœ m,rn
tem, qure omnia itinera moita milliaria con
tinent. 0 bone Jesu, tu aliguando qurerens 
animam unam, fatigatus ex itinere sedisti 
supra fontem : nunc antem quœrens me 
cum creteris conservis meis, fatigatus ex 
longiore itmere, et crndelissima flagella
tione, et crucis proprire gestâtione, sedisti, 
ncn utique supra fontem, sed supra lignum, 
quod fatigationem non poterat miuuere, sed 
augere. An non œguum esset, ut ego quo que 
in obseguio tuo assidue Jaborando defatiga
rem, aut certe laborarem in gemitu meo, 
douec fatigationis tuœ fructum, per verum 
pœnitentiœ atgue indulgentire donum repor
tàrem ? Sed nondum flnitus est numerus 
tormentorum. Quinta igitur numeranda est 
sitis, gure in cruce Dominum vehementissime 
cruciavit. Non enim sine causa Dominus, 
tam multis suis supplieiis prœtermissis, de 
ttna sltl conguestus dixit, Sitio. Sitis enim 
sine dubio ardentissima Dominum vexavit, 
tutn c! longa fatigatione, tum ex copiosissi-

ma sangmms effusîone. Qui enim eop,am 
m,tgnam sanguinis effundunt, ita exare. 
scnnt, ut uullam pœuam graviorem experi
antur, guam sitis. Tu vero, anima mea, si 
guid sapis, sitienti IJomiuo non aceturn pro~ 
pinabis, sed lacryma, cordis ex dolore pec~ 
catorum, et amore sponsi expressas. lsta 

· enim est aqua, guam vehementer Dominus 
sitit. Jam vero s'lxta pœna in erucifixo Do
mino, fuit carentia usus manuum, et pedum, 
ob guam cogebatur in ligno crucis immotus 
permanere, sic ut negue posset situm mu
tare, neque sanguinem abstergere, neque 
effusionem illam prohibere. Quanta si hœo 
pœna, qnre forte levior videbitur iis, qui 
eam experti non sont, testari possunt illi, 
qui paralysi, vel podagra simul et ehiragra 
occupati, se commovere non possunt. Septi
ma pœna nuwerari potest, conspectus Vir-

. ginis matris, et discipuli, quem diligebat, 
quorum dolor, et lacrymre dolorem non 
parvum Domino afferebant. Octava pœna 
nascebatur ex verbis contumeliosis, et bla• 
sphemis, guœ in ipsum Pharisœi, et Scribre, 
et sacerdotes faciebaut : hrec enim . pœna 
hominibus iugenuis gra vior esse solet, 
quam pienœ corporales ; cum istœ carnem, 
illre animum torqueant. Postrema fuit mo:rs 
amara, quam ut nltimum terribilium, gu
stare voluit Dominus noster, ut eam in cor
pore suo occiderlt,· et nos omnes ab ejus 
imperio libera1·et. Quœ cum ita sint, nemini 
dubium esse poteRt, guin Passio Domini 
magnam latitudinem pœnarum et supplicio
rum sinu suo complexa sit. • 

Sed non est major longitudo, et latitudo 
crucis Dumînicre, ipsa altitudine, et profun
ditate. Ac ut de altitudine primum dicamus. 
illa dici potest Passio alta, qure supereminet 
pass.ionibus aliis, ita ut sit major, intensior, 
acerbior, amarior creteris. Ejusmodi autem 
fuisse Dominicam Passionem, facile potest 
intelligi ex eo, guod Passio non imprrevis&. 
Domino fuit, sed a longo tempore provisa, 
et expectata. Quod enim dici solet, « jacula 
pr~visa minus lredttnt n, verum est de illis 
jaculis, guœ averti possunt vel nmnino, vel 
ex parte ; non autem de illis, guœ nulla artè. 
impediri queunt, qualia sunt cœlest,ia fulmi
na. Certe enim si qu.is inopinato fulmine 
tangatur, minorem dolorem sentiet, quam 
is, eui prredictum fuerit, tali hora fulmina 
periturum, quigue ea de causa cum horrore 
et timore magno fulminis ictum expectat. 
Quoniam igitur Dominus noster toto vitro 
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8Ure tempore · èrocem suam et tormenta sin- et ideo profunda, ac solida. Unum solet esse 
gula, et eorum acerbitatem certissime no- magnum in adversis rebus solatium, socie
verat, in eo si ne dubitatione ulla summum . tas amicorum. Christum in ipso principio 
gradum acerbitatis, et vehementire habue- Passionis discipuli, atque domestici omnP.s 
runt. Deinde addepat ad gravitatem d1J!orum deseruerunt : sic enim scriptum est: 'l'une 
perfectissima sanitas ; et temperamentum discipuli relicto eo omnes fugerunt. Unus ex 
corporiH ejus : quippe quod a Spiritu sancto, eis proditor inventus est ; a!ius euro jura
cujus opera compomtum, et témperatum mento negavit, sibi notum eum fuisse : et 
fuerat. Quo enim temperameatum est me- cum falso accusaretur in maltis, ex tanta 
li=1s, eo sunt etiam sensus omnes vivaciores; tuT'ba discipulorum et amicorum nemo in
ac per hoc, non 8olum vol11ptatem majorem ventus est qui verbum in ejus defensionem 
ex objectis convenientibus, sed etiam dolo- Ioqui auderet. !taque merito per Prophetam 
rem acriorem ex objectis contrariis perci- · 'queritur dicens : Circumspexi, et non e1·atatt~ 
pere soient. Accessit postremo, quodamator xiliator: qwesivi, et non fuit qui adjuvai•et. 
horninum Christus, ut copiosa esset redem- Adfuit quidem in horto Angelus Domini con
ptio, noluit paulatim ~uas vires, et robur ad . fortans P,Um ; sed apparitio illa Angeli facta 
patiendum ita dimi:rni, ut in fine vitre nul- est ante Passionem, ut fortiter eam aggre
lum remaneret; sed usque ad exitum animœ deretur.In ipsa vero Passione nullum habuit 
cle corpore retinuit tantum robur, ut ipse confortantem, vel aliquo modo adjuvantem. 
etiam dolor integre sentiretur a principio Atque adeo hob vcrum est ut ipse in crucc 
Passionis usque ad finem. Id esse verum clamaverit : lJeus meus, Deus meus, ut qwd 
testatur clamor ille magnus, quo edito expi- dereliquisti me? quis enim eum non dereli
ravit. Sic enim Ioqnitur sanctus Lucas : Et quit? quando ipso eti3rn Pater dereliquit. 
clamansvocemagna Jesus ait: Pater in mcinus Ea vero derelictio, absit, ut significet Fi
tuas c1Jmmendo spù·itum meum: et h[l!c dicens lium a Patre derelictum quoad prresen
expi,.avit. Non soient moribundi exclamarn: tiam, vel benevolentiam. In eo igitur solurn 
paulatim enim vires, et vocem amittnnt. dereliquit Pater Filium, quod permisit eum 
Christus autem, ut ostenderet, in potestate pati dolores intolerabiles, sine aliqua con
sua se habere mori, et non mori , et mori solatione. Brec autem Dominus illo temporc 
quando vellet, et non mori quando non vel- exprimere voluit, ne putaretur sine sensu 
let, clàmans voce magna expiravit. Et quia doloris pŒmas illas tolerare. Viderant enim, 
rem hanc insolitam ceuturio animadvertit, qui adstabant, eum tant a animi requitate, el 
inquit Evangelista : Videns quia sic clamans pace omnia perpeti, ut ne gemitum quidem, 
expirasse!, ait: Vere hiclwmoFilius Dei erat. aut suspirium ederet. Igitur ut intelligere. 
Perfectum igitur fuit, Domine J esu, opus mus, eum vere pati, et acerbissima pati, 
tuum, et sacrificium pingue, et medullatum vocem illam emisit doloris et admirationis 
obtulisti Deo Patri, qunndo quidern usque plenarn : quasi dicere volnisset: Fieri ne po
nd finem integris sensibus, et viribus exhau- test, Deus meus, · ut Filium tuum dilectis;ci
rire voluisti calicem Passionis, ut nulla pa1·s mum in hanc doloris abyssum devenire pers 
amaritudinis tibi deesset. Utinam et nos · miseris ? Gratias tibi, Domine, non quantas 

1servi tui, tanto propôsito exemplo, discue- debemus, sed quantas possumus exsolvimus, 
,mus opera , qure ad honorem tuum, vel quod tanto Iabore et dolore tuo nobis rc
;;alutcm animarum pertinent, )r,tegTe, per- quiem , et Iretitiam sempiternam pararn 
focteque complere. Ve! certe imperfecturn volueris. Sed adde ad beneficia tua, ut cli,s 
noslrum cornm te largis profusis lacrymis nobis illuminatos oculos cordis, quibus gra
plangeremus, ut quod upcl'Î defuit, pœni- tiam istam cognoscentes, eam magnifacia
ientia vern suppleret, et dctrimentum devo- mus, et diligentissime custodi'amus. lnfig-e 
·t1onis humilitas compen,,u·ct. animis nostris memoriam perpetuam dolu-

Rcstat profundilas l'a,;sionis, quem in co rum tuorum, ut illi sint nobis frrenum fortis
posita est, quod Passio ChrisLi plena, solida- simum ab omni malo, et stimulus acutissi
que fuit, id est, tota, ac pura Passio, non mus ad omne bonum. 
admixta consolationibus ullis. H.ara inveni- Sed jam ad alteram considerationem di
for hic in terris consolatio non admixta mensionum crucis veniamus. Longitudo cru
desolationi, neque tristitia non admixta so- cis patie'ltia est; latitudo, clrnritas; altitudo, 
)atio. Sed Passio Domini, pura Passio fuit ; obedientia; profunditas, humilitas : atque 
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Iiœ sunt virtutes, quœ instar luci<lissimorum 
siderum in Christi Passione refulserunt. 

Longitudo patientia est, quoniam ad pa
tien.tiam pertinet longanimitas. Refulsit au
tem sapientia in Passione Christi, quia in 
tot injuriis a Juda, a Ju<lœis, a Pilato, ab 
Herode, a turbis, per noctem, et per diem 
fere totum acceptis, nulla est audita vox 
ejus, vel irascentis, vel comminantis, vel 
conviciantis ; sed plane ut Agnus innocens, 
qui portatur ad victimam non aperuit os 
suum. Verissime S. Petrus: Chi·istus, inquit, 
pas,usest pro nobis, vobis relinquensexemplum, 
ut sequamini vesti'gia ejus; qui cum maledi
cè:·etw·, non maledicebat, cum pateretur, non 
comminabatur, tradebat autem judicanti se 
injuste. 

Latitucto charitas est, c;uia Latwn manda
tum ejus est, minis, ut Pro pheta canit ; et 
vere latissimum mandatum, quod extP.ndi
tur usque ad inimicos. Hœc autem quanta 
fulgore micaverit in Christi Passione testes 
1;unt illœ voces, Pater, d1initte itli's, non enim 
sciunt quid faciunt. Quœ majo1 charitas exco
gitari potest, quam non solum ignoscere 
inimicis, dum facinus eorum recens est, scd 
eos excusare, et Patri summo J udici com
mendare, atque indulgentiam illis precari ? 
(juis unquam audivit talem ex.;essum cha
ritatis? Crucifixus Jum vulnera sunt recen
tia, dum <lolor acerbissimus viget, quasi 
oblitus sui, recordatur inimicorum ; et eis 
Judicem placare nititur, dum illi coram ipso 
Domino crucifixo partiuntur inter se vestes 
ejus. Hoc certe factuni ejusmodi est, ut rni
rum sit, si non omnes lœsi ab inimicis, ad 
exemplum Domini sui, continuo mitescant, 
et serio statuant acceptas injurias condo
nare. 

Porro altitudo, obedientia est; respicit 
enim semper obedientia Deum altissimum, 
cujus proprium est, imperare, rt cujus au
ctoritate omnes principes subditis suis im
perant. Hœc vero virtus in Passione Christi 
non minus, quam cœterœ fulgorem clarissi
mum <ledit. Obedivit enim Filius Patri in re 
omnium diffieillima, dicimte Apostolo ; 
Humiliavit semetipsum, factus oberliens usque 
ad mor·tem, mortem autem crucis l'~t quamvis 
in horto Gethsemani, horror crudelissimœ 
Passionis Christi humanitatem ita in vase rit, 
ut precaretur Patrem, ac diceret : Pater, si 
vis, ti·ansf'er calicem istum a me; tamen obe
dientiœ memor, statim subjunxit : Verum
tamen non mea voluntas, sed tua fiat. 0 quam 

singulare obedientiœ documentum his · ver
bis Dominos <ledit. Hoc enim est vere ab
negare seipsum ; hoc est voluntatem pro
priaIU mortificare ; hoc est Deo sacrificium 
omnium nobilissimum, et gratissimum im
molare. 

Denique profunditas, humilitas est, quœ 
semper in imo residet, et recumbit in no
vissimo loco, et omnibus cedit, nullum 
sponte sua prœcedit. Hœc autem virtus ita 
chara semper Christo fuit, ut ipse proprie 
Doctor humilitatis haberi voluerit. Discite a 
me, inquit, quia mitis sum, et humi'lis corde; 
in Passione vero non modo non œgre tu lit, 
quod Barabbœ latroni, et homicidœ postpo

.situs fuerit a populo .Judœorum: sed ipse 
semetipsum humilia vit foetus obediens usr1ull 
ad mortem. ('uid hic dices, anima Chri
stiana, placebitne , hoc tanto hurnilitatîs 
exemplo proposito, ad versus ilium hominem 
superbire, vel de prœcedentia cum aliqun 
li.tigare ? Sed hœc duo verba : H umiliavit 
semetipsum, quia videlicet nemo pote rat eu m 
cogere ad mortem crucis tol.eran<lam, nisi 
ipse se humiliare voluisset, admonent me, ut 
ad alterum caput propositœ tract::ttionis ac
cedam. 

Duo capita proposuimus, ex quibus pro
bandum erat, dcflendam esse a nabis Clu·i-· 
sti Passionem. Unum caput erat, conside
ratio Passionis Christi, non ut prœteritœ, 
sed ut prœsentis. A lterum , consideratio 
ejusdem Passionis non ut est in se, sed ut 
e{l'ectus est scelerum nostrorum. Et quo
niam de priore capit,1 satis moita dicta sunt, 
venien<lurn est a<l posterius caput, ac brevi
ter demonstrandum, non fuisse ullam pote
statem inter homines, quœ Christum Pas
sioni subjicere posset nisi ipse voluisset. 
Atque hoc quidem non est difficile dem,,n
strare. Quis enirn tantœ potentiœ fuit un
quam, ut posset Filium Dei altissirni tot 
suppliciis, et ipsi morti subjicere ? An co
hors militum, et ministri .Judœorum? At i:li 
audita voce Filii Dei, Ego sum, ablerunt t .

trorsum, et ceciderunt in terram. An pr,. 
ses Judeœ Pilatus? At ille Pulvis, et ciu · 
est, si ad Christum, qui virtus Dei e,t. 
comparetur. An lmperator Romanus? A, 
ille quoque vermiculus terrœ erat. An po
tentiaDiaboli? At il]os Christus verbo ejit:ie
bat. An justitia Dei? At Christus innocens 
crat, sanctus, impollutus, segregatus a pec
catoribus, excelsior cœlis, et purior Angelis. 
Quid igitur Dei FiliÙm flage!lavit , cruci 
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affixit, occidit? Impietas mea, charitas Pa
tris, et obedienti11 Filii. Propter scelus populi 
mei percussi eum, dixit Pater per Isaiam ; et 
Apostolus subjunxit: Humilwvit Filius se
metipsum, fac tus obediens us que ad mortem, . 
mortem autem crucis. Hague p1Jccata mea, 
peccata tua, peccata Adami, et omnium fi
iiorum ejus, causa fuerunt Passionis, et 
mortis Filii Dei. Non spinœ, quamvis accu
tisâmœ, potuissent caput illud tremendum 
r,otestatibus cœli perforare, nisi superbia 
rnea vires illis addidisset. Non flagella, qua111-. 
vis plurima carnem illam atterere potuis
scnt, nisi carnales appetitiones meœ illa ju
visscnt. Non clavi ferrei, quamvis durissimi, 
mauus illas, ac pedes perfoclere valuissent, 
11isi avaritia mea, et evagationes mcœ illos 
udegissent. Dcr,ique neque mors ipsa ad vi
lum opprimendam accedere fuisset ausa, 
nisi iniquitas mea aditum illi aperuisset. 
Ergone peccata hominum tantas habent vi
res, ut in Uei Filium prœvaluer int? Non ipsa 
peccata, sec! odium Uci in peccata, et amor 
Dei Patris in gcnus humanum et obedientia 
Filii Dei erga Patrem, hoc fecerunt. Sed 
pccr-atis hoc tribuimus, et merito tribuimus, 
quia nisi · illa fuissent, Passio Dominica non 
fuisset. Proinde verc Filius Dei peccutis no
stris Passionem suam imputare posset : sec! 
quia dulcis, et pius est, non prccatis nostris, 
sed charitati, et misericordiœ suœ Passio
nem imputat suam. Sic enim ipse loquitur 
in Evangelio : Nemo tolltl animam meam a 
me, sed ego pono eam, et Apostolus pro se, 
et pro nabis omnibus dicit: Clwistus dilexit 
nos, et /radùlit semettiisum pi·o nobis oblatio
nem, et /iostiam Deo in odore111 suavitatis. 

Quid c1·go retribues, anima men, Domino, 
pro omnibus, quœ retribuit tiLi? nihilne of
fores tanto bcnefactori, qui ut deleret pec
cata tua, et mundaret te, trndidit scmet
ipsum in mortcm, ut essct mors ejus hostia 
Deo pro te in odorem suavitatis? Offeram 
omnino cor conlt·itum, Pt humiliatum, uffe
ram lacrym,ts pornitentiœ testimonium odii 
in peccatum, offernm deniquc promplam 
voluntatem ad omne, quod a me peterc dig
natus fuerit. Pete ergo, Domine, quia nihil 
jam tibi negare poterimus, quia vulncrasti 
cor nostrum nimia chariLale tua. Et quid 
putas, anima, Dominum pctiLurum nisi salu
tem animœ tuœ? hoc cnim peliit, cum in 
cruce dixit, Sitio. ltane bone Domine sic; 
sit1 supcrabundat charitas tua, ut qui pro 
nobis laborasti usque ad mortem, morlem 

autem erucis, non aliam mercedem requi
ras, nisi ut et nos coc,perenmr in salutem 
animarum nostrarum? Hoc plane e~t excm
plar verissimre charitatis. Da ergo, Domine, 
quod petis, et pete quod vis. Si~ enim adim
plebitur voluntas tua, et obedientia nostra 
. I ' 1n sa ute111 nostram, et gloriam tuam. 

CAP. IV. 

De quarto fonte lacrymarum, qui est conside
ratio persecutionum E cclesùe. 

Ecclesia Catholica, ut vera columba ge
mens, dum est in exilio et in via ad patriam, 
nunquam libera erit a persecutoribus, di
cente A postolo : Omnes, qui volunt pie vi
vei·e in Chi•isto Jesu, persecutionem patientur. 
Et quidem Ecclesire persecutiones alire sunt 
manifcstœ, aliœ occultœ. Quando enim ma
nifeste cessant statim oriuntur o.ccultre, quœ 
graviores esse videntur: nam de illis expo
nit S. Bernardus illa verba : /?acta est in 
pace amaritudo mea amar1:~sima. Hague Ec
clesia semper gemitibus opus habet, et qui 
legitimi filii ejus sont, in hoc potissimum 
cognoscuntur, quod matri compatientes ipsi 
quoquc a gemitiims et lacrymis non quie
scunt. Percurramus, si placet, œtates Eccle
siœ. Prima rotas fuit ab ad,·entu Domini us
que ad tempora Neronis imperatoris. ln ea 
retate viguit persecutio Judreorum, qure 
Christum ipsum in crucem cgit; ac di)inde 
S. Stcphanum lapida vit; S. Jacobum rna
jorem per Heroderu occidit; S. Petrum car
ceri mancipavit; per se autem A poslolos 
omnes flagellavrt, S. Jacobum minorem de 
pinnaculo templi dejecit ; Apostolum Pau
lum quinquies flagellatum, inLerficere srepe 
tentavit; et, quod per se Juùœi non potes 
rant, pcr gentiles efficere conabantur. Con
citabant cnim yen/es ailv'ersus /i·atres, ut ~. 
Luc,ts in Acris testatur. Judœis divino judi'
cio severissimc castigatis, et parttm occisis, 
partim di&pcrsis, cvcrsa civitate Hierosoly
rnai et rcgno ab eis omnino sublato, succes
sit persecutio paganorum, Domitiano in
choante, ac scquentibus imperatoribus usque 
ad Constantinum magnum, summa crucleli
late in Christianos grassantibus. Primus r1ui• 
dcm persecutor p:1ganus, Nero fuit; sec! is 
adhuc durante perscculione Judaica, algue 
ante Uierosolynmm eversam, Judœis exul
tantibus, Christianos persequi cœpit. Scd 
quoniam paganorum persecutio per inter-
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valla quredam nunc sreviebat, nunc pacem 
aliquam Christianis dabat, S. Cyprianus, et 
Eusebius Cresariensis observarunt, in jus 
vallis illis semper viguisse occultam perse
cutionem vitiorum, qme iram Domini ita 
provocabat, ut Dominus ipse novam perse
cutionem in populum suum grnssari permit
teret. Sed verba ipsorum audiamus. 

Sanctus Cyprianus in sermone de lapsis : 
o Dominus, inquit, probari familiarn suam 
voluit; et quia traditam nabis divinitus di
sciplinam pax longa corruparat, jacentem 
!idem, et pene dixerim, dormientem censura 
cœlestis erexit : cumque nos peccatis nostris 
amplius pati mereremur, clementissimus 
Deus sic cuncta mode ra tus est, ut hoc omne, 
quod gestum est, exploratio putiua, quam 
persecutio videretur. » 

Eusebius Cresariensis in historia:« Verum, 
inquit, euro nos prre nimia quadam liceutia 
in mollitiem delic.atam, et dissolutam H1:g .i
tiem essemus prolap~i, cum 1ue alii aliis i•1-
videre, maledictis insectari, et prope Jl!)S 

ipsi inter nos petulantibus linguis, tamqua ,n 
mutuis armis, oppuguare, eL aliquando ,·è1·

borum contumelias velut hastas unus in 
alium intorquere, et prresides Ecclesiarum 
alter alierius vires infringern, et populus in 
populum seditionem concitare inciperent : 
cumque ficta, et adumbrata sanctitatis spe
ci~s, qure oratione nequit exprimi, et simu
latio fronte occultata ad immensam quam
dam pravitatem serpsisset <li vina ultio, dum 
permagna adhuc Christianorum ubique ver
sabatur frequentia, parcius aliqoanto, et re
missius cœpit in nos animadverterc. Se<l ubi 
velut sensibus orbati nnlla cura incubuimus, 
ut divinum nuinen placaremus, tum <lemom 
juxta Jeremiam obscuravit in ira sua Domi
nos filiam Sion, etc. " 

Postea vero quam perse~utio Paganornm 
magna ex parte cessa vit, cxorta est persccu
tiu ll,ercticurnm. (Juamv,,; c.iim al, initio 
nasccdis Ecclesiœ, nouuullœ hœreses, quasi 
ziznuia in medio tridci apparaissent: ta.1La 
fuit ta,uen r·abies Arianorum, qui Constar,
tini temporibus ex Jrti sunt, ut priores Hre. 
retici vix persecutores Ecclesiœ dici potue
rint. !taque ej usdem Constantini tempore 
bella Paganorum contra Ecclesiam extincta, 
et bella Hrereticorum exorta dici possunt. 
Durat autem ndhuc hoc bellum, et durabit 
usque ad Aotichristum : tune enim exurget 
tùtima persecutio, qure, ut erit omnium bre
;vmsima1 sic erit omnibus terribilior. Sed ego 

nostra H,lum ternpora considerare instituo, 
ut videam at1 hoc tempore gemere nos opor
teat ob aliquam perôccutionem; an potins 
gaudere, et lœtari ob tt·anquillitatem, et pa
cem temporum nostrorum. Nisi autem valde 
decipior, video nostri temporis Ecclesiam, 
non una, vel altera, sed omnibus simul pcr
secutionibus flagellari , excepta illi una 
quam Antichristus novissimus excitabit. 

Primum persecutio J.ndreorum nabis non 
deest : nam et per usuras Hebrrei ubique . 
fidel;bus nocent, et ubi possunt Christianis 
imponunt, eosque decipiunt, et alicubi, sub 
specie Christiani~simi in!idelitatc:m suam 
occulte propagant. Pel'secutio quoq ue Pa
ganorum in Turcis, et Saracenis renovata, 
multis in locis, non solum in Asia, et Africa, 
sed etiam in Europa g~«ssatur. Nec solum, 
deflcmus quotidie damna temporalia, scd 
etiam spiritualia cum non pauci deficiant a 
Christo ad Mahometum. Accessit deni([llG 
hoc nostro tempore persecuLio Japonica, 
non semel reuovata, qure novellam illa:n 
Ecclesiam, paganico furore grassante, Mar
tymm sanguine redundare fecit. Perseoutio 
autem Hœreticorum neBcio an unquam fue, 
rit major, et terribilior, sive quoad multitn
dinP.m sectarum, sive quoad sollicitudinJrn 
avertendi Catholicos a vera fide, sive quoad 
crudelitatem in orthodoxis prœsertim Sacer
dotibus inaudita sœvitia vexandis, 'atque 
trucidandis. In oriente, et meridie, adhuc 
vigent hrereses antiquœ Nestorii, et Euly
chetis, in accidente et septentrione prœtc:· 
nupcr inventas hrercses innumerabiles non 
desimt, qui !'enovar·e pergunt Arianismum. 
et Ebionis, et Cherinti dogmata ante an nos 
mille trecentos extincta, atque sepulta. Jta
que persecutio Hrereticorum, quœ nostra 
œtate viget, videtur ipsa sola omnes anti
quas persecutiones superare. Quare si pii 
sumlls, et s1 in membris columbœ vivis, et 
veris numeramur certe necesse est, ut com
passionis lacrymas, non parce sed abundan
tissime profundamus. Quid enim? an nu·, 
multis lacrymi,; digna est tot millium ani111.i· 
rum credes, quœ proptet falsa dogmala quo· 
tidie ad inferos dctruduntur? et in tot pro· 
vinciis \'.Cl imminlltus, vel onmino sublalus 
veri Dei cul fus? Sed quid dicemus de oc
culta pcrsecutione Yitiorum? banc enim oc
cultam dico, quia movetur a persecutionibus, 
qui .non videntur, id est, a spiritibus im• 
mundis, a principibus et potestatibus aeris 
huj us, quorum ignita jacula tanto gravius,, 
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et fl'0q11onti11s feriunt, qua:qto magis inoau
Los a,luri t111 tul'. 

Antiquis Patrum noatrorum ternporibus, 
ut ex Cypr;ano, et Eusebio audivimus, quan
do vigebat persecutio una, cessabat altera, 
quoniam Deus, in cujus manum sunt omnia, 
ad sedandam persecutionem vitiorum, exci-
1abat, vel excitari patiebatur persc.:rntionem 
Paganorum. Nunc autem omnes simul per
seculiones patimur, et tamen nondum exci
tamur a somno, et nondum intelligimus 
gravissimam Dei manuum esse, quœ nos prê
mit, et llagellat. Sed fortasse non viget hoc 
ternpore persecutio vitiorum. Utinam id pos
set cum veritate dici. Ego 'enim in hac no
stra Europre parte, qure per Dei gratiam li
bera est a persecutione Turcarum, et Hrere
ticorum, scio audiri non raro blasphemias 
in Deum, et sanctos, quales nec inter Tur
cas audiuntur. Et quale crimen est bla
sphemia tale? est, ut gravitate omnia pec
cata ~uperet, ut S. Thomas vere affirmat; et 
in Testamento veteri, jussu Dei, ultimo sup-
1,licio, sine ulla misericordia, puniebatur. 
In quibusdam locis pe1juria, qure non longe 
allsunt a blasphemia, adeo sunt frequentia, 
et familiaria, ut mnlti non erubescant, etiam 
in rebus clarissimis, falsa testimonia cum 
juramento affirmare. Horreo de carnalibus 
flagitiis aliquid dicere, de homicidiis, de fur
tis, de malcf1ictis, iu quibus omnibus imple
tur verbum Osero Prophetre : Maledictum, 
et mendacium, et lwmicidium, et furtum, et 
adultei-ium inundavei·unt, et sanguis sangui
nem tetigit. Ubi illa vox, inundaverunt, signi
ficat peccatorum omnisgenerisabundantium 
tantam, quanta esse solet aqnarum, quando 
in alveu fluminis non capitur, sed extra ri
pas effunditur, et campos vicinos inundat. 
illud etiam,sanguiius sanguinern tetigit, eam
dem multitudinem peccatoribus designat : 
sanguis enim Scripturis sœpe pro peccato 
!\Ccipitur, et tune sanguis sanguinem tangere 
dicitur quando non est hoc loco una gutta 
sanguinis, P.t altera in altero, sed rivi san
guinum ubique decurrurit, et conjuncti in 
unum, quasi flumen, aut lacum efficiunt. 
Quid de !uxu, et pompis, et vanitatibus di
cam? an non quotidie ista crescunt, quasi 
in sacro Baptismo nuntium r.on remiserimus 
Diabolo, et pompis ejus? Quid de cupiditate 
cumulandi aurum, et argentum, et augendi 
patrimonia, et reditus, et conjungendi, ut 
loquitur Isaias, agros ad agros, et domos ad 
domos, quasi nulli sint in mundo pauperes, 

quibus superllua rlari pos~int? Legant Epi.,. 
scopi S. Bernar,lnm in epi.;tola ad Henric4m 
Senonensem At·chiepiscopum : legant Cleri, 
ci eumdem auctorem in declamatione supel,' 
illa verba, Ecce nos reliquimus ornnia. Le
gant omnes tum Clerici, tum laici sermonem 
tricesimum tertium ejusdem in t antica, et 
tum judicent, quid de nostri temporis Chri
stianis existimare debe ant. Et quoniam locus 
postremus brevissimus est, non gravahor 
ipsa ejusverba ponere: «En, in quit, tempora 
ista libera quid.em, Deo miserante, ah utrn
que illa malitia, » Paganornm vide!icet, et 
Haireticorum, quos significad docuit per ti
morem nocLurnum, et sagittam volantem 
per diem; sed plane fœda a negotio perum 
hulante in tenebris. Vre generationi huic a 
formento Pharisreorum, q uod est hypocrisis, 
Bi ta men hypocrisis dici debet, qure jam la
tere prre abundantia non valet. Serpit hodie 
putida tabes per omne corpus Ecclesire, et 
quo latins, eo desperatius, eosque periculo
sius, quo interius. Nam si insurgeret aper
tus inimicus Hrereticus, mitteretur foras, ,,t 
aresceret, nunc vero q uem ejiciet, aut IJ uo 
abscondet se? Omnes amici, et omnes ini
mici; omnes necessarii, et omnes adversarii; 
omnes domestici, et nulli pacifici; omnes 
proximi, et omnes, qure sua sunt qurernnt, 
Ministri Christi sunt, et serviunt Antichristo; 
honorati incedunt de bonis Domini, qui Do
mino honorem non deferunt. Inde is, quem 
quotidie vides, meretricius nitor, histrioni
cus habitus, regius apparatus. Inde aurum 

· in frœnis, in sellis, et calcal'ibus, et plus cal
caria, quam altaria ful,;-cnt. Inde splcndi
dre mensœ et cibis, et scyphis. Inde CQID

messationes, et ebrietates ; inde cithara, et 
lyra, et tibia; inde redundanlia 1orcularia, 
et promptuaria plena, e1·uclanlia ex hoc in 
illud; inde dolia pigmc11Lal'Îa; inde rel"crta 
marsupia. Pro hujusmodi esse volunt Ec· 
clesiarum prœposiLi, llecani, Archidiaconi, 
Episcopi, et Archiepiscupi. Olim prœdiclum 
est, et nunc tempus implelionis adl'enit, 
ecce in pace amaritudo mea am;u·i,sima. 
Amara prius in nece l\1artyrnm, amarior in 
eonflictu Hœrclicorum, amari•sim,t 11u11c in· 
moribus domeslicorum. » llœc sa11cl11s Ber
nardus, cui comitcm addcrc placet sa11ctum 
Cyprianum. Is in sermonc de la psis ralio11em 
reddere volens, cur Deus pcrmisisset perse
cutionem, ait, " Studcbant augendo patri
monio singuli, et obliti quid crcdentes, aut 
suè A postolis ant.e teeissent; aut semper fa-
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cere deberent, insatiabili cupiditati8 ardore 
ampliandis facultatibns incnlabant. Non in 
Sacerdotibus religio de vota,· non in mini
stris fides integra, non in operibus misericor
dia, non in moribus disciplina : corrupta 
barba in viris, in feminis forma fucata 
Adulterati post Dei manus, oculi, capilli 
mendacio colorati ad decipienda corda sim. 
plicium, callidœ fraudes, circumveniendis 
fratribus subdolœ voluntates; non jurare 
tantum temere, sed adbuc etiam pejerare; 
Prœpositos superbo tumore contemnerc; 
venenato sibi ore maledicere; odiis pertina
cibus invicem dissiJere; Episcopi plurimi, 
quos et hortamento esse oportet cœteris, et 
exemplo, divina procnratione contempla, 
·procuratores rerum secularium fieri, derè
licta cathedra, plebe deserta, per alienas 
provincias oberrautes, negotiationis quro
stuosœ nnndinas aucupari; esurientibus in 
Ecdesia fratribus non subvenire ; habere 
argentum largiter velle; fun dos insidiosis 
fraudibus rapere; usuris multiplicantibns 
fœnus augere. Quid non perpeti tales pro 
peccatis ejusmodi meremnr? » Hœc Sanctus 
Cyprianus. 

Perpendant igitur nostrœ rotatis homines, 
an ea, quœ deplorant.sanctissimi isti viri in 
moribus suorum temporum, non sint omnino 
similia peccatis temporum nostrorum : ob 
quœ nos quoque lugere assidue, ac gemere 
debeamus. Adde, quod quemadmodum ve
teres illi populi habnerunt suos Cyprianos, 
suos Bernardos, qui cœteris vita, et exemplo. 
pnelucebant,et pro pterea inexcusabiles erant, 
qui ad illa lumina oculos ()laudebant : sic 
et nos habuimus diebus nostris non paucos 
viros sanctissimos : quorum mores, et vita 
rdiquis omnibus regula bene vivendi esse 
potuerunt. Sed nos potissimum, qui Eccle
Hiastici sumus, habuimus Sanctum Carn1111n, 
quasi lucernam lucentem in caliginoso loco . ' camque non sub mod10, sed super candela-
brum celsissimum, unde lucebat omnibus 
qui in domo Dei sunt. 

Qualis autem fuerit ex comparatione eo
rum, quos sancti Patres Cyprianus, et Bei
nardus reprehendunt, facile cognosci pote
rit. llli cathedram, id est, munus concio
nandi, Episcopum proprium relinquebant : 
iste cathedram non reliquit, nisi cum vita 
eum reliqnit. Illi plebem deserentes ad tem
porales nundinas in aliis provinciis vaga
bant~r : iste plehem sibi a Deo creditam 
nunquam deseruit, nisi quando plcLis sure 

utilitas, vel necessitas compulit. Illi fri1tri
bus pauperibus non providebant, sed argen• 
tum fa!"giter possidere gaudebant : iste pa
trimonium suum, ut haberet unde pauperi
bus largiter subveniret, cum gaudio distri
buebat. Illi non erubescebant usuris multi
plicantibus fœnus augere : iste miserebatur 
inopum, ut Domino soli fœneraretur, sciens 
scriptum esse: Qui miseretur pauperum, fœ
neratur Deo. llli· non multum laborabant, 
quod non esset in Sacerdotibus religio de
vota, in ministris fides integra, in moribus 
disciplina: iste dies, ac noctes excubabat, 

. ut restitueretur in Ecdesia sua pristina Cle-
ri, ac populi Ecclesiastica disciplina. Inde 
jam multas habemus ab ipso posteris relictas 
con$titutiones, ordinationes, admonitïones. 
Atque hœc ex Cypriano. Addamus panca ex 
Bernardo. Episcopi, quos S. Bernardus cor
ripit, honorati incedebant de bonis Domini, 
qui Domino non serviehant : iste in publico 
utehatur vestitu, quœ dignitas exigebat, sed 
privatim viles et àttritas yestes gerebat, Do
mino a~tem ita serviebat, ut verbo Dei, et 
orationi semper intentus noctes insomnes 
non raro traduceret. Illi splendidas mensas 
et cibis, et scyphis hahere volebant : hic 
vulgarem mensam, et scyphis communibus, 
non aureis, ·vel argenteis utebatur. Illi com
messationibus, et ebrietati operam dabant : 
hic sœpe jejunans, et pane, et aqua, ut pln
rimum, contentas erat. Illi citharam, et ly
ram, et tibiam in conviviis adhibebatit: 
istius ad mensam sola Scripturarum sancta
rnm verha sonabanl. llli rPdundanLia torcu
laria, et pl'Ompttrnria plcna, et ·dolia pigs 
mentaria, et prœcipuo referta marsupia 
habere gaudebant : iste modestiarn, et pau
pertatem Christi amans, cu m dives essot, 
egenus factns est, nec solum patrimonium 
in egenos consumpsit, sed etiam mulla pin
guia beneficia Ecclesiastica, qnibus a Ponti
fice maximo avunculo suo ditatus fnerat, 
novo exemplo sponte dimisit. 0 beatum 
Pontilicem, ac vere Christi amentem, et 
imitantem discipulum ! 0 nos beatos, si imi• 
tari non pigeat, quem laudare delectat ! 0 
nos vere miseros, et omni lacrymamm fonte 
plaugendos, si taoto proposito ante oculos 
nostros exemplo, et quasi lucidissimo vitre 
perfectœ speculo dcformia nostra non vide
rimus, neque emendar11 diligentissime .stu• 
duerimus I 
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CAP. V. 

De quinto fonte lact•ymarum, qui est conside
ratio ordinis sacerdotalis. 

Quamvis capite superiore generatim con
sideraverim Ecclesiœ Catholicœ miserias, et 
pauca quœdam attigerim in particulari de 
prœlati_s, et subditis : quia tamen magna res 
agitur, corn Ecclesiœ morbi, et vulnera con
siderantur, ut ad ea curanda lacrymarum 
remedia pro viribus adhibeamus : visum est 
seorsim de singulis Ecclesiœ membris ea 
scribere, quœ Dominos inspirare dignabi
tur. 
-'fria sont Ecclesiœ membra prœcipua. 

Primum eorum e~t, qui in statu perfectionis 
11deptœ esse dicuntur, qui sunt Episcopi 
J~cclesiarum principes, et magistri, quibus 
adjungimus Presbyteros, qui sunt minores 
Sacerdotes, atque eorum adrnitiistros. Alte
rom est eorum, qui sont in statu perfectio
ois adipiscendœ; id est, qui rclicto sreculo, 
et sœcularihus curis, profitentur se ac perfe
ctionem vitre Christianœ velle tendere, qua
les su11t regulares omnes, sive Eremitre, sive 
Cœnohitre, tam viri, quam feminœ. Tertium 
est laicorum, qui suscipiunt curam familiœ, 
uxoris, liberorum, servorum, vel etiam 
rempublicam administrant, et ea, quœ per
tinent ad pacem, vel bella procurnnt. Ac ut 
a primo membro incipiamus, exponem bre
viter, quid magister gentium requirat in 
EpisJopis, qui sunt A postolorum successo
res : ex qua doctrina nnusquisque per se 
dijudicare poterit, an hoc membrum ita 
Jaboret, ut lacrymarum fomenta requirat. 
Qualis autem debeat esse prœlatus Eccle
siasticus ad Romanos : Paulus sei·vus Jesu 
Christi, voeatus Apostolus, segregatusinEvan
gelium Dei. In his enim verbis continentur 
tres qu&litates Apostolorum, et eorum, qui 
lllis succedunt videlicet Episcoporum, et 
nliorum, qui Episcopis vel pares sunt, vel 
majores, et rno etiam modo Presbyteroru m. 
Hœc enim ratio est, cur idem A postolus eru
diens Ecclesiasticos, primum alloquitur Epi
scopurn, deinde transit ad Diaconos; de aliis 
nihil dicit, quia in Episcopis erudiebat etiam 
Presbyteros, qui sont sccundi ordinis Sacer
dotes : et in Diaconis, qui sunt pl'incipes 
ministrorum, erudiebat etiam Subdiaconos, 
et cœteros ornnes ministros. 

Prima igitur qualitas Episcoporum, et 
omnium aliorum Ecclesiasticorum, est, ut 

sint servi Christi, et servi Christi non quo
cumque modo, sed proprie, id est, toti 
addicti obseqnio Christi, ut spoliatis ornni 
alia cura, et sollicitudine, unum negotium 
sit, Christo famulari in lucro animarum. 
Servus enim quicquid est domini sui est ; 
quicquid habet, Gomina suo hahet : quic
quid potest , domino suo potest. Tales 
fuisse Apostolos perspicuum est ex illisver
bis B. Petri : Ecce nos reliquimus omnia, et 
secuti sumus te, et ex illis B. Pauli : Labora 
sicut bonu~ miles Christi Jesu. Nemo militans 
Deo implicat se negotiis s/J!cularibus, ut ei 
placeat, eui se probavit. Denique ex vita et 
rebus gestis ipsorum. Scimus enim Aposto
los non fuisse occupatos in ullis rebus tem
poralibus acquirendis, vel agendis, sed in 
sola Christi gloria , et animarum salute 
qnrerenda laborem, et studium, et vitam 
ipsam impendisse. Scimus etiam Apostolos 
rerum tiimporalium, quas Ecclesia posside
bat tJuram aliis demandasse, ut ipsi rehus 
spiritualibus, quœ ad officium ipsorum po
tissimum pertinebant, passent ineumbere. 
Xon est il!quum, inquiunt A postoli, nos de
relinquere verbum Dei, et ministrare men.si;. 
Quod ipsum faciendum esse Episcopis Ap,1-
stolorum snccessorihus, docet Concilium 
Carthaginiense quartum, his verbis : « Ep:
scopi nullam rei familiaris curam ad se re- · 
vocent, sed Jectioni, et orationi, et verbi 
Dei prredicationi solummodo vacent. » De 
qua re S . .Bernardus ita loquitur in libro 
de consideratione : « Quid, inquit, Episco
po turpius, quaru incumbere supellKtili, et 
substautiolœ sure ? scrutari omnia, sciscitari 
de singulis, morderi suspicionibus, moveri 
ad quœcumque perdita, vel neglecta? Non 
sic ille JEgyptius, qui J osepho omnibus 
traditis, ignorabat quid baberet in domo· 
sua. Eruhescat Christianus Christiano sua 
non credens. Homo siue fide fidem tamen 
habuit servo, super omnia bona sua consti
tuens enm, et hic eratalienigena. Mira res ! 
Satis superque ad man us hahent Episcopi, 
quibus animas credant : et cui suas com
rnittant facultates , non inveniunt. Opti
mi videlicet œstimatores rernm, qui mag
nam de minimis, pa1·vam aut nullam de 
rnaximis curam gerant. Seri ut liquida da
tur intelligi, patientius ferimus Christi ja
cturam, quam nosti-am. Quotidianas expen
sas quotidiano rcciprocamus scrutinio ; 
et continua Dominici gregis detrimenta. 
nescimus. De pretio e,carum, et numero 
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panùm curn ministris quotidiana discussio 
est ; rara admoduru cum Presbyteris cele
bratur eollatio de peccatis populorum. Ca
dit asina, et est, qui sublevet eam : perit 
anima, et nemo qui reputet. Nec mirum, 
cum ne nostros quidem assiduos sentiamus 
defectus. " Hœc S. Bernardus. 

Porro cur pauci ex prœlatis veri servi 
Jesu Christi dici possint, una ex prœcipuis 
causa est, quia non expectant vocationem 
Dei, quœ est secunda qualitas Episcopi, ut 
cum B. Paulo dicere possint, Vocatus Apo
stolus, id est vocatus aDeo ad Apostolatum: 
qui enim se ipsi _intrudunt, aut certe quœ
runt, et petunt Ecclesiis prœfici, mirum 
esset, si quœrerent, qure sunt J esu Christi, 
et non potins, qure sua sunt. Qui uulem 
quœrunt qure sua sunt, certe non servi Jesu 
Christi, sed suarum cupiditatum mancipia 
sunt. Et illi quoque qui non per se quœrunt 
episcopatum, sed ab alio accipiuul, non 
quod sint creteris aptiores, et digniores, et 
Ecclesire utiliores ; sed quod sint propin
qui sanguine, vel quod magnos viros fauto
res habeant, non vocanlur a Deo, sed a 
carne, et sanguine ; nec Jesu Christi sed 
hominum servi fiunt : ac per hoc mirum 
non est, si non se totos Christi obsequio 
impendunt, cum non propter Christum 
vocati sint, sed propter opes augendas, vel 
familias nobilitandas. Recte igitur S. Ber
nardus admonet Eugenium Papam in 1v. li
bro de consideratione : « Alius, inquiens, 
pro alio, alius forlasse, et pro se rogat ; 
pro quo rogaris, suspectas sit ; qui ipso ro
gat pro se, jam judicatus est. • Et infra : 
« Itaque non volentes , neque currentes 
assumito, sed cunctantes; sed renuentes, 
etiam coge illos, et compelle intrare. » 

Quod antem sit offici um vocatorum a 
Deo, explicat Apostolus in sequentibus ver
bis, Segregatus in Evangelium Dei, quœ i,st 
,tertia qualitas, sive conditio. Siquidem pri
marium Episcopi munus est Evangelii prre
dicatio. Id constat primum ex eo, quod Do
minus Apost!)lis ait : Sicut misit me Pater, 
et ego mitto vos. Quorsum autem miserit Fi
lium suum Pater, ex prophetia Isaias decla
ravit ipse idem Filium dicens : Spiritus lJu
mini S'Uper me, propter quod unxit me evange
lizare pauperibus misit me. Ecce officium 
Christi ; ecce- offlciurn eornm, qui legationc 
,funguntur pro Christo. Et quidem hoc -Oifti
cio ita Jiligenter, ila ,wi,urate, ita assidue 
pe1for:L'lu~ e~t Chr·i~tus, ut i,e1;:etuo dis-

currerit per civitates, et castella prœdi
cans Regnum Dei. Nec-solum in_ templo, et 
Synagogis, sed in campis, in desertis, in 
montibus, in mari, in privatis domibus 

' discumbens in mensa, deambulans in via 
' denique semper, et ubique merninerit se 

missum ad Evangelium prredicandriri:t, 
_ Deinde Apostoli , quibus Episcopi succe. 
dunt, munus suum proprium declaraverunt, 
cum dicerent : Nos orationi et ministerio 
verbi instantes erimus, et Apostolus Parllris 
in priore ad Corinthios: Non misit me Chri
stus, inquit, baptizare, sed evangelizare, et 
rursus : Si evangelizavero, non est mihi glo
ria : necessitas enim mihi incumbit. Vm eni,•i 
milu, si non el)anyelizave-,.o, et Timolhêum 
Episcopum admonens ait_: Prmdica verbum, 
insta opportune, importune, argue, obsecra: 
increpa in omni patientia, et doctrina. Q uid 
jam de Beatissimo Joanne dicam? Is adeo 
necessarium sibi esse duxit officium prœdi
candi, ut cum jam in decrepita œtate ad 
Ecclesiam per manus discipulorum vix de• 
ferretur, et non posset in plu ra vocem ver
ba contexere, nihil aliud soleret per sin,
gulas proferre collectas, nisi, Filioli, diligite' 
alterntrum , cujus rei testis est sanclils 
Hieronymus lib. ut. Cornmentariorum épi" 
stolre ad Galatas. Itaque dilectus Domini 
d1scipulus, et Magistri sui diligens imitator, 
ad ultimum usque spiritum, eo modo, quo. 
potuit, prœdicatiouis mnnere fungi voluit.' 
Hoc ipsum declaravit Concilium Carthagi
niense quartum docens , Episcopuru lcl
ctioni, et orationi , et prœdicationi verbi 
Dei tantummodo vacare debere. Cui èonso
nat Sanctus Gregorius cum ait : « Episcopi 
est, de prredicationis ministerio semper' 
cogitare. » Denique Episcopos vetcres per 
multa sœcula hoc ipsum probe intellixis,e, · 
ipsorum Rcripta testantur. Maxima ehim 
pars scriptorum Cypriani, Athanasii, Basilii, 
Nazian~eni, Chrysostomi, Ambrosii, Cy
rilli, Augustini, Maximi, Leonis, Gregorii, 
et aliorum, nihil sunt aliud, nisi ad popu
lum habitai conciones. Sed, inquiunt, alia 
nunc sunt tempora, alii mores. lta est, alia 
sunt tempora, alii mores, sed non alia obli
gatio. Cur enim in consccratione Episcopc;i
rum nunc etiam dicitur: « Accipe Evange· 
lium , vade , prredica populo tibi com~! 
JllÎS.'JO ? u 

AA aoo timere debent Episcopi sic ordi~ 
naCi, M io. jadicio audiaut ; Cur prredica· 
ti61ti officium-suseepisti, si. illud adimplere 
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nolebas ? Et si alia nunc obligatio esset, 
our in ipso Concilio generali, nostro tem-. 
pore celebrato, disertis verbis diceretur, 
prœdicationis munue prrecipuum esse inter 
episcopalia munera? Et cur adhuc in Eccle
siis cathedra sublimis Episcopis erigitur, 
nisi ut ex edito.loco populum doceant? Non 
dei:limus, inquiunt, operam sacris litteris, 
sed jurisprudentiœ, neque in prœdicatione, 
sed in judiciis versati sumus. At neque 
8anctus Ambrosius , neque Sanctus Gre
gorius prœdicationi operam dederant, sed 
forensibus judiciis. Et tamen vocati ad prœ
fecturam Ecclesire, continuo lectioni Scri
pturarum, et prœdicationi verbi Dei ope. 
!"am <lare cœperunt. Quod idem fecit nostro 
tempore Sanctus Carolus Ca:·dinn!is, qui 
cum jurisprudentiœ operam dedisset. et 
usum conciona:ndi non haberet, et linguœ 
qnoque impedimentum pateretur; omnes 
t.amen difficultates Christi amore et oflicii 
sui adimplendi desiderio superavit, et assi
due uberrimo cum fructu usque ad mortem 
Evangelium prœdicavit. Denique, inquiunt, 
rnulti sunt hoc tempore prœdicatores verLi 
Dei ex ordinibus religiosis. Verum est id 
quidem : sed illi vocati sunt in adjutorium 
Episcoporurn, non ut proprium munus ipso
rurn impediant, neque adjuvari dicitur, 11ui 
nihi! facit : et Christus i pse Ap ostolos duo
decim, eL septuaginta duos discipulos misit 
ad prœdicandum, uL se in eo rnunere quo
<lammodo juvarent : et tamen non ideo in
termisit ipse assidue prœdicare, et de Pa
store ait: « Vocem ejus audiunt, et eum 
sequuntur. n !taque si Episcopi pastorcs 
sunt, ut omnino esse debent, id quoque eos 
prœstarc necesse est, ut oves vocern eorum 
audiant, ipsorumque vitam, et exempla se-
11uantur. 

Ex quo etiam manifeste sequitur, ut om
nino residere apud gregem Ruum tenean
tur. Quomodo enim oves audient pastorem 
absentem? et quomodo eum sequentur, si 
eum nbll vident? Sed est prœterea alia di· 
ligentia. adhibcnda PasLori, ut. non cito ma
nus imponat, de qua re idem Apostolus ad
monuiL Timotheum. Quemadmodum enim 
ipse vocatus est ad munus pasloritium, sic 
debet ipse ,vocare ministrns, qoos idoneos 
censet, et non facile, manus imponere. Ex 
facililate cnim manus imponendi factum 
est, ut hoc Lempore sit prope infinif.<'l turba 
Clericorum, quorum plurimi non aspirant 
ad sacros ordines , ut sit Dominos pars 

eorum, sed vel nt subtrahant se a foro sœcu
lari vel ut subsidium quœrant vitre tempo
ralis, vel ut ad honores Ecclesiasticos ali
quando conscendant. Atque hinc fit , ut 
multi circumeant cum mag-na jactura Eti
clesiasticœ dignitatis sordidi, ac pene nudi 
stipem ostiatim mendicantes : alii vero, 
quod multo gravius est culpa sua etiam Sa
cerdotes invenialltur in publicis carceribus, 
vel catellis alligati in triremibus, cum ul
tirna hominum fœce ad remos trahendos, 
assidua fustigatione cogantur. « Imploremus, 
inquit, S. Gregorius, Jeremiœ lacrymas, et 
dicamus, Quomodo ohscuratum est aui·um, 
m!,tatus est color optimus ? n Olim non Ji. 
cebat Sacerdotibus publicam pœnitentiàm 
agere ob reverentiam ordinis sacri, et si 
graviter castigandi erant, in rnonasteriis ad 
pœnitentiam agendam mittebantur : et 
nunc licet eos cum facinorosis, et scelestis 
in carceribus publicis detinere, vel etiam ad 
triremes amandare. Neque hrec dico, ut Ju· 
<lices reprehendarn, sed ut temporum no
strorum calarnitatem deplorem, quic non 
paucos tam, perditos nacta est Sacerdotes, 
ut opus sit, publica, et gravissima ignomi
nia cum surnmo dolore conjuncta eos no
tare. 

Sed aliud est etiam lacrymis uberrimis 
dignurn, quod ob nonnullorurn Sacerdotum 
incuriam, aut impietatem sacrosancta my
steria tarn indecore tractentur, ut quiil'la tra
ctant, videantur non creùentes Majestatem 
Domini esse prœsentem. Sic cni~ aliqui 
sine spiritu, sine affec'.u , sine timore, et 
tremore , festinatione incredibili sacrum 
perficiunt, quasi fide Christum Dominum 
non vidercnt, aut ab eo se videri non cre• 
derent. Omitto quod alicubi vasa sacra, et 
vestes, quibus mysteria celebrantur vilia, 
et, sordida invenianLur, indigna prorsus, 
quœ ad trcmenda rnysteria adhibeantur. 
At forLe qui hœc adhibent, pauperes sunt. 
ltl quidcm fieri potf'sl, sed si pretiosa non 
pussunl, ,nlte111 mun<la, et nitida procura· 
rent. Ego tamen cum aliquando ex ilinern 
apud Episcopum nobilem et prredivitem 
hospitarer, ,·idi aulam va,is argenleis splen
didam et mensam omrai genere prœstan
tium ciborum refcrla1n, mappas quoque, 
eL reliqua omnia nitida, et odorcm suavem 
spira11Lia : sed euro die sequente surnmo, 
mane ad Ecclesiam Palatio contiguam .d~ 
scendissem , ut sacris operarer , inveni 
omnia contraria. id est, vilia, et sordida, ut

1 
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vix auderem in tali loco, et cum tali appa
ratu divina mysteria celebrare. Scio non 
deesse in Ecclesia Dei multos optimos, et 
religiosissimos Sacerdotes qui corde mun
do, et nitidissimo apparatu di vina mysteria 
celebrant, pro quibus gratire Deo ab omni
bus agendre sunt : sed simul ctiam fontibns 
lacrymarum plangendi sunt non pauciores, 
qui exteriore turpitudine, et sordibus, anirni 
sui impuritatem, sordesque testantur. 

CAP. VI 

De sexto fonte laci·yma1'1,m, qui estconsidera
tio ordinum Religiosorum. 

Ordines religiosi quemaclmodum in suis 
bonis membris materiam prrebent ficlelibt1s 
omnibus gloriandi, et Deum laudandi : sic 
etiam contra, in suis membris malis fontem 
nobis aperiunt inconsolabilium lacrymarum. 
Vere enim scripsit S. Augustin us, non se vi
disse meliores iis, qui iri monasteriis profe
cerunt, neque cleteriores iis, qui in mona
steriis defecerunt. Regulares enim si miles r;:
se viclentur ficubus Jeremire, inter quas, 
qure bonre erant, erant bonre v,tlde, et qure 
maire, maire valde. Referam paucis ex testi
moniis quatuor insignium Doctorum, quales 
fuerint olim Monachi; deinde veniam ad 
multorum ruinam, et casum miserabilem 
deplorandum. 

Sanctus Gregorius Nazianzenus in Apolo
gia de fuga sua, cum descripsisset bona 
l\fonachorum sui temporis : « Talis, inquit, 
est Christi pars, talis pa~sionum Christi fru
etus, quem ipse de terra ad Patrem defert. 
Rcligionis, inquam, Christianre columen, 
populi decus mundi fundamentum, cum 
crulestihus, pulchritudinihus elegantia pro
pemodum certans. » 

S. Joannes Chrysostomus sic loquitur : 
« Si quis nunc ad .Egypti veniat solitudi
nem, paradiso prorsus omnem illam eremum 
videbit digniorem et innumeros Angelorum 
choros in corporibus fulgere qiortalibus. Est 
enim cernere tota illa regione diffusum ex
ercitum Ch1·istietadmirabilem ilium regium 
gregem, vil'tutumque, cœlestium convcrsa
tionem in terris micantem. n 

S. Hieronymus in epistola ad Heliodoruril: 
« 0 desertum, inquit, Christi floribus ver
nans ! 0 solitudo, in qua illi nascuntur lapi
des, de quibus in Apocalypsi civitas magni 

Regis extruitur! 0 eremus familiari11s Deo 
gaudens. » 

S. Augustinus in libro de moribus EccJe. 
sire : <, Nihil, inquit, de iis dicJm, qui se
cretissimi penitus ab omni hominum cnn
spectu pane solo, et aqua contenti desertissi. 
mas terras incolunt, perfruentes colloquio 
Dei, coi puris mentibus inhrererunt, et ejus 
J!Ulchritudinis contemplatione beatissimi , 
qure nisi sanctorum intellectu percipi non 
potest. » Et paulo post : « Hoc tam excellens 
fastigium sanctitatis, cui non sua sponte mi
randum, Et honoran dum videtur, oratione 
nostra videri qui potest » ; hrec de sanctita_
te Anachoretarum. 

Sed ne videantur soli Anachoretre omni 
laude dignissimi esse judicandi, ad<lam duo 
testimonia pro Cœnobilis, Sanctus Ilierony
mus in epistola ad Eus,tochium do custodia 
virginitatis, scribit totum ordinem vitre Cœ
nobitarum, ex quo apparetAngelicam plane 
fuisse conversationem Monachorum illius 
temporis, adscribo verba, quia longissima 
oratio est. Sanctus quoque Augustinus in 
libro de moribus Ecclesiœ, pnstqu:im de 
Eremitis narra vit qure paulo ante retulimus, 
de Cœnobitis ita subjungit : " Sed si hoc 
(vita solitaria) excedit nostram tc,lerantiam, 
quis non illos miretur, et prœdicet, qui con
temptis, atque desei-tis mundi hujus illece
hris, in communem vitam casti~simam, san
ctissimamque congregati simul œtalemagunt 
vi rentes in orationibus, in lectionibus, in dis
putationibus; nulla superbia tumi<li, nulla 
pervicacia turbulenti, nulla in videntia lividi, 
scd modesti, verecundi, pacati, concordissi
mam vitam et intentissimam in Deum gra
tissimum ipsi mum,s offerunt a quo ista pos· 
se meruerunt? Nemo quicquam possidet 
proprium, nemo cuiquam onerosus est. Pa
tres vero non solum sanctisstmi moribus, sed 
etiam divina doctrina excellentissimi, nulla 
superbia consulunt bis, quos lilios vocant, 
magna sua in JUbcndo auctorilatc, magna 
eorum in obcdiendo ,·olunlalc. n Denique, 
post multa alia, quœ ni mis longnm csset hic 
ponere, inter quœ illud est, rpind sub uno 
Patre convcniunt ut minimum ~lunachorum 
tria millia, ita conclu dit: « l los mores, hauc 
vitam, huile ordinem, hue insLitulum si 
laud.1rc velim, nec digne vall'o, et vernor 
ne judicarc videur, per se ipsum lantum
modo cxpositum placere non posse, si su
per narratoris simplicilaLem, eothurnum 
etiam laudatoris addendum putavero. " 
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Qore autem Sancti Patres Nazianzenus, 
Chrysostomua, Hieronymus, et Augustinus 
de Monachis sui temporis dicnnt, possumus 
nos etiam dicere de primordiis omnium or
dinum Religiosorum. Nam et Sancti Benedi
cti, et Sancti Dominici, et Sancti Francisci, 
et omnium aliori::m sanctorum, qui religio
rns ordines instituerunt filii, et nepotes per 
multos annos ita sancte, pie, perfecteque ; 
vixerunt, nt vel omnes vel eorum pars ma
xima insigni sanctitate floruerint. Postea 
tamen multiplicari cœperunt regulares sine 
uumero, et nmlti non a Deo vocati ad statum 
perfectionis, sed aliis rationibus adducti 
moiiasteria repleverunt : et impletum est 
Ülud Isaire, Multiplicasti gentem, non ma
gnificasti lœtitiam. Inde nata sunt scan
dala gravia, et multiplicia, omnibus nota, 
quœ materiam uberem prrebent columbai 
gemendi, et plangendi relaxationem, ne di
cam corruptionem, ordinnm religiosorum, 
Quarnvis enim nullus sit ordo religiosus, in 
quo non aliqui vere pii, sanctique reperian
tur ; tamen negari non potest, quin magna 
iriveniatur in quibusdam ordinibus rnnltitn
du relaxatorurn. Et fortasse impleLur no
stris temporibus quod accidit ordini S. Pa
comii. 

Et quia res est tremenda ,alde, eamque 
ego sine magno horrore referre rion possum, 
verba ipsa auctoris ad<lucam. Auctor au.tem 
est Dionysius Exiguns Abbas Romanus, scri
ptor egregius, qui vitam S. Pacomii ex Grai
co anctore fideliter latinitate donavit. ls 
ergo in ea historia cap. 45. sic Joquitnr : 
"Monachis ad vescendum convenientibus 
venerabilis senex (Pacomins), in cellulam, 
ubi consueverat su pplicare Domino, se re
cepit : et obserans ostium orabat intente, et 
obsecrabat Dominum quatenns ei declararet 
statum Monachorum, qui futnrus esset, vel 
quid post ejus obitum, in tanta congrega
tione contingeret. Et ab hora nona osque ad 
illud tempus quo frater, qui noctnrnis ora
tionibus prœerat, vocero mitteret, et ad pre
ces solitas cxcitaret, inst,mtiam sme suppli
èationis extendit. Cumque precaretnr atten
tius, subito circa. mediam noctem visionem 
cernit, quœ eum j uxta petitionem propriam 
de statu posterorum suorum plenius edoce
ret. Nam monasteria sua vehementius dila
tanda, nonnullosque pie victnros et conti
nenter agnovit : neglectores etiam plurimos· 
·'':~;cit, .. s11amque salutem penitus esse per
ditJ,,,,.. _. ., flœc ille, qui satis aperte dennn-

tiat ex maxima Monachorum multitudine 
nonnullos, id est, pancissirnos pie victuros, 
et salvandos; plurimos autem neglecturos, 
et salutem perditnros. 

Pergit deinde auctor, et visionem ipsam 
explicat : " Vidit, inquit, sicutipse narravit, 
multitudinem Monachorum in valle quadam 
profunda satis atque caliginosa consistere, 
et alios exinde velle conscendere,nee valere, 
quia occurrebant ex adverso sibi, nec invi
cem dignoscere poterant nec de profundo 
illo, et tenebroso loco prorsus emergere : 

· alios antem frustra couatos prœ lassitudine, 
rnere, atque ad inferos pervenire : alios au
tem jacentes miserabili, ac lacrymosa voce 
clellerc : nonnullos vero cnm maixmo la bore 
conscendere, quibu~ ascensu ipso lux proti
nus occurrebat, in qua constituti referebant 
Deo gratias, quorl evadere potuissent." Haie 
est visio sancti Pacomii. Ex qua colligitur 
prim um princi pium relaxationis Regulnrium 
esse cœcitatem mentis, ut idem Pacomius 
il).terprelatur. Ideo enim dicitur multitudo 
l\ionachorum visa esse in valle profunda, 
tenebrosa et caliginosa; quia multitudo ex 
monte perfoctionis ceciclit ad.vallem profun
dam nimiai relaxationis, comitante eos cali
gine mentis : non enim duxit eos stella ad 
prœsepium Christi, id est non traxit eos di· 
vina vocatio ad humilitatem Christi sectan
dam, sed carnalis sen sus qui mentem excru
cat, duxit illos, vel ad vitam commoçliorem, 
cum essent panperes, vel ad honores am
biendos in religione, cum in sœculo non in
venirent, qua via possent ascendere : vel alio 
aliquo humano consilio vestem sanctam in
duerunt,sed mores non mutaverunt. Et quid 
mirum, si multi vestem religiosam induünt, et 
wores l'eligiosos non inJuunt,cum: non Spiri
tus Domini,sedcarnalis sensuf>.eosad 01·dinem 
religiosnui dnxerit? Et onde contentiones 
pro prœfecturis, et inimicitiai, ac rixœ in 
domo Dei, quai est domus pacis, nisi quia 
plurimi non missi sunt ab eo, qui dixit, Tol
tite jugum meum super vos; et discite a me, 
quia mitis sum, et humllis corde ? Quare si ii, 
qui prœsunt ordinibus religiosis velint ordi
nem sunm reformare, et ex valle ad mon
tem ducere, oportet eos diligentissime vigi
lare in exploranda vocatione eorum, qui ha
bitum petunt, nec tantum verbis explorare 
interrogando, sed etiam factis exercendo 
novitios snos longo tempore in mortiflcatio
ne passionum. Sed pergamus in explicanda 
visione Pacomii. In valle illa profunda qua.-
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tuor Monachorum genera Sanctus Pacomius, 
vidit : primum est eorum, qui conabantur 
ascendere, sed impediebantur ab iis, qui il
lis occurrebant, qui inter se non noverant. 
Hoc significat non deesse in ordinibus rela
xatis, qui copiant ascendere ad montem 
perfectionis : sed impediuntur malis exem
plis aliorum, qui ver bis, et factis a bono pro
posito resilire quodammodo coguut. Dicun
tur autem isti non se invicem cognoscere. 
quia putantur amici et fratres, et sunt ho
stes, et inimici. 

Alterum genus est eorum, qui multum la
borant in ascendendo, sed brevi fatigantur, 
et corruunt usque ad inferos. Id vero sigui
ficat, inveniri etiam in ordinibus relaxatis, 
qµi non soll)m cupiunt ascendere ad perfe
ctionem, ac plenam regulœ observantiam; 
sed etiam incipiunt Iaborare in superandis 
tentationibus, et extinguendis concupiseen
tiis : sed victi antiqua consuetudine, tan
dem resiliunt a bono prope,sito, et ad sem
piternum interitum ruunt. · 

Tertium est eorum, qui jacentes gemunt, 
ac plorant, id est qui ne conantur quidem 
ad montem ascendere, et cum exultatione 
cantare canticum graduum; sed jacent in 
sterquinilio suo torpentes, et assidue ge
munt, ac plorant, non peccata sua, sed pau
perlatem, vel ignominiam, vel !abores ad 
quos inviti a Prœfecto coguntur. 0 vitœ ge
nus miserabile ! Illi sine di vina consolatione 
affliguntur et sine bono merito laLor>.mt et 
sic franseu nt a labore ad rlolorem, et a mor
tificatione temporali àd mortem sempiter
nam; qui si vellent ea, qure patiuntur invi
ti, libenter pro Christo pati, jugum suave, et 
onus leve experirentur in terris, et ingens 
prremium lucrarentur in cœlis. 

Quartum gen us eorum est, qui serio, et 
invicto animo aggrediuntur ascensionem de 
valle lacrymarum ad montem divinœ conso
lationis ; et omnes difficultates forti anima 
sui:ierant : ac tandem ad mortem usque, per
fectionem vitre sectando, perseverant. Istis 
occurrit lux copioga, quia paulatim purifica
tur cor eor11m a nebulis errorum, et cogno
scitur veritas, et veritas liberat. Sic enim . . . 

I0q11itur Dominas : Cognosceti's ven·tatem, et 
veritas liberabit vos. Qui enim purificante 
e~ (lluminante Domino incipit intelligere: 
mh1l esse vere magnum, nihil vere suave 
nihil vere utile hominibus, nisi gratiam Dei 
in hac mortali vita, et in futura vitam re
tcrnam : liberatur facile ab amore, et timo-

re mundano, et ingreditur viam pacis, i:ie_r 
quam ambulat securus, et gaudens, donec 
perveniat ad civitatem sanctam Jerusalem 
cœlestem. Et quouiam in ore duorum te
stium, prœsertim omniexceptionemajorum, 
stat omne verbum, placet addere visionem 
S. Francisci, quam de progressu ordinis 
sui aliquando vidit, similem illi, qure de
mostrata fuit regi Nabuchodosor per simili~ 
tudinem stature grandis cujus caput erat 
aureum, pectus argenteum, venter rer(lus, 
tibire ferrefll, pede~ partirn ferrei, partim 
flctiles. In qua visione multa leguntur de inc 
signi perfèctioue primorum Patrurn illius 
ordinis et de magna relaxatione posterorum. 
f :onsulat lector chronicum fratrumMinornm, 
Ex quibus omnibus colligittli', agendas esse 
gratias Deo cum ïngenti lretitia pro tot_san
cli3 hominibus, quos ordines religiosi Ec
ciesioc catholicre pepererunt et in- dies pa
riunt; et simul etiam fundendas lacrymas 
copiosas pro deformatione, quam passa est 
tam illustris portio gregis Christi; et simul 
orandum assidue Deum, ut convertat corda 
patrum in filios, et lilios relaxatos ad pru
dentiam spiritualem et fervorem cordis pa
trum j ustorum. 

CAP. VII. 
JJe septimo fonte lacrymai·um qui est 

considerati"o status sœcularium, 

Restat consideratio status srecularis; ex 
qua consideratione fons non exiguus lacry
marum erumpet,si attente cogitemus, quai es 
esse debeant omrics Christiani, et quales 
hoc temporc sint. Quales esse debeant 
christiani etiarnsi laici siut, Scriptura do· 
cet, cum afflrmat, eos sanctus esse de
bere, id est, puros, et immaculatos : 
quod cnim sœcularcs Clericis, et llegu
laribus dicunt : Nos in muudo sumus, cf 
sœcularibus negot1is iruplicamur, idco sanct[:. 
esse non possumu~ : ad vos pcrlinct vila 
r,piritualis, .et saacta, qui de rnuodo ad scr· 
vicndum Deo vocat1 eslis, io aliquo scnse 
wrum est. Debeat eaim Clerici, et fiegularc\ 
majore sauct1tat:~ per'ect1oae pnediti e5~r. 
quam laici, qni corljugum, filiorum, et rci
publicre curam ~uspiciunt. Sed tamen ip~i 
quoque sreculares et laici sancti esse debcnl. 
si partem velint habere in regno Christi1 
et Det 

Primum enim Apostolus Paulus in ip~q 
principio epistolre ad Romanos, ita scrihit ; 
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Paulus aer11u.ç Jesu C hr,:çti vocatm .1postolus, 
omnibus, qui sunt Romœ, dilectis Dei. f'ocatus 
Apostolus, id est vocatione Apostolus, sive 
vocatus ad Apostolatum sic de aliis Christia
nis dicit, Vocatis sanctis, id est vocatis ad 
sanctitatcm. Id quod explicat clarius in epi
stola ad Ephesios: Eleyit, inquit, nos in ipso 
ante mundi constitutionem, ut essemus sancti 
et immaculati, et infra : Fornicatio, inquit 
et omnis immunditia, aut avaritia, nec nom,·
netur in vobis, sicut decet sanctos; aut turpi
tudo, aut stultiloquium, aut scurrilitas, quœ 
ad rem non pertinet. Hic ce, te Apostolus non 
alloquitur solos Clericos, aut Monachos, sed 
omnes Christianos, q uos tam sanctos esse 
debere •locet, ut non solum caveant a forni
catione, et omni immunditia et avaritia, sed 
etiam ignorent vocabula talium scelerum, 
vel flagitiorum. 

Similia prrecipit Princeps Aposfolorum 
Petrus cum ait_: Secundwn eum, qui vocavit 
vos, sanctum, et vos in omni conversatione 
sanch sitis, sicut scr1'ptum est: Sancti eritis, 
quoniam eyo sanctus sum. Deinde non soli 
Clerici, et Regulares dehent exire de mundo, 
et non esse de mundo, nec d:ligere mundum. 
Scribit enim B. Pê!ulus omnibus Corinthiis, 
quorum pars maxima laicorum erat : De
lJueratis de hoc mundo exisse. Et S. Jacobus : 
Nescitis, inquit, quia amicitia hujus mundi 
inimica est [J ?1? quicumque eryo voluerit mm
cus esse sœculi hujus, inimicus Dei conshtui
tw·. Sanctus quoque Joannes non excipit 
laicos, vel sreculares, cum ait : Nolite dtli
ye1·e mundum, neque ea, quœ in mundo sunt. 
Si quis diliyit mundurn, non est charitas Patris 
m eo. 

Denique Christus Dominas omnibus loqui
tur, cum ait : Si quis venit ad me, et non 
odit patrem suum, etmatrern et uxorem, et 
fi.lias, et frntres, et sorores, adhuc autem et 
:animam suam, non pot est meus esse di'.•cipulus. 
iüdisse autem patrem et matrem et uxorem, 
·et fi!ios, et fratres, et ipsam etiam animam, 
·id est, vitam, ad perfectam charitatem per
tinet. Ilia enim sola charitas est, qure potest 
hoc efficere, ut homo paratus sit ea alacri
tate vitam amittere suam, et suorum, ac si 
eos odisset. Quod explicat Apostolus, cum 
ait otd Corinthios: Tempus breve est, reliquum 
est ut qui habent uxores, tamquam non haben
tes sint, et qui flent, tamquam non flentes; et 
qui gaudent, tarnquam non yaudentes; et qui 
emunt tamquam non possidentes; et qui utun
tw· !toc mwulo, tamquam non utantur prœ-

te rit enim figura hujus mundi. Hœc enim vert,~ 
eo tendunt, ut hominem expediant ab omnj 
amore minus ordinato erga uxores, et filios, 
et res omnes mundi hujns, tamquam res 
caducas et fluxas, quas non decet posses
sorem suum impedirequo minus promptissi, 
mus sit omnia perdere, ut vitam reternam 
lucrifaciat. 

Habemusigiturex doctrina Spiritus sancti 
per os Christi, et Apostolorum nobis prœdi
cata, non solum Clericos, et Monachos, sed 
etiam laicos arl banc perfectionem obligari; 
ut sancti sint, etdemundo exierint, et mundo1 
et concupiscentiis ejus nuntium remiserint, 
et deniqlle tam ardenti charitate ferveant, 
ut parati sint propter Deum, personas con~ 
j nnctas, et fortunas omnes, et ipsam vitam 
libenter exponere, ac si ista vel sua non es
sent, vel odio prosequerentur. 

At quot snnt homines sreculares et laici, 
qui ista intelligant, vel de istis serio cogi

,tent, ne dicam opere compleant? Vix probati 
Sacerdotes, et Monachi ad ista pertingunt. 
Quidigitur a populo,a mercatoribus, ab opi
ficibus, a rusticis expectabimus? Apostolo
riim tempore multi erant infirmi, multi im
becilles, multi quibus Jacte opus erat, non 
solido cibo, et tamen pane vitre alebantur 
quotidie, et intuebantu1· heroica exempla 
Sanctorum. Quid ergo de temooribus nostris 

. . 
dicere polerimus quando magna pars populi, 
semel perannum Corporis sacri aluntur cibo, 
et rarissima cernunt exempla Sanctorum? 
Sed quid opus est argumenta conquirere1 
ut probemus, vitam multorum sreculariui:q 
hoc tempore lacrymarum fontibus esse plan
gendam? An non cernimus quotidie homi
cidia, furta, sacrilegia, adulteria, perjuria, 
detractiones, dol os, fraudes? Quid dicam de 
luxu, de pompis, de o peribus Diaboli, quibus 
renuntiavimus in Baptismo? Quid de mulü
tudine scortorum, sive meretricum, quibus 
plenus est mundus? Certe in lege veteri 
dictum erat : Non erit mereti·ix de filiabus 
Jsrael, neque scortator de filiis lsrael; et A po
stolus clamat: Tollam eryo memb,·um Christi, 
et f aciarn membrum meretricis ? A bsit, et 
tamen istœ sordes, ista turpitudo, iste teter
rimus fœtorin medio Christiani populi,longe, 
lateque occupat omnia. 

Ex Episcopis, et Sacerdotibus multos no~ 
vimus ad eam vitro sanctitatem perrnnisse, 
ut mererentur publico Ecclesiœ testimonio 
in sanctis numerari, nec pauciore~ scimus 
ex Regularibus diversorum ordinum ad eam, 
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dem gloriam pervenisse. Ex Iaicis tam raros 
novimus publico Ecclesire judicio sanctos 
declaratos, ut vix unum, aut alterum in sin -
gnlis majoribus provinciis, demptis Marty
ribus in historiis legamus. N ostris certe tem
poribus parLim ex Episcopis, partim ex re
gularibus numeramus non paucos catalogo 
sanctorum adscriptus ; et non pauciores ita 
miraculis florent, ut sperandum sit hrevi 
gloriam eamdem assecuturos. De sreculari
bus,et lacis mirum silentium. Utinam ista 
consideratio impelleret reges, et ,princi · 
pes, ut sanctum Ludovicum J<'rancorum re
gem, sanctum Casimirum r.Jgem Poloniœ, 
sanctum Edwardum regem Anglorum, et 
Sanctum Stephanum regem Hungariœ, et 
alios similes imitari cuperent, atque ad cel
situdinem gloriœ omnium longe maximam 
aspirarent. Utinam privati homines laici vi
tam legerent, et mores imitarentur Sancti 
Homoboni Cremonensis, qui cum esset alli
ge.tus uxori, et paterfamilias, sic tamen vi
tam integre, pieque traduxit, ut ab Inno
centio III Pontifice sapientissimo, inusitato 
more, statim ab obitn, Beatus et Sanctus 
declaratus fuerit. Sed ista magis optanda, 
quam speranda sunt. 

ProindeEcclesia instar Columbœ pro omni
bus gemat, et ad exemplum Annœ matris 
Samuelis,sterilitatem suam,p rœsertim q uoad 
laicos, largissimo fletu ornnipotenti Deo com
mendet : potens enim est Dominos, non so
lum facere, ut sterilis pariat plurimos, sed 
etiam ut filii Abrahœ ex lapidibus susci
tentur. 

CAPUT VIII. 

De octavo fonte laci·ymarum, qui est conside
ratio miseriarum generis liumcmi. 

Deploravimus hactenus miserias spiritua
Jes Ecclesiœ, et prœcipna1·u111 ejus partium, 
sequitul' nunc ut consideremus miserias 
temporales generis humani, qme communes 
sunt Ecclesiœ cum aliis hominum congre
gationibus. 

Tres esse videntur miseriœ toti humano 
generi communes omnibus notre, morbus, 
paupertas, et servitus sive subjectio. Sed 
aliœ tres sunt miseriœ majores quas pauci 
arbitrantur 11sse miserias bona valetudo , , 
ubci-tas opum, et imperium, sive splcndor 
honol'is, et dignitalis. Ex bis omnibus, si 
attente considerentur, copiosus fons lacry-

marum compassionis erga proximum apc 
rietur. 

Morbus res est omnibus nota, vel proprio 
experimento, vel alieno. Sedes morbormn 
sunt omnia membra corporis humani : tem
peramentum enim humani corporis tam est 
a summo opifice variis instrumentis, et quasi 
machinis instructum, et ornatum, ad multa, 
et varia opera exercenda, ut difficile sit 
illud diutius integrum, d incolume conser
vare. Et quidem Deus initio conditionis hu
manre, adjunxit naturali operi suo superna
turale quoddam prresidium, quo manente, 
dissolvi non poterat; imo etiam ne que lœdi 
naturale temperamentum corporis humani : 
sed merito .primi peccati sublatum est admi
rabile illud prœsidinm, quo mors, et rnorbuR 
arcebatur, et rediit corpus hurnanum ad 
naturalem suam conditionem, et sic aperfa 
est janua morti, et morbis innumerabilibus. 
Sic enim Deus homini recens formato com
minatus est : Quacumque die comeden's de 
ve.tito porno, morte morieris; ac deinde cum 
comedisset: Memento, inquit, quia pulvis es, 
et in pull'erem reverteris. Hinc cœperunt 
omnia elementa, et omnia animantia homi
nem vulnerare. Sol ipse, qui datus erat pd 
vitam non solum hominum, sed omnium vi
ventium,quam multos nimio suo calore sœpe 
lœdit in partenobilissima, quœ dicitur cap ut? 
Acr, elementum mollissimum, quot noxios 
vapores, sive exhalationes admittit, ex qui
bus exorti multiplices morbi humana corpora 
turmatim invadunt? Aqua non paucos ho
mines, vel absorbet, et suffocat, vel nimio 
humore corrumpit. Terra ipsa jam non ma
ter sed noverca, spinas, et tribulos gignit, 
qui punctionibus rouit.os lreduat; herbas ve
nenatas producit, qure humore noxio pluri
mos interficiunt. Animantia vero, quamvis 
hominis imperio sabjecta, srepe rebellant, et 
aut unguibus, aut cornibus, aut dentibus, aut 
calcibus, aut etiam solo flatu homines mul
tos yel grnviter œgrotare, vel etiam vitam 
cum morte commutare compellunt. Ipsi 
etiam homincs inter se bella gerunt, vulne
rant,occidunt. Nec solum hostes ab hostibus, 
sed etiam amici ab amicis gravissima tor
menta pati coguntur. Judices enim, cum 
scelerutos, sive flag-itiosos sivc J'acinorosos 
membrorum distortione, vcl distractione, 
ustionibus, flagcllis linguœ, vcl numuu111 
p1·œcisione, aliisquc tormentis puniunt; id 
faciunt, non ut hostes, autinimici hominurn, 
sed ut hostcs. et inimici vitiorum, ut emen-
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dentur, ~i emendari possunt, sin minus, ut 
desinant nocere innocentibus. Itaque non 
odio personarùm, sed amore boni communis 
ista faciu!].t. l)enique medici quot tormentis 
vexant regrotos, quos tamen diligunt, et sal
vos esse cupiunt? Certe rem edia, qure medici 
adbibent ad morbos curandos, srepe sunt 
regrotis magis molesta, quam morbi. · 

Ex bis intelligi potest, quanta sit multitudo 
in hac lacrymarum val111 regrotorum, lan
gucntium, ejulantium, vociferantium. Multi 
laborant pedibus, multi capite, multi ex ocu - . 
lis, multi ex auribus, multi ex pectore, multi 
ex stornacho, mp.lti ex renibus, multi ex ti
biis, multi toto corpore male affecti jacent in 
venodochiis, vel in plateis, vel in campis : 
quorum comparatione, pauci sunt, qui j,1eent 
in propriis domibus, !ltlectis. Itaque vidctur 
mihi magna pars orbis terrarm:n similis 
esse probaticre piscime, in cujus porticibus 
jacebat multitudo magna languentium, cre
corum, aridorum, expectantium aqure mo
tum. Quid enim expectare potest aliud tam 
ingens languentium multitudo, nisi motum 
lacrymarum ex compassione fraterna? Nam 
si vere omnis homo proximus noster est, ex 
sententia Salvatoris, imo et frater, ex eoclem 
Patre Deo et eadem terra matre, unde in vu
camus, et dicimus, Pater noster qui es ;n 
cadis : an non deberet unusquisque nostrum 
aliquando cogitatione lustrare multitudinem 
proximorum, et fratrum nostrorum languen
tium, et ejulantium, ac misericordiam im
plorantium, ~t ex corde commendare cum 
intimo gemitu Deoomnes, qui ej usmodi sunt? 
Profecto exaudiret pius Dominus lacrymas 
filiorum suorum, ex fonte charitatis profluen• 
tes, et illis quidem refrigerium aliquod lar
giretur, et nobis etiam boni operis merces 
non deesset. Si enim qui dederit calicem 
aqure frigidre proximo suo non perdet mer
cedern suam, multo magis, qui dederit cali
cem aqure calidre, id est, lacrymarum, ex 
fornace charitatis prodeuntium, non pertlet 
merceclem suam. Neque hoc dico, quasi la
crymre ;mfficiant, quando possumus visita
tione, exhortatione,eleemosy nis miseros ad
juvare. De multitudine tantum absentium 
locuti sumus, quibus ·nisi oratione et lacry
mis adesse non possumùs. 

Veniamµs ad alterarn calamitatem. Pau
pertas non min or fortasse calamitas est, 
quarri regritudo. Certe Sapiens a Deo pete
bat, Mendicitatem, et divitias ne dederis milti, 
~ed ta11tw,1 tribue victui meo necessaria. Du-

rissima res est, cum adest nccessitns cibum 
capiendi, aut nuditatem cooperiei,di, aut sub 
tectum oh injurias cœli, aut alia imminentia 
pericula secedendi, ab aliorum misericordia 
et voluntate pendere. Et quot St..nt ejusmodi 
homines miserabiles super terram ? plane 
innumerabiles. Id vero tribus de causis ac
cidere solet. 

Primum, ex avaritia, vel effusione divi
tum ; deinde ex vanitate, et incuria paupc
rum ; postremo ex modica, vel nulla fiducia 
tum pauperum, tum divitum in providentia, 
et charitate Dei. Ac primum di vites aYad 
immemores prreceptorum Domirii, atque il
lius pr::ecipue, quo jubemur diligere proxi
mum sicut nos ipsos, reconclunt, qurepaupe
ribus distribuenda fuerant : divites autem 
procligi dilapidant bona sibi a Deo credita, 
et effunduntin meretrice8, in comessationes, 
in vanitates, in pompas hujus mundi, quilms 
in Baptismo renuntiaverant, in vestes prc
tiosas, et plurimas, ac per hoc supervaca
neas. Unde fit, ut nihil relinquatur paupe
rum necessitatibus. Deus enim providentia 
sua semper producit ex terra fructus tanto~, 
quanti hominibus omnibus, et cunctis he
stiis abunde sufficiunt. Sed avaritia, vel ef
fusio paucorum facit, ut plurihus desit, undc 
sustentari, ac vivere commoùe queant. Sed 
audiamus quid sancti Patres de bac divitum 
avaritia, vel effusione dicant. Sanctus Basi
lius oratione ad divites in illud Evangelii, 
IJestruam ltorrea mea : " At tu, inquit, non
ne spoliator es,. qui, qure dispensanda acce
pisti, propria reputas? est panis famelici, 
quem tu tenes : nudi tunica, quam tu in 
conclavi conservas : discalceati calceus, qui 
apud te marcescit : indigentis argenturn, 
quod possides inhumatum. Quocirca tot pau
peribus injuriam facis, quot dare valeres. • 

Sanctus Ambrosius serm. octogesimo pri
mo : " Sed aio, inquit, quid inJustum est, ,i 
cum aliena non in~adam, propria diligenter 
servem? 0 impudens t11ctum ! pro pria dicis? 
qure? ex quibns reconditis in hune mundum 
detulisti ? n . Et mfra : ,, Non minus est cri
minis habenti tollere, quam cum possis, et 
abundes, indigentibus denegare ». 

Sanctus Hieronymus in epistola ad Hedi
biam qurestione prima : " Si plus, inquit, 
habes, quam tibi ad victum vestitumque ne
cessarium est, illud eroga, et in illo debitri
cerri esse te noveris » • 

Sanctus Joannes Chrysostomus hom. 34. 
ad populum Antioclr·num, « Numquid graYe 
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qaidpiam, et onerosum a nobis requirit? ne
cessitatem excedentia vult nos facere neces
saria ; et qure nequicquam, et inutiliter re
posita sunt, hrec vult bene distribui », et in
fra : « Tuarum, inquit, rerum es, .o homo 
dispensator, non minus quam quï Ecclesiœ 
bona dispensat ». Et infra : « Non ad hoc: 
accepisti, ut in delicias absumeres, sed ut in 
eleemosynam erogares, numquid enim tua 
possides? res pauperum tibi sunt creditre, 
,ive ex laboribus justis sive ex hrereditate 
paterna possidens ». Hœc ille, qui de super
fluis loquitur, non de iis, qnre ad personam 
Yel familiam necessaria sunt. 

S. August. in Psal. CXLVII. « Superflna, in
r1uit, diviti, nec.essaria sunt pauJ.leri : res 
:ilienre possidentur cum supec·flua possiden
tu r ». Idem auctor in homilia vm. ex lib. L. 

homiliarum sic loquitur : « Defert tibi Deus 
honorem, et quasi tibi dicit, Prior àe corn
muni toile, quod sufficit necessitatibus do
mus ture; quod reliquum est, da Christo ». 
Denique idem in tractatu quinquagesimo in 
Joannem: « Tibi, iaquit, superflua sunt, sed 
Domini pedibus (pauperibus) necessaria 
sunt ». 

Sanctus Leo sermone quinto de collectis, 
sic ait: « Etiam terrenre, et corporere facul
tates ex Dei largitate proveniunt, ut merito 
rationem eorum quœsiturus. sit, qure non 
rnagis possidenda, quam dispeusanda com-
misit ». · 

Sanctus Gregorius tertia parte Pastorafü 
curœ; admonitione vicesima secunda; « Ad
monendi eunt, inquit, qui nec aliena appe
tunt; nec sua largiuntur, ut sciant sollicite, 
quod ea, de qua sumpti sumus, cunctis ho
minibus terra communis est, et idcirco ali
menta quoque omnibus communiter profert 
et in cassum se innocentes putant, qui com
mune Dei munus sibi privatim vindicant n. 

Sanctus Bernardus in epistola quadragc
sima secunda ad Henricum Archiepiscopum 
Senonensem, sic ait : « Nostrum est, paupe
r.,s clamant, quod elfunditis, nobis crude!i
ter subtrahitUI·, quod vos inaaiter expendi
tis ». Hœc ille. Neque diversam doctrinam 
tn1dunt Doctores scholastici meliores in scho
lis. 

Sanctus enim Thomas, qui omnibus emi
net, sic loquitur: « Res, quas aliqui supera
bundanter habent, ex natnrali jure delientur 
pauperum sustentationi n. Item infra : « Do
minu~, inquit, non solum decimam partem, 
sed omnia superflua pauperibus iubet exhi-

beri n. Deriique in quartum sententiarurn, 
hanc eamdem esse testalur communem Theo
logorum sententiam. Hrec breviter adducere 
plaruit ex doct.rina sanctorum, doctissimo
rumque Patrum, ne guis existiniaret, me 
nünis rigide, ac sevel·e de communicandi~ 
opibus cum pauperib11s esse locutum, 

Sed non minus pauperes ipsi srepe causa 
sunt egestatis sure, et s11orum, quod enfin 
Iucrantur per hebrlomadam laborando mani~ 
bus, interd um festis diebus totum consµ., 
munt ludendo et bibendo in tabernis. Dein
<le, quasi pudeat eos-eonditionis sure, et de
<lignentur Christum pauperem imitari, qui 
Propter no.~ egenus /actus est, CUI!! esset dives, 
conjuges suas sericis vestibqs induuqt, et 
quod satis esse potuisset victui moderato, t)t 
simplici amictui, totum consurnitur in vesti
bus pretjosis, et ostentatione vanissima. 

Sed causa prrecipua cur multi paupere~ 
misera necessitate conficiantur, et multi dh 
vites pecunias suas recondant, f:lt malin\ 
fame, sitique cruciari, quam cumulum pe~ 
cuniarum diminuere; illa est, quia non con,
fidunt in Domino, qui Dives est in misericor~ 
dia. Et vere mirabile est, quod Dominus 
apud Matthœum, certissimis et ciarissimis 
rationibus, et similitudinib11s de!]lonstravit, 
Deo Patri curam esse de nobis, et nihil no,. 
bis neque ad victum, neque 11d vestitum 
passe deficere. si confidamus in eo, et tamen 
tam paucis persuaserit, quibus dogmata al,. 
tissima, et difficillima persuasit. Quid cer-, 
tins, aut evidentius arg11mento illo Domini. 
Si Deus pascit volatilia cœli qure non serunt, 
neque metunt; et vestit lilia agri, qure non 
!aborant. neque nent : quomodo non magis 
hominibus illis, quos ad imagincm suam 
creavit, et per Spiritum sanctmn in filjos 
adoptavit, omnia ad vjtam, et victum, 11tqur, 
amictum necessaria sùp peditabit? Et si Deus 
istis regnum cœlqrum prœparavit, quomodQ 
interim necessaria ad vitam transig1mda!I\ 
d,!negabit? Denique veritas explorata est, 
posse Deum si Yelit, in momcnto solum ne~ 
ccssaria providere, sed etiarn locupktarq 
rncadicum : id enim disertis verbis docet 
Spiritus S. per Ecclcsi,tsticum, cum ait;
/1àcile est in oculis {)ei s11bita lwnesta1'e pa1,, 
pei·em. Ubi per H(Jnestare, iatelligilur, Jocqs 
pletare, ut habet vox (lrrepa : n,am in eo~cm 
cap. legimus, a Deo esse vitam, et ffi()ftcm, 
boaum, et malulll, honest<j.tllm, et p11-uperms 
tem ; ubi opponuntur tamqqa!Il con,tr11-ria 
honestas, et paupertas, ut vita, et IfüJ!'s, e~ 
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honum, et malum. Significantur autèm di
vitire nomine honesfatis, quia honoratum,'et 
splendidurn faciunt hominem divitiro; vilem 
et despectum inopia. Rursum veritas explo
rata est, velle Deum amicis guis in se confi
dentibus saltem necessaria providere, cum 
soriptum sit : Non est mopia timentibus eum, 
et, Non vidi justum dereli'ctum, nec semen 
~ju, qu111rens panem, et, Scitote, quia nullus 
con(idü in Domino, el confusus est. Ex quibus 
duabus sententiis manifeste colligitur, pr::c
cipuam causam, cur tam multi pauperes 
misere pereant, esse, quia non confidunt in 
Jleo, sed in astutia sua. ·Verum non ideo fra
terna charitas continere debet aut manus a 
largiendo quibus potest, aut oculos a lacry
mis apud Deum fundendis, pro quibus non 
potest : tanto enim magis multitudo prope 
infinita mendicorum misericordia <ligna est, 
quanto plurimi eorum non solum laho1·nnt 
penuria corporalium bonorum, sed etia:a 
penuria fidei, et fiducire, et cognition:, Dei, 
Patris optimi, et amantissimi, et sapienlis
simi, et omnipotentissimi, hreo enim spiri
tualis inopia digna est lacrymis compassio
nis, multo magis, quam omnis summa, et 
extrema mendicitas r.orporalis. 

Restat miseria tertia, qure est abjectio 
servitutis, prresertim illa, qure est mancipio
rum, qure parum diff~runt_ a jumentis. Om
nis quidem servitus miserabilis est, euro 
pmnis hom.o nascatur liber, et libertatem 
rehus omnibus anteponat :sed rnancipiorum 
qure damnantur ad triremes, vel ad metella, 
vel a<l molam vertendam, vel ad pughandum 
ad bestias, vel ad alios cjusdem genel'is la
hores, infinita propemodum miseria est : 
nam instar jumentorum ornni requie, ac re
frigerio carent et continuos, gravissimosque. 
labores verberibus adignntur ; et intel'im 
parnuntur pane angustire et aqua tribula
tionis; ac demum adhuc viventes quamdam 
quasi gehennam, non apud inferos, sed 
apud superos patiuntur. Et 1amen homines 
sunt, et sœpe innoxii sunt, et noxiis tameu 
servire coguntur. Ccrte si quis mentis consi-
1leratione orbem terrarum lustrare volucrit, 
et attente tam intolerabilem inl'elicitatem 
tratrum suorum perpendere cœperit, non 
poterit, etiamsi voluerit, lacrymas conti
nere ; sed nec velle debebit, si pius sit, et 
communi Domino taro ingentem œrunrnarn, 
et calamitatem commendare, et sacriLcium 
compassionis immolare voluei·it. 

Venio nunc ad alias tres œrumnas contra-

rias superioribu~, valetudinem bonam, divi~ 
tiarum copiam, et impe1·ii potestatem. Et 
quidem non arnhigo tria ista, bona esse, addo 
etiam esse dona Dei et posse euro pietate 
consistere, et ad sempiterna bona prome
renda utilia esse posse non nego. Sed ea de 
causa inter miserias numeranda esse censui, 
et miserias trihus superioribus graviores, et 
majores afflrmare non timui nec timeo; quo
niam ad vitam reternam, qure summum·bo
num est, et finis ad quem crcati su mus, ob
tinendam, et assequendam, magis impedit 
aliquando sanitas, quam regrotatio, divitiœ 
quam egestas, et imperii potestas, quam ser
vitutis abjectio. Confer sanitatern cum regro · 
tatione. Qui bene valet, raro meminit Domini 
sui, ut quo non maltum egere videtur : 
promptus 1:st ad peccata, prresertim carnalia 
perpetranda; exultat, lu dit, jocatur, tripu
diat, dulce illi est comedere, bibere, et dor
mire; grave, et am arum orare, jejunare, et 
vigilare : contra regrotus, qui vel decumhit 
in lecto debilis, et dolens, vel cum doloribus, 
et mœroribuci luctatur, non cogitat de volu
ptatibus, neque de conviviis, acmulto minus 
de ludis, et jocis; sed de miseria vitre prœ
sentis et de gloria vitre futurre, de vioinn 
morte, de ratione reddenda Deo, etiam de 
verbo otioso ; proinde non solum multa pec
cata non committit, qure sanus forte commit
teret; sed etiam multa bona opera facit, 
qme sanus fortasse non faceret. Soribit S. 
Gregorius in libro quarto Dialogorum; suo 
tempore fuisse Romre quemdam virum no
mine Servulurn toto corpore paralytioum,et 
quamdam· piam feminam nomine Romulam, 
simili morbo ad multos annos laborantem. 
De Servulo dicit, eurn sic paralysi usque ad 
mortem labo rasse ut nunquam posset ver ex 
Ièctulo surgere, vel manum ad os ducere, 
vel in latus aliud declinare. De Romula pa
riter affirmat, earn in lectulo omnium mem
brorum offi,cio destitutam longo temporn 
jacuisse .. Quantam autem segetem virtufum, 
et meritorum utrique attulerittam diuturm,, 
et tam vehemens regrotatio, idem Grego1'Îus 
demonstrat ex divinis signis, qure in utrius
que morte claruerunt. Nam in obitu Servuli 
scribit, Angelorum cantus in ejus morte au
ditos, et statim a morte fragrantiam mi l'Î 
odoris subsecutam. Sic etiam in mort.e Ho
mulre refert, primum apparuisse in ejus 
eu biculo candidissimam lucem, et simul 
odoris suavissimi fragranti,rn cœlitus emis- · 
sam, ac denique duos Angelorum choros 
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àlternatim canentium ante fores cubiculi au
ditos. Et unde obsecro tam singularia privi
l~gia paralyticis istis exhibita? Certe non 
aliimde, nisi quia diuturna, et continua illa 
paraiysis procul arcebat omnem peccandi 
occasionem, et simul prrebebat materiam 
uber~m exercendre pœnitentire, et vacandi 
per JUgeIQ _orationem Deo, et sihi : cc Ipsa, 
inquit S. Gregorius, detrimenta memhrorum 
facta fuerunt incrementa virtutum : quia 
tanto sollicitius ad usnm orationis exercue
rant, quanto et aliud quidlibet agere nequa
quam valehant. » Quod si narrare incipe
rem eorum exempia, qui per occasionem 
œgrotationis ad cor suum redierunt, et de 
mundi amatoribus, amatires Dei, et de pec
catorihus, sancti facti sunt, nullum finem 
narratio inveniret. Est enim corporalis mor
bus, quasi flagellum salutare, quo Deus uti 
solet ad convertendos peccatores, juxta 
illud Psalmographi : Cum occideret eos, qwe
rebant eum, et revertebantur, et diluculo ve
niebant ad eum; et illud Isaire : Verumtamen 
sula vexatùi dabit intellectum auditui. Siqui
dem, ut plurimum, qui sani, et vegeti sunt, 
audiunt srepe a concionatoribus multa de 
morte, de judicio, de gehenna; sed non vi
tlentur intelligere quid sit, quod dicitur, cmn 
nulla suhsequatur morum emendatio. Sed 
cum Deus vexarn hominem morbo aliquo 
gravi, aut lethali vulnere incipit, tum vexa
tio dat intellectum auditui. Incipit enim 
,cgrotus serio cogitare de morte, de jndicio, 
de gehenna; et sœpe corporis œgrotatio pa
rit animre sanitatem. 

Quid jam de divitiis dicam? Dicuntur illœ 
quidem ab hominihus honœ, et expetendœ, 
et augendre. Sed Spiritus sanctus, qui est 
spiritus sapientire, et intellectus, t:m1 gra
vem sententiam in libro Dei verissimo, at
que certissimo, contra divites et divitias 
protulit, ut horrciri mihi sit.eam referre. 

In libro Proverhiorum sic legimus : Duo 
1·ogavi te, ne deneges mihi antequam moriar, 
mendicitatem, et divitias ne dederis rnihi sed 

' tantum ti·ibue victui meo necessai·ia. Qui hrec 
loquitur, de se dixit paulo ante : Visio quom 
!oculus est mi·, cum quo est Deus, et qui Deo 
secum mornnte ait. Itaque qui loquitur verha 
illa, et qui ohnixe rogat, ut di vitire sibi non 
dtluant,non est aliquis stultus,ut imperitus 
s,•cl vir illuminatus a Deo, et sapientissimus'. 
IJuis ergo sapiens audcat petere a Deo divi
tias, aut eas magno labore conquirere ne 
1. ' 

1 1cam ner fraudes, aut injustitiam eas sihi 

comparare ? Ecclesiasticue sc1·iptor etiam 
sapientissimus, et Spiritum Dei in scribendo 
habens ita pronunciat : Si fueris dives, non 
eris ùnmunis a delicto. QiJam gravis, et quam 
tremenda hœc sententia est ? Quis cupiat 
divitias, quœ tautam habent cum delicto, id 
est, cum inimicitia Uei conjunctionem? Po
trrit quidem aliquis dives esse, et simul Dei 
amicus esse, ut fuit Abraham, et Isaac, et 
Joseph, et David : sed tanta est proclivitas. 
divitis ad delictum, ut Sapiens absolute pro
nuntia verit: Si f ueris dives, non el'is immunis 
a delicto, quia videlicet divites facile super
hiunt, facile contemnunt pauperes, quamvis 
se meliores; facile negligunt dare, quod su
perest, egenis, facile consumunt divitias in 
explendi, cupiditatibus suis; facile cupim.t 
insano ardore fieri ditiores, et per fas et 
nefüs congregare divitias. Dominas in Evan
gelio miraculo comparavit divitum salutP.m, 
cum ait : Facilius est, camelum per furamen 
acus transire,quam divùern inti·ai·e in regnu/1} 
cœlorum. Atque hujus sententiœ tremendœ 
tres testes hahemus omni exceptione majo
res, Matthreum, Marcum, et Lucam, scri
ptores Spiri~u sancto plenos. Erit igitur ali
quis vir prudens, qui tanto periculo salu
tem œternam suam exponere audeat? At, 
inquies, divites Dominus vocat eus , qui 
amant divitias, et qui habent ad frucndum 
eis, non aderoga,1das in usus necessarios, et 
pios? Ita est, sed quam pan ci sunt hujusmo
di? Ideo saltem ob raritatem recte compa
rata est miraculo salus locupletum. Idem 
Dominus, Sancto Luca teste, miseros divi
tes appellavit, ·curn ait : Verumtamen vœ va
bis di11itibus qui habetis consolationem vesfl•am; 
illud enim, Vœ, miseriam, calamitatemque 
designat, et opponitur voci, beatus, qure fc
licttatem significat. Et quoniam di vites sa
turari soient cibis delicatis, et inde jucun:.. 
dam, ac lœtam vitam ducere, subjunxit Do· 
minus : Vœ vobis, qui saturnti estis, quia 
esurietis. Vie vobis, qui 1·idetis nunc, quia lu
gebitis, ~, flebitis. En q11id sentiat Magiste1· 
Deus de hono divitiarum. Is, qui divitias 
fecit, et qui scit omnium optime quid in se 
habeant, egenus, et pauper esse volait, et 
pronuntiavit per secretai·ium suum. Vœ di
vitibus; et per eumdem, Beati pauperes. Et 
erit adhuc homo Christianus,qui perdite di
vitias amet ?rt erunt homines Christiani,qui 
divites heatos esse judicent, et non potius 
eorum sorti misereantur, et pericula ipso. 
rum defleant? 
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Sed audiamus Paulum Apostolum qui, 
raptus in tertium cœlum, no vit omnium op
time, qure sunt vera bona, et utrum divitire 
magis conférant ad salutem, quam impe
diant iter salutis. Hic in epistola priore ad 
Timotheum, ita scripsit : Qui volunt divites 
fieri, inr.idunt in tentationem, et laqueum J)ia
bolt, et desideria mulla inutitia, et nociva, quiB 
mergunt lwminem in interitun,,et perditionem. 
Non loquitur de illis, qui divitias habent, et 
illis imperant, easque sibi subjiciunt, ac in
sumunt in operibus Deo placitis, qui pauci 
sunt, sed de iis, qui volunt divites fleri; id 
est, qui divitias amant et ideo semper eas 
conserva re, et augere desiderant, et quasi 
servi, et mancipia sunt divitiarum. De bis 
Apostolus pronuntiat, quod incidant in ten
tationem, id est, quod sint expositi magnis 
tentationibus ambilionis, luxurire, vindicandi 
injurias, deprimendi adversarios, per fas, et · 
nefas obtinendi quod libet, quamvis non 
liceat, ad hrec enim omnia aptissima instru
m.enta sunt pecunire. Et quoniam nimis dif
licila est, tam graves tentationes superare : 
pronuntiat secundo Apostolus, quod di vites 
incidant in laqueum diaboli : quiconque 
enim tentationi cedunt, hoc ipso captivi effl
ciuntur Diaboli, ntque nd ejus imperium 
moventur, ut canes illigati catenis. Et quid 
miserabilius, quam Diaboli, hostis crudelis
simi, et nunquam mitescentis esse manci
pium? Tertio addit A postolus, divitem eic a 
Diabolo illigatum, et laqueo ejus, ac reti 
constrictum, non solum permanere in prre
sentibus sceleribus, sed quotidie concipere 
nova desideria scelerum graviorum, partim 
inutilium, partim noxiorum. lnutilia enim 
sunt desideria vanitatum, pomparum, ludo
rum ; noxia vero desideria adulteriorum, 
homicidiorum, defectionum, rapinarum, et 
aliorum id genus scelerum, et flagitiorum, 
qure sine rubore,et sine timore ab bis Diaboli 
mancipiis perpetrantur. Unde postremo ex 
Apostoli sententia, demerguntur, qui ejus
modi sunt, in interitum, et perditionem : in 
interitum videlicet sempiternum, per quem 
perdnntur omnia bona prreterita, prœsentia, 
et futura. 

Quœ cum ita sint, manifestum est, abun
dantiam divitiarum similem esse non fla
tibus p1·osperis ventorum, qui ducuntur ad 
po1-tum : sec! vent:s contrariis, et furentibus, 
qui tempm,tates excitant, et longe ah•Jncunt 
a po!!tu,et facto naufragio demergunt rmvem 
cum vectoribus in abyssum, et perclitionem. 

Quis igitur negaverit, divites miseros esse, 
et misericordiœ lacrymis deplorandos, et 
Domino Deo n,rnlro euro gemitibus assidue 
commendandos? 

Restat imperium, et potestas, qua una re 
maxime se jactant, et elferunt homines, 
quasi jam supra sortem mortalium ascende
rint. Sed ista i psa potentia, quo altius evehit, 
eo periculosius minatur prœcipitium. Sic lo
quitur S. Bernardus ad Eugenium suum, 

- cum ex humih Monacho summus Pontifex 
factus esset: " Considero gradum, et casum 
vereor : considero fastigium dignitatis, et. 
intueor faciem abyssis jacenti deorsum. At
tendo celsitudinem honoris, et e vicino pe
riculum reformido, " et infra : cr Aloorem 
locum sortitus est, sed non tutiorem; subli
miornm, non secuuorem. » Atque hoc idem 
de omnibus gradibus sive Ecclesiasticis, sive 
temporalibus dici potest. Omnes enim, qui 
prresunt aliis in periculo magno versantur, 
et dignissimi sunt, ut omnes eorum subdi•i 
serio, et non sine m11gno gemitu divinum 
eis implorent auxilium. Audi enim quam 
terribiliter adversus eos intonet Spiritus 
sancti tuba : Horrende et cito llpparebit vobis 
quoniam judicium durissimum his, qui prœ
sunt, fiet. Exiguo enim conceditur misericor
d;a : patentes autem potenter tormenta patien
tur. Non enim subtrahet personam cujusquam 
Deus, nec verebitur magnitudi'nem cujusquam : 
qurmiam pusillum, et magnum ipse fecit, et 
œqualiter cura est illi de omnibus. Portio ribus 
autem (01·tior instat cruciatio. 0 si ista per
penderent ho mines, non tam ardenter inhia
rent ad regna, et prrefecturas ! Sed qure 
causa est, cur tam grave judicium potenti
bus comminetur Deus ? Ilia potissimum esse 
videtur,quod peccata principum soleant esse 
sine comparatione majora, quam privato
rum. Pri v.ati homines furantur obolos; prin
çipes furantur castra; civitates, regna : 
privati habent fortasse concubinam unam; 
principes magni plurimas habere volunt : 
Salomon habebat trecentas, prreter uxores 
septingentas : et imperator Maxentius nul
lins matronre Romanre,quamvis nobilissimre, 
honori parcebat. Privati singulari certamine 
euro inimico depugnant; principes magni 
t>xercitus magnos in hostes ducunt. Et si 
forte causa belli injustc-i sit, quis numeret 
peccata,quœ secum trahit bellum injustum? 
Certe cœcles, rapin œ , depopulationes ur
bium, devastationes agrorum, et vinearum 
incendia domo rum, et tem plorum, sacrilegrà 
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horribilia violationes virginum, et matrona
rum, et sanctimonialium, et alia gravissima 
scelera sine ullo numero, qure ex injusto 
heilo sequuntur, ornnia in caput ejus reci
«lunt, qui siue justa causa bellum movit. Et 
quia nunquam poteritejusmodi princeps tam 
ingentia damna resarcire; repetet ab illo 
pœnasjustissimas Deus, qui solus potést in
venire supplicia sceleribus omnibus paria. 
Ergo non mirum est, quod Spiritus sanctus 
clamet, et dicat, Durissimum j udiciurn h is, 
qui prœsunt, fiet. Sed mirum est, quod ii, 
qui prresunt, non contremiscant; et ma gis 

, mirum est, quod ulli sunt, qui prrefectu, as 
ambiant. Et si Dells tam g1·a l'iter auimild
vertit in peccata principum temporalium, 
multo gravius animudv.;rtBt in peccata prin
cipum spiritualium, quanto pretiosior est 
coram Deo anima, quam corpus, et vita 
reterna, quam vita temporalis. Qure omnia 
si quis attente consideret, non poterit non 
vehementi compati principibus omnibus tmn 
spiritualibus, tum temporalibus ; ac pro eis 
sncrificium precum cum adipe lacrywarum 
ofl'erre. Quod autem nos diximus, esse com
patiendum magis principibus, quam priva
tis, confirmari potest ex Augustini seoteotia 
()Ili in libris de civitate Dei aperte scribit, 
magis tolerare debere patres, quod impe
rent, quam servos tolerare, quod serviunt. 

CAP. IX. 

De nono fonte lac,·ymarum, qui est considera
tio purgatorii. 

Animre illre, qui in purgato1fo degunt, 
non parum nobis adhuc viveutibus super 
trrram, lacrymarum materiam praibeut; ut 
merito consideratio pU1·gatorii dici possit 
Ütcrymaruin fons uberrimus. 

Porro in pœnis purgatorii quatuor capita 
coiJ.siderari possunt, ex quibus conjecturmi1 
faêerc lice bit de magnitucline pœnarum illa
rum, ut ex ea magnitudiue colligi possi ;, 
inerito debere fideles lacrymas fundere ob 
eommiserationem fratrnm nostrorum, qui 
pœnis illis inter·im cruciantur. 

Priinum es , pumas pu1·gatorii acerbiores 
esse pœnis omnibus, quas in hue vita expe
l'iurnr : alterum, pœnas purgatorii, ut plu
rimum diutius durarc, quam pœnœ hujus 
vitre durent : te1-tium, animas, qure in pur
gatorio degunt, seipsas juvare non posse : 
'.]?Ostremum, animas illas esse plurimas, ac 

pene innumerabiles. Ex his plan~ constat, 
valde miserabiles esse animas illas, et per 
hoc omni miseratione dignissimas : et stul
tissimos esse, qut in hoc tempùrA pro culnis 
suis satisfacere negllgunt, et malunt ad t,:;ca 
illa pœnalia descrndere, in hoc temptll'e 
aliqua delectatinne p1·ivari. 

Primum igitur pro comperto habere debe
mns, pœnas purgatorii acerbiores esse pœ~ 
nis omnibus quas in hac Yita experimur. Id 
enim disertis verbis docet S. Augustinus in 
'lxplicatione Psalmi t1'Îeesimi septimi, cum 
sic loquitur : « Domine ne in indignatione 
tua arguas me, non sim inter illos, quibus 
dicturus es. Ite iu ignem reLernum. Neque 
in ira tua emendes me, ut in hac vita pur
~es me, et talem me reddus, cui jam emen
datores igue opus non sit; propter illos, qui 
sa! vi erunt, sic tamen quasi per ignem ». 
Et paulo post : « Et quia dicitur, Sa! vus 
erit, contemnitur ille igni. lta plane, quam
vis salvi per ignem, gravior tamen erit ille 
ignis, quam quicquid potest . homo pati in 
hac vita. Et nostis, quanta hic passi surit 
mali, et possint pati, tanta tamen passi 
sunt, quanta potuerunt pati boni, et quitl 
enim quisque maleficus, latro, aclulter, sce
leratus, sacrilegus pertulit legibus, quo cl 
non pertulit Martyr in confessione Christi? 
J;ta ergo, qure hic sunt mala, multo fttci
liora sunt : et tamen videte quemadmod uru 
ea homines ne patiantur, quicquid jusserint 
faciunt, quanta melius faciirnt, quod jubet 
i ID,IS, ne illa gra viora patiuntur? " Hrec 
Sanctus Augustinus, quem in bac sentcntia 
,;equuntur multi Patres. Sanctus Gregorius 
iu explicatione P,almi tertii pœnitentialis: 
« Domine ne in furore arguas me, neque in 
Ü'a tua corripias me ; quasi dicat, scio futu
rum esse, ut, po;;t hujus vitœ exitum alii 
flammis expieotur purgatoriis, alii scnL.,n
tiam subeant œtemœ damoationi~. Sed 1111ia 
illu1n transitoriu111 ignein 0111ni t1·i!,lilalir,11n 
mstimo p1·œè1.,.,ti i,11tolerabilio1·r111, 1,011 s,1-
lum i11 fu1·ot·r :u,,rn,,c damnationis npl1J 11<111. 

argui, setl efa:n in il·a t1·a11scu11ti~ l:111:·,, 
co1-reptionis purgari.'n Idem haber1l \'<'11<!

rabilis Deda in cxplicatione verbo1·uu1 ,.,;. 
rumdcm, et S. Anselmus in cxplicati,rne 
tertii cap. cpistolm prioris ad Corint. et :,, 
Bernardus in sermonc de obitu Humbcrti. 

Hos vero sanclos Patres non se qui tur tan• 
tum Sanctus Thomas Aquinas scribens in 
quartum librum sententiarum, dist. 30, 
qurest. i. art. 2. sed addit, minimam pœ• 
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nam purgatorn graviorem Mse acerbissin1a 
quacumque ptena hujus mundi. ~t tamen 
audent homines contemnere illam pœna1il 
qui prœsentes dolores tolerare non possunt. 
Sed hœc est cœcitns plangenrla prœter cœ
teras in hac vnlle hi.crymnrum. 

Probat autem S, Thomas sententiam suam, 
<1noniam veritns certa, et explorata-·est, pœ
nam damni gravioren1 es.se qualibct pœna 
sensus : et non minus certum et exploratum 
est, ws omnes, qui in purgatorio suut, pœ
nam damni sustinere. Sed aliquis forte ob
jiciet, pœnam damni perpetuam, qualis 11st 
in gehenna, esse vere pœnam, et pœnarum 
gravissimam; sed in purgatorio carentiam, 
visionis divinœ, non videri proprie pœnam, 
aut ccrte non esse pœnam graviorem iis, 
quas in hac vita patiuntur Martyres. Nam et 
nos dum hic in terris vivimus, Deum non 
Yidemus, et tarnen non dicimur sustinere 
pœnam damni, quia suo tempore Deum vi
debimus, si cordi purgando, et mnndando, 
ut par est, operam demus. Imo etiam vete
res sancti Patres Patriarchœ, et Prophetœ, 
qui in limbo Sa! vatorem expectabant, Deum 
non videbant, nec lamen cruciabantur pœ
na damni, quia visuri erant tempore desi
gnato a Deo. Sic enim Abraham respondit 
epuloni : Memento, fili, quia recep1sti bona in 
vita tua, Lazarus autem mala; nunc igitur ille 
consolatur, tu vero cruciaris. Ubi non dixit 
Abraham, Lazarus cruciatur pœna damni, 
sed consolatur, ac per hoc non torquetur. 
Et Sanctus i!lè Simeon, cum ait: N une di
mittis servum tuum in pace, non existimavit 
per mortem se pergere ad pœnam gravissi
mam, sed ad pacem lœtissimam. Oenique 
Sandns Gregorius in libro tertio decimo 
Moralium af'firmat, veteres Patres in limbo, 
non tormenta ulla pertulissc, sed requiem 
invenisse. 

Ad hanc ojectionem facile responderi po
test: nos enim hic in terris non plene cog
noscimus, quarn grave sit, Deum non vide
re, tu quia per phantasmata corporalia, et . 
sensuum ministerium obscure intelligimns 
quicquid intelligimus: tilm quia deliniti cor
por,ùibus oblectationibus in his acquiesci
mus, nec de spiritualibus multum solliciti 
sumus. Veteres quoque Patres non crucia
bantur pœna damni , quamvis lleum non 
viderent, quia sciebant non difl"erri se culpa 
aligna sua propria, a visione Dei, sed quia 
tempus illius magni boni nondnm advene
rat. At, qui post Christi adventum damnan-

tur ad Purgatririum, ii non possunt 111:Jn 
g1;avissime crllciari, quod Deum videre ilê
queant : nam cum corpore, et sensibus cot·
poralibus careant, non ampli us oblèctnri 
possunt in objectis sensibllibus; in cibo, d 
potn, in divitiis, et honoribus, in explenda 
èarnali concupiscentia : sed toti aspira11 t 
ad contemplandam veritatem primam ; et 
ad fruendum somtho bono, ad quod, ut ad 
finem ultimurn, se creatos fuisse intelligunt. 
Accedit, quod optime noveront jam fidelibus 

- aperta esse regna cœlorum, et nihil esse, 
quod impediat, nisi reatum pœnœ per ipso
rnm propria peccata contractum : onde 
sine dubio sibi ipsœ irascnntur a11imœ, et 
dolent, ac torquentur, quod ipsœ sibi causa 
sint dilationis tanti boni. Similcs mihi esse 
videntur homini valde esurienti, et sitlênti, 
qui ante se h>1beélt mensam cibis optimis 
instructam, et vinis optimis, ac lim pidissima 
aqua refertam; et tamen nihil attingere 
possit, non alia causa prohibente nisi quia 
ipse sibi banc dilationem promeritus sit. 
Adde, quod Sancti Patres Augustinus Gre
gorius, Beda, Anselm:is, et Bernardus noa 
de pœna damni loquuntur, quam omnes fa
tentur esse maximam, sed de pama ignis ; 
ac de istn pœr1a plane affirmant, cam esse 
ntrociorem; quam sit ulla pœna hujus \itœ. 
Qu am vis enim non desit hic in tel'ris pœna 
ignis, tamen ille ignis, qui non lignis, aut 
oleo nutritur, sed ut instrurrientum justitiœ 
Dei semper ardet et torqud &nimas, sine 
ulla dubitatione acerrimus est. Quare si non 
coucederemus, pa,nam daIIini temporariaih, 
qualis est in Pnrgatorio, esse graviorem 
omnibus pœnis hnjus vitre : id tamen de 
pœna ignis ex tot Patrum auctoritate con
cedi deberet. 

Et <1uoniam · multi non facile adducuntur, 
ut credant quœ nunquam viderunt, placuit 
Deo aliquando servos aliquos suos a mor
tuis excitare, ac eis mandare, ut viventibus 
annuntient quod videront. Ex multis autem 
ejusmodi testilms, ut sic loquar, oclilatis, 
qui pœnas Purgatorii videront, duos eligere 
vlsum est, unuhl, et unam, de quibns testes 
habemus omni exceptione majores. Unus 
igitur sit Drithelmus Anglus, cujus viri hi
storiam scribit Venerabllis Beda, qui rilin 
narrat sibi notissimam, et quœ tempore suo 
obstupeseentibus omnibus evenit, Sic igitur 
scribit in Iibro quinto historire gentis Anglo
rum : « His temporibus miraculutn memo
rabile1 et antiquorum simile in Britannia fa.-
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etum est. Namque ad excitationem viven
tium de morte animre, quidam a!iquandiu 
mortuus ad vitam resurrexit corporis, et 
malta memoratn digna, qure viderat, narra
vit, e qnibns h·ic aliqua breviter perstrin
genda esse putavi. Erat quidam paterfami
lias in regione Nordam Humbrorum, reli
giosam cum domo sua vitam gerens qui 
infirmitate corporis tractus, et hac crescente 
per dies, ad extrema perductus, primo tem
pore noctis defunctus est. Sed diluculo revi
viscens, ac repente residens, omnes, qui 
corpori fientes assederant, timore immenso 
perculsos: in fugam convertit. Uxor tantnm, 
qure cum plus amabat, quamvis multum 
tremens , et pa vida, remansit , quam ille 
consolatus : Noli, inquit, timere, quia vere 
resurrexi a morte, qua tenebar; et apud ho
mines sum iteruril vivere permissus; non 
tamen ea mihi, qua antea consueveram, con
suetudine, sed multum dissimili ex hoc tem
pore vivendum est. Statimque su.-rcxit, et 
abiit ad villulœ oratorium, et usque ad diem 
in oratione persistens, mox omnem, quam 
possederat, Sûbstantiam, in tres divisit por
tiones: e quibus unam conjugi, alteram filiis 
tradidit; tertiam sibi retentam, statim pau
peribus distribuit, nec multo post sœculi eu
ris absolutus ad monasterium Malras perve
nit, acceptaque tonsura locum secretre man
sionis, quam prreviderat Abbas, intravit; et 
ibi asque ad diem mortis in tanta mentis, et 
corporis contritione dura vit, ut multa il
ium, qure alios laterent, vel horrenda, vel 
desideranda vidisse, etiamsi lingua sileret, 
vita loqueretur. Narrabat enim hoc modo, 
q uod viderat. Lucidus , inquit, affectu et 
rlarus crat indumento, qui me duce bat, de
venimus autem ad vallem multœ latitudinis, 
et profunditatis, inflnitœ autem longitudinis, 
qure ad lrevam nabis sita, unum latns flam
mis ferventibus nimium terribile , alterum 
l'urenti grandine, ac frigore nivium omnia 
perflante, atque verrente nou minus intole
rabile prœfcrebat. Utrumque autem erat 
animabus hominum plenum, qure vicissim 
hinc inde videb_a"ntur quasi tempestatis im
petu jactari. Cum enim vim fervoris immensi 
tolerare non passent prosiliebant miserre in 
medium frigoris infesti et cum neqne ibi 
quippiam requiei invenire valerent, resilie
bant rursns in medium flammarum inextin
guibilium. Cumque hac infelici vicissitudine 
longe lateque, prout aspicere poteram, sine 
ulla quietis intercapedine innumera bil.i.s •<, 

rituum deformium multitudo torqueretur; 
cogitare cœpi, quod hic forte esset in
fernus , de cujus tormentis intolerabili
bns narrare srepius audivi. Respondit cogi_ 
tationi mere ductor qui me prrecedebat: Non 
hoc, inquiens snspiceris : non enim bic in
fernns est ille qnem pu tas. » 

Ac deinde explicata visione inferni, et pa
radisi. quam causa vitandre prolixitatis orilit
to, subdit : « Scis, inquit, qure sint ista om
nia, quœ vidisti? respondi ego, non. Et ait : 
Vallis illa, quam aspexisti flammis ferventi
bus, et frigoribus horrenda rigidis, ipse est 
locus, in quo examinandre, et castigandre 
sunt animre illorum, qui differentes confiteri, 
et emendare scelera sua, qure feeerunt, in 
ipso tandem mortis artieulo ad pœnitentiam 
confugiunt, et sic de corpore exeunt; quj 
tamen, quia confessionem et pœnitentiam, 
vel in morte habuerunt, omnes in die J udi-· 
cii · ad regnum cœlorum pervenient. Mnltos 
autem preces viventium, et eleemosynœ, et 
jejunia, et maxime celebratio Missarum, ut 
etiam ante diem Judicii liberentur, adju
vant. » His addit Venerabilis Beda, quod 
« Cum ille incredibili austeritate corpus 
suum vexaret, et in fluminibus gelu concre
tis oraret, et psalleret, dicentibus sociis, Mi
rnm, frater Drithelme, quod tantam frigoris 
asperitatem ulla ratione tolerare prœvales : 
respondebat ille, frigidiora ego vidi. Et cum 
dicerent, Mirum, quod tam austera.m tenere 
continentiam velis : respondebat, austedora 
ego vidi. Sic usque ad diem sure vocationis 
infatibili cœlestium bonorum desiderio cor
pus sen ile inter quotidiana jejunia d()Hlabaf, 
multisque verbo, et conversatione saluti fuit. 

Hanc historiam ego verissimam esse non 
du bito tum quia consentanea est Scripturre 
discen ti in libro Job : Ad nimium calorem 
tm•,seunt ab aquis nivium. Deinde, quia te
stem habemus Bedam virum optimum, el 
qui rem gestam sno tempore narrat. Deni
que quia seeutus est ex ea visione fructus, 
quem Deus requirere ex hujusmodi solet, 
rion curiositas, non vanitas, sed salus ani
marum multarum , per conversionem atl 
pœnitentiam. 

Venio ad testimonium feminre mirabilis, 
qure Christiana dicta est, cujus vitam scripsit 
Thomas Cantipratensis, ex ordine Sancti 
Dominici, vir fide dignissimus, qui ejus tcm
pore vixit. Cui contestis acc,•dit venerahils 
Jacobus de Vitriaco Cardinalis pins et do
ctus, qni in prmfatione ad libros suos de vi-
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ta, et rebus gei1tis Beatœ Mariœ de OEgnies, 
rneminit pluriurn sanctarum mulierum, ac 
prrecipue Christianre mirabilis, cujus res ge
stas compendio ac brevissime refert. Hrec 
igitur virgo de se ita Ioquitur, cnm prirnum 
a morte videnübus multis surrexit : « Statim, 
inquit, ut e corpore excessi, animam meam 
exceperunt Incis ministri Angeli Dei, dedu
xeruntque illam in locum quemdam obscu
rum, et horridum, animahus hominum re
fertum. Qure vero tormenta eo in loco con
spexi ea tarn irnmania, et acerba fuerunt, ut 
nu!lus possit sermone id explicare. Vidi illic 
non paucos vita fünctos rnihi, cum viverent, 
non ignotos. Valde autem rniserata ego ani
mas illas miserabi!es, quœrebam, qnis esset 
ille locus, suspicabar enirn tartru·urn esse.· 
Responderunt rnihi duces rnei, locum esse 
purgatorii, uhi pcccatores, quos in vita qui
<lcm peccasse pœnituisset, sed non satis 
scelerum suorum rneritas pœnas dedissent. 
Inde perduxeruntme ad inferorumsupplicia, 
in quibus itid.ein agnovi quosdam mihi olim 
invita notos. Postea vero translata surn in 
paradisum, usque ad thronurn Divinre Ma
jestatis, ubi cùm viderem ·gratulantem mihi 
Dominurn ultra omnern modurn lœtebar, 
quod arbitrarer illic me cleinceps curn Domi
no in omnem œternitatem permansurarn. At 
ille mox responclens de~iderio meo: Reveru, 
inquit, dulcissima filia hic mecum eris, scd 
nunc utrùm e duobus malis optionem tibi 
facio, vel œternum hic nunc apud me mu
nere, vel redire ad terras, füique in mortali 
corpore absque illius detrimento pœnaK 
perferre, iisque omnes illas animas, quas in 
Iocis purgatoriis rniserebaris liberare , et 
eripere , eflkereque ut homines adhuc in 
corpore manentes ture pœnitentire, et vitre. 
exemplis ad me Mnversis a suis facinoribus 
abstineant, et resipiscant per actis omnibus, 
ad me tandem, multis aucta meritorum cu
mulis reverti : Ego vero absque ulla cun
ctatione sub conditione mihi propos}ta dixit 
me velle ad corpus redire, et pius Dominus 
gratulans, quod me prompta obtulissern, jù
bct animam suo corpori restitui. Qua in re 
cxcquen da aclmirari licet heatorum spiri
tuum incredibilem celcritatem; ea enim hora, 
cum in Missre sacrilicici, quod pro me fiel,at, 
diceretur primo, Agnus Dei, anima mea si
stebatur coram throno clivinre Majestatis ; 
cumque tertio id repeteretur, illi me corpo
ri reddidere. lta •e habet et excessus meus 
e vita, et ad vitam reditus ; propter homi-

num correctionem , et emendabonem ad 
vitam revocata sum. Itaque deinceps oro, 
ne vos perturbent ea, qure vi~uri e:;tis in me. 
Excedent enirn mentis humanœ capturn, 
quœ Domino volente fient in me, nec talia 
inter rnortales quandoque comperta sunt. » 
Hœc illa. Subjungit postea auctor vitre c. 6: 
• Tum vero, inquit, cœpit illa exercere quo
rum causa a Domino missa fuerat: ingredie
batur in ardentes clibanos, et in illis incen
diis cruciebatur, ita ut prœ angustia, et do
hwe horrendos ederet clamores. Postquam 
autem inde egressa fuit, vestigiurn nullurn 
alicujus ustionis in ejus corpore visebatur. » 
Et cap. 7. sic pergit: cc Suh aquis l\losœ flu
minis hi·berno tempore, cum rigerent om
nia gelu, crebro, et diu morabatur sex et 
amplius diebus in eo perdurans. » Et paulo 
post : « lnterdum in aquis orans, simul cnrn 
illis ferebatur in rotam molendini, atque ita 
horrenclum in modum ciroumacta cum ipsa 
rota, mcmbris omnibus rnansit incolumis." Et 
cap. !J. : « Surgehat, inquit auctor, quando
que me eiis noctibus et totius oppidi Trudo- . 
nensis canes in se concitans, ante illos ipsam 
insectantes instar ferre cujusdam cursitabat; 
sicque per devia, et per densos vepres, et 
spineta agi tata, acleo ab illis compungebatur, 
et lacerabatur, ut nulla corporis ejus pars 
vulneris esset expers ; et !amen multo san
guine fuso, nulla plagarum, aut vulnerum 
vestigia conspiciebantur in ejus corpore. " 

Hœc ille, qui quan1 vera, et cerLa narra
verit, perspicuum est, turn quia contestem 
habet, ut supra dixi, virum gra vissimurn 
Jacoburn Episcopum et Cardinalem de Vi
triaco : turn quia narrat res gestas suo tem
pore, et in eadem provincia, quam ipse . 
quoque incolebat, cum esset ipse quoque 
J<Jpiscopus , et sulfraganeus Arcbiepiscopi 
Cameracensis : tum etiam quia res i psa 
publice clamabat, eam habere corpus di
vina virtute ita conformatum ut dolorem 
pateretur ab igne, et non dissolveretur, et 
vulnera accipere, et sanguinem funderet, et 
mox vulnerum vestigia non apparerent, et 
non paucos dies ita vixit, s.ed annos dnos et 
quaclraginta post resurrectionem : tum de
nique quia multos convertit ad pœnitentiam 
etpost rnortem miraculis evidentibus claruit. 

. !taque voluit Deus ora obstruere incredulo
rum, qui non verentur ali.quando dicere 
Quis rediit ab inferis ? Quis torment,t ge
heunœ, vel purgatorii vidit 'f Ecce enim 
habemus testes fideles, marem, et ferninam, 
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qui viderunt gehennœ et p urgatorii supplicia 
acerbissima et maxima ; ut plane inexcrisa
biles sint, qui ista non credunt, et 'magis 
inexcusabiles, qui credunt, et contemnunt, 
et pro delictis suis in jejunio, fletu, et p:an
ctu Deo satisfacere negligunt. Sed pergamus 
ad alia capita. 

Alterum eaput erat diuturna duratio sup
pliciorum purgatorii . Quam vis enim non 
defuerit aliquis scriptor, alioqui egregius, et 
magni nominis, qui opinatus sit, neminem 
in purgatorio cruciari ultra viginti annos, 
vel ultra decennium : tamen contrarium 
docet \Jsus Ecclesiœ, quœ anhiversaria sacra 
celehrare solet pro animabus defunctorum 
non solum ad annos decem, sed etiam ad 
annos centum, et eo amplius. Deinde in ea 
visione, quam ex venerabili Beda retulimus, 
satis a perte indicatur , · moitas animas in 
purgatorio cruciari osque ad diem Judicii. 
Quod confirmari potest ex verbis.Tertulliani 
auëtoris antiquissimi, qui in libro de anima, 
capite septimo decimo, de purgatorio loquens 
sub inferni nomine, ait : « In carcerem te 
mandet infernum, onde non dimittaris, nisi 
modico quoque delicto mora resurrectionis 
expenso. » Et clarius S. Cyprianus de diu
turnitate pœnœ pm·gatorii loquens, in epi-
8tola seconda libri quarti, sic ait: « Aliud 
est, pro peccatis longo tempore cruciatum 
purgari diu igne : aliud peccata omnia pas• 
sione purgasse. » Quod etiam confirmatur 
ex visione B. Ludgardis virginis sanctissi
mœ, et c.:leberrimœ, cujus vitamscripsit ille 
idem Thomas Cantipratensis, qui scripsit 
vitam Christiame mirabilis. Et quoniam res 
est magna, et ad exemplum prœlatorum Ec
clesiœ prodesse potest, adscribam hoc loco 
verba ipsa aactoris, quœ habentur libro se
cundo vitre S. Ludgardis apud Surium tomo 
tertio, ad diemjunii sextum decimum. « Hoc 
fere tempore, in quit auctor, dominas Inno
centius Papa tertius, post celebratum Late
ranense Concilium ab bac vita migravit ; 
moxque apparait visibiliter Ludgardi. Ilia 
autem, ut vidit eum ingenti flamma cinctum, 
quisnam sit percontatur. Respondit se esse 
Innocentium Papam : et illa cum gemitu : 
Quid hoc est, inquit, communem omnium 
nostrum Patrem tam dire cruciari? Respon• 
dit ille tres ob causas ita crucior, quœ etiam 
œternis suppliciis me justissime addixissent, 
nisi per intercessionein piissimœ Matris Dei, 
cui Monasteiium condidi, in extremis me 
pœnitu1sset. Et œternarn quideJn mortem 

evasi, :,ed pœnis atrocissimis osque ad ju
dicH diem cruciabor. Quod autem ad te suf. 
fragia petiturus venire potui mihi a suo filio 
Mater misericordiœ impetravit. His dictis 
confestim disparait, Luàgardis vero ejns 
necessitatem sororibus, ut ei · succurrerent, 
indicavit. Porro admodnrn dolens vhem 
ejus, mirabili se cruciatu illius causa affecit. 
Noverit lector nos rcvelante Ludgarde, tres 
illas causas non ignorare; sed pro tanti Pon
tificis reverentia refcrre noluisse. » Hœc ille, 
quod exemplum me quidem srepe maxitno 
timore, et tremore afficere solet. Si enim 
tam laudabilis Pontifex, et qui in oculis ho 0 

minurn, non probus, et prudans solum, sed 
etiam sanctus, et imitatione dignissimus ha
bitus est, tam parum abfuit a gehenna, et 
usque ad diem Judicii purgatoriis iucendiis 
atrocissimus puniendus est, quis prrelatus 
non trepidet ? Quis non accuratissime con
scientiœ suœ secreta rimetur? Ego enim fa
cile mihi persuadeo, tantum Pontificem non 
potuisse lethalia peccata conunitterè, nisi 
sub specie boni deceptum ab adulatoribus, 
et domesticis de quibusin Evangelio dicitur; 
lniinici hominis domestici ejus. !taque hoc ta 111 

magno exemplo, discamus omnes. sollicite 
conscientiam r.ostram, ·ne forte erronea ca 
sit, cum no bis recta, et sana esse videatur. 
Sed ad institutum, unde digressi sumus, re
vertamur. Ourgatorii pŒmas ultra decem, 
aut viginti annos extendi, et fortasse ultra 
centum, et ultra mille annos propagari posse 
non dubium est. Sed esto intra decem, aut 
viginti annos terminetur pœna purgatorii ; 
quis pœnam atrocissimam sine ulla inter
missione, ac sine requie viginti annis tolera· 
re posset? Nam pœnam illam sine intermis 0 

. sione, et requie cruciare intelligi potest ex 
vis10ne quam ex Beda. venerabili paulo ante 
retulimus. Sane si quiscertus esset, se pedum, 
aut stomachi, vel capitisautdentium, aut cal
culi dolorè continuos viginti annos sine ulla 
interm1ss10ne laboraturum sic, ut neque som
numcaperc, neque requiescere posset, mallet 
ille mori potins, quam sic vivere : et si optio 
daretur, an vellet sic tot annos vivere, an 
jacturamfacere omnium fortunarum, prom· 
ptissimo animo, omnes fortunas · abjiceret, 
ut a tam immani, ettam continuo dol ore libe
raretur. Quanto igitur magis deberet omnis 
homo sapiens eligere pœnitentiam cum 
fructibus suis, qui sont vigiliœ, orationes, 
jejunia eleemosynœ, ac potissimum lacrymre 
quœ su.r.t signa verissiroœ pœnitentiœ 7 
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Quod si ad acerhitatem <lolorurrr, et diu
turnitatem pœnamm accedat tertia calami
tas, quod animrein purgatorio se ipsre juvare 
non possunt, profecto non parum excreseet 
in felicitas animarum earumdem, hic enim 
in terris vix quisquam est tam miserabilis 

. ' qui non possit, vel fugiendo, vel resistendo, 
vel amicos requirendo, vel appellando ad 
aliud judicium, vel misericordiam judiciis 
implorando, vel aliqua alia ratione se a 
cruciatibus aliqua ex parte liberare. At in 
purgatorio nihil omino possunt, nisi patien
ter supplicia tolerare. Possunt · quidem vi
ventes in carne sancti homines pro defunctis 
orare, et eleemosynas, atquc alia satisfacto
ria opera pro eis off erre Domino : sed illis non 
Iièet, nisi ex pri vilegio particulari, quod 
pauc1is, et raro, conceditur, hominibus ap
parere, atque ab eis auxilium postulare. 

Miserrima igitur illarum animarum con
ditio est qure in tantis tormentis, nequè ipsre 
se, neque patris, aut filii, aut fratris, aut 
matris, aut sororis, aut conjugis, aut amici 
animam in purgatoriis locis, ulla ratione ju
vare possunt. Sed fartasse paucre sunt ani
mre qure in purgatorio degunt: proinde non 
magni facienda sunt earum supplicia. lmo 
vero innumerabiles suut animai illre, ut sol us 
numerus tam ingens sufficiat ad misericor
diamcommovendam, etiam si essentsupplicia 
leviora. Nam paulo ante ex htstoria venera
bi!is Bedre cognovimus innumerabilem ani-
marum multitudinem fuisse in purgatorio a 
Drithemo visam : et ex vita B. Christianre 
pariter accepimus pu:rgatorii locum vàstissi
mum refertum animarum fuisse. Neque po
test aliter fieri, cum nibil coinquinatum in 
regnum cœlorum admittatur, sed soli illi 
penetrare valeant ad conspectum Dei qui 
lux est, in qua tenebrre non sunt ullre, atque 
ad locum infinitre puritatis, nisi illi, qui vere 
sancti et immaculati sunt, et ad gloriosam 
illam Ecclesiam pertinent, in qua non est 
macula, neque ruga. Qui autem ejusmodi 
sunt, rarissimi sunt : proinde creteri omnes, 
qui ad electorum numerum pertinent, per 
ignem purgatorii transeunt. Quai cum ita 
sint, n ecesse est, ut Columba assidue gemat 
pro tam multis membris suis quai ad patriam 
cœlestem immenso ardore suspirant, et simul 
in igne intolerabili detinentur, et pœnis a
cerbissimis cruciantur 

De decimo fonte lacrymai•um, qui° est comùle· 
ratio amoris /Jei. 

Amor Dei est irriguum superius, undc 
fluunt dulces lacrymai, quai prodncunt in 
hortulo cordis humani germina omuium 
virLutum. De his lacrymis dicit S. Augusti
n us in explicatione Psalmi vicesimi septim1. 
te Dulciores sunt lacrymai orantium, quam 
gnudia theatrorum. " Dividitrir autem hic 
cœlestis fons in tres quasi 1·ivos, qui sunt 
clesideria tria procedentia ex amore Oei : 
desiderium videlicet gloriai Dei ; desiderium 
beatitudiuis no,trœ, et ctesiderium gratiai, 
per quam acquiritur beatitudo : quai tria 
desideria satis aperte videntur expressa in 
primis tribus petitionibus orationis Domini
cai. Si quidem qui orat, ut sanctificetur no
men Dei, id postulat, ut Deus glorificetur, et 
benedicatur, et sanctificetur ab omnibus 
Angelis, et hominibus, et modo quodam suo, 
ab omnibus rebus creatis. Et qui postulat, 
ut adveniat regnum Dei, id petit, ut regnum 
Dei, quod commune erit Christo cum omni
bus sanctis cito manifestetur, quod fiet in 
die novissimo, quando complebitur beatitu
do sanctorum, adjunctis corporibus gloriosis 
ad animas beatas. Denique qui petit, ut fiat 
volnntas Dei, sicut in cœlo et in terra, id 
petit, ut gratia nobis detur implendi man
data Dominica, quomodo Angcli sancti in 
cœlo semper faciunt voluntatem Dei. 

Incipiamus a primo desiderio, quo flagrant 
omnes veri amici Dei. Deus noster bonorum 
nostrorum non indiget; quia in se habet om
nia bona, et ipse est summu_m, et infinitum 
bonum. P]acuittamen bonitati ejus mundum 
creare, ut bonitatem suam extra se quodam
modo effunderet, non eam amittens, sed cum 
aliis communicans, quomodo fons aquai !lu
men producit, nihil ipse perdens. Quid ergo 
par erat, ut res creatœ, qu(!l paulo ante nihil 
erant, tam benefico donatori tribuerent, nisi 
ut totre converterentur in laudes creatoris? 
et quidem res inanimai, vel vita, et sensu 
praiditai, sed absque intelligentia, et libero 
voluntatis arbitrio, munus suum perpetuo 
expient. Semper enim cœli enarrantgloriam 
Dei, et montes, et colles jubilant coram Deo, 
et reliqua omnia serviunt ei, et faciunt ver
hum ej us. ln Aogelis, et hominibus, qui soli 
:mentis intelligentia, et libero arbitrio prœditi 
Creatorem. cognoscere, et amare poterant o~ 
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stendere vulu:t Deus, primo quid posset eo
rum liberum arhitrium, deinde quid posset 
gratiœ sure heneficium, justitiœque judicium, 
ut Sanctus Augustinus sapienter docet in li
hro de correptione et gratia. Et quoniam in
ter Angelos, non pa.uci cum principe suo 
Diabolo in surpebiam elati, Iihertate arbitrii 
abusi Deum non gloriflcaverunt, justo Dei 
judicio damnationis œternœ sententiam non 
effugerunt. Reliqui Domino Deo humiliter 
suhjecti, et pia charitate conjuncti heatitu
dinis gloriam adepti perpetuo eum laudant, 
atque sanctificautdicentes: Sanctus,Sanctus, 
Sanctus, Dominus l>eus e:i:ereituum. Soli re
stant homines, quorum pars longe maxima 
libertate arhitrii non bene utentes, non agunt 
ad quod creati sont; et quamvis non desit 
gratia Deiexcitando,adjuvando,illuminando, 
tamen justo Oei judicio tmditi in reprobum 
sensum serviunt creaturro potins, quam Crea
tori; nec desunt qui cum Oeum cognoscant, 
uon sicut Deum glorificar.t: m,que etiam de
sunt, qui dicunt se nosse lJeum, factis autem 
negant. Horum igitur causa pauci illi, qui 
Deum ardenter dilignnt, cum fe1-re non pos
sunt œquo animo tantam injuriam Dei, tan
tam ingratitudinem, tantam iniquitatem : 
fremunt prœ zelo intra se, et copiosis lacry
mis desiderium gloriœ Dei, quo flagrant, ali
quo modo mitigare, ac leuire student. Unus 
ex eis Propheta David, Tubescere, inquit, me 
fecit zelus meus, quia obli'ti sunt verba tua ini
mù:i mei; et paulo post : Vidi prawaricantes, 
et tabescebam, quia eloquia tua non custodie
runt; et alibi: Nonne, qui oderunt te, Domine, 
oderam, et super inimi'cos tuos tabescebam ? 
Et vere, si quis attente consideret, quantis 
blasphem\'s, perjuriis, maledictis quotidie 
ab hominibus offendatur Deus , et quam 
multi legem ejus immaculatam, et saluber
rimam, et desiderabilem super aurum ; et 
dulciorem super mellis favum, lacerent, vio
lent, transgreditur sine nllo timore, aut ru
bore, et quot sint adhuc Pagani, vel Hœre
tici qui Deum verum non agnoscunt, sed vel 
saxa, aut ligna, vel capitis sui chimœras pro 
Deo venenmtur et colunt; is nnllo modo po
terit, si vere Deum amat animo conquiesce
rè, sed clamabit, et dicet cum J eremia : Qui, 
dnbit capiti meo aquam, et ocuHs mei, fontem 
lacrymarum, ut injurias Domini Creatoris 
mei, c.ui debetur omnis honor, et gloria, la
menter et defleam, donec lacrymre deficiant? 
Si enim Matathias, et filii ej us (ut est in 
prior~ libro Macchabœorum) scid11runt vesti-

. I 

menta sua, et operti sunt ciliciis, et planxe. 
runt valde, q11ia gentes p1·ophanaverant tem
plum Domini, et mysteria illa polluerant, 
quro erant · umbrro rerum futnrarum: quid 
agere deberet pins C.:hristianus hoc tempore, 
quo Mahumetani et Lutherani et Cd! vinistœ, 
ac cœteri hostes Dei et Ecclesire, moitis in 
locis, non solum Ecclesias everterunt, sed 
omnem cultum divinum sustulerunt, et sa
crosancta mysteria publice prophanaverunt? 

Jam vero divinus amor excitat ardentissic. 
mura desiderium vidi:ndi Deum, et assidue, 
et cura multis lacrymis orandi, ac dicendi: 
Adveniat i·egnum tuum. Et quidem regnum 
Dei tribus modis in Scripturis sanctis aec1p1 
solet, pro regno, ut sic loquar, naturali, pro 
regno gratiœ, et pro regno gloriro. Regnum 
naturro dicitur dominium, quod naturaliter 
habet Deus in omnes res creatas, quas sem
per regit, et gubernat pro arhitrio suo, ne
que ulla res ei resistere potest. De hoe regno 
loquitur David cum ait: Regnum tuum, Re~ 
gnum omnium sœculoi·um. De hoc auteru r~
gno non potest intelligi illa petitio: Advenial 
Regnum tuum, quoniam hoc regnum semper 
fuit, et erit: neque opus est a Deo petere ut 
veniat, quod ab exordio mundi venit. Re
gnum gratire illud est, quo Deus per gratiam 
regnat in cordibus priorum, eaque regit, ac 
ruoderatur, ac sure divinœ voluntati suaviter 
subjicit; de quo regno loquitur Apostolus, 
cura ait: Eripuit nos de potestate tenebrarum, 
et transtulit in regn um Filii dilectionis sua1 .. 
Neque de hoc regno videtur intelligi posse 
illud, Adveniat i•egnum tuum. Siquidem hoc 
regnum grat..e cœpit ab origine mundi, sic, 
ut et Christus dicitur Agnus occisus ab c,ri~ 
gine mundi, quia permortem ejus prœvisam 
data est gratia omnibus, qui in omnibus œ~ 
tatibus justi fuerunt. Regnum gloriœ est œ
terna heatitudo, quœ inchoata est in anima-, 
bus justis a Christi morte qui moriens latroni 
dixit, Hodie mecum eris i'n paradiso ; sed, 
complehitur in die novissimo, quando beati 
spiritus recipient gloriosa corpora, et a rege 
gloriœ audient, V enite, benedicti, possidete pa_•: 
ratum vobi, regnum. Tune enim vere adve
niet regnum Dei, quando sublata omni pote-,' 
state mortalium, et spirituum immnndorum,. 
solus Deus regnabit, et electi ejus cum illo. · 
Atque hœc est communior expositio Patrum,; 
Tertulliani, et Cypriani in libro de oratione; 
Dominica, Chrysostomi, et Hieronymi ini 
cap ut sextum l\fatthœi, Cyrilli catechesij 
quinta mystagogica, Aus·ustini in libro se•) 
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r.undo de sennorie Dommi in monte, Joannis 
Cassiani collatione nona, et aliorum. 

Observat autem sanctus Augustinus con
cione vicesima in Psalmum centesimum de· 
cimum octavum, ante adventum,Christi om
nium sanctorum desideria fuis~e in ipsiuS 
Christi lncarnationem, Passionem, Resurre
ctionem, Ascensionem ; omnium sanctorum 
desideria esse in adventum Christi glorio
sum, in quo sancti omnes ad perfectam, at.. 
que œternam pervenient felicitatem, sic enim 
implebitur illud: Et veniet desidera tus cunctis 
gentibus. De priorum sanctorum desiderio 
sint illa: Multi reges, et Prophetm voluerunt 
videre qum vos videtis, ef non viderunt, et illa: 
Nunc dimittis servum ruum, Domine, quia vi
derunt oculi mei salutare tuwn, et illa : Uti
nam disrumperes cœlos, et descenderes. De 
posteriore desiderio sunt illa: Reposita est 
mihi corona justitim, quam reddet mihi /)o
mùms justus judex: non solum autrnn mihi, 
sed et iis, qui diligunt adventum ejus: id 
est, iis, qui timore casto diligunt Sponsu m, 
et ideo cupiunt ut cito veniat, et non tardet 
gloriosum:adventum suum. Sed adultera,non 
quœ diligit Sponsum suum,'timet adventum 
ejus; et vellet, si fieri posset, ut numquam 
veniret. Sponsa autemin extrema Apocalypsi 
dicit: Veni, et Sponsus respondet : Etiam 
venio cito, et rursum Sponsa : Veni, Domine 
lem. Porro David Propheta sanctus ntrum
que adventum ardenter sitiens, et prreser
tim ilium, in quo Deus videbitur facie ad fa
ciem clamat, Quemadmodum desùlemt cervus 
ad fontes aquarum, ita desiderat anima mea 
ad te /)eus. Süivit anima mea ad /)eum fon
tem vivum, quando 1•eniam et apparebo ante 
faciem Dei? Fuerunt laerymm mem panes die, 
ac nocte, dum dicdur mihi quotidie, Ubi est 
Deus? Et alibi : Unam petii, hanc ,·equiram, ut 
inhabitem in domo Domini omnibus diebus vi
tm mem, et videam voluptatem Domini. Qui 
enim vere, et ex corde diligit, non potest pa
tienter tolerare absentiam dilecti; sed sive 
comedat, sive bibat, sive quid aliud agat 

. ' semper dilectum cogitat, et cogitando suspi-
rat, et plorat. Et si forte dorrniat, ilium quo
que somniando viùet, et cum eo confabula
tur. Et si hrec accidunt iis, qui amore capti 
sunt rerum mortalium, et fœdarum; quid illi 
facient, qui amore capti sunt pulchritudinis 
infinitre, et sempibrure? illis vere lacrymre 
solœ sunt panes die, ac nocte, quia solis la
crymis reficiuntur, et in illis conquiescunt; 
cœtera omnia consolatores onerosi sunt, ut 

· 1oquil11r ~anctus Job. Hiuc B. Paulus, qui 

raptus in para.ihsnm v1djt, saltem ex parte, 
pulchritudinem Domim, et intelligebat se 
sola corporis maceria retineri ne Christo frue
retur, clamabat dicens : Quis me liberabit de 
corpore mo,·tis hujus, et apertius : Cupio dis
solvi, et esse cum Christo. Et heatus Martyr 
Ignatius in epistola ad Romanos : « Omnia 
tormenta Diaboli in me veniant, dummodo 
Chr·isto fruar. " Quid de Maria Magdalena 
dicemus? quœ in cama novissima ·in Betha
nia, cum Christum a se tollendum cognovis-
11et, Iacrymis rigavit pedes ejus, et capillis 
suis tersit. Longe alire fuerunt istre lacrymœ 
ab illis, quibus in domo Simonis lacrymis 
cœpit !avare pedes ejus, et capillis suis ter
gere. Tstre euim ex recordatione peccatorum, 
et amarissima contritione flebant: illre ex de
siderio retinendi dilectum; quales etiam il
Ire erant, quibus ad sepulcrum plorabat, 
quasi absentem, quem sublatum arbitraba
tur. Et quales illœ, quam assidure, quam ar
dentes, quam suaves quas in solitudinc illa 
fundebat, cum in sola coutemplatione dilecti 
occupata dies jungebat cum noctibus? 0 si 
quis lacrymas desiderii divinre pulchritudiuis 
cum Davide, cum Paulo, cum Magdalena, 
addo etiam cum Augustino, cum Bernardo, 
cum Francisco aliquando gustaret, sine du
bio omnia hujus mundi gaudia, omnesque 
voluptates, et onrni'a oblectamenta contem
neret. Sed quia esurimus, et siiimus ; et pa
ncm, ac potum lacrymarum cœlestium igno
ramus, idao ad carnalia desideria, et mundi 
hujus oblectamenta convertimur. 

Restat desiderium toctium ex amore divino 
procedens, cujus desiderii impu !su petimus, 
ac dicimus. Fiat voluntas tua, sicut in cœlo, 
et in terra. Qua petitione gratiam Dei posci~ 
mus, qua mandata Dei observare possimus. 
Scriptum est enim: Si vis ad vitam in,gredi, 
serva mandata. Amor igitur ille, qui nos de
siderare facit visionem Dei, quœ est vita re
terna, et continenter gemere, donec ad eam 
perveniamus : ille idem cogit nos desiderare 
perfectam legis divinre obedientiam : perfe
ctam autem obedientiam Deo prrestant An
geli in cœlo de quibus canit Sanctus David : 
Benedicite Domino omnes Angeli ejus: poten
tes virtute, facientes verbum illius, ad.audien
dam vocem sermonum ejus : Benedicite /)o
mino omnes virtutes ejus: minish-i eJus, qui 
f acitis voluntatem eJus. Declarat autem hoc 
Ioco Propheta perfectam obedienti~m, quam 
Angeli exhibent Deo. Nam cum dicit, Poten
tes virtute, facientes vel'bum illius, signiffoat, 
ut sunt vere potentissimi, ~ic ctiam efficaciter 2 
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et celeriter facere, qure Deus jubet. Et cum 
addit, Ad audlendam vocem sermonum ejus, 
significat, Angelos obedire Deo non alia de 
causa, quam ut obediant, et se vere servos 
ollsequentes exhibeant Domino. Srepe enim 
homines alacriter, et diligenter obediunt do
minis suis, non tam ut obediant, quàm ut 
aliquid commodi, aut honoris, aut voluptatis 
inde lucrentur; et propterea negligentes, 
et tardi sont ad obsequium, quando nihil 
inde lucri proprii ipsi referont. Procul bm
nino ab ista imperfecta obedientia et ah a
more proprio extorta, absunt Angeli sancti. 
Et. ne forte existimaremus, solos Angelos u!. 
timi chori, qui proprie dicuntur Angeli, sol
licite et velociter implere voluntatem Dei, 
addit Propheta: Benedù:ite Domino omnes vir
tutes ejus. Ubi per Virlutes intelliguntur om
nes hierarchire, et omnes ordines, ac deni
que omnes exercitus ejus. Sic enim habetur 
in codiée Hehraico, et sic vertit Sanctus Hie
ronymus: Benedicite Domino omnes exercitus 
e;jus. Hanc igitur perfectam ohedientiam, 
qure omne peccatum excludit et qure prre 
omnibus sacrificiis Domino placet, remulari 
desiderant homines, qui vere diligunt ; et 
quia vident, id per se assequi non posse, 
cum gemitu dicunt, Fiat voluntas tua, sicut 
in cœlo, et in terra. Desiderio desideramus 
tibi Domino diligenter, velociter, ac sine ulla 
imperfectione servire, et obedire hic in ter
ris, quomodo ab Angelis sanctis tihi servitur, 
et obeditur in cœlo: sed quia multa nos im
pediunt, cum servo tua Augustino clamamus: 
"Da, quod jubes, etjube quod vis.» Et si sta
tus exilii nostri tantam perfectionem non ad
mittit, accipe sacrificium orationis, et deside
rii nostri clamantis in auribus tuis: Fiat vo
luntas tua, sicut in cœlo, et in terra; et si 
ipsum quoque desiderium imperfectum est 
nimis, audi gemitum desiderantis dcsidcrium 
ardens, et corn Propheta lamentantis, et di
centis : Concupivit anima mea desiderare ju
stificationes tuas in omni tempore. Qui enim 
coucupiscit desiderare veram, et plenam o-

. bedientiam mandatorum, jam desiderat, sed 
desiderio imperfecto, ipsam ohedientiam 
mç1,udatorum : et si non fatigetur orando, et 
petendo eum gemitu ulique, cxaudietur, et 
impetrabit desiderium perfeclum, ad quod 
etiam conscquetur perl'ecta obedicntia man
datorum, qualis haberi putest in terris. Unde 
etiam liet, ut ad palriam cœlestem perve
niat, et cum Angelis sanctis, patenter, et di
ligenter in omnibus, et per omnia füciat 

verbum Domini, et adimpleat omnes volun
tates ejus. 

CAP. XI. 

De undecimo fonte lac1·ymarum, qt1i est 
consideratio incertitudinis salutis. 

Magnitudo bonorum, qure complectitur in: 
se felicitas sempiterna, tauta est, ut qaem
admodum spes ejus acquirendoo lootitiam 
maximam gignit : sic etiam timor nmitten~ 
dre dolorem tantum alferat, ut qui serio de 
ea re cogitat, lacrymas coutinere non possit, 
Certe enim si quis reus capitis factus, dam 
apud principem causa ejus agitatur, inter 
spem, et metum constitutus hœreret, noq 
posset omnino loctari, nec fletum compri
mere, donec certior de justitia causre sure, 
aut saltem de indulgentia principis fieret: 
Quis igitur cessare a meta, et gemitu pote
rit, si cogitet, adhuc pendere judiciam 
œternre salutis suoo, aut mortis et infelicita
tis œternre? quamvis enim aliqnis nihil sibi 
conscius sit, onde timere deheat damnatio
nem reternam, tamen dam cogitat, Deum 
esse, qui nos judicaturus est, qui multa vi
dere potest in nabis, qure nos ipsi non vide
mus : quomodo potest securitatem sibi pol- · 
lice ri? Apostolus Christi 1Jst, et vas elcctionis, 
qui de se scripsit : Nihil mihi conscius sum,: 
sed non in hoc 1ustificatus sum : qui enim ju~ 
dicat me, Dominus est, et Job, testimonio: 
:,piritus sancti, Vù· erat simplex et 1·ectus, ac 
ti111e11s Deum; et de se ipsc scripsil: Non i·e-, 
prel,endit me cor 111ew11 in mnni vita mea, e\, 
tamcn judicium Dei ita formidabat, ut dice
ret : Quid facùw, cw11 s,11-re:cerit ad Judican
dum Deus? et c1w1 ,,1t,rsie,·i1, quid rey,ondeôo 
illi? Ac ut exemplurn unum nostri ternporis
adducamus, Beatus Aloysius Berlrandus, vir 
uo,œ sanctitatis, non scmel inventus l'S\ 

plenus s10gultuum, et lacrymarum : et cu11r 
ah eo quœreretur, quœuam esset causa 
tanti mœroris, cl tam ingcntis pronuvii la-' 
crymarum respondeLat : n Cur non amari~: 
sirnc llcam, curn 11011 certo sciam, an œterrrn 
salutis compos sim tutu rus? n Porro cau,œ 
hujus inccrtiludinis, quœ pios humincs val de 
soliicilos haberc solct duœ sunl. Una est; 
quin nemo certus esse polest, nisi ex divina 
revelatione,quœ rarissime habcri solet,sitne 
gratus Deo, et ,·cre justus, quamvis in oculis 
hominum san.!tus, ac justus appareat; et 
quamvis ipse quoquc nihil in se in ven iat• 
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unde a corde suo, sive a conscientia repre
hendatur : clarissima enim sunt verba Salo
monis in libro Proverbiorum : Quis potest 
dù,ere, mm,dum est cm· meum, pu1·us sum a 
peccato? et apertius in Ecclesiaste : Sunt ju
sti, atque sapientes, et opera eorum in manu 
Dei, et tamen nescit homo, utrum.odio, vel 
·amore dignus sit : sed vmnia in futurum set·· 
vantur incerta. In quem locum Salomonis 
ita scribit Sanctus Hieronymus : " Sensus, 
inquit, est, inveni justorum quidem opera in 
manu Dei esse, et tamen utrum amentur a 
Deo, ali non, nunc eos scire non posse et. 
ambiguos fluctuare, utrum ad probationem 
sustineant, an ad supplicium. In futuro igi
tur scient. » Itaque cum dicitur, Nescit homo 
utrum odiJ an amQre dignus sit, non est sermo 
de hominibus manifeste impiis : illi enim fa
cile scire possunt, se odio dignissimos esse ; 
sed de hominibus, qui justisapientesque esse 
videntur, id est, de iis, quorum opera lau
dabilià sunt, de hîs ambiguum est, an odio, 
vel amore digni sint·, cum ignoretur, an 
opera illa ex vera charitate prodeant. Quam 
sit hominibus•vere piis hrec incertitudo mo
lesta, vel ex eo cognosci potest, quod cum 
Sancto Francisco, sub initinm conversionis, 
recogitanti annos suos in amaritudine ani
mai sure, et culpas suas prreteritas deplo
rauti revelata esset certitudo remissionis 
omnium peccntorum; incredibili lretitia su
bito idem Francisons repletus est, ut sanctus 
Bonaventura in ejus vita testatur et apertius 
id ipsum narratur in chronico. Quamvis au
tem hrec incertitudo acerba sit amatoribus 
Dei: tamen non sine magna sapientia Dei, 
et utilitate hominum a divina providentia 
procurata est. Hinc enim fit, ut justi semper 
vigilent, et cum timore, ac tremore salutem 
suam operentur, neque unquam superbire 
audeant adversus impios; et contra, ne pec
ratores desperent salutem seque sceleribus 
sine ullo frœno, et consideratione tradant. 
Altera causa, cur in hac vita certi esse non 
possimus de vita reterna obtinen<la, est in
certitndo perseverantire : quamvis enim pro 
comperto haberemus, nos hodie justos, et 
gratos esse Deo : tamen non scimus, neque 
scire possumris, nisi ex divina revelatione, 
quid crastina paritura sit dies : quotidie 
eni:rô. videmus deficere homines a sancta con
versation.e adflagitia, et peccata gravissima. 
Atque ilt ab alto incipiamus, primus Ange
lus in ipsa sua creatione gratiam Dei cum sa
pieu tin, al iisq ue donis plurimis sinedubitatio-

ne pr-rcepit. De ipsosecundum expositionem 
S. Gregorii scribit Ezechiel, Tu signaculum. 
similitudinis, plenus sapientia, et 1,erfectus 
decore, in delù:iis paradisi /Jei fui'sti, Omnis 
lapi:• pretiows operimentum tuum. Et infra : 
Perfectus in viis tuis a die conditionis tuœ, 
do nec inventa est imquitas in te. Et de omni
bus Angelis Sanctus Augustinus apertissime 
scribit, in eis D,mm simul condidisse natu
ram, et infudisse gratiam. Neque dubium 
est, quin Angeli, atque imprimis Angelorum 
princeps, noverint, se vera Dei gratia, et 
vera charitate prreditos fuisse. Angeli enim 
se ipsi vident, et omnia, qure in ipsis sunt 
Dei dona, ex divina illustratioue cognoscunt. 
lste igitur Angelorum princeps, sapientia et 
gratia Dei prreditus, in veritate non stetit, 
ac per hoc in accepta gratia non persevera
vit, et tamquam fulgur, ut Dominos loqui
tur, id est, summa velocitate de cœlo ceci
dit, et ex Angelo lucis in principem tene
brarum conversus est. Hune imitatus est 
primas homo, qui gratiam Dei in ipsa sua 
conditione ~um originalijustitia c<insecùtus, 
paulo post eamdem amisit. Scribunt enim 
Sanctus Gref\'orius Nazianzenus, et Sanctus 
Joannes Chrysostomus, Adamum dici po
tuisse Angelum terrestrem ex spiritu, et car
ne constantem, ex spiritu propter gratiam, 
et carne, propter naturam. Quod si primas 
Angelas, et primas homo incerti de perse
verantia sua fuerunt, et re 1psa ex gratia, 
eaque magna gratia exciderunt : quis mira
bitur, si et nos post lapsum Adami, certitu
dine perseverantire careamus? Ad hrec Saül 
rex primus lsraelitarurn, electus a Deo, cum 
esset humilis in oculis suis, et tam bonus, 
ut in toto populo non esset melior illo, ta
men paulo post reprobus factus est. Quid 
Salomon? hic vere fuit sapientissimus, et ab 
adolescentia ita gratus Deo, ut de eo Deus 
dixerit Davidi : Ego ero illi in patretn et ipse 
erit mihi in filium, et Sanctus Hieronymus 
in Epistola ad Paulinum de studio Scriptu
rarum, vocat SalomonemAmabilem Domi'ni. 
Et tamen adeo non perseveravit, ut in se
nectute depravatus a mulieribus, adorave
rit omnia illarum idola, et a non paucis au
ctoribus gravissimis reprobus fmsse creda
tur. Id quod :ei disertis verbis prredixit 
David pater ejus in priore libro Paralipo
wenon his verbis· : Tu autem Salomon, fili 
mi, scito Deum patris tui, et servito ei corde 
perfecto, et animo voluntario. Omnia enim 
corda scrutatur Deus, et universas mentium 
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Hgitationes inle,,1g1t. Si quœsieris eum, inve
nies: si autem dereliqtteris ettm, projiciet te 
in œtemttm. Horrenda comminatio, et ad 
verLum adimpleta : dereliquit enim Salo
mon Deum, et Deus projecit eum in œtel'
num. 

Quid dicam de Juda proditore? Nonne 
ille quoqne electns fuit a Christo, cum esset 
bonus, aut certe vocatione ipsa factus est 
bonus, et dignus amplissimo 11-radu : et .ta
men brevi corruptus amore pecunire, ab 
ipso eodem Domino Diabolus meruit appel
lari? Nonne ego, inquit, vos dttodecim elegi 
et ttntts ·ex vohis /)ù1boltts est? et alibi : Bo
nwn erat illi si nams non fmsset. His acce
dunt duo doctissimi, et optimi quondam 
Ecclesire Doctores, unns Grrecus, Origenes; 
alter Latinus, Tertullianus. Uterque in ju
ventute cupidissimus martyrii, uterque ab
stinentire, et continentire amator, uterquo 
scriptor egregius non solum adversus Gen
tes, sed etiam adversus Hrereticos : et ta
men uterque in senectute lapsus est, et no
vas hrercses excogitavit, et inter Hrereticos 
numeral'i meroit. Quis igitur perseveran
tiam sibi certo polliceri audeat, quando tut·· 
res ejusmodi ceciderunt? Omitto innumera
biles alios. Unum prretermittere non pos
sum. Is est Heron eremita, qui annis quin
quaginta vixit in eremo, iu summa absti
uentia, et continentia, et silentio, et vitre 
perfectœ exercitatione: et postea tamen illu
sus a Diabolo, semet in altissimmn puteum 
prrecipitavit : quasi pro merito virtutum, ac 
Jaborum non posset ulli discl'imini subjacere 
et semimortuus inde erutus a fratribus ne 
sic quidem resipiscere voluit, et in sua ob
stinatione vitam finivit. Testatur hoc factum 
J oannes Cassian us collatione secunda, qure 
est de discretione, qui Cassianus trmpore 
suo rem gestam et plurimis notam fuisse 
confirmat. His exemplis satis probatum est, 
virosetiam probus, et sanctosnouesse certos 
de perseverantia, ac per hoc posse etiam 
jacturam faccre felicitatis œternœ post mulla 
meri la et labores. 

Qure cum ita sint nimis omnino parci 
œstimant vitam reternam, et sempiterna 
supplicia, qui in ineertitudine tanti discri
minis positi, adhuc rident et ludunt, vel 
etiam sternunt in lectis, vel comessantur in 
mensis : quomodo enim si pcriculum tam 
grande non vident, sani sunt cerebro, aut 
vero homines sont, non bellure? Si vero 
cognoscunt, quomodo non toto corpore hor-

rescunt, et non toto animo con(remiscunt 7 
quo modo non plorant? nnn ejulant? non 
plangunt? q- modo non satagunt, ut Apo
stolus Petrus monet, certam facere vocatio
nem et electionem suam? Cur tanto pen~ 
dente judicio, in quo de summa rei, id est, 
de fortunis omnibus de existimatione, de 
capite,imo de vita sempiterna et felicissima, 
vel de morte perpetua, atque reternis cru
ciatibus agitur, non curant adire arnicas, 
sollicitare advocatos, ipsum Judicem suspi
riis, et lacrymis implorare? In hoc enim 
discrimine plus valet humilis, et làcrymosa 
oratio, et reatus noslri aperta confessio et 
detestatio, quam ulla, quantumvis diserta, 
et accurata defensio. Oportet frequenter ex 
corde toto, et non sine gomitn inenarrabili, 
petere a Oeo gratiam verissimœ, et arden
tissimre charitatis in ipsum Deum, et proxi
mum : et simul gratiam perseverandi h 
bonis operibus uque ad finem : perseveran
tia enim qure perficit opus, et finem labori-

. bus imponit, donum Dei est, sed non nega~ 
turiis, qui petunt, sicut oportet. Utilissimum 
.documentum ad donum perseverantire im
petrandum tradit Sanctus Augustinus expo
nens illa verba Psalmi sexagesimi quinti : 
Benedictm Deus, qui non amovit oratiunem 
meam et misericordiam sttam a me : « Cum 
videris, inquit, non a te amotam depreca
tionem tuam, securus esto, quia non est a 
te amota misericordia ejus. » Hœc ille, qui 
verissime docet, do!lum or1tionis esse opti
mum, et infallibile signum doni misericor
dire. Quibus enim Deus mandat, ut semper 
orent, et simul dat spiritum semper orandi, 
et petendi perseverantiam misericordire di
vinœ usque in finem, sine dub10 non amovet 
ab illis misericordiam su/lm usque in finem, 
et misericorditer focit eos perseverare usque 
in finem. Quemadmodum enim si quis ex 
nobis juberet homini pauperi, ut a se quo
tidie peteret eleemosynam, non posset juste 
ncgare petenti quotidianam eleemosynam : 
sic omnino liberalissimus Dominas, qui di
xit, Oportet sempe1· omre et nunquam de fi
cere; ,;t qui donat amicis suis voluntatem 
semper orandi, et orandi sicut oportet ; 
sine dubio exaudict eos, et conservabit illis 
misericor_giam suam, donec iu eœlesti pa
tria coronet eos in misericordia, et misera
tionibus, et repleut in bonis desiderium eo
rum. 



CAP. xn. 
Ue duoclecùno fonte lacrymarum, qui est con

sideralio tentationum linpedientium 1ëer ad 
vitam. • 

Restat consideratio tentationum, ex qua 
~onsideratione tanquam ex fonte non exi· 
~uus emanat lacrymarum rivas. Qui enim 
i.rdenter amat Deum et eum videre desiderat 
.nolestissime fert tentationes varias, quro im
iediunt cursum ad vitam roternam et itleo 
mm assiduo gemitu laborat in iis repellen-
1is, et quasi vim patiens cruciatur, et cla
uat ad Deum : Ne nos inducas in tenlatio
tem, sed Zibera nos a malo. Sed ut de hoc in
~enti periculo per ordinem pauca dicamus, 
irimum detentatoribus,deinde de instrumen
tis, id est, retibus, et laqueis tentationum 
breviter disseremus. Tentatores prœcipui, 
Diaboli sunt, nec solum tentai ores, sed etiam 
accusatores sunt. Primum enim inducunt ad 
perpetranda peccata : deinde apud judieem 
de peccatis perpetratis rnos nos faciunt : 
proinde hostes nostri sunt acerbissimi, et 
crudelissimi. Quod ipsi pro prie tentatores no
stri sint, testatur Evangelium, cum ait: Acces
sit tentator; testatur Apostolus Paulus : Ne 
forte tentaverit vos, inquit, is qui tentat, id est, 
cujus est officium proprium, tentare; testatur 
Apostolus Petrus : Cu,· tentavit Satanas cor 
tuum? teBtatur Apostolus Joannes: Mismrus 
fJ.~t Diabolus allquos ex vobis in carcere ut 
tentemini. Quod iidem ipsi accusatores nostri 
sin!, testatur idem Apostolus, cum in ,\ po
calypsi dicit, P1•ojectus est accusator f1·otrum 
nostrorum qui accusabat illos ante conspectum 
/lei nosl1·i die ac nocte, quœ verba exponens 
sanctus Gregorius libro secundo Moralium, 
ait : " In die accusat cum prosperis male nos 
uti insinuat: in nocte accusat, cumin adver
sis nos non habere patientiam demonstrat. » 
Sic acusavit S. Job, cum dixit: Numquid 
Job frustra timet Deum ? nonne tu vallasti 
eum, ac domum ejus, unive1·samque substan
tiam per circuiti,m, operibus manuum ejus 
benedixisti, et possessio ~jus cremt in terra ? 
Sed extende paululum manum tuam, et fange 
cuncta qwe possidet, nisi in faciem benedù:at 
tibi. Quo loco vox, Bened1cere, in contraria 
significatione, in toto illo capite, et sequenti 
accipitur. Ac ut omittam visiones piurimas, 
in quibus visus est Diabolos contendere cum 
Angelo sancto, et accusare hominem jam 
morientem in multis, notissima est apud S. 
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A thanasium in vua i;eali Antonii, accusatio 
acerrima ctœmonum adversus S. Antonium, 
et defensio Angelorum pro eodem Antonio. 
Summa est, I1iabolum, et sateilites ej us hu
mano generi hostes irreconciliabiles esse, et 
tune gravius nocere, quando familiaritatem 
simulantes, vel thesauros occultos demon
strare, vel amoribus impudicorum hominum 
servire velle videntur. lsti igitur tentatores, 
et accusatores nostri quales, et quot sunt? 
l'rimum astutis3imi, et callidissimi sunt ut 
nobiscum comparati, vulpes dici possint 
comparatœ ad columbas : sive considere 
naturœ nobilitatem, et subtilitatem, siv 
usum, et exercitationem longissimam. Qu are 
Beatus Paulus, qui non ignornbat astutias 
eorum, in epistola ad Ephesios, non vocat 
eos astutos, aut uequam, sed spirituales ne
quitias in cœlestibus, id est, ipsam nequi
tiam, ipsam astutiam spirituum immundo
rum habitantium in cœlo aereo, unde com
modius speculentur quœ fiant ab hominibus 
in terra. Prœterea sunt spiritus isti Tartarei 
potentes viribus, ut, si Deus permiserit, pos
sint maxima detrimenta fere in momento 
hominibus afferre. Ideo eaim Apostolus loco 
notato vocat eos principes, et potestates, ac 
mundi rectores et S. Petrus vocat eos leones 
rugientes, et S. Joannes in Apocalypsi dra
conem magnum nominat. Nullœ sunt autem 
bestiro ferociores, et fortiore• leone, et dra
cone. Denique in libro Job de Diabolo di
citur : Non est potestas super tel'ram, quœ 
comparetw· ei, qui factu.~ est, ut nullam ti
meat. At quot sunt, quœso, isti potentissimi, 
et callidissimi tentatores? plane innumera
biles, plenus enim est aer iste terrœ vicinus 
dœmonibus, sic ut si corpora gererent, so
lem in meridie obscurarent. Audi S. Hiero
nymum in commentario ad caput sextum 
epistolœ ad Ephesios : " Hœc, inquit, om
nium Doctorum opinio est, quod aer iste, 
qui cœlum, et terram medius dividens, ina
ne vocatur, plenus sit contrariis fortitudini
bus. » Atque huic veterum sententiœ, Beati 
Antonii, quas Athanasius narrat, visiones 
mirifice consentiunt. Quœ cum ita sint, si da
retur nobis oculis corporalibus terrifica illa 
monstra, pessime in nos animata, conspicere 
quis nostrum nou tremeret? non expallesce
ret? non a ludis, et jocis omnino cessaret ? 
quis non orationi, et lacrymis serio operam 
daret ? Quid autem si prœter ista monstra, 
conspiceremus terram laqueis, vel retibus 
plenam, ut 1mm nliquando Sanctus viditAn· 
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tonius, an non cresceret in imrnensum ti
mor, et tremor? an non ola.mores, et plan
ctus in crelum ad Deum, qui solus de tantis 
periculis nos eruere potest, ex omni parte 
conscenderent? Sed non ideo, quia oculis 
corporis ista non videmus, minus vera aut 
minus credibilia sunt. 

Sed quoniam de tentatoribus aliquid dj
xirnus dicamus jam de instrurnentis, id est, de 
laqueis, quibus nos, quasi feras, aut aviculas 
èapiunt, 1rnt ·certe capere, et illaqueare nos 
tentant. Tot omnino sunt genera laqueorum, 
quot sunt in nobis potentire sentientes, et in
telligentes. Sed numerus laqueormn in parti
cnlari, ut supra diximus, est prope infinitus. 
Omnes enim creaturm, ut loquitur Sapiens; 
/actm sunt in tentationem animabus hominum, 
et in muscipulam pedihus insipientium, et Ec,. 
clesiastic"ll.s admonet dicens : In medio la· 
queorum ingredieris. Prima potentia in ho
mine est intelligentia, quam sequitur volun
tas rationalis. Laque us hujus poten füe, honor 
est, neque enim hestire, qure intelligentia ca
rent, honore tanguntur. Qualis, qureso, Ja
queus est honor? et quam ingens rnalum est 
superbia, qure honorem pro idolo colit? Audi 
Ecclesiasticum : Sicut perdix inducitui· in 
caveam, et ut caprea in laqueum sic et cor su
perb01·um. Et Apostolus in priore ad Timo
theum, sollicite ilium admonet, ne ad Epi
scopatus honorem promoveat neophytum, 
Ne in superbiam, inquit, elatus, in judi- . 
âum et in laqueum inc1dat diaholi.- Hoc la. 
queo primus· omnium captus est Diabolus, et 
propterea ut multos habeat pœnre sure so
~ios, quosoumque potest, eodem ipso laqueo 
1rretire conatur. Sed quid sapientes faciunt? 
fugiunt hune Jaqueum, ut _vere fugerunt, 
quantum potuerunt, SS. Patres Ambrosius 
Augustinus, Chrysostomus, Gregorius, qui
bus honor ille non fuit laqueus, sed crux, 
quam non ambiendo, sed obediendo s)ls
ceperunt. lnsipientes autem, et stulti, quo
rum non est numerus, non fugiunt la
queum , sed quœrunt, et competitoribus 
contendunt, quis eorum prior possit la
queum induere. 0 crecitas humana, et omni 
lacrymarum fonte plangenda. Vere enim 
prrelatura, muscipula est pedibus insi pien
tium, qui cum se ipsi regere nequeant 
ad multitudines regendas anhelant ut crecu; 

. d ' cœms ucatum pi;œstans, oum iis in fovea!ll 
cadat. 

Neo minus pernieiosus est laqueus, peou
nia, quœ avaritire fomcntum prœbot, et ad 

inteiligentiam pertinet non minu~, quam ho. 
nor : bestiœ siquidem contentre cibo, et potu, 
pecunias, et qure pecuniis emuntur, pala
tia, agros, vestes, et cretera generis ejusdem 
ottmino conternnunt. Porro pecunias laqueos 
esse diaboli, Apostolus confirmat in priore 
epis.!ola ad Timotheum, dicens : Qui volunt 
divites fieri, incidunt in tentationem, et in la, 
queum IJiaboli, et eo usque procedere sclhit 
amor pecunire, ut pecunia pro Déo colatur, 
unde ab Apostolo non semel avaritia dicta 
est, Jdolorum servitus. Hune porru laqueqm 
adeo non fugiunt homines, ut diligentissime 
i!lum qurerant, et illi feliciores e1dstimentu1•, 
qui pluribus ejusmodi laqueis cireumdati 
sunt. Utinam persuaderi posset hominibus, 
qui quœstum magnum desiderant, id quod 
A postolus monet, cum ait: Est a'-'tem qua1-
stus magnus pietas cum sufficientia, id est, 
pietas cum opinione quod sibi sufficiat id 
quod habet sive multum, sive parum sit, id 
enim significat vox Grreca «ôs&pxe•«, qua 
Beatus Paulus usus est. Itaque ille valde di
ves est, et qurestum magnum fecit, qui pie. 
tatem possidet, id est, amorem vere filialem 
erga Deum. Qui eniro intelligit, quid sit, fi
lium esse Dei, Regis regum omnium, et fi 
liali dilectione illi adhreret, ejus prreeepta 
adimplet, in i!lo confidit, in ej us voluntate 
acquiescit : is quidquid habet, sive multum, 
sive parum, sibi sufücere certo eredit quia 
non dubitat sibi ab amantissimo Patre sem
per tribui, quod pro tempore sufficit, et sibi 
non expedire, ut vel plus, vel minu:i habeat. 
0 quœstus vere magnus, sed paucis notus. 
Quis est enim vere dives, etiam opinione 
Gentilium, nisi qui nihil desiderat? Quis au
tem nihil desiderat, nisi qui scit se Patrem 
habere ditissimum, et amantissimum, et 
qui tribuit jquantum satis est, in hoc exilio, 
et hœreditatem plenam conservat pro eo 
tempore, quo nihil amitti poterit, aut cor
rumpi; et pro eo loco, Quo fui· non appro• 
piaf, neque ttmea corrumpit. Sed pergamus 
ad laqueos, qui supersunt, explicandos. Ter
tius laqueus est delectatio vehemens earna
lium voluptatum, per imaginationem appre
hensa. Diabolus enim hoc laqueo capere 
nititur illos etiam, qui proeul a mundo dis
siti in desertis locis habitant, ubi nullos bCl
ri1ines cernunt, neque delicias, aut oblecta
menta nlla experiuntur. Et sane tan ta arte 
diabolus ista reprresentare novit , ut pul
ohriora, et dulciora appareant, quam re. 
vcra sint, et srepe magis movenut inmg-ines 
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illœ rerum, quamres 1psœ moverent si coram 
adessent : res enim quantumvis pulchrre, et 
suaves, semper admixtam habent aliquam 
fœditatem,- vel amaritudinem : sed imagi
nes artificio diaboli imaginationi oblatre, 
nihil fœdum, nihil insuave prre se ferunt, 
sed totre jucnndre imagiriationi objiciuntur. 
Unde mirum non est, si appetitionem vehe
mentissime afficiunt. Hoc genus laquei ad
hibuit Tentator semper ad viros fortissimo 
capiendos, qui nec laqueo honoris nec retis 
bus pecuniarum capi potuerunt. Hune la
queum Apostolo Paulo, posteaquam is raptus 
fuerat in tertium cœlum, teteudit Satanas,- , 
Deo permittente, ad ejus conservandam hu
militatem; sic enim ipse loquitur: Et ne 
ma,qnirudo revelationum extollat me, datus est 
mihi stimulus carnis meœ angelus Satanœ, 
qui me colaphl"zet: propter quod ter Dominum 
i·ogavi, ut auferretur a me. Hune laqueum 
tetendit Antonio magno, et probatissimo 
omnium Monachorum, de quo sic loquitur 
Sanctus Athanasius in ejus vita : cc Postea
quam Diabolus orationibus Antonii ad Deum 
per pasoionis fidem se intellexit elidi, con
sueta adversus omnes adolescentes arma 
arri piens, nocturnis eum inquietabat illece
bris. Nam et ille cogitationes sordidas cona
batur inserere; et hic eas oratu sùbmovcbat 
assiduo : ille titillabat sensus naturali carnis 
ardore; hic fide, vigiliis et jejuniis corpus 
omne vallabat : ille per noctem in pulchrre 
n; ulieris vertebatur ornatum, imlla ornittens 
figmenta lascivire, hic ultrices gehennre 
flammas, et dolorum vermium recordans, 
ingestre sibi libidini opponebat. » Eumdem 
hune laqueum Sancto tetendit Hilarioni, cle 
quo sic scribit Sanctus Hieronymus in ejus 
vita : cc Titillabat sensus ejus, et pubesC<:ii1i 
corpori solita voluptatum incendia suggcre
bat. Cogebatur tirunculus Christi cogitare 
quod nesciebat, et ejus rei animo pompam 
volvere, cujus experimenta· non noverat. 
Jratùs itaque sibi, et pectus pugnis verbe
rans, quasi cogitationes crede manu~ pos;et 
excludere : ego, inquit, aselle, faciam, ut 
non calcitres : nec te bordeo alam, sed pa
leis, fame te conficiam, et siti : gravi one
rabo pondere, per restµs indagabo, et fri
gora, nt cibum potins, qmim lasciviam co
gites. » Hrec Sanctus Hieronymus, cui quo
que Diabolos non pepercit, sed laqueum 
illi tetendit similem illis, quos Antonio, et 
Hilarioni tetendit: sic enim ipse de se loqui
tur in Epistola ad Eustochium de custodia 

virginitatis. « 0 quoties ego ipse in eremo 
constitutus, et in vasta illa solitudine, qure 
exusta solis ardoribus horridum Monachis . 
prrestat habitaculum, putabam me Romanis 
iuteresse deliciis. Sedebam soins quia am<1s 
ritudi.1e repletus eram : horrebant saccll 
membra deformia, et squallida cutis situm. 
AJ:thiopicre carnis obduxerat: quotidi«J la
crymœ, qnotidie gemitus : et si quando rc
pugnantem somnus imminens oppressiss!lt, 
nuda hnmG vix ossa hrerentia collideba!I!, 
De cibis vero, et potu taceo, cum etiam Jan, 
gnentes aqua frigida utantu'r' et coctum 
aliquid accepisse luxuria sit. Ille igitur ego, 
qui oh gehennre metum tali me carcere ipse 
damnaveram, scorpionum tantum socius, et 
ferarum, sœpe cboris intereram puellarum, 
pallebant ora jejuniis , et mens desiderii~ 
restuabat in frigido corpore, et ante hominem 
suum jam carne prremortuo, sola libidinum 
incendia bulliebant. !taque omni auxilio de
stitutus, ad Jesu jacebam pedes, rigabam 
lacrymis, crine tergebam, et repugnantem 
carnem hehdomadarum inedia subjuga
bam. » Hrec ille. Similia possum afl'erre de 
Sancto Benedicto, qui, teste Sancto Gregorio, 
sordidas cogitation es a Diabolo immissas, 
ut ejiceret, se ipse nudus in spinis volutavit, 
necnon de Sancto Bernardo, qui teste Wi'
lelmo in ejus vita, in gelido lacu sese immer
gens, tam diu frigus illud toleravit in cor
pore, donec incendium luxurire extinxit in 
mente. Denique, ut alios omittam, idem 
referre possem de Sancto Francisco, qui 
teste Sancto Bonaventura in ejus vita, im
missam a Diabolo in mentem suam libidinis 
flammam, primum crudeli verberatione, 
cleinde nudi corporis nocturno tempore in 
acervum nivis volutatione compescuit. Atque 
brec panca de magnis heroibus retuli : sed 
si vellem ex historiis affcrre numerum · eo
rum, qui hoc laqueo capti perierunt, nullus 
esset finis. Quis igitur non jure lugeat reru!I\
nas hujus exilii, in quo a. venatoribus infer
nalibus ita ludimur, et illudimur, ut neque 
in desertis locis homines sanctissimj iib illo
rum laqueis tuU esse possint? Sed neque hic 
est finis laqueorum imaginationis, et mentis. 
Alios enim Diabolos capit, et torquet misc
rabilibus angustiis scrupularum; alios con
tra sic decipit per laxam, et erroneam con
scientiam, ut multi antea perveniant a· l 
gehennam quam peccata sua cognoscere,ct 
deflere potuerint. Utrique autem culpa su:t 
miseri sunt : nam prio~es illi, qui scrupu:i; 
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agitantur, deberent aliorum consilio acquie
scere, prœsertim prœpositornm, de quibns 
Domiuus ait, Qui vos audit, me audit : et non 
suo judicio velle duci, prœsertim, cum se in 
causa propria bonos Judices, et in morbo 
proprio bonos medicos esse non posse facile 
judicare potuerint; posteriores vero in for
manda conscientia, tamqnam in re maximi 
ponderis, unde mors, et vita dependent, 
non deberent vel suo, vel hominum quo
n1mcumque jndicio acquiescere, sed audire 
viros simul et doctos et pios, qui veritatem 
noverint, et eam aperÏl'e non timeant. 

Venio ad laqueos sensuum corporalinm. 
Magnus laquens est formosa mnlier ad ocn
los virornm et formosns vir ad ocnlos femi
narnm. Audi Ecclesiastkum, virum sapie~
tissimum : Lus/ravi, iuqnit, universa animo 
meo, et inveni amariorem morte mulierem, 
qUaJ laqueus venatorum est,et sagitta cor ejus: 
vifltttla sunt manus illius : qui placet Oeo, ef
fugiet il/am, qui autem peccator est, cnpietur 
ab illa. Et quod de muliere dicitur ad viros, 
idem d{ci potest de viro ad mulieres, non e
nim minus arcte capta est uxor Pntipharis 
laqueo concupiscentiœ ad aspectum Sancti 
Joseph, quam senés ad aspectum Susannœ. 
Sed illud omnino miserabile, et multis lacry
mis dignum est, quod iste laqueus non so
lum non declinatur, nisi a paucis sapienti
hus, sed quœril.ir diligenter et sœpe etiam 
multis pecuniis emitur. Quis hanc cœcitatem 
ut par est, deplorabit? Christus clamat et 
die.it: Qui viderit mu/.ierem ad concupiscen
dum, jam mœchatus est eam in corde suo, et 
rnrsum addit : Si oculus tuus ~candalizat te, 
erue eum, et projice abs te, melius est tibi, ut 
pereat unum membrorum tuorum, quam totum 
corpus tuum eat in gehennam. Et Christian us 
vel non credens Christo, vel ejus verbacon
temnens, nulli occurrit venustati, in quam 
oculos non defigat. Et parum esset, ~i solum 
in occurrentes oculos defigeret, nisi etiam 
ultro iret, ubi speraret se talem laqueum in
venturum. Sed quis tolerandum putet, quod 
non desunt, qui in ipsa sacra œde, dum tœ
menda mysteria celebrantur, vel dum sacra 
concio habetur ad populum, laqueos oculis 
quœrunt, oculis loquuntur, et juxta Domini 
sententiam, oculis, et corde mœchant11r? 
Sanctus Joannes Chrysostomus cum ali
quando apud Antiochiam quosdam de po
pulo inter sacrorum solemnia collocutos in
ter se et subrisisse cognovisset ita excanduit, 
ut diceret, mirari, se, quod fulmine de cœlo 

endente, omnes qui in îlla Eccle,ia arant, 
non interiissent. At si fulmiu" tligni sont 
qui tempore sa1.worum colloquuntur, aut 
rident, quo supplicio digni erunt quitempore 
eodem, oculis, et corde fornicando, vel mœ. 
chan do templum violant? 

Transeamus ad -laquenm linguœ, quo ca
piuntur aures. Quam jure glorietur Ecclesi
asticus, liberatum se fuisse a laqueo imguru 
iniquœ, testes esse possunt, qui linguas ve
nenatas Haireticorum evaserunt. Corte de. 
Ario testatur S. Epiphanius, eum tam dulcis 
eloquii fuisse, ut brevi multos Presbyteros, 
et Episcopos, septingentas virgines sacras,' 
et omnis generis homines loqu€ndo perver- · 
terit. Dt• Fausto manichœo scribit S. Augu
stinus, cum fuisse magnum laqueum Diaboli 
et multos ab eo fuisse captos per illecebmm 
suaviloquentiœ. Quod idem nos dicere pos
sumus de nostri temporis Hœresiarchis, ac 
prœsertim multorum Hœresiarcharnm pa
rente Martino Luthero, qui lingua sua Ger
manica eloquentissimus erat. Quip. dicam de 
lingua detrahentium proximis sui~? de lin
gua blandiloqua, et adulatrice? de lingna 
ruendaci? de lingua contumeliosa ? Certe 
tam multa peccata oriuntur ex verbis male 
prolatis, ut Sanctus Jacobus linguam appcl
la verit, universitatem iniqnitatis, inquietum 
malum, plenam veneno mortifero, et quam 
nullus homo domare potest. 

Porro laqueus sensus olfaciendi sunt odo, 
res, quibus delicati homines ita capiuntur, 
ut mullas pecunias insumant in ungnenta 
pretiosa, et aquas adoratas, quibus chiro
thecœ, vestes et dorons tota suaviter oleant. 
Sed quorsum 1sh s.1mptus in re tenuissima? 
quod enim est almd odor, nisi fumus, aut 
exhalatio, qure nihil habet solidi, ef conti
nuo evanescit? 

Laqueus multo periculosior sunt cibi sa
pidi, et vina pretiosa, quib•1s capitur gula, 
et unde existunt crnpulœ, et ebriet:ites, quœ 
simul et corpori, et animœ nocent, et rem 
familiarem exhauriunt. Clamat Magisterno
ster, et Dominus, Attendite vobis, ne graven
tur corda vesti-a crapula, et ebrietate, et non 
dicit corpora vestra, aut stomachus vester, 
aut venter vester, séd corda vestra : quia 
tametsi crapula, et ebrietas non parum cor
poris bonœ valetudini noceant, tamen fueile 
per inediam, et abstinentiam vini remedium 
corpori afferri potest. Sed crapula, et ebrie
tas gravant cor, id est, mentem eamqtrn de
primunt ad sola terrena cogitanda ut 11imi~ 
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ilifficile sit mcnttJm attollerre ad ea • ùcu
ra.nda, qure necessaria snnt ad salut, .J. Pul
cherrima similitudo est apud Salom ,em in 
Proverbiis ; scribit enim Salomon,hominem 
addictum comessationi, et ebrietati similem 
esse nauclero, qui in medio mari dormiens 
amisso clavo, lretus, et de vino repetendo 
somnians sinit navem a ventis deferri ad 
manifestum naufragium. Et el'is, inquit, sicut 
dm·mien., in medio mari, quasi sopitus guber
nator amisso clavo, et dices, vulneraverunt et 
non dolui, traxerunt me, et ego non sen_si. 
Quando evigilabo, et rursus vina reperiam? 
Hrec est vera descriptio ingentium malorum 
qure superveniunt iis, qui delectaotur cra
pula et ebrietate. Obscuratu1· eorum judL 
cium sopitur quodammodo mens, ut vulne
retur anima vulnere criminis lethalis, et non 
ad vertat, spoHetur gratia Dei, et non sentiat, 
naufragium immineat per quod omnia bona 
pereant, et ipse, quasi ludus quidam sit, ri
dt>at; denique morti propinquus sit et ad 
gehennam festinet, et ipse de solo vino co
gitans dicat, quando evigilabo, et vina re
periam? Sed o tu miser, et miserabilis, non 
vina reperies, sed penuriam talem omnium 
i,onorum, ut cum epulone guttam aqure de
sideres, et non obtineas. Hic igitur finis est 
eorum, qui laqueo gulre se capi sinunt, et 
•1uorum Deus venter est.Et tamen tam stul
li sunt plerique hominum, ut non expectent 
venatores, qui laqueum injiciant, sed ipRi 
prreveniant venatorem diabolum et per se 
currant ad laqueum, cumque libentissime 
quasi torquem aureum sibi circumdent. 

Restat postremus laqueus, sed omnium 
iunestissimus, qui ad sensum tangendi per
tinet, et carnalis voluptas die[ potest. Jam 
~upra Ecclesiastico didicimus, mulierem la
queum esse venantiuru, et vel solo aspecta 
: igare, unde etiam de Holoferne scriptum est 
quod visa Juditha ca~tus fuerit in oculis 
•mis. Quod si mulier dum videtur capitquan~ 
to magis capiet, dum tangitur, et dum per 

• 

compkxum fornicarium ita conjungitur, ut 
fiant duo in carne una, et jam non sint cluo, 
sed una caro? Huno igitur Spiritus S. per 
Apostolum clamat ad ho mines : Fugite (or
nicationes,et si fornicatio fugienda est quanto 
magis adulterium, incestus sacrilegium? Sed 
ut de aliis laqueis diximus, sic de isto dice
re possumus, 'JUO magis Scriptura nos ad
monet, ut fugiamus, eo magis plerique ho
mines incitantur ut laqueos qurerant, et illis 
implicentur et pereant. Certe si hic soins Ia
queus tenderetur hominibus, digna esset hu
mana miseria fluminibus laorymarum: nul
lum enim est malum frequentius, nullum 
eommunius, nullum turpius, nullum pern;
ciosius. Dictum est olim a Mose propter hoc 
malum : Omm:, caro corrupil viam suam, et 
quod videns Deus, terram esse corruptam, 
dixit: Pœnitet me (ecisse hominem; diluvio 
horribili inundante delevit genus humanum 
et terram quodammodo lavit. Hoc tam ma
gnum argumentum irre Dei in peccata ista 
carnalia, et plusquam brutalia non deberet 
omnes terrere? non deberet cogere ad casti
tatem, saltem conjugalem? Et si Pagani, qui 
Christum non noverunt, corrumpuntur in 
carnalibus istis flagitiis et sceleribus, an non 
saltem Christiani, qui Christum virginem et 
Virginis Filium, et puritatis amatorem ar
deutissimum colunt, deberent luxurire fœ
tores aversari, et fugere? Et si doctor gen
tium jubet, ut ejusmodi flagitia nec nomi
nentur in nobis : unde fit, ut tam multi non 
solum de mundo, sed etiam ex iis, qui con
tinentire voto se obstrinxerunt, ab ista tur
pitudine non abhorreant? Veniet, veniet di
luvium, non aqure, sed ignis, et purgabit 
orbem terrarum, et omnes irnmundi, qui 
baptismo lacrymarum purgati non fueriut, 
eruut, ut Isaias loquitur, in. combustionem, 
et cibus ignis; et ignis, ut idem ipse soribit, 
qui nor. extinguitu1· et in reternum non ex.:. 
tinguetur. 
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CAPÙT I. 

De primo fructu lacrymarum, qui est spes 
certa remissionis peccatorum. 

. Aperuimus, a~pirante Deo, fontes lacryma
rum duodecim : nunc ex iis fontibus rivos 
deducere ad areolas aromatum propositum 
nobis est, ut inde colligamus flores, vel fru
ctus variorum spiritualium donorum. Erunt 
autem fructus duodecim, juxta numerum 
fontinm, et fortasse isti sunt fructus duode
cim, qui nascuntur ex ligno vitœ, irrigato 
cœlesti flumine, ut legimus in Apocalypsj 
.sancti J oannis : vere enim cœleste flumell 
dici potest, flumen lacrymarum, quœ a Spi
ritn originem ducunt. Principio igitur lacry
mœ pœnitentiœ, quœ derivantur ex fonte 
considerationis magnitudinis peccatorum, 
producunt spem certam indulgentiœ et re
conciliationiscum Deo, ex qua oriturin aùi
mo pœnitentis exultatio et lœtitia incompa
rabilis. Quamvis enim vera contritio cordis 
et sincera confessio cum proposito satisfa
ciendi, et absolutio Sacerdotis indulgentiam 
a Deo obtineant, et peccata deleant; tamen 
spes quœdam viva de remissione peccati, et 
quasi pignus reconciliationis lacrymis debe
tur. Sic enim loquitur David in Psalmo sex
to: Laboravi in gemitu meo, lavabo per singu
lns noctes lectum meum, lacr.ymis meis stra
tum meum ri'gabo, et postea subjungit: Dls
cedite a me omnes qui operamini iniquitatem 
quoniam exaudivit /Jominus vocem /letus méi. 
Ubi vides, exauditam fuisse vocem lletus 
mugis, quam vocem v erborum : efficaci us 
enim loquuntur in auribus Dei laèrymœ, 
quam verba. Idem colligitur ex lacrymis 
Sanctœ Mariœ Magdalenw : illa enim non 

. verbi~, sed lacrymis dolorem de peccatis 
conceptum ostendit : lacrymis, non verbis 
confessa est peccata sua : lacrymis, nou je
junio aut oratione, aut elcemosynis satisfe
cit, et tamen audivit : Remittuntur tihi pec
cata tua, et quia dilexit multum, remittuntur 
ei peccata mulla. Dilectionem autem multam 
!acrymœ testabantur : quia enim multum 
detestabatur peccata, quod lacrymœ de
monstrabant, signu'm evidens erat, ab ea 
multum diligi Christum, qui venerat tollere 
peocata mundi et destruere opera Diaboli, 

.. uœ sunt peeeata. Hanc viril esse lacr-ymn
l'lim, ut peccata lavent, testatur Sanctus Jo
annes Chrysostomus, ut alios Patres omit
tam, in homilia sexta in Matthœum, 11.bi scri
bit laerymas solvere sententiam Judicis œ
terni in peccatores prolatam, lacrymas uni
re animam cum Deo a r;uo per peccat·1111 
fuerat separata, lacrymas tranquillare ani
mam, quœ ob remorsum conscientiœ con
tm·bata erat. Idem Chrysostomus concione 
prima de Lazaro, et homilia quinta de pœ
nitentia, seribit tantam esse virn lacrymarum 
hominis pœnitentis, ut extinguat ignem ge
he.nme. Idem denique homilia secunda in 
Psalmum quinquagesimum, vocat lacrymam 
spongiam peceatorum, et martyrio similem : 
quia sicut martyr fundit sanguinem , sic 
pœnitens fondit lacrymas. Cui similitudi
ni adjungere possumus, quod sicut Mar
tyr scinditur et lacerutur in corpore, sk 
verus pœnitens scindit ipse cor suum, et 
conterit, juxta prœceptum Domini : Scind1-
te corda vestra, etjuxta testimoninm Prophe
ta : Cor contritum, et humiliatum /Jeus non 
despicies. Prœterea sicut Martyr offert Do
mino sacrificium gratissimum mortis suœ fo 
testimooium fidei; sic et verus pœnitens of
fert sacrificium acceptabile Domino spiritus 
contribulati et cordis contriti in testimonium 
odii erga peccatum et eharitatis erga Deum. 
Denique, sicut Martyr sine pu1·gatorio recta 
volat ad cœlum sic et verus pœnitens ali
quando ex perfecta · detestatione peccati, et 
perfecta, atque ardenti charitate in Deum, 
fundens lacrymas ,iopiosas indulgentiam 
percipit plenissimam peccatorum, non solum 
quoad remissionem culpœ, sed etiam quoad 
condonationem pœnœ. Habemus hujus rei 
exemplum insigne in historia de Yita S. Ca, 
tharinœ Sencnsis, quam vir gravissimus 
Raymundus Capuanus, ejusdem t'i. Virginis 
confessarius, liUcris manda vit, et quod rem 
fide dignissimam esse testatur, exemplurn 
ipsum in personam ejusdem Raymundi con
tigit. Igitur prœdictus Raymundus aliquan
do a S. virgin'l Càtharina petiit, ut precibm 
suis a communi Domino impetraret Bullam 
(sic enim loqui illi placuit) plenariœ ir.dul• 
gentiœ, per quam i!Jse Raymundus certi,or 
redderetur, sibi peccata omnia fuisse dimis• 
sa. S. Virgo Catharina pollicita est, se Bul• 
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1am ejusmodi a Domino postulaturam. Se
quenti die, prœmissa oratione ad Deum pro 
Bulla impetranda Raymundum adivit Beata 
Catharina; et dum loqueret.ur de ingratitu
dine hominum erga Deum, tactus Raymun
dus Spiritu sancto, intueri sibi visus Pst pec
catorum suorum multitudinem, et magnitu
clinem tam perspicue, ut continuo ex ama
rissima contritione tantam vim lacrymarum 
efl'uderit, et in singultus, et rugitus tales 
proruperit, ut periculum foerit, ne pectus, 
et cor ejus disrumperetur. Tum virgo: "Hœc 
mquit, est Bulla indulgentiœ, quam tib Dio
minus misit : esto igitur gmtus gt·atire Dei. 
Sic illa recessit et ille mirum in rnodum lœ
tus cum Propheta regio dicere potuit : Au
ditui meo dabis gaudium, et lœtitiam, et exul
tabunt ossa humiliata. Hœc est potentia Ia
crymarum sanctarum ex vera cordis contri
tione manantium, ut serenet, et tranquillet 
animas peccatorum post diuturnum horro
rem, et pavorem; plane ad eum modum, 
qui post procellas ventorum, et dens,irum 
nubium obscuritatem, de3cendens plu via co
piosa aerem serenum, et purum relinq uit. 
Porro causa hujus rei illa esse videtur, quia 
per lacryrnarum conpunctionem Spiritus 
sanctus testimonium reddit spiritui nostro 
quod filii Dei sumus, quippe quibus jam 
peccata serio displicent, et pax Dei exultat in 
cordibus nost ris, accepto videlicet a Patre 
ctl:!lesti osculo pacis, et stola prima, et an
nulo perfectœ reconciliationis. 

0 si gustare possent homines peccatores, 
quam dulcis, et quam suavis sit reconcili,t
tio cum Deo, intelligerent profecto, nullam 
esse carnalem suavitatem cum ista suavitate 
comparandam ; et cum Sancto Augustino 
clamarent : ci O quam suave mihi subito 
factum est, carere sua vitatibus nugarum, et 
quas amittere metus fuerat, jam dimittere 
gaudium erat : ejiciebas enim eas a me, tu, 
vera, et sumrna suavitas, et intrabas pro 
eis omni voluptate dulcior, omni luce cla
rior, omni honore sublimior. » Hœc S. Au
gustinus dicebat ' cum amarissima contri
tione, et magno imbre lacrymarum peccata 
sua flevisset. Sed multo ante Propheta Da
vid, memor justificationis, et reconci!iatio• 
nis, quam laborando in gemitu suo, et stra
tum suum nocturnis lacrymis rigando ac
quisierat, exultabat et ànimum suum ad 
agendas gratias excitabat cantans, et di
cens : Benedù: anima mea Domino, et omnia 
OWB z'ntra me sunt, nomini sancto vus. IJene-

die anima mea Domino 1 et noli oblivisci 
omnes retributiones ejus. Et qure simt retri
butiones ejus, nisi quia retribuit bona pro 
malis ? Qui propitiat·n·, inquit, omnibus ini
quitatilms fuis, qui sanat omnes infirmitafrs 
tuas. Qui redùnit de interitu vitam tuam, q11i
coronat te in misericordia, et miserationibus. 
Qui replet in bonis desùlerium tuum, renova 
bitur, ut aqui'lœ, juventus tua, En quanta 
seges gaudiorum ex amaro fonte lacryma
rum prolluxit. Deus propitius factus est 
omnibus iniquitatibus, eas remittens et con

·donans, sana vit omnes infirmitates, morbos 
omnium vitiorum curans ; redemit de inte
ritu animam, gratiam justificantem, et vivi
ficantem infundens ; coronavit in miseri
cordia, et miserationibus in spe videlicet 
corona gloriœ undique circumdedit ; reno
vabit juventutem tuam in die novissimo, 
quando corpus tuum seminatum in infirmi· 
tatem, surget in gloria, instar aquilœ, quffi 
senio confecta ad juventutem renovatur. 
His duobus testibus addam et tertium,. ne 
femime prœteriri videantur. S. Maria JEgy
ptiaca, cujus vitam scripsit Sopbronius Epi
scopus Hierosolymœ , et interpretatus est 
Paulus Diaconus, mulier fuit super omnes 
mulieres impudicissima,quippe quœ non qure
rebat mercedem, ut alire meretrices, sed ipsa 
mercedes dabat, ut satiare aliquando libi
dinem suam insatiabilem posset. Denique 
horror est legere, in quam profunda abysso 
turpitudinum, et scelerum omnis generis 
misera jaceret : cum autem ad se reversa 
de profundo illo miseriarum emersisset, 
abiit in sulitudinem, in qua per annos qua
draginta septem hominem non vidit, atque 
ad eam vitœ sanctissimre perfectionem emi
nentissimam, solo Spiritu sancto duce, per 
intercessinnem Beatissimre Virginis Matris 
Dei Mariœ pervenit, ut jam non mulier, sed 
terrestris Angelus videretur. Hœc autèm 
omnia solo pretio lacrymarum sibi compa• 
ravit. lnitium conversionis a llumine lacry~ 
marum cœpit, deinde omncs tentationes1 

quas permultas, et horribiles in solitudine 
patiebatur, sola oratione cum prolluvio la
crymarum extinguebat. Quantas autem a 
Deo consolationes acceperit quœ facile vin
cerent prœteritas voluptates , argumento 
est, quod sola tam longe tempore in borri
da solitudine perdurare potu erit : et quidem 
nemine cogente, sed ipsa sponte sua vitam 
illam durissimam, et. supra modum aspe
ram eligente, ubi nibil ad cibum habebat1 
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nisi herbas terrre : ubi toto ·corpore nuda, 
80lis ardoribus urebatur restate, et glacie, 
ac nive urebatur in hyeme : ubi nemmem 
comitem habuit, prœter dœmones, et feras: 
~hi sine lecto, sine tecto omnibus acris inju
riis semper patebat. Hi ergo testes omni 
exceptione majores persuadere facile pos
seut omnibus hominibus, ut securi peccata 
sua lacrymis compunctionis lavare stude
rent, quia sine dubitatione ulla orunis mœ
ror in lœtitiam, et omnis fletus in risum 
jucundissimum convertetur, in hac etiam 
vita, et exilio filiorum Adam : nam in pa
tria cœlesti, Absterget Deus omnem laerymam 
ab oculi, aanctorum. 

CAPUT II. 

li,: .~ecundo fructu lacrymarum, quz est timor 
gehennœ. 

Secundus fructus oritur ex consideratio
ne pœnarum gehennœ, qui erat secundus 
fous lacrymarum : producit enim illa consi
deratio, quando Eeria et profunda est, et 
lacrymis calentibus irrigata, timorem Do
mini, qui unus est ex septem pretiosissimis 
Spiritus sancti donis. Et quidem quod 
gehennœ consideratio timorem sanctum 
pro ducat, res est per se nota, et a no bis in. 
secundo libro, capite secundo, ex testimo
nio Scripturarum, et sanctorum Patrum sa
tis a perte demonstrata q uibus testimoniis 
addere placet hoc Joco lestiœonia quatuor 
l~cclesire doctorum primariorum. Sanclis 
Ambrosius sermone vicesimo primo in Psal
mum centesimum decîmum octavum scri
bil, Martyres, inter duos timores constitu
tos, alterum carnificum, alterum gehennœ, 
contempsisse timorem carnificum ob t imo
rem gehennœ. Sanctus Hieronymus in epi
stola ad Eustochium de custodia virginita
tis, rnribit ipse de se : « Ego oh gehennœ 
metum carcere isto, " id est, horribilis de
serti, u l\le ipse damnavi. » S. Augustinus 
in libro de gratiu, et libero abitrio capite 
octavo decimo, et S. Gregorius libro secun
do homilia decima nona in F.zechielem, non 
dubitant affirmare, timorem œteruœ pœnœ, 
linum esse ex septem Spiritus sancti donis. 

His igitur prœmissis, hœc loco duo solum 
explicanda sunt, quis sit ille timor, quem 
producit gehenna:, consideratio , quœ, et 
quanta sit hujus timoris, ,.tilita,. Quod ad 
primum attinet, qmnque timoreh u,stinguun-

tur a Theologis, naturalis, humanus, servi
lis, filialis, initialis. Naturalis timor est com
munis hominibus cum bestiis, et neque bo
nus, neque malus est moraUter,sed naturali
ter bonus est, atque a Deo insitus nattirœ ad 
mata, et noxrn fugienda. Humanus timor,. 
qui et mundan us dici ~olet, is est, quo ma. 
gis timent homines malum pœnœ, qua,u. 
culpœ : vel detrimentum temporale, et cor
porale,quam detrimentum spirituale et œter
num, atque hic timor malus est, ntpote inor
dinatus, et noxius, et radix malorum pluri
mon:m.Timor servilis_est,gui timet pœnam, 
et prœcipue sempiternam, et ideo retrahit a 
peccato : sed si pœnœ periculum non ades
set, fadle peccatum committeret, hie timti1• 
bonus est, et a Deo, quamvis in peccatore 
cum mala voluntate conjunctus inveniatur, 
videlicet peccandi, si posset impune: si qui
dem timor isle non est causa, neqne effectus 
maire voluntatis, imo eam comprimit, et 
coercet, saltem quoad actum exteriorem, et 
disponit ad pietatem, et perfectam conver
sionem, ac de eo scriptum est : lnitium sa
pientiœ, timoi· lJomini. Quartus est timor fi- · 
lialis, castus, et reverentialis,. qui optimus 
est, magnum clonum Spiritus sancti : hoc 
enim timore culpam timemus patrare et pa
rati sumus quidlibet pati potins, quam ut 
Deum offonclercmus nec peccaremus,etiamsi 
id facere possemus impune. Dicitur aulem 
hic limor filialis, quia est proprios filiomm, 
et caslus, quia est sponsœ, non adultcrœ et 
rc,·ercnlialis, quia est mnici inlt:rioris, qui 
Jibcntcr culiL et rcverctur superiot·em, quœ 
ll'ia nomina in camdem personam cadere 
possunL : sumus enim füii Dei, quia per spi· 
ritum udoplionis hœredes facti sumus, el 
animœ nostne spunsœ Christi sunt juxta 
illud A postoli : Despondi vos uni vil·o vwgi
nem castam exhibere Clin"sto, et amici sumlld 
ejusdem Christi, qui ait : Jam non dicam vos 
sei·vos, sed amicos. Itaque timor iste filialis et 
castus non prœvenit pietatem, ut timor ser
Yilis, sed comitatur et cum ea conjungitur, 
ut frater germanus, natus ex eadeni matre 
charitate, quro causa est, ut in Scriptnris 
isanclis sœpepro ('adem re accipiautur tinior 
et pictas, ut in Psalino illo : Beatus vù·, qui 
tùuel Duminum in mandat1"s ejus volet nimis, 
et apud lsaiam, ubi ponuntur septem dona 
Spiritus sancti, non sunt in Hebrœo codice 
nisi nomina sex, sed ultimum nomen videli
eet, pietils bis •opditnr. Sed noster inter· 
pres, ut ostenderet illo uno nomine res duas 
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significari, sextam <lonum vocavit pietatem, 
septimum appeUavit timorem.Quintus timor 
dieitur initialis qui mixtus est <luobus prœce
<lentibus : nam qui hune timorem habet, 
timet culpam, et pœnam,sed magis culpam, 
quam pœnam. Dicitur autem initialis quia 
qui hoc timore prœ<litus est inchoavît per
fectionem charitatis, et pietatis,sed nondum 
pervenit ad ilium altissimum perfectionis 
gradum qui foras mittit omnem timorem 
p•Pnœ, de qua perfectione Ioquitur sanctus 
Joannesin epistola prima cum ait: Qui timet, 
non est perfectus m charitate, nam Perfecta
ch,ritas foi·as mittit timoi·em. Perfecta enim 
charitas ita fertur in Deum, ut obliviscatur 
proprii commodi, et tantam confidentiam 
apud Deum acquiraL , ut jam nihil ti
meat nisi offensionem Dei. Hœc tam alta 
perfectio fuit in Virgine Deipara, in S,rncto 
Joanne Baptista, in Apostolis Domini, et 
in aliquibus aliis magnis amicis Dei, sed ut 
plurimum justi ac pii homines non carue
runt timore gehennœ, ut perspicuum est ex 
iis, qnœ supra attulimus ex Sanctis Patribus 
Basilio, Ambrosio, Hieronymo, Âugustino, 
Gregorio,et Bernardo; imo etiam ex Da vide, 
qui de se ait: Ajudiciis tuis timui,et ex Job, 
qui clamabat: Quid /aciam, cum surrexerit ad 
judicandum /)eus? Denique si Dominas ipse 
futuris Martyribus consilium dabat, ut ge
hennam timerent, dicens : Timete eum, qui 
potest corpus, et animam perdere in gehen
nam : quis nostrum dicere audebit, sibi non 
esse opus timere SPmpiterna supplicia? Jam 
igitur, ut ad rein nostram veniamus, cum 
quœritur, quis ille timor sit, quem producit 
gemitus, et fletus exortus ex attentissima 
consideratione suppliciorum gehennœ facile 
est respondere, esse timorem servilem, et ti
morem initialem, quorum uterque bonus est. 

Sequ.itur nunc, ut explicemus utilitatem 
hujus timoris, qui ex consideratione pœna
rum. gehennœ eruitur, quœ sunt omnino 
quatuor. Prima utilitas est quod timor etiam 
servilis, qui est in fi mus inter timores bon os, 
sit initium sapientiœ; quœ certe magna uti
litas est, et si pecuniis emi posset, expedi
ret omnia vendere et timorem hune emerl!, 
qui ad rem pretiosissimam viam aperit. Et 
quidem quod timor Domini sit initium sa
pientiœ, scripsit David in Psalmis : scripsit 
Salomon ejus filins in Proverbiis; scripsit 
Ecclesiasticus ad initium libri sui. Dicitur 
autem timor Domini esse initium sapieutiœ, 
qui-. tune homo incipit sapere et revera uti 

judicio rationis, et bene, ac sapienter intel
ligendo discurrere, quando incipit magni
facere res vere magnas, et parvi facere res 
vere parvas. Et quœ sunt res vere magnœ, 
nisi res œternœ,beatitudo et gehenna? quœ 
vere parvœ, nisi res temporales, divitiœ, vo~ 
luptates carnis, honores mundi? Audi Sa
pientem : Cor sapientis, inquit, in de.rtera 
ejus, cor stulti in sinistra illius; qui habent 
cor ad œterna, quœ est pars dextera, in qua 
erunt oves in die judicli, illi sapiunt : qui 
habent cor ad temporalia, quœ est pars sini
stra, in qua erunt hœdi, illi stultissimi sunt; 
']Uia cor ipsorum 'est immortale, et ta men 
adbœret rebus perituris, quœ quando mini
me cogitat ipsum deserunt. At non stultissi
mus ab omnibus judicaretur, qui 'facturas 
iter per integrum annum in locis desertis 
vel in mari, magno sumptu emeret cibos, 
qui statim corrumpuntur,ut carnes recentes, 
vel poma? ita omnino etiam5i sapiens videri 
posset iis, qui nesciunt in quem usum illa 
parata sunt, nam si saperet, pararet ma
gnam copiam panis biscocti, et carnis salitœ 
et res alias, quœ diu durent. 0 stultitiam 
hominum ! Vivere habent in œterna sa,cula, 
et vivere in iis locis, ubi durare non possunt 
divitiœ pecuniarum, sed ·solœ divit.iœ meri
torum : et tamen ita cœci sunt, ut solum 
procurent divitias pecuniarum, quas secum 
ferre non possunL, et quas hic etiam fores 
effodiunt, et furantur, et de divitiis merilo
rum nihil solliciti sunt, quasi cum cor pore 
.extinguatur etiam animus. Et sicut de qui
busdam A postolus queritur, quod dicant, se 
nosse Deum, factis autem negent : sic nos 
de istis queri possumus, quod dicant se 
nosse animi immortalitatem, factis autem 
negent. Magna est, igitur utilitas timoris 
etiam servilis, quia transfert cor humanum 
a parte sinistra ad dexteram, et sanat mor
bum stultitiœ, qui incurabili8 videri solet : 
et deuique disponit ad justificationem, di
cente Ecclesiastico : Timor Domini expellit 
prccatum: nam qui sine timore est,non poterit 
justificari. Quomodo autem timor gehennœ 
disponat ad justificationem, et introducat 
charitatem, docet Sanctns Augustinus tra
ctatu nono in epistolam S. Joannis per simi
Iitudinem sectœ, et lini, sive aciculœ, et fili : 
quando enim consuitur vestis prius intrat 
acus, quam filum, nec posset filum inlrare, 
nisi acus perforan<lo pannum, viam aperi
ret filo ; sed acus non intrat, ut maneat, 
nisi enim exiret, non esset qua intraret fi-
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lum. Sic igitur charitas, justitia, pietas, res 
tenues, et suaves, non penetrant cor durum, 
et assuetum amori rerum carnalium, nisi 
prœcedat timor pœme , quœ instar acus 

. pungit, et penetrat, et viam aperit charitati 
et postea exit, quia perfecta charitas foras 
mittit timorem. Neque solum timor gehennœ 
pungit instar aciculœ ; sed etiam terret et 
prosternit instar fulguris, et tonitrui. Ludnnt 
aliquando homines in plateis, et securi se
dent, vel etiam dormiunt; existit !'epente 
fulgur de cœlo, et sequitur tonitruum cum 
fulmine : continuo excitantur,ad se redeunt, 
signant se signo crucis, implorant auxilium 
Dei. Sic omnino cum a!iqui dormiunt in 
peccatis, vel etiam ludunt, et contemnunt 
iram Dei,inebriati prœsentibus voluptatibus; 
fulgurat Deus ex magna misericordia sua in 
oorde peccatoris, et in eo lumine ostendit 
illi periculum rilortis œternœ : et simul quasi 
tonitru, timore concutit animum ej us, ut 
fugere statuat a ventura ira, et corde con
trito ad Deum reverti. Sic igitur initium sa
pientiœ est timor Domini. 

Altera utilitas timoris est,quod non solum 
pellit peccatum jam perpetratum, et prœ
parat ad jilstificationem, sed etiam defendit 
a periculo peccandi, et conservat gratiam 
acquisilam. Explicant SS. Patres hanc utili
tatem variis similitudinibus. S. Basilius ora
tione in primum caput libri Proverbiorum, 
comparat timorem Domini aculis clavis, qui 
tetinent hominem crnci affixum, ne se com
movere possit: quia videlicet inotu corporis 
ei.asperantur vulnera, et dolor crcscit. Sic 
tgitur et is, qui confixus est clavis timoris 
judiciorum Dei, et tormentorum gehennœ, 
non audet extendere manils ad opera mala, 
ac ne ipsum quidem oculum ad videndum, 
vel aures ad audiendum, vel cor ad cogi
tandum, hinc David dicebat : Confige timo
re tuo carnes meas a judiciis eiiim tuis timui. 
Statim enim ac tentatio ad peccandum exur
git, exurgit etiam timor ac pungit memo
riam, ut recordetur ultrices flammas, quœ 
peccatores apud inferos expectant. Sanctus 
J oannes Chrysostomus in homilia quinta de
cima ad populum Antiochenum, timorem 
Domini comparat militi armato excubanti. 
ad fores palatii, non sinenti ingredi hostem, 
aut latronem. Alii comparant sali, quo car
,nes siccantur ad putredinem impediendam. 
)Denique Spiritus sanctus in Scripturis suis 
'tribuit immensas laudes timori, quasi timor 
omne$ virtutes,et ipsam etiam bentitudi nem 

coinprehei:tdat, sic enim loquitur J oh : Ecce 
timor D·,mini ipsa est sapientia, et David : 
Beatus vir, qui timet IJominum, et Salomon : 
Beatus qui semper est pavidus, et Ecclesiasti-' 
eus : Pleniludo sapientù,i timor IJomi'ni, et
rursum : Omnis sapienlia timor IJomini, et 
Isaias : Timor /Jomini ipse est thesauru1 ejm. 
Denique volens Spiritus sauctus,m libro Ju
dith describere S. Judith, ut femiuam om
nium virtutum Iaudibus ornatam, ait : Erat 
in omnibus famosissima, quia timebat lJomi
num valde. Hœc autem de timore prredicantur, 
non quod ipse revera omnem sapientiam, · 
et virtutem, et beatitudinem in sinu suo 
complectatur, sed quod sit initium, et custos 
sapienfüe, et virtutum, et beatitudinis, et 
sine illo haberi, et conservari nequeant : 
denique sine illo pereaht omnia, cum illo 
omnia custodiantur. 

Tertia utilitas timoris, etiamsi servilis sit, 
ea est, quod liberat a tyrannide timoris hu
mani, ~ive mundani. Vere enim vix inve
nietur morbus magis generalis, et minus 
curabilis, quam timor humanus. Hic nobis
cum nascitur, nobiscum adolescit, nobiscliin 
ad senium usque perseverat. Pueri vix dilm 
rationis usum adepti discunt mentiri, metu 
confusionis, aut ignominiœ, majores natu 
non solum mentiri, sed et pejerare soient, 
ut existimationem conservent. Assentatione.i 
omnes timor humanus parit, correptionem 
fraternam timor humanus impedit : et cur 
plurimi non audent contemnere verba con
tumeliosa in se prolata, vel non ulcisci inju
rias, et non reddere maledictum pro male
dicto, et vulnus pro vulnere, nisi oh timo: 
rem humanum, ne videlicet existimentur vi
les, et timidi? Et cur denique multi non se 
continent a ludo, a luxu, a sumptuosis eon
viviis, a profusione pecuniarum, et alüs hti
jusmodi, nisi ob timorem humanum, ne ha
beantur avari, vel niinis modesti, et rcligiosi, 
quasi parcimonia, modestia, pietas, vitia sint, 
non virtutes? Hune igitur humanum timo
rem, tam noxium, et tam generalem timor 
Dei comprimere solet, quomodo serpens 
Mosis devoravit serpentes Magorum ,Egypti : 
timor enim major vincere solet timorem ini
norem : timor suppliciorum œternorum, si 
re vera in corde hominis locum habeat,non 
sinit in eodem corde morari timorem amit
tendœ existirr.ationis humanœ : et timor ju
dicii divini, et confusionis illius maximro. 
qnam patientur coram omnibus Angelis et 
hominibus peccatores OllllleS in novissimo 
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· die, facile exc1uilit timorem judicii huma ni, 
neque cogiLatiouem illam admittit , quid 
sentient, quid loquentur hJiilines, si hoc vel 
illud egero, vel omisero? Hœc denique cau
sa est, cur sancti Martyres opprobria, et 
confusiones lœto animo tolerahant, quando 
implebatur verbum Domini: Eritis odw om
nibus hominibus, et dicent omne màlum adver
sum vos; quia videlicet timor gehennœ, et 
confusionis reterme non sinebat eos attende
re ad confüsionem momentaneam et le,·em. 

Quarta, eaque postrema utilitas timoris 
Domini est, quod cum fragilitas humana in 
omni loco, et tempore nos proclives reddat 
ad mala perpetranda etbona prretermittenda, 
prresertim dum sumus in hac valle lacryma
rum, obsessi undiqùe hostibus, et in medio 
periculorum; timor Domini, si vere cor no
strum possideat, erit frrenum in malis, et 
calcar ad _bona, et ideo nos hortatur Sapiens 
et dicit : Beatus homo, qui sempei· est pavi
dus, id est, qui in omni loco, in ornni tern
pore, in omni verbo, in omni cogitatione, in 
omni opere timet, et cavet offensionern, quœ 
etiam causa est cur apud Isaiam, de aliis do
nis dicatur : Requiescat super eum spù·itus 
Domini, de timore autem, Replebit eum spi
ritus timoris Domini. Qure verba quatenus 
ad Christum pertinent, non habent locum, 
quod nos dicimns de timore initiali, vel ser
vili, qui in Christo locum non habueru nt, 
sed qnàtenus de Christi corpore, quoçl est 
Ecclesia, exponuntur a Sancto Bernardo in 
sermonibus super Cantica, in multis Ecclesiœ 
membris locum habent. Oportet enim, ut 
membra Christi infirma, et peccatis obn o
xia, paulatim proficiant in tirnore Domini, 
donec penitus impleàntur, ita ut oculi, aures, 
lingua, maous, pedes, cor, mens, Onines p0° 
tentiœ, omnia membra repleantur hoc tiino
re, ut cum Sancto J oh diceré possint : Verè-'
bar omnia opei·11 mea. Iste ënlh1 sic plenus 
timore Domhi, beatlis erit, quia semper pa
vidus erit. Ac, ut cum sapientissimo Ec
clesiaste hune locum concludaril, Finem lo
quendi pai·itei· omnes audiamus, lJeum titne, 
et mandata ejus observa· : hoc est enim omnis 
homo : Omnis enim homo, si vere sit homo, 
et non brutum animal, finem suurn, et me
dia ad finem considerabit. Finis est vita œ
terna; medium necessarium est custodia 
mandatorum, dicente Domino : Si vis ad vi
tam ingredi, serva mandata. Timor Domini 
facit impleri mandata, dicente. Propheta : 
Beatus vir, gui timet Dominum : in mandates 

ejus volet nimis. tgibi· ilte y~re ~st homo, 
imo etiam Beatus homo, gui 1,emper "st pavi
dus. 

CAP. I1I. 

lJe tertio fructu lacrymarum, qui est tmitati'o 
vù·!atum Christi. 

Ex arbore Sanctœ Crucis rnuUi perldent 
fructus animi, dulcissimi, salnberrimi, qui 

'tamen non reficiunt, nec nutriunt, si solum 
conspiciantur, nisi etiam carpantur, et ori 
admoveantur et ad stomachurn usqtie demit
tantur. Quid est fructus ·sanctre Crucis con
spicere, nisi meditari Dominicam Passioilem, 
et ex compassione laerymari? qtiid est fru
ctus illos carpere et 'lomedere, nisi virtutes 
Crucifixi imitari, et ex earum imitatione nu
triri ad vitam spiritualem, et crescere et 
pinguescere : id est, in virum perfectum evâ_ 
dere, et Christo quam simillimum fieri? Ad 
banc irnitationem hortatur nos Apostofüs 
Petrus cum ait : Christus passus est ,pro no
bis, vobis relinquens exemplum, ut sequami'ni 
vestigia ejus. Ad eamdem nos hortatur Coa
postolus ejus Paulus dicens : Hoc sentite in 
vobis, quod et in Christo Jesu, qui humiliavü 
semetipsum, factus o/Jediens usque ad mortem, 
monem autemerucis. Ad eamdern nos horta
tur Apostolus Joannes verbis illis : Ille pro 
nobis animam posuit, et nos debemus pi·o fra
ti•ibus animas ponere. Sed quid opus est te
stes multiplicare cum ipse Dominus per se 
nos omnes hortetur, cum ait : lJisclle a me, 
quia mitis suin, et humilis corde; et rursutn: 
Exemplum dedi vobis, ut et vos idem faciàtis, 
et iterunt : Qui non bajulàt cracem. suam; èt 
venit post me, non potest meus esse disèip1dus? 
tiaque si volûmus, ut contemplatio Passioiiis 
Doininicœ, ët flûvius làerymartiiil, qni incie 
tamquam ex fonte proëadit, 11obis ve1·ë pros 
si~, oportet ut ad imitàtionehl virtutùln, ljtià! 
in pàssione bomini ëonspièiuntur, àccingà> 
mtir. Et quœnam sunt virtutes, quœ ln cfü
cifixo Domino potissiinrtni eltiicuerunt? Ih 
supfriore libro virtutes illas ostendimus, cjtire 
sunt patientia, charitas, obedientia, et hti
militas, quas nobis figura ipsa Crucis facile 

' reprœsentat, si quis consideret in Croce Ion~ 
gitudinem, latitudinem, altitudinem et pro
funditatem. 

Ut igitur hrec virtutes in nobis nasliàntur, 
et illis adultis Dominum imitemur, oportet ut' 
lacrymœ compassionis, qu.as fundimus, dutn 



468 DE GEMlTU COLOMB~ 

crucifixum Dominum _alta contemplatione as
pieimus, non in terram cadant, et pereant, sed 
ad extinguendum ardorem concupiscentire, 
quœ virtutibus illis contraria est, caute deri
ventur. Quomodo autem hoc fieri debeat, 
unctio Spiritus sanctus docebit eos, qui saluti 
sure s6rio consulunt. Vos, ioquit Sanctus 
J oannes, Unctionem habetis a saneto, et no-
11tis omnia, et infra: Non neeesse habetis, ut 
aliquid doceat vos ; sed s1cut unctio doeet vos 
de omnibus manete in eo. Ergo tamen pauca 
per modum exempli pro incipientibus hic 
addam. Considero mundi Dominum cruci
fixum ; et quasi prresens prresentem aspicio, 
nudum, algentem,èsurientem, sitiemem. Vi
deo caput spinis coronatum, vultum sputis 
oblitum, manus et pedes sauguinis rivos 
fundentes; cerno corpus totum a planta pe
dis usque ad verticem capitis plagis cooper
\um. Attendo quid ipse interim agat, an ira
scatur persecutoribus, an mala illis impre
oetur, an impatienter saltem tauta tormenta 
sustineat. Audio orantem Deum Patrem pro 
crucifixoribus, consolantem Matrem et di
scipulum, quem diligebat, promitteutem 
paradisi consortium latroui secum pendeuti. 
Nullum impatientire signum auimadverto, 
nullam de hostibus, et persecutoribus quere
lam, nullas minas audio. ltaque condolens 
doloribus, et patieutiam admirans lacrymas 
fundo, et qurero ab ipso, unde tauta in iu
nocentissimum supplicia: et au mvitus, an 
volens ista patiatur? Audio respondentem : 
E,qo oblatus sum, quia 1j1se vclui ; nemo toltit 
animam meam a me, sed ego pono _eam. !taque 
non invitus, sed volens ista perfero. Et qure 
causa fuit, ut iunocentissimum corpus tuum 
tantis, et tam moitis, et jam horrendis dolo
ribus torquendum permitteres? Charitas hoc 
tecit, ut te a geheunre inceudiis eriperem et 
simul patieutiam et charitatem, humilitatem, 
et obedientiam te docerem, qure sunt verre 
isemitre ad vitam œteruam, ad quam te ab 
œternitate mihi consortem destinaveram. 
Animadverti enim te vcrbis Scripturarum 
mearum et vocibus nu ntiorum meorum non 
potuisse moveri, ut impalientiam et odium 
et superbiam et contumaciam, et concupi
scentias malas, et rnuudi amorcm cxucrcs, 
ideo clegi llgo ipse \'Cuire, et ex cathedra Cru
cis non verbis, sed cxcrnplo te doccre. Quid 
hic dices, anima, quid respondehis, etiam 
si ferrea, \'Cl si adamanlina esses, non fran
geris? Placehiluc igilur dcrnceps, ad quam
•ibet olfensionem impatiens vindictam quœ-

rere, an potins ex animo inimicis omnibus 
inJuriam facientibus libenter ignoscere, an 
exemplum patientire mere non erit tibi dein 
ceps pro omnibus rationibus, quas tibi 
mundus in contrarium posset afferre? Ha 
Domine, cedo cbaritati tua,, victum me con: 
ïiteor; vulnerasti cor meum, et liquefecisti 
incendio amoris tui : polliceor tibi fideliter 
me non solum non redditurum ampli us mala 
pro bonis, sed redditurum houa pro malis :: 
nec solum non expetiturum vindictam de 
persequentibus me, sed, contra, oraturum pro 
persequentibus, et calumniantibus me, et 
heneficia collaturum, in quantum potero, iis, 
qui me oderunt, dummodo non me deserat 
protectio tua. Pergitamator auimarum Chri
stus ex cathedra Crucis sure exhortans, et di
cens : Ego pro te humiliavi me ipsum usque. 
ad mortem, mortem autem, crucis, tum ut te· 
hac humilitate redimerem tum ut eumdem te 
tantœ humilitatis excmplo docerem, non su~ 
perbire, non alta sapere, non ambire gradus· 
altiores, recumbere in novissimo loco omni
bus aliis cedere, hœc enim est recta via ad 
veram celsitudinem, qua discipuli Crucis 
fruentur in cœlis. Elige utrum vis, aut me
euro humiliari in terris, ut exalteris in cœ
lis, aut cum Diabolo, qui est Rex super om
nes filios superbire, exaltari ad modicum i,1 
terris, ut in retcrnum humilieris in· inferi~? 
0 Domine, ante tautam humiliationem tuam 
potuit Diaholus nos decipere, nobisque per- · 
suadere, ut cxallalioucm qurel'eremus in 
terris : cl modis omnibus ad gradus excel-. 
sos, et magnos honores anhelaremus : se!l · 
euro tu, qui veritas, et sapientia Dei est. 
verbo et exemplo humilitatem docueris, ni-· 
mis stultus essem, nisi me sub omnium pe-j · 
dibus subjicercm : tu enim es Filius De 
vivi, ego sum pulvis, et cinis: tu Rex regum, 
ego servulus tuus, et filius ancillre tuœ. Unum 
te rogo, ut in hoc sanclo proposito gratia tua 
me conscrvet usque ad fiuem; tanta enim 
est humana fragilitas, cl Lanta hostium no
strorum Dœmonum a~tutia, ul nisi Yigilet 
super nos custodia tua, nihil audcamus uohis 
de nostra couslanlia, vcl pcrsc\·era11lia pol: 
liceri. Scd pcrgc, obsccro, Domine, in sah1~ 
berrima, cl auribus meis dulcissirna con• 
cionc tua. Ego, inquit Dominus crucifixus; 
obcdicns fui Palri meo in rc omnium diffi
cillima, <1um est mors crucis, nec solum 
Patri Dco, sed etiam Matri, cl Nutritio mco, 
sicut scriptum est, quia cram subditus illis. 
Nec solum piis parcntibus obedivi, sed etiaUl 
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oheclientire Cresarls1Île sponte subjeci, cum 
tributum illi pro me reddi volui. Denique 
etiam vilissimis Pilati ministris spontaneam 
obedientiam exhiLui, cum me super crucem 
extendi et maous ac pedes ad loca clavo· 
rum porrigere jubebant. Hœc autem omnia 
feci, ut te docerem, non solnm Deo, et legi
timis potestatibus libenter, et prompte pa
rere, sed etiam, si detur tibi optio, eligas 
semper potins obedire, quam imperare. Vera 
est enim sententia servi mei fidelis Sancti 
Francisci : « In obedientia lucram, in prœla
tione periculum. » Ergo si amor1 meo vicem 
rependere cupis, obedientiœ Dei nihil ante
pouas, neque terroribus, neque beneficiis 
adduci te sinas, ut non obedias Deo : veris
sime enim Apostolus meus dixit : Obedire 
oportet Oeo magis, quam homiriibus, quando 
autem mandatum hominis superioris legi
timi non est contrarium mandata Dei, tum 
obedire debes hominibus, sicut Domino, et 
non homir.ibus, ut alter Apostolus meus non 
minus vere scripsit : auctoritas enim impe
randi a Deo est, et ideo qui obedit Vicario 
Dei, obedientiam exhibet Ileo; et qui spernit 
mandatum homini~ a Deo auctoritatem ha
bentis, non hominem spernit, sed Deum. 
Quod autem ex hac mea cathedra te docui 
de patientia, humilitate, et obedientia : id 
ipsum, et rnajori ratione intelligi volo de 
regina virtuturn omnium charitate. Ego 
enim propter nirniam charitatem mearn di
lexi vos hornines etiam dum inimici mei 
essetis, et sic dilexi, ut rn'l ipsum traderem 
oblationem, et hostiarn Deo Patri pro vobis 
in odorem suavitatis : quam oblationem, et 
hostiarn, quamvis alioqui nimis acerbam, et 
amaram, dulcem mihi reddidit amor arden
tissimus quo salutem vestram desideravi. 
Volo igitur, ut et vos in hac re potissimum 
me îmitemini, ut sicut ego non propter ali
quod com.modum meum, sed ex pura, et 
vera, et ardentissima charitate animam pro 
vobis posai: et non levi aliquo rnortis genere 
animam posui; sed (ut vides) in cruce pen
dens, acerbissimo et longissimo rlolore mem
brorum omnium cruciatus, et sangui11e toto 
effuso ; sic et vos pro Deo, et pro frntribus 
animas ponere parati sitis : et molto magis 
aperta geratis viscera charitatis erga proxi
mos omnes, et non ex tristitia, aut necessi
tate, neque retributionem expectantes, mem
bra mea, id est, paupcres, œgrotos, afflictos, 
foveatis et in eorum angustiis non solum 
pccuriias largiter eflu ndatis, sed et ipsi vos 

impendatis. 0 Domine, difflcilia nimis, et 
gra via videri possent, quœ nunc dooes, ni&i 
ex cathedra ista doceres : sed cum exemplo 
doceas magis, quam Yerbo tu, qui Dominus 
es, et magister, quomodo audebimus nos 
servi, atque discipuli contradicere? Verissi
ma enim esse, quœ dicis, et justissima esse, 
quœ jubes testatur Crux ista, unde loqueris; 
te,tattir sanguis iste qui ~opiosissime fluens, 
habet vocem sùam, qua altissime clamat ; 
testatur denique mors ipsa, quœ si velum 
templi procul positum et lapides durissimos 
scîndere potuit: quomodo non magis scin
dere poterit corda fidelium tuorum, et ad 
obediendum inclinare ? 

Ergo, Domine,quoniam sic nos amasU, et 
nos redamare te cupimus, et si nondum 
amore tuo, qui adhuc dehilis est in nobis, 
saltem amore amoris tui cupimus te sequi, et 
si trahas nos post te, curre·m us in odore m 
unguentorum tuorum. Nec solum amare, et 
sequi te cupimus, sed mundum, et qure in 
mundo sont, adjuvante gratia tua, omnino 
contemnere, et fugere deliberamus et firmi
ter statuimus, prmsertim corn te ducem no
;,trum videamns a nativitate asque ad mor
tem mundi delicias contempsisse : cernimus 
enim te ad mortem properantem, non in 
lecto jacere, sed in ligno pendere, non alium 
cibum, et potum, quam fel et àcetum gusta
re: et quamvis vere sis Rex, videmus tamen 
non alium haberethronum, quam patibulum, 
non aliam coronam gestare, quam spineam, 
non aliam purpuram indutum, quam nudi
ta.tem proprio sanguine rubricatam : non 
alios habero stipatores, quam pend entes 
duos homines miseras in patibulo. Et nos 
igüur tuo Regis sapienti,simi exemplo pro
vocati, mundo, et pompis, ac voluptatibus 
ejus nuntium remittimus, et cruce in hume
ros subla!a, te solum per viam àngustam et 
spinis, ac tribulis obsitam se qui proponimus, 
modo tu ipse, qui dedisti prœceptum, prœ
curras auxilio : et qui demonstrasti exem
plum, vires prœheas ad imitandum. 

CAPUT IV. 

De quarto fructu lacrymarum, qui est 
miserico1·dia erga proximos. 

.Sequitur ordine fructus explicandus, qui 
oritur l'X consideratione et commiseratione 
angustiarum, quas hoc tempore tolerat Ec
clesia mater nostra. Quœ sint illœ angustiœ, 
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demo11stravimus in q1111rto capite libri s11pe, 
rioris. Ex hac flebili, et lugubri considera
tione fruot11s nascitur non exignus, si quis 
terram cordis sui piis lacrymis irrigare no
verit; accenditur.enim animus ad ch aritatem 
proximi et accingitur ad opera charitatis 
spitjtualia non negligenter obeunda, qure 
opera ut egentibµs prosunt ad gratiam recu
per~ndam,sic bonis oper!lriis prosunt ad me
ritorum, et g\orife iqcrei::qentum. Et qurenam 
sunt opera lJona, ad qure facienda Ecclesire 
!10\)essitlls, et {!ngustire nos impellunt? prre
dill<!tio, scriptjo, oratiq, vitre s1tnctre et sa
lu~is eJi(lmpla. Prredicatip veritatis adver
cus errores infidelium, et malos mores fide
lium omnin<l necessarja est. Sed charitsts, et 
misericordia erga pericula infimorum, et in
sidias perditorum, non accenditur, nisi prius 
in meditatione exardescat ignis, et lacrymre 
compassionis urgeant ad succurrendum pe
riclitantibus, vel petentibus: frigescente enim 
charitate, qui donum verbi habent, malunt in 
iis locis prredicando laborare, ubi sperant 
favores, et honores, lucra etiam pecuniarum 
acquirere cum securitate vitre, quam in lo
cis, unde non expectantur nisi conversiones 
animarum, sed euro persecutionibus, et an
gustiis, et ipsius etiam vitre corporalis peri
culo. Hic zelus fuit olim in Prophetis, qui 
pene omnes ob veritatis prredicationem a 
durre cervicis populo, vel regibus interempti 
sunt. Isaias sectus in partes, Je,remias lapi
datus, Ezechiel cœsus, Zacharias inter tem
pluµi et altare occisus, denique Sanctus 
Protomartyr Stephanus, uno verbo onmia 
corµplectens, ait flebrreorum primoribus in 
publico concilio: Quem Prophetarum non sunt 
persecuti patres vestri, et occiderunt eos, qui 
pramuntiabant de adventu Justi. Eumdem spi
ritum hrereditarunt Apostoli Christi,quiom
nes, uno excepto S. Joanne Evangelista, prre
di~antes Evangelium inter infideles, post nu
merosissimam conversionem animarum, et 
post multas persecutiones , et afflictiones 
cresi sont. Neque Sanctus Joannes, quamvis 
morte violenta vitam non finierit, persecu
tiones, et angustias multas, et magnas eva
sit. At, inquies, non desunt hoc tempore, qui 
eodem Spiritu verbum prredicent. Verumest, 
sed ideo non desunt qui sic prredicent. quia 

. ' 
non desunt, qui considerent Ecclesiœ neces-
sitates, et deplorent pericula animarum. At
que hjc est fructus, qtJem producit Spiritus 
Dei in cor~ilJus lugentïum et flentiuin. Uti
na!Il inter irsos fideles, ubi non timentur 

persecutiones, neque carceres, neque mor. 
tes, considerarent prredicatores ve1·bi Dei, 
quam multi in scelerum, et flagitiorum spr:, 
dibus jacent, qui surgerent, et salvarentur, 
si ipsi induti viscera misericordiœ fructum 
potius animarum, quam populorum auram 
qu rereren t. 

Alterum opus bonum quod nascitur ex fü1, 
bili consideratione i11fidelium, vel etiam fid~, 
lium pereu11tium scriptio est, qna refelluntur 
errores, vel corriguntur vitia vel instruull~ 
tur imperiti; et hoc etiam bonum opus nq11, 
quam ~cclesire defuit, et ideo non defüih -
cjt1ia se111per invenF sunt viri pii, qui charh 
tate flagrarent, et animarum pericula 1I1ise~ 
rarentur. S. Hilarius Episcopus Pictaviensis 
jam provectre retatis ad fidem conversas, u~ 
ex principio libri primi de Trinit:tte intelligi 
potest, et in libris Philosophorum solum ver
satus, commotus tamen misericordia multi
tudinis pereuntium oh venenum Al·ianœ im
pietatis, qure tutum pene orbem terraruni 
invaserat, primus ex Latinis stylum ad versus 
hreresim illam strinxit, et adjuvante Domino, 
qui pugiles suos non deserit, repente tantus 
Doctor evasit, ut scriptis suis terrori essct 
Hreretims, et toti Galliœ 'mirum in modum 
profuerit. Id ipsum de Sancto Ambrosio di
cere possumus, qui ad longum tempos ante
quam ad Baptismum accederet, in gober: 
nandis provinciis occupatus, ubi primum ad 
Episcopatum invitas ascendit, miseratus et 
ipse multitudmem eorum, qui ab At-ianis de
cepti, fidem Catholicam dcscruerant, Seri· 
pturas sanctas evol vere cœpit, et rnribere 
aggressus totam ferme ltaliam ab illa peste 
liberavit. Quid dicarn de S. Augustino, non 
sine causa, malleo Ilœreticorum nominato? 
nam cum ipse quoque magnam œtatis par-'" 
tem in profanis litteris consumpsisset, et sa
tis tarde ad fidem Catholicam a Manichreis
mo conversus, Baptismum suscepisset; tanto 
tamen Spiritus sancti zelo exarsit ut tam 
moita scripserit adversus Arianos, l\foni, 
chreos, Donatistas, et Pelagianos, ut admira· 
bile sit, et tanto fructu, ut pene Africam uni,• 
versam ab illis tam mollis et tam tetris hœ, 
resibus liberaverit. Omitto sanctos Doctorcs 
Ecclesiœ orientalis,etSanctum Hieronymum, 
ac Sanctum Gregorium, et alios plurimos 
Ecclesire occidentalis magistros eximios, qui 
eodem zelo juvandarum animarum, et eo
dem Spiritu incitati, non minorem utilitatem 
Ecclesire attulerunt, quam ipsi sibi . apud 
Deum meritorum cumulum pepererunt; L'li-
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nam nunc deessent inter fidelcs, qui libris 
Jascivis, vel curiosis juventutem corrumpe
rent, et quod alii rnlutaribus scriptis œdifi
cant, ipsi venenatis et mortiferis libris ever
terent. Sed animarum amator Christus, qui 
pro ipsarum salute mori voluit, p1 oditores 
istos sine dubio impunitos non relinquet, sed 
aut in hoc tempore, autin futuro illis osten
det, quantis suppliciis digni sint, qui re
demptionem animarum irritam facere cru
delissima impietate contendunt. Porro pre
ces et suspiria ad Deum pro periculo anima- , 
rum, quibus Hœretici non minori pene astu
tia, quam infernales spiritus, insidiantur, 
opus bonum commune est omnibus fidelibus, 
sive viris, sive feminis, sive doctis, sive in
doctis, sive Ecclesias publice frequentanti
bus, sive in cœnobiis, aut solitudinibus la
tentibus. Sic enim scribit Sanctus Augusti
nus in primo libro de moribus Ecclesiœ, 
capite tricesimo primo:« Vi,lentur nonnullis 
Eremitœ plus quam oporteret, deseruisse res 
humanas, non .considerantibus quantum no
bis eorum aoimus in orationibus prosit, " et 
Justinianus imperator in novella constitutio
ne centesima tricesima tertiadicit,imperium, 
militiam, agros ipsos et quicquid habent ho
mines seculares per orationes conservari 
sanctorum Eremitarum. Et nostro tempore 
Beata Teresia, ut habetur in secundo libro 
capite primo vitœ ipsius, srepe largiter fle
bat in oratione ad Deum pro iis, qui prredi
cationii, vel scriptis pugnabant adversus 
hrereses Lutheranormn et ad hoc ipsum 
!lxcitabat sorores suas. Imo etiam nd hune 
prœcipuum finem erigebat monasteria reli
giosarum mulierum, ut socias haberet ad 
pugnand um ad versus hœreses, oratione et 
lacrymis, cum alia ratione non posset pro
pter sexus sui infirmitatem pestem hœreseos 
a finihus Catholicorum avertere. Denique 
opus bonum commune omnibus fidelibus est 
vita immaculata : h::ec enim exemplo, et 
splendore virtutum sœpe plus ya\et ad per
ditos homines in viam rectam revocandos, 
quam conciones, vel disputationes. Sic lu
ceat, inquit Dominus,lux vestra coram homi
nibus, ut videant opera vestra bona, et glori
ficent Patrem vesrrum, qui in cœlis est, et 
A postolus Petrus in epistola sua priore : 
Conversationem t·estram inter gentes habentes 
b,onam, ut in eo, quod detrectant de vobis, 
ta,nquam de malef'actoribus, ex bonis opei·ibm 
vos considerantes, g{f)rifi,cent /)eum in die ,:,
sitatirnu;i; et Coapostol1'1,S ej,us Pa\1!us, Omnia, 

inq uit, f acite sine rnùrmurationihus ut siti, 
sine querela, et simplices filii J)ei sine repre. 
hensione in medio na.tionis pra1He, el pervers1B, 
inter vos luceatis sicul luminaria in mundo, et 
rursmn Apostolus Petrus de pia vita femi
narum, similiter inquit : Et mulieres subditlB 
sunt vii·,s suis, ut et si qui non credunt verbo, 
per mulierum conversationem sine vei·bo lucrit 
fiunt, considerantes in timore castam conver
sationem vestram. Id quod in matre sua-im
pletum fuisse scripsit S. Augustinus in libro 
confessionum no.no : vixit enim mulier illa 
sancta cum viro infideli ita obedienter, et fi
deliter, ut exemplo vitre sure lucrifecerit, 
hoc est, ad fidem, et Baptismum perduxerit 
virum et jam non fleverit in fideli, quod in 
infideli pertulerat. Id ipsum dici potest de 
Clotilde regina Francorum, qure cum esset 
Christiana et Clodovreo pagano nupsisset, 
eo potissimum animo, ut regem paganum 
ad Christi. sacra perduceret, deniqué ilium 
ad fidem Christi non tam verbo prredicatio
nis, quam excmplo conversatiouis adduxit, 
qui postea Baptismum quoque a S. Remigio 
Arcbiepiscopo Remensi suscepit. 

CAP. V. 

J)e quinto fructu lacrymarum, qui ést ref'or
matio cleri, 

Ex quinto fonte lacrymarum, si cor prie-. 
Iatorum diligenter, et assidue irrigetur, na· 
scetur fructus eximius reformationis cleri to, 
tius. Da enim Episcopum, qui serio in offi. 
cium suum incumbere velit, et ex specula, 
in qua a Domino constitutus sedet, attenta 
consideratione speculetur, quales sint, et 
quid agant, primum Canonici, qui sunt con
siliari ejus et fratres ; deinde Parochi, ad 
quos cura pertinet animarum; tum reliqui 
Sacerdotes, qui vel ad laudes Domini in cho
ro cum Canonicis decantaodas, vel ad sacri
ficia divinu celebranda deputati sunt; deni
que Diaconi, Subdiaconi, et administri Peli~ 
qui, et videbis hrevi tempore Ecclesiam 
ejus deponere vitia omnia, et cunctis florere 
virtutibus. Quomodo enim fiiiri potest, ut 
Episcopus, qui deligat decorem domus Do
mini et speculando videat vitia et morbos 
omnium membrorum Ecclesiœ suœ, et non 
excitetur ad remedia adhihenda? Origo 
enim malorum est, quod Episcopi aliqu
(sem per enim excipio bonos, qui nunqu3im 
in Ecclesia' universali desllllt)-nou speculani 
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tur quomodo se clerus ipsorum gerat; sed 
vel longe absunt ab Ecclesia sua, unde ne 
speculari quidem possunt, cum in specula 
Ribi assignata non sedeant, vel speculantur 
quidem, sed agros et vineas, et hortos, vel 
quomodo possint redditus Ecclesiasticos ma
jores facere, vel domum suam ornare egre
gia suppellectile, vel propinquos augere di
Yitiis, vel ascendere ipsi ad gradus aHiores. 
(Juid igitur mirum est, si Ecclesiœ eorum 
totre sylvescunt? Si Deo laudes sine atten
tione, et devotione solvantur? Si mysteria 
divina in vasis, in linteis sordidis celebren
tur? Si cœlestia sacramenta indignis, vel in
digne ministrentur? Si parochorum negli
;;cntia plehs fidelis ignoret qure sunt ad sa
lutem necessaria, et sic pereant animre, pro 
quibus Christus mortuus est? Si de nique 
clerus corruptis, ac depravatis moribus suis 
populum ad se imitandum provocet, et hac 
ratio ne quos debuerat sanare, corrumpat? 
Attendant, qui scandala male viver:ido prre
bent, quid Dominas dicat in Evangelio : 
Qui scandali;averit unum de pusillis qui in me 
credunt, expedit ei, ut suspendatur mola asi
nai•ia in collo ejw, et demergatur in profun
dum mar,s. Et si expedit unicuique de popu
lo magis demergi in profundum maris, quam 
scandalizare pusillos, quid de clerico scan
dalizante suis pra vis moribus populum 
dicere poti'rimus, cum eumdem populum 
a scandalis prreservare debuerit? Certe uti
lius eratejusmodi Clericis mendicare panem, 
vel fodiendo humum victum sibi parare, 
quam cum tam ingenti periculo de altari vi. 
vere, vel etiam per sacrum ordinem acl opes, 
et honores ascendere. Quid enim prodest ho
mini, si universum mundum lucretur animro 
vcro suœ detrimentum patiatur? Negotiatio 
sancta Clericorum, ac pnecipue Sacerdotum, 
utqu" Pontificum, non est similis negotia
tioni mercatorum hujus mundi. Possnnt 
euim mercatores aliquando sic negotiari, ut 
nee lucrentur aliquid, neque jacturam ali
quam patiantur; at Episcopi et Sacerdote., 
omnino debent vel lucrum copiosum acqui
rere, vel detrimentum maximum pati. Nimio 
enim zelo prosequitur Ch1istus animas fide
lium, pro quibns pretium sanguinis <ledit : 
proinde qui animas fidelium, sicut par est, 
diligenter curant, immarcescibilem gloriœ 
coronam accipient, qui negligenter officia 
suo funguntur, sic ut ipsorum culpa anima 
una pereat, incredibile dictu est, quam 

troces pornas apud inferos datnri sint. Col-

igant igitur omne~ Epi,copi ex: ngno vitre 
pretiosum fructum ardentissimi disiderii re
formationis Cleri sui, maneant in specula si
hi commissa, invigilent non solum super 

, gregem laicorum, sed multo magis super 
cœtum Sacerdotum et omnium Clericorum, 
ut etiam post hanc vitam colligant fructum 
gloriosum remunerationis amplissimœ, et 
sempiternœ. 

CAP. VI. 

JJe sexto (ructu lacrymarum, qui est re(oi·
matio regularium. 

Deplora vimus in libro superiore relaxa
tionem ordinum religiosorum, nunc ternpus 
est, ut ostendamus, quis fructus colligi poE
sit ex ea flebili commiseratione. Fructus 
autem est, et quidem optimus, et suavissi
mus, reformatio religionum . relaxatarum; 
sed hune fructurn ii potissimum colligere 
debent, qui sunt capita religionum ; ad eoR 
enim pertinet ofticium visitandi, et purgandi 
vineam suam. Quamvis enim Ecclesia uni
versa in sanctis litteris comparetur vineœ, 
de qua dicit Propheta Deo : Visita vineam 
istam, et perfice eam, quam plantavit dextera 
tua, et de qna multa prrodixit Isaias et expli
cavit Dominns in Evangelio : tamen etiam 
ordo religiosus aptissime comparatur vinere 
et est pars quœ<lam selecta vineœ magnœ, 
quœ est universalis Ecclesia. Ut igitur pro 
modulo meo adjuvem prrepositos vinearum 
istarum selectarum, exponam breviter, qua
lis esse debeat ordo religiosus reformatus'ad 
primam suam origincm, sive institutionem. 
Vinea sex prœcipue habere debet bonas · 
qualitates, quibus significantur sex bona re
ligiosorum, humrnt~s, paupertas, castitas, 
r,bedientia, studium orationis et pi,rfectre 
charitatis. Vinea constat ex vitibus : vites 
autem snnt plantœ omnium abjectissimre, 
parvœ, distortœ, fragiles, humi repentes, 
aridœ; de quibus sic loquitur Ezechiel Pro
pheta : Quid fiet de ligno vitis ex omnibus 
lignis nemorum, qu;e sunt inter ligna sylva
rum? numquid tolletu" de ea lignum, ut fiat 
opus, aut (abrièabitur de ea paxillus, ut 
dependeat in eo quodcwnque" vas? el'Ce igni 
datum est in escam. Hrec prima qualitas vitis 
significat humilitatem Christi, abjectionem, 
et contem ptum in quo glorificari debet otit-· 
nis verus regularis, qui non surda anrc Chri
stum docentem audivit : JJiscite a me, quia 
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mitis sum, et humili's corde. Ideo rcgulares, 
qui ambiunt prœlaturas, et qui fieri sibi 
putant injuriam, quando descendere jnben
tur ad locum inferiorem, vel de prrecedentia 
cum aliis regularibus, vel inter se litigant, 
,reformandi sunt atque ad veram formam 
humilitatis Christi redigendi, qui nunquam 
'1egitur eum ullo homine de prrecedentia con-
1tendisse : et cum orta esset contentio inter 
discipulos, quis eorum videretur esse major, 
Dominus dixit : Qui major est inter vos fiat 
sicut minor, et qui prœcessor est, sicut mini
strator. At, inquiunt, non contendimus pro· 
honore nostro, sed pro honore nostrœ reli
gionis, qure ut est antiquior tempore, sic 
debet esse prior in Ioco. Ergo si ita est, de
bebit esse religiosus humilis, et superba re
ligio. Approbo quidem, ut is, ad quem per
tinet assignare loca religiosis, attribuat an
tiquioribus loca digniora, sed contentiones 
religiosorum pro hujusmodi approbare non 
possum. Deinde vites diligenter pu_tandre 
sunt, et supervacaneis palmitibus spolian
dre : sir, enim et Pater cœlestis, ut 'loquitu1· 
in Evangelio Dominus, omnem pahnitern 
non ferentem fructum tollit, et eum, qui fert 
fructum, purgat, videlicet abscindendo su
perflua, ut fructuum plus afl'erat. Si quis 
inspiciat vites, quando putantur ab agrico
lis, et nesciat causam : mirabitnr agricolœ 
crudelitatem, qui sic deformatam, et muti
lam vitem relinquat : sed ille scit quid fa. 
ciat, et non pr>Esentem deformitatem, sed 
futuram fertilitatern attendit. Hrec est san
cta, et Christo, atque ejus matri sanctissirnre 
arnabilis paupertas, quam veri religiosi cum 
Crœsi di vitiis non commutarent. Porro pan
portas religiosa in eo potissimum posita est, 
ut nullus proprium aliquid possideat, juxta 
illud ex Actis Apostolor·um : JIJultitudinis 
autem credentium erat cor unum et anima 
una, nec qu,squam eorum, qu;e possidebat, 
aliquid suum esse diceuat, vd erant illis omnùi 
communia. Quare sicut relaxatio exorta est 
in monasteriis, quando proprietas ingressa 
est : sic oportet, si reformatio vera fieri de
heat, ut proprietas penitus arceatur. Et cer
te si cogitarent proprietarii qualem vindi
ctain sumpsit Deus de Anania, et Sapphira, 
qui principes proprietariorum fuerunt ; et 
contra quantam spiritualem Iretitiam degu
stent, et quantam habeant apud Deum repo
~itam spem, qui dicere possunt cum Apo
stolo Petro : Ecce nos 1•eliquimus omnia, et 
,ecuti swnus te; non difficile sibi esset duce-

rnnt toto corde ab omni proprietatc abhor
rere. SP.d non possum hic omittere, quanti 
fecerint sancti Patres crimen proprietatis in 
Monachis. Scribit Sanctus Hieronymus in 
epistola ad Eustochium, in monasterio quo
dam Nitrre repertum fuisse Monachum jam 
moriturum, qui nescio quot solidos sibi reti
nuerat: quo circa placuisse Sancto Macario, 
aliisque sanctis congregatis in unum, ut cum 
mortuo pecunire infoderentur, clamantibus 
omnibus, Pecunia tua tec,,m sit in perditio
nem. S. quoque Gregorius in quarto libro 
dialogorum, capite quinquagesimo quinto, 
scribit unum ex Monachis suis jam moritu
rum inveutnm fuisse cum tribus nummis 
aureis : seque imperasse ut non in sepulcro 
is Monachus poneretur, sed in sterquilinio 
cum nummis suis, clamantibus omnibus, 
Pecunia tua tecum sit in perditionem. Hor
renda prorsus, sed justa pœna prop1ietario
rurn, qure si non movet proprietario~, prre
sertim adjuncta morte repentina Ananiœ, et 
Sapphirre, cujus paulo ante merninimus 
conveniet in eos illud Exodi : Induratvm e8t 
cor Pharaonis. Tertio, vites facillime are
scunt, et igoem concipiunt. Hoc est symho
lum castitatis, quam regulares omnes profi. 
tentur, et per quam ad ordinem Angelorum 
proxime accedunt, Angeli enim in cœlis ne· 
que nubunt, neque uxores ducunt. Ad c1sti
tatem autem conservandam nihil magiE 
utile, vel etiam necessarium est, quam hu
more carnali siccato ariditatem quamdam 
per jejunia, et alias carnis mortificationcs 
acquirere, ut simul adipe, et pinguedine de
votionis repleatur anima, et corporis casti
gatione quodammodo exsiccatus homo vetus, 
sive exterior, discat cum Sancto Hilarione 
cibum appetere, non libidinem. Ex quo etiam 
flet, ut homo sic saluhriter exsiccatus, facil
lime inflammetur amore diYino, et jam non 
invitas desinat cogitare carnalia, sed suave 
illi sit cum sancto Augustino suavitatibus 
illis carere, inventa nimirum, et pl'œgustata 
suavitate majore, id est, cœlesti. Sed inte
rim, si reformatio vere qureritur necesse est 
occasiones omnes religiosis amputare quœ 
thesaurum castitatis in pericnlum possunt 
adducere. Quarto, vites ordine quodam in 
vinea collocandre sunt, ut videatur vinea, 
quasi castrorum acies ordinata : Nam et 
poeta agrîculturœ magister canit, « Pone 
ordine vites. n Hic autem ordo usque adeo 
. necessarius, et, ut sic loquar, essentialis est 
_ in congregationibus religiosis ut ipsœ cnn-
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gregationes, ordines nominentur. Ordo au· 
tem in eo consistit, ut omnes regulam eam
dem sequantur, sive scriptam, sive vivèntem, 
qure est Prre positus, si ve Abbas, si ve Prior, 
_sive l\liniEter, sive Major, sive Pater nomi
nèntur. Illre autem vere sunt congregationes 
reformatœ, in quibus, ut loquitur Sanctus 
Augustinus in libro de moribus Ecclesiœ, 
cc Prœpositi magna in imperando auctori
tate, et subditi magna in obediendo volun
tatjl sunt prœditi, » et ut S. Bernardus scri
bit in libro de prœcepto, et dispensationl3, 
ubi omnes magistr&m regulam ·sequuntur, 
ut nihil omnino contra regulam nihil con
tra Prœpositi voluntatem, quœ est regula 
vi vens, a subditis fiat, nisi forte quod impe
rat Prœpositus , contra mani festum Dei 
prœceptum esse detegatur : tune enim cum 
Apostolis libere dicendum est, Obédire opo1·
tet magis Deo, quam hominibus. Quinto, vites 
humi repunt, nisi ulmo vel palo, vel alii 
stabili fulcro adjungantur. Id vero significat, 
debere Monachum in tam difticili, et perfecto 
vitœ grnere de suis viribus omnino diffidere, 
et in auxilio Domini val de confidere memo. 
rem verhorum Domini, Sine me nihil potest1s · 
f acere, et verborum · Apostoli : Omnia possum 
in eo, qui me confortai. Sic enim fiet, ut sem
per in oratione defixus, et oculos habens ad 
Dominum, sub obedientiœ jugo non cadat 
nec fatigetur, sedexperiatur, jugum Domini, 
esse jugum suave, et onus leve. Postremo, 
vitis quamvis deformis, fragilis, distorta, et 
ad omnia fere inutilis; tamen fructum gignit 
valde pretiosum, et suavem, videlicet vi
num, quod lœtificat Deum, et homines : sed 
si fructum hune non ferat, tamquarn lignum 
inutile, ad ignem adjudicatur. Ita prorsu 
homo religiosus, si sit qualis esse debet, et 
munere suo recte fungatur, fructum profert 
gratissimurn Deo, et homimbus ; quia in 
omni opere, in omni loco, et in omni tem
pore D,mm glorificat, et sacriflcium obe
dientiœ illi defert : obedientia enim, qum 
redditur prœpositis propter Deum, Deo ipsi 
redditur, dicente Domino : Qui vos audit, me 
audit, et qui vos spernit, me spermt. Porro 
obedientiam sacrificium esse et sacrifièium 
Deo gratissimum, docet Samuel cum ait: 
Melio1• est obedientia, quam victima, et ratio. 
nem reddit Sanctus Gregorius , dicens : 
« Quia per victimas aliena caro, per obe
dièntram voluntas propria mactatur. » Cegi
tet igitur et expendat qui pot1>st, quam in
ll'entem aeervum merüorum apud Deum 

pius religiosus acquirat, qui quicquid agit, 
ex o be::lientia agit, ac pcr hoc tot quotidie 
offert sacriflcia, quot facit opera, et contra 
cogitet, et expendat, quantum thesauru m 
meritorum amittat religiosus malus, qui vel 
prœposito suo invitus obedit, vel propria 
voluntato gaudens prœpositorum imperio, 
id est, Christi ipsius imperio parere detra
ctat. 

Quœ cum ita sint, omnes Prœpositos or
dinum religiosorum, et precor et obsecro, 
ut si ex animo tleplorant ordinum suorum 
detrimenta, quœ ex relaxatione proveniunt, 
toto animo, et omnibus viribus in reforma
tionem incumbant, et quos primi Patres in 
Christo fllios genuerunt, ipsi cum A postolo 
Paulo iterum parturiant, donec Christus 
pauper et castus, et obediens reformetur in 
ipsis. Acquirent enim, si hœc fecerint, coram 
Deo, et hominibus gloriam sempiternam : 
sin autem opus tam necessarium forte ne·
glexerint, reddent rationem Domino : et uti
nam non rei fiant omnium peccatorum, qu!ll 
relaxatione durante, flunt a regularibus sibi 
subjectis, et omnium scandalorum, quœ 
propter mala eorum exempla patitur popu
lus Christianus : nec solum populus Chri
stianus, sed etiam populi Turcarum, et Hœ
rtticorum, apud quos blasphematur propte!' 
nos nomen Domini et Christi doctrina pes
sime vadit. 

Ac, ut redigam in quatuor capita, eaqQe 
brevissima, qme ad reformationem neces,m
ria sunt; primum illud esse aio, ut non ad· 
mittantur ad habitum, nisi illi, qui signa 
verre vocationis ostendunt. Deinde, ut pro
batio maxime seria sit, et qui in probatione, 
divinam vocationem non probaverunt, om
nino ad professionem non admittantur. Nam 
vitre Christianœ perfectio, quanto est altior, 
tanto pertinet ad pauciores. Legant ii, ad 
quos ista pertinent, J oannem Cassianum in 
libro quarto de institutis renuntiantium, 
cap. 31. 32. 33. et 34. 1'ertio, ut sex virtu
tes supra nominatœ diligentis sime excolan
tur et prœpositi in omni virtutis genere 
cxemplo suo prœluceant. Denique, ut dent 
omnem operam ut sacrosancti Tridentini 
t:oncilii decretum illud saluberrimum, et 
maxime necessarium observetur , ut non 
plures ad or!linem admittantur quam q;ui 
sustenhari possint ex redditibus, vel eleemo
syais ordinariis : tuuc enim prœpositi jure 
e0gere poterGUt sebdiœs ad omnem proprie
tatem fugienEiam, et exeerandam, si ordo 
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ipse singulis ea prrebeat omnia, qure singu
lis necessaria sunt. « Ideo enim, ut S. Hie
ronymus scribit, non licebat Monacbis anti
quisaliquid petcre, quiaPrrepositi necessitati 
Ringulorum magna providentia, et charitate 
prreveniebapt. >> 

CAP. VIT. 

De septimo fructu lacrymarum, qui est 
emendatio morum in popul•s. 

Multitudo srecularium, ut est multo numc
rosior quam sit multitudo clericorum, et re
gul!trium, sic etiam multo plures habent ho
mines sreculares, qui eorum curam gera nt, 
quam habeant clerici vel regulares : habent 
cnim reges, et principes, qui vel per se, vcl 
per Judices a se constitutos abundantiam, 
et pacem in populis conservent, quod post::
labat a Deo David, cum diceret : Fiat pa.c 
in vidute tua, et abundantia in turribus tuis. 
ltem habent eosdem reges et judices, qui 
pu niant reos et protegant, ac tueantur justos, 
juxta illud ejusdem Prophetre : Deus, judiciwn 
tuum regi da, et justitiam tuam filio regis, ju
dù:are populum tuum in justitia et pauperes 
tuo.• in judido. Habent prreterea Episcopos, 
et Pastores a quibus regantur, et pascantur 
in iis qure pertinent ad doctrinam fidei, et 
opera bGna, quibus regnum è1P,lorum acqui
ritur. Hahent d(mique Monachos, et alios 
regulares, a quibus per orationes et sermo
nes et sacramentorum administrationes , 
tamquam Episcoporum adjutoribus, · non 
mediocriter adjuventur. Quia tamen pluri
mi sreculares bis omnibus prresidiis vallati, 
perdit:is moribns suis et se, et alios perdunt, 
et materiam lacrymarum satis magnam cul
toribus suis prrebent : facile poterunt prin
cipes pii et sancti Ecclesiastici, et regulares 
vere religiosi fructum non exiguum ex la
crymis suis carperc, si viscera misericordim · 
induant, et con<lolentes perditioni tot mil
lium animarum excitentnr ad auxilium ma
gna sollicitu<line porrigendum. Id quod pri
mum exemplo vitre sure, deinde vigilantia 
super populi mores et facta, prrestabuu '.. 
N otum est, et omnium ore celebratum illud 
Ecclesiastici, Quali's est rectal' civitatis tales 
mhabitantes in ea ; et illud poetle : 

...... Tolus componitur or bis 
Regis ad exemplum. 

Et si hoc yerum est de rege temporali quan-

to magis verum e·rit de Prrelatis spirituali
bus, quibus dicitur ab Apostolo Petro : For
ma facti gl'egis ex anima, et ab Apostolo 
Paulo : Te ipsum prœbe exemplllm honorum 
ope1'um, et ad Timotheum : Exemplum es!o 
fidelium in verbo, in conversatione, in chari
tate, in fide, in caslltate? Incredibile dictu 
est, quam facile populus a luxu, a pompis, 
a conviviis nimium. sumptuosis, a ludis a-' 
learum, vel taxillorum, a creteris corrupte
lis averterentur, si principes, et prrelatos 
suos viderent delectari moderatione·in rebus 
omnibus, et aversari supervaeaneos,sumptus 
in cœnis, in vestibus, in supellectilj pretiosa, 
in vasis aureis et argenteis. Et si diebus fc
stis ,iri no biles, ac potissimum principès, ut 
in quibusdam pruvinciis soient, nunquam 
omitterent, non solum in publicis templis as, 
sistere solemni celebrationi banctissimi sas 
crificii, sed etiam frequentare post meridiem 
officium vespertinum cum multre pietatis sig
uificatione, certe populus quoque honori 
sihi duceret, non versari festis <liebus otio~ 
sos in foro, et multo minus vacare potationi 
in tabernis, sed frequentare templa, orationi 
insistere, verbum Dei audire, et alias probi 
Christiani functiones obire. Deniquc si prin
cipes tam Ecclesiastici, quam politici mag
nam sollicifodinem gererent purgand i ci
vitatem vitiis omnium generum, et ornandi 
vi rtutibus contrariis, corripiendi inquietos. 
et hortandi pusillanimes, pqniendi facinoru
soH, prremiis afficiendi bono_s, laudibus or
nandi bene,.meritos; certe difficile non esset 
multos populares ad viarn salutis revocare, 
qui, vigilantia rectorum deficiente, turmatim 
ad inferos properant. Et quemadmodum 
Apostolus P&alns de subditis suis dicit, Gau' 
dium meum, et corona mea, quoniam, in spi
ritu cernebat inc·Jmparabile gaudium, et lu
cidissirnam coronam sibi parari ex ea solli
citudine, qui tam moitas animas Christo 
lucrifecerat : sic omnino boni prrelati, et. 
boni principes dubitare non debent quin 
gaudio maximo, et pretiosissima corona do
nandi sint a Domino, si populum ejus, dili
gentia, et sollicitudine sua ad porturn salutis 
adduxerint. Sed contra etiam timere eos ne
cesse est supplicium supra quam dici potcst 
horrendum, atque terribile, si negligentia 
ipsorum animre pereant, pro quarum salute 
Ch\'istus sanguinem fudit. 
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CA ll. VTTl. 

De octavo fructu lacrymarum, qui est mufti• 
ple.c opus misericordùe. 

Scripsimus in libro superiore, vere prœ
sentem vitam esse vallem lacrymarum, cum 
miseriis ·gravissimis, et p lurimis ita redun
det, ut nihil fere prœter miserias continere 
videatur. Quid enim est in hae vita vacuum 
miseria, si morbi paupertas, et abjectio, sive 
servitus magnœ miseriœ sunt, et eorum con
traria, bona valetudo, divitiœ, et dignîtates, 
atque imperia miseriœ sï'nt prioriblis sœpe 
majores? Verum tamen istœ ipsœ miseriœ, si 
misericordiam in nobis excitent, quemadmo
dum si attente considerentur excitare soient, 
plurimi, et maximi inde fructus existent : 
pariet enim misericordia, velut arbor fœcun
dissima, fructum eleemosynœ erga pauperes, 
consolationis erga œgrotos, exhortationi3 
erga captivos, et abjectos; preces· ardentes 
pro periculis ingentibus, in quibus versantur 
di vites, benevalentes, et omnes in sublimitate 
constituti. S. Job de se ipse dicit: Ab infan
tia crevit mecum miseratio, et de utero matris 
meœ egressa est mecum. Audiamus nunc 
quos fructus pepererit ista miseratio. Si 
negavi, inquit, quod volebant, pauperibus 
et oculos vidttœ cxpectare feci : si come
d1 buccellam mea Ht solus et non comedit pupil
lus ex ea ; si d"spexi pereunlem eo quod non 
ltabei·et indumentum, et absque operimento 
pauperem : si non benedi.J:erunt mihi late1'a 
~jus, et de velteribus 011ium mearum calefactus 
est humerus meus a junctum sua cadat, et 
brachium meum cum sui:~ ossibus confringatur. 
Et alibi: Oculus fui cœco et pes claudo, pater 
eram pauperum, et causam, quam nesciebam 
diligentissime investigabam, conterebam molas 
iniqui et de dentibus illius aufei·ebam pnedam. 
Brec ille, qui non solum adjuvabat pauperes 
comm'.:'licando cum illis bona 3ua, cibum, 
vestes, et alia id genus, sed etiam adj u van do 
consiliis, id enim significat illud, Oculus fui 
cœco et pes claudo: sed etiam defende:-ido 
ab oppressoribus et calumniatoribus, quasi 
prœdam eripiendo a dentibus bestiarum. 
l)uanti autem sint meriti apud Denm opera 
rnisericordiœ, doeent prornissiones amplissi
mœ in Scripturis sanctis, habent enim P.lee
mosyna testimonium a sapientibus, a Pro
phrtis, ab Apostolis, ab Angelis, a Deo. 
Salomon sapientissimus, in librù Proverbio
rum sic loquitur: Qui dat pauperibus nun-

quam egebit. ld quod confirmat S. Basilins fa 
oratione ad divite, eleganti similitudine pu
teorum ex qnibus si frequenter aquœ hau
riantur semper copiosiores, et puriores erna
nant, si vero immotœ conserventur putre
scunt, atque decrescunt. Tobias ipse quoque 
valde sapiens : Ex substantia tua, inquit, fac 
eleemosynam, et noli averterè f aciem tuam ab 
ullo paupere : ita enim fiet, ut nec a te aver
tatur facies l>omini. Eleemosyna ab omni 
peccato, et a morte liberat et non patietur 
animam ire in tenebras. Deus bone, quanta 
est hœc promissio? Sed adjungit prœterea 
idem Tobias : Fiducia, in quit, magna el'it co
ram summo Deo eleemosyna omnibus f aci'enti
bus eam, cui subscribit Beatus Cyprianus in 
sermone de eleemosyna, dicens eam esse so
latium grande credentium, et securitatis no
strœ salutare prœsidium. Daniel Propheta 
regi infideli sic loquitur: Peccata tua eleemo
synù redirne, et iniquitates tuas misericordiis 
pauperurn; forsan ignoscet Deus delictis tuis. 
Isaias Propheta: Frange, inquit esurienti pa• 
nem tunrn, et egenos vagosque indue in domwn 
tuam: curn vider1s nudum, operi eum, et car
nem tuum ne despexeris. Tune erumpet quasi 
mane lumen tuum et sanila~ tua citiue orietur, 
et anteibit faciem tua.m justitia tua, et gloria 
Domini colliget te. Tune invocabis, et Dominus 
exaudiet, clamabis et d1cet ecce adsum. Hœc 
Isaias. Qnœ promissio consolationem plane 
admil abilem continct : pollicetur enim Deus 
misericorditer eleemosynas largientibus, lu
men divinum mentibus, quale afferre non 
solet oculiscorporis sol mane exorie11s: item 
sanitatem spiritualem voluntati, id est, pur
gationem a morbo peccati : prœterea opera 
bona qure sequuntur justificationem et glo-. 
riam ac laudem quœ inde sequitur apud 
Deum et homines: hoc enim significant illa 
verba, Anteibit faciem tuam justifia tua et 
gloria Domini eolliget, id est. circumdabit te, 
deniqne promptissimnm Deum ad exaudien
das preces, quod clarius explicat editio Se
ptuaginta Interpretum, quœ sic habet : Tune 
clamabis, et Deus exaudiet, adlwe loquente te 
dic,•t, ecce adsum, id est, antequam finem 
imponas orationi, aderit Deus, ut exandiat. 
A postolus Paulus in priore ad Timothenm, 
hrcvi seutentia mu'ta corr.plectitnr, cum !!d· 
monet divites nt facile tribuant, et commu, 
nicent, et thesaurizent sibi funclamentum 
bonum in futurum ut apprehendant verarn 
vitam, ubi eleemosynam vult esse pretiosum 
fundarnentum verœ vitœ, qnœ post hanc VÎ·. 
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!am erit: nam thesaurizare fundamentum 
ver.œ vitre, nihil aliud est, nisi acquirere 
paucis nummis thesaurum incomparabilem, 
qui satis sit ad fundamenta ponenda, vel pa
randa, quibus nitatur fabrica reternitatis, sen 
vitre sempiternre, qu:e sola est vera vita; 
quam enim nunc ducimus, ea nihil est nisi 
vapor vitre ad modicum parens et protinus 
evanescens. Audiamus nunc testimonium 
Angeli Raphaelis loquentis ad Tobiam: 
E leemosyna, in quit, a morte liberat et ipsa est 
quœ pu,·gat peccata et f acit invenire miseri~ 
cordiam, et 1•itam œternam. Hœc Angelas 
sanctus, qui nos decipere non potest, cum 
veritatem in fonte suo videat, et nos since
rissima charitate diligat. Deniq ue Christus, 
qui sapientia Dei est, et Deus est, passim in 
Evangelio prœmia maxima eleemosynre po
licetur. Vade, inquit, vende, quœ hahes, et da 
pauper1hus, r:t habebis thesav.rom in cœlo. Quis 
capiat quale lucrum sit pro ps.ucis panibus, 
vel nummis quos omnino in morta dimissuri 
sumus acquirere thesaurum i~ c . .dis num
quam periturum? Idem Doniinus in J udicio 
novissimo promittit se regnum cœlorum da
turum nominatim iis, qui cibum, vel potum, 
vel indumentum, vel hospitium vel visitatio
nem in regritudiue, vel in carcere tribuerunt. 
Ac ut intelligamus, hœc opera misericordi,t 
sibi gratissima fuisse, et mercedem incom 
parabilemJmeruisse, adjungit: Quod uni ex 
minimis istis feâçtis mihi fecistis. 

Hœc igitur sunt testimonia divina atque 
certissima de promissionibus prremiorum, 
ffUœ per opera miseric1.,rdire comparantur. 
Ex quibus intelligi pote.c:, (fmtntus sit fructus 
verre misericordire erga proximum, quam 
flebilis consideratio egestatis, œgrotationis, 
et aliarum corporalium rerumnarum in corde 
meditantis excitare solet. Sed non mirwr 
existet fructus misericordiœ si quis attente 
cogitet pericula divitum, et principum. ava
rorum. Siquidem erga priores illos exercenda 
sunt opera misericordire corporalia: erga 
istos vero spiritualia, qure sunt admonitio, 
consilium, oratio. Isti enim, ut de Martha 
loquitur Dominos, solliciti suut, et turbantur 
erga plu rima, ut vix otium iuveuiant legendi, 
vel audieudi, vel cogitandi qure ad vitam 
reteruam pertinent. !taque indigent prudenti 
admonitore, qui eis opportuno tempore sug
gcrat, quanti refera! sœpe mentem reflectere 
ad ea, qure prre mauibus habeut. Multi enim 
di vites toti sunt in couservandis, et augendis 
opibus occupati, qui si aliquando serio co-

gitarent, se a conditore Deo ad longe altiora 
opera, id est, ad multo majores divitias com
parandas fuisse crea tos, fortasse cum Salo
mone dicereut: Cum me converti:~sem ad uni
versa opera, qu;e facerant manus mell! (vide
licet ad palatia, hortos, piscinas, ad multi
plicationem a uri, argenti, ad armenta et 
magnos ovium greges, ad agros et vineas, et 
prata, et sylvas), ln quibu! frustra suda
veram, vidi in omnibus vanitalem, et alflictio
n mi animi, et nihil permanere suh sole. Multi 
quoque sunt principes, tum Ecclesiastici tum 
sœculares, qui sic distenduntur in aliis re
gendis, et gubernandis,ne dicam inamplianda 
jurisdictione, vel imperio, ut obliviscantur 
animre proprire, et salutis reternre, qui, si ad
monitorem sapientem ex Dei magna benig
nitate sortirentur, qualis fuit Sanctus Ber
natdus erga Eugenium Papam, fortasse· et 
rcs ;,Jnblicag feliciusgubernarent, et propriam 
i.m,nam diligentius excolerent et propter 
l,,rna temporalia non amitterent sempiterna. 
(Juod vero attinet ad consilium magnum 
misericordiœ, opus est viris magnis non as
sentari, non loqui placentia, sed fidele con
~ilium dare: et fortasse nulla re magis indi
gent viri magni, quàm fideli consiliario, qui 
non timeat vera loqui, et qui magis formi
det excidere a gratia Dei, quam a gratia 
Principis. De hac re sic loquitur Ecclesia
sticus : Multipacifici sint tih1 et consiliarius sit 
tiln unus de mille. Quia videlicet pauci admo
<l nm iuveniuntur consiliarii, qui sciant et 
Yelint utilia dare consilia, ut idem ipse Ec
elesiasticus a!in 'oco pluribus docet. Ubi 
praiter alia ao'·L :_,onit consilium viri sancti 
consiliis multfü .im sapientium. Animus, in
quit, viri sancti enuntiat aliquando vera, quam 
s1Jtem circurnspectore., sedentes in excelso a.rt 
speculandum. Et in eodem loco idem auctor 
sapienter monet, ut non accipiamus consilia 
ab iis, qui oh iuopiam, vel alia de causa pos
sunt ad propriam utilitatem cousilium de
torquere. A consiliario, in quit, serva animam 
tuam. Prius scito, qu;e sit ejus necessitas: et 
ip.çe enim animo suo cogitahit, hoc est, uou sis 
facilis ad consilia capienda, nisi uoveris in
tegritatem consiliarii. Primum exquire, an 
aliqua egestate prematur, qui tibi offertur 
consiliarius, facile enim ille cogitabit, quo~ 
modo in rem suam consilium derivet. ltaque 
magnum est opus cbaritatis, recta consilia 
principibus dare, et magna felicitas est ejus 
principis, qui fideles consiliarios sortitus est. 
Neque excusautur principes apud Deum, si 
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ob itiftdëlitàtlltn consiliariorum et admini
stroruill; rempublicam non bene gubernent: 
quia tenebantur diligenter investig~re quales 
sint quos ad consilium, et res gerendas ad
hibent. 

Restat oratio apud Deum, quod est opus 
misericordire commune omnibus et securum 
et facile. De hoc officio loquitur A postolus 
in priore ad Timotheum, dicens : Obsecro 
pl'imum omnium fieri obsecratior,es, orationes, 
postulationes, gratiarum achones pr'J omnibus 
lwminibus, pro regibus, et omnibus, qui in 
suhlimitale sunt, ut quietam, et tranquillam 
vitam agamus. Ubi Apostolus posteaquarn 
dixerat: Pro omnibus hominibus subjungit, 
Pro regibus, ek. quia qui orat pro regibus, 
et cœte1·is in sublimitate constitutis, non so
lum orat pro utilitate, vel necessitate pi·1r 
pria pl'incipum, sed pro utilitate, vel ~ 
sitatibus. omnîurn hominum. Siquide<.t~ 1(1. 

prudentia, et probitate principum pendot 
bona gubernatio, ac per hoc quies, et tnu;
quillitas, pax, et abundantia, pietas in Deum 
et charitas in proxirnos, atque adeo omnis 
humana felicitas. Sed est prreterea specialis 
ratio orandi pro principibus, sivesrecularibus . 
sive Eccleslasticis, ingeiis periculum, in quo 
versantur omnes, qui sunt in sublimitate 
constituti. Nam qui in alto loco sedet, vel 
ambulat, facile est ut capitis vertiginem pa
tiatur, et cadat, et quo altius est prœcipi
tiutti; tanto secum trahit gra vins exitium. 
Oerte si videremus funambulum aliquem ex 
edita turi'i ad aliam reque nditam turrim per 
funem properare ; ex na1 otali commiseru
tiolie clainaremus : Domirn::, .djuva iilum,et 
ad !ùllatllbuluin : Vide quomodo caute am
bules, Ac ut slmilitudinem graviorem, et 
statui ·principum, et prrelatorum magis ac
comtnodatarn adducamus, si quis iter facere 
cogeretur per pontern angustissimurn, et sine 
spondis, cui flUinen profundum, et horribile 
subjaceret, ut esset facillimum labi deorsum, 
lit s111·sulli emergere difhcillinium , nemo 
éerte èjusmodi spectaculum cernere posset 
sine lngenti commisentlione, et horrore, et 
sine clamore ad illum ut caute ambularet, 
tit ad Deum, ut cum de tanto periculo libe
fiiret; Pons angustissimus est via justitiœ, et 
Hi-tutis, virtus cnim est quasi indivisibilis 
Enea, a qua non licetad dexterarn, vcl sini
sl:ram declinare cum laliludinern nullam aut 
'Vix ullam habeat : unde Dominus ipse viam 
tàd vitam œ ternam arctam esse docuit, cum 
•it : ()uam angusta porta est, et ai·cta via, quœ 

ducit ad ,1itam, et pauci surÎt, qui inveniunt 
eam. Porro pri vati homines per v1am qui
dem angustam ambulant, sed humi positam 
et jacentem ut non sit periculum ventorùm, 
qui eos dejiciant, neque vertiginis , qure 
caput debilitet et impellat ad casum : prœ
lati vero et principes per pontern sublirne!I!, 
et editum inced rnt, ubi et ventas superbiœ 
regnat, et caput gravatum nimiis curis ver. 
tigini obnoxium habent et si forte labuntur, 
nun in vicinam terram cadunt, sed in sub
jectum !lumen magno impetu ruunt, et tam 
ingentium errorum et criminum rei, ut in 
profundissimam gehennam facillime demer. 
gantur. Et quis igitur nisi demens omnino 
talom celsitudinem desiderabit ? et quis nisi 
ferreus, vel lapideus non miserebitur statum 
tam periculosum? Et tamen necesse est, tam 
in Ecciesia, qui.,.m in republica esse homines, 
qui ejusmotli !le:ticulis exponantur. Proinde 
ad nos pwl;inc~ pro hujusmodi personis as
sidue gr.mere., ~!t ex vera miseratione hune 
fructum ,wllige1·e, ut ardenti charitate pi'o 
i:lis clamemus ad Dominum, qui potens est, 
eos ab omni periculo liberare, .faciens eos 
humiles in altitudine, justos in ju\liciis, for-. 
tes in periculis, patientes in laboribus, non 
quœrentes quœ sua sunt, sed quœ subclitQ
rum ; denique pios erga Deum, justos erga 
populos, sobrios erga seipsos. 

CAP. IX. 

De nono fruct'l'i 11-w.rymarum, qui 1,s! 
1·ef1·iye1·ù,11< tlefunctorum. 

Jam supra demonstravimus, in locls pur
g,ltoriis animas fidelium defunctorum esse 
plul'Ïmas, ac pene innumerabiles ; easque 
long·issimo tempore suppliciis pene incredi
bilibus torqueri. Nunc fructurn, qui ex ea 
consideratione decerpi potest, demonstrarc 
volumus. Et q_uidem nemini dubium esse 
potest, quin ex ea considerntionc, si scria et 
prolixa et attenta sit, et pleua lide suspicia
tur, exurgat \·chemenlissima, cl liorroris 
pic11issima comrniseratio. Ex taii vero com
miscralione dubitari non polest, quin existai 
in uobis ùesiderium mgens animas illas bo
nis, atque satisfacloriis operibus, oratione, 
jejuniis, et eleemosynis, ac potissimum sa
crosancta oblalioue Dominici corporis et 
sanguinis acljuvandi. Est autem plane admi
rabile, quam lucrosa negotiatio, et tamen 
justissima, atque honestissima, nobis inde 
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proveniat. Ejusmodi enim negotiatio hœc 
est, qualis esse!, si quis eamdem pecuniam 
pluribus mercatoribus daret ad usuram et a 
singulis integrum fœnus acciperet. Explice
mus hrec breviter. Orat quis pro defunctis 
ex charitate, attente, pie, cum fide et fiduci; 
impetrandi. Hic per modum meriti acquirit 
pro se lucrum ret1Jrnre vitre. Est enim oratio 
bonum opus ac per hoc meritorium reternre 
vitre, si ex charitate fiat ; de quo lucro lo
quitur Dominus in Evangelio, euro ait : Tu 
autem cum oraveris, intra in cubiculum tuum 
et clauso ostio ora Patrem tuum in abscvn-. 
dito, et pater tuus qui videt in abscond1to 
reddet tibi ; mercedem utique qu,:e merito 
respondet. . Deinde hrec eadem oratlo per 
modum satisfactionis prodest animre defun
cti, pro quo funditur. Nam oratio est unum 
ex operibus laboriosis ac pcr hoc satisfacto
riis, et cui per intentionem secundum usum 
et doctrinam Ecclesire applicatur, illi pro
dest. Denique per modum impetrationis pro
dest eidem defuncto, cujus libe.rationem, aut 
certe refrigerium a Domino poscimus. Id 
enim quod justi petunta Deo per Christum, 
facile impetcant, dicente Domino : Petite et 
accipietis, et rursum: Quidquid omntes pe
titis, credite .quia accipietis, et fi.et vobis, et 
iterum : Si quid petieritis Patrem in· nomine 
meo, dabit vobis. En igitur triplex lucrum ex 
oratione pro defunctis. Sed . addi potest 
etiam quartum. Siquidem animœ, pro qui
bus oramus, non erunt ingratre, cum vene
l'int in cœlestem patriam, sed vicem reddent 
orando pro nobis. Porro jejunium quoque 
defunctis applicatum multiplex lucrum ac
quirit : nam ut opus meritorium prodest 
jejunanti, dicente Domino ; Tu autem cum 
jejunas unge caput tuum, et faciem tuam lava 
ne videai•is hominibus jejunans, .sed Patri tuo 
qui est in abscondito; et Pater tuus; qui vulet 
in abscondito, reddet tibi; idem jejunium, ut 
?PUS satisfactorium applicatum. defuncto ei
dem defuncto pl'Odest. Non enim sine causa 
David, cum audisset interitum Saiil Regis, 
et Jonathre; et magnœ partis populi Dei, je
junavit cum omnibus suis comitibus usque 
ad vesperam. Denique prodest alio modo 
homini jejunanti, quoniam animœ defuncto
rum, cum ad regnum cœlorum pervcnient 
non obliviscentur benefactorum suorum, sed 
orabunt pro eis, et eorum oratio exaudietur, 
quia ex perfecta charitate procedet. 

Jam vero eleemosyna triplieatum etiam 
iucrum all:'ert : nam primo prodest paupe-

ribus, quibus dantur eleemosynœ , et eos 
amicos nobis facimus ut cum defecerimus; 
recipiant nos in reterna labernacula. Deinde 
elcemosyna defunctorum animis applicata, 
refrigerium illis atfert, et eo beneficio ipsos 
quoque defunctos facimus nohis amieos, qui 
jus habent ad regnum cœlorum, et nos san
ctis precibus suis sine dubio adjuvabunt. 
Tertio facit nobis eleemosyna etiam Deum 
debitorem, dicente per Salomonem Spiritu 
rnnr.to, Qui miseretw· pauperis, f œnemtur 
Domino, et Christo in Evangelio confirmante 
et dicente : Te faciente eleemosynam, nesciat 
sinistra tua quid f aciat dextera tua, ut siï 
eleemosyna tua in obrcondito, et Pater tuus; 
qui videt in abscondito, reddet tibi. Denique 
de sacrosancto sacrificio res est notissima 
eam oblationem prodesse otferenti, ut do
num Deo gratissimum, prodesse fidelibus 
viventibus , et prodesse fidelibus defun
ctis. Illud etiam con~tat ex visionibus fidc 
dignis , nihil magis expetere , et desidc
rare fideles defunctos, quam ut pro refri
gerio vel liberatione sua offeratur Domino 
cœlestis oblatio corporis et sanguinis Chri
sti : de qua re legendus est Sanctus Grego
rius libro quarto dialogorum, capite quin
qungesimo septimo, et sequentibus. Legen
da quoque historia Anglicana venerabilis 
Bedœ libro quinto, capite tertio decimo et . 
lc6endœ epistolœ Petri Damiani ad Desid~
rium, ac denique legenda vita Sancti Nicolni 
de Tolentino apud Laurentmm Surium , . 
tomo quinto, ad diem Septembris decimarn. 
lsti enim Beato Sacerdoti ostensa fuit ali
quando ingens multitudo animarum, quœ 
supplici et lacrymabili voee poscebat ab eo 
sacrosancti mysterii eelebrationem tàmquam 
pœnarum purgatorii remedium principale. 
Habemus igitur, lucrum incomparabile posse 
110s acquirere, si pro defunctis orationes as
sidue fundamus, vel eleemosynas pro ipso
rum 1·efrigerio pauperibus largiamLtr, vel 
pro eis jejunio, aliisque pœnitentiœ operibus 
satisfaciam1.s, vel sacrificium Missœ pro eo
rum liberatione Domino otferamus. Sed 
multi sunt, qui prudentes sibi esse videntur 
qui ista vel non eredunt, vel non conside
rant, et ideo prœtermissa hac utilissima ne
gotiatione, pecunias vel recondunt, vel con
sumunt in usus malos, et hoc modo pecunias 
perdant, et ipsi pereunt, et divitire, quœ po
terant illis esse gradus ascensionis in cœlum 
fiunt gradus deseensionis ad inferos. At, in~ 
quiunt, ista negotiatio imaginaria nobis esse 
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,idetur, peounire vero nostrre videntu:', et 
tango ntur, et usihus humanis multis, ma
gnisque deserviunt. lta loqui deoet homines 
qui sensibus corporis omnia metiuntur. Sed 
rogo te, quicumque es animalis homo , 
quando trilicum seminas , ce1'te triticum 
quod vides, perdis, et fructum, quem non 
vides, in messe collige ndum expeclas. At 
video, inquies, si non in re., saltem in spe: sic 
et ego dico tihi, pins Christiai:ms videt in spe 
lncrum inestimabile ex modica eleemosyna, 
q ure pauperibus hic tribuitur, in hoc tamen est 
magnum discrimen, quod spes tua incerta est 
quia potest impediri î)er nimiam siccitatem, 
per nimias pluvias,per vermes, bruchos, locu
stas, nebulas ; et triticum ipsum jam colle
etum et congregatum in borreum per fores 
rapi, per mures corrodi, per humorem cor
rumpi potest. Spes autem pii viri, qui fœnc
ratur Domino, cum miseretur pauperurn, 
certissima est, neque uno modo corrumpi 
potest, nisi illam peccando ipse corrumpat. 
Verbum enim Domini manet in reternum. Ac 
ut loquamur ile negotiatione pecuniarum, si 
forte tribuas mercatori nummos aureos mille 
ut in eis negotietur pro se, et pro te ; nonne 
moiti:; periculis pecunias tuas exponis? 
nonne potest fieri, ut mercator ille corn om_ 
nibus mercibus mergatur in mari, vel spo
lietur a piratis, vel per terram iter faciens 
incidat m latrones, vel ipse idem spe ma
joris lucri te circumveniat, et ad inopiam 
redigat? Certe ista pericula quotidiana sunt; 
et non unus, aut duo, sed plurimi dum spe
rant ex neg•>tiatione divitias magnas cogun
tur bonis cedere, et ad magnas rei familiaris 
angustias rediguntur. At ex negotiatione cum 
Deo nulla pericula timenda sunt : neque ex 
largitione eleemosynarum , sive ad ipsos 
in opes reficiendos, si ve ad rcfrigerium de
functis alforendum, ullns un quam ad in'lpiam 
redactus fuisse legitur. Deus enim, qui se a 
no bis liberalitate vinci non patitur miris mo
dis opes eorum adauget, quos pronos ad 
largiendum pauperibus videt. Exemplum 
nobis Salvator ostr-ndit in multiplicatione 
panum, et piscium. Quoniam euim Apostoli 
;quinque panes, et duos pisces, quos solos 
habebant, et qui eis sufficere vix potuissent, 
libenter obtulerunt in cibum pauperis tur
bre, omnipotentia sua fecit Christus , ut 
turbis cibo abunde refectis, superessent co
pbini duodecim pleni fragmentis pauum, et 
piscinm, qui discipulis ad multos dies ad ci
hum satis esse potuerunt. Multa exempla si-

milia in historiis de vita sanctorum inveniri 
possunt : sed instar omnium esse poterit hi
storia Leontii Episcopi, in qua describitur 
vita Saucti Joannis Eleemosynarii. Videtur 
enim Deus cum illo sancto viro quasi certa
men instituisse, utrum plus posset J oanne11 
pauperibus distribuere, an Deus Joanni Iar
giri, ut semper haberet in promptu unde dis
tribueret. Sed hœc de fructu misericordiœ 
erga defunctos satis esse poterunt. 

CAP. X. 

De decimo fruct11 lacrymarum, qui est 
comtemptus mundi, et amor IJei. 

Ex lacrymis, qure fltmnt ex amore summ1 
boni, cum ardenter desideramus videre fa
eiem Dei, in quia visione salas reterna, et 
felicitas vera consistit : nasci solet fructus 
duplex, contemptus mundi et sollicitudo 
continua placendi Deo. Ac de contemptil 
quidem mundi, q:iod oriatur ex ardenti 
amore Dei, res est apertissima, atque certis
sima. Primum enim habemus Christi sen
tentiam in Evangelio : Nemo potest duohus 
dominis servire : aut enim unum odio habe
Mt, et alterum dil(qet, aut unum sustinebit, et 
alterum contemnet. Qui sint autem duo do
mini docet, cum adjungit : Non potestis /Jeo 
.çervire et 11fammonœ, per l\fammonam vero 
intelligit divitias , sive potins concupisceu
tiam divitiarum. Quod etiam dici potest de 
concupiscentia carnalium voluptatum, et de 
concupiscentia honorum, ac dignitatum : ex 
bis enim tribus concupiscenhis componitur 
mundus, non mundus, qui complectitur cœ
lum ac terram, et res alias a Deo creatas, 
de quo dicitur: Et mundus per ipsum factzes 
est: sed'.mundus de quo idem Sanctus Joan
ne~ ait : Omne quod est in mundo concupiscen-: 
tia carnis est, et concupiscentia oculorum, et 
superhia vitœ : et paulo ante : Si quis diligit 
mundum non est charitas Pah'is in eo. Itaque 
duo domini sunt Deus, et mundus, qui dili· 
git Deum, odit et contemni~ mundum, qui 
diligitmundum odit, et contemnit Deum. Et 
potest rectissime dici de his duobus amori
bus, quod Sanctus Augustinus dicit de amo
rc sui, et de amore Dei : « Fecerunt, inquit, 
civitates duas amores duo, civitatem terre
nam amor sui usqne ad contemptu.n1 Dei, et 
civitatem Dei amor Dei usque ad contem
ptmn sui. n Amor enim sui siv.i amor pro
prios idem significat, quod concupiscentia 
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· triplcx, carnis , divitiarum et honorum. 
'Amor enim sui radix est unde tres illi vene
nati rami, tres videlicet concupiscentiœ, 

. orinntur. Perspicuum est igitur ex doctrina 
supremi magistri, ex amore Dei nasci con-

. temptum mundi et ex amore mundi nasci 
contemptum Dei. Ex quo sequitur, ut ii, qui 
ardenter dihgunt Deum, ardenter etiam mun
dum oderint, et contemnant, ac nihili fa
ciant. Hoc ipsum quod Christus docet, do
cent ctiam exempla sanctorum, nulli enim 
vere sancti fuerunt, qui mundum non valde 
contempserint. Christus ipse rex, et princeps 
omnium sanctorum nihil commune cum 
mundo habere voluit, non di vitias, non deli
cias, non pompas, non commoda ulla sed 
labores assiduos et dolores acerbissimos. 
Prœcursor Domini sanctissimns in locis diser
tis habitans non modo divitias, et delicias 
non habuit, sed neque domum, neque vestes, 
neque cibos hominum habuit, contentas cili
cio ex pilis camelorum pro vestibns et locu
stis, ac sylvestri melle pro cibo. Quid Aposto
li? nonne Beatus Pan lus de omnibus suis Coa • 
postolis dicit : Puto quod Deus nos Apostolos 
,wvissimos os tendit tanquam morti deitinatos. 
Et mox : Usque in hanc lwram, et esurimus, et 
sitimus, et nudi sumus, et colaphis cœdimur, et 
instahlles sumus. Et paulo post : Facti sumus 
omnium peripsema, id est, rameuta, et res vi • 
lissimœ, quœ projicinntnr, et concnlcantur. 
En quam longe aberant a gloria mundana qui 
tamquam pnrgamemta hujus mnndi habe
bantnr, cum tamen esaent in snmmo pretia 
apnd Denm, et Angelas ejus? Omitto exempta 
Episcoporum, Sancti Martini, et aliorum, 
qui Chri$ti paupertatem sectantes, nihil cnm 
mundo voluerunt habere commune. Omitto 
Eremitas, Antoninm, et similes, qui separati 
a mundo, vix necessaria ad vitam snsten
tandam capiebant : ne~ non Cœnobitas, Be
nedictnm, Franciscum, et alios innnmerabi: 
les, qui de panpertate, et hnmilitate inter se 
certare videbantnr, quemadmodum de di
vitiis, et glol'Ïa certant, qni sunt de mundo. 
Omitto sanctos cœteros, qui ex amore di vino 
1.nnndi delicias et gloriam libentissime con
tempsernnt. Ac~edat postremo etiam ratio 
manifesta : nam qni aliquid valde amant, 
illud iis optimum, et pulcherrimum apparet, 
et alia omnia quasi sordent, ac si parva, et 
deformia , ac despicabilia essent. Scribit 
Sanctus Augustinus de amico, et coœvo, et 
cive quem unice diligebat: « Sua vis mihi erat 
'~rer om:1es~uavitate istius vitœ meœ.1> Dein-

de addit, quid egerit eo defnncto: « Dolore,in
quit, contenebratum est cor meum, et qnic
quid aspiciebam, mors erat. Et erat patria 
supplici11m et paterna dom11s mira infelicitas. 
Expetebant eum undiqne ocnli mei, et non 
dabatur mihi, et oderam omnia, quia non ha
berent eum. "Hœc ille qui ,mtis a perte dicit, 
se ob amorem amici defnncti, odisse alia om
nia, quia non habebant enm. Quod si faciebat 
hoc amor amicitiœ, quid fecisset amor con
cupisoontiœ violentior atqne tenacior? Et si 
hoc facit amor rei creatœ : quid faciet amor 
n_ei, qui ipsa est pnlchritudo, ipsa suavitas, 
ipsa nobilitas, ipsa celsitudo, ipsa opnlentia, 
ipsa bonitas? Illi exp~riuntnr, qui remoti a 
negotiis, in· sancto otio, pnris menti bus et 
purgato cordis oculo radios illius lucis acci
pere digni inveniuntur. Neque tam miror, 
qnod in mentis excess11m rapiantnr, quam 
qnod post excessum illnm, aliquid aliud vi
dere vel cogitare sustineant. Magnns plane 
hic fruct11s lacrymarum est, qui meritem
humanam liberare potest a visco tenacissimo 
concupiscentiœ mundialis. Sed non minus 
pretiosus fructns est sollicit11do placendi 
Deo. Qui enim :•enm non diligunt, aut non 
valde diligunt, parum solliciti snnt, an ea 
']1100 faciunt, aut loqnuntur, aut operantlll' 
probet; vel improbet Deus. Ideo peccata 
peccatis qnotidie addunt, sed qui Dei gratiam 
magnifaciunt, atque eum ardenter diligen
tes, ab eo diligi vicissim cupiunt solliciti 
semper snnt quomodo ipsi, et omnia sua 
placeant Deo. Hoc Denm velle Micheas ad
monet, eum ait : lndicaho tibi, o ltomo, quid 
sil honum, et quid Dominus i·equirat II te. 
Utique faeere .7udicium, et diligere misericor
diam, et sollicitum amhulare cum Deo tuo. 
Virtus. perfecta est miscere j ustitiam c11m 
misericordia, quia justitia sine misericordia 
in crudelitatem degenerat, et misericordia 
sine justitia in dissolntionem. Ut autem ali
qui$ integre j11stitiam cum misericord1a ser
vet, nihil est utilius quam sollicitnm ambu
lare cum Deo suo, id est, semper habere 
Denm prœsentem ante ocnlos cordis, et sol
licite scrntari in omni verbo, et opere quid 
illi placeat. Hoc imperavit Dominas amico 
suo Abraham dicens : Amhula coram me, et 
esto perfectus. Hoc adimplebat Elias, cum 
dicebat : Vivit Dominus, in cujus conspectu 
sto. De bac re sollieitus erat Apostolus, cum 
diceret : Bonam voluntatem hahemus magis 
peregrinari a corpore et prresentes esse ad Do
minum et ideo contendimus sive absentes sive 
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7,1'/J!SeMes pl1J;Cere illi. Vere enim nihil magis 
excitat sollicitudin~m serviendi, et placendi 
Domino, quam verus et magnus amor Dei, 
et desiderium adipiscendi ilium, et in illo 
œternam requiem et verissimam felicitatem. 

CAP. XT. 

De undecimo fructu lacrymarum, qui e~t timor 
Domini castus, et fihalis. 

Duo postremi lacrymarum fontes, qui sunt 
incertitudo prresentis gratire, et futurre per
severantire, producunt fructum valde salu
tarem timorem videlicet et tremorem, qui 
necessarii sunt ad beatitudinem obtinen
dam. Neque hoc loco loquimur de timore 
servili, aut initiali, sed de timore sancto et 
casto, quam habet sponsa, quœ amat prre · 
sentiam sponsi, f't timet absentiam, non 
. qualem habet · adultera, quœ amat mariti 
absentiam , et timet prœsentiam. De hoc 
sancto timore dicit A postolus: Cum metu, et 
tremore salutem vestmm operamini. Et rn ulto 
ante Propheta David : Servite Domino in li
more et exultate ei cum tremore. Et alio locn : 
Timete JJominum omnes sancti ejus. Et : Bea
tus vir, qui timet Dominum, in mandatis ejus 
cupit nim1s. Neque alia de causa Deus voluit 
esse incertam gratire prœsentiam, et perse
verantiam in bono, nisi ad excutiendurn tor
porem et ingenerandum timorem et ad ela
tionem vitandam, et hurnilitatem sectandam. 
De qua re sic loquitur Sanctus Augustinus 
in lib1·0 de correptione, et gratia : cc Propter 
·hujus utilitatern secreti multa dicuntur, ne 
forte quis extollatur, sed ornnes, ,·;iarnsi 
bene currant, timeant, dum occultum est 
,quo perveniant. » Sed quamquam certitud,> 
de prresentia gratiœ, et perseverantia hic in 
peregrinatione haberi non possit, non ideo 
'tamen pii viri nimis anxii, et quasi desperu
bundi esse debent. Non enim desunt iis qui 
cum bona conscientia, et sollicitudine Do
mino serviunt, signa, sive argumenta multa, 
unde confidant, et in spe gaudeant, se a 
Domino diligi, et finem usque cum Dei ad-
1jutorio perseveraturos. Sic enim loq uitur 
'SanctusBernardus in sermone primo de Se
'J)tuagesima: « Quis potest dicere, ego de ele
!etie eom, ego prœdestinatis ad vitam, certitu
dinem utique uun habemus, sed spei fiducia 
consolatur nos.11 Et in epistola ad Thom11m 

prœpositum: • Datur, in quit, aliq 11icl prœsen
tirc de sua ipsius futura beatitudine, quernacl. 
modum ab œterno latuit in justificante, ple
nius appariturum in beatificante de qua· ta. 
men jam percepta suimet ex parte notitià 
interim qu idem glorietur in spe, nondum ta'. 
men in securitate. » Ne que solus Sanctus Ber
nard us in totu illa epistola inirifice consolatur 
eos, qui nimia tristitia quasi absorbentur ob 
incertitudinem gratiœ, vel perseverantiœ : 
sed etiam Spiritus sanct.us in Scriptnris di
vinis docet, ex bona conscientia, contritione, 
ex charitatis ac Lihus, ex patientia' in adver
sis nasci lœtitiam et spern magnarn salutis, 
et ejusmodi pignora, quœ satis sint ad ani
mum a timore nimio liberandurn. Nam de 
hona conscientia scribit Apostolus : Glol'ia 
nostra hœc est, testimonium conscientiœ nostl'œ, 
et S. J oannes : Si cor nostrum, non repre
henderit nos, fiduciam habemus apud Deum. 
De contritione scribit Salomon : Cor qiwd 
novit amai·itudinem animœ su/J!, in gaudio 
eJus non miscebitur alienus. Vere enim incrcs 
dibilis lœtitia oritur ex eo, quod quis sentiat, 
se amarissime peccata sua deflere. Porro 
charitas nihil prius gignit, quam pacem et 
gaudium : sic enim loquitur Apostolus : 
Fructus spiritus est charitas, gaudium pax. 
Denique ex patientia solidissima oritur con
solatio. Tribulatio, inquit Apostolus, patien
tiam opemtur, patientia prubationem, proba
tio vero spem, spe$ autem non confundit. Et : 
Repletus sum consolatione, superabundo gaudio 
in omni tribulatione nostra. Et S. Jacobus : 
Omne gaudium existimate, fratres, cum in 
tentatwnes varias incideritis; scient es, quod 
probatio fidei vestr/J! patientiam operatur, pa
tientia vero opus perfectum habet. Et ant~ 
hos omnes Propheta David: Secundum mul
titudinem dolnrum meorum in corde meo con
so!ationes tuœ liI!tifica11e1•unt an1mam meam. 
Hœc pauca adscribere volui, ut lectores in
telligant, sic a nobis laudari timorem, tam
quarn optimum fructurn lacrymarum, ut 
non excludamus fiduciam, et sic laudari fle
tum, .et suspiria, ut non ex:cludamus gau
dium, et lretitiam. Spes enim, et gaudium 
spiritus ab eoc!em Spirit,1 sancto procedunt, 
a quo procedit timor Domini, et gemitus co
lumbœ. 
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CA'P. xn. 
De dtf1.l(le(:lniq fn,c(µ lacrymarum, (JUifl e,t 

f acilis imMtraÇiq dof!W#m divinqrµm,, 

Postremus lacrymarum fructus est earum 
valor, et pretium : vix en.im credi potest, 
quantam vira habeant lacrymre apud Deum. 
Id primum demonstrari potest ex verbis et 
modo loquendi Scripturarum sanctarum. In 
libro primo Regum, Anna, S!lmuelis mater, 
post longam sterilitatem oravit ad Dominum, 
et impetravit prolem, ea.mque valde insi
gnem, videlicet Samuelem Prophetam, et 
Judicem totius populi, virum sanctissimum 
et nobilissimum. Ac ut indicaret Scriptura, 
quai fuerit potissima impetrationis, addit, 
Flens largiter. !taque non oravit solum An
na, sed oravit fleus largiter, atque illa fuit 
pluvia, quai germinare fecitsterilem agrum. 
In Bsalmis David srepe dicit, Deum non tam 
orationem audivisse, quam lac.rymas vidisse, 
vel vocem lacrymarum audivisse, Posuisti, 
iuquit, lacrymas meas in conspectu tuo, et ali
bi : Auribus percipe, inquit, lacrymas meas. 
In quem locum Cassiodorus scribens non ti
muit dicere, violentas esse in precibus la
crymas. Ezechias rex, Jsaia teste, regrota vit 
ad mortem et oravit ad Dominurr., et Oevit 
flctu magno; statim autem Dominus Ezechire 
per Isaiam respondit : Audivi oratwnem 
tuam, et vidi lacrymas tuas. Ecce ego adj i
ciam .mper dies tuos quindecirn annos. Scd 
insignis locus est apud Ecclesiasticum : Non 
desp1ci"et Deus preces pupilli : nec viduam, si 
ef!undat loquelam gemitus. Admiranda pror
sus vis lacrymarum apud Deum : cum tam 
aperte promittat Spiritus sanct.us non con
temnendam a Ueo viduam, si lacrymis po
tius, quam verbis loquatur. Pergit ibidem 
Ecclesiasticus : Nonne lacrym;e vidure ad 
maxillam descendunt, et exclamatio ejus super 
deducentem eas? Hoc est, lacrymœ quidern 
ad maxillam descendunt, sed exclamatio vi
dure per vocem lacrymarum ascendit ad 
Deum contra eum, qui vi<luam opprimens, 
ab ea Iacrymas exprimit. Quod clarius ha
betur in sequenti versiculo, qui videt.r esse 
superioris explieatio : A ma.xilla enim, inquit, 
ascendunt, usque ad cœlum, et Domi'nus exau. 
dikir non delecta.bitur aii illis, id est, lacry
mœ descenduulad terram, sed "lirtns earum 
ascenùit usque ad eœlum, ad aares vfdelieet 
l >umini sabaoth, qui non delPctab:tur in il
Üi; veJ. (ut ulii codices habent) lldec11.1b1Lur 

. 
in 1Uis. Utraque enim leetio vera e~t1 siqui
tiem non deleetatur Deus in lacrymis vidure, 
quatenus earum causa est crudelitas opprj
inentis ; sed in eis delectatur, quatenus· sunt 
orationis condimentum : qui enim orat cµm 
lacrymis, testatur se serio orare, et adjuto
rium Altissimi toto cord-e impforare. Huc 
pertinet, quod matri Sancti Augustini assj
due, et ubertim flenti coram Dèo, ut CO!!· 

versionem ejus ab hreresi Manichreorum ad 
fidem Catholieam impetraret, quidam pius 
Episcopus dixit : « Vade a me, ita vivas, 
.fi!lri enim non pot.est, ut filius istarum lacry
marum pereat. i> Quod illa sic accepit, quasi 
oraculum de cœlo sonuisset. Addam postrll
mo verba S. Athanasii in vita S. Antonii ubi 
describens effieaciam lacrymarum S. Anto
nii apud Deum, • Ad primas, inquit, rogantis 
lacrymas, in oratioms loco fons ebulliens e
rupit, i> patiebantur enim Mon~chi penu
riam aqure in eremo; sed beatus Antonins 
paucis lacrymis fontem aquarmµ continuo 
impetravit. 

Atque haie de efticaeia Jacrymarum, qui
bus si adjungantur, quai supra scripsimns in 
primo capite hujus ljbri, mirum erit, si le
ctor, non vehementissime admiretur poten
tiam et eflicaciam lacrymarum. 

Restant pauca de pretio et dignitate lacry
marum quai ex uno Sanct.o Gregorio pèti 
possunt. ls enim explicat in homilia postre
ma super Ezecbielem mysteria duorum al
tarium, qui erant in templo Domini quol'Um 
unum erat in atrio rereum, in quo creÎn<J
bantur carnes hostiarum, alterµin aureum 
in ipso taberuaculo ante 11,rcam, in quo cre
mebantur aromata. Scribit autem hic Bea
tissimus .Doctor altare rereum esse homines 
pœnitentes, qui ex timore pœnre lacrymas 
fundunt, altare aureum esse viros perfectos, 
ex quorum cordibus lacrymas exprimit 
amor divinus. Sed ipsum Doctorem ma
gnum audiamus, « Quid est, inquit, fratres 
carissimi quod foris cremantar carnes, intus; 
aromata, nisi hoc, quod quot.idie videmulli! 
quia duo sunt compunctionis genera? Quia/ 
alii adhuc per timorem plangunt, alii vero, 
jam Re pPr amorem in Je.mentis affünnt.; 
Multi namque peccatorum suorum memores, 
dum supplicia reterna pertinwscnnt, quoti
dianis se laerymis affligunt: plangunt mafo. 
quai fecerunt., et incenrlunt11r vitia igntl 
compunotionis, qu&"um arl'1.:c rn,:,gestionos. 
in corde patiuntur. Quicl isti, nisi ,!!tare snnt 
&!ll'ellm,.111 qw> oaraes ardent, 'i uia atll.iu~ 
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ab eis carnalia opera planguntur? Alii vero 
carnalibus vitiis liberi, aut longis jam fleti
bus securi, amor flamma in compunctio nis 
lacrymis inardescunt, cœlestis patriœ prœ
mia cordis oculis aspiciunt, supernis jam ci
vibus interesse concupiscunt : dura eis ap
paret servituslongitudo peregrinationis suai: 
regem in decore suo videre desiderant, et 
flere quotidie ex ejus amore non cessant. 
Quid isti nisi altare sunt aµreum, in quorum 
corde aromate incensa sunt, quia virtutes 
ardent?» Hœc ille. Ex cujus verbis colligi
mus, lacrymas sanctas esse sacrificium ac
ceptabile Domino juxta illud Prophetœ, Sa
crificium Oeo spiritus eontribulatus. Et qui
dem Iacrymas pœnitentiùm esse sacrificium 
agnorum, et arietum in altari œreo, atque 
in atrio crematorum, sed lacrymas amoris, · 
ac desiderii videndi Deum, esse sacrificium 
aromatum pretiosorum, in altari aureo in 
ipso propitiatorio incensorum. Quo sacrifi
cio nihil est pretiosius, nihil sublimius, nihil 
Deo gratins, vel magis acceptum. Sacrificrnm 
enim offertur soli Deo in signum supremœ 
illius majestatis, et de Passione Christi, quœ 
mundum reconciliavit Deo, dicit Apostolus, 
eam fuisse oblationemethostiam Deo in odo
rem suavitatis. Quamvis autem omnia vera 
.sacrificia fuerint acceptissima Deo, quippe 
supremam ejus celsitudinem protestantia, 
tamen super omnia gratissimum fuit, utpote 
nobilissimum et purissimum, sacrificium 
thuris, quod solus Pontifex semel in anno in
ira propitiatorium, et in altari aureo offere
bat, ut Apostolus explicat in epistola ad He
brœos. Cogita igitur, quam gratœ sint De 

lacrymœ pœnitrmmm, quœ sacrificiis com
paranlur, et cujus ptelii sint lacrymœ perfe 
ctorum ex amore et desiderio prodeuntes, 
quœ cum sacrificio thymiamatis omnium 
nobilissimo cont'eruntur. Hœc igitur est dig
nitas, hœc excellentia, hoc pretium lacry
marum, Quod si mortales perr,enderent, ac 
serio cogitarent, intelligerent profeclo beu
tos esse qui lugent, et lacrymas sanctas pro 
nullis sœculi voluptatibus sive deliciis com
mutarent. 

Claudcre placet hune librum verbis Beati 
Laurenlii Justiniani : 11 Nemo ad Deum ali
quando flens accessit, qui non qnod postu
lavit acceperit. Nullus ab eo beneficia do
lenter optavit, qui non impetr&vit. Ipse enim 
qui consolatur fientes, dolentes carat, pœni
tentes informat. 0 lacryma humilis, tua est 
potentia, tuum regnum. Tribunal J udicis 
non vHeris; amicofum tuorum accusatoribus 
silentium imporiis. Non est, qui te ad Deum 
accedere vetet; si sola intres, vacua non re
dibis. Quid plura ? vincis invincibilem, ligas 
omnipotentem, inclinas Filium Virginis, a
peris cœlum, fugas diabolum. Tu cibus ani
marum, roboratio sensuum, abolitio delicto
rum, vitiorum exterminiul)l, virtutum prœ
via, gratiœ socia, refectio mentium, et lava
crum culparurn. Tu odol' vitre, sapor Spiri
tus, gustus indulg!'_ntiœ, sanitas redeuntis 
innocentiœ, reconéiliationis jucunditas, se
renatœ conscientiœ suavitas et electionis 
œternœ spes valida. Qui te orationis sure co
mitem habebit, gaudeat, quia post oratio
nem securus abibit. Amen, 1> 
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Eêêii Jiun quartûs àg1ihr ànnus, cum me 
ad eiiittifu paràturus, àd locum quietis se
creto à negôtiis vactius, sèd no:1 vacans a 
meditationil Scripturarum sanctarum, et a 
scriptione eorum, quœ meditanti occurrunt: 
ut si prodesse jam voce vel scriptione longa 
non valeo, saltem piis libellis fratribus meis 
possin:i utcumqüe prodesse. Cogitanti vero 
mibi, quid potissimum eligerem, quod et me 
ad bene morienduin disponeret, et proximis 
meis àd bene vivendum prodesset, occur
rit mors ipsa Domini, atque iila postrema 
r,ohcio, quatn septem brevissimis, sed gl'.a
vissirtii! sententiis constantem ex cruce, 
quasi ex editissima cathedra, Redern ptor 
mlindi ad humanum genus universum ha
buit, siquidem in conci<ine illa, sive inseptem 
Yerbis illis, continentur omnia, de quibus 
itlr~m Dominus ait : Ecce ascendimus Jeroso
lpnani, et consummabuntur omnia, qu[IJ scri
pta sunt pe1· Prophe1as de Filio hominis. (Lué. 
xxt.) Ea quœ Prophetœ de Christo futura 
prœdixerunt, ad quatuor capita revocantùr; 
ad conciones ad populum, ad orationem àd 
l'atretn, ad maia gravissima pàtierida êt ad 
operà sublimia et admirabilia perpetranda. 
(Jure quidem omnia in ipsa Christi vita mi
rilice claruerunt. Concionabatur enim llomi
nlis frequentissime, in templo, in synagogis, 
in Campis, i,n lo.:-is desertis, in domibus pri
vatis, denique etiam de na vicula ad turbas 
in litttfrè consistentes. Porro noctes ùt plu-

. rimum consumebat ih oratiorie àtl Deum, sic 
eniin loguittir Evangelista : /:!,'rat pernoctans 
in oi·atione bei. ( lue. vt. P.t xx1.) Opera vero 
admiranda (Jlatih. vtu. M11rc. iv. Luc. v1. 
Joan. vL) in expellendis Dœmonibus , ët 
œgrotis curandis, et panibus multiplicandis, 
et tempestatibm setlaudis, in Evangeliis le
guutur passim. Deoique mala, quœ redp.e
bantur ei pro bonis, plu rima erant, non so
lum in contumeliis verborum (Joan. VIII, 

Luc. 1v.) sed etiam in lapidatione, et prœci
pitio. Ceterum hœc omnia verissime co :
summata sunt in cruce. Sic enim conciona
tu, est ex cruce (Luc. xxm.) ut plurimi 
redirent tundentes pectora sua; nec solum 

corda hominum, sed etiam reirœ scissœ 
sint. Sic etiam oravit in cruce, ut Cum clà
more valida et lacrymis orans exauditus sit prô 

_ suà reverentza, ut Apostolus loquitur ad Be-
brœos. (Hebr. v.) Quœ vero passus est iii · 
cruce, tanto majora sunt iis quœ in reliquà 
vita passus est, ut hœc sola ad pàssionem 
proprie pertinere vide'lntur. Deniquë signâ 
et prodigia numquam majora edidit, qua,m 
cum in cruce veluti ad extremam imbecilli- . 
tatem atque infirmitatem redactus esse vide
retur. Tune enim non solum ostendit sign,à 
de cœlo. (Matth. xv1.) quœ antea Judiei àb 
eo importune petierant : sed etiam paulo 
post signum edidit, omnium signorum ma
ximum, cum mortuus et sepultus, propria 
virtute ab inferis rediit, et corpus ipse suum 
ad vitam, et vitam immortalem revocavit. 
Vere igitur in cruce consummata sunt om
nia, quœ scripta fuerunt per Prophetas de 
Filio bominis. 

Sed aqtequam de ipsis ver bis Domini sèri~ 
bere incipiam, visum est operœ pretium, ut 
de ipsa cruce, quœ sedes concionantis, ët 
altare sacrificantis, et stadium pugnantis, êi 
officina mirabilia facientis fuit, pauca dicâ
mus. De structura igitur crucis communiôr 
veterum sententia est, quod ex tribus lignis 
constiterit, uno obiongo, in quo corpus cru
cifixi ext'3t1debatur ; al tero transverso, fo 
quo manus figebantur : tertio aftixo ad pâr
tem lnferiorem, in quo pedès crucifüd quiè
scebant, sed clavis confixi, i:te dimoveri pos
sent. Ita tradunt Patres antiquissimi, .San~ 
ctus Justinus (ln dial. cum Thyphon. lib. v.) 
et Sanctus lrenœus. (Adversus h[IJres. Va
lent.) Qui auctores satis aperte indicant, 
utrumque pedem supra scabellum stetisse, 
non unum pedem super alterum. Ex quo 
sequitur, clavos Christi quatuor fuisse, non 
trlls tantum, ut multi existimant : qui ea de 
causa pinguit Christum Dorniuum ita cruoi 
affixum, ut unum pedem super alterum ha• 
Leat, Sed apertissime contra sentit Grego
rius Turoniens (lib. de Gloria l'lfartyrum 
cap. 6. ), et confirmatur ejus seuteutin ab an
tiquis picturis. Vidi ego ipse Parisiis in hi-
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bliotheca regia antiquissimos Evangeliorum 
libros manuscriptos, in quibus pictus erat 
frequenter Christus crucifixus et semper 
cum quatuor clavis. 

Porro Iignum oblongum supra transver
sum aliquantulum eminnisse, tradit Sanctus 
Augustinus, et Sanctus Gregorius Nyssenus: 
(Epüt. 1. Serm. t. de Res.) et ex Apostolo 
id colligi posse videtur. Cum enim Apostolus 
ad Eph~sios scribit : Ut possitis comprehen
dere cum omnibus sanctis, qUil! sit latitudo, et 
longitudo, et subli'mitas, et profundum (Eph. 
111.), satis aperte describit figuram crucis, 
quœ quatuor habet extrema : latitudinem, 
i11 ligno transverso ; longitudinem in oblon~ 
go ; altitudinem in ea parte oblongi, quœ 
exsta:t atque eminet supra transversum, et 
profundum in ea parte quœ sub terram abs
conditur. Hoc genus tormenti non casu 
neque invitus Dominus noster subivit, sed 
ab ipsa œternitate prœelegit, ut Sanctus 
Augustinus docet. (Epist. 120.) Idque ex 
illo Actorum Apostolico testimonio : Hune 
defmito consilio, et pnescientia Dei, traditum, 
per manus iniquorum affligentis interemistis. 
(Act. II.) Et ideo Christus ipse initio prœdi
cationis Nicodemo dixit: Sicut Moyses exal
tai•it serpentem in deserto; ita exaltari oportet 
Fih"um hominis, ut omnis, qui credit in 1j1sum, 
non pereat, sed habeat vitam ;eternam. (Jo. 
m.) Et sœpe Apostolus de sua cru ce "Joquens 
ad imitandum hortabatur, dicens : Si quis 
vult post me venù·e, abneget semetipsum, et 
tollat crucem suam, et sequatur me. (Matth. 
XVI.) 

Cur autem hoc supplicium Dominus ele
gerit, ille solus proprie novit qui elegit. Sed 
tamen non desunt mysteria, quœ sancti Pa
tres excogitaverunt et nobis scripta relique
runt. (Lib. v.) S. Irenœus libro paulo ante 
notato scribit, duo crucis brachia sub uno 
titulo convenire, in quo scriptum erat Jesus 
Nazarenus Rex Judœorum, ut intelligere
mus duos populos, Hebraicum et Gentilem 
qui antea di visi erant, in unum corpus; sub 
uno capite Christo aliquando fuisse jungen-

dos. S. Gregorius Nyssenus in Oratione de 
resurrectione scribit ( Orat. 1.) purtem cru
cis, quœ cœlum respicit, significare per cru
cem, quasi per clavem cœlum aperiri; par
tem vero quœ ad centrum mundi vergit, 
significare, spoliandum fuisse infernum u. 
Christo, cum ad eum descendisset, duo cru
cis brachia, quœ ad orientera et occideatem 
porriguntur, repurgationem mundi totius 
per Christi sanguinem futnram significare.' 
Sancti vero Hieronymus in Epist. ad Ephe
sios, Augustinus ad Honoratum, et Bernar
dus de consideratione (Epist. 1.20. Lib. v .) 
prœcipuum crucis mysterium .ab Apostolo 
breviter attingi docent in verbis illis, Qu;e 
si"t latitudo, et longitudo et sublimitas, et pro
fun,tum. (Eph. m.) Significantur autem in 
bis verbis primum attributa Dei; in altitudinc 
potentia, in profundo sapientia, in latitudine 
boni tas, in longitudine œternitas. Deinde 
virtutes Christi patientis, in latitudine cha
ritas, in longitudine patientia ; in altitudine 
obedientia, in profundo humilitas. Denique 
virtutes hoc tempore necessariœ iis, qui 
salvantur per Christum ; in profundo, fides, 
in altitudine, spes, in latitudine, charitas, 
in longitudine, perseverantia. Ex quibus 
intelligimus, solam charitatem, quœ merito 
dicitur regina · virtutuill , ubique locum 
habere, in Deo, in Christo, et in nobis : reli
quas virtutes, alias esse in Deo, alias in 
Christo, alias in nobis. Proinde mirum non 
est, si in ipsis Christi no vissimis verbis quœ 
nunc explicanda suscepimus, primum locum 
obtineat charitas. 

Nos igitur primum explicabimus tria pri
ma verba, quœ dicta sunt a Christo circa 
horam sextam, antequam sole obscurato 
tenebrœ fierent super omnem terram. Dein. 
de considerabimus ipsam solis defectionem; 

· et tune veniemus ad explicanda reliqua ver
ha Domini, quœ prolata fuerunt circa ho
ram nonam, ut scribit S. Matthœus, capite 
xxvn. videlicet recedentibus tenebris, et 
morte Christi propinquante, vel. potins im
minente. 



DE SEPT·EM 
~ CRISTO IN CROCE PROLATIS 

LIBER PRIMUS 

CAP. I. 

Explù:aturad litteram verhum primum: Pater 
dimitte illis : non enim sciant, quid fa
ciunt. Luc. xxm. 

Christus Jesus Verbum reterni Patris, et 
de quo idem Pater aperte dixit, lpsum au
.dite (Matth. xv1r. Matth. xxm.) et qui de se 
aperte pronuntiavit, Magister vester unus est 
Christus, ut officio suo plenissime satisface
ret, non solum vivens a docendo nunquam 
cessa vit, sed etiam moriens ex cathedra crn
cis verba pauca, sed ardentia, sed utilissi
ma, sed efficacissima prredicavit, et plane 
dignissima, qure a Christianis omnibus in 
intimo cordis recipiantur, et custodiantur, 
d examinentur : et re ipsa ac factis adim
pleantur. Prima sententia hrec est : Je,1,s 
autem dicebat : Pater, dimitte illis: non enim 
sciunt quid faciunt. (Luc. xxm.) Quam sen
tentiam, tamqnam vere novam et insolitam, 
voluit Spirit.us sanctus prredici ab Isaia Pro
pheta in illis verbis, Et pro transgressorihus 
i·ogavit. (/sai. LIII. j Quam vere autem dixe
rit Apostolus Pâulus, Charitas non qUll!rit, 
qu;e sua sunt (l Cor. xm.), ex ordine harum 
sententiarum facile potest intelligi. Siquidem 
ex numero harum sententiarum, tres ad bo
num aliorum pertinent, tres ad bonnm pro
prium, una est communis. Sed prima cura 
Domino fuit de aliis, postrema de se. 

Ex primis autem tribus sententiis, qure ad 
alios pertinent, prima dirigitur ad inimicos, 
seconda ad amicos, postrema ad consangui
neos. Cujus ordinis hrec est ratio : quoniam 
Charitas prim11m succurrit magis egentibus; 
et qui tune magis egebant, inimici erant, et 
nos quoque tanti Magistri discipuli, magis 

egebamus, ut nos institueret de dilectionè 
inimicorum,. qnre difficilior, et rarior est, 
quam de dilectione, amicorum vel consan
guineorum, qure facillima est, et nobiscum 
quodam modo nascitur, et nobiscum crescit, 
et srepe plus quam oportet, invalescit. Ait 
igitur Evangelista : Jesum autem dicehat. 
Illud Autem, designat tempus et occasionem 
orandi pro inimicis : atque opponit verba 
ver bis, et operibus opera; ac si diceret 
Evang!!lista : illi Dominum crncifigebant, et 
vestes ejus, ipso aspiciente, inter se divide
bant ; alii irridebant, et infamabant, quasi 
seductorem et mendacem : ille autem cum 
hrec videret et audiret et dolor atrocissimus 
esset ob maous et pedes recens crudelissime 
perforatos, reddens bona pro malis dicebat : 
Pater dimitte illis. 

Patrem appellat, non Deum, aut Domi
num, quia intelligehat, in bac causa opus 
esse benignitate Pat.ris, non severitate Judi
cis : et quia ad Deum flectendum, sine du
bio iratum ob tam ingentia scelera, opus 
erat amabile nomen Patris objicere. ltaque 
illud, Pater, hoc significare videtur : Ego 
Filius tuus, qui patior, ignosco, ignosce et 
tu Pater. Mihi Filio tuo dona banc ciffensio
nem, quamvis isti non mereantur. l\fomento 
etiam, te quoque esse Patrem istorum per 
creationem, qua eos fecisti ad imaginem et 
similitudinem tuam. Ostende igitnr in illos 
paternam charitatem tuam, quoniam etsi 
mali sunt, tamen filii sunt. · 

/)imitte. Hrec vox continet summam peti
tionis, quam Filius Dei, tamqnam advocatus 
inimicorum suorum Patri suo reprresentat. 
Potest autem illud verbum Dimitte, referri 
tum ad pœnam, tum ad culpam. Si referatur 
ad pœnam, exaudita fuit hœc oratio, quiâ 
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euro mererentur J udœi propter hoc scelus 
statim gravissime puniri, vel ignis de cœlo 
cadente consumi, vlll diluvio aquarum peri
re, vel ferro et fame exterminari, dilata fuit 
pœna hujus peccati ad annos quadraginta, 
et si interim gens illa pœnitentiai:n egisset, 
salva incolumisque mansisset: sed quia pœ· 
nitentiam non egit, immisit in eos Deus 
exercitum Romanorum, Vespaslano iiÎlpè
rante, qui civitatem primariam evertit, et 
gentem Judalorum partim fame in ol>sidione, 
partim gladio capta, civitate, necavit, par
tim vendidit, partim captivos abduxit, par
tim in varias terras et loca dispersit. (Matth. 
xx. Matth. xxn.) Quod ipsum Dominus pri
mum per parabolam vinere, et Regis facien
tis nuptias filio suo ; ei similitudinem ficul
nete infructuosœ : deinde etiarti disertis ver
bis, in die palmarum, flendo èt lamentatidb 
prœdixit. (Luc. xrx.) Quod verb ad cùlpntn 
atlinet, exaudita fuit oratio, quia multa per 
hujus orationis meritil.m data est a Deo gta
tia compunctionis et resipiscentiœ. (Luc. 
XXIII.) Inter quos illi sunt, qui Percutientes 
pectora sua revertebantur, èt centurio qui di. 
cebat : Vere Filius Dei erat iste. (Màtth. 
xxvu), et plurirni, qui paulo post ad Apostô
lorum prredicatiotiem cbnvertebarittir, et 
confitebantur quem negavetant, et ado1·a
bant quem despexetarit. Ctit autem non om
nibus conversionis gratta data sit, raiio est, 
qUia oratio Christi conformis erat sapientiœ 
et voluntati Del. Quod aliis verbis scrlbit S· 
Lucas in Actis A postolorum, ctim dicit : Cr'e
diderunt quotquot erant prœordiliati ad vitam 
œternam. (Act. XIII.) 

Jllis. Per liane vocem siguificatitur ii, qui
bus indulgentiam Christus ol:avit. Et qui
dem primi videntur illi esse, qui Chi:istuin 
re ipsa cruci affixerunt, et ejiis vestiitiei:tta 
inter se diviser1mt : deinde omnes illi, qui 
cama passionis Dominicre fuerunt, ut Pila
tus, qui seritentiam ttilit, ut pOpulus, qui 
clama vit : Tolle, tolle, crûcifige eum: ut Prin
cipes Sacerdotum et Scribœ, qui euro falso 
accusaverurit, ac, ut altius asceitdamtis, 
ipse etiam ptimus hotno, et ejùs otniiis pti~ 
steritas,qtii pëccahdb ilausâm passiohi Christi 
dedemnt. Itaque ihimicis suis ôrhnibus vë
niam pètiit ex crrlbê Doi:b.ii:tüs. lhier initnicns 
autertt nos oiilhes êi-anihs, tllcehtê Apostolrj; 
Cwn ùtimft:f essemûs, rectiitei"iiliti" .füliiils Dev 
per morteili FIYïi éjûs. (Rom. v.) Ibtquë tius 
omnès, ~tiiün iiriteqi:iatti rinti e~sémris, füirtl.es 
rati sudliis in ~ileratissimo illo 11leinento1 tit 

sic loquar, quo summus Pontifex Christus 
oravit in Mi@sa illa sacrosanctissima, quam 
in ara crucis peregit. Quid ergo retribues 
Dommo, anima mea, pro omnibus, qure re
tribuit tibi, etiaril. antequam esses ? vidit 
pins bomiiius, te quoque inter inimicos suos 
aliquando futuram : et te non qurerente ne
que petente, pro te ad Patrem oravit, ut ti
hi libh imputaretur stultitia. An non et re 
oporteret semper meminisse taro dulcis pa
troni, et omnibus viribus laborare, ut nulla 
te prœteriret occasio illi serviendi ? An non 
etiam par esset, ut tanto exem plo permotns 
discere et tu non solum inimicis tuis facile 
ignoscere, et pro eis orare, sed etiam quot
quot poteris ad idem faciendum adducere? 
Omnino ita est, et hoc ipsum facere cupio 
et statua modo qui dedit tam insigne exem~ 
plum, porrigat etiam ex eadem pietate suà 
ad opus taro graude efficax auxilium. 

Non enùn sciunt quid f aciunt. Ut viderètùr 
rationabilis intercessio, extenuat sive excu
sat Christus delii:ttim iiiimicorum suorutn, 
eo modo quo potuit. Excusare certe noli 
poterat injustitiatn in Pilato, neque crudeli
tatem in militibus, neque irivldiatti irt priii
cipibus Sacerdotuiri, neque sttiititiaril. et in
gratitiidinem in poptilo; neque falsa testi
mt>nia in pejeraiitlbris. Hoc soltirh restabat, 
ut exciisaret in ot11riibus ignorantialll. Vere 
enim, ut Apostolus loquitiir, Si cognovîssent, 
nunquam Dominum gloriœ crucifix1ssent (Cor. 
rr.) Sed qtiamvis neque principes Sacerdo
tum, neque popiihis, neque ministri cogilb
visseht, Christ mil esse Dominutn glorire, ccig
novit tallien Pilatus, ilium fuisse vii'tlill 
justum et sancttim, et a prirtcipibus Satitir
dotum per irtvidiam tradltum : et ag·hdvè
runt principes Sacerdotum, ilium vere esse 
Cbristum in lege promissum, ut S. Tlioi:ilas 
(ln comment, ad II. 'cap. phoris ad Cor.) di:i· 
cet, quia negare nol1 poterant, nèqtië nègà
bant, cum multa signa faceret, qtlœ Messia.ni 
facturum fuisse P1·oj:Jhetre prœdixéràh t. Cos 
gnovit denique popultis, Cbristtiril slrtë caüsà 
justa daii:ihari, pàlam clainàhte Piltttb, Nul~ 
[nm. caùsain mtJrtis ihi!ëhÙI Îil eO (bic; XXlir.) 
et , lnnocens ego sum a sàii{iûine justi hû
f ûs. (1Watth. xxvii.) Qtlaihvis alitem non cio
gtiovèrirtt ;Judœi, sive prlliclpes, sivë popuil; 
Christt1ih èssé Doliiiriiilii gltirilè; tainlih ë!J/f 
riosèëré potnisseiit, 111~1 ttiâtltia ëxëiêcà§~i!t 
ccirlfü ilfürtiiii. Sfo litiltti lôijtlittir $; JtJâiitlës, 
Ctüil tnnrd si'gliii f èi:lfs~t cl!rillli i!is, liiJn 'rrellë• 
ôitilt in eum; gùia dl"xït lsâiàs ,· ExcàJi:a i:or 
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popuh' hujus et aures eju, aggravs, «•ocuws 
~jus claude, ne forte videat oculis suw et au
ribus suis audiat, et corde suo intelligat, et 
convertatur, et SfJnem eum (Joan. XII.) Neque 
vero excrecatio excusat excrecatum, quia vo
luntaria, et concomitans est, non prrecedens. 
;Ad quem modum illi etiam, qui ex malitiis 
rpeccant, laborant semper ignorantia aliqua, 
qure tamen non excusa!, quia non prrecedit, 
sed comitatur. Vere enim Sapiens dicit : 
Errant qui operanttw malum. (Prov. x1v .) Et 
vere etiam Philosophus dicit : « Omnis m~
lus ignorans. » Et de omnibus peooantibus 
Yere dici potest : Non sciunt q,uid (aciunt. 
Nemo enim potest velle malum sub ratione 
mali, quia voluntatis objectum non est res 
liona vel mala, sed solurn bona, algue idcir
~o •1ui elig·unt malum, sern per eligunt sub 
ratione boni reprresentatum, imrno etiarn 
sub specie maximi boni, quod tune obtineri 
possit. Cujus rei causa est perturbatio par
is inferioris, qure otrundit tenebras ratio:ii. 
1t focit, ut non discernat nisi id parmn boni, 
quod est in ea re, qnre appetitur. Qui enim 
eligit adulterium vel furtum facere, nun
g:uam eligeret, nisi attenderet ad bonum de
lectationis vel lucri, quod est in adulterio 
velfurto; et nisi oculos mentis clanderet ad 
malum turpitudinis vel injustitire, qure est 
in adulter:o vel furto. Itaque similis est om
nis qui peccat, homini, qui ex alto semet
ipso in fluvium. prrecipitare cupiens, ante 
claudit oculos, ac postea semet in !lumen 
projicit. Sic igitur omnis qui male agit, odit 
lucem, et ignorantia voluntaria laborat, 
qure non excusat, quia voluntaria est. At si 
non excusat, cur Dom in us ait : lJimitte illis; 
non enim Bciunt quid (aciunt? Ad hoc respon
deri potest, verba Domini primum intelligi 
posse de crucifixoribus, quos probabile est, 
penitus ignoravisse Christi non solum divi
nitatern, sed etiam iunoeentiam : et simplL 
citer fnnctos officio suo. Pro his ergo veris
sime Dominus dixit: Pater dirnitte zllis; non 
enim sciunt qu1d (aciunt. 

Deinde si intelligantur de nobis, qui non
dum eramus; vel multis peccatoribus absen
tibus, qui vere nescientibus quid tune J eroso
lymis ageretur ; verissime Dominus dixit : 
Non sciunt quid faeiunt. Denique si intelli
gantur de iis, qui prresentes · erant et Chri
stum esse Messiam, vel i rmocentem hominem 
uon ignorabant, tune dicendurn erit, Christi 
charitatem tantam fuisse, ut peccatum ini
micorum suorum extenuare v oluerit, eo rilo-

de quo potefflt. Quamvis enim igooœntia 
illa simplieiter non exeuset: ta.men rationem 
aliquam quamvis ;tenuem, excusatioois ha
bere videtur; qui;;. ~ravins peccassent si om
ni prorsus ignorantia c&ruis&ent. Et quam
vis non ignoraret Dominu~ excusationem 
illam non tam excusationem, quam umbram 
excusationis esse : voluit tamen illam affer• 
re, ut ex ea intelligeremus bona:m ejus vo
luntatem erga peccatores, et quam avide 
arripuisset, excusationem meliorem etiam 
pro Caipha et Pilato, si ulla melior ~ratl~0 

nabilior invenitl.potui8llet. 

CAP. II. 

De primo (ructu primî verbi in cruce prokti. 

Explieavimus qure sit sententia prim 
verbi a Christo in cruce prolati ; nunc 
fruetus aliquos, eosque optimos, et nobis 
omnibus utilissimos ex eo verbo <lecerpere 
meditando eurabimns. Primurn omnium ex 
hac prima parte concionis Christi in cathedra 
erucis habitre discimus, charitatem Christi 
ardentiorern fuisse, quam nos intelligere 
vel cogitare possimus. Atque hoc est, quod 
Apo~tolus ad Epllesios seribens ait : Scire 
etiam supereminèntem scientùe charilatem 
Christi. ( Eph. l!I.) Significat enim eo loeo 
Apostolns, per mysterium crucis, posse nos 
<liscere , magnitudinem eharitatis Christi 
tantam esse , ut superemineat seientiam 
nostram ; curn sit major, quam ut nos eam 
cognitione apprehendere valeamus. Nos 
enim cum uno aliquo gravi dol.ore uucia
mur, sive dentium, sive oculorum, aiNe ea
pitiB, sive alterius membri, ita ia MW> uno 
tolerando occupamur, utnihil aliatl. cogita.ra 
possimus : ideo neque visitati.o-nes amieo
rum, neque negotiorum iracttltorei admitti
mus. Christus autem cruoifixus, coronani 
spineam in capite gerebat, ut satis Il.perte 
docent antiqui8simi scriptores (Lib. centra, 
Judœos c. i3. TT'(J,Ct. 211.), 'fertrillia.nus Lati
nus libro contra Jndœos, et Origeneil Oral
eus in Matthreuni : proin<le caput ad cru
cem sine dolore appl icare Pive admovere 
non poterat. Manus ejus et pedes clavi te
uebant , ex quorum terebratione dolcireni 
acerbissimum et continuum l)orninuii hau
riebat. Corpus nudum, et mulla flagella
tione et longis itineribus fatigatum , àd 
ignomlnium et frigus puhlico exposituin, et 
pond&'e IIUiO manuum et pedu.m vti!neà 
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cum imnur.:·:o..i; perpetuo cruciatu divexans, 
pio Domino multos simul dolores, et quasi 
crnces plurimas afferebat. Et tamen, o cha
ritas verè scientiam nostram superans, his 
omnibus contemptis, quasi nihil ipse pate
retur, de sola inimicorum suorum salute 
sollicitus, et impendens illis periculum 
avertere cupiens ad Patrem clamat, Pater, 
dimitte illis. Quid faceret. si scelesti illi 
homines persecutionem injuste paterentur, 
non facerent ? si amici, si consanguinei, si 
filii, non hostes, non proditores, non sce
lestissimi parricidœ fuissent ? Vere, benig
nissime J esu , charitas tua scientiam no
stram vincit. Video enim cor tuum, inter 
tot procellas injuriarum et passionum, 
quasi scopulum in medio mari fluctibus un
dique assidue pulsatum ; immotum tamen 
et pacificum. Aspicis enim hostes illos tuos, 
crudeles, qui post tot mortalia inflicta vul
nera patientiam tua:n irrident, et lretantur 
cum malefecerint : aspicis, inquam, non nt 
inimicus inimicos ferocientes ; sed ut pater 
filios vagientes, vel ut medicus œgrotos ex 
gravi mocbo delirantes ; ideo non eis ira
sceris, sed corum misereris; et omnipotenti 
Patri curandos sanandosque commendas. 
Hœc enim vis est verre charitatis, ut corn 
omnibus pacem habeat, millos reputet ini
micos, sed et C'um iis, qui oderunt pacem, 
vivat pacificc. 

Atquc hoc est, !quod in Cantico amoris 
cle virtute perfectœ charitatis prredicatur : 
A quœ multœ non putuerunt extinguere chari
tatem, nec flumina obruent illam. Aquœ mol~ 
tre passiones multœ sunt, quas nequitiœ 
spirituales, quasi tartareœ procellœ, per 
J udœos et gentiles, quasi nubes odiorum 
gravidas, in Christum etiuderunt : sed ta
men diluvium istud aquarurn, id est, pama
rum, non potuit extinguere incendium cha
ritatis , quod ardebat in pectore Christi. 
Ideo Christi charitas in diluvio illo a qua-, 
rum multarum eminebat, et ardebat, di
cens : Pater, dimitte illis : Nec solum aquœ 
illœ multre non potuerunt extinguere chari
tatem Christi ; sed neque deinceps flumina 
persecutionum obruere potuerunt charita
tem membrorum Christi, Ideo paulo post 
charitas vere Christiana ardens in pectore 
sancti Stephani non potuit extingui ab im
bre lapidum, sed exarsit, et clamavit : Do
mine, ne statuas illis hoc peccatum. (Act. vn.) 
Ac deiuceps Christi perfecta atque invicta 
charitas, propagata in multis millibus san-

ctorum Martyrum et Confessôrum,- ,ta pug, 
navit adversus flumina persecutorum tum 
invisibïlium, tum visibilium, ut vere dici 
possit usque ad mundi consummationem, 
neque flumina passionum obruentincendium 
charitatis. 

Ac ut ab humanitate Christi ad divinita
tem ejus ascendamus, magna fuit Christi 
hominis charitas erga crucifixores suos ; sed 
major fuit erga eosdern et postea erit usque 
ad mu ndi consummationem charitas Chri
sti Dei, et Patris ejus , ac Spiritus sancti 
erga homines, qui curn ipso Deo inimici
tias gerunt ; et si passent, deturbarent eum 
de cœlo, et in crucem agerent, atque occi
derent. Quis cogitando assequi poterit cha
ritatem Dei erga ho mines ingratos et malos ? 
Angelis peccantibus non pepercit Deus, ne
que locum pœnitentiœ induisit (II. Petr. 
n.) : hol\lines_peccantes et blasphemantes, et 
ad Diabolum hostem Dei deficientes patien
ter sœpe tolerat ; nec solum tolerat, sed in
terim pascit ac nutrit, quin etiam sustentat 
ac portat : ln ipso enim vivimus, et inove
mur, et sumus (Act. xvn.), ut Apostolus lo
quitur. Nec solum boni ac justi, sed etiam 
ingrati et mali, ut Dominus loquitur apud 
Lucam. (Luc. VI.) Nec solurn bonus Domi
nus noster nutrit et pascit, sustentat et 
portas inimicos suos; sed etiam sœpe cu
mulat beneficiis, ornat ingenio, divitiis au
get, evehit ad honores, sublimat ad regna : 
atque interim patienter expectat, ut rever
tantur a via iniquitatis et perditionis. 

Ac ut cœtera omittamus, quœ infinitam 
orationem desiderarent, si de charitate Dei 
in ho min es mal os, atque inimicos divinœ 
rnajestatis, omnia, quœ dici possent, enu
rnerare vellernus, Christi beneficium solum, 
de quo nunc agimus, consideremus. Nonne 
Sic Deus dilexit mundum, ut Filium suum 
unigenitum daret? (Joan. m.) !\fondus ini
micus Dei est, nam in maligno positus est, 
ut loquitur S. Joannes. (I. Joan v.) Et Si 
quis diligit mundum, non·est charitas Patris in 
eo, ut idem ipse testis est. Et, Arnicitia huju.~ 
mundi inimica est Dei. (l. Joan. 11.) Et, Qui
cum.que voluerit amicus esse sœculi hujus, ini~ 
micus Dei constituitur (Jac. IV.), ut scribit 
Sanctus Jacobus. Deus igitur diligens mùn
durn, inimicum suum dilexit ; sed ut face
ret amicurn. Nam ideo misit ad illum · Fi
lium suum, qui est Princeps pacis (Jsai. rx.) 
ut per eum reconciliaretur rnundus Deo. 
Ideo enim nascente Christo cecinerunt An-
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geli Gloria in alti'ssimis Deo, et in terra pax : 
(Luc. II.). Itaque Deus dilexit mundum ini
micum, ut per Christum olferret illi recon
ciliationem, et ·reconciliatus evaderet sup
plicium debitum inimico. Mundus Christum 
non recepit, auxit culpàm, insurrexit. in 
Mediatorem ; inspiravit Deus Mediatori ut 
redderet bona pro malis , et rogaret pro 
persecutoribus : rogavit, Exauditus est pro 
sua reverentia.:(Hebr. v.) ExpectavitDeipa
tientia, ut mundus per Apostolorum prredL 
cationem pœnitentiam ageret : et qui pœnt
tentiam egerunt, indulgentiam acceperunt, · 
qui non egerunt, tandem post longam Dei 
patientiam j usto Dei judicio exterminati 
sunt. Vere· igitur ex hoc primo Christi verbo 
discimus supereminentem scientile charita
tem Christi : discimus quoque superemi
nentem scientire charitatem Dei Patris, qui 
Sic di/exit mundum, ut Filium suum Uni• 
genitum daret; ut omnis, qui credit in eum, 
,zon pereat, sed haheat vitam œternam. 
(Joan. m.) 

CAP. III. 

/)e altero fructu ejusdem primi verhi 
a Christo in cruce prolati. 

Alter fructus, et quidem valde salutaris 
omnibus gustantibus euro EJrit, si discant 
homines acceptas injurias facile condonare, 
ac per hoc amicos sibi ex inimicis facere. 
Ad hoc autem persuadendumsatis magnum 
argumentum esse deberet exemplum Christi, 
et Dei. Nam si Christus crucifixoribus igno
vit, et pro eisdem oravit : cur id non taciet 
Christianus ! Si Deus creator, qui posset, 
ut Dominus et Judex, statim ultionem su
mere de peccatoribus tamen exspectat ut 
peccator ad pœnitentiam redeat ; et ad pa
cem et reconciliationem invitat , paratus 
ignoscere iis, qui majes tati sure injuriam fe
cerunt: cur id nou faciet creatura? Adde, 
q110d injurire condonatio non caret Îngenti 
prremio. Scriptum est in historia de vita et 
obitu sancti Engelberti Archiepiscopi Colo
niensis ( Vide. apud Sur die 7. Novemhris.) 
quod cum ille in itinere positus ab inimicis 
suis occideretur, et ille in corde suo dicl,· 
ret : Pater ignosce i:tti's, revelaLum de eo 
fuit, quvd oh illam unam actionem, Deo 
supra modum gratam, non solum anima 
illa subito ab Angelis suscepta in cœlum 
.delata fuerit, sen etiam inter choros !\far-

tyrum aceeperit, et multis post ohitum mi-· 
raculis claruerit. . 

0 si scirent homines Christiani, quam fa
cile possent, si :vellent, incomparabilihus 
thesauris ditari; et quam illustres bouorum 
et gloriœ titulôs promereri, si vellent per
turbationibus animi sui dominari, et breves 
ac parvas injurias excelso animo prreterire : 
certe non tam duri et inexorabiles essent 
ad injurias condonaudas, vel tolerandas. 
Sed, inquiunt, videtur omnino juri naturre 
adversari, quod quis injuste se conculcal"i, 
et verbis aut factis violari patiatur : vide
mus enim animantia bruta, quœ solo na
turre instinctu ducuntur, in bestias inimi
cas, ubi eas conspexerint, acriter insilire, 
easque morsibus vel calcibus iaterimere. 
Experimur et ipsi in nobis, cum forte in ini
micum nostrum incidimu~, continuo accen
dibilem ebullire sanguinem, vindictre cupi
ditatem naturaliter exoriri. l<'allitur omnino 
qui sic ratiocinatur, et confondit justam de
fensionem cum ultione injusta. 

Defensio justa reprehendi non potest : et 
hoc est quod natura ipsa docet, vim vi re
pellere ; non aclleptam injuriam vindicare. 
Repugnare ne injuria sibi fiat, nemo prohi
bet : sed acceptam injuriam ulcisci, !ex 
divina vetat, id enim non ad privatos homi
nes, sed ad publicum magistratum pertinet, 
et quia Deus Rex regum est, ideo clamat et 
dicit : Miki vindicta , et ego 1·etrihuam. 
(Deut. xxxu, Rom. XII., Heh. x.) 

Quod autem bestire in bestias înimicas 
naturaliter irruant, ex eo nascitur quod 
bestiœ sint, et discernere nequeant inter 
naturam, et vitium naturœ. Homines au
tem, qui ratione prrediti sunt, separare de
bent naturam, sive personam, quai a Deo 
creata bona est, et vitium sive peccatum, 

· quod malum est, et a Deo non prodiit, 
Proinde debet homo, cum injuriam accepit, 
diligere personam, et odisse injuriam ; nec 
tam irasci homini inimico, quam misereri , 
et imitari medicos, qui diligunt œgrotos, et 
ideo diligentissime curant, sed odio habent 
morbum, et ad eum expellendum et de
struendum, atque ad nihilum redigendum, 
pro viribus incumbunt. Atque hoc est , 
quod Magister et medicus animarum Chri
stus docuit, cum ait : Dili'gite inimicos ,•e
stros, henefacite his, qui oderunt vos, et orale 
pro pèrsequentihus , et calumniantihus vos._ 
(Matth. v .) Neque similis fuit Magister no
ster Christus Scribis et Pharisreis, qui se-
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dentes super calin,Jr-am Moysis docebant 
(Matth. xxm.), et non f'aciebant: sed ~edens 
in cathedra sanctœ crucis, quod docuit, fe. 
çit : dilexit enim inimicos suos, et pro iis 
oravit dicens : Pater, dimitte illis: non enim 
sciunt quid faciunt. Quod vero etiam in ho
minibus sanguis bullire incipiat, cum eos, a 
qnibus injuriam acceperunt, vident, ratio 
est, quia sunt ho mines animales, et non
d um didicerunt motus partis inferioris, qure 
nobis cum bestiis communis est, frœno ra
tionis coercere : Qui enim spirituales sunt 
et motibus corporis non subjacere, se<l 
prœesse noveront, non irascuntur inimicis, 
sed miserentur, et heooficiis illos ad pacem 
atqne concordiam allicere student. 

At hoc, inquiunt, ni mis difficile est et 
durnm, prœsertim hominibns, qui nobiliter 
nati, de honore solliciti esse debent. hnmo 
vero facile est (Matth, x1.), nam jugum 
Christi, qui legem istam sectatoribus suis 
lmposuit, suave est, et onus ejus leve, ut 
Evangelia testantur : Et mandata ejus g1'a
via non swnt, ut Sanctus Joannes affirmat. 
(1 Joan. v.) Quod si difficilia et gravia no
bis videntur id nohis accidit, quia charitas 
D.ei modica aut nulla in nobis est : nihil 
enim est difficile charitati, dicente Aposto
lo : Charitas patiens est, benigna est, omnia 
suffert, omnia credit, omnia. sperat, omnia 
sustinet. (1. Cor, xm.) Neque soins Christus 
inimicos dilexit, quamvis in hac re super 
omnes emineat : nam in lege naturœ San
ct•.is Patriarcha J,isephi inimicos suos, a 
quibus venditus fuit, mirifice dilexit. (Gen. 
XLV.) Et in Jege scripta David Saülem ini
micum patientissime tulit, a quo longo tern -
pore quresitus est ad mortem, et ipse con
tra, cum posset Saüli necem inferre, sem
per nbstinuit. (l. Reg. rv.) In lege nutem 
gratiœ, Christi exemplum sequutus est Ste
phanus protomartyr, qui cum lapidaretur, 
o.rab,\t diceus : Domine ne statuas iltis hoc 
peccnt11,11. (Act, vn.) Et Sanctus Jacolins 
làposl1,lus, et Episcopus (Euseb. in /iist. lib. 
n, cap. 21.) Jerosolymœ, qui a Judœis de 
iqco sublimi dcfect11s, ac morLi proximus 
c!amn):>at : D11111ine, da itlis veniam, quia 
nesciu11t quid /aciunt. Et A postolus· Paulus 
.(I. Cor. rv.) de se, et Je Coapostolis suis 
idicit : Maledicimur , et benedicimus, perse
cuti'onem patimw·, et su•tinemus : blasphema
.mu1·, et ahsecramus. Denique Martyres plu
l!'imi et ïnnumerabiles alii, Christi exem
Jlhrnt '8ellti, hoo mandatum facile imple-

verunt. Sed inquiunt adhnc nlii ; non nego, 
ignoscendum esse inirnicis ; sed tempore 

· suo , cum videlicet recesserit memoria 
acceptœ injuriœ, et animas a turbatione ilht 
conquieverit. Sed quid, si interim rapiarjs 
ex hac vita, et sine veste charitatis inve
niaris, et dicatur tibi, Quomodo hue intrasti 
non habens vestem nuptialem ? (Matth. xxH.) 
Nonne tune obmutesces, et audies senten
tiam Domini dicentis : Ligatis manihus, et 
pedibus ejus pi·ojicite in teneb,·C!fi exteriores, 
ibi erit fletus et stridor dentium? quin potius 
solerter attendis, et imitaris exemplum Do
mini tui, qui illo ipso tempore, quo acci
piebat injuriam, et stillabant manus et pe
rles ejus recenti sanguine, et totum corpus 
ejus acerbissimis doloribus torquebatur , 
dicebat Patri : Pater, dimitte illis. Hic est 
verus et uuicus magister, quem omnes au
dire debent, qui in errorem induci non vo-
1 unt : de hoc Deus Pater de cœlo pronun
tiavit : Ipswn audite. (Matth. xvu.) ln hoc 
sunt omnes the3auri sapienfüe et scienliaJ 
Dei: (Col. 1.) Certe si Salomon~m cons,:. 
laisses, satis tuto consilium ejus vel judi
cium sequereris, Et ecce plusquam Salomon 
hic. (Matth. xn.) 

Sed audio adhuc nescio quem reclaman
tem, et dicentem : Si velimus reddere bo
num pro malo, beneficium pro injuria, 
benedictionem pro maledicto, insolesceut 
improbi, audaeiores fient grassatores, oppri -
mentor justi, conculcabitur virtus. Non ita 
est : nam sœpe, ut Sapiens loquitur, Respon
sio mollis franqit ira,,, (Prov. xv.), nec raro 
paticntia justi admirntioni fuit persecutori, 
et de hoste amicissimum reddidit. Neque 
desunt in terris magistratus politici, et rege.,; 
ac principes, quibus cura est, ut secundum 
severitatem legum coerceantur impii, et de
tur opera, ut justi quietam et tranquillam 
vitam ducant. Sed etiamsi aliquando dormi
taret alicubi humana j ustitia, vigibt semper 
providentia Dei, quœ nullmr. malum impuni. 
tum et uullum bonum irr~muneratum relin
quet : et admiraliili ratio ne facit, ut im probi 
dum se j,!stus opprimere arbitrantur, illos 
exaltent et illustratores reddant. Sic enim 
loquitur Sanctus Leo : « Sœvisti persecutorin 
Martyrem, sœvisti, et auxisti palmam dum 
aggeras pœnam. Num quid non ad vietoris 
gloriam ingenium tuum reperit, quando in 
honorem transierunt triumphi etiam instru
menta supplicii? » (Serm. de S. Laur.) Qnod 
idem dicel'e possumus de omni'hœ ~ 
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bus, necnon etiam de vete1·ibus sanctis. 
Nihil enim n1agis illustravit et exaltavit Jo.:. 
sephµ1n Paüiarcham, quam persecutio fra
trum. (Gen. XXXVII.) Dum enim perinvidiam 
illum Madianitis vendunt, causa illi fuerunt 
iit totius lEgypti, et fratrum suorum prin
ceps lleret. (lb.id. xu.) 

Sed, his omissis, col!igamus in summa, 
quanta et quam ingentia detrimenta patia11-
tur, qui, ut umbram dedecoris apud homi
mis fugiant, injurias ab inimicis acceptas 
obstinato animo ulcisci volunt. Primum. 
stultos se produnt cum velint majori malo 
tollere minus malum : est enim principium 
omnibus notum et ab A postolo daclaratum, 
cum ait : Non sunt facienda mata ut veniant 
b011a (Rom. m.), sicut etiam non sunt facien
da major.i mala, ut tollirntur· mala ll}inora. 
Qui injuriam accipit, incidit in malum pœ
n!!l : qui vindicta,n facit, incidit in malum 
culp!!l. At sin!l ulla comparatione majus est 
malum culp!!l, qnam pœuœ, siquidem pœ
ua facit hominem mise rum sed non malum ; 
culpa facit miser~m et m:tlum: pœna pri
vat hominem bono temporali ; culpa pri
vat bono temporali et œterno. !taque similis 
est is qui, 11t medeatur malo pœnœ, incidit 
in malum culpœ, et qui ut accommodet cal
ceum nimis brevem abscindit sibi partem 
pedis : quœ manifesta insania est. Sed non 
inveniuntur, qui in rebus temporalibus ita 
insaniaut: inveniuntur tamen homines plane 
excœcati qui non metuunt Deum gravissime 
offeudere, ùt umbram, ut dixi, humani dede
coris fugiant, vel ut honoris fumum apud 
hamiues conservent. lsti enim incidunt in 
iram atque pdium Dei ; unde nisi mature 
resipiscant ; et seriam pœnitentiam agant, 
sernpiterno opprobrio, et supplicio mulcta
l;iuntur, et glµriam ac decus œtern4m amit
t!lnt. Deinde Diabolo et Angelis ejus, qui 
hostes illorum ad injuriam inferendam inci
tarµnt, hac i p31l de ca11sa ut rixœ et inimici
füe orirentur , rem gratissim!lm füci1rnt. 
Quam turpe autem sit inilljico srevi~simo 
generis humani potius gratiflc~ri , qµ;J.m 
Chdsto, piorum omnium judicip et conside
rationi relinquo. Prœterea non raro accidit, 
,ut qui injuriam accepit et ulcisci illam para!, 
inimicu:n suum grn viter vulneret, vel occi
dat: et ex scntentia principis confiscatis 
bonis, vel interimatur ipse, vel solum vertere 
cogatur, unde et ipse, et filii, et domus ejus 
tota :infelicem vitam ducere cogatur. Sic 
,,Diabolm Ju.~t e~ illudit eos, qui ina11.cipil!. , 

falsi honoris magis esse cupiuµt, qllft.m Chri
sti rtigis optimi, servi et fratres, et cohœr~
des regni amplissimi et sempiterni. Quarc 
c11m tanta, et tam gravjs factura maneat 
stultos homines, qui coutra prœceptuw po
mini inimicis re conciliari recus&nt omnes, 
qui sapiunt (Matth. v .) Christum, magistrmu 
onrnium in Evangelio docentem, et de cruce 
f,1ctis doctrinam suam confirmant!lm, audi
ant et seq11antur. 

CAP. IY. 

Explic~t11r ad litteram verbum secundum ; 
Aqien dico tibi : Hodie mecmn eris in 
parndiso. Luc. xxn1. 

Alterum verbum , s1ye altera sententia 
a Christo in cru ce prolata, teste Sancto Luca 
fuit illa magnifica promissio «d latronem 
seoum in cru ce pen.dentem : Hodie mec1w1 
eris ù1 paradiso. (.(.•,c. xxm.) Occasio hujus 
sententiœ fuit, quod cum duo latrones CUjll 

eo crucifixi fuissent, unus a dextris, et alter 
a sinistris ; unus ad peccata sua prœterita 
~djecit, ut Christum blasphemaret, et imbe
cillitatis argueret, dicens : Si tu es Christus 
salvum fac temetips11m, et nos. Scribunt qui
dem Sanctus Matthœus (ilfatth. xxvn. j et 
Sanctus Marcus (.lfarc. xv.), Jatrones cum 
Christo crucifixos inbecillitatem illi expro
bra~se. Sed omnino credibile est Matthœu m 
et Marcum accepisse numerum multitudinis 
pro numero sicgulari, quod frequens est in 
Scripturis sanctis, ut Sanctus Augustious 
observavit (Lib. m. cap. 16.) in libris de 
consensu ~vangelist«rum. Nam et Apostolus 
ad Hœbrœos scribens de Prophetis dicit : 
Obturave,·unt oi·a (eonum. lapidati sunt, sectl 
~un(, cfrcuierunt in melotis, m pell1bus capri"
nis (Heb. x1.) : et tamcn qui obtura vit· ora 
leonum, unus fuit Paniel, et qui lnpidatus 
est, unus J pre111ias fuit, et qui sectus est, 
UflUS Isaias. Adde, quod ~1atthœus et Mai·cus 
pQfl diserte scribunt, utrurnque lat1 onem 
exprobrass,i Christo sicut Lucas diserte scri
bit, Up,us autem de his, qui pendebant, latro-
11ib1ts, b(asphemabat eum. (Lw:. xxm.) Accedit 
quoqqe, quod nulla·est ratio, cur idem latro 
punc l>lasphemabat, mutasse senteutiam, et 
Christtn:q laudass!J , quando a11divit eum 
dicentem : Pater, dirr,itte il/is, non e1w11 
sci1mt quid faciunt, repugnat EYangelio ma
ll!f"ste, Sanc~us enim Lucas parrat, Cbri
stv~ pro p!lri;ecu~~ 11uisornsse fatrern, 
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antequam latro deterior inciperet blasphe
mare. ltaque sequenda est sententia S. Am· 
brosii (in Luc. xm.) et S. Augustini, qui 
(Lib. III. de consensu Evang.) ex duobus la· 
tronibus unum solum blasphemasse, et alte• 
rum Iaudasse et defendisse Uhristum sen
tiunt. lgitur latroni blasphemanti respondit 
alter : Neque tu times Deum, quod in eadem 
condemnatio11e es ? Felix iste latro ex consor
tio crucis Christi, et ex luce di vina, qure ei 
affulgere cœperat, fratrem suum corripere, 
atque ad meliorem mentem convertere sat
agit. Verborum autem ejus hrec sententia 
est : Tu quidem Judreos blasphemantes imi
tari voluisti : sed illi nondum judicium Dei 
timere didicerunt ; quia vicisse se credunt, 
et de victoria sua exultant, cum Christum 
cruci affixum cernunt : se autem liberos et 
solutos, et nihil mali patientes vident. Tu 
autem qui propter delicta tua suspensus in 
cruce ad mortem properas, quare nou·inci
pis Deum timere ? cur addis peccata pecca
tis? Deinde proficiens in opere bono, et luce 
gratire Deus auctus, confitetur pecc'lta sua, 
et Christi innocentiam prredicat, Et nos que~ 
dem, inquit, justedamnati su mus ad crucem, 
Nam digna factis reci'pimus, hic vero nihil 
mali gessit. Postremo, crescente lumine gra
tire, addit : Domine, memento mei cum vene
ris in regnum tuum. Admiranda prorsus Spi
ritus sancti gratia in corde hujus latronis 
illuxit. (Joan. XVIII.) Apostolus Petrus negat; 
latro cruci affixus confitetur : discipuli eun
tes in Emmaüs, dicunt : Nos autem speraba
mus (Luc. XXIV.) hic autem confldenter 
loqnitur, diêens : l'rfemento mei, dum veneris 
in regnum tuum. Thomas Apostolus , nisi 
Yideat Christum resurrexisse, negat, se cre
diturum, latro in cruce Christum cruci afli
xum aspiciens, regem post 1nortem futurum 
non dubitat. (Joan. x.) 

Quis latronem istum my,teria tam alta 
dacuerat? Dominum vocat, quem nudum, 
vulneratum, dolentem, palam irrisum et de
spectum, secum pendere considerat : dicit 
venturum post mortem in regnmi(suum. Ex 
quo intelligi1w1s, illum non somniare Christi 
regnum temporale in t1=rris futnrum quale 
J udrei expectant ; sed aiternnm reg·em post 
mortem futurum in cœlis. Quis illnm ista 
tam sublimia Sacramenta docuerat ? nemo 
omnino, nisi Spiritus veritatis, qui prrevenit 
( Ps, xx.) eu m in benedictionibns dulcedinis. 
Dixit post resurrectionem suam Apostolis 
Christus : sic scriptum est, et sic Oportuit 

pati Christum et ita ,.ntrare in gtoriam suam. 
(Luc. xxrv.) Sedlatro,miro modo hoc ipsum 
.prrenovit, et confessus est eo tempore, quo 
nulla erat in Christo similitudo regnantis. 
Reges enim regnant dum vivunt, cum autem 
vivere desinnnt, regnare etiam desinunt, 
latro vero aperte dixit, Christum per mor:. 
tem iturnm ad regnum. Id, quod in parabola 
quadam Dominus exposuit. cum ait : Homo 
quidam nobilis ahiit in •·egionem longinquam 
accipere sibi regnum etreve1•ti, (Luc;xv.) Hrec 
Dominns dixit proximus passioni, signitl
cans, se per mortem iturum in regionem 
longinqnam, id est, ad alteram vitam, sive 
ad cœlum, qnod longissime distat a terra : 
iturnm autem, ut acciperet sibi regnum ma
ximum et sempitern um ac postea rediturum 
in die judicii, nt redderet omnibus quod ;n 
hac vita mernerant, sive prreminm sive p œ
nam. De hoc igitur regno Christi quod statim 
a morte accepturus erat, latro sapiens dicit, 
Memento mei, cum veneris in regnum tuum. 
At nonne Christus D ominus etiam ante mor
tem Rex erat ? omnino : nam ideo Mngi 
clamabant : Ubi est, qui natu, est Re:i: J14dœ
orum ? (Mat th. II.) Et Christus· ipse Pilato 
dixit: Tu dicis quia Rexsum ego. Eqo in hoc 
natus sum, et a d hoc veni in mundum ut testi
monium perhibeam veritati. ( Joan. xvm.) Sed 
tamen Rex erat in hoc mund o, quasi pere
grinus inter hostes, et ideo non agnosceha
tur, ut rex nisi a paucis, et contemnebatnr, 
et excipiebatnr a plnrimis, Itaque ideo dixit 
in parabola supra citata, se itnrum In re
gionem longinquam accipere sibi regnum, nec 
dixit, Acquirere quasi alienum, sed Accipere 
snnm, et reverti, et latro sapienter dixit : 
Cum veneris in regnum tuum. 

Porro Christi regnum hoc loco non. intel
ligitur potestas regia, vel dominium, hoc 
enim ab initio habuit, juxta illad Psalmi : 
Ego autem constitutus sum 1·ex ab eo .mper 
Sion montem sanctum ejus. (Psalm. n.) Et 
alio loco : Do,ninabitur a mari us que ad mare, 
et a flumine u.~que ad terminos orbis .terra,rum. 
(Psal. xxI.) Et Isaias dicit: Parvulus natus 
est nobis, et fi.lius datus est nobis : et factus 
est principatus super humerum ejus. (lsai. IX.) 
Et Jeremias : Et suscitabo 1Javid germen 
justum, et regnabit Rex et sapiens erit : et 
faciet judicium et ju.ititiam in terra. (Jerem. 
xxm.) Et Zacharias; Exulta satis, fi.li, Sirn, 
ju~ila, filia Jerusalem : Ecce Rex tuus ven,et 
tihi jus tus, et S alvator : ipse pauper, et as
cendens super asinam, et super pullum /Uiu11f. 
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mime. (Zacli. rx.) Non igitur de hoc regno 
loquitur Christus in parabula de regno acci
piendo, neque bonus latro, cum ait : Memen. 
to mei, cum veneris ùi regnum toom : sed 
loquitur uterque de perfecta beatitudine, 
per quam homo eximitur ab omni servitute 
et subjectione rerum creatarum ; et soli 
subjicitur Deo cui servire regnare est, et· 
ab ipso Deo constituitur super omnia opera 
ejus. Hoc regnum, quod attinet ad beatitu
dinem animai, Christul habuit ab initio con
ccptionis sure : sed quantum ad corpus, non 
habuit de facto, sed solum de jure, nisi post 
refürrectionem. Dum enim p eregrinaretur 
in terris, subjectus erat fatigationi, fami, 
siti, injuriis, vulneribus, et ipsi morti, quia 
tamen illi debebatur gloria corporis, ideo 
post mortem intravit in gloriam suam, quai 
videlicet illi debita erat. Sic ipse Dominus 
loquitur post resurrectionem : Nonne !t:,'c 
opnrtuit pati C!tristum et ita intrare in glo
•·ia:n suam (.uw. xx1.) ? quai quidem glol'ia 
ideo etiam dicitl1l' .sua, quia potest eam aliis 
etiam dare ; et inde quoque dicitur Re.c 
1 Psa:hn. xxm.) et /)ormivu1 qlorùe (I Coi·int. 
n.), et Re:,; regum (Apocai. x.); et ipse dicit 
Apostolis : Ego dùpono vobis regnum (lue. 
xxn.) : nos enim gloriam et regnum accipere 
possumus, sed non <lare et dicitur nobis : 
lntra in gaudium Domini tui (Jlat/. xxv.), 
non, in gaudium tuum. Hoc igitur est reg
nùm, de quo bonus latro dicit : Cum vener·ts 
in regnum tuum. 

Sed pr.:etereundœ non sunt eximire virtu
tes, quai micant in oratione istius sancti la
tl'Ouis, ut minus mirentur, euro responsionem 
Chl'isti Domini audiemus : Domine, inquit, 
memento mei, cum veneris in regnum tuum. 

.Dominum appellat, quo titulo se famulum, 
vel mancipium potius emptitium esse fatetur, 
et Christum ut redemptorem agnoscit. Ad
dit, Memento mei, quod est verbum plenum 
fide, spe, dilectione, devotione, humilita~. 
'.'Jam ait, Si poteris : quoniam credit, eum 
omnia posse. Non dicit, si placebit tihi : 
quia de charitate ejus et pietate plane cou
fidH. Non dicit, Cupio regni consortium; 
quia humilitas ejus id non ferebat. Deuique 
nihil in particulari petit, sed tantum, Me
mento mei, ac si dicere vellet, si solum dig
naberis meminisse mei, si in me oculum 
tuai benignitatis declinare volueris, id mihi 
satis est, quia de tua potentia et sapienLia 
certns sum, et de pietate et charitate omnino 
conr,10. Arljungit postremo : Cum veneris 

in re,qnum tuum, ut ostendat, se nihil fragile 
aut caducurn pefore, sed ad sola sempiterna 
et sublimia suspirare. 

Sequitur, ut responsionem Christi audia
mus. Amen, inquit, dico tibi : hodie mecum 
eris in paradiso. Illud,Amen, est vox Christo 
solemnis, qua utebatur, euro aliquid serio 
affirmare vellet. Certe sanctus Augustinus 
(Tract. 41 in Joan.) non timuit dicere, istam 
vocem esse quasi j uramentum Christi : non 
est enim proprie juramentum, quia cum 
Dominus apud Matthreum dixerit: Ego au
tem dico vobis, nonjurareomnino (Mutth. v.), 
et ,paulo post : Sit autem sermo vester, est, 
est, non, non; quod autem his abundantiui 
est, a malo est; non est ullo modo crJdibile, 
Dominum toLies juravisse, quoties pronun
tiavit Arnen, euro vocem illam A men frequen
tissime usurpaverit, et apud Sanctum Joan
nem non solum Amen, sed Amen, amen. Recte 
igitnr Sanctus Augustinus non dixit, Amen 
esse juramentum, sed quasi juramentum 
Christi. Siguificat enim ea vox : veré, 
et cum quis ait, vere dico tibi, serio 
affirmat, quod est proprium juramenti. 
Christus igitur optima ratione latroni dixit, 
Amen dico tibi; id est omnino affu·mo, et 
tantum non j uro : quo niam tribus de causis 
potuisset latro ambigere de promissione Chri
sti, nisi tam asseveranter affirmaret. Primum 
ratione pers'onœ proprire, quai non videbatur 
ulio modo tanto prremio vel tanto muncre 
<ligna. Quis enim suspicare potuisset, latro
nem de cruce ad regnum repente posse 
transire? Deinde, ratione personre Christi 
promittentis, qui tune videbatur ad extre
mam inupiam et debilitatem et calamitatem 

. redactus. Potuisset ,,nim latro sic ratiocinari: 
Si iste non potuit viyens aliquid arnicis suis 
prrestare, quomodo poterit mortuu,? Deni
que ratio ne rei promissre : promittebatu r 
enim paradisus : atqui pamdisus, ut lnnc 
notus erat, non ad animas, sed ad corpora 
pertinebat. Siquidem paradisi nomirie, ter
rest!'is paradisus apud HebrreoB significa
batur, credibilius erat latroni, si Dominus 
dixisset : Hodie mecum eris in refrigerii 
loco cum Abraham, Isaac, et Jacob. Ob 
islas igitur camas jure Dominus prœmisit 
illa verba : Amen dico tibi. 

Hodie. Non dicit, In die judicii eum justis 
ad dexternm te locabo; non ait, post aliquot 
annos purgatorii, ad refrigerium te perdu
cam : non, post aliquot menses vel dies te 
consolabor: sedHodie, antequam sol occum-
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bat, meoum transihis de patiblll:o crucis ad 
delicias paradisi. Mira liberalitas Christi, 
mira felicitas peccatoris. Non sine causa 
Sanctus Augustinus in lib. de Origine animœ 
(Lib.1. cap. 9.),Sanctum Cyprianum secutus 
existimat latronem ilium posoe vocari mar
tyrem; et ideo sine purgatorio tr!1nsivisse 
de boc mundo ad patriam. Martyrem autem 
ideo posse vocari bonum latronem, quia 
publice confessus est Christum, quando ne 
i psi quid~m Apostoli verbum de eo facere 
audebant. ltaque ob liberam confessionem, 
habitam fuisse apud Deum mortem illius 
cnm Christo , ac si eam pertulisset pro 
Christo. Jllud autem Mecum eris, quam
vis nihil promitteretur aliud, magnum prœ
rnium latroni fuisset, nam ut scribit San
ctus Augustinus, Ubi male poterat esse cuni 
illo? et ubi bene esse poterat sine illo ? ( 1 ra
ctat. 51. in Joan.) Non enim parvam merce
dem promisit Christus iis, qui eum sequun
tur, quando dixit : Si quis m1hi minùtrat, 
me sequatur : et ubi sum ego, itlic et minis ter 
meus erit. (Joan. xn.) Sed non societatem 
suu·m solum promisit, sed addidit In pa-
1·adiso. 

Quid hoc loco paradisus significet, etiamsi 
nonnulli ambigere videantur, non vidctur 
in qureationem revocari posse. Certum enim 
est. Christum eà. die post mortem fuisse cum 
corpore in se.pulcro, cum anima apud in
feros, id enim disertis verbis, symholum 
fidei tradit. Certe autem neque sepulcro, 
neque inferis nomen paradisi cœlestis aut 
terrestris attribui potest. Non sepulcro quod 
illud angustissimus fuerit locus, et solis ca
daveribus recipiendis aptus : ut omittam, 
·quod in eo sepulcro solurn Christi corpus, 
non enim latronis, positum fuerit, proinde 
si: de eo lo·co ageretur, non fuisset adimpleta 
promissio, Hodie mecum eris. Neque vero 
inferis ulla ratione paradisi nomen aptari 
potest. Paradi~;;s enim significat hortum de
liciartim. Et quidem in paradiso terrestri 
erant arbores florigerre et fructiferre, erant 
aquœ limpidissimre, erat aeris amœnitas 
maxima. In paradiso cœlesti erant et sont 
delicire immortales, lumen indeficiens, sedes 
1:ieatorum. Apud inferos vero, etiam in ea 
tparte, ubi SS. Patrum animœ morabantur, 
'nulla erat lux, nullœ deliciœ : non quidem 
illœ animre terquebautur, sed,-00ntra potins 
:oonsolahatUPf!as et exhilarabakpes redem
!J)tionis futurœ, et visita:IJ Christi ad eos 
!"Venturi, Sed tamen in obscuro earcere qu •11i 

captivœ detinebantur. Sic enim loquitu. 
Apostolus Prophetam exponeus : Ascendens 
in altum, captivam duxit--<:aptivitatem. (Ep. 
IV, Psal. LXVII,) Et Zacharias ait : Tu quoque 
in sanguine Testamenti 1ui emisisti vinc1 os 
tuos de lacu in quo non est aqua. (Z ach. IX) 
Uhi yocabula illa, Vinctos tuos, et de lacu, in 
quo non est aqua, non paradisi amœni(atem 
sed carceris obscuritatem significant. lgitu; 
nomen paradisi hoc loco nihil significataliud, 
nisi beatitudinem animre, qure in visione Dei 
posita est : illa enim vere paradisus delicia
rum est, non corporali, aut lecalis, sed spi
ritualis et cœlestis. Atque hrec est ratio, cur 
petenti latroni, ac dicenti : Memento mei, 
cum veneris in regnum tuum. Chri~tus non 
nsponu'.erit Hodie mecum eris in regno meo, 
sed In paradisô, quia non fuerat Christus ea 
die futurus in regno suo, id est, in perfecta 

· felicitate corporis et anirnœ, ~ed in die resur~ 
rectionis ad regnum illud perventurus erat, 
quando corpus habiturus erat immortale, 
impassibile, gloriosum, ac nulli omnino ser·. 
vituti vel subjectioni obnoxi.um. N eque in 
hoc regno socium habiturus erPt bonûm la-
tronem usque ad communem resurrectionem, 
atque ultimi judicii diem. Verissime autem 
et proprie illi dixlt : Hodie mecum eris in Pa
radiso, quoniam illa i psa die communicatu
rus erat tum animre boni latronis, tum ani--
mabus omnium sanctorum apud -inferos de· 
gentium, gloriam visionis Dei, quam ipse ab. 
ipsa conceptione acceperat, hœc enirn est 
gloria sive felfoitas essentialis, atque id bo- · 
num, quod est prrecipuum in cœlesti para
diso. Et est sane adrniranda proprietas ver
borum Christi.Non enim dixit: Erimus hodie 
in paradiso, vel: Adibimus hodie paradisum, 
sed : Mecum eris hodie in parndiso. Quasi di
cere voluisset : 'l'u mecum es ho die in cruce, 
sed non es mecmf. in paradiso, in :1uo ego 
sum, quoad portionem animre superiorem, 
sed paulo post, hac i psa die, mecum eris 
non solum extra crucem, sed etiam intra· 
paradisum. 

CAP. V. 

De primo (ruche verbi secundi. 

Ex verbo secundo in cruce prolato·aliquot' 
eosque eximios frnctus colligere possumus. 
Primus fructus est oon.sideratîo immensre 
m.iserieGrdûe et lihenlit,atis -Christi, et qu am 
bo&.11111 ~ oüle 11& iH1 ll!l'YÙ:'a. .Cinistm! 
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oppressas doloribus,potuisset latronem oran
tem non audire, sed charitas maluit obli
visci dolorum acerbissimorum, quam mis-e
rum peccatorem confitentem non audire. 
Idem Dominus ad maledicta et exprobatione&. 
Sacerdotum et militum omnino obmutuit, 
sed ad clamorem pauperis pœnitentis et.con
fitentis chantas obmutescere non potuit. Ad 
maledicta obmutuit, quia patiens est, ad con
fessionem non obmutuit, quia benigna est, 
sed de liberalitate quid dicemus? ()ui ser
viunt temporalibus dominis brepe multum 
laborant, et modicum est, quod lucrantur. 
Certe non paucos videmus quotidie, qui in 
aulis principum retatem contriverunt, et in 
senio postea domum redeunt pene mendici. 
Christus aut.em princeps vere liberalis, vere . 
magnificus, nihil accepit ab isto latrone, nisi 
r,auéa verba bona , et bonum illi conse
quendi desiderium; et ecce qualem merce
dem accepit. Ipsa die, primum dimittuntnr 
ei debita multa, qure toto vitre tempore p"c
cando contraxerat,deinde admiscetur princi
pibus populi sui, Patriarchis videli,cet et Pro
phetis, denique assumitur ad consortium 
mensre sure, dignitatis sure, glorire sure, at
que adeo omnium bonorum suorum: Dodie, 
in quit, mecwn ens in pai~adiso. Et quod dixit, 
focit, neque distulit mercedem ejus ad alte_ 
ram diem, sed illa ipsa die (Luc. vr.) merce
dcm plenam, confertam, coagitatam, super
effluentem <ledit in sinum ejus. 

Neque cum solo latrone isto Christus h-0c 
fecit. Reliquerunt Apostoli naviculas, aut 
telonia, aut domunculas suas, ut Christo 
servirent, ille vero constituit E os p1·inctiies 
super omnem terram (Psalm. xuv.), subjecit 
(lf,f atth. x.) eis Dremonia et serpentes, et om
nia morborum geuera. Dedit aliquis, ut 
Christo obsequeretur, pauperi cibum, aut 
vestes (Matth. xxv.) : audiet in die judicii : 
Esurivi, et dedisti mihi panem, nu dus eram, 
et vestisti me, accipe ergo et posside r·egn um 
sempiternum. Denique, ut alia prretermit
tam, audi liberalitatem Domini plane incre
dibilem, nisi Deus esset, qui promittit : 
'Omms, qui' i·eliqueri't domum, vel fratres aut 
sm·ores, aut patrem, aut matrem, aut uxorem. 
aut filios, aut agros, · propter nomen meum, 
centupb.un ,accipiet et vitam ;JJ/ernam posside
. bit. Explicant autem Sanctus Hieronymus et 
alii sac ri Doctores hanc promissionei:n ( ln 
Comment. ad cap. Mattli.), ut hrec sit eorum 
verborum sententia, qui rem aliquam tem
)>orariam.pro Christo in prresenti vita dimi-

serit, duplicem mercedem aeeipiet, et utram
que incomparabiliter majorera, q,iiam sit 
res illa pro Cllristo dimissa. Primnm enim 
accipiet spirituale gaudium , sive spiri
tuale donum in bac vita, centuplo ïnaj us 
ac pretiosius quam sit re~ illa pro Christo di· 
missa, sic ut recto judîcio malit vir ille spi
rituale illud bonum sibi retinere, quam illud 
cum centum domibus, vel agris, vel aliis 
rebus similibus commutare. Deinde ac si 
merces ista exigua aut nulla fuisset, acci
piet felix ille mercator in futuro-sreculo vitam 

- _reternam ;· qua voce immensa bonorum 
omnium copia significatur. 

Hrec videlicet est Christi Regis maximi 
liberalitas in eos, qui serio se ipsius servitio 
mancirare non dubitant. An non igitur 
stulti sunt, qui, Christo dimisso, Mammonre, 
aut gulro, aut luxurire servire cupiunt? Sed, 
inquiunt, qui Christi divitias non noverunt, 
ista verba sunt, nos enim videmus Christ 
famulos plerumque pauperes, sordidos, ab
jectos, tristes : istnd vero centuplum, quod 
magnificas, nunquam vidimus. lta est, car
nalis homo non vidit unquam illud centu
plum, quod Christus promisit, quia non ha
bet oculos, quibus videri potest ; neque 
unquam soliduiu illud gaudium gustavit, 
quod pura conscientia et vera charitas in 
De-um degustare solet. Sed exemplum affer
re volo , ex quo utcumque carnalis etiam 
animus spirituales delicias et divitias suspi
cari possit. Legitur in libro exemplorum de 
illustribus viris ordinis Cisterciensis (Dist. 
3. exempt. 26) , Arnulphum quemdam vi
rum nobilem et divit.em relictis omnibus 
factum esse Monachum Cisterciensem sub. 
Abbate Sancto Bernardo. Hune Deus flagel
lis durissimis variorum morborum. prreser
tim circa finem vitre, exercuit. Sed cum do
loribus acrius torqueretur , cœpit magna 
voce clamare, ac dicere : l' era sunt omnia, 
qu;JJ dixisti, Domine Jesu. lnterrogantibus, 
qui astabant, _cur ista diceret, ait : « Domi
nas in Evangelio suo dicit, qui reliquerit di
vitias, et oniuia, qure habet proptei' ipsum,, 
eum accepturum centuplum in bac vita, eti 
postea vitam reternam. Ego vim hujus pro
missionis, nunc demum intelligo et fateor,_ 
me nunc centuplum accipere omnium quœ 1 

dimisi : si quidem immensa hujus doloris! . 
acerbitas adeo _mihi sapit propter spem di-i 
vinre miserationis, quœ in ea reposita est!. 
mihi, ut ac ipsa caruisse me nolim, pro cen--1 
tupfü:ata mundi substantia, quum n,liqui~ 
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Vere enim spirituale gaudium, quod modo 
est in spe, ceuties millies exuperat gaudium 
sœculare, quod nunc est in re. " Hrec ille. 
Perpendat lector hœc verba, et postea ju
dicet, quanti facienda sit spes ccrta divinitus 
infusa, beatitudinis œternœ jam obtincndre. 

CAP. VI. 

De secundo fructu verui secundi. 

Alter fructus est ejusdem sec un di verbi, 
cognitio potentire gratiœ Dei, et imbecillita
tis voluntatis humanre. Ex qua cognitione 
discere poterimus optimum esse confidere 
plurimum in auxilio Dei, et diffidere pluri
mum de viribus propriis. Cognoscere cupis 
potentiam graLire Dei? rèspice latronem bo
num. Hic fuerat insignis peccator, et in statu 
illo det1>rrimo perseverat usque ad suppli. 
cium crucis , id est, paulo minus quam 
usque ad mortem : et non aderat illi in tanto 
periculo damnationis œternre ullus, qui vel 
consilio, vel auxilio eum juvaret : quamvis 
enim vicinissimus esset Salvatori, tarnen au
diebat pontifices et Pharisreos affirmantes 
iUum esse seductorem, ambitiosum, regni 
alieni affectatorem : audieb&t latronem so
cium suum similia Christo improperantem. 
·Nemo erat, qui p-ro Christo verbum aliquod 
iloqueretur; ac ne ipse quidem Christus bla
sphemias illas et maledicta. refellebat. Et 
·tamen aspirante gratia Dei eum hic nullum 
ad salutem subsidium habere vidc1·etur, et 
·gehennœ vicinissimus esset, et a vita relerna 
quam longissime abesset, in momento, illu
stratus, et ad meliora conversus, confitetur 
Christum esse innocentem et Regem futuri 
sreculi : et quasi prredicator effeetus, corri
pit sodalem suum, suadet illi pœnitentiam; 
et coram omnibus, commendat se devote et 
humiliter Christo. Denique ita se gerit, ut 
quod supererat pœnalis cruciatus in ligno, 
converteretur illi in purgatoriam pœnam, et 
mox a morte iotraret in gaudium Domini 
sui. Ex quo intelligimus, nullum debere de
sperare salutem, quando iste, qui venit ad 
vineam Domini hora fere du.odecima, mer
cedem accipit cum iis, qui venerant hora 
prima. Contra vero latro alter, ut ostendatur 
infirmitas humana, non est correctus ex tam 
insigni charitate Christi, qui pro crucifixo
ribus snis tam amanter oravit (Luc. xxrn.) ; 
neque ex proprio supplicio SLJO, neque ex ad
monitione et exemplo socii, neque insolitis 

tenebds, et scissione petrarum; nëque exem. 
plo eorum, qui, Christo mortuo, reverteban
tuq:ercutientes pectora sua. Quœ omoiacon. 
tigerunt post con versionem boni latronis, ut 
intelligeremus, latronem alterum sine bis 
subsidiis converti potuisse ; alterum cum bis 
omnibus non potuisse, vel potins noluisse. 

At cur, inquies, Deus uni gratiam couver-. 
sionis iospiravit, altcri non inspiravit? Re
spondeo, sufflcientem gratiam neutri defuis
se, et si alter eorum periit, culpa sua periit, 
si alter conversus est, gratia Dei convcrsus 
est, non sine cooperatione liberi arbitrii. 
Sed cur, inquies, non dedit utrique Deus gra
tiam illam efficacem, quœ a nullo duro corde 
respuitur? Istud ad secreta Dei pertinet, 
qure nos admirari, non scrutari dccet, cum 
illud nobi~ satis esse debeat, non esse ini
quitatem apud Deum, ut A postolus loquitur 
(Rom. 1x.); et indicia Dei occulta esse posse, 
iojusta esse non posse, ut loquitur Sanctus 
Doctor Augustinus. (Epist.105.) Illud magis 
ad nos pertinet, ut ab his exemplis flisca
mus non differre conversionem. us que ad 
vitre fioem. Nam etsi uni contigit, in extrema 
hora Dei gratiam iovenire ; alteri contiµit 
judicium inveniri. Et si quis vel historias 
legat, vel casus quotidianos observet, iove
niet profecto, rarissimos fuisse, qui felicite1· 
de hoc mundo exierint, cum per totum vitre 
sure cursum perdide vixerint, et contra plu
rimos fuisse qui post vitam negligenter 
actam, ad pŒmas reternas rapti fuerint.Quem, 
admodum e contrario paucos omnino nu
merari, qui bene sancteque vixerint, et ta
men infeliciter misereque perierint, et contra 
plurimos numerari, qui post vitam saocte 
pieque ductam, ad gaudia sempitarna per
venerint. Ni mis omnino audaces sunt, nimis
que temerarii, qui in re tanti momenti, cum 
de vita sempiterna, vel de sempiternis sup
plicis agitur, audent vel unum diem in pec
cato lethali hrerere, cum singulis momentis 
de vita prœsenti abire queamus, et post 
mortem nullus sit ampli us locus pœnitentiœ, 
et in inferno nulla sit redemptio. 

CAP. VIII. 

De tel'tio fruchi ve1'bi secundi. 

Fructus tertius ex eodem verbo Domini 
colligi poterit, si quis advertat, tres fuisse 
in loco eodem et hora eadem crucifixos : 
innocentem unum. videlicet Christum, alte-
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rum pœnitentem, latronem bonum, tertium 
obstinatum in peccato, latronem malum. Vel 
si magis plac~at, tres fuisse uno tempore 
cruci affixos: Christum seruper et excellenter 
sanctum, latronem unum, semper et eximic 
improbum, latronem alterum, aliquando sce- _ 
Jcstum, aliquando sanctnm. Ex qua rc intelli
gere possumus, ncminem in bac vitasine cru
cc posse vivere, et fruotra niti illos, qui cru
corn omnino fugr-re se posse confid unt; illos 
vero sapientes esse, qui de manu Domini cru
cem suam accipiunt, eamque usque ad mor
tem non solmn patienter, sed etiam libenter 
ferunt. Quod omnes boni crucem suam ha
beant, ex verbis Domini potest intelligi : Si 
quis vult, in quit, post me venire, abneget semet
ipsum, et tollat crucem su.am, et sequatur me. 
(Matih. x.) Et alibi: Qui non bajulat crucem 
wam, et venit post me, non potest meus esse di
se(outus. (Luc. xiv.) Quod idem Apostolus a
perte docet, cum ait : Omnes, qui pie volunt 
vivere in Christo JeRupersecutùmem patientur. 
(II. Timoth. III.) Cui concordant sancti Patres, 
Latini et Grœci ex quibus, causa brevitatis, 
dL:os tantum adducam, Sanctus Augustinus 
in commentario Psalmorum: "Vita ista, in
•; uit,parva tribulatio est: si non 1Jst tribulatio, 
non est peregrinatio, si autem peregrinatio 
c,t, aut parum patriam diliges, ant sine dubio 
tribularis. ,, (Ad Psal. cxxxvn.) Et alio loèo: 
« Si putas te nondum habere tribulationes; 
nondum cœpisti esse ChrisUanus. "(ad Psal. 
XI.) Sanctus Joan. Chrysostomus in homilia 
quadam ad populumAntiochenum, sic loqui
tur: "A Christiani vit:t rnsolubiie vinculum 
est tribulatio.» (Hom. 65 ad pop.) Idem Doc
tor: et Non potest, inquit, dicere, quia justus 
<·st aliquis, qui expers fribu!ationis exist.tt." 
(flom. 29. in Epist. ad Ilebr;) Denique id ip
fiUID ratio manifeste probat. Res enim con
trariœ sine mutua concertatione simul esse 
non possunt. Ignis et aqua, donec inter se di
stant, omnino quiescnnt; euro in unum Iocum 
conveuiunt, continuo aqua fomare, saltHre, 
stridere incipit, donec vel aqua consumitur, 
Ycl igois cxtinguitur. Contra malum borwm 
e.,t, in qu-it Ecclesiasticus, et contra mortem v1-
ta, sie et contra virum justum,peccator. (Eccl. 
xxx.iu.) Just.i sunt igni similes, lucent, ar
dent, sm·sum ascendant, semper operantur, 
et efficaciter agunt quidquid agbnt. Injusti 
contra similes sunt aquœ, frigidi, per tcr
ram labentes, lutum ubique· facientes. Quid 
P1·go mirum, si omnes boni persecutionem 
a malis patiuntnr? Quia vero usque ad 

mundi consummationem permixta erunt 
(Matt. XIII.) triticum et zizanin, ·in eodem 
agro, palea et frumentum in eadem area 
(Matth. m.), boni et mali pisces in eodem 
reti (Matth. xm.); id est, homines probi et 
improbi non solum in eodem mundo, sed 
etiam in eadem Ecclesia; ideo fieri non po
fost, ut probi et sancti viri ab improbis et 
sc:)'cratis tribulationem non patiantur. 

Sed nec improbi sine crucc in hoc mundo 
vivuut. Quamvis enim a viris piis impii per
socutionem non patiantur, patiuntur t:lmen 
ab aliis impiis, patiuntur a propriis vitiis, 
patiuntur a mala conscientia. Certe sapien
tissimus Salomon , qui si ullus alius, felicis
simus fuisse visus est, crucem se portare 
negarc non potuit euro ait : Vidi in omnibus 
vanitatem et· afflictionem animi. (Eccles. u.) 
Et paulo infra : Et idcù·co tœduit me vitre 
meœ, videntem mala univers a esse sub sole, et 
cw1cta. vanitatem et afflictionem spiritus. Et 
Ecclcsiasticus, vir quoque sapiens valde, ge
neralem sententiam protulit, dicens : Occu
patio magna creata est omnibus hominibus et 
jugum grave supe1· filios Adam. (Eccles. xi:) 
Sanctus Augus.tinus in Psalmos: « Inter omnes 
in quit, tribnlationes nulla est major, quam 
conscientia delictorum." (ln Ps. XLV,) San
ctus Joannes Chrysostomus in homilia de 
Lazaro docet multis ver bis, non posse im
probos cruce suo carere (Hom. m.); nam si 
pauper est, paupertas illi crux est; si abest 
paupertas, adest eu piditas, quœ magis affii
git : si ex morbo decumhit, in cruce jacet, 
si liber a mo1·bo est, inflammatur ira, quœ 
i psa quoque crux est. Sanctus vero Cypria
n us ex ipsa nativilate demonstrat, omnem 
hominem ad crucem et tribulationem nasci, 
eamque naturaliter flctu suo prœdicere : 
« Unusquisque nostrum, inquit, euro nasci
tar et hospitio mundi hujus excipitur, ini
tium sumit a Iacrymis. Et quamvis adhuc 
omnium nescius et ignarus; nihil aliud no
vit in illa ipsa prima nativitate, quam flere: 
pI'ovidentia naturali lamentatur vitœ rnorta
lis anxietates et Iabores, et procellas mundi 
q,:a,, ingreditur, in· exordio statim suo plo
ratu et gemitu rudis anima protestatur. " 
(Serm. de patientia.) 

Quœ cum ita sint, nemini dubium esse 
potest, quin sit crux bonis malisque com
mLfnis. lllud restat ut demonstremus, cru
cc1n piorum esse· brevem, levem, et frugi
foram, et contra, crucem impiorum esse 
diuturnam, gra vem, et sterilem. Ac de cruce 
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quidem pierum, ~ sit brews dvœtari 
non potel,t, cwn ultra tempus vitre hujus 
extentÜ oon possit: morientibus enim justis 
Jam dicit Spiritus ·ut requiescant a laboriltus 

. suis (Apoc. XIV.) Et quod Abstergit Deus om-
nem lacrymam ab oculis eorum. (Apoc. XXI.) 
Vitam autem prœsentem esse brevissimam, 
quamvis, dura !luit, videatur esse prolixa. 
Scriptura ·di vina non obscure significat, cum 
dicit: Breves dies kominis sunt (Job.x1v.)et: 
Homo, natus de muliere brevi vivens tempore 
(Ibid.), et: Quœ est vita vestra? vapor est ad 
modicu111 parens, et deinceps exterminatur. 
(Jac. IV.) Apostolus autem, qui gravissimam 
crucem portasse videtur, et tempore satis 
longo , ab adolescentia videlicet usque ad 
senectutem, tamen sic loquitur · in Epistola 
ad Corinthios : Momentaneum hoc, et leve trz~ . 
.hulationis nostrœ, supra mc,dum in sublimitate 
œternum glorùe pondus operatur in nobis (II. 
Cor. IV.) Ubi momento indivisibili comparat 
annos tribulationis supra triginta et levem 
tribulationem dicit, esurire, sitire, nudum 
esse (1. Cor. IV.), colaphis cœdi, persecutio
nem assidue pati, ter virgis fuisse cresum a 
r01nanis (II. Cor. xI.), quinquies flagellatum 
a Judreis, semel lapidatum fuisse, ter nau
fragium fecisse; denique versatum in labo- · 
ribus plurimis, in carceribus abundantius, 
in plagis supra modum, in mortibus fre
quenter. Qure igitur tribulationes graves 
dici poterunt, si istre leves Vf.lre dicuntur et 
sunt? Quid·, si addam, justorum crucem 
non solum levem esse, sed etiam snavern et 
dulcem, oh superabundantem divini spiritus 
consolationem? Christus ipse de jugo suos 
quod et crux dici potest ita pronuntiat : 
.Jugum meum suave est, et onùs meum leve. 
(Matt. xu.) Et alibi: Plorabitis, et flebitis vos, 
mundus autem gaudehit: vos autem co11trista
bimini, sed tristitia Ve.lira vertetur in gau
dium : et gaudium vestrum nemo follet a vo
hzs. (Joan. XVI.} Et Apostolus, Repletus sum 
comol rtione, superabundo gaudio in omni trz~ 
bulatione nostra. (11. Cor. vn.) Denique cru
cem justorum non solum brevem et levem 
esse, sed etiam frugiferam, altissimam, fœ-

. cundissimam fructuum optimorum esse ne
gari non potest, cum Dominus noster aper
tissime dicat apud Sanctum Matthœum : 
Beati qui persecutionem patiuntur pi•opter 
justitiam : quoniam ipsorum est regnum cœ
lorum (Mattk. v .); et Apostolus in epistolaad 
Romanos clamet.: Non sunt condignœ passio
nes hujus temporis ad futuram glori'um, quœ 

revela/Jitur i'n nabis (Rom. VIII.) Cui concor
dat coapostolus ejus Petrus, cum ait : Com
municantes C kristi passionibus gaudete, ut in 
i·evelatione glorùe ejus gaudeatis exultantes . 
(1. Petr. IV.) 

Jam vero quod crux improborum sit Ion~ 
gissima, durissima, et sine ullo prremio vel 
fructu, nullo negotio demonstral'i potest. 
Certe ,:rux mali latro nis non rum ternpora]i 
vita finem accepit, ut crux. latronis boni; 
sed usque ad hanc diem apud inferos Non 
morzetur et (qnis eorum non exti'nguetur. (Isa. 
LXVI.) Et crux divitis (Luc. XVI.) epulonis, 
id est, sitis cumulandarum opum, quas Do
minus (Matth. xm.) cum spinis verissime 
comparavit, qure sine molestia tractari et 
conservari non possunt, non in morte finifa 
est', ut crux Lazari mendici : sed ad inferos 
eum comitata perpetuo urit ac torquet, ac 
dicere cogit : Utinam aqure gutta linguam 
meam refrigeraret, Qw'a crucior in kac flam· 
ma. (Luc. xvr.) !taque crux improbGrUm fi. 
nem nullurn inveniet. Et in hoc ipso tem
pore, quam sit gravis et asp era, testantur 
voces illorum, quos liber Sapientiœ lamen
tantes introducit : Lassati sumus in via iniqui• 
tatis et perditionis, et ambulavimus vias dif
ficiles. (Sap. v.) Quid? an non sunt vire dif
ficiles, ambitio, avaritia, luxuria? non sunt 
vire difficiles, qure illa vita comitantur, irre, 
rixre, invidiai? non sunt vire difficiles, opera, 
qure ex his vitiis 11'1!scuntur, proditiones, 
convitia, contumelire, vulnera, mortes? ista 
certe ejusmodi sunt, ut non rar o adigant 
hommes, ut desperantes ipsi sibi vitam au
ferant, et ut crucem unam etfugiant, ipsi 
crucern graviorem accersant. ' 

Sed quid tandem lucri crux improborum 
parit? quem fructum atfert? certe boni ali
quid atferre nou potest, quia non faciunt 
spinre uvas, nec tribuli ficus. Jugum Domini 
quietem atrert, dicente ipso Domino : Tollite 
jugum meum super vos, et invenietis requiem 
animabus vestris. (Matth. xr.) Jugum Diaboli 
quod est Christi jugo contrarium, quid af
ferre potest, nisi sollicitudinem, et anxieta
tem? Et quod omnium gravissimum est, 
crux Christi gradus est ad sempiternam feli
citatem : Oportuü enim pati Ckristum, et ita 
intrare in gloriam suam (Luc. xxxv .) ; crux 
Diaboli gradus est ad reterna supplicia, sic 
enim dicet in judicio Dominus : Discedite a 
me maledicti in zgnem œternum, qui paratus 
est lh'abolo, et A.ngelts ejus. (Matth. xxv.) 
Qui ergo sapiunt, non qurerant de cruce sùa 
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descendere, si cum Chnsto crucifixi sont ut 
stulte malus latro quœsivit, sed potins cum 
tatrone hono lateri Christi libenter inhœ
reant, et patientiam postulent a Deo, non 
de cru ce descensum. Sic enim Christo corn-· 
patientes, Christo etiam conregnabnnt, di
eente Apostolo : Si compatimur et conglori~ 
{icabimur. (Rum. v.) Qui vera crucem f!lia-
1,oli patiuntu,·, si sapiuut, eam primo quo
que tempore permutare satagant : muter,t, 
~i aliq11id luminis in ipms est, quinque juga 
looum(Lttc. XIV.) cu m uno Christi jugo. J uga 
boum quinque nihil aliud significare viden
;ur, nisi labores et dolores, quos tolerant 
nomines improbi ut quin,i ile sensibus· carnis 
,ure deserviant. Tum vero cum uno Christi 
1ugo suavi ac levi, quinqtie juga boum com
mutantur, cum homo labores, quos pec
cando tolerabat, in labores augendœ pœni
~cntiœ, Deo juvante, permntat. Felix anima, 
qure carnem suam cum vitiis et concupi
scentiis crucifigerr novit, et qnas pecunias 
in explPndis cupid itatibus insumebat , in 
eleemosynis faciendis insumere assuescit : 
et quas horas perdebat in comitandis aut 
visitaudis magnis viris, molestissima ambi
tione cogente, eas in oratione vel sacra 
lectione consumit, ambiendo gratiam Dei et 
Principum curiœ Cœlest.is, sic enim crux 
mali latronis cum Christi cruce, id est, crnx 
gravis et sterilis, cnm cruce levi et fructnosa 
mntatur. 

Prulienter omnino apud Sanctum Augn
stinnm miles honoratus cum sno conunilitone 
decruce mut.'tnda sic disserebat : « Die, qure
so te, omnibus istis laboribus nostris, quo 
ambimus pervenire? quid qurerimus? cujus 
rei causa militamus? major ne esse poterit 
spes riostra in palatio, quam ut amici impe
ratoris simus, et ibi quid non fragile, ple
numque periculis? et per quot pericula per
venitur ad grandius periculum, et quamdiu 
istud erit? Amiens autem Dei si voluero 
esse, ecce nrmc flo. " (Lib. VIII. confess. cap. 
6.) Hrec iHe, qyi rrudentissime judi0avit, 
labores in ambienda gratia imperatoris gra
vissimos, et longissimos, et srepe infructuo
sos, utilissimum esse mutare in labores sua
viores, et breviores , et sine dubitatione 
utiliores in ambienda amicitia Dei. Id, quod 
etiam felices illi milites continuo fecerunt, 
uterque enim relicta militia sreculari soli 
Deo servire cœperunt. Et quod eis gaudium 
duplicavit, fuit quod àmllo soonsas habe-

bant, qùœ hoc auiito, libentissime etîant 
ipsœ virginitatem suam dicaverunt Deo. 

CAP. VIII. 

Explicatur ad litteram verbum tertium : Ecce 
mater tua. Ecee filiustuus,Joan. IX. 

Postrema sententia ex tribus illis, qure ad 
charitatem proximi pceprie pertinent, illa 
sunt : Ecee mater tua, ecce filius tuus. Sl'ld 
antequam ad hrec verba veniamus, expli· 

_ canda suut verba E,vangelistœ prœcedentia; · 
sic enim loquitur Sanctus Joannes : -&abant 
autem juxta crucem Jesu mater ejus et soror · 
mains ejus Maria Cleopha, et Maria Magda
lene. Cum vid1sset ergo Jesus matrem et disc1~ 
pulum stantem, quem diligebat, dicit matri 
sure: Mulier, ecce filius tuus. Deinde dictt di
scipulo : er.ce mater tua. Et ex illa hora, ac
ttepit eam dtscipulus in sua. (Joan. XIX.) Ex 
tribus mulieribus, qu,ce cruci Domini asta
bant, dure notissimœ sunt. Maria mater 
Domini, et Maria Magdalene. De Maria Cle
ophre nonnulla quœstio est; vulgo enim fer• 
tur Mariam Cleophre fuisse germanam soro
rem B. Virginis Deiparre, ex Anna matre 
procreatam, quibus addunt et tertiam soro
rem, Mariam Salome. Sed hœc opinio peni
tus explodenàa est. Nam neque credibile 
est, tres suores eod<iw nftmine appeUatus 
fniue, et satis constaas- er~m et pio
rum .seatentia est, B. Annam sMliurs Vir~is 
Mariœ matr.em fuisse, lle1!*e uAa est Maria 
Salome in Eva.ageliis. lfui. ellÏln scribit 
Sanctus Marcus, Maria l~Jagdalene et M«ria 
Jacobi, et Salome emerunt aromata, vox, Sa
lome, non est casus secundi, quasi -significet, 
Mariam Salome ut paulo ante dixit, Mariam 
Jacobi : sed est casus primi, et est generis 
freminini, ut manifestum est ex Grœco texto, 
l:«À•>f'1J, Denique Salome uxor erat Zebedrei, 
et mater Jacobi et Joannis Apostolorum, ut 
intelligi potest ex Sanct•J Matthœo, cap xxvrr, 
et Marco cap. xv. sicut Maria Jacobi, sive 
Cleophœ, erat uxor Cleophre, et mater Jaco
bi minoris, et Judœ, siye Thaddrei. Vera 
igitur sententia est, Mariam Cleophre appel
latam fuisse sororem Virginis Deiparre, quia 
Cleophas frater erat Sancti Josephi sponsi 
Virginis Marire, conjuges enim duorum fra
trum, recte dici possunt inter se soro~es. 
Qua ratione etiam Jacobns minor dictus est 
frater Domini, consobrinus videlicet, quia 
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erat filius Cleophre, fratris, ut dixiuiu~, Jo
sephi. (Lih. 11. cap. 1. et lih. 1x. cap. 12.) 
Hanc historiam scribit Eusebius Cœsariensis 
in historia Ecclesiastica et adducit fidelem 
auctorem Hegesippum, qui tempora Aposto
lorum attigit. Quod idem confirmat Sanctus 
Hieronymus in libro adversus Helvidium. 

· A lia etiamlitteralis quœstio hic breviter dis
solvenda est, quomodo dicat Sanctus Joan
nes tres sitas mulieres stetisse juxta crucem 
Domini, cum Marcus cap. xv. et Lucas cap. 
xxm. scribant eas longe stetisse. Concordat 
.hrec testimonia Sanctus Augustinus in lib. 
III. de Consensu Evangelistarum (S. Augu
stinus), quod rnnctre istre mulieres dici pos
sint et longe a cru ce, et juxta crucem fuisse. 
Longe si conferantur ad milites et satellites, 
qui tam prope erant, ut crucem tangereut. 
J uxta vero, quia vocem ï.hr;sti facile pote
rant exaudire, oh vicinitatem: quod non pote
rant turbœ, qure longissime aberant. Posset 
etiam dici, tres illas sanctas mulieres, cum 
fieret crucifixio, longe admr,dum stetisse, 
impediente turba et militibus, sed paulo 
post crucifixione completa, mmlisque rece· 
dentibus, tres istas mulieres cum Sancto 
Joanne propius accessisse. Ex quo solvitur 
alia quœstio, qua rutione potuerlt sancta 
Virgo et sanctus Joairnes de se intelligei·e 
verba Domini : Ecce (ilius tuus, ecce mater 
tua, cum turba frequens adesset, et Christus 
neque Virginem, nequp, discipulum appel
]asset ex nomine. ltespondemus enim, tres 
illas mulieres et Sanctum Joannem prope 
crucem astitisse, ut facile posset Dominus 
oculis designare personas, ad quas loque
batur, prresertim cum cerfom esset ilium 
loqui ad suos, non ad extraneos, inter suos 
autem nullum fuisse virum, cui dici posset, 
Ecce mater tua, nisi Sanctum Joannem, et 
nullam ibi fuisse mulierem, qure per mor
tem orbaretur filio, nisi Virginem matrem. 
Dixit igitur matri, Ecce filius tuus, et disci
pulo, Ecce mater tua, quorum verborum 
hrec sententia est : ego quidem transeo de 
hoc mundo ad Patrem, et quoniam novi te 
matrem meam neque parentes habere, ne
que virum, neque fratres, aut sorores, ut 
non relinqu:,m te omni humano auxilio de
stitutam, commendo te Joanni discipulo 
meo carissimo, ille erit tibi in filium, et tu 
eris i!Ii in matrcm. Quorl salubre consilium 
vel imperium Christi, utrique valde placuit 
et uter·,i ue, ut credibile est, capite inclinato 
annuit et de se Sanctus Joannes ait: Et ex 

ill11 lwra accepit eam dùicipulus iii sua : hoc 
est, continuo paruit, et enumeravit eam 
inter personas, quorum cura et providen lia 
ad se pertinebat, quales erant parentes ejus 
jam senes, Zebedreus et Salome. 

Sed occurrit hoc loco nova qurestio litte
ralis. Sanctus enim Joannes unus ex illis 
erat, qui dixerant : .Ecce nos reliquwrms om
n ia, et secute su.mus te, quid ergo erit nohis? 
(ilfatth. x1x.) et inter ea qure reliquerant, 
Dominas ipse numerat patrem et matrem, 
fratres et sorores, domum et agros :· et de· 
isto ipso Sancto Joan ne et fratre ejus Sancto 
Jacobo scripsit Sanctus Matthreus : /llr, au
tem statim relictis retibus et paire, secuti sunl 
eum. (Matht. IV.) Cm· igitur, qui reliquerat 
u nam matrem, Herum acDi pit alidm Mairem? 
:,,~d responsi.o fa,•,ilis est, Apostoh enim ut 
Christum sequerentur, dimiserunt patre,n 
et matrem, quatenus illis impedimenta esse 
possent ad Evan!,elium prredicandum, et 
q uatenus indecommodum vel delectationem 
carualem percipere passent. Sed non dimi
serunt' solîidtudinern, quam ex justitia exhi
bere tenebantur parentibus aut filiis, dire
ctione vel subsid10 iniligen tibus. ()me ratio 
est (ut passim Doetores (S. Thom. 2. 2. q. 
189. art. 6.) affirmant) ut non posRit filins 
ingredi ordinem religwsnm, qm patrem ha
bet vel senio confeetum, vel egestate ita 
pressum, nt sine ope filii vitam sustentare 
nnn possit. Sic igitur Sanctus Joannes reli
quit patrem et matrem, quando ejus opera 
non indigebant: curam vero et sollicitudinem 
Virginis matris, Christo jubente, suscepit, 
quoniam destituta erat omni humano subsi
dia. Poterat quitlem Deus sine huinano la. 
bore, per Angelos matri sure, qure ad vitam 
illi necessaria erant facile procurare : nam 
et ipsi Christo in deserto Angeli (ilfatth. IV.) 
ministrabant: sed voluit id fieri pcr Joan
nem, ut simnl et Virgini prospiceret. et 
Joannem bonoraret et adjuvarct. Nam et 
Eliam Deus misit apud viduam sustentan
dum, non quod non posset per corvos alere, 
ut antea fecerat, sed ut vidure benediceret, 
ut Sanctus Augustinus (Serm. 26. de vei·h. 
Domini) admon uit. Sic igitur placnit Domino 
matris sollicitudinem discipulo demandare, 
ut ipsmn maximo beneficio afficer·et, ac rnrc, 
sibi dilectum prreter creteros esse demon
strnret. Vere enim in hac mutatione matris, 
irn pletum est illud : Qui reliquei·it patrem, 
aut matrem, etc., centuplum acdpiet, et vitam 
i1!fernam possideb1t. (llfatth. XIX.) Vere enim 
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centuplnm accepit, qui reliquit matrem, 
uxorem piscatoris, et accepit in matrem; 
matrem Creatoris, mundi Dominam, gratia 
plenam, benedictam inter mulieres, et exal
tandam paulo post super choros Angelorum 
ad cœlestia regna, 

CAP. IX. 

De pi·ùno (rue tu verbi · tertii. 

mendant charitatem suam in nobis, inefl'a
bili ratione et modo, ut non pereamus, sed 
ut vitam œternam habeamus : et tamen cor 
humanum adhuc tantœ charitati resistit, et 
mavult iram omnipotentis Dei viventis ex
periri, quam dulcedinem misericordiœ de
gustare, et charitati divini amoris cedere. 
Vere ingratissimi sumus, et omni supplicio 
digni, si culll Christus ta.uto nos alllore di
lexerit, ut pro nobis pati voluerit multo am
plius, quam necesse esset, et cum ad redem-

Ex hoc tertio verbo multi fructus colligi . , ptionem nostram gutta una rnnguinis ejus 
possunt, si quis omnia diligenter observet. sufficeret, ipse totum sanguinem fundere, et 
Ac primum colligi poterit infinitum in Chri- innumerabilia suppJicia sustinerc voluerit, 
sto fuisse desiderium pro nostra sainte pa- nos pro ejus dilectione et nostra sa.Iule, vix 
tiendi, ut plenissima et copiosissima esset quod satis sit, tolerare velimus. Causa hujus 
redemptio. Nam cœteri homines cavent in tantœ socordiœ et stultitiœ non alia est, nisi 
morte, et multo ma.gis in morte vio~enta, quia Christi passionem et dilectionem serio 
et plena dedecoris et infamiœ, ne propinqui et attente, ut oporteret, non co3itamus, et 
prœsentes adsint, ne dolor et tristitia ab tempora et loca apta ad tantum negotium 
eorum prœsentia duplicetur. Christus autem non eligimus : sed breviter et cursim Chri
non contentus passione propria, eaque atro- sti passionem legimus, vel auclimus. Beo 
l',Ïssima, doloris et dedecoris plena, voluit Propheta sanctus mon et: Attenrllte, et videte, 
etiam ut propria mater, et discipulus, quem si est dolo,· sicut dolor meus. (Thren. 1.) F.t 
diligebnt, adessent, et prope ipsam crucem Apostolus ait : Recogitate eum, qui tale111 
astaœnt, ut dolor compassionis carorum, sus/inuit a peccatoribus adversum semetipsur11 
dolorem passionis propriœ duplicaret. Erat contradictionem, ut ne (atigemini, animis ve 
Christus in cruce, quatuor quasi fontes san- stris defi.cientes. (Hebr. xn.) Sed veniet tem
guinis copiose difl'undens : voluit ut astarent pus, quando nostrœ hujus tantœ ingratitn
mater et disci pulus, nec non Maria soror dinis e-rga Deum, et negligentiœ erga pro
matrü, ejus et Magdalena, quœ prœter cœte- pridm salutem nos frustra pœnitebit. Multi 
ras sarwtas mulieres eum ardentissime dili- enim sunt, qui in novissimo die ernnt Pœni
gebant, ut ex illis quatuor fontes lacryma- tentiam agentes, et prœ angustia SJJÙ'itu ge
rum erumperent, ut. pene minus ipse torque- mentes (Sap. v.), ac dicentes: Jr:rgo erravi
retur expropria sanguinis elf~sione, quam mus a via veritatis, et justitiœ lumen 11011 

ex copioso imbre lacrymarum, quem dolor luxit nobis. Nequc tune primum incipient, 
astantium ex eorum cordibus exprimebat. sed etiam ante diem Judicii, cum primum 
Videor mihi dicentem Christum andire : clauserint per mortem oculos corporis, ape
Circumdederunt me dolores mortis (Ps. xvn.): rientur illis oculi cordis, et videbunt quœ, 
sed non minus cor meum Iancinat et disrum- quando tempus erat, videre noluerunt. 
pit gladius ille a Simeone prœdictus (Luc. 
n.), qui ma tris meœ innocentissimœ animam · · 
cum incredibili dolore · pertransit. Siccine 
separas, amara mors, non animam soluœ a 
corpore; sed etiam matrern, et ta.lem ma
tr~m a filio, et tali fiiio? Ideo enim non per
misit amor, ut dicerem, Mate1·, sed, il'Julier 
ecce filius tuûs. Sic Deus dilexit mundum, 
ut pro ejus redernptione Filium bnum Uni
genitum daret : et sic Filius Unigenitus di
lexit Patrem, ut pro ejus honore sanguinem 
propriurn large profunderet, et non conten
tus dolore passionis, addidit et dolorem 
com passionis, ut esset pro peccatis copiosis
sima satisfactio. !taque Pater et Filius com-

CAP. X. 

De serundo fructu verui tertii. 

Alter fructus hujus tertii verbi colligitur 
ex mysterio trium femiuarum, quœ stabant 
juxta crucern Domini. Maria enim Magdale
na personam gerit pœnitentium, ac per hoc 
incipientium, Maria Cleophœ proficientium, 
Maria Christi mater et virgo perfectorum, 
cum qua mcrito jungere possumus Sanctum 
Joannem, qui et ipse virgo erat, atque per
fectus brevi futurus, si nondum erat. Isti 
enim omnes et solijuxta crucem Domini in-, 
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veniuntur, qui enim in peccatis vivant, et de 
pœnitentia non cogitant, longe absu nt a 
cruce, quœ scala est ad salutem. Prœterea 
omnes illi non sine causa stant juxta cru
cem, quia indigent auxilio Crucifixi. Pœoi
teotes eoim sive incipientes, lrellum gerunt 
euro vitiis etconcupisceotiis, et t,gent va\de 
auxilio ducis nostri Christi, ut-l!1Hlllentur ad 
pugnam, dwn vident eum,celluctantem cum 
antiquo serpente, neque d'escemientem de 
cruce, lh,œc de illo felieissime triump&\'e
rH. Sic e1li.m loqnitll'l' Apo~in Epistola 
ad Ceklssenses (C.:,l, II.) : Expoliavit Prin
cipatus, et-;potestates tradu:,;it-confidenter, pa
lam triumphans illos in semetipso. Et ·pau\o 
-ante : A lflgens cruci chirogt·aphum decrett~ · 
quod erat contrarium nobi's. Proflci-entes sig
nificat per Mariam Cleop-h:œ, quœ erat mu· 
lier conjugata, et pariebat filios, qui dice
bantur (Malth. xn.) fratres Christi; egent ipsi 
quoque auxilio crucis, ne curœ et sollicitu
_dines huj-us sœculi (lue. v.), EJ:Uibus neces
sario implicantur, suffocent in eis bonum 
semen, vcl per totam noctem laborantes ni
hil capiant. !taque debent labo rare in prc,§
ciendo, et intueri Christum in cru ce; q ni 
non contentas b@nis operibus ·~uttis -et ma
gnis, quœ ante fecerat, voluit, per crucem 
ad majora procedere, et non desèenderc, 
nisi hoste devicto et profligato. Nihil euim 
magis nooot proficientibus, quam si fatigen
tur in cursu, et desinant progredi. Siquidem 
« ln via virtutis non progredi regredi est, » ut 
S. Bernardus recte docet in epistola ad Gari
nom (Epist. xxv.): in qua ponit exemplum 
scalœ ;;acobi, ubi omnes ascendant vel de
scendant, nulli autem stant. Denique ipsi 
etiam perfecti, qui sont in statu cœlibatus, 
ac prœcipue si virgines sint, quales erant 
Virgo mater Christi, et S. Jeannes discipu
lus Christi, atque ea de causa super omnes 
magis dilectus : isti, io41:uam perfecti, mul
tum egent aunti:o·•Crucifud : qui enim in 
altiore gradu sont, vald:e timere' debent a 
venta superbiœ, nisi fundati et radicati sint 
in profundissima humilitate. Quamvis autem 
Christus sœpe se magistrum humilitatis 
ostenderit, ut cum dixit : /Jiscite a me, quia 
mitis sum, et humilis corde (Matth. XI.) : Et 
cum rursus ait : Recumhe in novissimo loco 
(Luc. XIV.); et cum toties repetivit : Qui se 
e:caltat, humiliahitur, et qui se humiliai, ex
altabitur (Luc. xvr) ; tamen nunquam docto
rem bumilitatis magis se ostendit quam in 
cathedra erucis, quod Ap os tolus declaravit, 

euro ait : Humiliavit semetipsum f actu,s obe
diens usque ad mortem, mnrtem autem crucis. 
(Phil. II.) Quœ enim maj01· humilitas cogitari 
potest, quam ut ille, qui est omnipeteos, 
permittat se ligari, et eruci affiiÏ-·? et ln quo 
sunt omnes thesauri sapientùe et scientim (Gal. 
n.) Dei, permittat se ut msa.11.um ab Herode 
et ejus exercitu reputari, et-illudi alba veste 
indutum? et-Qui sedet super Cherubim ( Psalm. 
xcvm.) permittat se.in medio latronum cru
cifigi? Certe qui in speculo crucis se ipse 
serio intuitur, nimis erit intklcilis, si non 
discet, et fateatur, se a vera humilitate, 
quantumcumque profecerit. adhuc longe 
abesse. 

CAP. XI. 

/)e tertio fructu verhi tertii. 

Discimus tertio loco ex cathedra crucis, 
et ver bis ad matrem et disci p ulum dictis, 
quod sit officium parentum bonorum erga 
filios, et bonorum filiorum erga parentes. 
Incipiamus a priore. Debent parentes boni 
diligere filios, sic tamen, ut amor filiOJ'1ffll 
non impediat amorem Dei. Atque hoc est, 
quod Dominos in Evangelï. dicit : Qui omae 
filium aut filiam super me,non est me di'gnus. 
( Jlatth. x.) Hoc plane accurratissime @hser
vavit Virgo Beata : stabatenimjuxta crucem 
cum summo dolore, et cum somma constan
tia. Dolor testabatur amorem summum erga 
filium in cruce pendentem, cirnstantia testa
batur observantiam maximam erga Deum in 
cœlo regnantem. Moleste ferebat, Filium in
nocentera, quem vehementer amabat, dolo
ribus accerbissimis afflictari, sed non ideo 
verbo aut facto cruciatus illos prohibuisset, 
quamvis potuisset, quia sciebat llefinito 

- consilio et pril!scientia 9ei(Act. n.) Patris illos 
omnes cruciatus a Filio tolerari. Mensura 
doloris est am0r, pr0inde Mater valde dole
bat, cum Filium suum tam crudeliter vexari 
cernebat, quia multum amabat. Et quo 
modo Filium Huum Virgo mater non arden
tissime diligeret, cum optime omnium sci
ret, Filium ilium et omnibus filiis hominum 
omni genere laudum excellere, et eumdem 
illum Filium magis ad se pertinere, quam 
pertineant ulli alii filii ad matres eorum '! 
Ratio enim, cur feminœ tilios diligailt, du• 
plex esse s8let, una quod ipsœ eos genue
rint, altera, quod insigni uliqua lande excel
lant; alioqui enim non desunt màtrès, (jure 
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fllios aut parum ament, aut etiam oderint, 
si forte nimis deformes, aut nimis improbos, 
ant in parentes impios et ing,·atos experian
tur. Jam vero Virgo Mater Filium suum pro
!pter utramque cansam magis diligebat, 
quam ulla alia Mater filium snum nnqnam 
\dilexerit. Primum enim mulieres aliœ non 
solœ filios generant, sed in generatione filii 
lsocium habent maritnm : Virgo beata sola 
Filimn generavit, nam Vil'go genuit, et 
Virgo peperit, et quemadmodum Christus 
Dominus in generatione di vina habnit. 
Patrem sine matre, sic in generatione hu
inana matrem habuit sine pah'e. Et qnam
vis vere dicatur idem Ch ris tus de S piritu 
sar1cto conceptus, ·non tamen Spiritus san
ctus est Pater Christi, sed effector et fabri
cator corporis Christi : neque ex propria 
sua substantia Spiritus san,)tns Chrisl.i corpus 
formavit, quod proprie ad Patrern pertinet, 
sed ex purissimis Virginis ipsins sanguinÎ
bus fabrica vit. Vere i1Iitur Virgo sanctis
sima sola sme patris consortio Filium suum 
genuit, sola solum et integrnm sibi vindi
cabit, proinde magis diligebat Filinm suum, 
quam ulla alia mater prolem suarn unqnam 
dilexerit. (Psalm. xuv.) Quod vero attinet 
ad aliam causam, filins Virginis nostrœ non 
solum specicsus fuit et est prœ filiis homi
nnm, sed etiam omni genere Jandis hornini
hus et Angelis omnibus antecellit. Sequitur 
igitnr, ut Virgo beata, qnœ Filium suum 
pins omnibus ama vit, ejus passionem et 
mortem plus omnibus defleverit. Atqne adeo 
hoc verum est ut Sanctus Bernardus in ser
mone( Serm. in illud, Signu·.n magnum) quo
dam nffirmare non dnbitaverit, dolorem B. 
Virginis de Filii passione conceptnm dici 
posse martyrium cordis, juxta illud Simeo
nis: Et tuam ipsius animam pei·transibit gla
dius. (Luc. n.) Et quia martyrium cordis acer
bins esse videtur qnam martyrium corpo
ris, Sanctus ·Anselmus in libro de excellen
tia Virginis ( Cap. v. ), scl'ibit dolorem Virgi.
nis acerbiorem fuisse quolibet martyrio 
corporali. Certe quidem Dominas nostei·, 
cum orans in horto Gethsemani martyrium 
cordis patèretur, attente considerans omnes 
clolores et crucialns, quos die seqnenti pas
snrus erat; et simul mœrori et pavori habe
nas quodammodo laxans, tam vehementer 
crnciari cœpit, ut ex toto corpore sudorem 
sanguineum funderet, quod in passione cor
porali illi accidisse non legitur. Igitur Virgo 
}foaL.t ex gladiù illo doloris animam ejus 

transverberante, gravissimam sine dubio 
passionem atque pœnam acerbissimam per
tnlit, et tamen quia plus honorem et glo
riam Dei, qvam carnem Filii diligebat, sta
bat juxta crucem constantiœ plena, et sine 
ullo impatientiœ signo patientem Fili um in
tuebatur. Non cecidit in terramsemimortua, 
ut quidam fingunt, non laceravit capillos, 
non mnliebriter ejulavit, sed fortiter tulit, 
quod ex voluntate Dei tolerandum erat. 
Amabat enim valde carnem Filii sui, sed 
magis amabat honorem Pa tris, et r alutem 
mundi quœ duo ipse etiam Fil,ius magis ama
bat, quam irncolumitatem corporis sui. Prœ
terea fi des resnrrectionis Filii sui p ost ter
tiam diem futarœ, in qua nunquam hœsi · 
ta vit, addebat cordi ejus ingentem constan · 
tiam, ut non egeret consolationP, humana. 
Sciebat enim mortem Filii similem futuram 
somno brevissimo, juxta illud Prophetœ : 
Ego dormivi, et soporatus sum, et exsurrexi 
quia Domitius suscepit me. (Psalm. rir.) 

Hoc exemplum im4tari deberent fideles 
omnes, nt amatent filios snos, sed non ante
ponerent Deo, qui Pater est omnium, et qui 
diligit ·eosdem molto magis et melius quam 
nos amare noverimus. Ac pr11num amare 
debent Christiani filios suos amore virili ac· 
prudenti, non blandientes illis cum male fe
cerint, sed educantes in timore Dei, et COF• 

ripientes verbis, et flagelle etiam coercentes, 
cnm, vel Deum offendunt, vel stadia littera. 
rum negligunt. Hœc enim est voluntas Dei 
qu~m in Scriptnris sanctis revelavit : sic 
enim Ioquitnr Ecclesiasticus : Fi'lii tibi sunt? 
erudi illos el curva illos a puerùia illorum. 
(Eccl. vn.) Et de Tobia (Tob. 1.) legitur, 
quod filium sunm Ab infantia timere Deum 
docuit et abstinere ab omni peceato, et Apo
stolns (Col. m;) admonet patres, ut non pro, 
vocent filios · ad indignationem, ne pusillo, 
animo fiant (Eph. vr), sed educent illos in 
disciplina et correptione Domini, hoc est, ut 
tractant eos, non nt servos, sed ut libe;os. 
Qui enim nimis sunt erga filios austeri, sic ut 
illos perpetuo objurgent et flagellent, etiam 
pro minimo errato, ii tractant ut rnancipia, 
et efficinnt ut vel pusillo animu fiant, vel fu
giant : qui vero nimis sunt indulgentes, vi
tiosos illos efficiu.nt, et non regno cœlorum, 
sed gehennœ nutriunt. 

Recta ratio ed ncandi filios est, ut paren • 
tes erudiant filios in disciplina, ut discant 
libenter obedire parentibus et magistris, et 
cnm erra.Dt, eos paterne corripiant, sic ut in-
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telligant, se f'X amore, non ex odio corripi. 
Deinde si forte Deus filios alicuj us ad cle-
1·um, vel ad ordinem religiosum vocet, non 
audeant impedire, ne forte Deo, qui primus 
pater est, repugnare videantur : sed dicant 
cum Sancto J oh : /Jominus dedit, /!omi'nus 
abstutit; sitnomenl)omini benedictum (Job. 1.) 
Denique si forte immatura morte filii paren
tibus subtrahantur, quod Beatissimœ Virgi
ni in primis accidit, considerent judicia D'li, 
qui sœpe rapit aliqucs, ne malitia immutet 
bonam mentem eorum (Sap. IV.), et pereant 
in œternum. Certe si scirent aliquando pa
rentes, quo consilio Deus ista fa~iat, non 
modo non tlerent, sed etiam gauderent. Et 
si fides resurrectionis vigilaret in nobis, ut 
ip SanctisEima Virgine vigilabat, non ma is 
contristaremur cum uliquis ante senium 
moritur, quam contristamur, si quis ante 
noctem dormire incipiat, mors enim iidelis 
hominis, somnus quidam est, ut A postolus 
monet in Epistola priore ad Thessalonicen
ses : No!tmus, inquit, vos zgnorare fmtres de 
dormientibus, ut non coritrzst{!mini, sicut et 
cœteri, qui spem non habent. (I. Thess. IV.) 
~leminit autem spei potius quam fidei, quo
ohm non de resurrectione quacumque, sed 
de beata et gloriosa loquitur, qure est ad ve
ram vitam, qualis fuit (.füristi resurrectio. 
Qui enim certo credit, futuram carnis resur
rectionem, et f'r,erat filium suum immatura 
morte sublatum, resurrecturum ad gloriam, 
non est, quod tristetur, sed magis gaudeat, 
quod salus ejus in toto sit posita. 

Venio nunc ad officium filii erga parentes, 
quod Christus moriens erga parentem suam 
ctHUulate prœstitit. Officium enim filiorum 
est, Mutuam vicem reddere pai·entibus (I. 
Tim. v.), ut Apostolus monet. Reddunt au
tem filii parentibus vicem mutuam, quando 
senescentibus parentibus ea, quœ necessaria 
sunt, procurant, quernadmodum ipsi paren
tes procuraverunt filiis parvis, et non valeu
tibus sibi victum et vestitum qurerere. Chri
stus igitur senescenti matri, et neminem ha
benti, qui, mortuo filio, ejus curam gereret, 
dedit illi S. Joitnnem in fi!iurn, dicens : Ecce 
films mus; et ipsi Joanni : Ecœ mater tua. 
(Joan. XIX.) Functus est autem Dominus cu
mulate officia filii erga matrem moitis ruo
dis. Primum enim assignavit Virgini matri 
J oannem in filiurn qui erat Christi ipbius 
c(lœtaneus, vel potins anno uno junior, ac 
prr hoc aptissimus ad matrem Dei susten
tandarn. Deinde assigna vit illum ex duode-

cim discipulis, quem ipse Dominos maxime 
diligebat, et a quo sciebat se vicissim vald,e 
diligi, proinde confidere polerat de fuie et 
diligeotiaajus in adjuvenda parente. Pr,eter
ea assignavit ilium, quem sciebat diutissime 
victurum, ac per hoc matri sine ulla duhita
tione supervicturum. Denique non defuit 
Christus matri suro, etiamsi importuna t~m
pore cogitationem illam suscipere deberet. 
Erat enim in perferendis doloribus totins 
corporis et injuriis inimicorum accipiendis, 
et in amarissimo calice propinquœ mortis 
hauriendo occupatœ, ut de nulla re alia co
gitare pos~e videretur. Vicit tamen charitas 
matris et, se neglecto, de consolcnda et ad
ju vanda matre cogitationem consiliumque 
Buscepit, neque fefellit enrn expectatio de 
promptitudine ac fidelitate Joan nis (Jorm. 
xrx.) : nam ex /lla hora ateepit eœm m sua. 

Hanc providentiam, quam de parente sua 
Christus habuit, majori ratione debent omnes 
filii de parentibus sui& habere: Chri9ius enim 
minus delmit parenti sure,quam creteti homi
nes ,suis parentilrns debeant. Cœteri hùmines 
tanlum parentibus debent, quantum refel'l'e 
non possunt, debent enim vitam parentibus, 
quam illiscerte referrc non possunt.Jfemento, 
inquit Ecclesiasticus, quoniam ni3( pet· illos 
natus non fuisses. (Eccles. vn.) Christus au
tem, isque solos, excipitur ab hac regula. 
Accepit enim a Virgine matre vitam unam, 
humanam videlicet, 6ed dedit illi tres vitas, 
vitam h11manam, quando eam cum Patre et 
Spiritu sancto creavit, vitam gratiœ, quando 
eam in benedictionibus dulcedinis prrev&
niens, creando justificavit et justificando 
creavit : vitam gloriœ, quando eam ad glo
riam œternam evexit, et super choros Ange
lorum exaltavit. Quare si Christus qui beatœ 
matri sure plus dedit quarn ab ea nasce11do 
accepit, Jegem observare voluit, nt ei tam
quam parenti mutuam vicem redderet, 
quanta magis creteri homines ad hoc solven
dum parentibns debitum tenebunlur? Add~, 
quod quamvis honornndo parentes faciamus, 
quod debemus, tamen benignitas Dei prœ
mium ad di dit, in lcge : Horwm patrem tuwn 
et matrem tuam, ut ,sis !ongœvus super teri·am. 
(Exod. xx.; Et per Ecclesiasticum (Eccles.Ill.) 
addidit Spiritus sanctus : Qui honorat pa
trem suumjucundabüur in filiis, et in die ora
tionis sure exaudzetui·. Nec solum prromiurn 
addidit Deus honorantibus parentes, scd 
etiam pœnam non honorantibus. Nam Deu,1 
di:J:it (Matt. xv), inquit Dominus, qui maledt'. 
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xel'it patrt vel mati·i morte mo1'1'atur, et Eccle- snb prresidio tantre matris? quis nos detra
siastious (Eccles. m) adclit: Est maledictus a here audebit de sinu ejus? qure nos tentatio, 
De1J, qui e.1:asperat mah·em. Atque bine disci- qu;e tribulatio superare poterit confidentes 
mus, maledictionem parentum in filios vim in pafa·o(}inio matris Dei, et nostrre? Neqae 
magnam habere, quoniam confirmat nam nos primi erimus in tanti consecutione be
Dcus. De qua re exstant in historiis exempla neficii. l\folti nos prrecesserunt, mu1ti, in
non pauca quorum unum vade insigne nar- guam, ad singulare et piane maternum pa
rat Sanctus Augustinus in libris (Lib. xxn. trocinium' tantœ Virginis accesserunt, ét 
cap. 8.) de civitate Dei. Summa hffic est : nemo confusus aut tristis dimissus est, sed 
Apud Cœsarem Cappadociœ, decem filii, omnes hilares et gaudentes, freti patrocinio 
septem mares, et tres feminre, a matro ma- tantm matris. De qua enim scriptum est, 
ieclicti, continuo divinitus coerciti tali .pœna· ·. lpsa conte,·et caput tuum (Gen. m.), in ea 
sunt, ut horribiliter quaterentur omnes tre- confidunt, se quoque fidenter ambnlatnros 
more membrorum, in qua fœdissima specie · Super aspidem et basiliscum (Psalm. ex.), et 
oculos suorum civium non ferentcs, quaqua concnlcaturosLeonem etdraconem. Audiamus 
versum cuiquo ire visum est, toto fere va- de moitis paucos, eos potissimum, qui sin
gahantm· orbe Romano; duo ex illis tandem gularem fiduciam in protectione Virginis 
per reliquias Sancti Stephani Protomartyris, matris se posuisse testantur, ut credibile sit, 
Santo Augustino prresente, curati sunt. illos e'sse de nurnero illorurn, quibus dictum 

CAP. XII. 

De qua1'to fructu verbi tertii. 

Onûs et jugum impositum a Domino San
ctu Joanni, ut Virginis Matris curam ac sol
licitudinem gereret vere fuit jugum suave et 
onus leve. Quis enim non libentissime coha
bitaret matri illi, qure Verbum incarnatum 
in utero novem mensibus portavit, et illi to
tos triginta annos devofüsime dulcis~imeque 
cohabitavit? Quis non invideat dilecto Do
mini, gui in absentia Filii Dei prresentiam 
obtinuit matris Dei ? Scd nisi fallor, possu
mus et nos a benignitate Verbi nostri causa 
incarnati, et ex dilectione nimia, nostri 
causa crucifixi, precibus impetrare, ut dicat 
et nobis : Ecce mater tua; et matri sure de 
nobis dicat : Ecce filius tuus. Non est a varus 
pius Dominus gratiarum, dummodo ad thro
num gratiœ ejus cum fide et fiducia, et non 
ticto corde, sed vero et sinceru accedamus. 
Qui nos cohœredes esse volait regni Patris 
sui, non dedignabitur certe nos cohreredes 
habere amoris matris sure. Sed nec ipsa 
Virgo benignissima gravabitur multitudine 
filiorum, cum sin um amplissimnm habeat, et 
valde cupiat, nullumperireexhis quos Filius 
suas tam prctioso sanguine et tam pretiosa 
morte redemit. Adeamus ergo cum fiducia 
ad thronum gratire Christi, et suppliciter, 
nec sine Iacrymis ab eo petamus ut de uno
q uoque nostrum matri suœ dicat : Ecce filius . 
tuus, et unieuique nostrum de matre sua di
cat : Ecce ma-tei· tua. Quam bene nobis erit 

sit a Domino : Ecce mater tua, et de quibus 
dictum sit matri : Ecce filws tuus. 

Primus sit Sanctus Ephrem Syrus, Pater 
antiquas et tantœ celebritittis, ut, S. Hiero
nymo teste (Lib. de scriptoribus Eccles.), li
bri ejus legerentl)r in Ecclesiis publice po~t 
Scripturas sanctas. Hic in sermone de Lau
dibus Deiparre : « lntemerata, inquit, pror
susque para Virgo Deipara Regina omnium 
spes desperantium " et infra : « 'l'u portus 
procellis vexatorum, solatium ·mundi, ear
cere ·clausorum liberatrix, tu orpbanorum 
susceptio, tu captivo,um redemptio, tu re
grotantium exultatio, et omnium salas "; et 
infra : « Sub alis tuis custodi me, et protege, 
miserere mei, qui sum luto inquinatus, n et 
ir,fra : « Non mihi alia fiducia, o Virgo sin
cera. Ave, pax, gaudium et salus mundi. " 
Haie addamus S. Joannem Damascenum, 
qui fuit anus ex iis, qui Virginem sanctissi
mam in primis coluerunt,et in ejus patrocinio 
speraverunt. Hic in oratione de Nativitate 
B. Virginis : « 0 Joachim, inçuit, et Anna 
filia, et Domina, peccatoris orationem accipe 
ardenter tamen amantis, et colentis, teque 
solam spem gaudii habentis vitre antistitem, 
in gratiam cum filio tuo reducentem, fir
mamque salutis arrham, peccatorum sarci• 
nam discute, tentationes comprime, pieque 
acsancte vitam meam guberna, atque Rd cre
lestem beatitudincm fac te duce perveniam.» 
Addam duos ex Patribus Latinis. S. Anse!-: 
mus in lib. de excellentia Virginis alicu bi 
dicit : « !taque cui saltem ita concessum 
fuerit, srepe dulci studio passe cogitare de 
illa, magnum prom·erendœ salutis indicium 
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esse eonjeeto. ,, ( ne e:.eeel. Virg. cap. 3.) :b]t 
infra: « Velocior est nonnunqua.m salus me
morato nomine ejus (Virginis matris), quam 
invocato nomineDomini JeS1I, unicil1'nii sui. 
Et id quidem non ideo fit, quod ipsa m~jor 
et potentior eo sit : nec enim ipse magnus 
et potens est per éam, sed illa per ipsum. 
Quare ergo promptior salus in recordatione 
ejus quam Fitii sui srepe percipitur? Dicam 
quod sentio. Filius ejuR Dominas est, et Ju
dex omnium, discernens merita smguli:Jrum. 
Dum igitur a q uovis suo nomine invocatus, 
non statim exaudit, profecto id juste facit. 
Invocato autem nomine Matris, et si merita 
invocantis non merentur ut exuudiatur, me
rita tamen l\fatris intercedunt ut exaudi
atur. (Ibid. cap. 6.) Sed S. Bernardus miro 
modo describit Sandissimre Vfrginis pium 
ac plane matemum affectum in homines siLi 
devotos; et contra eximiam etfilialem picta
tem eorum, qui B. Virginem matrem agno
scunt. In sermune secundo super Missus est 
Angelus: « 0 quiS'l]uis (ioquit Bern.), teintel
ligis in hujus sreculi pl'Oil u vio magis inter 
procellas et tempestates fluctuare, quam per 
terran1 a.mbulare, ne avoctas oculos a fulgore 
hujus sideris (Marire stellée maris), si non vis 
obrui procelli6. Si insurgant venti tentati
onum, si incurras scopulos tribulationum; 
respice stellam, voca Mariam. Si jactaris su
perbire undis, si ambitionis, si detractioniti, 
œmulationis ; respice stellam, voca Mariam. 
Si ocimirns immanitate turbatus, conscient_ire 
fœditate confusus, judicis horrore pei:-terri
tus, barathro incipias absorberi tristitire, 
desperationis abysso; eogila Mariam: in pe
riculis, in angustiis, in rebus dubiis, Ma
riam cogita, Mariam invoca. Ipsam sequens 
non devias, ipsam rogans non desperas, 
ipsam cogitans non erras. ,, Idem in sermo
ne de Nativitate B. Marire, sive de Aqure
ductu : « Altius, inquit, intuemini, quanto 
devotionis affectu a nobis Mariam voluerit 
honorari, qui totius boni plenitudinem po
suil in Maria : ut proinde si quid spei nobis 
est, si. quid gratire, si quid salutis, ab ea no

. verimus redundare.-11 Et infra : « Totis ergo 
.medullis cordium et votis omnibus Mariam 
veneremur quia sic est voluntas ej us, qui to
tum nos habere voluit per Mariam.» Et rar
sum : « Filioli, hrec peccatorum scala, hrec 
mea maxima fiducia est, hrec tota ratio spt 

mere. ,, His duobus sanctissimis Patribus ad. 
dam etiam duos de schola Theologorurn 
reque · sanctos. S. Thomas in opusculo 
( Opusc. 8.) de salutatione Angelica sic loqui
tur : « Benedicta in mulieribus, . quia ipsa 
&ola maled.ictionem sustulit, et henedicti
onem poctavit, et januam pa:radisi aperuit, 
Et ideo convenit ei nomen Macria, qua, inter. 
pretatur stella maris, quia sicut per stella1n 
maris navigantes diriguntur ad portum, ita 
Christiani dirigunt1Jr per Mariam ad glo
riam. • Sanctus Bonaventura in sua Phare
tra sic ait : « Sicut, o beatissima, omnis a te 
a versus et a te despectus, necesse est_ ut in
tereat, ita omnis ad te conversus et a te re
spectus, impossibile est, ut pereat." (Luc. n. 
cap. 5.) Idem sanctus in vita Bcati Franci. 
sci, de fiducia S. Francisci in beatam Virgi
nem : « Matrem, inquit, Domini nostri Jesu 
Christi indicibili complectebatur am ore, eo, 
quod Dominum majestatis fratrem nobis ef
fecerit, et per eam simus misericordiam 
cousecuti. In ipsa post Christum fidens, eàm 
sui ac suorum advocatam constituit, et u<l 
hono,·em ipsius, a festo A postolorum PelrL 
et Pauli ùsque ad festum Assumptionis devo
ti-sime jejunabat." tCap. 9.) His omnibus 
addere placuit lnnocentium Papam 111, qui 
i11signis cultor fuit Virginis Deiparre, nec so
lum in serni:onibus eam magnifice prredica
vit, sed etiam ad ejus honorem Monasterium 
ex&trnxit : et quod magis est admirandum 

. excitans populum ad spem in Sanctissima 
Deipara constituendam quasi prœscins fotu
rorum, ea dixit, quœ felici experimento po
stea comprobavit. Sic enim ait in sermonc 
secundo de Assumptione : Qui jacet in nocte 
culpre, respiciat lunam, deprecetur Mariam, 
ut ipsa per Filium cor ejus ad compunctio
nem illuminet. Quis enim de nocte invoca: 
vit eam, et non est exauditus ab ea?" Con
sulat lector, qure scripsimus de lnnocentio 
Papa III, in lib. II. cap. IX. de Gcmitu co
lumbœ. Ex his igitur satis aperte culligitur, 
ex signis elecfü,nis ad gloriam, non esse ex: 
postremis devotionem singularem ad Virgi
nem Dei matrem. Neque enim videtur posso 
perire is, de quo dictum sit Virgini à Christo: 
Ecce filius tuus, dummodo et ipse non sur
da aure audiat, quod ei. Christus dixerit,. 
Ecce mater tua, 



LIBER SECUNIJUS 5H 

LIBER SECUNBUS 

CAP. I. 

!Jxplicatur ad litteram verbwn quartum : 
Deus meus, Deus meus, ut quid dereli
quisti me : Jfatt. XXVII. 

Exposuimus libro superiore tria prima 
verba, quœ Dominus noster ex cathedra 
Crucis pronun tiavit circa horam sextam, cum 
recens cruci fuisset affixus. Exponemus in 
hoc posteriore libro alia quatuor verba, quœ 
post tenebras et silentium trium horarum 
idem Dominus ex cathedra eadem, jam mor
ti propinquus, clamans magna voce pronun
tiavit. Sed necessarium esse videtur, brevi
ter antea declarare, quales fuerint illre te
nebrœ, et undP, et ad quem finem exortœ, 
quœ inter priora tria verba et quatuor poste
riora interjectœ sunt : sic igitur loquitur 
~anctus Matthœus : A sextllautem hQra tene
.bne facf[IJ sunt super universam terram, usque 
ad horam nonam : et cii'ca horam nonam 
clama vit Jesus voce magna, dicens : Eli, Eli, 
lamma sabacthani .? hoc est Deus meus, IJeus 
meus, ut quid dereliquisll me? (.llatth. XXVII.) 

Quod autem tenebrœ factre sint ex deliquio 
solis, expresse notat S. Lucas, Et obscuratus 
inquit, est sol. (Luc. xxm.J 

Sed tres sunt hoc loco enodaudre difficnl
tates : nam sol deficere solet in novilunio, 
quando inter solem et terram media inveni
tLir luna. Id, quod.in morte Christi lleri non 
potùit cum luna non esse conjuncta cum sole, 
quod fit in novilunio : sed esset opposita 
soli, quod fit in plenilunio ; crat enim tune 
Pascha Judœorum, quod secundum legem 
fieri incipiebat quarta decima die mensis 
pl'Îmi. Deincte etiamsi fuisset in P!I-Ssione 
Christi luna conjuncta cum sole, non tamcn 
poterant tenebrœ fieri per tres boras, id est 
asexta ad nonam, siquidein eclipsis solisdiu 
durare non potest, prœsertim si plena sit 
eclipsis, ut solem totum abscondat, et ejus 
,obscuritas tenebrœ dici possiut. Luna enim 
celerius movetur fJtrnm sol,sccundum motum 
sibi pl'oprium; ac per hoc non nisi brevissi
mo tempore totum solem obumbrat; statim 
enim recedere incipiens, liberum solem re, 
,inquit, ut possit terram fulgore solito illu
~inare. Denique nunquam accidere potest, 
).lt ob con~ctionem cum luna,. sol .univer., 

sam terramin.tenebris relinquat. Luna enim 
minor est quam sit sol, et quam sit etiam 
terra, pr0inde-non ·:patest interpositione sui 
cor:poris luna s0lem ita tegere, ut universa 
terra in tenehris relinquatur. Quod si quis 
dixerit, Evangelistas loqui de universa terra 
Palestinœ, non de universa terra absolute, 
ista sententia facile refelli potest testimonio 

_ S. Dionisii Areopagitœ, qui in epistola ad 
Sanctum Polycarpum, testatur se vidisse. 
defectionem illam solis et tenebras horribiles · 
in civitate Heliopoli qure est in .Ai:gypto. Et 
Phlegon historicus Grœcus et gentilis memi
nit hujus deliquii, dicens : « Quarto anno 
ducentesimœ secundœ Olympiadis, magna 
et excellens inter omnes quœ antea. accide
rant, defectio solis est facta : dies bora sexta 
ita in tenebrosam noctem versus est, ut stellœ 
in cœlo visœ sint." Iste autem historie us non 
in J udœa scripsit : citans istum · auctorem 
Origenes contra Celsum (Lib. II.), et Eusebius 
in Chronico ad annum Christi trigesimum 
tertium. Idem testatur Lucianus Martyr, 
dicens : « Perquirite in annalibus vestris, et 
invenietis temporibus Pilati, fugato sole, 
interru ptum tenebris diem • » Refert hœc 
Sancti Luciani (Lib. IX. cap. 6.) verba Ruf
finus in historia l~cc\esiastica Eusebii, a se in 
linguam Latinam translata. Tertullianus quo
q'Je in Apologctico, et Paulus Orosius (Apo
log. Oros. lih. vn. cap. 4) in historia sua : et 
omnes loquuntur de aliis mundi partibus, 

. non ex sala Judœa. Sed hœ controversiœ non 
difficulter explicari possunt. Nam quod ini
tio dicebatur de deliquio solis, quod in novi
lunio, non in plenilunio accidere solet, vemm 
est, quando naturale deliquium accedit. Sed 
in morte Christi deliquium fuit singulare et 
prodigiosum, quod· ab eo solo lieri potuit, 
qui fecit solem et lunam, et cœlum et terram. 
Scribit enim S. Dionysius loco notato, a se 
et Apollophane visam lunamcirca meridiem 
insolito, eoque velocissimo cursu venisse ad 
solem seque ei subjecisse, atque eo modo 
subjectam hœsisse usque ad horam nonam, 
ac tum demum per eamdem viam ad locuin 
suum ad partem Orientis rediisse. Et ad id, 
quod addebatur, non potuisse deliquium 
solis ad tres horas ita permanere, ut toto 
illo tempore·tenehl'lfl super terram essent, 
responderi potest,Jd .118l'WD esse in deliquio 
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naturali et consueto. Sed hoc deliquium non 
regebatur a legibus naturalibus, sed a vo
luntate Omnipotentis creatoris, qui sic ut po
tuit lunam deferre insolito more ab Oriente 
cnrsu velocissimo ad solem, et post tres ho
ras reducere ad locum suum in Orien te : sic 
etiam potuit efficere, ut sub sole tres illas 
boras quasi immota duraret luna ; ut neque 
lentius, nequè celeriqs, quam sol ipse, mo
veretur. Denique quod addebatur, rion po
tuisse fieri ut deliquium solis in uni versa 
terra Cvnspiceretur, cum luna sit mino r 
quam terra, et minor etiam multo quam sol, 
verissimum esse non dubitamus ex interpo
sitione solius lunre : sed quod luna facerc 
non potuit,fecit Creator solis etlunre, tantum 
non cooperando cnm sole in illustranda terra. 
Nihil enim res creatre facere possnnt non 
adjuvante etcooperante Creatore: nam qnod 
aliqui dicunt : per tetras et densas nubes 
factnm esse ut tenebrre fierent super omnem 
terrnm, verum esse non potest, cum ei. testi-
1nonio veterum constet, tempore illius deli
quii et illarum tenebrarum fulsisse stellas 
in cœlo, siquidem densre nubes non solum 
obscurare possunt ac soient ipsum solr,m, 
sed etiam luH.am, et stellas. 

Cur autem volueri t Deus hoc signum tene
brar'!m existere in passione Christi, varire 
reddi soient causre; sed dure sunt prrecipure. 
P~ior ad demonstrandam excrecationem ma
ximam populiJudaici: quam rationem S. Leo 
reddit in sermone decimo de Passione Do· 
mini : qure crecitas adhuc durat, et durabit, 
juxta vaticinium Isaire (lsai. Lx.) qui de prin
cipio Ecclesire dicit : Surge, illuminare Jeru_ 
salem, quia venit lumen tuum et gloria l}o
mini super te orta est,quia ecce tenebrœ operient 
terrain, et caligo populos : tenebrre videlicet 
densissimre operient terram Judaicam; et 
caligo, qure levior est et facile dissipari po
tcst, operiet populos gentilium. Po,terior 
causa est, ad demonstrandum magnitudinem 
delicti Jndœorum, ut S. Hieronymus docet. 
(Comment. in Matth.) Antea siquidem homi
nes mali persequebantur, et vexabant, atque 
occidebant homines bonos : nunc Deum 
,ipsum humana carne indutum ausi sunt ho
mines impii persequi, et in crucem agere. 
Antea cives cum civibus lites babebant, et ex 
litibus ad jurgia, ex jurgiis ad vulnera et 
cœdes deve1Jiebant : at nunc servi et man
cipia adversus regem hominum et Angelo
rum insurrexerunt, et eum crnci incredibili 
audacia affixerunt. Ideo mundus totus inbor-

ruit; et sol ipse tantum facinus a ver~1tu3, 

radios suos subtraxit, et aerem totum tene
bris horribilibus texit. 

Veniamnsnunc ad verba Domini: Eli,Ell,. 
lamma sabacthani. Verba sunt ex principfo 
Psalmi vigesimi primi deprompta, Deus mem, 
Deus meus, respice in me, quare me dereli
quisti? lllud enim, respice in me, quod est in 
medio versus, additnm est a septuaginta in. 
terpretibus, et in ipso Hebraico textu noo 
habentnr verba nisi qure Dominas protulit, 
Jllud unum est dicriminis, quod verba Psalm. 
suntomnia Hebrafoa, verba a Christo prolata 
sunt ex parte Syriaca, quali tnnc lingua ute
bantur passim Hebrœi : nam et verba illa 
Talithn cumi, puella snrge,et Ephpheta, ada
perire, et si qua sunt alia in Evang-eliis, Sy- · 
riaca sunt, non Hebraica. Qneritur ergo DoJ
minus, se a Deo derelictum, et queritur 
clamans voce magna. Utrnmque brevite1• 
explicandnm Ast. Derelictio Christi a Patrn 
qninque modis int~lligi potest, quorum un us 
tantum est verus. Siquidem quinque eran t 
in Filio Dei conjunctiones, una naturalis et 
reterna personre Patris cum persona Filii in 
essentia : altera nova, naturre divinœ cum 
natura humana in persona Filii, si ve quod 
idem recidit, personre di vinœ Filii cum na
tum humana. Tertia fuit unio gratire et vo
luntatis, fuit enim Christus homo plenns gra
tiœ et veritatis (Joan. r.), et qure placita 
erant Deo, faciebat semper, ut ipse .testatur 
apud Joannem (Joan. vm.), et de ipso Pater 
non semel dixit : Hic est Filius meus dilectus, 
in quo mihi bene complacui. (Matt. m. et XVII.) 

Quarta fuit unio glorire : vidit enim anima 
Chl'Ïsti Deum ab ipsa ~.onceptioue. Quinta 
fnit unio protectionis, de qua loquitur ipse, 
cnm fLit : Qui me misit, mecum est, et non r1-
liquit me solum. (Joan. VIII.) Prima unio est 
omnino iuseparabilis et perpetua, quia est 
nnio in essentia divina, de qua dicit ipse : 
Ego et Pater unum sumus (Joan. x.), et ideo 
non dixit Christus, Pater meus, ut qili.d dere'. 
Equisti me? sed, J)eus meus, ut quul dereli· 
quisti me? Pater enim non dicitur Deus Filii, 
nisi post inearnationem, et ratione incarna
tionis. Alteraquoque unio nunquam dissolu ta 
est, neque dissolvi potest; quod enim seme
assumpsit, nunquam dimisit, nam Apostolus 

· dicit : Proprio Filio suo non pepercit, sed pro 
no bis omnibus tmdidit ilium. ( Rom. vrn.) El 
Apostolus Petrus : Christu,; passus est prn 
nobis. (l. Pet. II.) Et: Christo passa in carne. 
(l. Petr. II.) Quœ ornnia demonstrant, nou 
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esse purum hominem, sed verum Dei Filium, 
et Doroinum Christurn, qui crucifixus est. 
Tertia unio pariter semper manet, et manebit 
Jfortuus est enim Justus pro injustis, ut loqui
tur S. Petrus (I. Petr. UI.) : nihil omnino 

, profuisset nobis Chl'isti mors, si unio gratire 
-pissolula fuisset. Quarta unio disrumpi non 
potuerat, quia beatitudo animre amitti non 
potest, cnm omnium bonorum aggregatio
nem complectatur. Erat autem Christi anima 
secundum partem superiorem vere beata. 
Vide S. Thomam 3 p. q. 46. art. 8. 

Restat igitur sola unio protectionis; qure 
ad hreve tempus disrnpta fuit, ut locum ha
beret oblatio sacrificii cruenti pro redem
ptione gentll'is humani. Poterat quidem Deus 
Pater mullis modis protegern Christum, e 
impedire passionem ejus, enim in oratione, 
quam habuit iu horto, Christus dixit : Pater 
omnia tifri possihilia sunt : transfer calicem 
hune a me, sed non quod ego volo, sed quod tu. 
(Marc. XIV.) Et ad Petrum : An putas, in quit, 

-quia non possum i·ogare Pah·em meum, et ex
hi'hehit mihi modo plusquam duodecim legiones 
Angelorum? (Matt. xxv1.) Poterat quoque 
ipse Christus, ut Deus, protegere carnem 
suam,ne pateretur,ideo emm dicit: Nemo to 1-

lit (Joan. x.) animam meam a me, sed ego 
pono eam a meipso, quod multo ante lsaias 
(Isa. Lm.) prredixit, cum ait : Oblatus est, 
quia ipse voluit. Potuit denique anima Chri
sti beata transmittere ad corpus donum im
passibilitatis et incorruptionis : sed placuit 
Verbo, placuit Spiritui sancto, ad exequen
dum commune decretUJD, permittere, ut vis 
humana in Christum ad tempus prrevaleret: 
hrec enim fuit illa bora, de qua Dominas 
dixit ad eos, qui venerant ad eum capien
rlum : H œc est hora vestra, et potestas tene
hrarum. (Luc. xxn.) Sic igitur Deus Filium 
dere!iquit, quando permisit ut bu.mana caro 
Filii sui absque ulla consolatione dolores 
acerbissimos pateretur. Porro clamans voce 
magna Christus, banc derelictionem mani
festavit, ut omnes intelligerent magnitudi
nem pretii redemptionis, nam usque ad 
illam horam tam incredibili patientia, et 
tanta œquitate animi tulerat omnia, ut credi 
posset sensu carere. Non questus est de Ju
dœis, qui eum aecusaverant; non de Pilato, 
qui sententiam mortis in eum tulerat; non 
de satellitibus, qui euro cruci affixerant: non 
ingemuit, non clama.vit, non ullo signo dolo
rem manifestavit. Ut igitur, cum esset jam 
morti vicinus, intelligeret genus humanum, 

ac prreeipue ut' nos servi eJus non essemus 
ingrati tantre gratire, et pretium redemptio
nis magni faceremus, voluit ut dolor pas
sionis ejus publice innotesceret. Quare verba 
illa, Deus meU/6, ut quid dereliquisti me? non 
sunt verba accusantili, vel indignantis, vel 
conquerentis; sed, ut dixi, magnitudinem 
passioms Jure optimo et opportunissimo tem
pore declarantis. 

CAP. II. 

Oe primo fructu verhl quarti. 

Exposuimus breviter ea, qure ad verbum 
quartum secundum historiam pertinebant. 
Nunc ut fructus aliquos ex arbore crucis de
eerpamus, prima se offert illa consideratio, 
quod Christus exhaurire voluit calicem pas
sionis plane totum usqne ad ultimam guttam. 
Mansurus erat in cruce tribus horis, a sexta 
usque ad nonam. Mansit tribus horis, inte
gris, plenis et superplenis : !?am ante horam 
sextam cruci affixus fuit, et post nonam 
emisit spiritum. Id vero bac ratione persua
deri potest : nam deliquium solis cœpit bora 
sexta, ut tres · Evangelistre docent. Matthreus 
(Mat. xxvn.), Marcus, et Lucas, et disertis 
verbis Marcus ait : Et (acta hora sexta, tene
brœ f actœ sunt per totam terram us que in ho
ram nonam. Verba autem Domini tria dicta 
sunt in cruce ante initium tenebrarum, et 
antequam facta esset bora sexta : et quatuor 
verba postrema dicta sunt post tenebras, ao 
per hoc post horam nonam. Sed prreterea. 
S. Marcus elarius reni totam explicat, cum 
dicit : Erat autem hora tertia, et crucifixerune 
eum, et postea subjungit : Et /'acta hora 
sexta tenebrœ factœ sunt. Cum autem dicit/ 
bora tertia Dominum fuisse crucifixum, sig
nificat, horam tertiam nondum fuisse com
pletam, quando crucifixus est Dominus ao 
per hoc !Joram sextam nondum fuisse inchoa
tam : numerat enim Sanctus Marcus boras 
principales, qure tres boras ordinarias con
tinere soient. (Matt. xx.) Ad quem modum 
paterfamilias vocavit opera1·ios ad vineam, 
hora prima, tertia, sexta, noua, undecima, 
et nos ho ras canonicas numeram us Primam, 
Tertiam, Sextam, Nonam, et Vesperas, qùre 
est uadecima. Igitur apud S. Marcum bora 
tertia crucifixus fuisse dicitur Dominus, quia 
nondum venerat .hora sexta. !taque ca!icem 
passionis bibere voluit Dominus in mensura 
plena et supereffluente, ut nos doceret amarc, 
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calicem amttrum pœnitentire et laborum, 
non amft.re oalicem consolationum et deli
ciarum srecularium. Nos ex lege carnis et 
mundi,optamusoodguas pœnitentias, et mag
nas indulgentias : parum laboris, et mulium 
consolationis: brevem orationem, et longam 
consolationem. Sed vere nescimus quid pe
tamus : nam ut Apostolus admonet Corin
thios, IJnusquisque propriam mercedem acci
piet secundum suum laborem. (I Cor. m.) Et 
Non coronatur, nt~i qui legitime certaverit. 
(Il Tim. n.) Certe felicitas sempiterna digna 
fuisset sempiterno labore, sed quia si lahor 
semp-iternus necessarius essct ad felicitatem 
sempite:rnam nunquam perveniremus; ideo 
pius Dominus contentus fuit, ut in hac solum 
vita, qure fugit velut umbra, pro viribus in 
operibus bonis et in obsequio ipsius Domini 
laboremus : ptoinde sine corde sunt, sine 
monte, sine coMilio, non tam pueri qa&m in
fantes, qui brevem mi.ne vitam otiando, vel 
quod est multo deterius,graviterpeccando,at
que Deum ad iram provocando, consumunt : 
nam si Oportuit pati C hristum, et ita intrare 
in gloriam suam (Luc. xxrv .) : quo pacto nos 
ludendo , et tempus in oblectanda carne 
amittendo intrabimus in gloriam alienam? 
Si Evaugelium valde esset obscurum, et non 
posset sine magno labore intelligi excusatio
nem forsitan aliquam haberemus: at Evan
gelium ab illo, qui edidit, exemplo vitœ 
proprire clarissime declaratum est, nt crecis 
etiam patere queat. Neque solum ab ipso 
Christo explicatnm iiind habemus : sed tot 
commentaf'ia, qure ad ~ensnm p-arent, cla
Fissima exstant, quot sunt Apostoli, Marty
res, Confessores, Virgines, S'lncti i.lenique, 
quorum per singulos fere dies prœconia et 
triumphos celebramus. Omnes enim isti 
.clamant, non per multas ùblectationes, sed 
l'er multas tribulationes oportere nos intrare 
in regnum cœlorum. (Actor. xrv.) 

CAP. III. 

De secundo fructu verbi quartz·. 

Alter fructus, isque vaide pretiosus col
jligi potest ex consideratione si!entii Christi 
)in tribus illis horis, quœ fluxerunt ab hora 
sexta usque ad nonam.,Quid enim, qureso 
ite, anima mea,-fecit Dominos tuus in illis 
\t;rihns hnris? horrnl' 1>t tP,uem-re mundnm 
involverant universum; rt Domir: us tnus non 

,jn leclu uwllt ~ ulescebat, sed in c1·uce nudus, 

do lori bus pie nus, sine ullo consolatore pèn. 
debat. Tu, Domine, qui soins hoc nostl, doee 
servulos tuos, ut inteiligant quantum tibi de
beant, et saltem piis lacrymis compatianllùr 
tiebi, et disoant in hoc e!11i\io pro amore tuo 
alic1uando, si tibi plaeitum fuerit, omni con
solatiooe carere. Ego, fili, nunquam in toto 
vitœ mere mortalis decursu, qui nihil fuit 
nisi tabor, et dolor, majores angustias ex
pertns sum, quam in illo trium hornrum de, 
corso: neque unqnam libentius dolores pet
tuli, quam in illo eodem spatio temporis. 
Tune enimex !assitudine corporissemper ma
gis ac magis vulnera dilatabantur, et dolo,is 
acerbitas augebatur. Tune ex ipsa solis ab
sentia frigos aeris auctum, corpori meo ab 

· omni parte nudo dolorem augebat. Tune 
ipsre tenebrre, qure coospectum cœli, et ter
rœ, et rerum cœterarum offerebant, coge- . 
bant qnodam modo animam, ut sola corporls 
sui tormeota COl\'itaret : ita ex hac parte tres 
illre horre tres mihi ànni esse videbantur. 
Sed quoniam desiderium, quo pectus meum 
ardebat honoris paterni, et obedientiœ ejus 
adimplendre, et salutis animarum vestra
rum procurandre, tale erat, ut quo magls 
dolor corporis augebatur, eo magis ignis ille 
desiderii mitigaretur : videbantnr mihi trés . 
horre illretria parva momenta temporis prœ' 
amoris patiendi magnitudine. 0 piissime 
Domine, si res ita se habet, valde ingrati 
sumos. quibus grave est unam horulam in 
istis tnis doloribus cogitandis insnmere, cum 
tibi grave non fuerit, ti-ibus horis integris 
cura tenebrarum horrore, in fmgore et nu
ditate. in ardentis&ima siti, in cruciatibus 
acerbissimis pro sainte nostra procuranda 
in cruce pendere. Sed, qureso te, amator 
hominum, responde mihi utrum dolorum 
vehementia facere potnerit, ut ilfo tam longo 
trium horarum si!entio, cor tuum ab oratione 
cessaverit? Nos enim cum in tribulatione 
-versamur, prresertim si membra corporis 
acri dolore pungantur, non sine magno la
bore animum ad orandum applicare vale
mns. Non ita ego, flli, sed in carne infirma 
spiritum promptnm ad orationem gerebam. 
Immo totas illas tres horas, in quibns nihil 
per linguam locutus sum, cordis ore ad pa
trem pro vobis orando et clamando consum
psi. Neque solum orabam corde, sed etiam 
vulnere et sanguine. Quot erant in corpore 
meo vulnera, erant autem plurima, tot erant 
ora clamantia pro vobis ad Patrem; et quot 
.erant _sanguinis guttœ1 tot erant liugure pe• 
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tentes et postulantes misericordiam vobis 
ab eodem Patre meo, et vestro. Nunc 
vero, Domine, plane confundis impatien
tiam servi tui , qui Bi forte labore fati
gatus, vel dolore gravatus ad orandum 
accedat, vix potest-mentem ad Deum attol
Jere ut pro se oret; vel si per gratiam tuam 
attolat, non pofost diu attentionem l)Onti
nuare, quin mentem ad labo rem vel dolorem 
suum reflectat. Miserere igitur, Domine, -
servi tui secundum magnam misericordiam 
tuam, ut tam magno proposito exemplo pa
tientiai tuai, discat vestigia tua sequi, et 
perexiguas molestias suas saltem in oratio
ncm co11temnere. 

CAP. IV, 

De tertio (ructu verhi quarti. 

Cum Dominus in cruce clamans dixit, Deus 
meus, ut quid dereliquisti me ? non ideo dixit 
quod revera nesciret, cur eum Deus dereli
quisset. Quid enim nesciret, qui omnia no
vit ? sic enim Apostolus Petrus respondit 
Domino quairenti : Simon Joannis amas me ? 
Domine, inquit, tu omma nosti, tu scis quia 
amo te (Joan. xx1.) et A postolus Paulus rle 
Christo loquens addit : /,; quo sunt omnes 
thesaui·i sapientùe et scientue. (Col. II.) Non 
igitur quaisivit ut disceret, sed ut nos ad 
qurerendum hortaretur, et ut quairendo et 
jnveniendo, mulh nobis utilia, vel etiam ne
cessaria disceremus. Cur igitur Deus Filium 
suum in laboribus, et doloribus acerbissimis 
dereliquit : Quinque mihi occurrunt causai, 
quas in medium adducam, ut sapientioribus 
occasionem praibeam meliora et utiliora in
vestigandi. 

Prima igitur mihi esse videtur magnitudo 
et multitudo offensionum generis humani in 
Deum, quas Filius in suo corpore expiandas. 
suscepit, Peccata nostm, inquit Sanctus Pe
trus, ipse pertulit incorpore suo super li'gnum; 
ut peccatis mortui, iustitia vivamus, cujus li
vore sanati estis. (I. Petr. 11.) Porro magni
tudo offensionis, quam Christus passione sua 
delendam suscepit, est quidem aliquo modo 
infinitai dignitatis et excellentiai, quai fuit 
offensa : sed etiam persona satisfacientis , 
quai est Filius Dei, est etiam infinitai,digni
tatis et excellentiai, ac per hoc çuailibet 
pœna a Filio DeLsponte suscepta, etiamsi 
una tantum fuisset sanguinis gut!n, sntis es se 
potuisset ad satisfactionem. Atque hoc qui 

dem verum est, sed ut eopiosa esset redem
ptio, et quia non unica fuit offensio, sed 
prope innumerabiles ; non enim solins Adœ 
peccaturu primnm, sed omnium hominum 
super se accepit Agnus Dei, qui tollit peccata 
mundi, ideo placuit Deo, ut pœnas innume
rabiles, easque gravissimas, Filius ejus por
taret, atque ·hoc in illa derelictione significa
tur, de qua Filius ad Patrem dicit : Quai-e 
dereliquisti me? Altera causa fuit, magnitudo 
et multitudo pœnarum gehennai, quam ut 
nobis notam faceret, voluit eam Filius Dei 
tam ingenti pœnarum suarum imbre restin
guere. Quanta sint autem gehennai incendia 
docet Isaias Propheta, cum ea decet esse, 
plane intolerabilia, cum ait : Quis poterit ha
bitare de vohi's cum igne devorante ? quis ha
bitabit ex vobis cum ai·doribus sempiterr,li's. 
(Matth. xu.) Gratil'ls igitur ex toto corde 
agamus Deo qui derelinquere voluit Filium 
suum Unigenitum in doloribus maximis ad 
tempus, ut nos liberaret ab ardoribus sem
piternis. Gratias quogue Agno Dei ex intimo 
corde reddamus, qui derelinqui maluit a 
Deo sub gladio jugulante, quam utrefinque
ret ille nos sub dentibus bestiai infernalis, 
quai semper rodit, et numquam rodendo sa
tiatur. Tertia causa est magnitudo preti. 
gratiai divinai, qure est illa margarita pre~ 
tiosa (Matth. xm.), quam mercator sapien_ 
tissimus Christus, venditis omnibus , quœ 
habebat, emit, nobisque restituit. Gratia Dei 
quai nobis in Adamo data fuerat, et quam 
Adamo peccante perdidimus, tam pretiosa 
margarita erat, ut et mirifice nos onaret, et 
Deo gratissimos redderet, et pignus esset 
felicitatis aiternai. Hanc ma.rgaritam, quœ 
summa erat divitiaruui nostrarum, serpentiS' 
astutia nabis ademptam, nemo erat, qui re
cuperare posset, nisi Filius Dei, qui sapientiw 
sua vincit malitiam Diaboli ; sed cum gra
vissimo incommodo suo, exponens ipse se; 
laboribus, et doloribus plurimis; vicit pietasi · 
Filii, qui se itineri laboriosissimo ac mole
stissimai peregrinationi commisit, ut marga
ritam illam nobis recuperaret. Quarta causai 
fuit magnitudo eminentissima regni cœlorum· 
ad quod nobis aditum immensis laboribus et' 
doloribns suis aperuit Filius Dei, de quo Ee
clesia gratissimo animo canit : « Tu devictol 
mortis aculeo, aperuisti credentibus regna! 
cœlorum. » Atque ut mortis.aculeum vince-i 
ret, opus illi fuit durissimo prœlio cum mortei 
Juctari : in quo prailio Pater cum..d~eliquit~ 
ut gloriosius triumpharet. Quinta causa fuit' 
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amor ingens, quo Patrem Filius prosequeba
tur. Optabat enim, ut in redemptione mundi, 
et abolitione peccati, honori Patris œterni 
copiosissime et cumulati~sime satisfieref,. 
Id vero fieri non poterat, nisi Pater Filium 
derelinqueret, id est, pati sineret turmenta 
omnia, quœ a Diabolo excogitari, et ab ho
mine tolerari, queunt. Si quis igitur quœrat, 
ut quid Deus Filium in cruce extrema quœ
que patientem dereliquit? responderi poterit 
ut appareat · magnitudo peccati, magnitudo 
gehennœ, magnitudo gratiœ divinœ, magni
tudo vitre œternœ, et magnitudo charitatis 
Filii Dei erga Patrem suum. Ex quibus eau
sis alia quoque solvitur quœstio ( Vide Ruf
finum hist. Eccles. r.ap. 36. ), curvidelicet moi
tis Martyribus Deus sic admiscuit calicem 
pa8sionis cum ingenti copia spiritualiuru 
consolationum, ut Martyres illi mal1Jerint 
calicem pas5ionis cum admixtione illarum 
consolationum, quam sine illis consolationi
·bus carere calice passionis : et Filium suum 
dilectissimum permiserit sine ulla consola
tione calicem amarissimum asque ad fœces, 
ut sic loquar, exhaurire. Hujus enim rei ra
tio est, quia in sanctis l\fartyribus nulla ea
rum causarum locum habebat, quas in pas
sione Christi enumeravimus. 

CAP. V. 

De quai·to fructu verbi quart!. 

Addi potest etiam aliu.s fructus, non tam 
ex ipso quarto verbo, quam ex circumstantia 
t61Ilporis in quo dictum est, videlicet ex hor
rendis tenebris, quœ verbum illud proxime 
prœcesserunt. Siquidem tenebrœ illœ aptis
sim.œ sunt ad gentem Hebrœorum illuminan
dam, et ad Christianos ipsos in vera fide con. 
firmandos, si ad vim demonstrationis, quam 
ex tenebris illis deductam nunc proponemus 
:mimum serio applicare velint. Demonstratio 
ex quatuor veritatibus nullo negotio colligi 
·potest. 

Prima veritas est, Christo crucifixo solem 
obscuratum esse plane totum, ut stellœ in 
cœlo conspicerentur, ut noctu conspici so
ient. Hœc veritas qui;:ique testibus flde dig
nis,imis, et qui diversarum erant nationum 
et diversis temporibus, et in locis diversis 
erant, cum scriberent libros suos, ut non 
potuerint ex collatione vel conversione inter 
se facta scribere. Primus est Sanctus li! at
threus (Matth. xxvn. ), Hebrœus, qui in J u-

dœa scripsit, et unus ex illis est, qui solcm 
obscuratum viderunt. Et ceJ-te hic vir gravi1J 
et pruden11, nunquam hoc in J udœa, et, ut 
credibile est, in ipsa civitate J erosolyma, · 
scripsisset, si verum non esset quod.scripsit, 
Quoniam alioqui potuisset ab omnibus illius 

· civitatis et regionis in colis reprehendi et deri
deri, quasi scripsisset, quœomnes scirent esse 
falsissima. Alter testis est sanctus Marcus 
(Marc. xv.), qui Romœ scripsit, et ipse quo
que eclipsim illam vidit, quia tune in Judœa 
erat cum aliis discipulis Do.mini. Tertius est 
Sanctus Lucas (Luc. xxm.), q11i Grœcus erat 
et in Grrecia scripsit, et ipse quoque vidit 
eclipsim Antiochiœ in patria sua. Nam cum 
eam viderit Heliopoli in .Egypto Sanctus 
Dionysius Areopagita, facilius eam videra 
potuit Sanctus Lucas ex Antiochia, quœ vi
cinior est J erosolymœ , quam Heliopolis. 
Quartus testis, et quintus, sunt Dionysius et 
Apollophanes, qui Grœci erant, et eo tem
pore gentiles : et disertis verbis testantur, 
eam eclipsim a se visam et consideratam 
cum summa admirationc. Hi sunt quinque 
testes, qui de visu proprio testantur. His ac
ced untannales Romanorum veterum,et Phle
gon chronographus Adriani imperatoris, ut 
supra monuimus in primo r.apite. ltaque 
prima veritas nullo modo sine ingenti teme
ritate negari potest a Judœis, vel a Paganis, 
Nam apud Christianos veritas hœc ad fidem 
Catholicam pertinet. 

Altera veritas est, prœdictam eclipsim non 
potùisse fien, nis1 per omnipotentiam Dei : · 
ac per hoc non a Dœmonibus ullo modo, vel 
ab hominibus auxilio Dœmonum procurari 
potuisse ; sed de speciali providentia et vo
luntate Dei creatoris et guLernatoris mundi 
esse profectum. Hœc veritas hac ratione de
monstratur : nam sol non potest deficere, 
nisi uno ex tribus modis : vel per interposi
tionem lunœ inter solem, et terram ; vel pcr 
ingentem et densissimam aliquam nubem : 
vel per radiorum solis retractionem, sive ex· 
tinctionem. Primo modo non potuit natura
liter illa interpositio fieri, quia cum tune es
set pascha Judœorum , luna inveniebatur 
opposita soli ; proinde necesse fuit, vel sine 
interpositione lunœ illam cclipsirn fieri, vel 
musitato et maxima miraculo, lunam paucis 
horis iter fecisse quod quatuordecim diebus 
factura erat, ac deinde simili miraculo retro
cessisse tanta velocitate, ut spatio trium ho
rarum coriliceret sursum 1ter dierum qua-' 
tuordecim. Illa autem, qure ad cœlestes or-
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bes pertinent, extra controversiam est, non de;aùe coram Pilato, qui Dorninum lihcrnrn 
passe fieri, nisi a Deo : neque enim Dœmo- a morte cupiebat, Pontiflccs et ministri di
nes ullam potestatem habent nisi infra lu- xerunt : Nos legem habemus, et secundum le
'nam. Ideo enim Aposrolus Dœmonem appel- gem debet mori, quia Fiiium Dei se fecit. 
lat Principem potestatis aeris . (Eph.) Se- (Joan. xix.) Hœo:dgitur potissima causa fue
·cundo modo non potuit fieri deliquium illud rit, quod prœdietum fuit a Daniele Propheta 
solis, quoniafn ut supra diximus, nubes dicente : Occidetur Christus, et non erit ejus 
densa et craBsa non potest eripere nobis ad- pnpulus, qui eum negaturus est. (Daniel. IX.) 
;speetum solis, nisi etiam auferat aspectom Atque hœc ipsa causa fuit, cur Deus in pas-
1stellarum: consmt autem ex testimonio Phle- sione Domini horrendas illas tenebras in 
gontis, deficiente sole in passione C bristi, vi- mundum efl'uderit, ut apertissime testaretur, 
sas fuisse steUas in cœlo, eo plane modo, erra visse Pontitlees, erra visse populuro , 
quo videntur in noeübus. Tertio denique erravisse Pilatum, erravisse Herodem : et 
modo notissimum est, non posse solis radios · · ilium, qui pendebat in cruee, esse verum 
retrahi, vel extingui, nisi a Deo qui solem Filium suum, et Messiam promissum. Quod 
creavit. Igitur seéunda veritas non minus ipsmn Cer~turio, animadversiscœlestibus sig
eerta est quam prima neque minori temeri- nis, elamavit : Vere Filius Dei erat iste. 
tate potest negari quam prima. (Mat,th, xxvrr.) Et rursum : Vere hic homo 

Tertia veriias est, tenebras illas, de qui juatus erat. (Luc. xxI.) Cognovit enim Cen-
bus nunc agimas, Christi crucifixi causa ex_ turio signa cœlestia essfl quasi vocem Dei 
ortas, atque a divina prov:identia proeuratas retraetnntis sententiam Caiphœ et Pilati, et 
fuiS6e. Hœc veritas ex eo demonstrari potest aftlrmantis, hominem illum eontra omne jus 
quod tenebrœ il:lœ tamdiu perseveraverunt morti traditum fuisse, cum sit auctor vitre, 
in aere, quamdiu Christus Dominus vivus pe- verus Dei Filius, et Christus in lege promis
pendit in cruce : id est, ab bora sexta usque sus. Q•1id enim significare potuit Deus tene
ad nonam. Id attestantur quotquot hujus de- bris illis, addita seissione petrarum, et veli 
liquii meminerunt. N eque casu fieri potuit, Sanctuarii, nisi aversum se jam esse a po
ut tenebrœ plenœ miraculis cum Christi pas· pulo quondam 900, et iratum iracundia ma· 
sione coinciderent. Quœ enim miraeulo fiunt, xima, propterea quod non cognoverit tem
non casu, sed divina providentia fiunt. Ne- pus visitationis sure, ut Dominus illis mani
qrre ullus auctor est, ego seiam, qui aliam feste prœdixit apud l,ucam. (Luc. XVI.) 
causam hujus tam admirandi deliquii :assig- Ce1te si Judœi ista considerarent, etsimul 
nare potuerit. Qui e11im Christum noverunt animadverlerent, se ah illo tempore disper
@jus causa deliquium illud factum esse con- sos esse inter varias nationes et neque regeo 
fessi sunt : qui Christum non nover·unt, habere, neque saerificia, neque miraeula 
ignorantiam suam fassi admirantes perman- di vina, neque responsa Prophetarum; plane 
serunt. intelligerent, se a Deo derelietos : et quod 

Quarta veritas est, tenebras illas tam pro- tst longe miserius, datos esse in reprobum 
digiosas nihil aliud indieare potuisse, nisi sensum, et impleri in eis, quœ Isaias futu
sententiam Caiphœ et Pilati injustissimam ra prœdixit, eum · Dominum dicentem 
fuisse, et Jesum esse verum et proprium Fi- iritrodueit : Vade, et dices p9pulo huic: Au
lium Dei, verissimumque Messiam Judœis dite, audientes, et nolite intelligere: et videte 
promifsum. Hœc enim potissima causa fuit, visionem, et nolite ·cognoscere. Exe;eca cor 
cur Judœi Christum ad neeem postulaverint. populi lwjus, et aw·es ejus aggrava, etoculos 
Nam in Consilio Pontificum et Saeerdotum, ejus claude : ne forte t•ideat oculis suis, et 
Sc1·ibarum, et Pharisœorum , euro videret au1'ibus suis audiat,' et coi·de suo intelligat, et 
Pontifcx testimonia ad versus Christum ni- convertatui· et sanem eum. ( Jsai. VI.) 
hi! probare ; surrexit, et ait : Adjuro te per 
Deum vivum, ut dicas nobis, si tu es Chris,tus 
Filius IJei. (Matth. xxvI.) Consentiente au
tem Domino, et confitente se e~se, Scidit · 
vestimenta Pontifex dicens : Blasphemavd, 
quid adhuc egemus testibus ? ecce n•mc audi
stis blasp'1emiam : quid vobis videtur ? At illi 
respondentes dixerunt : Reus est mortis. Ac 

CAP. VI. 

De quinto fructtt ve1·bi quarti'. 

In primis tribus verbis eommendavit no
bis magister noste1· Christus tres eximias 
virtutes, eharitatem ad inimicos, misericor• 
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diam ad miseros, et pietatem ad parentes. 
In quatuor sequentibus verbis commendat 
virtutes quatuor, non quidem excellentio
res, sed nobis non minus necessarias ; 
humilitatem, patientiam, perseverantiam, 
et obedientiam. Et quidem humilitatem, 
,qure proprie virtus Christi dici potest, r,um 
0ejus nulla fiat mentio in scriptis sapientium 
thujus mtHldi, in toto vitre sure decursu re 
.ipsa et faetis ostendit ; sed prreterea diser-
1tis verbis ejus virtütis se magistrum profes-
1sus est, Clim- ait : Disdte a me quia mitis 
•sum, et humilittorde. (Matth. xr.) Sed nun
,qua:in clarias,banc virtutem, et.sima! etiam 
.;patientiam, E(fire separari ab humilitate non 
potest, oobis-cornmendavit, quam cum ait : 
-Deus meus, Deus meus, ut quid dereliquisti 
me ? his enim verbis Christus ostendit, per
mittente Doo, omnem suam gloriam et ex
cellenüam in,.eoaspectu hominum obseura
tam "t800 ipsum etiam tenebrre illre demon
-trabant. Non P9tuit autem Dominus sine 
eximia humilitate et patientia obscuratio
nem ejusmodi tolerare. 

Gloria Christi, de qua Ioquitur Sanctus 
J oannes in principio Evangelii, cum ait : 
Vidimus gloriam ejus, gloriam quasi unigeniti 
a Patre, plenum gratùe, et vei•itatis. (Joan. r.) 
posita erat in potentia, sapientia, probitate, 
majestate regia, beatitudine animre et dig
nitate 'di vina, quam habuit, ut verus et 
naturalis Filius Dei. Hrec omnia passio ob
scuravit : et banc obscurationem illa verba 
significant, Deus meus, Deus meus, ut quid 
dereliquisti me? Potentiam passio ohscura
vit, quia cruci affixus nihil omnino posse 
videbatur ; et ideo principes Sacerdotum, 
et milites, et ipse etiam latro exprohrabant 
illi impotentiam dicentes : Si filius Dei es, 
descende de cruce. (Mait. XXVII.) Et, Alios 
salvo,~ (ecit, seipsum non potest salvum (ace
re. Quanta patientia, qaanta humilitas ne
cessaria fuit, ut nihil ad ista responderet, 
is qui vere erdt omnipotP.ns ? Sapientiam 
passio obscuravit, quando coram Principi
bus Sacerdotum, coram Hèrode, coram 
Pilato ad multas interrogationes, quasi con
silii omnis expers, nihil respondebat (Luc, 
XXIII.) ; ex quo factum est, ut eum Herodes 
indutum veste alba spreverit, et exercitus 
ejus. Quanta humilitas, quanta patientia 
necessaria erat ad ista toleranda ei, qui, non 
solum Salomone sapientior, sed ipsa Dei 
sapientia erat ? Probitatem vitre passio ob
souravit, cwn in medio latronum cruci affi-

xus penderet, quasi seductor populorum et. 
regni alieni usurpator esset. Atque hano 
innocentire gloriam magis adhuc obscurare 
videbatur dicens : Cur me dereliquisti ? 
Deus enim non probos viros, sed improbos 
derelinquere solet. Certe superbi omncs 
valde cavent, ne aliquid dicant, unde pos
sint, qui audiunt, suspicari indignitatem ali
quam suam eos ipsos confiteri. Sed humiles 
et patiente&, quorum Rex Christus fuit, 
Iibentes occasionem omnem arripiunt hu
militatis et patientire, modo nihil falsi di 
cant. Quanta igitur humilitas, quanta pa 
tientia necessaria fuit ad ista toleranda illi, 
de quo Apostolus dicit : Talis decebat u 
nobis esset Ponti/ex sanctus, innocens, impul. 
tutus, segregatus a peccatorihus, et excelsior 
cadis (actus? (Hehr. vu.) Porro regiam ma, 
jestatem passio sic obscuravit, ut pro dia
demate aureo spineam coronam, pro sce
ptro arundinem, pro tribunali patibulum, 
pro regio comitatu duos illi Iatrones adjun
xerit. Quanta igitur humilitas, quanta sa
pientia necessaria fuit illi, qui vere er:1 t 
Rex regum et Dominas dominantium, d 
Princeps regum terrre ? Quid jam dicam 
de beatit:idine animœ, quam vere Christus 
habuit ab ipsa sua conceptione, et quam 
potuisset, si voluisset, in corpus etiam trans
fundere? quam vehementer gloriam ista n 
passio obscuravit, cum eum fecerit Despe
ctum, etnovissimum virorum, virumdolorum et 
scientem infirmitatem (!sai. Lm)juxtalsaiam, 
et cum ipse clamet prœ magnitudir.e passio
nis Deus meus, ut quid dereli'quisti me? Deni
que celsissimam divinre personœ dignitatem 
passio sic obscuravit, ut qui supra omnes, 
non homines tantum, sed ctiam Angelos se
det, propter passionem dicat: Ego autem 
sum vermis, et non homo, opprohrium homi
num et abjectio plebis ( Psal. xx1). 

Ad hune igitur Iocumnovissimurn Christus 
in passione descendit: sed hœc descensio non 
sine ingenti merito et exaltatione fuit. Quod 
enim idem Dominus verbo sœpissime pro
misit, dicens : Omnis qui se humiliat, exal
tahitur (Malth. xxm), in ipsius persona im
pletum fuisse, Apostolus testatur, cum ait: 
Humiliavit semetipsum (actus ohediens usque 
ad mortem, mortem autem crucis : pi·opter 
quod et Deus exaltavit illum, et donavit ille 
nomen, quod est super omne nomen; ut in no
mine Jesu omne genu ftectatur, cœlestium, ter
restrium, et in(ernorum. (Phil. II.) Ita qui 
fuit novissimus, declaratus est primus; et 
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homiliatio orevl~sima et quasi momentanea 
fuit, sed exaltatio semp1terna. Quod idem 
videmos accidisse Apostolis et sanctis omni· 
bus, nam A postolos, scribit B. Paulll'S, fuisse 
Tamquam purgamenta huius mundi, et om
nium peripsema (I Corinth. 1v.), id est res v, .. 
Iissimas, qme ab omnibus proJtciuntur et 
conculcantur, hœc· fuit humilitas Apostolo
rum. Scd quœ exaltatio? (Hom. a2.in Epis!. 
ad Rom.) Sanctus Joannes Chrysostomus do
cet, cum ait, Apostolos nunc cœlo prope ip
wm thronum Dei assistere, obi Cherubim 
Deum glorificant, obi Seraphim volant : id 
est, corn primis Principibus regni cœlorum 
locum tenere, a quo ln~o nunquamexcident. 
Certe si homines attende considerarent, quam 
honorificum sit humilitatem Filii Dei hic in 
terris imitari: et simul aliquo modo suspicari 
passent, quanta sit exaltatio, ad quam ho
militas ipsa perducit, paucos omnino super
bos inveniremus; sed quia sensibus carnis 
et humana cogitatione plerique omnia me
tiootur, ideo mirum non est, si rara sit hu
•üi!..ita.os in terris. et superborum infinitus sit 
mmerus. 

CAP. VII. 

De l)èrbo quinlo, Sitio, ad litteram. 

Sequitur verbum quintum, quod habetur, 
apud Sanclum Joannem, et est, vere verbum 
unum, videlicet, Sitio. Sed ut intelligatur, 
necesse est addere verba Evaogelistœ prœce · 
dentia et sequentia: sic igitur loquitur San
ctus Joannes: Postea sciens Jesus quia omnia 
consummata ,unt, ut eonsummaretur Scri
tura, dixit; Sitio. Vas ergo erat positum aceto 
plenum. Illi autem spongiam plenam aceto, 
ltyssopo circumponentes, obtulerunt ori ejus. 
(Joan. x1x.) Quorum verborum hœc sententia 
est: Dgminus nost~r adimplere voluit omnia, 
quœ de vita et morte ejus Prophetœ, Spiritu 
sancto pleni, prœnoverant et prœdixerant, et 
quoniam, omnibus atiis adimpletis, adhuc 
unum restabat, ut acetum in siti sua gusta
ret, juxta illud Psalmi sexagesimi octavi, ln 
siti mea potavei·unt me aceto, dixit clara voce: 
Sitio; et qui astabant, obtulerunt ori ejus 
spongiam aceto plenam, et calamo imposi
tam. Dominos igitur noster dixit, Sitio, ut 
impleretur Scriptura. Et quare ut impler,itur 
Scriptura? cur non potins dixit, Siti'o, quia 
revera sitiebat, et restinguere sitim cupiebat? 
non enim Propheta prœdixerat. ad hoc ut 

ne1•et, quod p!'œdixit; sed ideo prœdixerat, 
quia prœviderat futl11'um: et fu"turu.m prœ
dixerat, quia res vere f'utura erat, etiamsj 
non prœvideretur. Itaque prœvisio et prœdi
ctio non est causa rei futurœ ; sed res futura 
causa est cor possit prœvideri vel prœdici. 
Magnum hoc loco mysterium aperitur. Vere 
enim Dominos siti gravissima laboravit a 
principio crucifixionis, et ea sitis crevit sem
per magis ac magis, ita ut unum fuerit, ex 
majoribus tormentis, quœ Dominos in cruce 
pertulit. Siquidem emissio magnœ copiœ san
guinis exsiccat, et sitim provocat. Novi ego 

· personam quœ multis effecta vulneribus, ex 
quibus ingens copia sanguinis-fluxerat, nihil 
nisi potum desiderahat; quasi nihil mali 
pateretur prœter ardentissimam sitim. Idem 
lcgitur in Yita sancti Emmerammi Martyris 
( Vide Surium ad diem 22. Septemb.): qui liga
tus ad palum, et plurimis vulneribus acce
ptis, de siti tantommodo querebatur. Christus 
igitur, qui post longam defatigationemmul
tum sanguinis in flagellatione fuderat: et 
postea crucifixus quatuor quasi fontes in 
corpore suo patentes gerebat, ex quibus in
gens sanguinis copia longo jam tempore flu-. 
xerat; quomodo fieri potest, ut non siti ar
dentissima cruciaretur? Et tamen longum 
hune cruciatum per tres boras silentio pres
serat, et potuisset etiam premere osque ad 
mortem, quœ jam tune erat in januis. Gor 
igitur tanto tempore silentio texit cruciatum 
tam immanem, et JamJam moriturus ilium 
manifestans dicit, Siti'o; nisi quia volu ntas Dei 
erat, ut nos omnes novum hoc tormenti ge
nus Christo non defuisse sciremus? Et ideo 
idem Pater cœlestis a Propheta prœdici vo
tnit in persona Christi; et ipsi Domino Jesu 
Christo inspira vit, ut ad exemplum patienfüe 
fidelibus suis notum faceret hune novum et 
acerbissimum cruciatum. Dixit ergo, Siti'o, 
id est, deficit jam in carne mea humor om
nis: aruerunt venœ,.aruit lingua, arnit pala
tum, aruerunt fauces, aruerunt interiora 
omnia : si quis me refocillare cupit, potum 
offerat. 

Audiamus nunc quem potum illi · obtule
rint, qui cruci astabant. Vas ergo erat posi
tum aceto plenum. Jlli autem spongiam ple
nam aceto hyssopo eircumponentes, obtulerunt 
ori ejus. 0 consolationem ! o refrigerium 1 
Erat ibi vas aceto plenum, quod noxium est 
vulneribus et mortem accelerare sol.et, atqne 
ea de causa ibi conservabatur, ut mortem 
cruci affixis acceleraret. Certe Sanctus Cy-
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rillus ad hune locum ita scripsit : « Pro ju
w.nte et jucundo potu, nocentem et acerbum 
obtulerunt. » (Lib. xvu. cap. 35. in Joan.)Et 
hoc ideo credihilius redditur, quod Sanctus 
Lucas scribat in Evangelio : llludebant autem 
ei et milites accedentes, et acetum otferentes 
ei (Luc. xxm). Et quamvis hoc scribat San
ctus Lucas de Christo recens cruci affixo ; 
tamen credibile est, illos ipsos milites, euro 
audiverunt clamantem, Sitio, tune acetum 
per spongiam etcalamum dedisse, quod an
tea illudentes obtulerar.t. Summa est, ut 
initio paulo ante cruci affixionem, obtule
runt vinum felle mixtum ; sic in exitu vitre 
acetum noxium vulneribus obtulP,runt 
(Matth. xxvu.), ut a principio usque ad finem 
tota Christi passio fuerit simplex llt vera 
passio, nulla consolatione admixta. (Joan . . 
XIX.) 

CAP. VIII. 

De primo fructu libri quinti. 

Scripturre Testamenti veteris, plerumque 
per Scripturas Testamenti novi declarari . 
soient : sed in hoc mysterio de siti Domini, 
verha Psalmi sexagesimi octavi haberi pos
sunt pro commentario Evangelii. Siquidem 
in Evange'io non aperte declaratur, an qui 
obtulerunt acetum Domino sitienti, id fece
rint ut ei gratilicarentur, an ut eum magis 
affligerent, id est, ex amore, vel odio. Nos 
cum Sancto Cyrillo in malam partem acci
pimus factum illorum, qui Domino sitient1 
acetum propinaverunt. Sed verba Psalmi 
apertiora sunt, quam ut explicatione mdi
geant : atque ex eis hune fructum collige
mus, ut discamus sitire cum Christo, quœ 
vere et salubriter sitienda sunt. Hrec verba 
Prophetre, Sustinui, qui simul contristaretur, 
et non fuit; et qui consolarefur, et non inve
m~ et dederunt in escam meam (el, sed et in 
siti mea potaverunt me aceto. ( Psal. LXVIII.) 

Itaque qui.dederunt Christo Domino, pat,lo 
antequam crucifigeretur, vinum cum felle 
mixtum, et qui crucifixo Domino ncetum 
obtulerunt, de illis erant, de quibus queri
tur, dicens : Sustinui qui simul contr1stare
tur; et non fuit, et qui consolm·etur, et no11 
inveni. 

Si posset aliquis quœrere, An non Beatis
sima Virgo Mater Domini, et soror matris 
ejus Maria Cleophre, et Maria Magdalena 
cum Apostolo Joanne, stantes juxta crucem 

vere et ex corde simulconl,·istnrcntur? ( lue. 
XXIII.) An non etiam muliere~ illre, quœ se
quebantur Dominum ad montem Calvariœ 
plangentes eum, vere simul cum eo contrista
bantur? denique, nonne Apostoli omnes pas
sionis tempore tristabantur, cum eis Chri
stus ipse prœd1xisset. Quia plorabitis et fleb1-
tis vos, mundus autem gaudebit? (Joann. xvr.) 
Omnino contristabantur : sed non simul 
cum Domino contristabantur; quia non ea
dem erat tristitire causa v"1 ratio in Christo 
et in 11.liis. Do minus enim ait : Sustinui qui 
simul contristaretur, et non fuit : et qm' conso
laretur, ei non inveni. (Psal. LXVIII.) Illi tri
stabantur de passione et morte Christi cor
porali : ille non de hac re tristabatur, nisi 
ad breve tempos in horto, ut se vere homi
nem d emonstraret ; imo dicebat : Desiderio 
desideravi hoc Pascha manducare vobiscum 
antequam patiar (Luc xxn.), et alio loco : 
Si diligeritis me, gauderetis utique, quia va
io ad Patrem. (Joan. XIV.) Quœnam igitur 
erat causa tristitire Domino, in qua simul 
contristantes non invenit? Ferditio anima
rum, pro quibus patiebatur. Et quœ erat 
causa consolationis, in qua consolantem non 
invenit, nisi salus animarum , quam sitie
bat? Hanc unam consolationem qurerebat, 
hanc optabat, hanc esuriebat, sed datum est 
ei fel in escam, et acetum in potum. Fellis 
enim amaritudo peccata significat, quihi:is 
nihil est amarius ei, qui sensum gustandi 
habeatnon infectum vel depravatum: ace
ti vero acrimonia vel acerbitas, obstinatio
nem signiflcat in peccato : proindc merito 
Christus tristabatur quia vidcbat, pro uno 
latrone converso, non solum alterum latro
nem in obstinatione mansisse, sed multos 
alios item obstinatos manere : et ex Aposto
lis 1psis omnt>s f'ere scandalu m passos, Pe· 
trum negasse, J udam desperasse. 

Si quis igitur velit Christum in cru ce esu
rientem, et sitientem, et inde valde contri
statum et dolentem consolari, atque refice
re, primum ipse se oft'erat vcre pœnitcn
tem, et peccata propria datestantem; de· 
inde simul cum Christo tristitiam magnam 
in corde suo concipiat, quod tanta anima
rum multitudo quotidie pereat, cum tam fa
cile possent omnes homines salvari, si re
demptionis pretio uti vellent. Vere Aposto
lus Paulus unus erat ex iis, qui cum Chri
sto tristahantur, cum ait in Epistola ad 
Romanos : Veritatem dico in Christo, non 
menti01·, testimonium mihi perhibente con-
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scienti'a mea'in spin'tu !ancto : qaoniam tristi• 
!ia mihi magna est, et continuus dolor cordi 

,meo. Optabam enim ego ipse anathema esse a 
Ch1·isto pt•o fratribus meis, qui sunt cognati 
mei secundum carnem ; qui sun t /sraelit;e, 
quorum ademptio est filiorum, etc. (Rom. 
1x), Non poterat Apostolus magis amplifi
care desiderium suum erga salutem ani
marum, quam illa exaggeratione, Opta
bam enim ego ipse anathema esse a Christo. 
Significat enim ex sententia Sancti J oannis 
Chrysostomi de compunctione cordis, et in 
Epist. ad Romanos (Lib. 1), se adeo vehe- -
menter tristari de damnatione Judœorum, 
ut si fieri posset, cuperet ipse separari , a 
Christo, propter Christum ; non quidem a 
charitate Christi separari cupiebat, de qua 
dixerat paulo ante : Quis nos separabit a 
charitate Christi (Rom. vrn. ), sed a gloria 
Christi, maiens ipse gloria cœlesti pri vari, 
quam ut Christus privaretur tanto fructu 
passionis sure, quantus appareret in conver
sione multorum millium Judreorum. Isle 
igitur vere tristabatur cum Christo, et con
solabatur dolorem Christi, sed paucos habf t 
hoc tempore imitatores. Primum enim pa
stores animarum non pauci magistristantur, 
si proventus Ecclesiœ sure diminui aut et
iam perire videant, quam si multus anima
rum numerus ex ipsorum absentia vel neg
Iigentia pereat. « Patientius, inquit San
ctus Bernardus de Episcopis Ioquens, feri
mus Christi jacturam, quam nostram. Quo
tidianas expensas quotidiano reciprocamus 
scrutinio et continua Dominici gregis de
trimenta nescimus. » (Lib. IV. de Confid. 
cap. 9.) Non sHtis esse debet prrelato, si 
ipse pie vivat et Christi virtutes privatim 
imitari satagat, nisi etiam subditos suos, vel · 
potins filios suos, pios efficiat, et per Christi 
vestigia ad vitam reternam ducat; proinde 
si Christo compati, et cum illo tristari ejus
que dolores consolari cupiunt, vigilent su
per gregem suum, non deserant oviculas 
suas, verbo dirigant, exemplo prrecedant. 

Sed etiam de privatis hominibus jure 
queri potest Christus, quod cum illo non 
contristentur, neque dolorem suum conso
lcntur. Et si cumin cruce pendebat, merito 
querebatur de pcrfidia et obstiaatione Ju
dœorum, a quibus videbat tantum suum la
borem doloremquc contemni, et tam pretio
sam medicinam sanguinis sui tamquam a 
phreneticis respui : quid nunc dicere po
test corn non jam de cruce, sed de cœlo vi, 

deat, ab bis, qui in eum credunt, aut crede-
. re se dicunt, nihil fieri passioaem suam, sa• 
crum sanguinem conculcari; etnihil-nisi fel 
et acetum sibi olferri, id est, sine considera
tione divini judicii, et sine metu gehennre 
multiplicari peccata? Gaudium est in cœlo 
super uno peceatore pœnitentiam agente 
(Luc. xv), sed si paulo post ille, qui per fi
dem et baptismum natus videbatur in Chri
sto, et qui per pœnitentiam a morte revoca
tus videbatur &d vitam, iterum peccando 
nioritur; nonne gaudium vertitur in tristi
tiam, et lac in fel et vinum vertitur m acetum. 
Certe Mulier, qure cum parit, tri:,titiam lia~ 
bet, si vivum pariat puerum, jam non me· 
minit pressura propter gaudium, quia natus 
est homo in mundum (Joan. xv1)': sed si forte 
puer continuo moriatur, aut etiammortuus 
nascitur, nonne du pli ci dolore torquebitur? 
sic etiam multi laborant confitendo peccata, 
fortasse etiam in jejuniis et eleemosynis non 
sine labore versantur: sed quia per co1tScicn
tiam erroneam, vel ignorantiam non proba
hilem ad indulgentiam non perveniunt; non
ne isti laborant in parturiendo, et tamen ab
ortum faciunt, et se ipsi, et pastores suos 
duplici mœrore conliciunt? Similes su ni 
ejusmodi homines viro regrotanti, qui ama
rissimo pharmaco, onde sanitatem sperabat, 
sibi ipse mortem ac~elerat : vel agri colre , 
qui post multos labores in vinea vel in agro 
colendo consnmptos improvisa grandine 
superveniente, proventus omnes, id est, la
bores suos omnes amittit. Ista igitur sunt 
mala jure deflenda, et qui ista deflet, et de 
bis contristatur, is cum Christo in cru· 
ce contristatur : et cum in istis depellendis 
malis pro viribus labo rat, is Christi patien
is in cruce labores ac dolores mirifice con
solatur, et cum Christo vicissim in cœlo gau
dente gaudebit, et cum regnante regnabit. 

CAP. IX. 

De secundo fructu verbi quinti', 

Alia, nec parum utilis consideratio mihi 
occurrit, dum sitim Christi in C:'uce pen
dentis attente considero. Virletur enim mi
hi Dominus in eum sensum dixisse, Sitio, 
quo dixit mulieri Samaritanre, Da mihz bi
bere. (Joan. IV.) Nam paulo post aperiens 
rnysterium verbi sui, adjunxit: Si scires do
num Dei, et qui's est qui dicit tibi, da mihi bz~ 
bere, tu forsitan petiisses ab eo, et dedüset tibi 
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aquam vivam. Quomodo· enim sitiet, qui est 
fons aquw vivre? an non de se loquebatur, 
corn diceret in Evangelio : Si quis sitit, ve
niat ad me et bibat? (Joan). Et nonneipse est 
petra illa, de qua loquitur Apostolus ad Co
rinthios : Bibebant de consequente eos petra, 
petra autem erat Christus? (Il Cor). Deni
que nonne ipse qui loquitur ad Judreos per 
Jeremiam: Medereliquerunt fontem aqU/1! vi
vœ, et foderunt sibi cisternas, cfsternas diss1~ 
patas, quœ continere non valent aquas? (Jer. 
11). Viüeor igitur mihi videre Dominum in 
cruce tamquam in sublimi specula, respici
entem orbem terrarum plenum hominibus 
sitientibus, et languentibus prre siti : et occa
sione sitis sure corporalis, eumdem Domi
num miseratum communem illam sitim ge
neris humani, clamavisse, Sitio, hoc est, 
Vere quidem sitio propter exhaustum jam 
atque exsiccatum humorem corporis mei : 
sed hœc sitis in momento finietur : magis 
autem sitio, ut ho mines ex fide cognoscere 
incipiant, me esse verum fontemaqure vivre 
et veniant ad me, et bibant et deinceps 
non sitiant in reternum. 

0 nos beatos, si concionem istam Verbi 
incarnati attentissimo corde audiremus ! An 
non enim homines fere omnes sitiunt siti 
concupiscentire ardentissima et insathbili 
aquas labentes et turbidas rerum transe un
tium et defluentium, qure vulgo dicuntur bn
na,pecunias,honores, voluptates ?Et quis un
quam istam aquam bibens non sitivit iterum? 
Et quis unquamChristum magistrum audiens 
gustare cœpit aquam vivam sapientire cœle
stis et charitatis divinre qui non continuo ex
tincta siti rernm terrenaru m respirare cœ pe
rit in spem reternre vitre, et deposita morda
ci cura acquirendi et cumulandi terrena, 
non cœperit desiderare et sitire cœlestia ? 
Brec aqua viva, non ex terra ascendens, sed 
de cœlo descendens, quam Dominos fons 
aqure vivre nobis dabit, si eam ab illo ar
dentibus precibus et non sine fonte lacry
marum postulabimus ; non solum sitim se
dabit rerum terrenarum: sed etiam erit no
bis cibus et potus indeficiens toto tempore 
nostrre peregrinalionis. Sic enim loquitur 
J snias Propheta : Omnes sitientes, venite ad 
aquas. Et ne forte putes simplicem esse a
quam, vel magno pretio emendam,subjunxit: 
Properate, venite, et emite absque argento, et 
absiue u(la commutatûme vinum et lac (lsai. 
LV). Ag;ua em,enda dicitur, quia non sine 
lfflq-qp lll\'l11re, ill est, !Jispositione propria 

acquiritur; sed absque a.rgênto, et absque 
ulla commutatioue, quia gratis datur; neque 
ullum requale pretium inveniri posset; et 
quam paulo ante vocaverat aquam, nunc 
appellat vinum vellac, quia res quœdam est 
pretiosissima, qure simul comprehendit vir-· 
totem sive perfectionem aqure, vini, et la
ctis. 

Brec est vera sapientia et charitas, qum 
dicitur aqua, quia refrigerat restum concu
piscen tire; vinum, quia calefacit, et inel>riat 
mentem ebrietate maxime sobria ; lac, quia 
nutrit dulci pabulo prrecipue infantes in. 
Christo, juxta illud Apostoli Petri, Sicut 
modo geniti in( antes, rationabile sine dola 
lac concupisdte (II Pet. 11.); hœc eadam vera 
sapientia et charitas, concupiscentire carnis 
contraria est: Jugum illud suave (Mat. VI.) et 
onus leve, quod qui libenter humiliterquo 
suscipiunt, inveniunt requiem vnam et so
lidam animabus suis, ut non amplius sitiant1 
neque opu~ habeant aquas ex terrenis puteis 
haurire. Brec dulcissima requies animorum 
operuit solitudines , implevit monasteria, · 
reformavit clerum, ipsos etiam crrnjugatos 
ad moderationem non exiguàm revocavit, 
Certe palatium Theodosii junioris imperato• 
ris (Soc,·. lib. vu. t:ap. 22. Vide Sur. tom. v. 
die 27. Sept.), non absimile magno mona
sterio videbatur, et do mus comitis Elzearii 
parvi monasterii formam prre se ferebat. -In 
utroque loco nulla jurgia, nullre contentio
nes audiebantur, sed Psalmi et cantica sacra 
frequentissime resonabant. Hœc omnia Chri
sto debemus, qui siti sua sitim nostram 
extinxit, et tamquam fons vivus a quis jugi
ter manantibus agros cordium nostrorum ita 
rigavit, ut siccitatem non timeant, nisi ab 
ipso tonte corda nostra ( quod absit), inimico 
instigante recedant. 

CAP. X, 

lJe te,·tio fructu verbi quint,". 

Tertins fructus, qui ex verbo quinto dc
cerpi potest, est imitatio patientire Filii Dei, 
Quamvis enim in verbo quarto claruerit 
humilitas cum patientia ; tamen in verbo 
quinto, tamquam in proprio loco, somma et 
s.ola patientia Christi fulsisse videtur. Porro 
pa.tientia non solum una ex magnis virtuti.., 
bus est, sed etiam prœ\er creteras vald$ 
necessaria; sic enifll loquitur S~ctus Cy
Pf~us : " Non invenio, int!lr cmterijs ccele~; 
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stis disciplinre vias, qmd magis sit vel utilius 
ad vitam, vel majns ad gloriam, quam ut 
qui prœceptis Dominicis obsequio timoris ac 
devotionis innitimur, patientiam maxime 
tota ohservatione tueamur. » ( Senn. de bono 
patientùe.) Sed antequam de neeessitate 
patientiœ aliquid dicamus (Vide S. Auq. l. 
de Patientia cap. 1. 2. 3.); necesse est patien
tiam veram a falsa distinguere. Vera patien
tia est, quro tolerare jubet mala pœnœ, ut 
non cogatur facere mala culpro. Talis fuit 
patientia Martyrum, qui maluerunt tormenta 
subire carnificum ; quam Christi fidem ab
neg,ire, et maluerunt jacturam omnium 
bonorum pati, quam diis falsis cultum adhi
bere. Falsa vero patientia est, quœ suadet 
mala omnia tolerare, ut legi concupiscentiœ 
pareatur; et amittere bona sempiterna, ut 
temporalia conserventur. Talis est patientia 
martyrumDiaboli, qui facile tolerant famem 
et sitim, frigus et œstum, et jacturam nomi
nis boni, et quod admirabilius est, regni 
cœlorum, ut opes adaugeant, vel carnis 
concupiscentiœ satisfaciant, vel ad gradus 
honorum ascendant. 

Jam vero patientia vera id habet pro
prium, ut omnes virtutes perficiat et con
servet: atque hoc est, quod Sanctus Jacobus 
prœdicat in laudibus patientiœ, cum ait : 
Patientia opus perfectum habet, ut sitis per
fecti et inteqri, in nullo deficientes. Virtutes 
enim cœterœ sine patientia non di~ subsi
dere possunt, propter diffieultates, quœ in 
earum actibus inveniuntur : sed quando co
mitem habent patientiam, facile superant 
omnes difficultates : patientia enim conver
tit prava in di recta, et aspe ra in vias planas. 
Atque hoc adeo verum est, ut Sanctus Cy
prianus (Serm. de Patientia) de ipsa etiam 
regina virtutum charitate dicat; cc Chari tas 
fraternitatis vinculum est , fundamentum 
pacis, tenacitas ac firmitas unitatis; quœ 
spe et fide major est; et martyria prœcedit, 
quœ nobiscum semper œterna apud Deum 
in regnis cœlestibus permanebit : toile illi 
patientiam, et . desolata non durati; toile 
sustinendi Lolerandique substantiam, et nul.
lis radicibus ac viribus perseverat. " Quod 
idem facilius prohat idem Cyprianus de 
castitate, de justitia, de pace CUJII proximis: 
« Sit fortis, inquit, et stabilis in corde pa. 
tientia, et nec adulterio sanctificatum corpus 
et Dei templum polluitur, necjustitiœ dicata 
innocentia contagione fraudis inficitur, nec 
post gustatam Eucbaristiam 1n;mµs gladio 

et cruore maeulatur : » hœ11 ille, qui a con
trario sensu signifieare voluit, neque easti
tatem adulterio resistere posse sine patien
tia, neque jnstitiam fraude vacare, neque 
sumptarn Eucharistiam ab homieidio libe
rare. 

Hoe autem, quod scribit Sanctus Jacobus 
de virtute patientiœ, aliis verbis docent 
Propbeta David, et ipse Dominus, et Apo. 
stolus ejns. David in Psalmo nono: Patientia, 
inquit, pauperis non peribit in finem ; quia 
videlicet opus perfec tum habet, ut per hoc 
fructus ejus nunquam marceseet. Dicitur 
énim paticntia non perire, quia fructus ejus 
et merces semper manebit. Quomodo dicere 
solemus, labores agricolœ perire, quand.,. 
fructum nou ferunt; et non perire, quanclo 
ferunt. Additur autem vox illa, Pauperis, 
qnœ hoc Ioco humilem significat, qui ,c 
pauperem agnoscit, et sine adjutorio Dei 
nihil posae vel facere, vel pati. Sic Sancb:; 
Augustinus (Cap. 15.) exponit iu libro (ie 
patientia: neque enim soli p;iuperes, sed 
etiam divites veram patientiam habere pos
sunt, dummodo non in seipsis confidant, sed 
in Deo, a quo, ut veri pauperes d.ooorum 
divinorum, patientiam petant et accipiant. 
Hoc idem Dominus ipse sig'nificare voluit, 
eum ait in Evangelio : ln patientia vestni 
pos.~idebitis animas vestras. (Luc. XXI.) l!li 
enim soli vere possidebunt animam, id est 
vitam suam, ut propriam, et quœ a nul!o 
suhripi possit, qui patiente1· tolerahunt 
omnes afflictiones, et ipsa.m etiar.1 corpori~ 
mortem, ut non peccent in Deum. Quamvis 
enim moriendo vitam videantur amittere ; 
tamen non arnittunt, sed in œternum custo
diunt eam. Mors enim justorum non mors, 
sed somnus, isque admodum hrevis, dici 
potest. Sed impatientes, qui ut vitam corpo
ris non amittant non dubitant, vel Christum 
abnegando, vel idola colendo, vel libidini 
suecumbendo, vel aliud quodcumque scelus 
perpetrando ; illi videntur quidem ad tempus 
conservare vitam suam, sed perdu,nt in œ
ternum vitam eorporis et animœ : et sicut 
veris patientibus recte dicitur, Capillus de 
capite vesh'o non perihit (lbid.1.) : sic impa
tientibus dici dehet, membrum de corporc 
vestro immune a gehennœ incendio non 
manebit. 

Dcnique hoc idem confirmat Apostolus, 
dicens : Patientia vobis necessaria est, ut vo
luntatem llei facientes, 1·eportetis promissi'o
nem (flebr. x.): ubi patientiam non utilem, 



DFl SEI'TE\\I VRnn. nOM. 

sed necessariam omnino esse pronuutiat, 
ut voluntatem Dei semper faciamus, et vo
luntatem Dei facientes reportemus promis
sionem, id est, Coronam gloriœ guam repro-
misit Deus diligentihus se (Jae. 1.), et man
data sua custodientibus, Si quis enim di1igit 
me, sermonem meum servabit; · et, Qui non 
dili'git me, sermones meos non servat (Joan. 
x1v.) !taque videmus totam Scripturam sibi 
ipsi coliœrentcm prœdicare fidelibus patien
tiœ necessitatem. Hrec igitur causa est, cur 
Christus voluerit in exitu de bac vita, testi
ficari omnibus invisibilem quamdam , et 
acerbissimam, et Iongissimam passionern 
suam, sitim videlieet, ut hoc tanto exemplo 
proposito, accenderemur ad patientiam in 
omni affiictione servandam. Fuisse autem 

· Christi sitim · pœnam vehementissimam , 
paulo ante in explicatione verbi, Sitio, de
rnonstravimus. Quod vero longissima fuerit, 
nullo-negotio dcmonstrari potest. 

Ac ut incipiamus a flagellatione, cum 
Christus flagellaretur, jam fatigatus erat ex 
oratione prolixa, et agonia, ac sanguinis 
effusione in horto : deinde ex muHis itineri
bus, quœ illa ipsa nocte et, die · sequente 
confecerat, ab horto ad dom•1m Annœ, a 
domo Annœ ad domum Caiphœ, a domo 
Caiphœ ad domum Pilati, a domo Pilati ad 
domum·Herodis, a domo Herodis ad domum 
Pilati, quœ itinci'amulta milliaria cor,tinent: 
neque Dominus a cœna hesten1a oibum, vel 
potum, vel somnuin gustaverat; sed vexa
tiones multas et gravissimas in domo Cai
phœ acceperat, ad quas omnes accessit 
durissima flagellatio, quam sitis vehemens 
comitata est : et flagellatione finita, sitis non 
finem sed incrementum accepit. Successit 
coronatio et illusio, ac noya vexatio, quam 
etiam sitis com'bta est; et coronatione 
finita, sitis non extincta sed aucta est. Inde 
crucis patibulo oneratus, quamvis ex tot 
itineribus et laboribus fessus, et sitibundus, 
processit ad montem Calvariœ. Itinere illo 
confecto, oblatum est ei vinum cum felle 
mixtum, qÙod cum gustasset, noluit bibere. 
ltaque iter accepit, sed sitis, quœ toto iti
nere pium Dominum cruciaverat, sine dubi
tatione incrementum accepit. Secuta est 
crucifixio, et ex quatuor vulneribus, quasi 
ex fontibus:quatuor sanguinedefluente,unus
quisque per se cogitare potest, quam vehe
menter sitis creverit. Denique tribus horis 
sequentibus a sexta usque ad nonam horam 
n horribilibus illis tenebris, vix credi potest, 

quo si Lis arùore sacratissimum iH ud corpus 
confectum fuerit. Et quamvis acetum mini
stri obtulerint ori ejus; tamen quia non vi
num vel aqua, sed acetum, id est, aspera et 
ingratn potio fuit, et valde modica, cum ex 
spongia guttas sorbe1e deberet, et jam mo
riturus esset, verissime affirmare Iicet, Re
demptorem nostrum a principio passionis 
usque ad obitum gravissimum hoc tormen
tum patientissime toleravisse. Quantum sit 
autem hoc tormentum, rari apud nos expe
riuntur, cum passim occurrant aquœ, quib11s 
sitis sedari possit; sed qui multos dies iter 
faciunt per Ioca deserta, illi experiuntur,
quale sit tormentum sitis. 

(Lih. vu. de reh. gestis Atexand.) Sc1•ibit 
Curtius, aliquando AlexandPO Magno per 
desertum cu,m exerciw itei faciente, occur
risse post longam ariditatem et sitim flu
vium qnemdam ; tanta vero avidi.tate cœ
pisse milites aquam illam bibere, ut mu!ii 
intercluso spiritu statim edincti fuerint ; et 
addit: « Multoque major horum sic extincto
rum numerus fuit,quam ullo amiserat hHllo.>1 
Itaque ardor ille sitis tam erat intolerabilis, 
utnonpossent mfütes illi sibimetimperare, ut 
inter bibend11m aliquantulum respirarent : 
sic periit maxima pars exercitus Alexandri : 
inveniuntur etiam, qui prœ magnitudine 
sitis suavem putavernnt aquam luto admix
tam, oleum, sanguinem, et alia sordidiora 
et horribiliora, quœ nemo haur~ret, nisi 
extrema neccssitate coactus. Hinc discere 
debemus, quam aceroa füerit Christi passio, 
et quanta m ea patientiœ virtus e!U!J{erit, 
qure nobis Deo volente innotuit, ut eam imi>' 
temur, et ita Christo compatiamur, ut simul 
cum illo gforificemur. 

Sed ·audire mihi videor pias quasdam 
animas, quœ lihenter discerent, qua ratione 
possent ad hoc pervenire, ut patientiam 
Christi serio imitarentur, et cum Apostolo 
dicere possent : Christo crucifixus sum c1·uci 
(Gal. n.); et cum Sancto Martyre Ignatio : 
Amo1· meus crucifixus est. (f!,'pist. ad Rom.) 
Res hœc non èst adeo difficilis, ut multi exi
stimare videntur. Non enim necesse omnibus 
est humi cubare, flagellis ad sanguinem 
usque corpus proprium cœdare, jejunare 
quotidie in pane et aqua, i::ilicium asperum 
vel ferreum ad nudam carnem quotidie ge-' 
rere, et alia id genus ad carnem edoman
dam, et cum vitiis et concupiscentiis cruci
figendam facere. Ilia enim laudabilia et utilia 
sunt. euro fiunt ab iis, qui possunt, et non 
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sine consilio magistri spiritualis : sed ego 
rationem exercendœ patientiœ, et Christum 
patientem imitandi demonstrare pJis lecto
ribus cupio, quœ omoibl.lil convemet, et nihil 
insolitum, nihil novum, mhil quod ad popu
larem aurnm captandam rie.n ullus suspic;m 
possit. 

Primum igitur aio, oportere patientiœ a
matorem in illis laboribus et doloribus liben
ter versari, quœ certum sit voluntati divinœ 
placere, juxta illud A postoli : Patientia vobis 
necessaria est, ut voluntatem llei facien
tes, reportetis promissionem. (Heb. x.) Quid 
autem velit Deus nos patienter subire, non 
est difficile discere vel docere. Primum e. 
nim pro comporto habemus, ea quœ nobis 
mandat Mater Ecclesia, quaruvis dura veJ 
difficilia sint, obedienter et patienter pel'll
cienda esse. Quid nobis mandat Ecclesia ? 
jejunia Quadragesimœ, Quatuor Temporum, 
et Vigiliarum : ista si suscipiantur ut oportet, 
non sine patientia perflci possunt. Nam si 
quis velit in diebus j ejuniorum exquirere . 
delicatas epulas, et in cama una, sive pran· 
dio uno, tantum cibi sumere, quantum in 
prandio simul et cœna capere solitus erat; 
et horam anticipare, et postea sub vesperum 
cœnulam sumere tam copiosam, ut cœna dici 
possit : iste certe non facile esuriet, neque 
sitiet,n.eque patientia opus habebit,sed si serio 
statuat,non anticipare horam,nisi morbus aut 
alia necessitas cogaL : vulgares et viles epu. 
las pœnitentiœ agendœ accommodatas su
mere, easque in ea mensura, quœ refectio
nem unam, eamqueordinariam non excedat, 
et quod in alia refectione sumeretur, si dies 
jejunii non esset, dare pauperibus, ut sit 
juxta B. Leonem, <e Refectio pauperis, ab
stinentia jejunantis, " et alibi : <e Es~riamus 
paululum,dilectissimi; etaliquantulum,quod 
juvandis possit prodesse pauperibus, no
strœ consuetudini subtrabamus. " ( Senn. H. 
de JeJun. iO. mensis. Serm. 9. de Jejun. 7. 
mensis.) Et denique sub noctem cœnula , 
quro sumi a multis solet, verc sit cœnula: 
tum sine duhio patientia .neccssaria erit ad 
esuriem et sitim tolerandam : et sic jej unan
do, Christi patientiam utcumque saltèm imi
tabimur; et Christo confixi crimus eruci, 
saltem ex parte. At ista non sunt omnia ne
cessaria. lta sit, sed ad pa tientiam exerce[!
dam, et ad Christi passionem imitandam ne
cessaria sunt. TJeinde Mater Ecclesia j ubet 
Ecclesiasticos et regulares recitare vcl cane-
1·c septem Horas canonicas : et ut fideles 

omnes saltem orando legant Dominicam o
rationem, et Angelicam salutationem. Ista 
sacra lectio et oratfo, si ·fiat eo modo, quo 
11osset et deberet fieri, sine dubio patientiœ 
auxilio indigebit : sed non desunt multi, qui 
ut patientiœ suffragio non indigeant, tollere 
satagunt omnes difflcultates. Primnm, qua
si onus aliquod grave gerere debeant, velo
cissime pereurrunt omnia, nt videlicet ab 
illo onere brevissime se expediant : deinde 
non erecti et stantes, vel flexis genibus sed 
sedcutes, vel deambulantes Horas canonî
cas legunt; videlicet ut tœdium lectionis, et 
orationis sedendo minuatur, vel deambulan
do Jevetur. Loquor autem de iis, qui priva~ 
tim Horas legunt, non de illis, qui in choro 
Psalmos decantant. Prœterea ne somnum 
interrumpere c 1gantur, non solum Horas 
diurnas, sed etiam nocturuas sole fulgente 
decantant. De attention) et mentis elevatiu
ne, cum Deus laudatu.· veloratur, nihildico, 
quia plerique nihil minus cogitant, quam id, 
quod canunt vel legunt. !taque sublata dif
ficultate consumendi longum tempus in le~ 
ctione et oratione, necnon surgendi ad Ho
ras nocturnas; et omisso la bore standi, vel 
flectendi genua, et unimum coerccndi, ut non 
hue atque illuc divagetur, sed tutus· sit in iis, 
quœ legit, mirum non est, si multi patien• 
tire subsidio egere non videantur. Sed isti 
audiant, qua sollicitudine canonieas Horas 
Sanctus Franciscus Jegebat, et tune intelli
gent, hoc pium officiumsine patientiœauxi
Jio peragi non posse. Sic igitur loquitur S. 
Bonaventura in vita Sancti Francisci: <e So
litus erat vir sanctus Horas canonicas 
non minus timorate Deo persolvere, qua•n 
devote, nam licet ocul-0rum, stomachi, sple
nis, et hepathis œgritudine Iaboraret; noie
lat tamen muro vel parieti inhre1·ere, dum 
psalleret; sed Horas semper erectus, et sine 
capntio, non gyrovagis oculis, nec cum nli
qua syncopa persolvebat. Si quando esset 
in itinere constitutus, figebat tune temporis 
gressum hujusmodi consuetadinem reve
rentem et sacram ob pluviarum inundan
tiam non omittens. Graviter etiam se puta,
bat offendere, si quando orationi deditus 
v,mis phantasmatibusint-eriusvagaretur.CuriJ. 
aliquid tale accideret, non parcebat confes
sioni, quin illud protinus expiaret. Psalmos 
cum tanta mentis attentione dicebat, quasi 
Ileum prresentem haberet : et eum nomen 
Domini in eis occurreret, prœ st•avitatis dui
ce<line, labia sua Iingere videbatur. » (Cap, 
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1 O. Vitœ S. Francisci.) Certe si quis conari 
velit sic Horas canonicas legere, et noctu 
etiam surg&re ad nocturnas Horas persol
venda~, experietur omuino sine labore et pa
tientia se non posse divino officio satisfacere. 
Multa sunt alia, quœ Mater Ecclesia de vo
h,ntate Dei, ex litteris sacris edocta, prœci
pit, quœ sine patientia recte peragi non pos
sunt; qualia sunt, dare superfluum opum 
pauperibus, ignoscere peccantibus in nos, et 
satisfacere iis, quos nos offendimus : confes
sio peccatorum omnium saltem annis singu
lis ; perceptio saci'Osanctœ Eucharistiœ, quœ 
non parvam exigit prœparationem, quœ si
ne patientia recte peragi non possunt; sed 
ego pauca ista per modum exempli ponere 
volui. 

Alterum est, in quo divina voluntas cerni
tur, et sine patientia perfici nequit, id totum, 
quod ad nos vexandos vel dœmones vel ho
mines faciunt. Quamvis enim homines mali, 
et dœmones pessimi, cum nos exercent, 

· nihil boni cogitent : tamen Deus, sine quo 
· i\li nihil agere possunt, illam vexationem 
non petmitteret, nisi nobis utilem esse judi
caret : proinde omnis illa vexatio de manu 
Domini suscipieoda; ac per hoc patienter 
et Iibenter toler·anda est. Sic Job simplex et 
rectos, non ignorabat stragem illam, quam 
passus est.; cum una die perdidit omnes o
pes et omnes filios, ac deinde totius corpo
ris sanitatem, a Diaboli invidia processisse : 
dixit tamen : lJominus dedit, Dominus abstu
lit, s'it nomen lJomini benedictum (Job. r.), 
quianoverat, stragemillam sine Dei voluntate 
fleri non potuisse. Non hœc dico quasi ve
lim homines ab hominibus vel a dœmonibus 
afflictos non posse, aut non debere resarci. 
re damna, medicinam adferre corpori, se
que resque suas defendere : sed hoc tantum 
.admoneo, non esse cogitandmn de ultione 
contra homines malos, neque reddendum 
mah:m pro malo, sed patienter tolerandum, 
,quod Deus nos tolerarc voluerit, ut volunta
ltem Dei facientes reportemus promissionem. 

Postremum illud est, ut omnia, quœ casu 
,vel fortuito accidere videntur, ut nimiam 
.siccitatem, nimiam pluviam, pestilentiam, 
ipenuriam, et alia id genus intelligamus, 
,non sine providentia et voluntate Dei con
tingere, ac per hoc non queramus de ele
lJllentis vel de ipso Deo, sed agnoscamus 
ltlagellum Dei, et peccata nostra; et subjecti 
[leo, in humilitate vera patienter feramus 
iemnia; sie,enimafiet, ut placatus Deus relin-

quat post se benedictionem, et nos ut filios 
paterna pietate castiget, non ut adulterinos 
hœreditate cœlesti privet. Addam ex S. Gre
gorio exemplum unum, ex quo intelligi pos
sit, quanta eit merces patientiœ. In homilia 
trigesima quinta super EYangelia narrat, 
quemdam Stephanum adeo fuisse patientem 
ut eos sibi prœ cœteris amicos crederet, qui 
sibi molestiam aliquam irrogassent, et gra
tias pro contumeliis redderet ; damna sibi 
illata, lucra maxima existimaret; adversarios 
omnes in adjutoribus numeraret. Hune sine 
dubitatione mundus amentem et stultum 
esse censuisset ; sed ipse Apostolum Christi 
non surda aure audivrrat dicentem: Si quis 
videtur inter vos sapiens esse m hoc sœcùlo, 
stultus fiat, ut sit sapiens (I. Corinth. m.) 
nam, in eodem loco S. Gregorius dicit, huic 
mnrienti Angeli multi visi sunt adfuisse, qui 
ejus animam in cœlum recta deferrent, et 
ipse sanctus Doctor hune Stephanum inter 
Martyres sanclos, oh ejus patientiam exi
miam, numerare non dubitavit. 

CAP. XI. 

lJe quai·to fi·uctu verbi quinti. 

Adhuc superest fructus unus, isque dul
cissimus qui ex verho Sitio decerpi potest, 
Sanctus enim Augustinus enarrans Paal
mum sexagesimum octavum, exponens ver
hum Sitio, dicit, eo vcrbo significatum fuis'
se non solum desiderium potus corporalis; 
sed etiam desiderium, quo Christus flagra
hat, fidei et salutis inimicorum suorum. Sed 
possumus nos, occasione accepta ex Sancti 
Augustini sententia, paulo altius ascendere, 
ac dicere, Christum sitivisse gloriam Dei,et 
salutem hominum : nos autem sitire debere 
gloriam Dei, hrmorem Christi, salutem no
stram, et salutem fratrum nostrorum. Et 
quidem , quod Christus sitierit gloriam 
Patris, Pt salutem animarum, dubitari non 
potest : id enim clamant omnia opera ejus, 
et omnes conc10nes ejus, et omnes pas
siones ejus, et omnia miracula ejus. Nobi.3 
potins cogitandum est, ut non simus in
grati tanto henefactori , qua ratione sic 
inflammari possimus, ut vere sitiamus ho-. 
norem Dei, qui Sic dilexit mundum, ut Fi
lium suum unigenitum daret (Joan. III.) : et 
simul Christi gloriam vere atque ardenter 
sitiamus qui lJilexit nos, et traàidit semet-
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1p,um pro nobi, ol>lationem ,t hostiam Deo in 
ndm•ffll suavitatis (Ephes. v. ); neonon, ut sio 
vere oompatiamur fratribus nostris, ut sa
lutem ipsorum ardentissime sitiamus. Sed 
illud nobis maxime necessarium, ut salutem 
propdam ita vere et ex animo sitiamus, ut 
sitis illa cogat nos omnia pro viribus cogita
rfl, et loqui, et agere, quœ ad salutem no
stram coOS61JUendam expediunt. Si enim 
nos neque honorem Dei, neque Christi glo
riam, neque salutem, proximorum sitiamus; 
non propterea vel Deus honore debito care
bit, vel Christus gloria sua privabitur, vel -
proximi salutem non consequentu!': sednos 
ipsi ve!'e perihimus in œternum, si salutem 
propriam sitire neglexerimus. Ex qao mihi 
sœpe vehemens admfratio subit, unde fiat, 
lit sciamus, Christum salutem nostram tam 
ardenter sitivisse : et nos ipsi, qui certo 
oredimus, Christum esse Dei sapientiam, 
non moveamur ad ejus exemplum imitan
dum in re, qme nobis super omnia necessa
ria est. Nec minus a<lmiror, quod nos ipsi 
temporalia bona tam ardenter sitiamus, 
quasi essent hona sempiterna ; et salutem 
vere sempiternam tam negligenter quœra
mus, et non solum non sitiamus, sed vix 
leviter desideremus, quasi res esset mo
mentanea et levis. Adde quod temporalia 
non sunt pura bona, sed amixta malis pluri
mis, et tamen sollicite et anxie appetuntur: 
salus œterna nullum malum habet admi
xtum, et tamen sic negligitur, sic leviter 
appetilur, ao si nihil solidi contineret. Illu
mina, Domine, oculos meos interiores, ut in
\leniam aliquando tam noxiœ ignorantiœ 
causam. 

Amor certe desiderium parit, desiderium 
vero cum ardere vehementer incipit, sitls 
appellatur. Sed quis potest non amare salu
tein propriam, prœsertim œtornam, et ab 
omni ma!o immunem? et si non potest non 
llmarl res tanta, cur non vehementer desi- · 
deratur? eur non ardenter sititur? cur non 
totis viribus quœritur? Fortasse ratio est, 
quia salus œterna non cadit sub sensum, 
ideoque neque experimentum ejus habe
mus, quale plane nohis adest de salu!e cor
porali1 proinde islam sitimus; illam frigide 
desideramus. Sed ros ita se habet, unde 
David, qui homo inOJ talis erat, tam ardenter 
visionem sitiebat Dei, in qua visione salus 
œterua consistit, ut clamaret : Quemadmo
dum desidPrat cervus ad fontes aquarum, ita 
desidernt anima mea ad te, Deus. Sitivit am'-

ma mea aà Deum fontem vivum : quando ve
tiiam, et appareho ante faciem Dei? (Psalm. 
XLI.) Ubi Propheta adhuc in terris manens, 
visionem Dei, quœ est ipsa salus œterna, ar
dentissime sitiebnt. Quod idem non soli con
tigit Davidi, sed viris plurimis sanctitate in
signibus, quihus res omnes terrenœ sorde
bant, et ~nsipidœ videbantur : et sola vehe
mentissime sapiebat, et dulcissima esse 
videbatur memoria vel recordatio Dei. Non 
igitur, causa, cur nos non ardenter Ritiamus 
heatitudinem sempiternam, ea est, quod ea 
sub sensum non cadat : sed quod non at~ 
tente et assidue cum plena fide cogitetur. 
Cur autem non ita, ut oportet, cogitetur, 
causa est, quia nos spirituales non sumus, 
sedanimales. Aminalisenim homo nonpercipit 
ea,quœ sunt Spiritus Dei(l Cor. n.) Quare si 
cupis, anima, sitire salutem tuam, et alio
'l'um, et multo etiam magis honorem Dei, et 
gloriam Christi, audi B. Jacobum dicentem : 
Si quis vestrum ind(qet sapientia, postulet a 
Deo, qui dat omnibus affluenter, et non im
properat: et dabitur ei. (Jac. r,) Neque enim 
ista tam sublimis sapientia in scholis mundi 
reperitur, sed in solo auditorio Spiritus Dei, 
qui hominem animalem convertit in spiri
tualem; neque satis est semel et frigide pe
tere, sed oportet perseverare pulsando, et 
inenarrabili gemitu clamare ad aures Pa
tris. Si enim p. ter carnalis ploranti filiolo 
et panem poscenti denegare non solet Quanto 
magis, inquit Dominus, Pater vester de cœlo 
dabit spiritum bonum petentibus se ? (Luc, 
XXII,) 

CAP. XII. 

Exponitur ad litteram verbum sextum 
Consummatum est, Joan. xrx; 

Verbum sextum a Domino in cruee prola
tum, refertur ab eodem sancto Joanne, ut 
pene conjunctum cum quinto. Statim atque 
Dominus dixerat, Sitio, et acetum sibi obla
tum biberat, addidit sanctus Joannes : Cum 
e,·go actepisset Jesus acetum dixit : Consum
matwn est. (Joan. x1x.) Et quidem ad litte
ram nihil est uliud Consummatum est, nisi, 
consummatum ac perfectum est opus passio
nis. Siquidem opera duo injunxerat Pater 
Fi]io : unum, prœdicandi Evangelium; al!q
rum, patiendi pro genere humano. De priom 
opere dixit Dominus apud Joannem : Opus· 
consummavi, quod dedisti mthi ut f aciam: ma, 
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mïestavi' nomen tuum hominibus. (Joan. XVII.) 

Hœc dixit Dominas post ultimam et longis
simam concionem habitam ad discipulos 
post cœnam. Proinde tune consummavit 
primum opus, quod ei Pater injunxerat. Al
terum opus erat bibendi calicem passionis, 
de quo Dominos ait : Potestis bibere calicem, 
quem ego bibiturus sum ? ( lff atth. xx.) Et alibi : 
r:alicem quem dedit mihi Pater, non bibam il· 
lum ? (Joan. XVIII.) Oe hoc igitur Dominus 
proximus morti, ait : Consummatum est, ca
licem enim exhausi totum usque ad fœces ; 
nihil jam superest, nisi ut abeam ex vita. Et 
inclinato capite tradidit spiritum. (Joan. XIX,) 

Sed quoniam neque Dominas ipse, neque 
Sanctus J oannes, brevitati consulentes, ex
plicaverunt quid esset illud quod consum
matum est ; data est nobis occasio ad plura 
mysteri<1., non sine ratione et f'ructu, illud 
applicandi. Primum igitur S. Augustin us in 
commentario hujus loci, refert vocem illam, 
Consummatum est, ad impletionem Prophe
tiarum, quœ de ipso erant. Sciens enimJesus, 
in quit Evangclista, quia jam omnia consum
mata erant, ut cunsummaretur Scriptura,dixit: 
Sitio; et paulo post,accepto aceto, Consum
matum est, id est, impletum est illud, quod 
supererat adimplendum. Ex quo intelligi
mus, etiam ilium voluisse dicere, consumma
ta et adimpleta jam esse, quœ de ipsius vita 
et morte prœdicta a Prophetis fuerant. Vere 
enim omnia prœdicta fuerant. Conceptio : 
Ecce v1rgo concipiet; Nativitas in Bethleem: 
Et tu Bethl~em E phrata, etc. (Isa. vu.) ex te 
mihi egredietur qui sit dommato1• in Israel. 
( 1lfich. II.) Apparitio novœ stellœ : Orietur 
stella ex Jacob. (Num. xx1v.) Adoratio Re
gum: Reges Tharsis et insulœ munera offerent. 
(Psabn. LXX1.) Prœdicatio Evangelii : Spiri
tus Domini super me, ad a11nuntiandum man
suetis misit me. (Isa. LXI. Isa. xxxv .) i\Iiracu
la : /)eus ipse veniet, et salvabit vos : tune 
aperientur oculi cœcorttm, et aw·es surdorwn 
patebunt, tune saliet sicut cervus claudus ; et 
aperta erit lmgua mutorum. Sessio super 
asinam et pullum ejus: Ecce Rex tuus veniet 
tibijustus, et Salvator; ipse paupei·, et ascen
dens super asinam, et pullum filium asinœ, 
(Zach. rx.) Denique passio ·tota per partes 
descripta est a Da vide in Psalmis (Psalm. 
xx1., LXVIII.) et ab Isaia (Is. uu.), Jeremia 
(Jerem, XI.), Zacharia (Zachar. xu.), et aliis. 
Atque hoc est, quod ipse Dominas iturus ad 
passionem dicebat : Ecce ascendirnus Jero
solymarn : 11t consummabuntw· omnia quœ 

~cripta sunt per Prophetas de Filia homii11's. 
(Luc. xvm.) De illis igitur, quœ consum
manda erant, nunc dicit, Consummatum est; 
id totum vide!icet quod consummandum, id 
est, implendum erat,ut Prophetœ fideles in
venirentur. 

Deinde, Consummatum est, significat ex 
sententia Sancti Joannis Chrysostomi, con
summatam fuisse in morte Christi potesta
tem, qurepermissaerat homioibus et dœmo
nibus III Christum ; de qua potestate Chri, 
stus ipse dixit ad Principes Sacerdotum, et 
magistratus temp1i, et seniores : Hœc est 
hora vestra, et potestas tenebrarum (Luc. 
XXII.) : Hœc igitur bora, et hoc tempos to
tum, quo Deo permittente potestatem ha
buerunt impii in Christum, finitum est, cuir: 
Dominas dixit, Conswnmatum est: tune enim 
finem accepit peregrinatio Filii Dei inter 
homines quam prœdixit Baruc, cum ait : 
Hù: est /)eus noster, et non œstimabitur alius 
adversus eum. Hic adinvemt omnem vitam 
disciplinœ, et tradidit illam Jacob puero suo, 
et Israel dilecto suo. Post hœc in terris visus 
est, et cum hominibus coni,ersatus est. (Ba
ruc. III.) Et simul cum peregrinatione finem 
accepit vitre mortalis conditio, secundum 
quam esuriebat, sitiebat, dormiebat, fatiga
batur, injuriis et flagellis, vulneribus et morti 
obnoxius erat. Itaque ubi dixit Christus in 
cruce, Consummatum est : Et înclinato capite 
tradidit spù-itum : consuminatnm est iter, 
de quo dixerat, Exivi a Patre, et veni in 
mundum : iterum 1•elinq·uo mundum, et vado 
ad Patrem. ( Joan. XVI,) Cousummata est 
peregrinatio lahoriosa, dtJ qua dictum erat 
a Jeremia : Expectatio Israel, Salvator eJus 
in tempore tribulationis : quare quasi colonus 
futurus es in teri-a, et quasi viator declinans 
ad ma11endum ? (Jer. x1v.) Consummataest 
mortalitas humanitatis ejus, et consummata 
est potestas omnium inimicorum ejus in 
ipsum. Tertio, consummatum est sacrificium 
omnium sacrificiorum maximum , et in 
quod omnia sacrifleia veteris legis, tamquam 
figurœ et umbrœ, in sacrificium verum et 
solid um intuebantur . Sic enim loquitur 
Sanctus Leo : « Traxisti, Uomine, omnia ad 
te, quoniam scisso templi velo,sancta san
ctorum ab indignis Pontificibus recesse
runt, ut figura in veritatem, prophetia in 
manifestationem, et lex in Evangelium ver· 
teretur. » (Ser. 8. de Pass. Dom.) Et paulc 
post: « Nunc carnalium sacrificiorum varie• 
tate cessante, omnes differentias hostiarum, 
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nna corporis et sanguiuis tui implet oblatio.» 
In hoc enim Christi sacrifieio Sacerdos es 
Deus homo ; ara, erux ; sacrificium , Agnus 
Dei : ignis holocausti, charitas ; fructus sa
crificii. nmndi redemptio. Sacerdos, inquam, 
fuit Dens homo, quo nullus major excogitare 
potest : Tu es sacerdos in œternum secundwn 
ordinem Melchisedech. (fis. cc1x.) Et vere se
cundum ordinem Melchisedech, quia Mel
chisedech sine patre, sine matre, sine genca
logia, legitur in Scripturis et Christus; sine 
patre fuit in terra, eine matre in eœlo., sine 
gcnealogia, quia Generalionem ejus quis 
enarrabit (lsai. LIII.)? qnippe ante lneiferum 
genitus. Et e,qressu.~ ejus ( Psalm. c1x.) ab 
initio, a diebus œternitatis (Mich. v.). Ara 
fuit crux, qure quanto vilior fuit antequam 
Christus eam subiret; tanto postea illustrior 
et nobilior faeta est, et in novissimo die ap
parebit in eœlo sole splendidior. De crueo 
enim intelligit Ecclesi9, quod dicitur in 
Evangelio, Tune pai·ebit signum Filii ltominis 
in cœlo ( Jffatth. xx1v.) : sic autem eantat 
Eeclesia, « Hoe signum crueis erit ir. cœlo, 
cum Dominos ad judicandum venerit. » 
(Hom. LXXVII. in cap. xxrv. Matth.) Quod 
idem eonfirmat Sanctus J oannes Chrysosto
mus, illud etiam observans, quod quando 
Sol obscurabitur, et luna non dabit lumen 
suum, tune in cœlo erux apparebit ipso sole 
lucidior. Porro sacrificium fuit Agnus Dei 
prorsus innocens et immaculatus. De quo 
lsaias : Sicut ovis ad occisionem ducetur et 
quasi agnus coram tondente se obmutescet, et 
non aperiet os suum. (/sai. Lm.) Et Prrecur
sor Domini: Ecce, inquit, A,qnus Dei, ecce qui 
tallit p"eccatum mundi. (Jo,zn. r.) Et Aposto
lus Petrus ; Non corruptibilihus auro vel ar
genta redempti èstis , sed p1·etioso sanguine 
quasi Agni 1mmaculati Christi, et incontami
nato. (I. Petr. r.) Qui etiam dicitur in Apo
calypsi (Apoc. xm.), Agnus occisus ab ori
gine mundi, quia pretium ejus a Deo prrevi
sum proderat etiam illis qui Christi tempora 
prrecesserunt. Ign;s holoeaustum eremans 
saerificiumque pcrfieiens est charitas im
menrn, quasi fornax vchementer aecensa, 
quœ flagrabat in corde Filii Dei, et quam 
aqure multœ (Cant. vm.) passionum cxtin
guore non potuerunt. Denique fructus sacri
fi~ii fuit expiatio peccatorum omnium filio
rum Adam, sive mundi totius reconciliatio. 
Sic enim loquitur sanctus Jomrnes in E:pisto
la sua prima : lpse est propitiatio pro peccatis 
nostris : non pi·o nostris autem tantum. sed 

etiam pro totiu, mundi. (I. · Joan. n.) Quod 
idem significant verba S. Joannis Baptistre : 
Ecce Agnus Dei, ecce qui tolt. t peccatum mun
di. (Joan. r.) 

Una sola restat qurestio, ad quem modum 
Christus idem potuerit esse Saeerdos et vi
ctima: Sacerdotis enim offieium est mactare 
victimam : Christus autem non se ipse ma
cta vit ; neque potuit id jure facere, quia 
sacrilegium perpetrasset, non saerificium 
obtulisset. Sed vere Christus non · se ipse 
occidit, et tamen vere sacrificium obtulit : 
quia libens et volens se maetandum obtulit, 
ad gloriam Dei, et expiationem peccati. Ne
que enim potuissent unquam milites · aut 
satellites eum comprehendere vel tenere, 
neque elavi maous ejus pedesque transfige
re, neque mors ad eum quantumvis crueifi
xum accedere potuisset, nisi ipse voluisset. 
ltaque verissime dicit Isaias : Ohlatus est, 
quia ipse voluit. (lsai. Llll.) Et ipse Dominas : 
Ego pono animam meam, nemo tolliteam a me 
sed egopono eam a me ipso. (Joan. x .) Et aper
tissime Apostolus Paulus, Ch1•1'stus dilexitnos, 
et tradidit semetipsum pro no bis oblationem et 
hostiam Deo in odorem suavitatis, (Ephes. v.) 
Admirabili igitur ratione et modo, quod 
mali, sive peeeati et sceleris fuit in passione 
Christi, totum ad J udam et J udreos, ad Pi
latum et milites pertinet : et isti non sacrifi
cium obtulerunt, scd sacrilegium perpetr:t
runt : neque Sacerdotes, sed saerilegi dici 
meruerunt. Quod in eadem passione fuit bo
ni, religiosi, et pii, id totum Christi est, qui 
ex affluentissima charitate sua, ut iram Dei 
placaret, et mundum Deo reconciliaret, et 
justitire divinre satisfüceret, et genus huma
num non periret, obtulit se ipse victimam 
Deo : non se oceidendo, sed mortcm , et 
mortem crucis patientissime tolerando. Quod 
paueissimis verbis Sanctus Leo expressit, 
cum ait: « Admisit in se impias maous fu
rentium, qui dom proprio ineumbunt scele
ri, famulati sunt Redemptori. » (Serin. 10. 
de l'ass.) 

Quarto in Christi morte colisummatum 
est prœlium ingens Christi eum principe 
hujus mundi : ile quo prrelio Ioquitur Domi
nos ipse apud Joannem, dieens : Nunc judi
ciiim est mundi, nunc princeps hujus mundi, 
ej icietur foras : et ego si exaltatus (ue1·0 a ter. 
i·a, omnia ti·aham ad meipsum. (Joarm. xn.) 
Hoe vero prœlium judiciale fuit, non mili
tare : qualia sunt prrelia litigantium, non 
qualia sont prrelia militum. Litigabat eni1n 
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IJiabolus cum Filio Dei de possessione mun
di, id est, generis humani. Diabolus a longo 
tempore intruserat se in possessionem mun
di, quia vicerat primum hominem, et servum 
suum illum fectlrat euro uni versa ejus pro
genie. ltaque ipse etiam B. Paulus dremones 
vocat Principes et_potestates mundi, et i·ecto, 
res tenebran,m harum. (Eph. vr.) Et Christus 
ipse, ut paulo ante diximus vocat Diabolum 
Principem mundi hujus. Nec solum Diabolus 
Re mundi principem haberi volebat , sed 
etiam Deum, unde est illud Psalmographire: 
Dii gentium Dmmonia, !Jominus autem cœlos 
fecit. Passim enim Diabolus in sculptilibus 
gentium adorabatur et sacrificiis arietum et 
vitulorum colebatur ( Hebr. 1.) Ab altera 
parte Filius Dei, ut verus et legitimus hœres 
uhiversorum, mundi principatum sibi repe
tebat. Hoc igitur prrelium in cruce tandem 
consummatum est, e,t lata sententia in favo
rem Domini nostri Jesu Christi: quia Domi
nus in cruce plooissime satisfecit justitire di
vinre pro culpa hominis primi, et omnium 
fi!iorum ejus. Reddita enim est obedientia 
Patri a Filio, 1najor;. quam fuisset inobedien
tia servi ad Dominum, et humiliatus egj; Fi
lius Dei usque ad mortem in honorem Patris, 
magis quam in superbiam elatus fuisset ser,
vus in injuriam Dei. Ita Deus reconciliatus 
in gratiam FH:ii generi humano , eripuit 
illud de potestate lliaboli, Et transtulit in 
regnumFilii dilectionis sum. (Colo. 1.) 

Est et alia ratio, quam adducere solet B. 
Leo, nam verbis illius reddemus : « Si cru
delis, inquit, et superbus inimicus consi
lium misericordire Dei nosse potuisset, Ju
dreorum animos mansuetudine potins tem
perare, quam injustis orliis studuisset ac
eendere, ne omnium capUvorum amitteret 
servitutem, dum nihil sibi debentis perse
quitur libertatem. " (Serm. 80 de Passione.) 
Egregia omnino ratio : requum enim fuit, 
ut Diabolus imperium amitteret in eos 
omnes, quos per peccatum servos sibi fece
rat ; quia in Christum, qui servus ejus non 
erat, et quem ad peccandum nunquam in
d.uxerat , extendere manu~ , eumque ad 
:toortem usque persequi non dubitaverit. 

Sed si res ita se habet, si pr~ium con
summatum est, si victoria penes Filium Dei 
stetit, et ipse Omnes homines vult salvos fiel'!· 
(1. Tim. 11.), cur taro multi usque ad hanc 
diem mancipin Diaboli s,mt in hac vita, et 
ad tormenta gehennre rapiuntur in alia ? 
.Uno vcrbo respondeo : Quia sic ipsi volunt. 

Christus enim a· prrelio vlctor regrediens 
duo quœdam ingentia beneficia humano ge'. 
neri prœstitit : Unum, ut ju,tis paradis! ja
nuani aperiret, qure a primi hominis lapsu 
us·que ad eam diem clausa fuerat ; et illo · 
ipso die victorire suœ dixit : Hodie eris me
cum in paradiso (Luc. XXIII.), latroni, qui 
merito sanguinis ejusdem Christi per fidem, 
spem, et charitatem, justiflcatus fuerat : 
unde canit exultans Eccl.esia : cc Tu devicto 
mortis aculeo, aperuisti credentibus regna 
cœlorum. » Alterum, ut Sacramenta insti. 
tueret, quœ vim haberent remittendi pec
cata, et gratiam conferendi ; et prrecones 
in omnes partes inundi mitteret, qui alta 
voce prœdicarent : Qui ci·ediderit, et bapti
zatus fuei·it, salvus erit. (Marc. XVI.) !taque 
victor in prrelio Dominus, viam stravit om- · 
nibus ad libertatem gloriœ filiorum Dei. 
Quod si multi nolunt eam viam ingredi, 
culpa ma pereunt, non impotentia vel neg
ligentia Redemptoris. 

Quinto denique, Consummatum est, re
ctissime potest intelligi de consummatione 
œdificii, quod est Ecclesia. Perfectionem 
enim redificii, consummationem dici, auctor 
est ipse idem magister noster Christus, qui 
aii apud Lucam : Hic homo cœpit mdificare, 
et non potuit consummai·e. (Luc. xrv .) Porro 
Ecclesiam in passione Christi fuisse con
summatàm, qure in ejus baptismo fuerat 
inchoata, docent sancti Patres. Epiphanius 
in libro tertio adversus hœreses (Lib. m. 
hœres. LXXVIII.), et Sanctus Augustinus (Lib. 
xxn. cap. xvn.) in libro ultimo de civitate 
Dei, qui docent, gvam de costa Adami ipso 
dormiente œdificatam, typum fuisse Eccle
siœ, quœ ex Christi latere, dum ipse ,Jor
rnire cœpisset per mortem, redificata est: et 
notant, non sine mysterio dixisse Scriptu
ram, Evam fuisse œdificatam, non forma
tam. Quod autem a haptismo Christi a;di
Jicari cœperit Ecclesia, probat Sanctus Au
gustinus (Lib. xxvu. de Civil. cap. vm.) ex 
Psalmo ubi dicitur : Dominabitur a mari us
que ad mare, et n flumine usque nd lermi'nos 
orbis terrarum. (l'sal. LXXI.) llegnum enim 
Christi, quod est Ecclesia, eO'pit a baptismo 
Christi , in quo ipse baptismum Joannis 
accipiens , aquas consecraYit, et baptissi
mum suum instiluit : quod est janua Eccle
siœ, et tune manifeste innotuit, voce Patris 
audita de cœlo : Hic est Filius meus dilectus, 
in quo m1hi bene COfftfJlru:ui: ipsum audite • 
{,llatlh, III et xvu.) Et ex eo tempore Doml• 
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nus cœpit prredicare, et congregare disci
pulos, qui fuerunt primi, qui ad Ecclesiam 
accessernnt. ()uamvis autem apertio lateris 
Christi post mortem facta sit, et tune exie
rint sanguis et aqua, qure significant duo 
prrecipua 8acramenta jEcclesire, Baptismum 
et Encharistiam : tamen a Christi passione 
virtutem accipiunt omnia Sacramenta : et 
quod de latere Christi jam defuncti fluxerint 
sanguis et aqua, declaratio fuit mysterio
rum, non institutio. Rectissime igitur dici
tur consummatio œdificii Ecclesiœ tune 
facta,. cum Christus dixit : Consummatum 
est, quia tune nihil supererat nisi mors, 
quœ statim consecuta est, et redemptionis 
pretium consummavit. 

CAP. XIII. 

De pi·imo fructu verbi sexti. 

Non pauci fructus ex verbo sexto decerpi 
possunt, si quis hujus verbi fecunditatem 
attente consideret ; ac primum ex eo, quod 
diximus Consummatum est intelligi debere 
de impletione vaticiniorum, deducit San
ctus Augustinus altissimum documentum. 
(ln Psal. LXXVI.) Nam quemadmodum certi 
sumus ex ipso eventu rerum, vera fuisse, 
qure Prophetre sancti tanto antea prœdixe
runt : ita certi esse debemus, omnino fu
tura esse , quœ iidem Prophetœ futura 
prœdixerunt, quamvis adhuc impleta non 
sint. Prophetœ siquidern non humana vo
luntate, sed Spiritu sancto inspirante lo
cuti sunt (II. Petr. 1.) : et quia Spiritus 
sanctus Deus est, et non potest ullo modo 
fieri ut fallatur vel mentiatur Deus, ideo 
certissimi sumus omnino esse adimplenda, 
quœ futura denuntiata sunt, et impleta non 
sunt: u Sicut usque ad hodiernam diem 
(inquit Sanctus Augustinus) omnia evene
runt, sic et quœ restant, eventura sunt : 
timeamus diem Judicii: venturus est Do
minus ; qui venit,humilis, veniet excelsus. n 
Sed nos argumenta majora tenemus, quam 
antiqui tenuerint, ut in fide rerum futura
rum non hœsitemus. Qui euirn Christi tem
pora prœcesserunt, sine experirnento ullo 
multa credere tenebantur ; nos ex iis, quœ 
scimus impleta, facile credere possumus 
adimplenda, quœ restant. Qui temporibus 
Noe audiebant futurum esse diluvium ge
nerale, hoc ipsum prœdicante Noe Propheta 
Domini, non verpo solum, sed etiam magno 

illo labore, quo arcam sollicite fabricabat : 
non erant faciles ad credendum, quia dilu
vium ejusmodi nunquam viderant, et ideo 
repentina super eos ira divina descendit. 
Nos vero, qui scimus impletum fuisse, quod 
Noe Propheta prœdixit, cur non facile. cre
deremus futurum diluvium ignis, et•e<>tde
struenda omnia, qure nunc tanti:fucimus? 
Et tamen revera pauci sunt, qui ista• futura 
ita credant, ut desiderium a rebus perituris 
.avcicent, et ibi figant corda ub1 vera, et 
sempiterna sunt gaudia. 

Sed hoc ipsum est prredictum ab ipso 
Domino, ut inexcusabiles s int futuri, qui ex 
impletione prœteritorum vix adduci possunt 
ut credant adimplenda esse futura ; sic 
enim Dominus loquitur : Sicut in diebus 
Noe, ita erit adven(us Filii hominis : sicut 
enim erant in diebus ante diluvium comeden
tes et bibente.ç, nubentes et nuptui tradentes. 
usque a,d eum diem, quo intmvit Noe in ar
cam et non cognoverunt, donec venit diluvium, 
et tulië omnes; ita ei·it et adventus Filii hominis. 
Vigilate ergo, quia nescitis qua hora Domi
m,• vester venturus sit. (Matt. XXIV.) Et Apo
b,olus Petrus : A dveniet, inquit, dies Domini, 
ut fur, in quo cœli magnn impetu transient, 
elementa vero calore wlventur : terra au
tem, et quœ in ipsa suntopera, exurentur. (II. 
Petr. m.) Sed inquiunt, ista procul absunt. 
Esto, procul absint, si tamen procul absunt: 
certe mors tua non procul abest, et hora 
ejus incerta est, et certum est tamen, in . 
judicio etiam particulari, quo.d non procul 
abest, reddendam esse rationem de verbo 
otioso (Matt. xn.) : et si de verbo otioso, 
quid flet de verbo pernicioso ? de blasphe
mia, quœ tam moitis familiaris est ? et sj 

de verbis, quid de furtis ? de adulteriis? de 
fraudibus in emendo et vendendo ? de credi
bus ? de incendiis ? de peccatis aliis. etiam 
gravioribus ? Itaque res prredictœ jam im
pletœ nos inexcusàbiles reddent, nisi cer
tissime credamus esse omnino implenda, 
quœ restant : neque satis est credere, nisi 
fides nos efficaciter moveat ad facienda vel 
fugienda, quœ fides docet facienda esse vel 
fugienda. Si dicenti architecto domum mi
nari ruinam, et qui intus sunt, fidem se ha
bere architecto clicant , et tamen non 
exeant, et ruina dom us se opprimi sinant ; 
quid dicemus de illa fide ? id, quod Apo
stolus de similibus ait, Confitentur se nosse 
Deum, factis autem negant. (Tit. r.) .Et si 
jubenti medico, ne œgrotus vinum 1bibat, 
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œger assentiatur medicum utilia prœce
pisse, atque int erim vinum postulet, et ira
scatur nisi detur ; quid dicemus ? certe vel 
œgrotum phrœnesi laborare, vel medico 
fidem non habere. Utinam non essent plu
rimi inter Christian os, qui futurum judicium 
Dei, et alia id genus dicant se credcre, fa-
ctis autem negent 1 -"' 

CAP. XIV. 

De secundo fructu verbi sexti. 

Alter fructus colligi potest ex secunda 
explicatione verborum Christi : Consumma
tum est. Dixirnus enim cum Sancto Joanne 
Chrysostomo, consurnmatumfuisse in morte 
Christi iter laboriosum peregrinationis 
ipsins Christi. Quœ quidem peregrinatio, 
negari non potest quin fuerit supra modum 
aspera : sed tamen asperitas illa brevitate 
et fructu, gloria et honore compensata est. 
Duravit annis tl'iginta tribus : sed quid est 
labor annorum triginta trium ad quietem 
œternitatis compara tus ? Labora vit Domi
nus in fame et siti, in doloribus multis, in 
injuriis sine numero, in plagis, in vulneri
bus, in ipsa morte, sed nunc torrente volu
ptatis potatur, quœ voluptas non deficiet in 
œternum. Denique humiliatus est, factus 
Opprobrium hominum, et abjectio plebis ad 
hreve tempus (Psalm. XXI ) : sed JJeus exal
tavit ilium, et donavll illi nomen, quod est 
super omne nomen, ut in nomine Jesu omne 
genu fT,ectatui·, cœlestium, tei·restrium, et in
femorum. (Phil. II.)· Contra vero Ju<lœi 
pe•'fidi exultaverunt ad horam in passione 
Chi isti : Judas avaritiœ mancipium exulta
vit ad horam in lucro paucorum numrno
rum ; Pilatus exultavit ad horam, quia non 
amisit amicitiarn Augusti, et recuperavit 
amicitiam regis Herodis ; sed jam ad annos 
fere mille sexcentos cruciantur in gehenna, 
et fumus eorum ascendet in sœcula sœculo
rum. (Apoc. XXI.\ Ex bis discant ornnes 
se. vi crucis, humiles, mites, patientes, quam 
l,ont;m et fau5fum sit, crucern suain· tollere 
in prœseuti vita, et Christuin ducem sequi; 
nec nllo modo invideant iis, qui folices esse 
vitlPntur in hoc sœculo. Vita enim Christi, 
et sanctorum Apostolorurn et l\fol'tyrum, 
verissimus commcntariu s est vcrhorum l\fa
gistri omnium magistrorum : Beati paupe
res, beati mites, beali, qui lugent, beati, qui 
persecutionem patiuntur propter. justitiam, 

quoniam ipsorum est regnum cœlo1·um (llfatt. 
1v.); et contra : Vie vobis dii,itibus, quiaha
betis consolationem vestram : vœ 11uln:~, 9u1 

saturati esti's, quia esw·ietis ; vm vobis, qui 
ridetis nunc, quia lugebitis et flevifls. (Luc. 
v1.) Et quamvis non solum Vllrba Christi, 
sed etiam vita et mors Christi, id est, non 
solum textus, sed etiam commentarius a 
paueis intelligatur et càpiatur in gymnasiis 
hujus rnundi : tamen si quis exire voluerit 
de mundo, et ad cor suum intrare et serio 
meditari ac sibi ipse dicere : Audiam quod 
loquatur in me Doininus Deus ( Psal. LXXXIV.) : 

et simul hurnili prece et gemitu columbino 
pulsare voluerit ad aures magistri, cujus 
est liber et commentarius ; non tlifficttlter 
intelliget omnem veritatem, et vel'itas libe
rabit eum ab erroribus universis : nt jam 
non sit difficile, qnod antca impossibile vi
dehatur. 

CAP. XV. 

De tei·tio fruc/u verbi sextl. 

Jam fructus tertius, qucm ex verbo sexto 
colligere possumus, ille est, ut discamus 
ipsi nos ut Sacerdotes spirituales Off erre Deo 
Spirituales hostias (J. Peti·. II.), ut loquitur 
Sanctus Petrus, vel exhibere Coi'Pora no
stra lwstiam viventein, sanctam, Deo placen
tem, i·atwnabile obsequium nostrum (Rom. 
xu.), ut nos docet Apostolus Paulus. Nam 
si verba illa, Consummatum est, signHlcant, 
sacrificium summi sacerdotis in cruce fu.isse 
completum, œquum est, ut discipuli Cru
cifixi, Magistrum imitari cu pie rites, eo modo 
quo possunt, id est, pro sua tenuitute et 
paupertate offerant et ij_)si sacrificinm Ueo, 
et quidem A postolus Petrus docet, omnes 
Christianos esse Sacerdotes, non proprie 
dictos, quales sunt , qui ab Episcopis in 
Ecclesia Catholica ordinantur ad offeren• 
dum sacrificium corporis Christi ; sed Sa
cerdotes spirituales, ut ipse declarat, ad 
offerendas spirituales hostias ; non hostias 
proprie dictas : quales erant, in Testamento 
veteri, oves, et boves, et turtures et co· 
lumbœ : et in novo, corpus Christi in Eu
charistia : sed hostias mysticas, quœ ab 
omnibus ofîerri possnnt, ut orationcs et 
laudes, nec non opera houa, jejunia, et 
eleemosynas , de quibus dicit Apostolus 
Paulus : Per ipsum ei·go of!eramus hostiam 
taudis semper Deo, id est, fi·uctum labiorum 
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sit vi va, nam prœterea requiritur ut sunrta 
sit. Hostiam, inq uit A postolus, viventem, 
sanctam, Sancta dicitur hostia, cum ex aui
mantibus mundis offertur, non ex immundis. 
Erant autem animalia munda,ex quadrupe
dibus, ut supra diximus, oves, caprœ, boves; 
ex avibus, tortures, passeres, et columbœ. 
Priora animantia significant vitam activam ; 
pnsteriora contemplativam. Proinde, qui 
yitam activam inter fideles ducnnt, si se
mctipsos bostiam sanctam exhibere volunt 
Deo, imitari debent simplicitatem et mansue-

crmfflentiurn nomim' efu,. (llebr. xv.) Idem 
vero A.postolus in Epistola ad Romanos 
(Rom. XII.) accnratissime nos docet mysti
cum sacrificium offerre Deo ex corporihus 
:nostris, ad similitudinem veterum sacrifi
'1ciorum Iegis antiquœ. Quatuor enim Ieges 
rncrificiocum erant ; prima, ut in sacrificio 
1.adesset hostia, id est, res Deo sacrata, quam 
nefas esset in usum profanum converti. Al
tera, ut ea esset res vivens, ut ovis, capra, 
vitulus. Tertia, ut esset sancta, id est, mun
da. Erant enim apud Hehrœos animalia 
munda et immunda : animalia munda cen
sehantur oves , boves , caprœ, turtures, 
passeres , columhœ. Reliqua censebantur 
immunda, ut cquus, Ieo, vulpes, accipitres, 
corvi, et alia. Quurta, ut hostia incendere
tur, et odorem suavitatis emitteret. Atque 
hœc omnia Apostolus numerat, cum ait : 

- .tudinem ovis; quœ Iœdere proxiwum nescit. 

Obsecro vos, ut exhibeatis corpora vestra ho
stiam vù•entem , sanctam, Deo placentem 
(Rom. xn.) ; et addit, Rationabile obsequium 
vestrum, ut eum ir,telligamus non exhortari 
nos ad sacrificium proprie dictum, quasi 
velit corpora nostra instar ovium sacrificii, 
vere occidi et comhuri : sed ad sacrificium 
mysticum et rationabile, similitudinarium, 
non proprium ; spirituale, non corporale. 
Hortatur igitur nos Apostolus, ut quemad
modum Christus in cruce ad nostram utili
tatem obtulit sacrificium corporis sui per 
veram et propriam mortem ; sic nos offera
mus ad ejus honorem corpora nostra, quasi 
hostiam quamdam, eamdem viventem, et 
sanctam, et perfectam, ac per hoc Deo be
ne placentem, quœ spirituali quodam modo 
occidatur, et concrcmetur. 

Explicemus ordine singulas conditiones. 
Primum debent esse nost'ra corpora hostiœ, 
id est, res Deo sacrœ, quibus utamur ad ho
norem Dei, non ut rnhus nostris, sed ut re
bus Dei; cui consecrati su mus per Bapti
smum,et qui nos emit pretio magno, ut dicit 
idem Apostolus ad Corinthio~. (Corinth. vr.) 
Nec solum hostia Dei esse debemus, sed 
sancti. Qui enim per pcccatum mortm sunt, 
non sunt hostiœ Dei, sed Diaboli, qui morti
licat animas, et in ea re mirifice delectatur. 
At Deus noster qui semper vivit, et est fons 
vitœ, non vult cadavera fœtentia sibi offerri, -
quœ ad nibil utilia sunt, 11isi ut projiciantur 
ad bestias. Proinde necesse est, ut vitam 
animœ diligentissime conservemus, ut hoc 
modo rationabile obsequium Domino nostro 
exhibcamus. Sed neque satis est ut hostia 

Item labores et gravitatem bovis, qui· non 
otiatur, non leviter discurrit ; sed jugum 
suum ferens, et aratrum trahens, in terra 
colenda Iaborat assidue. Denique etiam ca
prœ velocitatem in ascensione montiUII\ et 
oculorum acumen in rebus longe cou pi
ciendis; neque enim, qui in Ecclesia Dei vi
tam activam ducunt, sola mansuetudin•J et 
justis Iaboribus contenti e8se dehent; sed 
oportet eos etiam per crehras orationes alta 
conscen dere; et quœ sm sum sunt, mente 
conspicere. Quomodo eni ,n opera sua ad 
Dei gloriam referent, et ir; :ensum sacrificii 
sursum emittent ;, si de Iko nunquam aut 
raro cogitent? si Deum non quœrant? si in 
amorem ejus per contemplntionem non exar
descant? Vita enim Chrl3tianorum activa 
non debet_a contemplativ,, omnir,o esse dis
juncta, ut neque contemµIativa ab activa, 
ut mox dicemus. ltaque qui nc,1 imitantur 
ovr-s, et boves, et .capras, qure domino suo 
assidue utilitt1rque deserviunt; sed quœrunt, 
quœ sua sunt, id est, sola commoda sua 
temporalia consectantur : ii n _•n offerunt 
Deo hostiam sanctam, sed simih:s sunt be
stiis rapacibus et carnivoris, Iupi i, canibus, 
ursis, milvis, vulturibus, corvis, qure suo 
ventri cleserviunt, et Ieonem illum sequun
tur, qui semper Rugiens circuit, quœrens, 
quem devuret. (l. Petr. II.) Jam vero Chri
stiani homines, qui vitam cortemplativam 
clcgerunt, se et ipsi se hostia1, viventem et 
sanctam Deo exhibere satagud, imitari de
bent solitudinem turturis, puritatem culum
bœ, et prudentiam passeris. Solitudo turt.uris 
ad Monachos maxime et Eremitas pertinet, 
qui nihil commune cnm sœcularibus habere 
student, et toti contemplutioni et Dei Iaudi-
bus intenti sunt. Puritas columbœ cum fœ
cunditate conjuncta Episcopis et clericis 
necessaria est, qui cum hominibus veman
t.ur, et filios spirituales gignere et nutrir~ ex 
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officie proprio Jebent, qui msi ére&ro a-d sa
pernam patriam percentemplatimiem volent, 
et ad necessitates hominum per charitatem 
descendant, regre poterunt puritatein cum 
fœcunditate conjungere : seq vel soli co-n
emplationi dediti steriles erunt, vel seli 

procreationi filiorum intenti, pulvere terreno 
inquinabuP.tur, et dum alios lucrari volent, 
ipsi ( quod absit) fortasse se perdent. Porro 
utrisque, tum vitre contemplativre deditis, 
tum vitre activre addictis, passcris prudentia 
multum omnino prodesse potest. Sunt enim 
passeres montani, et passeres domestici. 
Passeres monta ni incredibili soiertia fugiunt 
laqueos et retia venatorum : passeres do
mestici in civitatibus habitant, et super tecta 
pomorum nidiflcant, sed ita cum hominibus 
versantur, ut nulli homini familiares fiant, 
neque facile ab eis apprehendi se sinant.Sic 
igitur omnibus quidem Christianis, sed pr:i
sertim clericis et Monachis prudentia passe
rum necessaria est, ut a laqueis dremonurn 
sibi caveant, et cum hominibus versentur, 
ut eis prosint, sed consuetudinem ipsorurn, 
ac prresertim feminarum, vitent, confabula
tiones fugiant, comessationes declinent, lu
dis et spectaculis non intersint, nisi capi ve
lint a laqueo venar,tium dremoniorum. 

Restat !ex ultima sacrificiorum ut sint 
hostire non solum viventes et sanctre, sed 
etiam bene placentes, id est, odorem sua
vissimum sursum mittentes. Id quod Scri
ptura significat,cum ait: Odoratusque est Do
minus odorem suavitatis (Genes. vm.), et de 
ipso Domino : Tmdidit semetipsum pro nobis 
oblationem et hostiam Deo in odorem suavita
tis. (Ephes. v.) Ut autem hostia odorem 
emittat gratissimum Deo, necesse est ut oc
cidatur et cremetur. Id fit in sacrificio my
stico et rationabili de quo loquimur cum 
A postolo, quando ca1'!la!is concupiscentia 
vere mortificatur, et igne caritatis incenditur. 
Nihil enim est quod carnalem concupiscen
tiam efficacius, celerius, perfectiusque mor
tificet,quam sincerus Dei amor.Ipse est enim 
Rex et Dominusomnium affectionum cordis, 
et omnes ab eo reguntur, et pendent,sive ti
mor, sive spes, sive desiderium, sive odium, 
sive ira, sive qurecumque animi peturbatio. 
lpse autem amor non cedit nisi amori majo
ri : ac per hoc, quando di vinus amor cor 
humanum intime possidet et incendit, tune 
demum carnales concupiscentiœ quiescunt. 
Inde ignita desideria, et purissimœ preces 
ad Deum ascendunt, instar aromatum, in 

odorem sua,v+t&tis. Hoc. est ~r sacrificiu m, 
quod requirit Deus, et quod promptissime 
exhi·bendum hortatur Apostolus. 

Sed quia oblatio ista res est ardua et gra
vis, et difficultate plenissima, ideo B. Paulus 
effieacissimo argumento utitur, ut eam no
bis persuadeat, argùmentum est in verbis 
il lis : Obsecro vos per misericordiam .De:; 'ut 
exhibeatis corpora vestra (Rom. xn.), etc. In 
Grreco codice legitur in numero multitudi
nis, Obsecro vos per miseratùmes Dei. Et quœ 
sunt, et quot miserationes Dei, per quas nos 
A postolns ohsecrat? Prima est creatio, qua 
nos fecit esse rem aliquam cum nihil esse
mus. Secunda, cum fecit nos servos suos, 
cum nostra opera non indigeret, sed ut ha
beret quibus benefaceret. Tertia, cum fecit 
ad imaginem suam ac per hoc capaces eog
nationis sure et amicitire sure. Quarta cum 
fecitper Christum filios suos adoptivos,et co
hreredes Unigeniti sui. Quinta, cum fecit nos 
membra sponsre suœ, et corporis sui, quibus 
est capot. Denique sexta, quod obtulerit Se
metipsum in cruce oblationem et hostiam Deo 
in odorem suat)itatis (Eph. v.), ut nos redi
meret a servitute, et lavaret a maculis, Et 
exhiberet ipsi sibi' gloriosam Ecclesiam, non 
habentem maculam, aut rugam. Hrec sunt mi
serationes Domini, per quas nos A postolus 
obsecrat, quasi diceret, tanta llominus con
tulit vobis, nec merentibus, nec petentibus : 
cur grave vobis videri debeat, si vos ipsi 
hostiam Deo viventem, sanctam, et l,ene
placentem offeratis? Certe, si quis ista at
tente cogitare voluerit, non solum non grave, 
sed leve, et facile, et jucundum ac dolce illi 
videbitur, tam bono Domino toto corde et 
toto tempore vitre sure servire : eique se 
totum, ad exemplum ejus, hostiam et obla
tionem, atque adeo holocaustum in odorem 
suavitatis offerre. 

CAP. XVI. 

/Je quarto fructu verbi sexti. 

Fructus quartus sumi potest ex quarta 
explicatione verborum illorum, Consumma
tum est. Si enim verum est; ut est verissi
mum, Christum j usto j udicio Dei transtulisse 
nos a servitute DiaLoli in regnum Filii di
lectionis sure; quœramus diligenter, et non 
desistamus donec iri veniamus, qure causa 
sit, cur tantus hominum numerus malit ho
sti humani generis iterum se in servitutem 
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tradere ; ut euro eo ardeat in œternuro in 
gehenm.e eamino, quam Christo Principi be
nignissimo deservire, imo cum illo felicissi
me certissimeque regnare. Ego certe nullam 
im·enio causam nisi quia in obsequio Christi 
inchoandum est a cruce, et necesse est car
nem crucifigere cum vitiis et concupiscen
tiis. Hœc aroara potio, atque hic calix absin
thii homini naturaliter œgro nauseam facit, 
et sœpe causa est ut malit œgrotare, quam 
eo modo curari. Et si quidem homo non 
homo, sed bestia esset, aut certe homo de
litus et mente captus esset ; concedi illi 
posset, ut sensu et appetitione regeretur : 
sed euro homo ratione sit particeps, certe 
intelligit, vel inlelligere potest, eum, qui 
jussit carmim crucifig'i eum vitiis et concu
piscentiis, uon solum instare prœcepto, sed 
etiam juvare, immo prœvenire auxilio gra
tiœ sure : quo modo sapiens medieus amarum 
poeulum sic temperare novit, ut non diffi
culter hauriatur. Deinde si unusquisque no
strum primus esset, cui diceretur : Toile 
erucem tuam, et sequere me ; fortasse pos
set hœrere, a<J diffidere de viribus suis, nec 
audere crueem attingere, quam se portare 
posse non crederet : at eum tam roulti ante 
nos, nec solum viri, sed, etiam pueri et 
puellœ, eruccm.post Christum fortiter tule
rint, et eonstanter portaverint, et earnem 
suam cum vitiis·et eoneupiscentiis erucifixe
rint, quid nos ti memus? cur hœremus? Hoe 
argumento Sanctus Augustinus superatus 
carnalem coneu.piseentiam vicit, q uam insu
perabilem longo tempore reputaverat. Con
stituit enim sibi ante oculos mentis ex me
moriœ promptuario mùltos et multas conti
nentes, multos et multas virgines, ac sibi 
dicebat : « Cur non poteris, quod isti, et 
istœ? isti, et istœ non in se potuerunt, sed 
in Domino Deo suo. >> (Lib. vm. Confess. 
cap. 12.) Et quod de eoneupiseentia carnis, 
dicimus, idem dici potest de coneupiseentia 
oculorum, quœ est avaritia, et de superbia 
vitro, nullum enim est vitium, quod adju
Yante Dco cruciflgi non possit ; neque peri
culum est ne Deus juvare non velit, eum 
Sanctus Leo dicat : « Juste instat prœcepto, 
quia prrocurrit auxilio. » ( Senn. 16. de Pass. 
Dom.) Vere igitur miseri sunt, ne dieam 
ameutes et stulti, qui cum possint jugum 
Christi suave ac leve subire, et requiem ani
·nœ sure in hac vita reperire (Matth. xi.), et 
cum eodcm Christo in futura regnare (Luc. 
x1v.); malint (Tuinque ;uga boum, Diabolo 

jubente, portare, et sensibus carnis non sine 
labore et dolore servire : et ad extremum 
apud inferos ipsos eum suo domino Diabole 
perpetuo eruciari. 

CAP. XVII. 

De quinto f ructu verbi sexti. 

Quil).tus fruetns ex verbis i]Jis deecrpendus 
erit, quatenus hœe verba significant, Ec
efesiœ œdifieationem in cruee consummatam 
fuisse, et ipsam Eeclesiam, ut alteram Evam, 
ex latere Christimorientis, tamquam eli. co
sta Adami dormientis prodisse. Hoc porro 
mysterium docet nos, ut erueem amerous, 
erucem honoremns, eruei vehementer affi
eiamur. Qui_s enim locmn non amat, unde 
mater ipsius prodiit? Certe fideles omnes 
miro modo affictuatur erga saeratissimam 
domum Lauretanam, quia ibi nata est Virgo 
Deipara, et ibidem natus est, non quidem 
extra uterum, sed in utero virginali Jesus 
Christus Deus noster. Sic enim loquitur An· 
gclus ad Josephum : Quod in ea natum est, 
de Spirüu sanctv est. (!rlatth. 1.) Hine. etiam 
et ipsa Ecclesia memor nativitatis sure, cru
cem ubique loeat, in fronte, in te~lis, Hl 
domibus ; neque ulla SacrameHta peragit 
sine cruce, neque aliquid benedicendo san
ctificat sine cruee; sed amorem prœcipuum 
tune eruci deferimus, cum patienter propter 
amorem Crucifixi teleramus adversa; hoe 
enim est in criice gloriari, id faeere, quod 
A postoli faeiebant, eum Jbant gaudentes a 
conspectu concilii, quoniam digni ha~· erant 
pro nomine Jesu contumeliam pati (Act. v.), 
et Apostolus quid sit in eruee gloriari, expli· 
cat eum dieit : Gloi·iamur in _tribulationibus, 
scientes quod tribulatio patlentiam operatur, 
patientia autem probationem, probatio ver<> 
spem, spes autem non confundd; quia chai·itas 
Dei diffusa est in cordwus noslris per Spiri
tum sanctum, qui datus est ru;bis. (Rwn.. v .) 
Onde concludit ad Ga.tatas scrililens: »Mi 
absit glo1·1a1·i, nisi in cruce Oomini rwstri 
Jesu Christi, per quem rnihimundus crucifixus 
est, et eyo mundo. (Galat. v1.) Hic est vere 
triumphus crucis, si mundus cum suis pom
pis et oblectationibus sit animœ Christianœ 
et Christum erueifixum diligeoti veluti mor
tuus; et at1ima ipsa Christiana sit ipsi mundo 
veluti mortua, amans tribulationem et con· 
temptum, qul!) lllUildUS odit, et odio prose
quens earnales ",!Oluptates et gloriam tem-



1136 DE SEPTEM VERB. noM. 

por.ariam, guru mundus uiligit : sic perfici
tur et cons11mm8'ur.,iservus Dei, ut de ipso 
~ue llici pessit,,Gonsummatus est, 

CAP. XVIII. 

De sexto fructu verbi se:cti. 

Postremus restat fructus ab exemplo pcr
severantire Domini in cruce utilissim(~ colli
gsndus,siquidem ex verbo illo, Consummatum 
est , intelligimus Dominum consommasse 
opus passionis suro ab initio usque ad finem, 
ut nihil desiderari posset (Deut. xxxn. ), in
quit Moyses : et quemadmodum. Pater die 
sexto perfecit opus creationis, et die septimo 
requievit; sic et Felius (lie sexto consumma
vit opus redemptionis et die septimo requie
vit. Frustra clamabant J udroi 11nte crucem : 
Si Re:,; Israel est, descendat nunc de cruce, et 
tredemus e1, ( Matt. xxvn.) Rectius dicit 
Sanctus Bernardus: « Imo quia Rex Israel 
est, titulum regni non deserat (Serm. 1. de 
Resur.), et paulo infra : « Non tibi dabit 
occasionem surripiendre nobis perseverantire 
qua sola coronatur. Non faciet obmutescere 
prredicatorum linguas consolantium pusilla
nimes, et dicentium singulis: Tu locum tuum 
ne deseras, quod sine dubio sequeretur, si 
respondere possent, quia Christus suum de
seruit. » Christus igiturperseveravit in cruce 
osque ad vitro finem, ut consummaret opus 
suum sic, ut nihil ei deesset, et nobis exem
plum perseverantiro prorsus admirabile de-
relinqueret. Facile siquidem est perseverare 
in locis amœnis, et in actionibus, quro volu
ptatem alferunt : sed in labore et dolore 
diutius perseverare difficillimum est. Sed si 
cognoverimus, quid Cbristum persevarare 
fecerit in cruce ; fortasse disceremus et nos 
crucem nostram perseyeranter ferre; et si 
opus etiam fuerit, in illa perseveranter ad 
mortem usque pendcre. Si quis ad solam 
crucem oculos admoveat, non poterit non 
horrere funestro mortis instmmèntum. Sed 
si oculos, non tam corporis quam mentis ad 
ilium erigat qui crucem nos portare jnbet, 
et ad locum, quo illa perducit,et ad fructum 
quem eadem ipsa producit, tum non difficile 
et arduum, sed facile et jucundum erit,per
severare in bajulanda cru ce, vel perseveran
ter pcndere de cru ce. 

Quod igitur Christum fecit tam perseve
ranter sine q;uerela de crnce pendere osque 
ad mortem ? Prima causa fuit amor Patris: 

Calicem, inquit, quem dedit mihi Pater, non 
bibam illu,d? (Joan. xvnr.) Amabat Christus 
Patrem amore prorsus ineffabili : et ab illo 
pari amore diligebatur. Cum igitur videret 
calicem ilium si-hi dari a Patre optimo et 
amantissimo, ut nullo modo suspicari pos
set sibi dandum nisi ad finem optimum, et 
sibi ipsi gloriosissimum, quid mirum, si ca
Jicem ilium libentissime totum exhausit? 
Deinde Pater filio nuptiasfccit(,lfatth.xxu.), 
et sponsam illi dedit Ecclesiam, sed sordi
datam, et rugosam, quam tamen, si vellet,. 
in balaeo calente sanguinis sui diligenter 
abluere, facile redderet gloriosam : Non ha
bentem maculam,autrugam (Ephes. v.): Ada
mavit igitur Christus sponsam a Patre sibi 
conjunctam, et non grave illi fuit, sanguine 
suo illam ahluere, ut formosam et gloriosam 
efficeret. Nam si Jacob propter Racbelem 
annis septem labo ra vit in pascendis gregi
bus Laban, sic ut œstu ureretur et gelu, ei 
fugeret somnus ab oculis ejus; et visi sunt 
illi tam multi anni Pauci dies pne amons mag
nitudine. (Gen. xxrx.) Si, inquarr., pro· una 
l\achele Jacob nihili fecit laborem annorum 
septem, et rursum aliorum septem : quid 
mirum si Filius Dei pro Ecclesia sponsa, 
gum multorum millium.sanctorum Dei filio
rum mater futura erat, tres boras in cruce 
perseverare voluerit? Denique Christus non 
amorem solum Patris et Sponsre l'e~piciebat, 
cum passionis calicem bibiturus esset; sed 
etiam eminentissimam illam gloriam et nun
quam finiendam lretitire magnitudinem, ad 
quam per crucis patibulum ascensurus erat, 
dicente A po~tolo : /J.umiliavit semetliJsum fa
ctus ubediens usque ad mortem, mortem autem 
crur.is. P1·opter quod et Deus e:caltavit illum, 
et donavit illinomen quod est super omnenomen; 
ut zn noa,ine Jesu omnegenu ftectattu·, caile
stium, terresh·ium, et infernorum. (Phil. II.) 

Addamus ad Christi exemplum,exemplum 
Apostolorum. Paulus cruces suas et aliorum 
Apostolorum enumerans in Epistola ad Uo
manos ait: Quis ergo, nos separabit a chari, 
tale Clinsti, tribulatio? an angustia? an fa 
mes? an nuddas? an pe1·iculum? an perseci 
tio? an gladius? (Rom. vm.) sicut scl'li1tun 
est: Quia propter te 11w1·tificamw·, flJ/a llie 
œstùnat i sumus sicut oves occt'.~ionis. ( Pm[. 
XLlll.) et rcspondet, Sed in his omnibus 
suµeramus, p1·opter ewn qui dilexit nos Ut 
durarent et perseverarent incruciatibus,non 
cruciatus attendebant, sed amorem Dei, 
qui nos dilexit, et Filium suum pro nobis 
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deùit; vel etiàm, quia Christum ipsum con
siderabant, qui dilexit nos, et Oedit semet
ii,sum pro nobis. (Tit. H.) Idem Apostolus 
scribens ad Corinthios, Repletus sum, in quit, 
consolatione, superabundo gaudio in omni 
tribulatione nostra. (II Corinth. VI!.) Unde 
consolatio tanta, unde gaudium tantum, 
quod tribulationem quasi sentiri non patia
tur? Responderet alio loco, quia Quod in 

pr;esenti est momentaneum et leve tribulatio
nis nostr;e, sup,·a modum in sublimitate ;eter
num glori;e pondus operatur in nobis. (JI Co-· 
i·inth. rv.) Hague contemplatio gloriœ sem
piternœ, quam ante oculos mentis gerebat, 
causa erat, cur tribulatio momentanea et 
levis illis videretur. « Has cogitationes, in
quit Sanctus Cyprianus, quœ persecutio 
potest vincere? quœ possunt tormenta su
perare » ? (Lihi·o de Exlwrt. Martyr.) Hic 
addi potest exemplum Sancti Andreœ, qui 
crucem, in qua biduo pependit, non ut cru
cem aspexit, sed ut amicam salutavit : et 
cum populos eum deponendum curare vel
let, nullo modo permisit, sed in cruce osque 
ad mortem perseverare voluit, neque erat 

. iste homo imprudens, sed sapientissimus, et 
8piritu sancto plenus. 

Ex his exemplis Christi et Apostolorum 
e.jus, disceI"e possunt omnes Christiani, quo 
modo se gerere debeant, cum de cruce sua 
de~cendere, id est, de tribulatione Iiberari . 
sine peccato non possunt. Ejusmodi sunt in 
p1·imis regulares omr;ies, quorum vita votis 
paupertatis, castitatis, et obedientiœ a<lstri
cta, similis martyrio esse censetur. Idem 
conjugati, cum divina providentia maritus 
uxorem querulam, morosam, iracundam, 
ac pene intolerabi!em sortitus est : vel uxor 
maritum non minus difficilem habet, qua
lem fuisse Sanctœ Monicœ virum testis est 
Sanctus Augustinus in libris confessionum. 
(Lib. r. cap. 9.) Hujusmodi sunt etiam man-

. cipia, quœ libei-tatem amiserunt, addil'ti 
perpetuo car~eri,, vel alligati triremibus : 
œgroti denique, qui morbo incurrabili Jabo
rant : et pauperes, qui nisi furtis vel Iatro
ciniis ad divitias aspirare non queunt. Hi 
omnes, et si qui sunt alii, si perseverare in 
fcreoda cruci cum gaudio spirituali et in
genti mercede cupiunt, non respiciant cru
cern, sed eum, qui crucem humeris illorum 
imp0suit. Is enim sine dubio Deus fuit, qui 
Pater noster amantissimus est, et sine ejus 
providentia nihil in hoc mundo geritur. 
J3eneplacitum autem Dei sine dubitatione 

ulla optimum est, et nobis gratissimum esse 
debet. Proinde cum Christo dicere debent 
omnes : Calicem quem dedit mihi Pater, non 
biham illum? (Joan. xvm.) et cum Apostol0: 
In his omnibus superamus, propter-eum qui 
dilexitnos. (Rom. vm.) Deiude possunt etiam 
ac debentomnes, qui cru.cem &11~ponere 
sine peccato nequeunt, non tam p,rœsentem 
laborern considerare, q uam futlMllH!l mu
cedem, quœ sine dubitatione ulla superat 
omnem laborem et dol-orem vitre prœsentis, 
dicente A postolo : Non tntnt COfWign;e passio
nes hujus temporis ad futuram gloriam, qu;e 
revelabdur in nobis (Rom. vnr.), et alibi de 
l\f_ose loquens : Majores dwitias ;estùnans 
thesaui·o AI gyptiorum, improperium Christi : 
aspiciebat enùn in remunerationem. (Rom. x1.) 

Denique addere possumus ad consolatio
nem corum, qui crucem gravem et longo 
tempore gestarecoguntur, exempla cluorum, 
qui perseverantiam perdiderunt, et crucem 
sine comparatione graviorem inveoerunt. 
Judas Christi proditor, cumin se rcrnrsus 
proditionis crimen detestarettir, non ferens 
confusionem, qua suffundi eum necesse erat, 
si cum Apostolis vel discipulis aliis versari 
voluisset, laqueo se ipse suspendit, sed mu
ta vit, non evasit crucem confusionis, quam 
fugiebat. Major enim confusio ilium seque
tur in oie Judicii coram omnibus Angelis 
et hominibus, quando non solum Christi 
proditor, sed etiam homicida sui ipsius de
clarabitur. Et quanta cœcitas illa fuit, vitare 
confusionem modicam apud gregem pusil
lum et mansuetum discipulorum Christi, qui 
om_nes ilium ad bene sperandum de mise
ricordia Salvatoris erexissent, et non vitare 
infamiam et confusionem proditionis Christi 
et proprii suspendii apud theatrum omnium 
hominum etAngelorum? Alterum exemplum 
desumi potest ex oratione Sancti Basilii in 
Quadraginta Martyres : summa hœc est : 
In persecutione Licinii imperatoris, milites 
quadraginta cumin fide Christi perseverare 
statuissent, damnati sunt, ut subsidio nudi, 
tempore et loco frigidissimo, totam noctem 
consumerent, et eo modo longissimo acer
bi9simoque martyrio ex congelatiom• peri
rent. Aderat autem paratum balneum cali
dum, ut si qui fidem abnegare vellent, in eo 
reciperentur. Ex iis triginta novem non tam 
ad pœnam congelationis prœsentem et brevi 
finiendam, quam ad coronam sempiternœ 
mentis oculis aspicientes, facile in fidc per
severaverunt, et coronas splendidissimas de 
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manu Domini meru!)runt. Unus, qui totus 
defixus erat in pœna sua consideranda et 
appendenda, perseverare non potuit, et ideo 
in tepefactum balneum insiluit. Sed conti
nuo defluentibus carnibus jam congelatis, 
animam exhalavit, et ad inferos, ut Christi 
abnegator, ad perpetua tormenta descendit. 
Sic mortem fugiens mortem invenit, et cru
cem brevem et levem cum sempiterna et 
gravissima commutavit. Horum igitur duo
rum infelicium ho,ninum imitatores sunt, 
quotquot crucem ordinis religiùsi deserunt; 
qui jugum suave et onus leve projiciunt : et 
quando minime cogitant, inveniunt se jugo 
longe graviori alligatos cupiditatum varia
rum, quas explere nunquam potèrunt, et 
oneribus peccatorum gra vissimis pressos, ut 
respirare non possint. Eadem ratio est de 
omnibus aliis, qui crucem suam cum Christo 
ferre recasant, et crucem Diaboli peccando 
ferre coguntur. 

CAP. XIX. 

Explicatur ad litte1·am verhum septi'mum, Pa
ter, in manus tuas commendo spiritum 
meum. Luc. xxm. 

Pervenimus ad poslremam Christi vocem, 
quam in cruce moriturus non sine maguo cla
more emisit, di cens: Pater, inmanus tuascom
mendo spiritum meum. Explicabimus ordine 
verba singula. Pate1·, inquit, merito Patrem 
vocat, quia Filius illi fuit obediens usque ad 
mortem; ideo dignissimus qui audiatur. ln 
manus tuas. Manus Dei dicuntur in Scripturis, 
inteltigentia et voluntas, sive sapientia et 
potentia ; she quod in idem recidit, intel
lectus omnia sciens, et voluntas omnia po
tens. His enim duabus, quasi manibus, 
Deus omnia facit, neque indiget instrumen
tis, quia ut loquitur Sanctus Leo : « in Deo 
voluntas potentia est». (Serm. 2. de Nativit.) 
Itaque velle apud Deum est facere : Omnia 
qWBcumque voluit (ecit (Ps. cxm.), in cœlo 
et in terra. Commendo, quasi in depositum 
trado, ut cum fide restituatur, quando re
stituendi tempus advenerit. Spiriturn meum. 
De hac voci, non parva quœstio est. Solet 
enim spiritus et pro anima qure forma sub
stantiàlis corporis est, et pro vita ipsa ac
cipi ; quoniam signum vitre spiratio est, et 
qui spirant, vivunt, qui spirare desinunt 
moriuntur. Et quidam si per spiritum hoc 
loco ÏAtellig;amua animam Christi, caven-

,,. 
dum est, ne quis existimet, perlculum ali,. 
quod fuisse illi animœ de corpore exeunti ; 
in quem modum aliis honiinibus morientibus 
commendari solet anima multis precibus 
et multa sollicitudine, quoniam ad tribunal 
judicis vadit, acceptura pro meritis bonis 
vel malis gloriam, sive pœnam. Tali com
mendatione non eguit anima Christi ; tum 
quia beata erat ab initio creationis : tum 
quia Filio Dei in persona conjuncta erat, et 
anima Dei dici poterat ; tum denique quia 
victrix èt triumphatrix de corpore exibat, et 
terrori erat Dremonibus omnibus, non ipsa 
terreri a Dœmonibus poterat. Itaque si spi
ritus hoc loco pro anima accipiatur, illa 
verba Domini, Commendo spiritum meum, 
significabunt, animam Christi quœ fuerat 
in corpore tamquam in tabernaculo, futu
ram esse in manibus Patris, quasi in depo
sito, donec revertatur ad corpus ; juxta 
ill ud Sapientire : Justorum am'mœ in manu 
f)ei sunt. (Sap. 111.) Sed omnino credibilius 
est, hoc loco per spiritum intelligi vitam 
corporalem, Ût sensus sit : Ego spiritum 
vitre nunc trado, ac per hoc desino spirare 
et vivere : sed hune spiritum, hanc vitam 
tibi, Pater, cowmendo, ut eam corpori meo 
brevi restituas. Tibi enim nihil perit, quin 
etiam tibi omnia vivunt, qui vocando, qure 
non sunt, facis ut sint; et vocando, qure non 
viv1.tnt facis ut vivant. 

Hanc esse veram hujus loci sententiam, 
primo colligi potest ex Psalmo trigesimo, ex 
quo Dominus hanc orationem accepit. Sic 
enim orat sanctus David : Educes me de la
queo hoc, quem ahsconderunt mihi, quoniam 
tu es protector meus. ln manus tuas com
mendo spiritum meum. (Psalm. xxx.) Quo 
loco apertissime Propheta per spiritum in
telligit vitam. Precatur enim Deum, ut non 
sinat se occidi ab hostibus, sed vitam sibi 
conservet. Deinde colligitur ex hoc ipso loco 
Evangelii ; posteaquam enim dixit Domi
nus : Pater, .in manus tuas commendo spiri
tum meum, subjunxit Evangelista, Et hœc 
tlicens, èxpiravit; expirare enim est definire 
spiritum trahere, quod est viventium : quod 
non de anima forma substantiali dicitur, sed 
de aere, quem spiramus dum vivimus, et 
spirare definimus cum morimur. Postremo 
colligitur hoc idem ex illis verbis Apostoli
cis : Q«i in diehus carnis suœ, preces supplt~ 
cationesque ad eum, qui possit illum salvum 
facere a morte, cum clamore valido et lacry
mis offm·ens, exauditus est pro sua reverentia, 
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!f!ebr. v.) Hune loeum aliqui exponunt de 
oratione, quam Dominus fudit in horto, di
cens : Pater, 011,nia tibipossibilia sunt, trans
fer talicem hune a me. (Marc. XXIV.) Sed eo 
loco Dominos non oravit corn clamore vali
do, neque fuit exauditus, ac ne ipse quidém 
exaudiri voluit, ut salvus fieret a morte. 
Oravit enim, ut calix passionis transiret a 
SIJ, ut ostenderet cle 0 ;derium naturale non 
moriencli, et se ver, esse hominem cuius . , 
natura mortem exhorret, sed addidit : 
Non quod_ ego volo, sed quod tu ; fiat vo
l un tas tua. !taque in horto fieri non potest 
ut oratio Christi fuerit illa, de qua loqui
tur Apostolus ad Hebrreos. Alii orationem 
istam Christi, cujus meminit sanctus 
Paulus, vol un t illam esse, quam Domi
nos prn suis crucifixorihus fudit in cru
cc, dicens : Pater, diinitte illis, non enim 
sciunt quid fadunt. At eo tempore Dominus 
non est usus clamore valida, neque pro se 
oravit ut salvus fieret a morte : qure duo 
habentur aperte apud Apostolum ad Hœ
brreos. Oravit euim in cruce pro crucifixori
bus, ut eis peccatum illud gravissimum, ma
ximumque dimitteretur. Restat igitur, ut 
verba Apostolica intelligantur de oratione 
illa postrcma, quam fuclit in cruce, dicens: 
Pater, inmanus tuas commendo spiritum meum 
(Luc. xxm.), quam orationem fudit cum da
more valida, dicente sancto Luca : Et cla
mans voce magna Jesus, ait, ubi manifeste 
Paulus Lucasque consentiunt. Deinde oravit 
Dominos nt salvus tleret a morte, teste beato 
Paulo, id quocl non potest significare, ut non 
moreretur in cruce : sic enim non fuisset 
'exauditus, et A postolus exauditnm fuisse 
testatur (Hebi·. v.) : sed significat, eum pe
tiisse ut non absorheretur a morte, sed mor
tem 8olum clegustaret, et mox reverteretur 
.ad vitam ; hoc enim significant illa verba. 
P1·eces supplicationesque ad eum, qui posset 
ilium salvwn facere a morte, obtulit. Non 
enim ignorare poterat Dominos, se omnino 
morituruni, ac prresertim cum esset jam vi
cinissimus morti, sed cupiebat salvus fieri a 
morte, in hune sensum, ut non cliutius tene
retur a morte : quod nihil fuit aliud, nisi 
orare pro celeri resurrectione : in qua re 
plane exauditus est, cum tertia die glorio
sissime resurrexit. Hrec vero explicatio te
stimonii Paulini satis aperte convincit, spi
ritum accipi pro vita, non pro anima, cum 
Dominos ait : ln manus luas commendo spirt"
tum meum. Non enim sollicitas erat Domi-

nus de anima, quam sciehat esse in tuto, 
cum beatissima esset, et Deum facie adi:fa
ciem jam a sua creat:ione vidisset : sed sol
licitas erat àe corpMe, cpwd·vita destituen
dum per mortem esse videbat : atque adeo 
precabatur, ut corpus non diu maneret in 
morte quod, ut diximus. cumulatissime im
petravit. 

CAP. XX . 

De pi·imo fructu verbi septimi. 

Jam vero ex hoc verho postremo, et 
morte Christi, quœ proxime secuta est, fru
ctus aliquos more nostro colligemus. Ac 
primum ex ea re, qure infirmitatis et stultitire 
plenissima fuisse videtur, demonstrari video 
potentiam, sapientiam, et charitattlm Dei 
longe maximam. ln eo enim quod Dominus 
clamans voce magna expira vit, perspicue 
cernitur potentia. Hinc enim colligitur, eum 
potuisse non mori, et, sponte sua ohiisse. 
Qui enim naturaliter moriuntur, paulatim 
vires et vocem amittunt, neque in extrema 
spiritu clamare possunt. Proinde non sine 
causa Centurio videns, quod Jesus, tanto 
profuso sanguine, clamans exspiral!liet, di
xit : Vere Filius Dei erat iste. (Matt. xxvn.) 
Magnus Dominos Christus est, qui etiam 
moriens potentiam suam ostendit, non so
lum in extrema spiritu clamando, sedetiam 
terram concutiendo, lapidés scindendo, mo
numenta aperiendo, velum templi disrum
pendo (Mat. XXVI.) : quœ omnia Christo 
rnoriente facta esse Evangelia testantur. 
Accedit quod ista omnia mysterio non ca
rent, in quo etiam Christi sapientia osten
ditur. Nam concussio terrre et scissio petra
rum significabant, per Christi passionem et 
mortem fuisse promovendos homines · ad 
pœnitentiam, et etiam obstinatorum corda 
scindenda ; quod illo ipso tempore factum 
fuisse scribit Sanctus Lucas, cum refert, 
multos ah illo spectaculo reversos Percu
tientes pectora sua. (Luc. xxm.) Apertio se
pulcrorum designabat resurrectionem mor~ 
tuorum gloriosam ex Christi morte succes~ 
suram. Scissio veli, unde patuerunt sancta 
sanctorum, signum fuit, oh meritum mortis 
Christi apericndum cœleste sanctuarium, et 
sanctos omnes deinceps admittendos ad vi
dendam faciem Dei. Neque solum in bis 
mysteriis significandis sapieutiam suam 
Christus ostendit : sed etiam i11 eo, quod ex 
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morte vitam produxit (Num. xxv1.) : in cu
jus rei figuram Moyses ex lapide scaturire 
fecit aquam (Joan. xn.) : et ipse Christus oh 
eamdem causam grano frumenti se ipse 
comparavit, quod moriendo multo fructum 
affert : nimirum ut granum frumenti dura 
corrumpitur, germinat spicam virentem, sic 
Christus moriendo in cruce multitudinem 
gentium vita gratire donavit, et apertissime 
sanctus Petrus (I Petr. m.) de Christo dicit: 
Deglutiens mortem, ut vitm mternm hmredes 
efficeremur. Quasi dicere voluisset : primus 
homo deglutiens dulce pomum vetitum, 
omnem posteritatem morti addixit : secnn
dus homo deglutiens mortis pomum amaris
simum omnes, qui ex illo renascuntur, ad 
vitam reternam addnxit. Denique sapientiam 
suam moriendo Christus aperuit, quia fecit, 
u-t erucis patibulum, quo nihil fœdins aut 
horribilius olim cernebatur, factum sit ho
norificentissimum et gloriosum, ut reges 
ipsi illud in fronte gestarè honori sibi du
cant. Nec solum honorificum, sed etiam 
dulce et amabile Christi amatoribus factum 
est. Unde canit Ecclesia : « Duce lignum, 
dulces clavo,, dulce pondus sustinuit. » Quod 
ipsum Sanctus Andreas exemplo suo de
monstravit, dum crucem, in qna figendum 
era.t, aspiciens, dixit : « Salve crux pretiosa, 
qure decorem de membris Dornini suscepisti, 
diu desiderata, sollicite quresita, sine inter
missione amata, et jam concupiscenti anima 
prreparata, securus et gaudens ad te venio, 
et tu exultans snscipias me discipulum ejus, 
qui peperidit in te magister meus Christus.» 

Quid jam de charitate dicemus? sententia 
Domini est: Majorem hac dilectionem nemo 
habet, ut animam suam ponat quis pro amicis 
suis. (Joan. xv.) Id fecit Christus in cruce: 
nemo enim potuit illo in vito vita ipsum spo
liare. Nemo (Joan. x.), inquit ipse, tollit eam 
a me, sed ego pono eam a meipso. Ideo autem 
majorem charitatem nemo habet, quarn ut 
vitam suam ponat pro amicis suis, quia ni
hil amabilius vel pretiosius vita inveniri po. 
test, cum ipsa fondamentum sit omnium 
bonorum. Quid enùn prodest homi'ni (1lfat1. 
xv1.), inquit idem ipse Dominus, si mundum 
um'vei·sum lutretur, animm vero sum, id est 
vitre sure, detrimentum patiatw· ? Hinc om. 
nia pro viribus resistunt, et supra vires re
sisterê conantur iis, qui vitam eripere co-
nantur. Ex quo legimus in libro Job : Pel
lem pro pelle, et cuncta qum habet homo, dabit 
pro anima sua (Job. 11.), id est, pro vita sua. 

Seù hrec generalia sunt : vemamus ad pro
pria. Christus charitatem suam erga genus 
humanum, et erga .unumquemque nostrum 
in cruce moriendo multis modis ineffabiliter 
demonstravit. Primum enim, vita ejus om
nium vitarum pretiosissima erat, quippe 
vita hominis Dei, vita Regis omnium poten
tissimi, vita doctorum omnium sapientissi
mi, vita proborum omnium optimi. Deinde, 
vitam posuit pro inimicis , pro sceleratis, 
pro ingratis. Prreterea, vitam rosuit, ut istos 
inimicos, sceleratos, et ingratos, a gehennre 
incendiis quibus addicti jam erant, sui san
guinis pretia liberaret. Denique vitam po
suit, ut istos eosdem sibi fratres et cohreredes 
efficeret, et in regnis cœlestibus perpetuo 
felicissimos collocaret. Et erit deinceps ali· 
quis tam durus et tam elferatus, qui Chri
stum Jesurn toto corde non di!igat? et in 
ejus gratiam qurecumque aspera non susti-
neat? Avertat Deus cor tam lapideum et 
ferreum,. non a fratribus nostris tantum, 
sed ab omnibus horninihus, ctiam infidé!i. 
bus et atheis. 

CAP.XXI. 

f)e secundo fructu verbi s~ptimi. 

Alter fructus, et quidem utilissimus erit, 
si discamm1 frequentare orationem, quam 
Magister noster Christus nos docuit, cum 
iturus ad Patrem dixit : ln manus tuas com
mendo spti·itummeuni. (Luc. XXIII.) Sed quo
niam ipse non ea necessitate premebatur, 
qua nos premitur, et ipse Filius et Sanctus. 
erat, nos servi, et peccatores sumus : ideo 
Eccle,ia l\later et magistra nostra eamdein 
orationem freq uentare nos docet, sed inte
gram, ut est in Psalrno · Davidis, non dimi
dîatam, ut Christus eam protulit. In Psalmo 
s;c legitur ; ln manus tuas commendo spù·i
tummeum: redemistime, Doinine, Deus verita
fls. (Psalm. xxx.) Ornisit Christus partern 
posteriorern, quia ipse redemptor est, non 
redemptus : nos, qui prctioso cjus sanguine 
rcdempti sumus, istam partem omittere non 
debemus. Prreterea, Ch-ristus Patrcm oravit, 
ut Filius Unigenitus ; nos Christum orn
mus, ut redemptorem ; ideo non dicimus : 
Pater, in manus tuas commendo s1,œitwn 
meum: sed, lnmanustuas, IJomine, cmwnendo 
spii'itum meum : i·edemi'.yfl me, /Jomine, Deus 
veritatis. Ad quem modum. Sanctus proto
m.artyr Stephanus moriturus (,ici, v11.)1 
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dixit : !Jomine Jesu suscipe spiritum meum. 
Port'O Ecclesia Mater nostra tribus tempo

ribus ha:nc orationern frequentare nos docet. 
Primurn diebus singulis ad cornpletorium, 
ut noverunt, qui Horas canonicas iegnnt. 
Deinde, cum ad sacros.:.nctam Eucharistiarn 
accedimus; post, Domine non sum dignus; 
Sacerdos primum pro se, deinde pro aliis 
communitatis dicit : ln manus tuas, l)omine, 
commendo spiritum. Denique, in exitu de bac 
vita fideles omnes admonentur, ut dicant : 
ln manus tuas, Domine, etc .Quod attinet ad-.·. 
completorium, non dubium est quin dicatur, 
ln manus tuas Domine, etc, quoniarn oomple
torium ad finem diei legi solet; ac nt loqui
tur Sanctus Basilius (ln regulis fusius expli
catis, qu. xxxvn.), "prirnis se intendentibus 
tcnebris, et quoniam nocturnis horis facile 
fieri potest, ut mors inopinata nos opprimat, 
commendamus animam nostram Domino, nt 
si forte subitanea mors nobis adveniat, non 
advcniat improvisa. » Quod autem tempor·e 
sacrosanctœ Eucharistiœ percipiendœ dici 
debeat, ln manus tuas, Domine, ratio est in 
promptu ; quoniam actici illa valde periculo
sa, et simul, etiam valde neressaria est, ut 
sine periculo neque frequentari, nequeinter
mitti possit. Qui enim (I Cor. xr.) samit cor
pus Domini indigne, judicium sibi manducat, 
id est, condemnationem sibi ipse sumit : qui 
corpus Domini non sumit, panem vitre et 
ipsam vitam non sumit. !taque angustiœ 
nobis sunt undique quales experiuntur qui 
valde esuriunt, et tamen certi non sunt, an 
qtwd apponitur ad comedendum, cibus sit 
an venenum. Igitur merito cum timore et 
tremore dicimus : l)omine, non sum dignis 
ut mtres sub tectum meum (ill.atth. vm.), nisj 
tu ex pietate tua feceris dignum : ideo l)ù: 
tantum verbo, et sanabitur anima mea. Sed 
quia de hoc etiam ambigo, an plagas meas 
san11re dignatus fueris, ln manus tuas com
mendo spiritum meum, ut in hoc tam terribili 
negotio adsis animœ meœ, quam rcdcmisti 
pretioso sanguine tuo. 

Hœc si multi cogitareut, -non fam avide se 
ingererent, adsacet'dotium suscipiendum, ut 
po:·tea quotidie celebrando victum quœre
,·ent. lsti enim non valde solliciti esse soient, 
an ea, qua par est, prœparatione accedant, 
cum finis eorum magis sit cibus corporis 
quam animœ. Multi etiam, qui in aulis prai
latorum vel principum famulantur, ctiamsi 
rite parati non sint ad mensam ilium tremen
dam, accedunt tamen humauo timore ducti, 

ne forte principi vel prœlato suo displiceant 
si tempore. constituto inter communicantes 
non appareant : quid ergo? utilius fortasse 
erit quam rarissime ad mensam illam acce
dere? Jmc, vero utilius est frequenter acce
dere, sec! cum prœparatione dehita. Quo 
enim quis rarius accedit ( Lib. rv. in Joan. 
cap. xvrr.), eo minus aptus efficitur ad parti
cipationem mensœ cœlestis, ut Sanctus èy
rillus sapienter admonuit. 

Restat tempus propinquœ mortis, in quo 
necesse est cum magno mentis ardore ora
tionem istam frequentare ac dicere : In ma
nus tuas, Domine, commendo spiritum meum : 
1·edem1.sti me, l)omine Deus veritatis. Illud 
enim est tempus, in quo agitur de summa 
rerum omnium. Nam si forte tnnc anima 
de corpore exiens in manus Diaboli veniat, 
nulla restat ad salutem via. Et contra, si ad 
paternas Dei manus aditum habeat, nulla 
deinceps timenda est inimicorum potentia. 
Itaque cum gemitu inenarrabili, cum vera 
atque perfecta contritione, cum fiduciamulta 
infinitœ misericordiœ Dei, iterum atque ite
rum repetendum est : ln manus tuas, Domine, 
commendo spiritum meum. Et quoniam in illo 
tempo ris articulo nullam gra viorem tenta
tionem patiuntur, qui negligenter vitam 
duxerunt, quam desperationis, quasi tune 
pœniten<tiœ tempus jam prœtecierit ; scu,
tum fidei opponendum est, cum scriptum 
sit : Quacumque die peccato1· ingemuerit, 
peccatorum ejus non 1'ecordabor. (Ezechiel, 

· xxxm., S. Leo Ep. ad Theodorum Episco
pum.) et galea spei arripienda, quœ in infi~ 
nita Dei miseratione coufidat, et identidem · 
repetendum : ln manus tuas, Domine, com
mendo spiritum meum. Nec omittenda orutio 
illa, quœ fundamentum spei nostrœ esse de
bet, Redemisti nos, l)omine lJeus veritatis. 
Quis enim ei refundet innocentem sangui
nem? Quis ei rcstituet pretium, quo n.os emit? 
Sicloquitur Sanctus Augustinus in libro nono 
confessionum, nos omnes docens, ut multum 
omnino confidamus in redemptione, quœ 
est in Christo Jesu, quœ irrita esse non po
terit, nisi nos ipsi obicem impœnitentiœ vel 
desperationis opponamus. 

CAP. XXII. 

De fructu tertio verbi scptimi. 

Fructus tertius in eo positus est, ut disca
mus, morte propinqnante, non multum esse 
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eonfldendum in eleemosynis, jejuniis, et ora
tionibus propinquormn vel amicorum. Multi 
sunt enim, qui dum vitam ducunt, oblivi
scuntur animai sure, neque aliud cogitant 
aut agunt, quam ut filios vel nepotes quam 
ditissimos relinquant.Cum autem moriendum 
est, tune primum de anima propria cogitare 
incipiunt; et quoniam fucultates suas jam 
inter filios vel nepotes diviserunt, animam 
suam illis commendant, ut eam eleemosynis, 
precibus, et sacrosancto sacrificio, aliisque 
bonis operibus juvent. Nos hoc exemplo suo 
Christus docuit, qui non cognatis, sed Patri 
spiritum conunendavit : neque hoc Sanctus 
Petrus admonuit, ut fideles animas suas filiis 
aut nepotibus, sed ut Fideli Creatori com
mendent in benefactis. 

Non reprehendo eos, qui pro anima sua 
el9emesyn as fieri, et sacrosancta; Missœ sa
crificia offerri j ubent, vel petunt, vel optant; 
sed damno in primis eus, qui in filiis vel 
nepotibus nimium confidunt; cum usus do
ceat, facile illos oblivisci majorum snorum 
defunctorum. Deinde reprehsndo, quod in 
re tanti momcnti non ipsi prospiciant, 
non ipsi eleemosynas multas faciant, qui
bus multos sibi amicos concilient, a qui
bus, juxta Evangelium recipiantur in 
reterna tabernacula. (Luc. xvr.) Prreterea 
gravissime illos arguo, qui non obediunt 
principi A postolorum, qui jubet fideli Crea
tori animas proprias commendare (1 Petr. 
,v.), nec solis verbis commer.dare, sed 
etiam benefactis commendare. Opera enim 
prremissa ad Deum, illa sunt, qure pios Chri
stianos efficaciter vereque commendant. 
Audiamus quid Sancto Joanni de cœlo so
nuerit : Audivi vocem de cœlo dicentem mihi: 
Scribe : Beati morrui qui in JJomino moriun
tur. A modo jam dicit Spiritus, ut requiescant 
a lalo1·1bus suis : opera enùn illorum sequun
tur illos. (Apocal. XIV.) !taque opera bona 
facta dum vivimus, non facienda post mor
tem a filiis vel nepotibus, illa sunt, quœ 
certo nos consequuntur : prœsertim si opera 
ïlla non solum sint ex genere suo bona; sed, 
ut Sanctus Petrus non sine mysterio cxpres
sit, bene sint facta. /?1deli Creaton, inquit, 
commendent animas suas in bene(actis. (1 Petr. 
1v.)Plurimi enim sunt, qui bona opcraquam 
plurima ase facta numerai-e possunt, concio
nes frequentes, l\1issas quotidianas, preces 
horarias annorurn multornm, jcjunia Qua
dragesimalia P.nnis plurimis continuata, clec
mosynas quoque non pancas : sed · cum ad 

examen divinum ista venerint, et accurate 
discutientur an bene fuerint facta, recta in
tentione, cum attentione debita, suis tem
pore et loco, ab homine grato Deo, o quam 
multa, quœ videbantur lucra, in detrimenta 
numerabuntur ! o quam multa, qure humano 
judicio videbantur (1 Cor. in.) aumm, ar
gentum, et lapides pretiosi supra fundamen
tum fidei œdificata, invenientur ligna, fœ
uum, stipulœ, quœ mox ignis consumet : 
Hœc me consider·atio non parum exterret ! 
et quo magis ad exitum propinquo (nam, 
ut Apostolus loquitur, Quod antiquatur et se, 
nescit, prope interitum est) (Heb. vm.) tanto 
clarius videomihi necessarium esse consilium 
Sancti Joannis Chrysostomi ( Hom. 38. ad 
Pop. Antioch.), qui monet ut de nostris ope
ribusbonis non rnultum cogitemus; quoniam 
ea, si quœ suntvere bona, id est, bene facta, 
a Deo scribuntur in libris rationum; neque 
periculumcst utmercede debita fraudentur: 
sedde malis opcribus assidue cogitemus, at
que ea corde contrito etspiritucontribulato, 
multis lacrymis, et seria pœnitentia diluere 
satagamus. Qui enim hoc agunt, cum .bona 
spe in exitn dicent : In manus tuas, JJomine, 
commendo spù·ituin meum, i·edemisti me, Do
mine Deus veritatis. 

CAP.XXIII. 

De fructu quarto verbi septimi. 

Sequitur fructus quartas, qui exfelicissima 
exauditione orationis Domini colligi potest, 
ut eo tam fausto eventu nos omnes animati, 
ardentiores simus in nostro spiritu Domino 
commendando. Verissime enim Apostolus 
scripsit, exauditum fuisse Dominum .Tesum 
Christum Pro sua reverentia. (Hebr. v.) Ora
vcrat Dominus Patrem, ut supra demonstra
vimus, pro celeri resurrectione corporis sui: 
exaudita est oratio illa, ut non diutius rcsur
rectio differretur, quam ilecesse csset ad fi. 
dcm facicndam, Ycrc corpus Domini fuisse 
mortuum. Nisi cairn probari potuisset, cor
pus illnd vcrc Yita fuisse defunctum, ipsa 
quoquc rcsurrectio, et tota fides Christiana 
nutarct. Dcbuit igitur Christus in tumulo 
jaccrc ad horas, ut minimum, quadraginta, 
pra,scrtim cum cssct implcnda figura Jonœ 
l'rophctro, quam ipsc Dominus in Evangelio 
nd mortem suam prromonstrandam, factam 
fuisse docuit. Sed ut rcsm-rectio Christi, 
quantum fieri poterat, acceleratur, et Christi 
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oratio mamrestius exaudita demonstraretur; 
tres dies et tres noctes, quibus Jonas fuit in 
ventre ceti, voluit, divina providentia, nt 
revocarentur in Christi resurreetione ad 
ad unum integrum diem, et duas partes 
dierum; quud tempos non pro prie, sed per 
figuram intellectionis dici poterat continere 
tres dies et tres noctes. Neque solum exau
divit orationem Christi Pater, accelerando 
tempus resurrectionis, sed etiam restituendo 
corpori mortuo vitam sine comparatione 
meliorem quam ante fuisset. Siquidem vita 
Christi ante obitum mortalis erat, et restitu
ta ei est immortalis. Christus enim resurgens 
ex moi·tuis jam non moritur, mors illi ultra 
dominabitur (Rom. VI.), ut Apostolus dixit. 
Vita Christi ante mortem passibilis erat, id 
est, obnoxia fami, siti, fatigationi, vnlneri
bus : restituta est impassibilis, et nulli om
nino injuriœ subjecta. Corpus Christi ante 
mortem erat animale; evasit per resurre• 
ctionem spirituale, id est, ita suhjectuni 
spiritui, nt posset in ictu oculi deferri quo
cumque spiritus voluisset. 

Porro causa, oh quam oratio Christi tam 
facile fuerit cxaudita, subjungitur ab A po
stolo, cum ait, P1·1.J sua reverentia, quœ vox 
Grœce •ÙÀ<x~«cx significat timorem reveren
tialem, qui in Christo erga Patrem omnino 
eximius fuit. Ideo enim Isaias describet1s 
dona Spiritus. sancti, quœ in Christi ania1a 
fuerunt, de aliis donis dixit : Requiescit su
per eum spiritus Domini, spù·itus sapientiœ 
et intellech1$, spiritus consilii et fortitudinis : 
3pirüus scientiœ, et pietatis (lsai. xr.), de ti, 
more reverentiali dicit, Et replebit eum spi
i·itt<s tùnoris /Jomini. Qnoniam ergo anima 
Christi plenissima erat timore reverer.tiali 
erga Patrem ; · ideo et Pater in illo sibi ma
xime complacebat, juxta illud Matthœi: Hic 
est Filius meus dilectus, in quo mihi bene 
complacui. (Matth. HI. etxvn.) Etquemadmo
dum Filius Patrem summopere reverebatur, 
ita, et Pater semper eum orantem audiebat, 
et quidquid peteret, concedebat, 

Bine et nos discere debemus,si volumus a 
Patre cœlesti semper andiri, et quidquid ab 
illo petimus impetrare, oportere nos Chri
stum imitari, et PqtreCT cœlestem summa 
reverentia prosequi, et nihil "jns honori an
teponere. Sic enim flet, ut nos quidquid pe
tierimns, impetremus, ac prœsertim illud, 
in quo summa stat rerum nostrarum, ut 
morte propinquante commendatam Deus ha
beat animam nostram de corpore egredien-

tem, quando leo rugiens prope adstat para
' tus ad prrodam, Neqne cxistimet aliquis, 
reverentiam Deo exhibendam solum in ge
nuflexione, in capitis apertione, in ejusdem 
generis cultu atq11e honore : non hoc solmn 
vox ,&À<Î~''"• id est, reverentialis timor sig, 
nificat ; sed potissimum designat timorem 
magnum offensionis divinœ, horrorem inti
mum et perpetuum peccati; non oh t,imorem 
pœnœ, sed ob amorrm Patris. Ille reveren
tiali timore vere prœditus est, qui culpam, 
prœcipue lethalem, ne cogitare quidem au-

. det, Beatus vir (Psal. cx1.), inquit David, 
qui timet Dominum, in mandatis ejus volet 
nimis, id est, ille timct vere Deum ac per hoc 
beatus dici potest, qui valde studet omnia 
Dei mandata servare. Atque hinc illa sancta 
vidna Judith Timebat Domimum valde (Ju
dith, vm.) ut in ejns libro scriptum legimus, 
quoniam cum esset adolescentula et specio
sissima, et dives valde, defuncto vira suo, ne 
ullam occasionem peccandi dare vel accipere 
posset, in cubiculo secreto cum puellis clausa 
morahàtur, et habens super lmnbos suos 
cilicium, jejunabat omnibus diebus, prœter 
festa domus Israel. Et quanto zelo in ipsa 
lege veteri, quœ majorem multo licentiam 
permittebat quam Evangelium, cavebat pec
cata carnalia roulier adolescentula et dives, 
non alia de cama, nisi quia Timebat Domi
num valde. Id ipsum de Sancto Job Scriptura 
sancta commemorat. Iste enim pepigerat 
fœdus cum oculis suis, ut ne cogitaret qui
dem de virgine, id est, nolebat omnino vi 1·

ginem aspicere, ne forte ex aspectu cogitatio 
ulla minus honesta snhreperet. Et cur tam 
diligenter Job ista vitabat? quia timebat Do
minum valde, sic enim adjungit. Quam enim 
partem haberet m me Deus desuper? (Job. xm.) 
id est, si tnrpis cogitatio me utcumque fœda
ret, non essem ego pars Dei, neque esset 
Deus pars mea. Quod si vellem exempla 
sanctorum novi Testamenti profetTP,, nulln8 
esset finis. Hic igitur est timor sanctorum, 
quo nos quoque si pleni essemus, nihil esset 
qnod a Patre cœlesti non facillime impe
trare possemus. 

CAP. XXIV, 

De ultimo fructu verbi septiml, 

Restat fructus postremus, qui ex conside
ratione obedientire in ultimis verbis et in 
ipsa morte Christi declaratœ colligitur~Quod 
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enim Apostolus ait : Humiliavit semetipsum 
factus obediens usque ad mortem; mortem au
tem crur.is(Phil. u.); tune potissimum imple
tum est, cum Dominos verbis illis ploratis, 
Pater in manus tuas eommendo spù·itum meum, 
continuo expirayit. Operœ pretium autem 
er1t paulo altius repetere, quœ de .obedien
tia Christi dici possunt et debent; ut fructum 
pretiosissimum ex arbore Sanctœ crucis de
cerpam us. Christus igitur Magister et Domi
nus virtutem eam obedientiam exhibuit Deo 
Patri, ut inajor neque cogitari neque fingi 
possit. 

Primum obedientia Christi erga Patrem, 
ab ipsa ejus conceptione initium sumpsit, 
et usque ad mortem sine intermissione du
ravit; sic ut vita Domini nostri Jesu Christi 
unus fuerit continuatœ obedientiœ cursus; 
siquidem anima Christi in ipso primo suœ 
creationis momento usum habuit liberi arbi
trii; et simul gratia, et sapientia plena fuit : 
ac per boc ex illo primo instanti adhuc in 
utero matris inclusus, exercere cœpit obe
dientiam. Id rruod in Psalmo illo exprimitur, 
ubi dicitur in persona Christi : ln capite libri 
scr1ptum est de me ut f acerem voluntatem 
tuam, Deus meus, volui et legem tuam in medio 

· cordis mei (Psal. XXXIX;) lllud,ln capite libri, 
nihil aliud significat, nisi in summa Scriptu
rœ divinœ hoc est, in tota Scriptura sum
matim ac prœcipue de me prœdicatur, quod 
ad hoc electus et missus fuerim, Ut facerem 
voluntatemtuam. Ego vero, Deus meus id volui, 
ac libentissime acceptavi :. ac Legem tuam, 
mandatum tuum, imperium tunm ln medio 
cordis mei posui, ut illud semper considera
rem, et accuratissime promptissimeque per
ficerem. Huc etiam respiciunt illa ejusdem 
Christi verba : Meus ciuus est, ut faciem vo
luntatem ejus qui misit me, ut perficiam opus 
ejus. (Joan. IV.) Quemadmodum enim ci bus 
non semel aut iterum per totam vitam sumi
tur, sed quotidie, et cum voluptatesumitur: 
sic ipse Dominus noster quotidie et volenti 
animo in obedientiam Patris incumbebat : 
unrle et dicebat : flescend1 de cœlo, non ut 
faciam voluntatem meam, sed voluntatem 
ejus, qui misit me. (Jo. vr.) Et apertius alio 
loco : Qui me misit, mecum est, et non reli
quit me solum; quia ego, quœ placita sunt ei, 
facio semper. (Joan. vm.) Et quoniam obe
dientia sacrificium est sacrificiorum omnium 
prœstantissimum juxta Samuelis sententiam 
(I Reg. xv.), ideo Christusquot opera facie
hat dom iii terrfaperegrinaretur, tot sacri-' 

ficia, eaque Deo gratissima, offerebat. Hœc 
igitur prima est obedientiœ Christi prœroga
tiva, quod ab ipsa conceptione·usque ad vi
tre finem duraverit. 

Deiride Christi obedientia non fuit deter
minata ad unum aliquod genus operis, llt 
inter homines fieri videmus; sed extendeba
tur ad omnia omnino, quœ Deo Patri impe. 
rare placuisset; bine tanta varietas in vita 
Christi Do mini cernitur, ut nunc moraretur 
in deserto non manducans neque bibens. 
fortasse etiam neque dormiens, et cum be'. 
sfüs degens, ut Sanctus Marcus (Marc. r., 
adnotavit, nunc in frequentia hominum 
manducans et bibens : nunc domi obscurus 
et tacens, idque per an nos non paucos : nunc 
eloqtientia et sapieutia clarus, et miracula 
maxima patrans; nunc cum potestate magna 
ex templo ejiciens ementes et vendentes : 
nunc denique latens, et quasi imbecillus de
clinans a turba, quœ omnia requirunt ani
mum liberum ab ornai propria voluntatd. 
Neque enim Dominas dixisset, Si quis vult 
post me venire, ahneget semetipsum ( M atth. 
XVI.), id est propriœ voluntati, proprioque 
judicio renuntiet, nisi i pse hoc jam fecisset 
neque alibi ad obedientiœ perfectionem co
hortans discipulos suos, adclidisset : Si quis 
venit ad me , et non odit patrem snum, et 
matrem, et uxorem et filios, et fratres et so
rores, adhuc autem et animam suam, non po
test meus esse discipulus (Luc. xxtv.);nisi ipie 
prior rebus omnibus, quœ arclenter diligi 
soient, nuntium remisisset, sicut etiam ani
mam suam, id est; vitam propriam paratus 
tam prompte deserere, ac si eam vere odis
set. Hmc est vera radix et quasi mater obe
dienfüe, quœ in Christo Domino mirabiliter 
fulsit; et qua qui carent, vix unquam ad 
perfectœ obedienti:é palmam pervenient. Quo 
modo enim poterit alienœ voluntati prompte 
parere, qui propriœ voluntati proprioque 
judicio adhœret? Hœc nimirum est causa cur 

· cœlestes orbes Angelis moventibus non re
sistant, sive in ortum, sive in occasum con
verterentur; quoniam uon habent propensi
onem aliquam propriamsi ve:ad unam par
tem, sive ad aliam ·: et eadem causa est cur 
ipsi quoqueAngeli Deo jubcnti ad nutum obe
diant, ut in Psnlmo (Psal. en.) canit Sanctus 
David; quia nullam habent propriam volnn
tatem repugnantem voluntati Dei, sed con
juncti feliciter cum Deo unus spiritus sunt 
cum eo. 

· Prœterea obedientia Christi non solum 



LlBE!t SECUNDUS 

longe lateque diffunditur, sed etiam quan
tum per patientiam et humanitatem ad ima 
deprimitur, tantum per meritorum excellen
tiam ad alta sustollitur. Est igitur tertia 
obebientiœ Christi proprietas, quod ad in
credibilem patientiam et humilitatem de
scendit. Incei:,it Christus infans,ad paternam 
implendam obedientiam, in ergastulo tene
bricoso sciens et prudens habitare. Infantes 
cœte!'i, quia ratione curent in utero, nu lias 
molestias sentiunt : Christus autem qui ra
tionis 11su fruebatur, horruisset sine dubio 
novem mensibus degere in ergastulo angu
sto et horrido materni uteri, nisi obedientia 
Patris, et charitas erga homines effecisset, 
ut ad liberandum genus humanum, ut Ec
clesia canit, non horreret Virginis uterum. 
Deinde non exigua patientia et humililas 
necessaria Juit, ut toto infantire tempore 
Christus , çui etiaru tune sapientior erat 
Salomone, c;uippe in quo erant Omnes the
sauri sapi,,ntùe et scientùe (l'oloss. n.) Dei, 
sese ad infantium mores et imbecillitatem 
accommodaret. Sed illa admirabilis prorsus 
continentia et modestia fuit, necnon patien
tia et humilitas, quod per annos octodecim, 
ab anno duo decimo u~que ad trigesimum, 
Patre jubente (Marc. v.), sic latuit in pater
na domo, ut fabri filins (Matt. xv.), et fuber 
diceretur, et ignarus Iitterarum, et forte 
indocilis vulgo haberetur, cum tamen omnrs 
homines et Angelos sapientia anteiret. Ac
cessit postea gloria ingens ex prredicatione 
et miraculis, sed admixta egestati et Jabori
bus assiduis dicente ipso : Vulpes foveas 
habent, et volucrès cœli nidos : Filius autem 
lwminis non habet ubi caput i·eclinet. (Luc. 
vm.) Et fatigatus ex itinere sedit aliquando 
super fontem, cum pedes obiret civitates et 
castella, prœdicans regnum Dei. (Joan. 'IV.) 
Et tamcn facile illi fuisset, si Patris obe
dientia sineret, vel humano, vel Angelico 
ministerio rebus omnibus abundare. Quid 
jam dicam de persecutionibus, de convitiis, 
de malcdictis, de sputis, colaphis, flagellis, 
denique de ipso cruci~ supplicio? Hic vero 
humilis obedientia sic profündas egit racli
ces, ut plane inimitabilis videatur. 

Sec! restat adhuc aliquid profundius, vide
ticet ultimum terribilium. Ad hoc prcrfun
dum obedientia Christi pervenit, cum · cla
mans voce magna dixit : l'ater, in manus 
tuas commendo spiritum meum : et hœc dicevs 
expimvit. Videtur autem Filius Dei hune in 
modum Patrem affari voluisse : Ego a te, 

Pater, mandatum accepi (J?an. x.), ut pone
rem animam meam, ut iterum eam recipe
rem : jam tempus advenit, ut hoc postre
mum mandatum tuum adimpleam. Et qnam

. vis nimis sit amara disjunetio animai mere 
a carne mea, quœ a prineipio u nÎOltis us que 
ad hanc· horam cnm summa pace,,et,clmri
tate conjunctre manserunt : qumnvis etiam 
mors, invidia Diaboli introducta, valtle sit 
inimica naturre, et vere ultimum terribi
lium, tamen mandatum tuum in medio 
atque in intimo cordis mei altissime de
fix\lm , omnibus rebus prrevalere debet. 
ldeo paratissimus sum banc mortem de
glutire , et calicem h;;nc amarissimum a 
te mihi datum exhaurire. Sed quia manda
tum tuumfuit, ut sic ponerem animflm meam, 
ut iterum reciperem eam ; ideo ln manus 
tuas commendo spù·iïum meum, ut primo quo
que tempore ilium mihi restituas. Et tune 
licentiadiscedendi a Patre accepta, inclinato 
ad obedientiam capite, emisit spiritum. Sic 
obedientia vicit, et triumphavit ; nec solnm 
prœmium amplissimum in ipso Christo reee
pit, ut qui infra omnes descenderat, et om
nibus in gratiam Patris cœlestis o btempera
verat, supra omnes ascenderet, et omnibus 
imperaret : secl etiam obti nuit, nt omnes 
homines, qui ejus obedientiam et humilita
tem imitarentnr, ipsi quoque super omnes 
cœlos ascenclerent, et super omnia bona 
Domini sui con,titnerentur ; ac demum par
ticipes throni et regni fierent in reternum, 
Denique de rebellibus eL inobedientibus ac 
superbissimis spiritibus tam insignem trium 
phum duxit, ut omnes illi ad conspectum 
crucis contremiscant et fugiant. 

Hoc exemplo aspicere et imitari debenf 
quicumque ad veram gloriam aspirant, et pa
cem ac rrquiem animre sure desiderant. Nec 
solnm viri regulares, qui voto ad obedientiam 
superioris, qui loco Dei prresidet, sese obli
garunt ; sed omnes homines, qui Christi di
scipuli et fratres esse cupiunt, ad palmam 
hujus prœclarissimœ victorire aspirare de
bent, nisi velint cum superbis Dremonibus 
sub peclibus sanctorum in œternum gcmere. 
Obedientia cnim, quœ divinis prœceptis de
betur, et quam idem Deus deferri jubet iis, 
qui in terris prresunt ; omnibus omnino ne
cessaria est. Omnibus enim Christus dicit : 
Tollite jugum meum super vos. (Matt. xr.), 
Et omnibus Apostolus loqnitur cum ait : 
Obeditc prœposills vesfl'is, subjacete eis (B ebr ~ 
xi!.) , et omnibu~ etiam regibus Samuel 
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prœeepit, eum ait : Numquùl vult /Jominus 
holocausta, et virtimas, et non potius ut obe
diatur voci Domini. Melior est enim obedientia 
quam vi'ctimœ (I. Reg. xv.) : et addidit, ut 
gravitatem peccati inobedientiœ demonstra
ret, quia Quasi scelu.ç idololatriœ est, nolle 
acquiesce,·e , mandatis videlicet Domini. et 
eorum qui loco Domini prœsunt. 

Sed in gratiam eorum, qui se totos majn
rum obedientiœ sponte subjiciunt, addam 
pauca de felicissimo eorum statu, non ex 
sensu, sed ex verbis Jeremiœ Prophetœ, qui 
Spiritu sancto inspirante locutus, ait : Bo
num est viro, cnrn portaverit jugum ab ado
lescentia sua : sedeb1t solitarius, et tacebit, 
quia levavit se super se. (Thren. m.) Admi
randa plane. felkit.as signiflcatur verbo illo, 
Bonum est v1ro : nam, ut ex verbis sequcnti
bus aperte colligitur, bonum hoc loco dici
tur id,quod est utile, honoriflcum, jucundum, 
denique omni ex parte beatum. Si quis rnim 
assUescat ab adolescentia portare jngum 
obedicntire, liber erit per totam vitam a ju_ 
go durissimo carnalium cupiditatum, testis 
est S. Augustinus in octavo libro confessio_ 
num, quam difficilr· sit excutere a se jugum 
concupiscentire il!i, qui per annos aliquos 
legi carnis obedivit : et contra, quam sit 
jucundum et facile jugum Domini portare, 
antequam vitiorum laquei an imam irretierint. 
Deinde quam ingens lucrum est, in omni 
opere mereri, apud Deum, qui enim nihil 
agit ex voluntate, propria, sed ex ohedientia 
prrelati, in omni opere sacl'ificat Deo sacriti
cium illi gratissimum, quia ut loquitur Sa
muel, Melior est obedientia, quam victfrrue. 
(I Reg. xv.) Et rationem reddit S. Grr,rnrius, 
quia«per victimas aliena caro, per obedien
tiDm propria voluntas mactatur. » (Lib. 11w1·. 

35. cap. x.) Et quod est prorsus admirabile, si 
forte prrelatus peccet imperando, subditus 
non peccat, sed meretur obediendo, modo 
quod jubetur non sit manifeste peccatum. 
Addit Jeremias: Sedebit solitarius, et tacebit. 
Quid enim est, Sedebit, nisi quiescet qnia 
invenit requiem animre, nuntium remisit vo

, luntati propriœ et se totum divinre voluntati 
<adimplendre addixit, nihil ambit, nihil qure
~t, nihil eogitat, nihil desiderat : sed liber 
a mordacibus curis, sedet cum Maria Secus 
pedes Domini (Luc. x.) audiens Verbum il
lius; et vere solitarius sedet, tum quia cum 
'i!lis habitat, qui sunt cor unum et anima 
µna (Actor. rv.); tmn quia ncminem singn
lari-ac privato a more proseguitur, sed omnes 

in Christo et propter Chri~tum diligit. Ideo 
etiam tacet, quia cum nullo litigç1t, cum nµ~ 
lo rixatur, cum nullo negotium proprium 
habet. Atque hujus tant::e q,uietis illa rati;, 
est, Quia levavit se super se, transcendit enim 
ab ordine hominnm ad ordinem Angeloru~. 
Multi sunt qui adjicinnt Re infra se, atque ad 
ordinem transeunt bestiarum : illi videlicet, 
qui terrena sapiunt, et nihil magnifaciunt, 
nisi quœ carnom o~lectant, vel sensus cor
porales pascu,nt, avari, lascivi. comessationi
bus eL ebrietati addicti. Alii sunt qui vitam 
hominurn vivunt, et in se quodammodo ma .. 
nent, quales sunt Philosophi, qui vel naturre 
secreta rimantur, vel de moribus prrecepta 
tradunt. Alii d enique levant se supra se, 
non sine insigni_dono et auxilio Dei, et vitam 
non tam humanam quam Angelicam du.eu nt: 
illi videlicet, qui rclictis omnibus, qure in 
mundo possidont, et ahnegata etiam volun
tate pro pria, cum A postolo dicere possunt : 
Nosfra conversatio in cœlis est (Phil. nr.); et 
Angelorum puritatem, et contemplationèm, 
et obedientiam remulantes, vitam non tam 
humanam quam Angelicam ducunt. Angeli 
enim nulla unquam peccati sorde inquinan
tur, et semp.er contemplantur }iaciem Patris, 
qui in cœlis est (Matth, xvm.) ; et negotiis 
aliis intermissis, toti sunt in mandatis Do
mini exequendis intenti, juxta illud Psalmi, 
JJenedicite Domino omnes Angeli ejus, poten
tes virtute, (acientes 11erbum illiu.ç, ad audien· 
dam vocem sermonum ~jus. (Psalm. en.) Hrec 
est felicitas vitre regularis, qure si serio An
gelorum puritatem, et obedientiam imitetur 
in terris, sine dubitatione ulla eorum glol'ire 
particeps erit in cœlo, prresertim si Christum 
Ducem et l\iagistrum sequatur, qui Humilia
vit semetipsumfactus obediens usque ad mor
tem, moi·tem autem cruc1s (Phil. n.), et qui, 
Cum esse/ Filius Dei, didicit ex 1ïs, quœ pas. 
sus est, obedien(iam (Hebr. v .), id est, expe
rimento proprio didicit, ex patientia verilm 
probari obedientiam ; ac per hoc non solum 
obedientiam exemplo suo docuit, sed docuit 
etiam obedientire verre atque perfectre fun
damenta et quasi bases solidissimas esse 
Jmmilitatem et patientiam. Qui enim liben
ter obedit superiori suo cum jubet opera 
honorifica et jucunda, is non plane demon• 
strat, an virtus obedientire, an aliquid aliud 
eum ad parendum invitet: sed qui in rebus 
vilibus et laboriosis, ubi humilitas et patien
tia necessarire sunt, prompte alacriterque 
obedit : ille certus esse potest, se ùt veruin 
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Christi discipulum, veram atque perfectam 
obedientiam didicisse. 

Egregie omnino differentiam S. Grecorius 
explicat. Sic autem loquitur (Lib1·. '~xxv. 
-nol'. cap. x.): Quia nonnunquam nobis hujus 
mundi prospera, nonnunquam vero jubentur 
ad versa, sciendumsummopere est, quod obe
dientia aliquando si de suo aliquid habeat, 
11ulla est; aliquando autem si de suo aliquid 
non habeat, minima. Nam cum hujus mun
di secessus prrecipitur, cum locus superior 
imperatur; is qui ad percipienda hrec obe
dit, obedientia sibi virtutem evàcuat, si ad 
hrec etiam ex proprio desiderio anhelat. Ne· 
que enim se sub obedientia dirigit, qui ad 
accipienda hujus vitre prospera, libidini pro
prire ambitionis servit. Rursus cum mundj 
despectus prrecipitur, cum prohra adipisci et 
contumelire jubentur, nisi ex se ipse animus 
hrec appetat, obedientia sibi meritum mi
nuit : quia ad ea, qure in hac vita despecta 
sunt, invitus nolensque descendit. Ad de
trimentum quippe obedientia ducitur, cum 
mentem ad suscipienda probra hujus sreculi 
11equaquam ex parte aliqua etiam sua vota 
comitantur. Debet ergo obedientia et in ad
versis ex suo aliquid habere; et rursus iu 
prosperis ex suo aliquid omnino non habere, 
qnatenus et in adversis tanto sit gloriosior, 
quanto divino ordini etiam e.x desiderio jun• 
gitur; et in prosperis tanto sit verior quan
to a prresenti ipsa, quam divinitus percipit, 
gloria, funditus ex mente sepa.ratur. Sed hoc 
virtutis pondus melius ostendimns, si cœle
stis patrire duorum hominum facta mèmore
mus. Moyses namque, cum ex deserto oves 
pasceret (Exod. 1v.), Domino per Angelum 
in igne loquente, vocatus est, ut eripiendœ 
mnni Israelitarum multitudini prreesset. Sed 
quia apnd se humilis extitit, oblatam statim 
tanti regiminis gloriam expavit, dicens (Ex. 
1v.) : Obsecro, Domine, non sum eloquens 
qfJ heri et nudius tei·tius ; et ex quo cœpisti 
loqui ad servum tuum, tardioris et imped1-
tioris linguœ sum factus; et se postposito, 
alium deposcit, dicens : Mitte quem rn1ssft-
1·us es. Ecce cum auctore lingure loquitur, 
et ne tauti regiminis potestatem suscipiat, 

elii1guem se esse causatur. Paulus'. quoque 
divinitus fuerat, ut in J erusalem debuisset 
ascendere, admonitus, sicut ipse ad Galatas 
dicit. ( Gal. n.) Isque in itinere cum Prophe
tam Agabum reperisset, quanta se adversi
tas in J erosolymis mancret, audivit. Scri
ptum quippe est, quod idem Agabus zonam 
Pauli (Act. x1.) suis pedibus inferens dixit : 
Virum cujus est zona hrec sic alligabunt in 
Jflrusalem. A Paulo autom protinus respon
detur : Ego non solum alligari, sed et mori 
iirJerusalem paratus sum pro nomine Jesu. 
Prreceptione igitur revelationis Jocosolymarn 
pergens adversa agnoscit : et tamen hrec 
li ben ter appetit : audit, qure timeat, sPd 
hrec ardcntior anhelat. Moyses itaqne ad 
prnspera de suo nihil habeat: quia prrecepto 
renititur, ne Israeliticre plebi prreferatur. 
Paulus ad adversas etiam ex suo voto duci
tur quia malorum imminentium cognitioncn1 
percipit, sed d~votione spiritus etiam ad a
criora fervescit. Ille prresentis potestatis glo
riam Deo volait jubente declinare : iste Deo 
aspera et duta disponente, studuit ad gra
viora prrepararP-. Prreeunte ergo utrorumque 
Ducum infra virtute instituimur, ut si obe
dientire palmam, apprehendere veraciter ni
timur, prosperis hujus sreculi ex sola jussio
ne, adversis autem etiam ex devotione mili
temus D. Hrec S. Gregorius. Quam doctrinarn 
exemplo suo Magister omnium Christus Do
minus apertissime comprobavit; nam curn 
sciret, venturasesse turbas, ut raperent eu 111, 

et facerent llegem, Fugitin montem ipse solus. 
(Joan. vr.) Sed cum sciret venturos Judreos 
et milites cum Juda, ut eum caperent, et ad 
supplicium ducerent , juxta prreceptum, 
quod habuerat a Patre (Matt. xxvi.), obviam 
illis spoute processit et se capi ac ligari per
misit. (Joan. xxvm.) Christus igitur Magi
ster bonus non verbo et lingua obedientiam 
qualemcumque ostentavit; sed opere et veri
tate obedientiam Patri exhibuit in vera pa
tientia et humilitate fundatam. Hoc exem
plar est nobilissimre virtutis, quod intuerï 
semper debent, qui a Deo vocati ad palmam 
proprire abnegationis et Christi imitationis 
a~pirant. 
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]ogitanti mihi in solito meo recessu, in 
quo a negotiis publicis vacans mihi ipse va
co, qure causa sit, cur artem bene moriendi, 
qure notissima omnibus esse deberet, pau· 
cissimi addiscere studeant; nihil occurrit 
aliud, nisi, quod Sapiens ait, stultorum infi
nitum esse numerum. (Eccl. r.) Qure potest 
enim fingi vel cogitari stultitia major, quam 
artem illam negligere, bX qua houa summa 
et sempiterua dependent; et artes plurimas 
ac pene innumerabiles magno labore perùi
scere, et non minore stndio exercere, qui
bus peritura bona vel conservantur vel 
augentur? Porro artem bene moriendi ar
tem esse artium omnium maximam, nemo 
negabit, qlii attente cogitare voluerit, in 
_morte reddendam esse Deo rationem de 
omnibus, qure toto vitœ spatio egerimus, di
xerimus, cogitaverimus (Matth. xrr.), asque 
ad verbum unum · otiose · prolatum, Didbolo 
accusante, couscientia testificante, pœna 
mortis œternre vel prremio sempiterno nos 
expectante. Videmus quotidie cum judicium 
expectatur de rebus etiam infimis, litigantes 
quietem nullamcapere; sed nunc advocatos 
adire, nunc procuratores, nunc judices, 
nunc istorum ipsorum amicos vel affines; et 
in obitu pendente causa coram Judice, de 
vita vel ùe morte sempiterna, sœpe, reus 
imparatus, et morbo oppressas, vix sui com
pos, cogitai' rationem reddere de iis rebus, 
de quibus, dum bene valeret, fartasse num
quam cogitavit. Hinc turmatim miseri mor
tales in gehennam ruant; et ut loquitur 
Sanctus Petrus, Si justus vix salvabitur, im-
1,ius, et peccatvr ubi parebunt? (I. Pet. rv.) 
Ego igitur operœ pretium esse duxi, ut me 
i pse primum, deinde fratres meos admo
neam, ut artem bene moriendi magnifacia
mus : et si qui sint, qui ab aliis doctioribus 
magistris banc artem nondum didicerint, ea 
saltem, quœ nos de hac arte ex libris sacri; 
et scriptis veterum magistrormn col!igere 
curavimus non despiciant. 

Sed antequam ad prrecepta hujus artis 
veniamus, operre pretium esse duxi de na 
tura mortis q.urerere, utrum mors in reh11s 

bonis vel malis reponenda sit. Et qui dem s,i 
mors absolute consideretur, sine ulla dubi
tatione mala censenda est, quippe qure vitœ 
opponitur, quam bonam esse negare non 
possumus. Accedit 1>rreterea, _ quod Deus 
mortem non f ecit, sed invidia Diaôoli mors 
introivit in orbem terrarum ( Sap. I. et rr.); 
ut Sapiens docet, cui sul.Jscribit A postolus 
Paulus cum ait : Per unum hominem pecca
tum in m_undum in/ravit, et per peccatum 
mors, in quo omnes peccaverunt. ( Rom. v. _
Certe si Deus fecit mors bona est; cum 
omne quod Deus fecit bonum sit, dicente 
Moyse : Vidit !Jeus cuncta, quœ fecet·at, et 
erant valde bona. ( Gen. r.) 

Quamvis autem mo:·s · in se bona non sit, 
tamen sapientia Dei sic mortem quasi condire 
novit, ut ex morte malta bona oriri possint. 
Hinc David canit, Pretiosa in conspectu Do
mini mors Sanctorum ejus ( Ps. cv.), et Ec
clesia de Christo loqùens, ait : Qui mortem 
nostram moriendv destruxit, et vitam resur
gendo i·eparavit. Certe mors, qure mortem 
destruxit, et vitam reparavit, nisi valde 
bona esse non potuit ; proinde si non omnis, 
aliqua saltem mors bona fuisse dicenda est . 

. Itaque Sanctus Ambrosius librum De ôono 
mortis inscribere non dubita vit, in quo libro 
satis aperte demonstrat, mortem, quamvis 
ex peccato natam, suas habere non exiguas 
utilitates. 

Accedit denique ratio , qure mortem, 
quam vis in se mal am, ex gratia Dei malta 
bona producere posse demonstrat. Primum 
enim, magnum bonum ex morte colligimus, 
cum ea finem imponit miseriis plurimis et 
maximis hujus vitre. Job Sanctus disertis 
verbis queritur de miseriis vitre prœsentis. 
Homo, inquit, natus de muliere, brevi vivens 
tempore, repletur multis miseriis. (Job. xrv .) 
Ecclesiastes ait : Laudav1 magis mortuos, 
quam ·viventes, et feliciorem utroque judfravz, 
qui necdum natus est, nec vidit mala , quœ 
sub sole fiunt. (Eccl. rv.) Ecclesiasticus au
tem addit, et dicit : Occupatio magna , renta 
est omnibus lwminihus, et jugum grave super 
filios Adam: a tlie exitus de ventre matri, eo-
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1·um, usque in diem sepulturœ in matrem om
nium, (Eccl. XL.) Apostolus quoque de mise
riis hujus vitre conqueritur, et ait: lnfelix 
ego homo, quis me libembit de corpore mortis 
hujus? (Rom. VII,) 

His igitur testimoniis eloquiorum divino
rum satis probatur, mortem id hahere in se 
boni, quod liberet hominem a miseriis plu
rimis hujus vitre. Deinde excellentius bonun;t 
mors adfert; cum janua efficitur a carcere, 
ad regnum. Id Sancto J oanni Evangelistœ et . 
Apostolo revelatum est a Domino, cum pro
pter fidem exultaret in insula Patmos: Au
divi, inquit, vocem de cœlo dicentem mihi : 
Sc1·ibe, Beati mortui qui :in Domino moriun
tur. Amodo jam dicit Spiritus, ut requiescant 
a laboribus suis; opera enùn illorum sequuntur 
illos. (Apoc. xx.) Beata plane mors sancto
rum est, quœ jussu cœlestis Regis ab erga
stulo carnis animam educit, et ad regnum 
cœleste perducit ; ubi defunctœ laribus ani
mre sanctœ dulciter requies<mnt, et pro mer
cede operum, coronam regni percipîunt. 
Sed et animabus, quœ ad purgatorîum de
ducuntur, non exiguum beneficium mors 
affert; cum eas a timore gehennœ liberat, et 
certas de futura ac sempiterna felicitate 
constituit. Quid, quod ipsis etiam repr~bis 
l10minibus mors adveniens aliquid utilitatis 
afferre videtur, dum eos a corpore separans, 

id efficit, ut mensura pœnarum non amplius 
crescat? Propter has egregias utilitates mors 
hominibus piis non ostendit faciem horren~ 
dam, sed blandam; non terribilem, sed 
amabilem. Hinc Apostolus Paulus secure 
clamat : Miki vivel'e Christus est, et mot·i 
lucrum ( Phil. II.), desiderium habens Dis
sulvz~ et esse cum Christo. Et in Epistola pri
ore ad Thessalonicenses, admonet Christia
nos probos (I. Thess. IV.), ut non contri
stentur in mortibus carorum, neque eos ut 
mortuos lugeant, sed ut dormientes aspi
ciant. Sed vixit eliam mulier quœdam san
cta avorum nostrorum memoria, nomine 
Catarina Adorna, Genuensis, quœ sic ardebat 
amore Christi, ut incredibili desiderio cu
peret dissolvi, et ad dilectum migrare: bine 
quasi mortis amore capta, eam sœpe ut pul
cherrimam et speciosissimam laudabat, id 
solum in ea reprehendens, quod se qureren
tes fugeret, et se fugientes quœrerct. Consu
lat lector vitam B. Catharinœ Genuensis 
capit. VII. 

Ex his igitur, quro dicta sunt, habemus, 
mortem ut prolem peccati, malam esse, sed 
ex grat1a Christi, qui mortcm suhire pro 
nob1s d1gnatus est, factam esse multis modis 
utilem et salutarem, amabilem et desidera
bilem. 
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LIBER 

CAP. I. 

De primo p1·31cepto artis bene moriendi, quod 
est, ut qui cupit bene mori bene vivat. 

Aggredior nunc prœcepta artis bene mo
riendi. Distribuemus autem hanc artem in 
partes duas : in priore trademus prœcepta, 
quibus utendum erit, dum bene valemus : 
in posteriore trademus ea, quibus opus erit, 
cum morbo periculoso laboramus, ut credi
bile sit mortem esse prœ foribus: ac in parte 
priore trademus primum prœcepta, quœ 
pertinent ad virtutes ; deinde ea, quœ perti
nent ad Sacramenta : his enim duobus ma
xima juvamur, tum ad bene vivendum, tum 
ad bene moriendum. Sed his omnibus prœ
ponendum esse videtur generale prreceptum 
ut bene vivat, qui be rie mori desiderat : nam 
cum nihil sit mors, nisi vitre finis: certeomnis 
qui usque in fine bene vivit, bene moritur; 
neque potest male mori, qui nunquam male 
~ixit: quemadmodum etiam, qui male sem
-Jler vixit, male moritur : nec potest non male 
mori, qui nunquam hène vixit. Id quod in 
omnibus. similibus rebus cemimus : omnis 
enim, qui rectam viam tenet, ad locum ad 
quem tendit, sine errore pertingit, contrn 
vero qui a recta via aberrat, nunquam exi
tum vitœ inveniet et qui diligenter in studia 
scientiarumincumbit, brevi doctus, vel eliam 
et doctor evadit et qui scholas frequentut, 
sed ad percipiendas disciplinas animum non 
accommodat, oleum et operam perdit. 

Sed objiciet fortasse aliquis boni latronis 
exemplum, qui semper male vixit, et bene 
beateque vitam fini vit. Non ita est, q nin po
'tius pius ille latro pie sancteque vixit et ea 

PRIMUS 

de causa pie quoque sancteque mortcm obi 
vit : nam tametsi partem vitre majorem in 
sceleribus consumpserit, tamen partem aliam 
vitœ usque adeo sancte traduxit, ut peccata 
prœterita facile purgaverit, et merita eximia 
comparaverit. Nam et charitate in Deum 
flagrans, Christum ab impiorum calumniis 
palam defendit ; et charitate in proxiraum 
pariter flagrans, sodalem suum blasphe
mantem admonuit et corripuit, atque _ad 
meliorem vitam revocare conatus est, vive
bat enim vitam hanc mortalem, cum sodali 
suo diceret : Neque tu times Deum, qui in ea
dem damnatione es? Et nos quidem juste, 
nam diyna f actis recipimus, hic vero nihil 
mali gess1t (Luc xxm.); neque mortuus erat, 
sed vivebat idem ipse latro, cum prœclaram 
illam vocem emisit, Christum confitens et 
invocans : Domine, memento mei cum veneris 
in regnum tuum. !taque videtur hic unus 
fuisse e:1: illis, qui ultimi venerunt ad vineam 
et ante primos accepere mercedem. 

Vera igitur et generalis est sententia illa: 
Qui male vivit, male moritur. Neque tamen 
negandum est, rem esse periculis plenam 
differre ad ultimum vitre conversionem a 
peccatis ad j ustitiam; et longe feliciores es
se quijugnm legis Dei portare incipiunt Ab 
adolescentia tua (Thr: m), ut Jeremias lo. 
quitur : et omni ex parte felicissimos, qui 
Empli sunt ex lwminibus p1·imitziB,1Deo, et 
agno; qui non solum cwn mulieribus non 
sunt coinquinati, sedjnee In ore eorum est i'n
ventum mendaczum et Sine macula sunt ante 
thronum Dei. (Apoc. xxrv.) Qualis fuit Jere
mias Propheta, et plusquam Propheta Joan
nes, et in primis mater Domini, et alii at
que afue, quos Dei soli us scientianovit. l\fo-
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neat igitur primum pronuntiatum, regulam 
bene moriendi pendere a regula bene vi
vendi. 

CAP. II. 

De secundo pr;ecepto artis bene moriendi, 
quod est, mon· mundo. 

Jam vero ut quis bene vivat, necesse in 
primis est ut moriatur mundo, antequam 
mofritur vitre corporali. Omnes enirn q , i 
mundo vivunt, mortui sunt Deo; neque ficri 
ullo modo potest, ut quis incipiat vivere Deo, 
nisi prius moriatur mundo. Hrec alltem ve
ritas in Scripturis sanctis tanta evidentia 
prredicatur, ut nisi ab infidelibus et.incredu
lis in dubium revocari possit. Ac ut in ore 
dnorum vel trium testium stet omne ver
bum, producam sanctos Apostolos J oannern, 
Jacobum, et Paulum, testes onrni exceptione 
majores, quippe in quibus Spiritus sànctus, 
qui Spiritua est veritatis, apertissime loque
batur. Sic igitur scribit Joannes A postolus 
et Evangelista, Christum ipsum loquentem 
inducens : Venit princeps mundi hujus, et in 
me non habet quidquam(Jo. XIV.), ubi mundi 
principem intelligit diabolum, qui princeps 
est omnium iniquorum : et per mundum in
telligit cœtum omnium peccatorum, qui di. 
ligunt rnundum, et diliguntur a mundo. 
Idem paulo post : Si mundus vos odit, scitote 
quia me priorem vobis odio habuit: si de mun
do fui'ssetis, mundus, quod suum erat, dilige
ret, quia vero de mundo non estis, sed ego ele
gi vos de mundo, propterea odit vos mundus. 
(Joan. xv.) Et alio loco: Ego non pro mundo 
rogo, sed pro hi's, quod dedisti mihi. (Joan. 
xxvn) Obi manifeste Christus pronuntiat, 
mundi nomine intelligi eos, qui cum princi
pe suo Diabolo audient in judicio .: !te male
dicti in ignem mternum. Idem in Epistola sua 
addit : Nolite dili'gei·e mun1um, neque ea, 
qu;e in mundo sunt. Si quis dihgit mundum, 
non est charitas Patns in eo : quoniam omne 
quod est in mundo, concup1scentia carnis est, 
et concup1scentia oculo,•um, et superbia vitm, 
qum non est e.c Patre, sed ex mundo est : et 
mundus transit, et concup1scentim ejus : qui 
aulem facit voluntatem Dei manet in mternum 
(Joan. xvn, I Jo. u.) 

Audiamus nunc Coapostolum ejus Jaco
hum qui in Epistola sua sic loquitrir : Adul
ttri; nescitis quia amù:itin hujus mundi inimi-

tta est Dei? Quicumque ergo voluerlt amiC(,s 
esse sœculi hujus inimicus De, constitulÏur. 

Audiamus denique Coa pristolum utriusque 
Paulum, vas electionis; hic in Epistola priore 
ad Corint., scribensfidelibus omnibus dicit: 
Debueratis de hoc mundo e:r:1sse. Et in eadem 
ep. addit: /)umjudicamur autem a Domino 
corripimur, ut non cum hoc mundo damnemur. 
(1 Cor. v, XI.) Obi manifeste pronunciat mun
durh totilm in die novissimo esse damnan
dum. Proinde per mundum non intelligit cœ
lum et terram, neque omnes homines qui 
sunt in mundo, sed eos tantum qui diligunt 
rnnndum. Justi enim et pii mortales, in qui. 
bus charitas Dei, non carnis concupiscentia 
regrlat, surit qùidem in mundo, sed non de 
mnndo: injusti autem et impii, non solum in 
mundo sunt, sed etianî de mundo, et per 
hoc non Charitas Dei i•egnat in cordibus eo
rum sed concup1scencia cordis, hoc est, luxu
ria : et concupiscentia oculorum,hoc est, a V!-t
ritia; et superbia dtm, hoc est, elatio men
tis, qua se efferunt super alios, et Luciferi 
arrogantiam et superbiam, non Christi Jesu 
humilitatem et mansuetudinem imitantur. 

Qure cum ita sint si quis velit artem beriê 
moriendi vèreperdiscere, oportel eum serio; 
et non verbo et liugua, sed opere et veritafü 
exire de mundo, imo etiam mori mundo, et 
cum Apostolo dicere: !Jlihimundûs critcifixu.~ 
est, et ego munclo. (Gal. VI.) Est autelli ne
gotium hoc non ludus puerorum, sed re~ 
maxima et difficillima. Et ideo Dominas in
terrogatus an pauci sint qui salvantur, re
spondit : Contendite intrare per angustam 
portam. (Luc. xxm.) Et apertius apnd Mat
threum : lntrate per angustam portam, quia 
tata porta et spatiosa via est qum ducit ad 
puditionem, et multi sunt qui intrant per earr,. 
Quarn angusta porta et arc/a via est qum du
cil ad vitam, et pauci sunt qui inveniunt eam! 
(Jfatth. VII.) 

ln mundo vivere, et mundi bona conteni
nere, res est difficillima : videre res pulchras 
et non amare; gustare dulcia, et non delè
ctari, honores cohtemnere, labores appetere; 
novissimum lucumJibenter tenere, gradus 
altiores aliis omnibus cedere, denique in 
carne quasi sine carne vivere, angelica po
tins quam humana vita dicenda esse vidë
batur. Et tamèn Apostolu@ scrihens ad Ëc
clesiam Corinthiorum, in qua pene orùnès 
cum conjugibus suis vitam ducehant, ac 

' • .... ' l • ., ·'" • 

per hoc non Clerici, non Monaclu, noii ~-
chôretai; sed ut nos nunc loquimur, s~-
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res erant; sic tamen eos alloquitur : Hoc tuos mundo, sed mundo supra modum ad
itaque dico, fratres : Tempus breve est. Relr dictos, et voluptatum, honorumet divitiarum 
quum est, ut et qui habent uxores, tan- ardentissimosamatores, qui nisi mundo mori 
quam non habentes s,nt : et qui flent, tan- constituant, et reipsa mundo moriantur (I 
quam non flentes; et qui gaudent tanquam Cor. x1.) sine dubio mala morte peribunt, 
non gaudentes; et qui emunt tanquam non et cum ipso mundo, ut Apostolus loquHur, 
ementes; et qui possident, tanquam non pos- damnabuntur. 
sidentes: et qui utuntur hoc mundo, tanquam At inquient fartasse amatores mundi, ni
uon utantur: pneterit eniin figura hujus mun- mis difficile est mundo mori, dnm in mundo 
di (I Cor. Vil.) Quorum verborum hrec sen- sumus, et ea bona negligere, qure Deus ho
tentia est, ut hortetur Apostolus fldeles, ut minibus ad fruendum creavit. His ergo re
et·ecti ad spem cœlestis felicitatis, rebus ter- spondeo, non hoc Deum velle vel jubcre, ut 
renis ta.ni parum afficiantur, ac si ad eos non opes et honores atque a lia mundi bon a pe
pertinerent : ament ux0res, sed amore tam · . nitus negligantur, vel adjiciantur : nam et 
moderato, ac si eas non haberent : si flere Abr&.ham amicus Dei in primis fuit, et divi
necesse est oh amissioncm filiurum vel for- tias in gentes possedit. David quoqrie, et 
tunarum; tam moderate fleant, ac si non Ezechias, et Josias, reges diti,simi, et R,mul 
tristarentur neque Jlerent : si gaudium se Deo amicissimi fuisse leguntur : quod i,lem 
offert oh lucrum velhonorem ,deptum; tam de multis Christianis regibus et imperatori
modice gaudeant, ac si non gaudeant, id est bus dicere possemus. Non igitur bon a mun · 
ac si gaudium ad ipsos non pcl'tineret: si di hujus, opes,honores, voluptates Christia
domum vel agrum emunt; ita modice rebus nis hominibus penitus int<irdicuntur : sed 
illis afflciantur, ac si cas non possiderent. amor immoderatus rerum muncli hujus, r1ui 
nenique jubet Apostolus, sic nos in munclo Concupiscentia carnis, concupiscentia oculo-
degere, ac si hospites et pcrngl'ini, non ci- i·um, et superbia vitœ a Joanne Apostolo no
ves essemus. Quocl etiam Apostolus Petl'us minatur. Abraham certe ditissimus erat sed 
adhuc apertius docet, cum ait: Obsecro vos non solum divitiis 1moderate utebatur, sed 
tanquam advenas et peregrino.~ abstinere vos etiam omniastatim ad nutum Dei profunderc 
a carnàlibus desiderlts, quœ militant ad versus paratissimus erat. (Gen. 1.) Qui enim Filio 
animam (l Petr. n.) Vult enim hic Beatissi- unico, optimo, et amantissimo non peper
mus Apostolorum Princeps, ut etiam in pro- cit, cum eum Deus ab ipso patre immolari 
pria civitate et domo sic vivamus, ac si in mandavit; quanto facilius opes omnes ad 
aliena domo et regione vive rem us, parum nutum Domiui profudisset? Itaque Abraham 
omnino solliciti, si res in eo loco deficiaut dives opum erat, sec! ditior fide et charitate 
vel redundent. Id vero ideo prrecipit ut sic et )deo non erat de hoc mundo, quin· potius 
abstineamusA carnalibus desiderùs, quœ mi- mundo mortuus erat. Quod idem dici pütest 
litant advei·sus anùnam : non enim carnalia de aliis sanctis viris, qui di vitiis, potentia, 
desideria facile insurgunt, cum ea videmus, et" gloria, regnis etiam et imperio prrediti, 
qure ad nos non pertinent. Hoc igitur est in pauperes spiritu fuerunt, eti"mundo mortui, 
mundo non esse; quod ad eos pertinet, qui soli Deo viventes, artem bene moriendi ac
mundo mortui, soli Deo vivunt; ac per hoc curatissime didicerunt. lta11ue nonabundan
mortem corporalem non timent,· qure ipsis tia opum, neque oelsitudo honoris, neqno 
non detrimentum sed lucrum apportat, juxta regnum aut imperium faciu:,t hominem esse 
illud Apostc,li Pauli: ,lifihi vivere Christus est de mundo velut vivat in mundo, sed Concu
e/ mori lucrurn. (Phil. 1.) piscentia carnis, concupiscentia oculorwn et 

At quot, quœso, nostris temporibus inve- superh1a vitœ, quœ uno verbo cupiditas di
niemus sic mundo mortuos, ut jam didicerint citur, et divinre charitati opponitur. Proiu
etiam carni bene mori, ac per hoc salutem de si quis incipiat, Deo aspirante, ipsum 
suam in toto ponere? Ego certe non dubito, Denm vere diligere propter se, et proxirnu:n 
in Ecclesia Catholiea non solum in monaste- propter Deum; incipiet exire de inundo; 0 t 
riis et in clero, sedetiam in sreculo non pau- crescente charitate, minuetur cupiditas, et 
cos inveniri homines sanctos, et mundo ve- incipiet ille idem mori muhdo : non enim 
re mortuos, qui artem berie mol'iendi didi- potest charitas crescere, quin cupiditas mi
cerint. Sed illud etiam negal'i non posse vi- nuatur. Ita flet, ut quod reg·ni:111te cupiditate 
deo plurimos inveniri, non sollilll non mor- videbatur nor, posse fü,ri, ut vidèlicet homo 
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in rnundo vivens non esset de rnundo, cre
scente charitate, et irnrnin uta cupiditate, 
reddatur facillimum : quod enim cupiditati 
est onus importabile et durum, id charitati 
est jugum suave, et onus leve. 

Quod ergo supra diximus, exire de mundo 
et mori mundo non esse ludum puerorum, 
sed rem maximam et difficillimam ; vel'is
sime dictum est de iis, qui potentiam gratiœ 
Dei non noveront, et charitatis dulcedinem 
non gustaverunt ; et qui animales sunt, spi
ritum non habentes : gustato enim spiritu 
desipit omnis caro. Igitnr omnis, qui serio 
cupit artem bene moriendi perdiscere, ex 
qua arte pendet salus œterna, et omnis vera 
felicitas, non differat exire de mundo, et 
plane mori mundo ; cum fieri nullo modo 
possit, ut quis mundo vivat et Oeo, et terra 
fruatur et .cœlo. 

CAP. III. 

f)e tertio prœcPpto artis bene morieudi, quoà 
est, de l1'ibus i•ù·tutibus theologicis. 

Docuimus in superiore capite, non posse 
bene mori, qui exit de mundo, et non mo
ritur mundo ; nunc addendum est, quid sit 
agendnm ei, qui mortuus est mundo, ut vivat 
Deo : non enim datur hcne mori, nisi ei qui 
bene vixit, ut in primo capite dernonstravi
mus. Summa bene vivendi ponitur ab Apo
stolo in priore ad Timotheum in illis verbis: 
Finis prœ,:epli est charitas de corde puro, et 
(ide non ficta. (L Tim. 1.) Non ignorabat 
Apostolus responsionem Domini ad euro qui 
interrogaverat: Quid faciendo vitam œternam 
possidebo? (Luc. x.) respondit enim : Si vis 
ad vitam ing1·edi , serva mandata ( 11! attlt. 
XIX.): sed voluit explicare paucissimis ver·bis 
finem prœcepti primarii, ex quo tota !ex, et 
totius le gis intelligentia et adimpletio, et via 
ad vitam œternam dependet : et simul do
cere voluit, quœ virtutes sint n~cessariœ ad 
perfectam justitiam, de quibus alibi dixerat,, 
JVunc manent, fides, spes, cl,m·itas, tria hœc : 
major autem ltorum est charitas (1. Cor. xm.) 
Ait igitur, Finis pi·œcepti esi cltaritas, hoc est 
finis omnium prœceptorum, quorum obser
vatio ad bene vivendum est necessaria, in 
charitate positus est ; sic ut qui charitatem 
Dei habeat, omnia prœcepta adirnpleat, quœ 
pertinent ad tabulam secundam. Declarat 
hanc posteriorem partem, quœ obscurior vi
deri poterat, idem Apostolus in Epistola ad 

Romanos, dicens : Qui àiligit proxtmum, le
gem implevit : nam, Non adultembis. Non oc
cides, Nonfuraberis, Non /'alsum testimonium 
dices, Non concupisces, et si quod e,t aliud 
mandatum, in hoc verbo instauratur. Diliges 
proximum tuum sicut teipsum. Dilectiu p1·oxi
mi malum non operatur; plenitudo e1·go legis 
est dilectio. (Rom. xxm.) Ex qua ratiocina
tione unusquisque per se potest intelligere, 
omnia prœcepta, quœ ad Deum colendum re
feruntur, in unacharitate impleri. Nam quem
admodum charitas proximi erga proximum 
non operatur malum, sic etiam charitas Dei 
erga Deum operdri non potest malum : proin
de plenitudo legis, tam erga Deum, quam 
erga proximum, est dilectio. 

Qnœ sit autem vera et perfecta charitas 
tarn erga Deum quam erga proximum, de
clarat idem A postolus dicens, Charitas e;c 
corde puro, conscientia hona, et fide non fic ta. 
In quibus verbis per conscientiam bonam 
intelligimus cum Sancto Augustino prœfa
tione in Psalmum trigesimuin primum, vir
tutem spei, quœ est una ex tdbus virtutibus 
theologicis. Dicitur autem spes conscientia 
bona, quia nascitur. ex conscientia bona : 
quemadmodum desperatio ex conscientia 
mala: bine estillud sancti Joannis: Chm·is
sùni, si cor nostnim non 1'eprehenderit nos fidu
ciam ltabemus ad Deum (Joan. m.) Sunt igi
tur tres virtutes, in quibus perfectio Legis 
Christianœ consisfü : charitas ex corde puro, 
spes ex conscientia bona, et fides non ficta. 
Sed quemadmodum ordine perfectionis pri
ma est charitas, sic ordine generatioois pri
ma est fides, juxta illud ejusdem A postoli : 
Nunc manent fî,des, spes, charitas, tria ltœc ;; 
majo,· autem ltorum est chm·itas (I. Cor. xm. )1 

Ordiamur a fide quœ prima omnium exi-' 
stit in corde hominis justiflcandi. Non sine 
causa beatus Apostolus ad fidem addidit, 
Non ficta. Fides enim incipitjustificationem 
modo s1t vera et sincera, non falsa vel ficta. 
Fides Hœreticorum 11011 incipit justificatio
nem, quia non est vera, sed falsa, fides ma
lormn Catholicorum non iucipit justificatio
nem, quia non est sincera, scd ficta. Dicitur 
autcm ficta duolrns modis, q uando vel re
vera aliquis non credit, sed fing-it se credere; 
vel credit quidem, sed non vivit, ut credit · 
esse vivendum. Utroque modo vidcntur esse 
intelligenda verba illa B. Pauli in Epistola. 
ad Titum : Cunfitentar se nosse Deum, /'actes 
autem negaut. (Tit. 1.) Sic enim ea inter
pretantur Sancti Patres, Hieronymu~__il!. 
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commentario, et Augustinus serm. 31. De illis inspiret, spes in desperationem commu
verbis Apostoli. tabitur, et cum·aliis impiis dicent id quod in 

Et ex hac prima virtute hominis justi facile eodem loco legitur: Ergo erravimus a l'ia ve
potest intelligi, quanta sit multitudo eorum, i·itatis; et justitùe lumen non luxit nobis, 
qui non bene vivunt, ac per hoc male etiam (Sap. v.)etc. Quid nob1:ç profuitsuperbia? Aut 
moriuntur. Prœtermitto infideles, Pagan os, divitiarumjactantia quid contulitnobis? tran!
Hœreticos, atheos, qui artem bene vivendi ierunt illa omnia tamquam umbi·a : hœc Sa
prorsus ignorant. Inter Catholicos, quantus piens, qui nos sapienter admonuit, nt si vo
est eorum numerus, qui verbis confitentur se · Iumus bene vivere et feliciter mori, non 
nosse Deum, factis autem negant? qui eon- audeamus vel ad punctum horœ in peccatis 
fitentur Christum esse jùdicem vivorum et hœrere, inani fiducia decepti, multum adhuc 
mortuorum, et tamen ita vivunt a~ si judi- nobis vitœ superesse, et tempore suo pœni
cem nullum haberent? qui Matrem DoIIIini · ·tentiam seriam nos acturos; hœc enim ina
virginem esse fotentur, · et blasphemando ois fiducia multos decepit, et adhuc decipiet 
meretricem appellare non timent?qui preces, nisi artem bene moriendi, dum tempus 
jejunia, eleemosynas, opera cœtera virtutum adest, prudenter addiscant. 
laudant, et vitia contraria semper exercent? Restat virtus tertia, quœ jure dicitur 
Omitto cœtera, quœ nota sunt omnibus. Non regina virtut11m, videlicet · charitas, cum 
igitur fidem non fictam se habere jactent, qua nemo perit, sine qua nemo vivit, 
vel non credunt, quod se credere menti un- nes1ue in via, neque in patria. Dicitur au
tur, vel non vivunt ut fides Catholica prœci- tcm vera charitas illa esse, . quœ nasci-
1pit esse viVl'ndum ; ac per hoc agnoscant, tur Ex corde puro : non quod puritas 
se nondum cœpisse bene vivere, nec spe- cordis charitatem proprie gignat. Chantas 
rent feliciter se inorituros, nisi gratia Domi- (I. Jo. IV.) enim ex Oeo est, ut loquitur S. 
ni aspirante, artem bene vivendi, et bene Joannes; et clarius S. Paulus,cum ait: Çha
moriendi perdiscant. ritas lJei · diffusa est in co1'lliuus nos tris per 

Altera virtus hominis verr. justi spes est, spiritum sanctum, qui datus est nabis (Rom. v). 
sive Conscientia bona, ut eam hoc loco ap· Dicitur igitur chP.rita8 esse ex corde puro, 
pellandam censuit magister noster Paulus quia charitasnonaccenditurincordc impuro,. 
Apostolus. Hœc virtus ex fide nascitur; non sed purificato per lidem divinam ah crrori
enim sperare potest in Deo, qui vel Deum bus juxta illud Apostoli Petri, Fide purificans 
verum non novit, veI eum potentem et mi- corda eorum (Act. xv), et per spem ùivinam 
sericordem esse non credit. Sed ad spem purificato ab adore et cupiditaf.~ rerum ter
excitandam et roborandam, ut non solurn renarum. Quemadmodum enim ignis non 
spes, sed etiam. tlducia dici possit, plurimum accenditur in lignis viridibus humore aqueo 
valet conscientia bona. Qua fronte enim plenis, sed in lignis aridis; sic etiam ignis 
Deum adibit, atque ab eo beneficia pr.tet, charitatis exig·it corda purificata ab amore 
·qui sibi conscius est peccati in Ueum admisgi terreno, et ab inani fiducia in viribus pro
-et per veram pœnitentiam nondum expiati? priis. 
iieis enim ab inimico beneficia petit? quis Ex his potest intelligi, quœ sit vera, falsa 
ab· eo confidit se adjuvandum, quem sibi el fucata. Nam si quis forte de Deo libenter 
iratum esse non dubitat? Audi Sapientem, loquatur, et in precibus usque ad lacrymas 
quid de spe impiorum sentiat, Spes impii, compungatur, et opera quœdam bona faciat, 
inquit, tamquam lanugo est, qum a venta fol- eleemosynas distribuens, et sœpe jejunans; 
lilur, et tamquam spwna [ll'llcilis, qwe a pro- sic tamen ut in corde retineat amorem oh
cella dispergitur, et tamquam fumus, qui a scœnum, inanem gloriam, odium erga proxi
cento dilfusus est, et tamquam inemoi·ia !to- mum, et alia id genus, quœ cor impurum et 
spilis unius diei prœtereuntis. Hœc Sapiens, sordidum reddunt, iste non charitatem di
qui sapicntissime admonet impios, spem il- vinam et verarn, sed charitatis inanem spe
lorum rem esse fra!\'ilem, nou solidam: bre- ciem vel simulacrum gerit. Prudentissime 
Yem, non diuturnam; possunt enim dum igitur S. Apostolus non simpliciter fidem, 
vivunt, aliquo modo sperarc se aliquando spem, et charitatem nominavit, cum de vera 
pœnitcntiam acturos, et Deo reconciliandos; et perfecta justitia !oqueretur; sec! ait: Finis 
sed cum mors advenerit, nisi Deus eos mise- pi·mcepti est charilas de corde puro, et con
l'Îcordia speciali prœveniat, et pœnitentiam scientia bona, et fide non ficta. (1. Tàn. I./ 
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Atque hœc est ars vera bene vivendi et feli
citer moriendi, si quis in bac vera et perfecta · 
charitate ad mortem osque perseveret. 

CAP. IV. 

lle"quarto prmcepto artis bene moriendi, quod 
continet tria documenta Euangelica. 

Quamvis ea quœ dicta sunt de fide, spe, et 
charitate suflicere posse videantur ad bene 
vivendum; tainen ad hœc ipsa prœstancla 
perfectius et facilius, tria documenta Chri
stus ipse in Evangelio nobis darP dignatns 
est; sic enim ait apud Evangelistam Locarn : 
Sint lumbi vestri prmcincti, et luceni;e arden
tes in manibus vestrisi et vos simi{es homini
bus expectantibus dominum suum quamlo 
i·evertatur 11, nuptiis; ut cum venerit, et ;ml
saverit, con(estzm aperiant ei. Beati servi iiii, 
quos cum vene1·1t Dominus,invenerit vigilmte.~. 
(Luc. xn.) füec pararola duobus modis po
test iotelligi; de prœparatione ad adventum 
))ominiin die novissimo, et ad adventum in 
die obitus uniuscujusque nostrum .. .\tqun 
hœc posterior explicatio, quœ est S. Grcgn1·ii 
in Homilia tertia decima super hoc Evange
lium, videtur magis ad rem nostram facere: 
11am expectatio diei novissimœ non pertine
bit nisi ad illos, qui tune in vivis repericn
tur; Dominos autem eam proposuit Aposto-, 
lis, et nob1s omnibus. Certe enim Apostnlo
rum snccessores per multa sœcula lougissime 
abcrant a die novissima. Deinde diem novis
simam moita signa prœveuieut, quœ ho
mines · excitabunt, dicente Domino : Erunt 
s(qna in sole et luna, et stelli's, et in terris 
pnswra gentium, ares1·entibus lwminibus pne 
tirnore et e:r:pectatione, qu;e supei'venient u11i
ve1',W oi·hi (Matth. xx1). Adveutum vern Do-· 
mi~i ad judicium particulare in die obitus 
cujusque nostrum nulla certa 8igna prœvc
uient.. et hune adveutum Rignificant illa wr
ba in sanctis Scripturis sœpissime repetita, 
venturum Dominu'll ut fur2m , videlicet 
quando minus expectatur. 

Expouamus igitùr breviter hanc parabo
lam, et iutelligamus, prœparationem ad 
mortem rem esse omnibus nob:s prœ omni
bus rebus maxime uecessariam. Tria nobis 
omnibus Dominos prœci pit ; primnrn-, ut si
mus prœcincti lnmbos; deinde, ut lu cernas 
ardentes in mauibus habeamus; postremo, 
ut vigilemus, expectautes adventum Domini, 
quando sit venturus, non minus, ignoramus, 

quam ignorent plerique omnes furis adven• 
tum. Explicemus verba illu, Sint lumbi ve
stri prmcincti. Sententia litteralis horum ver
borum ea est, ut simus parati et expediti ad 
currendum obviam Domino, cum nos per 
mortem vocaverit ad judicium particulare. 
Similitudo prœcinctorum lurnborum sumpta 
est ex more orientalium, qui longis vestibus 
utebantur,et cum celeriter- ambulaturi erant, 
colligcbant vestem, etlumbos prœcingebant, 
ne vestis longitudo cursmn im pediret. Hinc 
de Angelo Raphaele,qui venerat comitaturus 
Tobiam juniorem, dicitur in libro 'l'obiœ : 
Tune egressus Tobias invenit juvenem .~plen
didum, P.t quasi paratum ad ambulandum. 
(Tob. v.) Et ex hac orientalium consuetudine 
scripsit sanctus Petrus: Propter quod,succin
cti lumbos mentis vestne,sobnï perfectespera
te, etc. (I. Petr. 1.), et Sanctus Paulus in 
Epistola ad Ephesios: State, in quit, succincti 
lumbos vestros in veritate. (E ph. v1.) 

Porro habere succinctos Jumbos, res duas 
significat; primo virtutem castitatis, secundo 
promptitudinem ad occurrendum Christo 
venient1 ad judicium, sive particulare sive 
generale. Priorem expositionem explicant 
sancti Patres, Basiliùs io explicatione capitis 
quinti decimi Isaiœ Prophetœ : Augustinus 
i a libro de continentia, et Gregorius in ho
milia 13. super Evang. Et vere concupiscen· 
tia carnis, prœter omnes animi perturbatio
nes, impedit velocem et expeditum cursum 
ad occurrendum Christo venienti ; quemad
rnodum e contrario nihil magis expeditum 
hominem reddit ad Christum sequendum, 
quam castitas virginalis, nam in Apocalypsi 
legimus, virgines Christum sequi Quocwn
que ierit(Apoc. x1v.), et Apostolus ho1"tatur, 
et dicit : Qui sine uxore est, sollicitus est qu;e 
D01~ini sunt, quomodo placeat Deo .' qui autein 
cum uxore est, solliàtus est quœ sunt mundi, 
quomodo placeatuxorz,et divisus est.(Cor. vn.) 

Sed altet>a expositio, quœ non restringit 
prœcinctos Jumbos ad solam continentiam, 
sed extendit ad expeditum obsequium Chri
sti in omnibus rebus, est Sancti Cypriani in 
libro de exhortatione martyrii, capite octa
vo ; et eam sequentur, qui commentaria 
scrip~erunt in Evangelium Lucœ. Sententia 
igitur hujus loci evangelici est, ut negotia 
omnia hujus vitœ, etiam optima et necessaria, 
non ita occupent animos nostros, ut impe
diant cogitationem primariam occurrendi 
Christo, cum nos vocaverit per mortem ad 
reddendam rationem omnium operum no• 
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~trurum, imo etiam vei·borum et cogitatio
num, usque ad vei·ba otiosa et cogitationes 
inutiles. Quid ergo facient cum mors advf'
nerit improvisa, qui toti sunt in rebus tem
poraJ.ibus occupati, et de reddenda Deo ra
tione dl' omnibus operibus, de omnibus ver
his, de omnibus cogitationihus, de omnibus 
desideriis, de omnibus omissionibus, nullo 
unquam tempore cog·itaverunt? num isti 
prretJincti lumhos curren t obviam Christo? 
an potius implicati et Îr'retiti jacebunt in 
sordibus suis obm.;.tescentas et clesperantes? 
quid enim responclebunt J uclici dicenti; Cm·. 
non attenclistis ad verba mea, quibus vos 
aclmonui dicens : Primum quœrite regnum 
Dei, et justitiam eju.~; et h;pc omnia adjicien
tur vobis? (ilfatth. v1.) Et cur non con si de~ 
rasti" verha illa, qure srepc in Ecclesia pn
blice vobis dec·rntata sunt: Martha, Jl!ar:h([ 
sollicita es, et turbaris ei·ga plurima : pono 
unum est necessai·ium,illaria optimam par/Pm 
elegit, quœ non au(ei·etur ab ea? (Luc. x.) Si 
reprehendi Marthre sollicitudinem, qure mihi 
ipsi servire devotissime cupiebat : an mihi 
placere poterit sollicitudo sua ~ongregandi 
divitias supervacanc11s, aucupandi honores 
periculosos, exp lendi cupiditates noxias ; et 
interim oblivisci regnnm Dei, et justitiam 
ejus, quod est prœ omnibus maxime neces
sarium? 

Sed veniamus ad alterum officium servi 
diligentis P.t fidelis : Et lucemœ ardentes in 
manibus vestris. (Luc. XII.) Non satis est seno 
fideli, succingi Jumbos, ut libere et expedite 
currat obviam Domioum : sed requiritur ln
cerna ardens, qure viam ostendat, cum no
cturno tempore Dominus a nuptiali convivio 
rediens expectetur. Lucerna hoc loco legem 
Domini significat., qure viam honam osten
dit. (Psalm. cxvm.) Lucerna, inquit David, 
pedibus meis verburn tw,m. (Proverb. v1.) Et 
/.,,.c lux, inquit Salomon in Proverhiis. Sed 
ha,c lucerna non illuminat neque viam 
ostendit, si relinquatur in cubic•1lo vel in 
domo; itaque in manihus habenda est ut 
viam rectam demonstret. Multi sunt qui le
ges divinas et humanas uoverunt; sccl adeo 
peccata multa committunt, YCI opera ho~a 
et necessaria prœtermittunt, quia non ge-
1·unt lucernam in manibus, id est, non ap
plicant scientiam Jegis ad opera.Quam multi 
tiUnt viri doctissimi, qui peccata gravissima 
µcrpetrant, quia cum operantur, non consu
!uµt legem Domini, sed iram, aut libidinem; 
autaliquam aliamex perturbationibusanimi? 

Si rex David, cum Bethsaheam nudam a
spexit, consuluisset lcgem Domini, Non con
citpisces uxorem proximi tui, nunquam in tam 
grande scelus incidisset: sed quia consuluit 
pulchritudinem mulie-ris, oblitus divinre le
gis, vir alioqui justus et sanctus, adulterium 
perpetravit. Oportet igitur lucernam legis 
Domini non reconditam in cubi-Oulo, sed in 
manihus semper habere, et Spiritus sancti 
vocibus ohedire, qui juhet, ut ln lege Domini 
meditemur die ac nocte (Psalm. 1.) : et cum 
ipso Propheta dicamus : Ju mandasti man
data tua custodi'ri nimis. Utinam d1'r1gant11r 
viœ meœ ad custodiendas fustificationes tuas. 
(/-'salm. cxvm.) Qui enim lucernam legis 
Domini semper ante oculos mentis habet, 
Domino suo venienti securus occurret. 

R estat officium tertium atque postremum 
srrvi fidelis' ut semper vigilet' incertus 
qnando Dominus veniet: Beati, inqnit, sent 
.<ermïlli, quos cum venen't Dominus, invenerit 
viqilantes. (Lur,. xu.) Noluit Dominus nostrr 
id cffic~re, ut homines omnes certo tempore 
de vita discederent, ne toto prrecedente 
tempore indulgerent crapulœ et ebrietati, 
ludis et jocis, aliisque operibus malis, et 
paulo ante mortem converterentur ad !Jeum. 
Voluit igitur divina providentia ut nihil es
srt incertius bora rnortis, dum alii moriuntur 
in utero matris, alii vix nati, alii in extrema 
scnio, alii in flore juventutis; et rursum alii 
diu languent, alii repente moriuntur, alii a 
morbo gravissimo ac pene incurabili conva~ 
lescunt; alii Ieviter regrotant, et cum vidcu
tur a morte secnri, crescit morhi vis, et eos 
extinguit.Ad banc incertitudinem designan
dam Dominus noster rn Evangelio dicit : Èt 
si venerit in secunrla mgilia et si in tertia vigi
lia venerit,et ita invenerit; beati sunt servi illi. 
Hoc autem scitote, quonwm si scire! paterf'a
milias qua ho,·a fur vemret, vigilaret ut,que, 
et non sineret per(odi domum. Et vos estote 
parati; quia qua hora non putatis, Filius h.o
ininis veniet. (I/Jid.) Porro ut intelligeremus 
quanti momenti sit, nobis persuaderi incer
titudinem temporis,in quo Dominus ad judi
candum veniet, sive in morte singulorum, 
sive in fine mundi, nihil sropius Scriptura 
saneta reperit, quam vocero illam (_/Jfatt: 
XXIV., et XXV. Jl{ai·c. XIII. Luc. XII. et XXI., 

Thess. v, JI. Petr. m. Apoc. 111. et xv1.) 
Vigilate, et similitudinem furis, qui venire 
solet, quando minus crcditur esse venturus. 
Verhum Vigilate repetitur passim in Evan
gelio Matthœi. Marci, et Lucre, et similitudo 
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furis, non solum in Evangeliis, sed etiam in 
epistolis Apostolorum, et in Apocalypsi. 

Ex his omnibus intelligi potest, quanta sit 
negligentia et ignorantia, ne dicam dementia 
et stnltitia maximre partis hominum, qui lo
ties admoniti ab ipso Spiritu veritatis per 
scriptores sanctos, qui mentiri non poterant, 
ut prreparemur ad mortem, u·t ad negotinm 
maximum et difficillimum, et a quo pendet 
sempiterna et somma felicitas nostra, sem
piternum summumque exitium: tamen pauci 
sont qui ad voces, vel potins ad tonitrua S. 
Spiritus excitentur. 

Sed dicet aliquis. Quid consilii nobis sug
geris ut vigilemus sicut oportet, et vigilando 
ad mortem feliciter obeundam prreparemur? 
Nihil utilius mihi occurrit, quam ut frequen
ter per serium eonscientire examen ad mor
i em nos prœparemus. Et quidem Catholiei 
homines singulis annis confessionem pecca
torum accessuri non omittunt conscientiœ 
examen. Et rursum cum regrotare incipiunt, 
ex decrefo Pii Quinti Pontificis Maximi pro
hibentur medici regrotos secundo invisere, 
nisi per confessionem peccata, prremisso 
conscientire examine, expiaverint. Denique, 
nulli fore sont in Ecclesia Catho!ica, qui 
morte imminente, prremisso conscientiœ 
examine peccata sua non confitentur. Sed 
quid dicemus de illis, qui morte repentina 
abripiuntur? quid de illis, qui phrenesi la
borant, vel in delirium incidunt ante con
fessionem? quid de illis qui morbi gravitate 
oppressi, ne cogitare quidem possunt quot 
et qure peccata eommiserint? quid de illis, 
qui moriendo peccant, vel peccando mo
riuntur, ut qui in hello injusto, vel singulari 
eertamine, vel in adulterio deprehensi inter
ficiuntur? 

Ad hrec et similia prudenter et religiose 
vitanda, nihil utilius excogitari potest, quam 
ut qui salutem suam reternam eordi habent,· 
bis diebus siugulis, mane videlicet et vespe
re, eonscientiam suam diligenterdiscutiant; 
quid videlicct nocte vel die prrecedente ege
rint, dixerint, cupiverint, cogitaverint, in 
quo peceal.i labcs interYenerit : et si quitl 
ejusmodi repererint, prresertim quod lethale 
videri possit, non differant verre contritionis 
remedium qurerere, cum proposito primo 
quoqne tempore ad Sacramentum pœniten
tire accedendi. Itaque petant a Deo contl'Ï
tionis donurn, recogitent gravitatem pecca
ti, detestentur ex animo culpan1 suam, dis
cutiant serio quis quem offenderit homun-

cnlus videlieet Deum omnlpotentem, et 
servns inutilis Dominum cœli et terrre; non 
parcat oculus laerymis, nec maous tunsioni 
pectoris : deniqne propositum verum et ef. 
ficax concipiant, Deum nuuquam amplius 
peccando irritandi, neque patrem optimum 
offendendi. Hoc examen si mane et vespere, 
aut saltem semel in die rite frequentetur; 
vix fieri potcrit ut quis moriendo peccet, 
vel peccando moriatur, vel ut delirio, vel 
amentia, vel casibus aliis prœYeniatur. At
que ex hoc fiet, ut bene ad mortem compa
ratis nobis, neque incertitudo mortis officiat, 
ne que vitre perpetua felicitas desit. 

CAP. V. 

De quinto pnecepto artis bene moi·iendi in 
quo detegitur error divifum hujus mundi. 

Ad ea qnœ supra dicta sunt, addenda est 
refutatiu cuj usdam erroris qui passim gras~ 
satur inter divites hujns sreculi, et mnltum 
impcdit vitam bonam mortcmque felicem. 
Error aut.em in eo positus est, qnod existi
mant divites, opes quas possident, absolute 
et simpliriter esse suas, quando justo titulo 
eas possident ; ac per hoc posse jure suo il
las consumere, largiri, distrahere : nequc 
posse illis dici: Cur itafacis? cur tam splen
dide vestis? cur tam opipare rpularis? cur 
tam liberaliter in alendis canibus aut acci
pitribus, vel in ludis alcœ, yel in aliis oble
ctationibus pecunias perdis? Respondcbunt 
cnim. Quid ad te? de re mea non licet mihi 
facere quod volo? Hic vero error est sine 
dubio gra vissimus et maxime perniciosns. 
Esto enim di vites hujus sreculi domini sint 
opum suarum, si comparentur ad alios ho
mines: tamen si compat·cntur ad Deum, 
domini non sunt, sed administri, ant œco
nomi, aut villici. Id vero multfs testimoniis 
ostendere .. 

Audi Prophetam regium: Dommi, inquit, 
est terra et plenitudo ejus, orins terrai'Wn, è"1 
unwersi, q11i habitant in eo ( Psalm. xxm): 
et rursum alibi : Jfeœ sunt omnes ferœ sylva
i·wn jumenta in moritibus, et boves. Si esurie-
1'0, non dicam tibi: mem est enim orbis terrœ, 
et plenit11do ejus (Psalm. xux.) ; et in libro 
primo Paralipomenon, cum in œdificationem 
templi obtulisset David tria millia talento
rum auri, et septem millia taleutorum 
argcnti probatissimi, et marmor parium a, 
bundantissime : et ad exemplum regis, prin• 
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cipes tribuum obtulissent auri talenta quin
que millia, argenti talenta decem millia, et 
œris talenta decem et octo millia, ferri quo
que centum millia talentorum, dixit David ad 
Deum: Tua est, /)amine, magniftcentia, et p9-
tentia, et gloria, atque victoria, et libi laus: 
cunl'ta enim qu;e in cœlo sunt, et in terra tua 
sunt. Domine regum, et tu es super omnes pn'n
c1pes tu;e diviti;e, et tua est gloria; tu domi
naris omnium, et: Quis ego, et quis populus 
meus, ut possùnus h;ec tibi univei·sa pi·omittere? 
tua sunt omnia et qu;e de manu tua accepimus, 
dcdimus tibi. (1. Para{. xx1x.) His addi po
test testimonium ipsius Dei, qui per Aggœum 
Propbetam dicit: Jlleum est argentum, et 
meum est aurwn (Agg. n.); quod ideo Domi
minus dixit, ut populus intelligeret, ad no
Yam templi œdificationem nihil omnino de
futurum, cum ipse templum reœdificari ju
berct, cujus est aurum et argentum, quod in 
universo terrarum orbe reperitur. 

A ddam ex Testamento novo et verbis 
Christi duo alia testimonia. Parahola exstat 
apud Lucam de villico iniquitatis. Homo 
quidam, inquit Dominus, erat dives, qui ha
/Jeat villicum; et hic diffamatus est apttd illum, 
quasi dissipasset bona ipsius, et vocavit illum, 
et ait illi; Quid hoc audio de te? redde ratio
nem villicationis tu;e; jam enùn non poteris 
villicai·e. (Luc. xv1.) Nomine divitis non po
test esse dnbium quin intelligatur Deus, qui 
ut paulo ante dicebamus, pcr Aggreum cla
mat : ,ileum est argentum, et meum est aW"ltm 
( Agg. II). Nomine villici sive œconomi, ut 
Iegitur in codicibus Grœcis, intelligi debet 
homo dives, ut exponuntsancti patres, Joan
nes Chrysostomus apud Sanctum Thomam 
in catena aarea, Augustinus in quœstionibus 
Evangelicis, libro II, quœst. 34. Ambrosius, 
Beda, Theophylactus et Euthymias, et alii 
iu hune locum Sancti Evangelistœ Lucre. 
Omnis igitur homo dives sreculi hujus, si 
Eyangelio credit, fateri dehet, opes, qaas 
possidet, sive titalo justo sive injusto, non 
esse suas: sed si jasto titulo possidet, se vil
licum sive œconomam esse Dei; si injusto, 
esse furem et latronem. Quod autem homo 
dives in hoc mundo non sit dominas opam, 
quas possidet, ex eo potest intelligi, quod 
accusatum injastitiœ apud Deum, Deus per 
mortem corporis, aut per egestatem illam 
amovet a villicatione, hoc enim significant 
illa verba : Jledde rationem vilbcationis tu;e : 
jam enim non poteris villicai·e. Neque desunt 
Deo rationes mult,e redigendi di vites ad ino-

piam, et sic eos am0vendi a villicatione : 
naufragia, Iatrocinia, grandines, erucre, ni
mire pluvire, nimiœ siccitates, nimiœ procel
lœ, et alia id genus multa, voces Dei sant, 
quœ divitibus.dicunt, Non potel'is diutius vil
licare. 

Qaod autem in extrema parabola Dominas 
dicit, /!àâte vobis amicos de llfainmona iniqui
tatù; ut cum defeceritis, recipiant vos in m
terna tabernacula (Luc. xv1.), non significat 
eleemosynas esse faciendas de injustis divi
tiis, sed eleemosynas esse faciendas de di vi-

. tiis, qure revera non snnt divitire, sed um
brœ divitiaram. Id a perte colligiturex eodem 
loco Evangelii secundum Lacam, ubi Domi
nus dicit: Si in iniquo Jlfammona ftdeles non 
fuistt:,; quod verum est, quis credet vobis? (lb.) 
quorum verboram hrec est seritentia : Si in 
!Vammona iniquo, id est, si in divitiis falsi,
Fideles non fuistis, ut eas liberaliter largirc
mini pauperibns; Quis credet vobis divitia, 
veras, di vitias virtntum, qure hominem vere 
divitem faeiunt? Sic intellixit et explicavit 
hune locum Sanctus Cyprianus in sermone 
de opere et eleemosynis, nec multo aliter 
exposuit Sanctus Augustinus in libro secun
do Quœstionum Evangelicarum, quœstione 
trigesima quarta, ubi Mammonam iniquitatis 
esse dicit divitias quas soli iniqui et stulti 
reputant pro divitiis ; cum homines justi et 
sapientes nihili eas faciant, et sola doua spi
ritnalia divitias veras esse contendant. 

Alter locus Evangelicus est in eodem ca
pite xv1 Sètncti Lucre, qui potest haberi tam
quam commentarins parabolre de villico ini
quitatis. Homo quidam, inquit Domiuus, erat 
dives, qui induebatttr purpura et h?;sso, et 
epulebatur quotidie splendide. Et erat quidam 
mendicus, nomine Lazcirus, quijacebat ad ja
nuam ejus ulceribus plenus, cupiens saturari 
de micis qu;e cadebant de mensa divitis, et ne
mo illi dahat: sed et canes veniebant et linge
hant ulcera ejus. Factum est autem ut moi·e
retui· mendicus, et portaretur ah Angelis in 
sinum Ahraltœ. Jlfo1·tuus est iwtem dives, et 
sepultus est in mferno. (Lue. xn.) Hic certe 
dives epulo unus erat ex i!Jis, q1,i cxistimant 
se dominos esse divitiarum suarum, et non 
villicos aut œconomos Dei, ideo non existi
mabat se peccare in Deum, si indueretur 
purpura et bysso et epularetur quotidie 
splendide, et canes multos aleret, fortasse 
etiam mimos et histriones. Dicebat enim 
intra se: Ego. res meas consumo, nulli facio 
injuriarn, non violo.Jeges Dei, non l,Iasphemo1, 
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non pejero, ·observo sabbatum, honoro pa
rentes, non hominem occido, non adulterium 
perpetro, non falsum testimonium dico, non 
concupisco uxorem aut rem alienam. At si 
res ita se habet, cur sepultus est in inferno? 
cur cruciatur igne gehennœ? Fatendum igi
tur est, falli omnes, qui arbitrantur se esse 
dominos absolutos opum suarum, nam si 
dives epulo habuisset alia peccata graviora, 
Scriptura sancta aliquo modo eorum memi
nisset. Sed cum nihil addiderit, videtur om
nino intelligi voluisse, supervacaneum il
ium cultum corporis in vestibus nimis pre
tiosis, et quo•,idianos magnosque surnptus in 
convivüs, et multitudinem servorum et ca
nurn, curn nulla misericordia erga pauperern 
ulceribus plenum, satis rnagnam causam 
fuisse, cur dives ille sepultus sit in inferno, 
œternis ardoribus cruciandus. 

Sit igitur certa !ex bene vivendi et bene 
etiam moriendi sœpe cogitare, et serio con
siderare ac mente revolvere, reddendam 
esse . Deo rationem de supervacaneo luxu in 
palatiis, in hortis, in curribus, in rnultitudine 
servorum, in pretio vestiurn, in conviviis, in 
coacervandis opibus, in aliis sumptibus non 
necessariis, oh quœ sit injuria magna 
multitudini pauperum et œgrotorum, quibus 
deest quod aliis superest ; qui sine dubio et 
nunc ad Deum clamant, et in die judicii 
clamare non desinent, donec ipsi quoque 
cum divite epulone, flamrnis inextinguibili
bus cremandi tradantur. 

CAP. VJ. 

De pnBcepto sexto artis bene moriendi quo 
explicantur tres vù·tutes moi·ales. 

Quamvis tres virtutes theologicœ, !ides, 
~pes,charitas, compendio quodam contineant 
omnia prœcepta bene vivendi, ac per hoc 
etiambene moriendi; tamen Spiritus sanctus 
auetor primarius omnium librorum divino
rom, 11d majorem intelligentiam hujus artis 
.saluberrimœ, addere voluit tres alias virtutes 
:tp:1œ mirum in modum adjuvant homines, 
ut bene vivant et bene etiam moriantur. Ere 
· saot, IIObrietas, justi.tia, et pietas; de quibus 
;sie loquitur Apostolus Paulus in Epistola ad 
,Titum: Apparuit gratla DeiSalr,ataris rwstri 
'omnibus lw#rinibus, erudi'ens ntts, ut-almegan
. tes i'mpietatem et s;ecula,·ia daide.-io,, 11ohrie, 
et justt, et pie vivamus in hoc sœculo, expe-

, ctantes beatam spem, et adventum glorue 

magni Dei, et Safoato1•1°8 nostri Jesu Cliristi. 
(Tit. n.) Erit ergo sextum prreceptum bene 
vivendi et bene moriendi, Ut abnegantes 
impietatem et smcularia desideria, sobr,e, et 
juste, et pie vivamus in lioe smculo; habelur 
hic summa totius divitiœ legis ad unam 
sententiam incredibili brevitate contracta, 
Declina a malo, et fac bonum (Psalm. xxxvr. ), 
ait Sanctus Propheta David. In malo duo 
sunt; aversio a Deo, et conversio ad crea
turas, juxta illud J eremire, Duo mata fecit 
populus meus : me dereliquei·unt f ontem aqum 
vivm, et foderunt sibi cisternas, cisternas dis
sipatas; qum continere non valent aquas (Jer. 
u.) Quid igitur faciet qui utrumque malum· 
cupiet declinare? abnegabit Impietatem et 
smc1.daria desùleria. Impietas enim avertit 
a Deo, et sœcularia desideria convertunt ad 
creaturas. Quod vero attinet ad faciendum 
bonum, tune legem implemus, cum Sobrie, 
et juste, et pie vivimus, hoc est, cum sumus 
sobrii erga nos ipsos, justi erga proxirnum, 
et pii erga Deum. 

Sed placet' hœc paulo copiosius explicare, 
ut saluberrimumbrevissimunque prœceptum 
facilius ad praxim redigi possit. Quid igitur 
est impietas? Vitiurn contrarium pietati. 
Quis pietas? Virtus si ve donum Spiritus 
sancti, quo Deum respicimus, colirnus, è 
veneramur ut patrem. J ubemur ergo sic :ib
negare impiatem, Ut pie vivamus in lioc sœ
culo; vel quod in idem recidit; sic pie vivere 
in hoc sœculo, ut omnem abnegamus impie
tatem. Sed cur duo ista posita sunt, cum 
alterum sufficeret? Nimirum placuit Spiritui 
sancto ita loqui, ut intelligamus, debere no~, 
si volumus Deo placere, sic pietatem colere, 
ut nullam admixtam habeat impietatem. 
Neque enim desunt inter Christianos, qui 
pietatem colunt, dum orant Deum, cum 

· sacrificio tremendo assistunt, d um Sacerdo
tem concionantem audiunt: sed interirn vel 
blasphemant Deum in ludo, vel jurant per 
Deum sine causa, vel vota De.o facta non 
implent. Id vero quid aliud est, quam pie 
colere Deum, et irnpium esse in Deum; 
Oportet igitur eos, qui cupiunt bene vivere 
ut detur illis bene mori, ita pie Deum colere, 
ut abnegent ômnem impietatem, imo etiam 
omnem umbram, quamvis tenuissimam, im
pietatis. Parum enim prodest, · quotidie 
Milsam•a:udire, etl(Jhristum in sacro myste
rio""8nerari, si imerim impe Deum blasphe
mes, vel per Deum pejeres. 

1W vero illud. etiam diligenter attencten: 
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clum, quod non dixit Apostolus, Abnegantes 
impietatem, sed Omnem impietatem, id est, 
orrme genus impietatis ; et non solum atro
cem, sed etiam levem impietatem. Quod 
adYersns cos dicitur, qui non magnifaciunt 
j nrare sine necessitate, in locis sacris petu
lanti oculo, quamvis non lascivo, feminas 
respicere, inter sacra solemnia confabulari, 
et alia id genus peccata committere ; quasi 
Deum prresentem esse et omnia cernere, et 
peccata quantnmvis levia notare non crecle
rent. Deus noster Deus zelotes est, visitans 
iniquitatem patrum in filios, in tertiam et 
quartam generationem eorum quioderunt eum ; 
et Faciens misei·icordiam in millia his, qui 
diligunt eum, et Custodiunt pnecepta ejus. 
(Exod. xx.) Hoc ipsum exemplo suo docuit 
Filius Dei, qui cum mitis et h umilis esset, et 
Cum malediceretur, non maledicebat; cum 
pateretur non comminabatur (Tl. Pet1'. II.) 
tamen cum viclisset ln templu vendentes co
lumbas, et nummularios sedentes (Joan. II.), 
zelo magno succensus, flagello facto ex fu. 
niculis Ejecit vendentes et ementes, et 
mensas nummulariorum · evertit; et dixit: 
Scriptum est, quia domus mea domus orationis 
est et vos fecistis illam speluncam latronum : 
atqne hoc ipsum bis fecit, semel anno primo 
prœdicationis, teste S. Joanne, et semel anno 
postremo, testibus tribus aliis Evangelistis. 
(Jfatt. XXI. ilfai·c. XI. Luc. XIX. Joan. II.) 

Pergamus ad secundam virtutem, qure 
dirigit actiones erga proximum. Secunda 
,·irtus est justitia, de qua dicit Apostolus: 
A bnegantes sœculariadesideria,juste vivamus. 
Hic etiam locum habet illa sententia geue
ralis, Declina amaloetfac bonum (Ps. xxxv1.), 
non enim potest esse vera jnstitia erga 
proximum, ubi non cessant srecnlaria desi
cleria. Quid enim significant desideria sœcn
laria, nisi concupiscentiam carnis, concu
piscentiam oculorum, et snperbiam vitre; 
qure non sunt ex Deo, sed ex mundo, sive 
sœculo? ltaque sicut justitia esse non potest 
cum superbia vitre, sic etiam sreculari:J. desi
deria non possunt ullo modo cumjustitia vera 
conjungi. Poterit quidem filins hnjus sœcnli 
verbo etlingua simnlare justitiam, sed opere 
et verit.ate eam prœstare nullo modo poterit. 
Prudentissime igitur Sanctus Apostolus non 
·dixit solum, Juste vivamus; sed prremisit, 
A bnegantes sxculai·1'a desideria; ut radicem 
infectam veneno eoncupiscentiœ prius evel
lenclam esse significaret, quambona arborju
stitireplantari Îl1 corde bono et optimo possit. 

. Quid autem sit juste vlvere, non videtur 
in dnbium revocari debere : notum enim 
omnihus est, justitiam hoc jubere, ut detur 
unicuique suum. Reddite, inquit Apostolus, 
omnibus debita : cui tribu/um, t1'ibutum; cui 
vectigal, vectigal; cui timorem, timorem; cui 
h~norem, honorem. (Rom. xm.) Principi de-· 
lmtur tributum, parentibus honor, dominis 
Limor : sic enim loquitur Dominus p<-:r Mala
chiam : Si pater ego sum,ubi est lwnor meui? 
el si dominus ego sum, ubi est timor meus·? 
(,11alac. I.) Venditori debetur justum pretium, 

- .operario justa merces, et sic de aliis ad eum
dem modum. Nec minori ratione, sed mul
tu etiam majore, ii, ad quos pertir1et distri
bnere bona communia, secundum justitiam 
clistri·butivam ea conferre debent magis me
rentibus; non secundum acceptionem per
sonarum magis conjunctis vel magis dilectis. 
Si quis igitnr artem bene vivendi et bene 
moriendi discere velit, audiat Sapientem 
initio libri sui clamantem : f)iligite justi
ham, qui judicatis terram (Sap. 1.). audiat 
et S. Jacohum in Epistola sua lamentantem: 
« Ecce merces. operai·iorum, qui messuerunt 
regiones vestras, quœ fraudata est a vobis 
clamat : et clamor eorum, in aures Domini 
sabaoth introivit. " (Jac. v.) 

Restat virtus tertia, qure est sobrietas cu i 
non minus contraria sunt desideria srecula
ria, qnam justitire. Neque enim per sobri
etatem hoc loco intelligimus solum virtutem 
contrariam ebrietati, sed in universum vir
tutem temperantire sive moderationis, quœ 
facit ut homo secundum rationem, non se
cundnm cupiditatem metiatur, quœ sunt ne
cessaria ad corpus curandum vel conser
vandum. Porro virtus ista rarissime apud 
homines invenitur et srecularia desideria vi
dentur domos pene omnium divitum reple
visse. Sed qui sapiunt, non attendere debent 
ad id quod stulti facinnt, quantumvis plnri,. 
mi ac pene innumerabiles sint; sed ad id 
quod faciunt sapientes. Certe sapientis
simus fuit Salomon,;et tamen oravit Deum, 
dicens : /)uo rogavi te, ne deneges mihi ante
qu,,m moriar. ilfendicitatem, et divitias ne de-· 
deris mihi, ti·ibue tantum victui meo necessa'
i•ia. ( Prov. xxx.) Apostolus Paulus sapiens 
erat, et dicebat : Habentes alimrnta, et qui
bus tegamur, his contenti sumus; nih1l enùn 
intulimus in hune mundum; haud dubium 
quod nec auferre quid possumn.~. (I. Ti .. ,. vr.) 
Quœ ratio sapientissima est. Quorsu m enim 
solliciti esse debemus de supervacaneis divi-
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tiis, cum eas vobiscum asportare ad locum, 
ad quem per modem pergimus, nequeamus? 
Christus Dominos non solum Salomone et 
Paulo sapientior, sed ipsa divina sapientia 
erat, et t,amen dicebat : Beati pauperes, et 
vœ vobis dù,itibus (Luc. vr.) : et de se ipse 
dixit : Vulpes foveas habent, et volucres cœli 
nidos : Filius autem hominis non habet ubi ca· 
put reclinet. (Luc. x1.) Si in ore duorum vel 
trium testtum stabitomneverbum (Deut. x1x.), 
quanto magis in ore trium horum sapienlis
simorum virorum stare debet omne verbum? 
Quid si addamus quod divitiœ nobis super
sunt, nostrœ non sunt , sed pauperum, ut 
commuais sentent~ sanctorum Patrum et 
scholasticorum Doctorum habet : nonne 
stulti sùnt, qui diligenter custodiunt id, un
de ad gehennam divino judicio damnabun
tur? 

Si quis igitur cupiat artem bene vivendi 
et feliciter moriendi omnino perdiscere, 11011 
sequatur turbam, quœ non credit vel non 
magnifacit nisi quœ videt, sed Christum et 
Apostolos ejus sequatur, qui verbo et opere 
docuerunt negligenda esse prœsentia, et ex
pectandam esse Beatam spem, et cidventwn 
glorùe magni Dei, et Salvatoris Jesu Christi. 
(Tit. n.) Vere enim tam magna res est, quam 
speramus in glorioso adventu Domini nostl'i 
Jesu Christi de cœlo ad judicium, ut omnis 
gloria, et omnes divitiœ et omnia gaudia 
prœterita mundi hujus habenda sint, quasi 
non fuerint, et stultissimi et infelicissimi j u
dicandi sint, qui in re tanti momenti stultis 
potins quam sapientibus !idem babere volu
erint. 

CAP. VII. 

De septimo pr·œcepto m·tis bene moriendi, quod 
est de oratione. 

Duximus hactenus prœcepta bene morien
di ex tribus virtutibus theologicis, fide, spe, 
et charitate ; et rursum ex tribus moralibus 
sobrietate, justitia, et pietate ; de quibu; 
omnibus Beatus A postolus Paulus nos admo
nuit. Addam nunc aliud prœceptum ex tri
'bus operibus virtutum, oratione, jejunio, et 
eleemosynas, quod ab Angelo Raphaele di
dicimus; sic enirn legimus in Iibro 'l'obim 
'Raphaelem angelum esse locutum, Bona est 
oratio cumjejunio et eleemosynis, magi's quam 
\thesauros auri i·econdere. (l'ob. xn.) Est au
:tem hoc ternarium operum bonorum, fru-

ctus trium virtutum, religionis, misericot·· 
dire, et temperantiœ, quœ cum pietate, ju
stitia, et sobrietate magnam habentsimilitu. 
dinem. Nam quemadrnodum pietas respicit 
Deum, justitia proximum, sobrietas seipsum; 
sic etiam oratio, quœ est actio religionis, re
spicit Deum; eleemosyna, quœ est actio 
misericordiœ, respicit proximum; jejunium, 
quod est actus abstinentiœ, respicit seipsum. 
De oratione multi malta scripserunt : nos 
pro ratione instituti nostri tria sc.lum capi
ta explicabimus : unum de necessitate ora
tionis, alterum de fructibus orationis, terti
um de modo frÙctuose orandi. 

Necessitas orationis in divinis litteris adeo 
perspicua est, ut nihil ea clarius vel pr,uci
piatur, vel ostcndatur. Quamvis enim sciat. 
Deus, quibus rebus indigeamus, uhominus 
ipse affirmat apud Matthœum (Matt. VI.) ; 

tamen vult ut ea petamus, et per orationem, 
quasi per rnanus spirituales, vel instrumen· 
tum aliguod ad banc rem accomodatum, ea 
capiamns. Audi Domi11um apud Lacam; 
Oportet semper orare, et non deficere (Luc. 
xvm.) : item, Vigilate omr,i tempore, orantes. 
(Luc. xn)Audi Apostolum: Sine intermissioue 
orate. (!. Thess. v .) Audi Ecclesiasticum : 
Non impediaris oi·are semper. (Eccl. xvm). 
Quai praicepta non hoc significant, ut nihil 
aliud agamus, sed ut h ujus tara salubris 
exercitationis nunquam obliviscamur, et ad 
eam identidem revertamur. Id quod nos Do
minus et Apostolus ejus exemplo suo docue
runt. Christus enim et Apostulus non ita 
semper orabant, ut non etiam populos doce • 
rent; et sigms ac prodigiis sermonem con
firmarent; et tamen dici poterant semper 
orare, quia frequentissime orabant. Quo mo
do intelliguntur illa, Oculi mei semper ad 
JJominum. (Ps. xxrv.) Et: Semper taus ~jus 
in ore meo. (Ps. xxxm.) Et illud de Apostol. 
Erant semper in templo, laudantes et benedi
centes Deum. (Luc. xxvr). 

Jam vero fructus orationis prœcipue sunt 
tres, meritum, satisfactio, et impetratio. De 
merito testimonium Christi habemus in Evan
gelio, Dum oratis,non eritis sicut hypocri/a? qui 
amant in synagogis et in angulis plateal'um, 
stem tes ornre ut videan/111· ab hominibus. 
A men dico vob1's, receperunt mercedem suam. 
Tu aulem cum oraveris, i1111·a in cubiculu·n 
tuum,el clauso ostio, ora Patl'em tuum in abs
condito, et Pate1· qui videt in abscondito, red
det tibi (1lfatth. VI. ) Quibus verbis non pro
hibet Oominu, orationem in loco publico ti-
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eri; nam et ipse puh1;/J~ oravit (Joan. xi.), 
autea quam Lazarum exl:itaret: sed prohi• 
bet orationem publicam, quando ea fit ut qui 
orat a multis videatur; idque oh inanis glo
'riœ cupiditatem : alioqui etiam in templo 
;possumus orare, et ibidem in venire cubicu
lum cordis, et in eo orare Patrem, /nabscon
·duo. Illud autem Reddet tibi, significat me
ritum : nam quemadmodum de Pharisœo 
dixit, Recepit mei·cedem suam, id est, lau
dem humanam : sic de orante in cubiculo 
cordis et solum Deum respiciente, redden
dam illi esse mercedem a Patre, Qui mdet 
in abscondito. De satisfactione pro peccatis 
prœteritis, notum est ex usu Ecclesiœ, in 
qua semper cum injungitur satisfactio, cum 
eleemosyna et jejunio adjungitur oratio : 
imo vero sœpe omittitur eleemosyna vel je
junium, sed oratio nunquam omittitur. De
nique quod sit impetratoria beneficiorum 
multorum, docet pulcherrime Sanctus Joan
ncs Chr·ysostomus in duobus libris de oratio
ne, ubi utitur similitudine manuum huma
narum. Nam quemadmodum homo nascitur 
inermis At nudus, et ·egenus omnium rerum, 
et tamen queri non potest de Creatore, quia 
dedit illi manus, quœ sunt organum, quibus 
potest bomo sibi parare cibum, et veste~, 
et domum, et arma, et reliqua omnia : sic 
ctiam homo spiritualis nihil potest sine ope 
di\'ina, sed habet orationis virtutem, quasi 
organum organorum spiritualium, per qnam 
facile potest omnia sibi parare. 

Prœter hoc tres primarios fructus, sunt 
alii permulti. Nam in primis, oratio mentem 
illustrat. Neqne enim fieri potest, ut homo 
mentis oculus in Decm, qui lux est, intente 
defigat, quin ab eo aliquantulum illustretur. 
Acceilite ad eum, inquit David, etilluminami~ 
ni (Psal. xxxm.) Deinde, oratio spem et fi
duciam alit. Quo enim a.liquis cura alio fre
quentius loquitur, eo fidentius ad eum acce
dit. Tertio, i nflammat oratio charitatem, et 
mentem ad majora dona recipiendam capa
ciorem reddit, ut S. Augustinus affirmat. 
(/AJ. II. De serm. Domini in monte cap. 7.) 
IJuarto, auget humilitatem et .timorem ca
~tnm. Nam qui ad orationem accedit, intel
ligit se Dei esse mendicum, ac per hoc hu
militer cor am eo apparere solet; et diligen
tissime cavet ne eum olfenclat, cujus ope in 
rebus omnibus· eget. Quinto, gignit oratio 
frequens in animo orantis contemptum re
rum omnium tempo1'alium. Neque enim fie-
1·i potest ut non vilescant et sordeant omnia 

torrena illi, qui cœlc~ha ac œterna assidue 
speculatur. Vide S. Augustinum in libro no
no Confessionum. (Lib. IX. cap. t. et :10.) 
Sexto, parit/oratio delectationem increclibi
Iem, cum ifer eam fiat ut incipiat homo gu
stare quam suavis sit Dominus. Quanta au• 
tcm sit hœc sua vitas, vel ex eo potest intel
ligi, quod nonnullos non solum pernoctare, 
~cd etiam dies integros cum integris nocti
bus in oratione conJungere sme Jabore po
tuisse novimus. Denique, prœter utilitatem 
et voluptatem alfert etiam oratio dignitatem 

.atque. honorem non exiguum oranti. Ipsi 
enim etiam Angeli animam illam honorant, 
quam cernunt tam familiariter, et tam cre
bro ad colloquium divinœ Majestatis admit
ti. Vide S. Joan. Chrysost. libro primo De 
orando Deum. 

Restat ut de ratione bene orandi aÏiquid 
dicamus, in qua re posita e~t prœcipue ars 
bene vivendi, ac pcr hoc etiam ars bene mo
riencli. Nam quod ait Dominos : Petite, et 
dabitur vobis. (Luc. XI.) Et, Omnis qui petit, 
accipit; declaravit S. Jacobus in Epistola 
sua esse intelligendum cum conditione, si 
bene petamus. Petitis, inquit, et non accip1-
tis, eo quod male petatis (Jac. 1v .). Licebit 
ergo sic ratiocmari : Qui bene petit do
num bene vivendi, utique accipiet; et qui 
J:ene petit perseverantiam bene vivendi us
que ad mortem, et per hoc ipsam felicem 
mortem, sine dubitatione accipiet. Explice
mus igitur breviter conditiones bonœ ora
tionis, ut discamus bene orare, bene vivere, 
et bene mori. 

Prima conditio est fides , dicente Apo
stolo : Quomodo invocabunt, in quem non 
ci·ediderant? (Rom. x.) cui consonat S. Ja
cobus : Postulet in fide nihil hœsitans. (Jac. 
r.) Sed hrec necessitas fi dei non ita intelli
genda est, ut necesse sit certo credere, 
Deum facturum esse , quod petimus, sic 
enim fides non raro falsa invenir1:tur, ac 
per hoc nihil omnino impetr;uemus. Cre
dendum igitur est Deum etse potent;ssi
mum, sapientissimum, optimum, fidelissi
mum : et proinde posse, et scire, et para
tum esse facere quod petimus, si deceat 
ilium dan, et nobis expediat accipere quod 
petivimus. liane fldem postulavit Christus 
ab illis duohus cœcis, qrn curari desidera
bant : Creditis quia hoc possum (acere vohis? 
(1lfatth. IX.} Eadem fide oravit David pro 
filio regrotante, nam non certo credidisse, 
Deum facturum, sed posse facere, quod pete-
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batur, demonstrant illa verba : Quis scit si 
forte donet eum mihi Dominus? (II Reg. xn.) 
simili fide orasse Apostolum Paulum, ut 
auferetur ab eo stimulus carnis, dubitari 
eon potest (II Cor. xn.); quoniam oravit ex 
fide, et fides ejus falsa fuisset, si certo credi
disset Deum facturum fuisse quod eo tem
pore petiit; non enim tune quod petiit im
petravit. Neque alia fide orat Ecclesia, ut 
omnes Hœretici, Pagani, schismatici, deni
que mali Christiani convertantur ad pœni
tentiam; quos tamen certum est non omnes 
converti : de qua re vide Sanctum Prospe
rum in libris de vocatione gentium. (Lib. I. 
cap. 4.) 

Altera conditio bonœ orationis , eaque 
valde necessaria, spes sive fiducia est. 
Quamvis enim non oporteat per fidem, quœ 
est OflUs intellig·entiœ, certo statuere, Deum 
facturum esse quod petimus; oportet tamen 
per spem et fidur.iam, quœ est actio volun
tatis, firmiter adhœrere benignitati divinœ, 
et certo eonfidere, Denm facturum esse quod 
petimus. Hanc conditionem quœsivit Domi
nus i~ paralytico, cui dixit : Confide, fil!~ 
remittuntur tibi peccata tua. (Matth. IX.) 

Eamdem requirit A postolus ab omnibus, cum 
ait : Adeamus cum fiducia ad thronum gratiœ 
ejus (Heb. IV.), et multo antea Propheta 
Deum dicentem induxit : Quoniam in me 
speravit, liberabo eum. ( Psalm. xc.) Quia 
Vero fiducia nascitur ex perfecta fide, ideo 
cum Scriptura requirit fidem in rebus mag
nis , adjungit aliquid pertinens ad fidu· 
ciam : hinc legimus apud Marcum : Qui
cwnque dù:erit liuic rnontt, Tollel'e et mittere 
in mare, et non hœsitaverit in corde, sed 
crediderit quia quodcurnque dixerit, fiat, fiet 
ei. (if'larc. x1). De qua fide gignente fiduciam 
intelligitur illud Apostoli: Sihabueroomnem 
fidèm ita ut montes trans(eram, etc. (I Cor. 
xm.) Hinc scribit Joannes Cassianus in 
collatione de oratione (Collat. IX. cap. 52.), 
signum certum impetrationis esse·, cum quis 
in oratione, certo confidit se accepturum 
quod petiit, et nullo modo in ea petitione 
hœsitat, et lœtitia spirituali· orando perfun
ditur. 

Tertia CQnditio est charitas, sive justitia, 
qu!l justificamur a peccatis; non enim certo 
iinvetrant Leneficia Dei, nisi qui sunt ejus 
ai;nici, sic enim loquitur David in Psalmis : 
Oculi Domini super· justos, et aures ejus ad
pi·eces eorurn (Psalm. m.), et in alio loco : 
/niquitatem si aspexi in corde meo, non exau-

diet Dominus (Psatm. LXV.) et in Testamen
to novo Dominus dicit : Si manseritis i'n m'i:, 
et verba rnea, id est, ·prrecepta mea, In vohis 
manserint; quodcumque volueritis, petetis, et 
fi.et vobis (I. Jo. m.) et Discipulus dilectns : 
Si cor nostrurn non reprehendit nos, fiduciani 
habernus apud Deum; et quicquid petierimus, 
accipiemus ah eo quoniam mandata ejus cu
stodimus, et ea quœ sunt placita coram l!o (a
cimus. (I. Jo. m.) Neque huic doctrinœ con
trarium est, quod publicanus petens a Deo 
indulgentiam peccatorum, justificatus dis
cesserit ; nam peccator pœnitens non im
petrat ut peccator, sed ut pœnilens : ut 
peccator enim inimicus est Dei ; ut pœni-

. tens amicus Dei esse incipit. Nam is qui 
peccat, facit quod Deo non placet : sed is 
q uem peccasse . pœnitet , facit quod Deo 
maxime placet. 

Quarta conditio est humilitas, quia is qui 
orat, non in Rua justitia, sed in Dei benig~ 
nitate confidit. Ad quem respiciam, inquit 
Deus, nisi ad pauperculum, et contritum spi-
1·1'tu, et trementem serrnones meos? (ls. LXVI.) 

Ecclesiasticus addit : Oratio humiliantis se, 
nubes penetrabit; et non discedet, donec Altîs
simus aspiciat. (Ec. xxxv.) 

Quinta conditio devotio est, qure facit ut 
qui orat, non negligenteroret, ut plerique fa
cere soient ; sed attente, sollicite, diligenter 
atque ardenter oret. Reprehendit enim Do
minus graviter eos qui solis labiis orant. 
Populus hic, inquit Do minus per lsaiam, la
biis me honorat, coi• autem eorum longe est a 
me. (ls. XXIX, Matt. xv.) Oritur autem hœc 
virtus ex fide viva, et non solo habitu, se,l 
in actu posita. Qui enim attente et lirnm 
fide cogitat, quanta sit majestas Dei, quan
ta vilitas nostra, quam -magna res, quam 
petimus, vix fieri potest ut non cum somma 
humilitate, reverentia , devotione , ardorc 
ad orandum accedat., 

Placet hic adjungere duo sanctorum Pa
trum egregia testimonia. Sanctus Hierony
mus in dialogo ad versus Luciferiano.s, « Ad 
orationem, inquit, assisto, non orarem, si 
non crederem, sed si vere crederem, illud 
cor, quo Deus videtur, mundarem, mani
bus tunderem pectus, genas lacrymis riga
rem, corpore inhorrescerem , ore palle
rem, jacerem ad Domini mei pedes, eosqu e 
fletu perfunderem, crine tergerem, hœre
rem certo trunco crucis, nec_ prius omitte
rem quam misericordiam impetràrem , 
n une vero creberrime in oratione mea, aut 
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per portictis deambulo, aut de fœnore 
computo, aut abductus turpi cogitatione, 
etiam ea quœ dictu erubescenda sunt, ge
ro. Ubi est fides ? siccine putamus orasse 
Jonam? sic tres pueros? sic Danielem in
ter leonès? sic certe latronem in cruce ? » 
S. Bern. in Serm. de 4. modis orandi : 
cc Omnino , inquit , oportet nos orationis 
tempore curiam intrare cœlestem, illam nti
que curiam, in qua Rex regum stellato se
det solio, circl)mdante innumerabili et inef
fabili beatorum spirituum exercitu. Quanta 
ergo cum reverentia, quanta illuc humili
tate accedere debet a palude sua procedens 
et repens ranuncula vilis? Quam treme
bundus, qnam supplex, quam denique hu
milis et sollicitus, et toto intentus animo, 
Majestati gloriœ in prœsentia Angelorum, 
in concilio justorum et congregatione assi
sterc poterit miser homuncio ? In cunctis 
igitur actionibus nostris multa est opus arii
mi vigilantia, sed prœcipue in oratione. » 

Sexta conditio perseverantia est, quam 
Dominus duabus paraboli~ propositis com
mendavit apud Evangelistaro Lucam. (Luc. 
x1.) Prior est de illo, qui media nocte per
rexit ad amicum, ut accommcdaret ei tres 
panes : qui cum sœpe rejiceretur quod 
esset importunum tempus ; taroen perseve
rans in petendo , obtinuit quod peteLat. 
(Luc. xvm.) Posterior est de vidua, quœ 
interpellabat judicem, ut eam vindicaret de 
adversario suo , qui judex quamvis esset 
valde malus, et neque Deum timeret, ne
que hominem revereretur ; tamen victus 
perseverantia et importunitate mulieris , 
vindicavit illam de adversorio suo. Ex his 
colligit Dominus, multo magis per8everan
dum nobis esse in oratione ad Deum, qui 
justus et benignus est. Atque ut addit San
ctus Jacobus Dat omnibus affluenter, et non 
improperat (Jac. 1,) ; hoc est, /Jal liberaliter 
omnibus doua sua petentibus, Et non im
properat importunitatem, quod videlicet 
nimis sœpe molesti sint in petendo : Deus 
enim est sine mensura misericor~. Addit S. 
Augustinus in Explicatione ultimi vers. 
Psalm. LVI, ad illa verba Benedictus Deus, 
qui non amovit oi·ationem meam, et misei·i
cordiam suam a me ; « Si vi deris non esse 
amotmn deprecationem tuam , securus es 
quia non est amota a te misericordia ejus. » 

CAP. VIII. 

De octai•o pra1cepto artis bene moriendi~ 
quod est de jejunio. 

Sequitur ut de jejunio, secundum ordi· 
nem ab Angelo positum, breviter expona
mus. Ac, omissis multis, quœ Theologi de 
jej unio disputant , ea solum alferemus , 
quœ ad rem nostram faciunt. Propositum 
nobis est artem bene vivendi exponere, 
quatenus ea ad artem bene moriendi viam 
sternit. Ad hanc artem tria illa sufficere vi
dentur, quœ disputavimus de. oratione, ne- . 
cessitas, fructus, et modus. Necessitas je
junii pendet ex duplici lege, divina et hu• 
mana : de lege di vina testis est Joel Pro
pheta, qui ex parte Dei dicit : Convertimini 
ad me in toto corde vestro, in ji!junio et fletu, 
et planctu. (Joel. 11.) Idem habetur ex Jona 
Prüpheta, qui testatur (Jon. 111.), Ninivi
tas ad placandum Deum prœdicavisse jeju
nium et sacrum ; et tamen nulla tune erat 
!ex positiva de jejunio. Idem intelligi potest 
ex verbis Domini apud Sanctum Matthœum : 
Tu autem cum jejunas, unge caput tuum, et 
faciem tuam lava, ne videaris hominibus jeju
nans, sed Patri tuo, qui est in abscondito ,' et 
Pater tuus, qui videt in abscondito, reddet tibi, 
(Epist. xv1.) 

Addamus unum vel alterum ex Patribus ; 
Sanctus Augustinus sic loquitur in Epistela 
ad Casulanum : « Ego in Evangelicis etApo
stolicis litteris, totoque instrumento quod 
appellatur Testamentum novum, animo id 
revolvens, video prœceptum esse jejunium: 
quibus autem diebus non oporteat jeju
nare, et quibus oporteat, prœcepto Domini 
vel Apostolorum non invenio definitum. 11 

(Epistul. xv1.) Sanctus Leo, in Sermone de 
jejunio decimi mensis. cc Ilia , inquit, quœ 
rerum futurarum figuras gerebant ; impletis 
quœ significavere, flnita sunt: jejuniorum 
vero utilitatem novi Testamenti gratia non 
removit, et continentiam corpori atque ani0 

mœ semper profuturam pia observatione 
suscepit. Quia sicut permanet ad intelli
gentiam Christianam, Dominum Deumado
rabis, et illi soli servies, et cœtera talia 
mandatorum: ita quod in eisdem libris de 

· jejuniorum sanctificatione prœceptum est, 
nulla interpretatione vacuatur. » Hœc San
ctus Leo, qui non voluit significare, illis 
ijsdem temporibus jejunandum esse Chri
stianis quibus jejunabant Judrei : !l8d 
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:prœceptum jejunandi Hebrœis traditum, 
observandum esse Christiania juxta deter
minationem eorum qui prœsunt Ecclesiœ, 
quod ad tempos et modum attinet. Qure au
tem illa determinatio sit, notius est omnibus 
quam ut sit a me ne cesse declarari. Atque 
hœc de necessitate j ej unii. 

Porro fructus et utilitates jejunii facile 
ctemonstrabimus. Ac primum, utilissimum 
est jejunium ad animam prœparandam ad 
orationem et rerum cœlestiumcontemplatio
nem, ut Angelus Raphael significavit, cum 
ait: Bona est oratio cum jejunio. (Exod. 
xxx1v.) Sic Moyses quadraginta dierum je
junio animam prroparavit, antequam ad 
colloquium Dei anderet accedere: sic Elias 
quadraginta dies jejunavit (III. Reg. XIX.), 

ut cum Deo in monte Horeb, eo modo quo 
poterat, colloqui posset : sic Daniel jejunio 
hebdomadarum trium prœparatur ad reve
Jationes Dei recipiendos: sic Ecclesia in 
profestis magnarum celebritatum jcjnnia 
institnit, ut Christiani paratiores reddantn r 
ad vacandum rebus divinis. Porro sancti 
Patres hancipsam utilitatem jejunii passim 
prœdicant. Consulat lector Sanctum Atha
nasium in libro de virginitate ; Sanctum 
Basilium in oratione prima et seconda de 
jejunio ; Sanctnm Ambrosinm in libro de 
Elia et jejunio ; Sanctum Bernardnm in 
sermone de vigilia Sancti Andrero. Sed 
verba Sancti Joannis Chrysostomi ex homi
lia prima in Genesim, quœ panca et illustriu 
sunt, non gravabor ad.ducere : « Jejunium, 
inquit Chrysostomus, animœ nostrœ ali
mentum est, leves ei pennas, producit ut 
in eublime feratur, et somma contemplari 
queat. » 

Altera uti!itas jejunii est ad carnem 
edomandam , et hoc nomine JeJunimn 
valde placet Deo, cui placet ut carnem cru
cifigamus cum vitiis et concupiscentiis ejus, 
ut docet A postolus in epistol. ad Galat., 

· qui etiam hac ipsa de causa dicebat, Casttgo 
corpus meum, et in servitutem redigo, ne frwte 
cum aliis prœdicavero, ipse i·eprobus ef(iciar. 
(Galat .• v.) Nam de jejunio hmc verba expo
nunt Chrysostomus et Theophylactus in 
commentario, et Sanctus Ambrosius in Epi
stola ad Ecclesiaîn Vercellensem. Hanc uti. 
litatem jejunii prœdicant Sancti Patres , 
Cyprianus in sermone de jejunio, Basilius 
in oratione L de jejunio, Chrysostomus ho
miliu prima in Genesim, Hieronymus in Epi. 
stol. ad Eust. de custodia virginitatis, et 

Augustinus libro primo confessionum, ca
pite tregesimo primo, et Eccle~ia universa 
ad officium horœ primœ, canit ex Hymno 
Sancti Ambrosii, « Carnis terat superbiam 
potus cibique parcitas. n 

Tertia jejunii utilitas est ad Deum co\en
dum: honurienim sibi ducit D~us, cum ejus 
causa jejunamus. Sic enim Apostolus loqui
tur in Epistola ad Romanos : Obsecro vos, 
ut exhibeatis coi·pora vestra hostiam viven
tem, sanctam , lJeo placentem, rationabile 
obsequium vesh·um, Grœce : Àoy,x~v À<npelixv 
id est, Rationabilem cultum. (Rom. XII.) Et 
de hoc cultu loquitur Sanctus Lucas, cum 
de Anna vidua dicecit : Non discedebat de 
jejuniis et obsecrationibus serviens nocte ac die, 
(Luc. VI.) Et ipsa magna Nicrena Synodus 
canone quinto vocat jejunium Quadragesi
mro, mundum , et solemne munus, quod 
offertur ab Ecc\esia Deo, quomod,J etiam 
loquitur Tertullianus libro de resurrectione 
carnis, ubi sacrificia Deo gravia vocat seras 
et. aridas escas. Et Sanctus Leo in sermonc 
secundo de jejunio decimi mensis, « Pro 
consummata, inquit, perceptione omnium 
fructuum, dignissime largitori eorum Deo 
continentiœ libamen offertur. » Denique 
Sanctus Gregorius in homilia sexta decima 
scribit, per quadragesimale jejuniumotrerri 
Deo decimas et primitias vitre nostrœ .. 

Quarta utilitas jejunii est satisfactio pro 
peccatis. Id primum ostendunt exempta 
Scripturarum, Ninivitœ jejunio Deum placa
verunt, ut Jonas testatur. (Jon. m.) Idem 
Judœi fecerant, qui jejnnantes cum Samue· 
le Deum placa verunt, et victoriam de hosti
hub retulerunt. (I. Regum. VII.) Achab rex 
impius, jejunio et cilicio Deum ex parte pla
cavit (Ill. Regimi. xxr.) Hebrœi tempore Ju
dith et Esther non alio sacriticio (Judith. IV., 

Esth. rv.), quam jejunio, fletu et planctu 
apud Deum misericordiam invenerunt. Hanc 
eamdem doctrinam yeteres Patres perpetuo 
docuerunt. Tertullianus in libro de jejunio : 
« Sicut, inquit, primum usus cibi perdidit, sic 
jejunium Deo satisfaciat. » Sanctus Cypria
nus in sermone de lapsis : « lram, inquit, et 
oll'ensam Dei jejuniis et fletibus, sic ut monet 
ipse, placemus. ,, Sanctus Basilius oratione 
prima de jejunio : " Pœnitentia, inquit, sine 
jejunio infructuosa, et otiosa est, per jeju
nium satisfactio Deo. " Sanctus Joannes 
Chrysostomus homilia prima in Genesim, 
« Deus, inquit, veluti pc1ter indulgens banc 
nobis, quœ per jejunium sit, curationem 
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invenit. n Sanctus Ambrosius in libro de 
Elia et jejunio : cc ,J,•junium, inquit, culpœ 
niors, excidiuni dehctorum, remedium salu
tis est. » Sanctus Hieronymus in commenta
rio ad caput tertium Jonœ: « Saccus, inquit, 
et jejunium arma sunt pœnitenfüe, auxilia 
peccatorum. Sanctus Augustinus sermone 
1exagesimo de tempore : « Nemo, inquit, pro 
lande humana, sed pro peccatorum indul
gentia , Jejunet. » Sanctus Leo sermone 
quarto de jejunio septimi mcnsis docet, je-
1unii [sacrificio Deum placari. Sanctus Bcr-
1ardus sermone sexagesimo sexto in Canti-
3a : cc Ego, inquit, interdum abstineo, sed 
1bstinentia mea satisfactio est pro peccato, 
10n superstitio pro impietate. » 

QLiinta denique utilitas jejunii est, quod 
ist meritorium, et ad beneficia divina im
petranda multum valet. Anna uxor Elcanro 
per jojuliium, cum esset slerilis, filium ha
bere meruit (1. Reg. r.), sic enim interpreta
tur Sanctus Hieronymus libro secundo in 
Jovinianum illa verba Scripturro, Porro il/a 
ffobat, et non capiebat cibum : cc Anna, inquit, 
inanem cibo ventrem filio meruit implere, » 
Sara item perjejllnium triduanum a Dœmo
ne liberatur, ut scribitur in libro Tohiœ. 
Scd est insignis locus in evangelio pro mc
rito jejunii (Tob. nr.), sic enim · Dominns 
loquitur : Tu autem cum jejunas, unge caput 
tuum, et faciem tuam la1Ja, ne 1Jidearis homi
nibus jejunans, sed Pati·i tuo qui est in ahs-
1:ondito, et Patertuus, qui 1Jidet in abscondito, 
,·eddet tibi. (Matth · vr.) Ubi verba illa, Red
clef tibi, significant, reddet tibi mercedem : 
nam opponuntur ilhs Exterminant /'acies suas 
ut appareant hominibus jejunantes: Amen 
dico 1Jobis, quia receperunt mercedem ittam. 
Jtaque hypocritœ jejunantes recipiunt mer
cedem suam, laudem humanam; justije
junantes recipiunt mercedem suam, prro
mium divinum. Neque desunt clarissima 
sanctorum testimonia Patrum. Sanctus 
.loannes . Evangelista scripturus Evange
lium,. indixit solemne jejunium, ut gra
tiam recte scribendi accipere mereatur , 
ut S. Hieronymus tradit prœfat. comment. 
in Matth. et eum secutus venerabilis Beda 
in caput 1. Joannis. Tertullian. in libr. Ofl 

jcjun: « Etiam, inquit, sacramentorumagm
tionem jejunia de Deo merentur. » Sanctus 
Amhrosius in Epistol. ad Eccles.Vere.: cc Qui 
sunt, inquit, hi prroceptores novi, qui meri
tum excludunt jejunii? n Sanctus Athanasius 
in libro de virginitate : « Quisquis, inquit, ab 

immundo spiritu vexatur, certum haberc 
debct jejunio spiritus malos afflictos. absce
dere, vim jejuuii metuentes. » Sanctus Ba
silius orafüme prima dejejunio: cc Jejunium, 
inquit, ad venturi sroculi mala fugienda, et 
ad assequenda bona utile est. n Sanctus 
G regorius Nazianzenus in oratione de laudi
bus Sancti Cypriani, explicans quihus armis 
quœdam Sancta Virgo Diabolum a se repu
lerit : cc Jejunii, inquit, et humi cubationis 
pharmacum objecit. » S. Joannes Chryso
stomus, sermone primo de jejunio : " Jeju-

. na, inguit, quia peccasti ; jejuna, ut non. 
pecces ; jejuna, ut accipias : jejuna, ut non 
pereant quai accepisti. " S. Hieronymus in 
libro adversus Jovinianum, ex proposito dis 
putat de meritojejunii. Sanctus Augustinus 
sermone sexagesimo secundo : « Jejunium, 
inquit, remedium est, aut prœmium, hoc 
est, aut indulgentiam peccatorum, aut prœ
mium regni cœlestis acquirit. " S. Leo ser
mone primo dejejunio septimi mensis : cc Per 
humilitatem, inquit, jejunii contra omnes 
hostes nostros divinum meremur auxilium, n 

Habemus igitur necessitatem et fructum 
jejunii : reliquus est modus ; id est ut bre
viter explicemus, quo modo sitjejunandum, 
ut jejunium nobis vere sit utile ad bene vi
vendum, ac per hoc etiam ad bene morien
du.'U. Multi enimjejunant in diebus omnibus 
ab Eçclesia constitutis, videlicet in vigiliis, 
quatuor temporibus, in quadragesima : ne
que desunt qui sponte jejunent in Adventu, 
ut pie se prroparent ad diem Natalis Domini: 
vel in sexta feria oh memoriam Passionis · 
Domînicœ ; vel in sabbato ad honorcm Vir
ginis Deiparro. Sed utrum ita jejunent ut 
vere fructus jejunii consequantur, non sine 
causa qurori potest. Finis primarius jejunii 
est mortificatio caruis , ut spiritus fortior 
evadat. Ad hune finem necesse esset, mo
dica et vili esca nutl'iri. Et quidem Mater 
Ecclesia hoc indicat, cum jubet non bis in 
die, sed semel tantum refici corpus ; et re
fici non carnibus aut lacticiniis, sed herbis 
et leguminibus et aliis leviorihus escis. 
Duobus verbis id Tertullianus in Iibro de 
resurrectione carnis expressit, euro cibum 
jejunantium esse dixit seras aridas escas. 
Certe illi ista non obse~vant, qui qua die 
jejunant, non minus comedunt in uno pran
dio, quam aliis diebus in prandio simul et 
cœna, qui in prandio illo tam pretiosa fercula 
ex variis piscium generibus, aliisque cibis ad 
;ulam irritandant aptissirnis prœparant, ut 
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non pramlium lugentium et pœnitentium, 
seè cœnam nuptialem ad multam noctem 
pe!'Vent uram par are videantur. @ui sic jeju
Il4N}l;, üu,etas jejunii sine dubio non conse-
quuntur. · . 

Sed neque ilti fructum jejunii consequ un· 
tur, qui quamvis minus laute et magis so
Mie comedant, tamen in diebus jejunii non 
ruagis sibi temperant a ludis et jocis, a rixis 
et contentionibus, a cantu lascivo et immo
derata lretitia et quod gravius est, a flagitiis 
et facinoribus, quam aliis diebus, qui non 
Runt jejunio consecrati. Audi quid Isaias 
Propheta de hoc h&milHlm genere dicat : 
Ecce 111 die jejunii vestri invenitur voluntas 
vestra, et fJ'm'Resdebitores vestrosrepetitis. Ecce 
ad lites et contentiones jejunatis, et percutitis 
pugno impie. Nolite jejunare, sicut usqu~ 
ad hanc diem, ut audiatur in excelso clamor 
vester. (Isa. LVIII.) Brec Dominusin Hrebrreis 
reprehendit, quod in diebus jej unii, qui sunt 
dies pœnitentiro, voluntates suas, et non Do
mini voluntatem implere vellont : et quod 
debitoribus suis non solum debita dimittere 
nollent, sicut sibi a Deo dimittere postula
bant ; sed neque vellent dilationem aliquam 
debitoribus suis concedo:re. Item quod tem
pus, quod jejunantes in oratione ad Deum 
consumere debaissent, in litibus profanis, 
et in contentionib11s consumebant. Denique 
quod non solum ut par erat, in diebus jeju
niorum non vacabant spiritualilms studiis : 
sed peccata peccatis àddentes , proximos 
suos impie percutiebant. Hrec similia cavere 
debent viri pii, si jajunia sua cupiunt esse 
Deo grata, et sibi utilia, sic ut sperare pos, 
sint deinceps vitam bonam et n;ortem pre
tiosam. Restat eleemosyna ex tribus operi
bus, qure Angelus Raphael apud Tobiam 
laudavit, et nobis omnibus ad imitandum 
proposuit. 

CAP. IX. 

De nono prœcepto artis bene moriendi, quod 
est de eleemosyna. 

De eiellmosyna tria breviter explicanda 
sunt, necessitas, fructus, modus. Et quidem 
quod aliquod sit prreceptum de eleemosyna 
facienda, nemo unquam in dubium revoca .. 
vit. Nam etiam si nihil alfod haheremus, 
sa,tis abunde sufficeret sententia J udieis ju• 
stjs~imi llt sqpremi, qui in extremo ju~cio 
W'l.\lÏ~ dictil : l)iscedite a me malêdicti in 

ignem œternum, qui paratu, est Dia6olo et 
Angelis ejus. Esurivi enim, et non dedistls 
mihi manducare : sitivi, et non dedistis mihi 
potum ; hospes erarn, et non collegistis me ; in~ 
firmus et in cai•cere, et non visitastis me. Et 
paulo post addidit : Quamdù, non fecistis 
uni de minoribus his, nec mihi fecistis. (Matth. 
xxv.) Ex quo loco possumus intelligere, ad 
eleemosynam faciendam non teneri nisi eos 
qui possunt cam facere. Nam ip~e etiam 
Dominus non legitur ista opera fecisse, sed 
solum ex pecuniis sibi datis j ussisse partern 
aliquam pauperibus donari; utex illo Evange. 
lii Joi,o potest intelligi ubi cum Do minus dixis. 
set Judre, Quod facis, fac citius (Joan. xm.) 
existimaverunt discipuli, imperasse Domi
num J udœ , ut ex loculis quos portubat, 
egenis aliquid daret. Theologi tamen hoo 
prœceptùm contineri volunt illo prrecepto 
decalogi : Honora parentes ; alii in. eo : No'll. 
occides. Sed non est necesse hoc prroceptum 
in decalogo contineri, cum eleemosyna per. 
tineat ad charitatem, prrecepta decalogi sinl 
prrecepta justitire. Sed si omnia prrecepta 
moralia revocari debeant ad decalog. pro
habilis est Alberti M. (in Sent d. t5 art. Hl.) 
sententia , qui prreceptUIL de eleemosyna 
facienda revocat ad illud : Non furaberis, 
quoniam genus furti esse videtur non tri. 
buere pauperibus quod debemus. Sed pro
habilior videtur sententia S. Thomre, qui 

· hoc prreceptum reducit ad primùm secundre 
tabulre, Honora parentes. (2. q. 32. art. 5 .• 
Honor enim parer.tum non iotelligitur eo loco 
sola reverentia : sed prrecipue procuratiu re
rum necessaria ad vitam, qure est eleemosyna 
quredam, quam debemus principali proxi) 
mo nostro, ut explicat S. Hieronymus in 
commentario ad caput decimum quintum S. 
Matthrei. Ex quo intelligitur, deberi etiam 
eleemosynam aliis proximis nostris egenti
hus. Aceedit, quod prreceptum de eleemo
syna non est negativum, sed affirmativum : 
inter prrecepta autem secundro tabulre nul~ 
lum est affirmativum, nisi primum, quod 
est, /lonora parentes. Sed de his fusius dis, 
putare non est hujus loci. Atque brec de 
nccessitate tileemosynre. 

Jam vero fructus eleemosynre copiosissi, 
mus est. Primum enim eleemosyna liberat 
a morte sempiterna, sivti id fiat pe1· moo:lum 
satisfactionis, sivti per modum dispositionis 
ad gratiam, sive aliquo 1di(> modp, Id enim 
nw.nifeste doc1mt Scriptllr.e divinw. ln libro 
'l'obi~ &Ïil ltigimus' et~llmQ~y~ia ab mmii 
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peccato, et a morte liberat, et non patietur 
animam ire in tenebras (Tob. vr), et in eodem 
_libro Angelus Raphael disertis v~rbis ait : 
Eleemosyna a morte leberat, et ipsa est quaJ 
purgat peccata, et f acit invenire misericordiam 
et vitam mternam. (Tob. XII.) Daniel ad regem 
Nabuchodonosor ait : Quamobre•n , Rex , 
consilium meum placeat tibi, et peccata tua 
eleemosynis i·edime, et iniquitates tuas miser1 • 
cordiis pauperum ( Dan. vr. ). 

Deinde eleemosyna si fiat ab homine ju
sto, et ex vera charitate, meritum habet 
reternre vitre ; cujus verjtatis testis erit Chri: · 
,tus judex vivorum et mortuorum, cum in 
judicio dicet : Venite benedicti Patris mei, 
oossidete paratwn vobis i·egnum a conPtitu
tione mundi, Esurt'vi emm, et dedistis mihi 
manducare etc ; et infra : Quamdiu fecistis 
uni e.x his fratribus meis minimis, mihi feci
.,tis. (Matt. xxv .) 

Tertio, eleemosyna vim habet cujusdam 
baptismi, peccata videlicet quoad culpam et 
pœnam simul delendi, dicente Ecclesia8ti
co : lgnem ardentem extinguit aqua, et elee
r_nosyna resistit peccatis ( t:col. m.) Aqua enim 
ignem penitus extinguit, ut nec fumus qui
dem supersit : atque hoc ipsum sancti Patre.s 
docent,Cyprianus,Ambrosius, Chrysostomus, 
Leo : Sanctus Cyprian us in s•irmone de elee
mosyna sic ait: « Sicut;lavacro aqure salutaris 
gehenna ignis extinguitur, ita eleemosynis 
atque operibus justis delictorum flamma so· 
ritur. » Sanctus Ambrosius insermone trige..
simo primo: « Eleemosyna, inquit, quodam, 
modo animarum aliud est lavacrum, sicut 
ait Dominus : Date eleemosynam, et omnia 
munda sunt vobis : nisi, quod salva fide di
xerimus, indulgentior est eleemosyna quam 
Javacrnm enim semel datur, et semel ve• 
niam pollicetur : eleemosynam autem quo
ties feceris, toties veniam promereris. » 
Sanctus Joannes Chrysostomns homilia vi
gesima qninta in Acta A postolorum. « Non 
est, inquit, peccatum, quod non possit pur
gare eleemosyna, quodve non possit extin
gnere. » Sanctus Leo sermone quinto de 
collectis, « Eleemosyna, inquit, peccata de
lenti mortem perimunt, et pœnam perpetui 
ignis extingunnt. » Hrec sane magna est 
eleemosynre prœrogativa, et <leberet omnes 
homines ad amorem eleemosynre inflam
mare. Sed hoc non de qnacumque eleemo• 
syna intelligendum esse videtur, sed de i!la 
dnmtaxat , qnœ ex magna contritione et 
,magno charitatis ardore proceqit ; qualis 

fuit Sanctre Marire Magdalenre, qure lacry
mis contritionis rigavit pedes Domini, et 
eleemosyna ungnenti pretiosissimi pedes 
eosdem inunxit. 

·onarto, eleemosyna fiduciam auget apud 
Denm, et gandinmspiritnale producit. Quam
vis eoim id commnne sit eleemosynre cum 
omni opere bono, tamen prrecipue convenit 
eleemosynre, cum per eam Deo simnl et 
proximo gratum prrestemus obseqµiuQl : et 
sit opus, quod non obscure, sed apertissime. 
dignoscitur esse bonum. Hinc est illqd To
biœ : Fiducia magna erit coram swnmo Deo 
eleemosyna omnibus facientibus eam,('1/t!h. 1v.), 
et illnd Apostoli : Vinctis compassi •estis, nu
lite itaque amittere confi,dentiam vestram, 
(Hebr. x.) Denique, Sanctus Cyprianus in 
sermone de eleemosyna, eleemosynam vocat 
solatium grande credentium. 

Quinto, eleemosyna conci\iat benevoleri• 
tiam mnltornm, qui pro benefactoribt1s 
Deum precantur, eisque vel gratiam conver
sionis, vel donum perseverantire, vel incre
mentum grntire, et glorire impetraat. NaII! 
his omnibus modis intelligi potest verbum 
J)omini : Facile vobis amicos de Mammona 
iniquitatis, ut, cum defeceritis, recipiant vos 
in il'terna tabernacu{a. (Luc. x.) 

Sexto, eleemosyna dispositîo est ad gra
tiam justificantem. De hoc fructn Joquitnr Sa
lomon in Proverbiîs, ubi dîcit : Eleemosym:~ 
et fide delicta purgantur. (Prov. xv.) Et Do
minos, audita liberalitate Zacchœi : Ecce d1~ 
midt'um bonoi·um meorum do pau,,eribus, et si 
quid aliquem defraudavi, i·eddo quadruplum; 
ait : Hodie salus domui huic· (acta est. (Luc, 
xrx.) Denique in Actis Apostolorum legitur 
dictum fuisse Cornelio nondum Christiano, 
qui erat eleemosynarum mnltarum largitor: 
Eleemosynm tum ascenderunt in memoriam in 

conspectu .Dei. (Act. x.) Ex quo loco pro bat 
Santus Augnstinns (Lib. 1. de pi•mdest. Sanct. 
cCTp, 7.) Cornelium per eleemosynas, impe, 
trasse a Deo gratiam fidei Christi11nie, et 
perfectre justificationis. 

Septimo deniqne, eleemosyna srepe causa 
est ut crescant bona temporalia. Id qµQd af. 
firmat Sapiens cnm dicit : Fœnei-atur .Domino 
qui miseretur pauperis; et rnrsnm , Qui dat 
pauperi'llonindigebit. (Prov.xix. Prov. xxvm. 
Joan. VI.) Idem exemplo suo Dom in us docuit, 
cu1n jussit discipulis, ut quinque pane& et 
dnos pisc!'s quos solos habebant, distribue• 

- reot turbis, et effecit ut reci perent duodecim 
cophjnos plenos fr;1gcueoton1tH PltDllffl et 
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p1scmm, qui ad multos dies illi:; sufficere 
potuerunt. Tobias quoque qui bona sua 
cum pauperibus Iiberaliter communica
bat, .ingentes divitias brevi consecutus 
est. Vidua quoque Sarephtana (III. Reg. 
17 .) , qure modicum farinre et olei Elire 
Prophetre in eleemosynam tribuit, id ex be
neficio Dei consecuta est, ut ad longum tem
pos farina et oleum ei non defuerit. Exem
pla prieterea plurima et dignissima qure 
legantur, exstant apud Gregorium 'l'uroni
cum ~ro quinto historire Francorum, apud 
Leoncium invita Sancti Joannis Eleemosy
narii, apud Sophronium in prato spirituali 
capite 185 et 201. Idem confirmat Sanctus 
Cyprianus in sermone de eleemosyna, et 
Sanctus Basilius in oratione ad divites : ubi 
eleganti similitudine comparat divitias aquis 
puteorum,qure si frequenter hauriantur,sem
per meliores et copiosiores scaturire soient: 
si vero immotre conserventur, decrescunt, 
atque putrescunt. Hrec avari divites non li
benter au die nt, et vix credent; sed post hanc 
vitam intelligent, et vera esse credent, 
quando intelligere vel credere nihil proderit. 

Superest ut de modo largiendi eleemosy
nas aliquid scribamus : id enim prre omni
bus aliis rebus uecessarium est, ut pie sancte
que vivamus, et felicissime moriamur. Pri
mum igitur, neeesse est, ut eleemosynas 
faciamus, intentionerectissima placendi Deo, 
non ad captandam auram popularem. Id 
enim Domiuus noster disertis verbis docet, 
cum ait : Cum facis eleemosynam, noli tuba 
canere : et nesciat sinistrn tua quid faciat 
dextrn tua. (Matth. VI) Explicat hune locum 
S. Augustinus (Tract. VI.) in explicatione 
epistolre S. Joannis, ubi per sinistram intel
Iigit intentionem faciendi èleemosynam pro
pter honorem temporalem, vel aliud quod
cumque temporale lucrum : per dexteram 
signitlcari dicit intentionem faciendi elee
rnosynam propter vitam reternam, propter 
gloriam Dei, propter proximi charitatem. 

Deinde, facienda est eleemosyna prompte, 
facile, ut non videatur extorta precibus, nec 
differatur de die in diem, si statim tiel'i pos
sit : Ne dicas, inquit :'apiens, Vade, et rever
tere cras, dabo tibi: cum statim possis dare. 
(P1·ov. m.) Abraham (Gen. vm.) amicus Dei 
rogat hospites,ut ad se divertant, non expe
ctat, ut ab eis rogetur. Quod idem fecit ne
pos ejus justus Lot. (Gen. xvm.) Sic etiam 
Tobias (Tob. vm),'non exspectabat pauperes 
ut ad se venirent, sed ipse eos qurerebat, 

Tertio l'O(JUiritnr, nt eleP,mo~yna fiat hila
riter, nJn cu,u Lr;dLida; l,t o,wti Jato, inyuit 
Ecclesiasticus,hilarem fac vultum tuum.(Eccl. 
xxxv.) Et A postolus : Non ex tristitia, aut e:z 
necessitate : hilarem enim datorem diligit 
])eus. (Cor. IX.) 

Quarto, necesse est, ut eléemosyna fiat hu
militer, sic ut intelligat homo dives, se plus 
aecipere quam dare : de qua re sic loquitur 
$. Gregorius : « Multum ad edomandam 
dantis superbiam valet, sic cum terrena tri
buit, yerba sollicite Magistri cœlestis penset, 
qui ait: « Facile vobis amicos de Mammona 
i111quitatis, ut, r.um defeeeritis, reeip1ant 
vos in ;eferna tabernaeula. Si enim eorum 
amicitiis reterna tabernacula acquirimus, 
dantes procul duhio pensare debemus, quia 
patronis potius munera offerimus , quam 
egenis doua largimur. » (Lib. xxr. Moral. 
C. 14.) 

Quinto, opus est, ut eleemosyna abundan
ter tribuatur pro modo facultatum, sic enim 
clocet Tobias insignis eleemosynarius : Quo 
modo, inquit, potueris, ita esto miserieors; 
si multum tibifuerit, abunclantur tribue, si eJ
iguurn tibi fuerit, etiam exiguum libentei• 
impertiri stude ( Tob. IV.), et A postolus (li. 
Cor. vm) docet, eleem%ynam esse dandam 
ut benedictionem, non ut avaritiam: et San
ctus J oannes Chrysostomus addit: «Non dare, 
sed copiose darc, eleemosyna est. » Et in eo
dem sermone addit, eos, qui audiri volunt, 
cum neo dicunt, Jhierere mei, Deus secun
dum magnam misericordiam tuam (Sei·m. 37, 
ad popul. Antioch.) debere etiam misereri 
pauperum secundum magnam eleemosynam 
suam. 

Postremo, necesse est super omnia alia,' 
ut qui vult salvus esse, ac per hoc bene mori, 
ut diligenter investigbt, vel per se legendo 
et medi tan do, vel per ho mines vere doctos 
et pios, an divitire supervacanere possint 
absqqe peecato reti11eri, aut sint necessario 
dand.ro pauperibus : et rursum, qure sint 
appellandre divitiro supervacanere, quœ nc
ccssari,e. Fieri enim potest, ut alicui medio
crcs opes supervacaneœ sint, alteri ingens 
copia divitiarum plane necessaria esse vidca
tur. Et quoniam opusculum hoc meum non 
requirit nec patitur scholasticarum quœstio
num prolixitatem, annotabo hic breviter locn 
scripturarum sanctarum, et Doctorum, tum 
veterum, tum recentiornm, et finem huic 
disputationi imponam. 

Loca Scripturœ sunt, Matthœi sexto : Non 
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11otesti's Deo servzre et Mammon;e, Lucre tertio: 
Qui liahet duas tunicas, det non habenli : et 
qui hahet escas, similiter faciat. Lucre duode
cimo dicitur diviti habenti multa bona, ut 
vix sciret ubi ea reponeret : Stulte, hac no
tte animam tuam repetent a te. Qure verba 
sit exponit Augustinus in \ibro quinquage
simo homiliarum, homilia septima, ut ille 
dives perierit in reternum, q.iia supervaca
neas opes retinuerit. 

Loca sanctorum Patrum prrecipua hrec 
sunt. S. Basilius in oratione ad di vites : « At 
tu, inquit, nonne spoliator es, qui qure dis-· 
pensanda accepisti, pro pria repu tas? » et 
paulo post : « Quodcirc,i, inquit, tot paupe
ribus injuriam lacis, quod dare valeres. » 
S. Ambrosius sermone octogesimo primo, 
« Quid, inquit, inj ustum est, si cum aliena 
non invadam propria diligenter servem? 0 
impudens diètum ! Pro pria dicia? qure? » 

infra: «Non minus est criminis quam habenti 
tollere, cum possis et abundes indigenlibus 
denegare. » S. Hieronymus in epistola ad 
Hcdibiam qurestione prima: « Si plus, in quit, 
habes, quam tibi ad victum et vestitum ne
cessarium est; illo debitricem esse te nove
veris. S. Joannes Chrysostomus Homilia tri
gesima quarta ad populum Antiochenum : 
« N umquid, in quit, tua possides? res pau
perum tibi sunt creditre si ve ex laboribus 
juRtis, sive ex hrereditate paterna possideas. » • 
Sanctus Augustinus tracta tu in Psalmum 
CXLVII. « Su perflua, inquit, diviti, necessaria 
sunt pauperi : res alienœ possidentur, cum 
superflua possidentur. » S. Leo in sermone 
quinto de Collectis, sic ait : 'rerrenœ et cor
porere focultates ex Dei Iargilate proveniunt, 
ut merito rationein eorum quresiturus sit, 
quœ non magis possidenda qm1m dispen
~anda commisit. " Sanctus G regorius in ter
tia parte Pastoralis curre, admonitione vige
sima secunàa: <c Admonendi sunt, in quit, qui 
nec aliena appetunt, nec sua largiuntur, ut 
sciant sollicite, quod ea, de qua sumus, 
eunctis hominibus terra communis est, et 
idcirco alimenta quoque omnibus communi
ter profert : et incassum se innocentes pu
tant, qui commune Dei munus sibi privatim 
vindieant. » Sanctus Bernardus in epistola 
ad Henricum Archiepiscopum Senonensem 
sic ait : <c Nostrum est, pauperes clamant, 
quod efl'unditis, nohis erudeliter·subtrahitur, 
quod vos inaniter expenditis. » Sanctus Tho
mas in secuntla secundœ quœstione sexa-
15esima sexta, articula septimo: « Res, inquit, 

quas aliqui supèrahundanter habent ex na
turali jure debentur pauperum sustenta
tioni, ,, et quœstione octogesima septima 
articulo primo·: « Dominus, inquit, non so
Ium decimam partem, sed omnia superflua 
pauperibus jubet exhibere. • Denique idem 
auctor scribens in quartum librum senten
tiarum ad quintam decimam distinctiouem, 
testatus hanc ipsam esse doctrinam commu. 
nem omnium 'l'heologorum. Addo hoc loeo, 
quod si quis forte coutendere velit, ex rigore 
juris non esse superva0anea dan da pauperi · 
bus : tamen negare non poterit saltem ex 
charitate id esse faciendum. Parum autem 
refert utrum quis ex defectu justitiœ, aut 
defectu charitatis, in gehennam des.:endat. 

CAP. X. 

De decimo prœcepto arti1 bene moriendi, 
quod est de sacramento Baptismi. 

Explicatis virtutibus prœcipuis, quœ do
cent artem bene vivendi, addemus nunc 
pauca ex doctrina Sacramentorum, quœ non 
minus adjm,azit ad eamdem artem bene vi
vendi feliciter addiscendam. Sacramenta a 
Christo Domino instituta, septem numeran
tu r; Baptismus, Confirmatio, Eueharistia, 
Pœnitentia, Ordo, Matrimonium, Extrema 
unctio. Qure sunt veluti instrumenta di vina, 
quibus utitur Deus per ministerium servo· 
rum suorum ad gratiam divinam eonferen
dam, vel augendam, vel restituendam; ut 
homines liberati a servitute Diaboli, et trans · 
lati ad honorem filiorum Dei, ad beatitu
dinem sempiternam cum Angelis sanctis ali, 
quando perveniant. Ex his igitur sanctissimis 
sacramentis propositum nobis est brevite1 
demonstrare, quis in arte bene vivendi pro· 
fieiat, quis tleflciat; ut inde pogsit intelligi, 
quis ad felicem mortem aspirare possit; 
quis e contrario mortem infelicem expectare 
debeat, nisi vitam moresque commutet. 

Ordiam·n a primo Sacramento. Bapti
smus pri,num est in Sacra.mentis et jure dici
tur janua Sacra.mentorum, quoniam nisi 
Baptismus prœcedat, non est ullus homo 
idoneus ad Sacramenta cretera suscipiencla. 
ln Sacramento Baptismi hi ritus servantur: 
Primum omnium debet, qui baptizandus est 
perse vel per alium confiteri fidem catholi
cam. Deinde, abrenuntiare debet Diabolo, 
et pompis ejus, et operibus ejus. Ter
tio, Laptizandus est in Christo, in quo 
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Ilapt.ismo transfertur a servitute Diaboli 
ad gratiam filiorum Dei ; et peccatis om
nibus deletis, accipit dona cœlestis gratiœ, 
per quœ tllius Dei adoptivus, et hœres Dei, 
et cohœres Christi constituitur. Quarto, da~ 
tur ei stola candida, et jnbetur eam pnram 
et nitidam conservare usque ad mortem. 
Quinto, datur quoque candela accensa, quœ 
significat opera bona, qnœ debet adj ungero 
dnm vivit ad innocentiam vitre, quam signi
ficat stola candida panlo ante suscepta. Sic 
enim loquitur Do minus in Evangelio : Sic 
luceat lux vestra coram hominibus, ut videant 
opera vesh·a bon.a et glorificent l'ati·em ve
strwn, qui in cœlis est. (hfatth. v.) 

Hi sont prœcipni ritns, quibus utitur Ec
clesia in conferendo l:laptismo. Omitto 1mim 
cœteros, qui ad rem nostram non pertinent. 
Ex his poterit unusquisque intelligere, an 
bene vixerit a suscepto Baptisn10 usque ad 
annum, quem nunc agit. Ego vero vehe
menter suspicor, paucos esse inveniendos, 
qui omnia impleverint, qme vel ae facturos 
p:romiserint, vel certè irnplere debuel'int : 
Multi enim sunt vocati, pauci vero electi; et 
angusta est via, qure ducit ad vitam, et pauci 
inveniunt eam. (hfatth. vn. et xx .. ) 

lncipiamus a symbolo fidei : quot sunt 
homines rustiei, vel mendici, vel opifices ar
tium infimarum qui symbolnm fidei vel non 
tenent memoria, vel nunquam didicernnt, 
vel sciunt quidem verba sonare, sed senten
tiam nonpercipinnt? Ettamen in Baptismo, 
per patrinos, ad singulos articulos credere 
se responderunt. At si Christus per fidem 
habitare debet in cordibus nostris, ut Apo
stolus Paulus (Eph. ur.) docet; quo modo 
habitabit in cordibus eorum, qui vix per lin
gnam sonare possnnt verba symboli, et in 
corde! nihil prorsus habent? et si Deus fide 
purificat corda nostra, ut Apostolus Petrus 
(Act. xv .) loqnitnr; quam sordidum erit cor 
illon:m, qui fidem Christi corde non perce
perunt, quamvis Baptismum in carne per
ceperint. Loquor autem de adultis, uon de 
infautibus : infantes enim per hahitum gra
füe fidei, spoi et charitatis justificantur: s~d 
cnm adoleverint, lidei sy,nholum disccre, 
iet fidem Christianam corde credc1·c debent 
•ad justitiam, et ore confileri tcncntur ad sa
lutem, ut Apostolus. (ltnn,. x.) apcrtissime 
docet in Epistola ad Homanos. 

Veniamus ad alterum ritum. Christiani 
omnes vel. per se, vel per patrinum, inter
rogati an-abreoontient Diabolo, et pompis::: 

ejus et operibus ejus, respondent : Abre• 
nuntio. At quam multi sunt, qui verbo abre
nuntiant, reipsa non abrenuntiant? qüin 
potins, quam pauci sunt, qui pompas et 
opera Diaboli non toto corde diligant et se
quantur? Et tamen Deus omnia videt, et 
irrideri non potest. Ergo qui bene vivere 
cupit, et bene mori desid,3rat, ingrediatur 
in cubiculum cordis sui, et non se ipse fa!
lat, sed serio et attente cogitet et recog:tet, 
an pompis mundi hujns delectetur, an ope
ribus Diaboli, qnre sunt peccata, in corde 
suo, ot in factis dictisque suis locum dede
rit. Sic enim vel conscientia bona eum oon
solabitur, vel oonscientia mala ad pœniter1-
tiam eum adducet. 

In tertio ritn manifestatur nobis benefi
cium Dei tam sublime, tam profundum, tam 
longe lateque patens, ut si totos dies, totas 
noctes consumeremus m ejus admiratione, 
et agendis pro eo gratiis Deo nihil dignum 
tanto bcnoficio prœstaremus. Deus bone, 
quis non capiat, quis non obstupescat, quis 
non totus in pias lacrymas convertatnr, si 
cogitet, hominem ad inferos jure damnatum, 
repente per Christi Baptismum transire de 
captivitatemiserrima adjnsregni felicissimi? 
Sed quanto est hoc beneficium majus, tanto 
est etiam pltirimorum hominum ingratitudo 
magis dP.testanda; cum pauci sint qui vix 
ad usum rationis pervenerunt, cum incipiunt 
Deo beneficium tam admirandum quasi re
nuntiare, et in servos seipsos Diabolo tra
dere. Quid enim est; in prima adolescentia 
concupiscentiam carnis , concupiscentiam 
oculorum, et superbiam vitro sectari, nisi 
eum Diabolo amicitiam etfœdus coutrahue, 
Christum Dominum re et factis abnegare? 
Rari sont qui auxilio Dei singulari prreven
ti, gratiam Baptismi diligenter custodiunt, 
. et ut loquitur Jeremias, jugum Domini por
tare incipiunt Ab adolescentia sua. ( T!tren. 
III.) Sed nisi vel gratiam Baptismi diligen
ter conservemus, vel per veram pœnitt•ntiam 
iterum Diabolo renuntiemus, et ad Cbristi 
servitutem revertamur, et in ca ad mortem 
usque perseveremus; nec bene vivere, nec 
a mala morte liberari potcrimus. 

Quartns ritus in eo positus est, ut stolam 
candidam baptizatus accipiat, eamque ferre 
jubcatur, quousquc ad conspectum Domini 
veniat. Quo ritu significari diximns vitœ 
innocentiam, per Baptismi gratiam compa
ratam, diligentîssime ronservandam esse 

sque ad mortem.-Sed quis explicet, quan•· 
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tre sint insidire Diaboli, hostis perpetui ge- stem hrereditatem, id est, sempitemam.bea
neris humani, qui nihil magis procurat, titudinem niereremur. Itaque opulentissima 
quam vestem illam maculis omni• generis et gloriosissi-ma illa hœreditas non dabitnr 
aspergere? Jtaque paucissimi reperiuntur, dormientibus, vel otiantibus, vel ludentl
qui si diutius vixerint, sordes peccatorum bus, sed vigilantibus, laborantibus, et ad 
evadant. Certe Sanctus David. (l's. cxvm.) finem usque vitœ in opere bono perseveran-
beatos immaculatos in via esse pronuntiavit. tibus. , 
Sed quo difficultas major est in via eordida Discutiat ergo unusquisque opera sua, et 
sine maculis incedere, tanto gloriosior erit vitam ac mores suos diligenter examinet, si 
palma et corona innocentis vit:cc. Debent vult bene vivere et feliciter mori: et si con• 
igitur omnes, qui bene vivere et .beate mari scientia sua testimonium sibi reddit, quod 
desiderant, vestem innocentire totis viribus bonum certamen certaverit cum vitiis et 
candidam servare. Sed si forte illi maculre concupiscentiis, et cum omnibus tentationi
aliquœ adhœserint, debent iterum atque · .bus serpentis antiqui; et quod cursum feli
iterum eam in sanguine Agni dealbare, quod citer consummaverit in omnibus mflndatis 
fit per veram contritionem, et per lacrymas et justificationibus Domini sine querela; et 
pœnitentiœ. Certe S. David cum peecatum quod fidem Domino servaverit in omni
suum Ion go tempore deflnisset, respira vit nibus officiis vel prrefecturis sibi .commissis ; 
in spem gratiœ et Domino gratias agens con• securus exultet, et cum Apostolo dicat : Re
fidenter dixit : Asperges me hyssopo, et mun- posita est mihi corona justitùe quam nd
dabor : lavabis me, et super nivem dealbabor. det mihi Dominus in il/a die, justus Jude.c. 
(Ps. L.) (II. Tit. rv.) Quod si conscientia accu-

Postremus ritus est, cereum lucentem ac- rate discussa testetur, in certamiue euro 
cipere, manibus que ilium gestare; id quod, hoste generis humani non leviter se vulne
ut supra diximus, nihil siguificat aliud nisi ratam, et ignita jacula usque ad animam 
opera bona, quœ ad innocentiam vitœ ad- penetrasse, idque non semel, sed sœpius; et 
jungenda sunt. Quœ sint autem opera bona, quod in cursu operum bonorum sœpe defe
quœ facienda sunt ab hominibus renatis per cerit, et non solum alacriter non eucurrerit, 
Baptismum in Christo, exemplo sua docet sed prre lassitudine in via sederit, vel jacue
Apostolus, cum dicit : Bonum certamen cer- rit : et d· nique fidem Domino in negotiis 
tavi, cursum consummavi, fidem servavi; in sibi commissis non servaverit, sed partem 
rtliquo reposita est mihi corona justitùe, quam lu cri sibi abstalerit vel inanis gloria, vel 
reddet mihi Dommus in illa die justus Judex. acceptio personarum, vel aliquid hujusmo
(JI Tim. rv.) His paucis verbis brevissime di; ad remedium pœnitentiœ, atque ad 
namerata sunt omnia hona opera, qure a ipsum Deum, ut medicum, sine interposita 
renatis per Baptismum in Christo facienda mora recurrat, et non ditferrat hoc negotio
sunt. Oportet enim fortiter dimicare iidver- rum omnium maximum in almd tempus; 
sus tentationes Diaboli, qui Tamquam leo quiamortis neque diem scimus neque horam. 
rugiens cil'cuit, quœrens quem devoret. (I. 
Peli'. v .) Oportet etiam cursum bonorum 
oparum consummare in observatione man
rlatorum Domini juxta illud Psalmi: Viam 
mandato'f'Um tuoi·um cucurri, cum di/asti cor 
meum. (Ps. cxvm.) Oportet denique fidem 
Domino nustro servare in multiplicand,s 
talentis, vel in colenda vinea, vcl in villiea
tione commissa, vel in prœfcctura familire 
nobis imposita, vel in aliis quibuscumque 
negotiis nobis a Domino commendatis. Vo
luit enim sapientissimus Dominus nos qui
dem, in filios adoptivos, ad hrereditatem 
cœlestem admittere ; sed ut id cum majore 
gloria sua et nostra fieret, placuit divinœ 
sapientiœ suœ, ut bonis operibus ex gratia 
,ipsius et libero arbitrio nostro factis, cœlé-

CAP.XI. 

fie prœcepto undecimo artis bene rno1·iendi, 
quod est de Confirmatwne. 

Post Sacramentum Baptismi sequitur Sa
cramentum confirmationis, ex quo d uci po
test documentum ad bene vivendum non 
minus accommodatum quam ex Baptismo : 
quamvis enim Baptismi Sacramentum sit 
magis necessarium quam Sacrnmentum 
Confirmationis: tamen Sacramentum Con• 
firmationis nobilius est quam Sacramentum 
Baptismi. Id quod intelligi potest ex mini
stro, ex materia, et ex effectu; minister 
ordinarius Baptismi est.Presbyter, vel Dia• 
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conus ; et in tempore necessitatis quilibet 
homo. Minisler Confirmationis ordinarius 
est Episcopus; et ex dispensatione summi 
Pontificis solus Presbyter. Materia Baptismi 
est naturalis ; materia Confirmationis est 
oleum pretiosum mixtum balsamo, et ab 
Episcopo coneecratum. Effectus Baptismi est 
gratia et character, qualis requiritur ad 
procreandum infantem spiritualem, j uxta 
illud S. Petri : Sicut modo geniti infantes 
lac concupiscite. (I Pet. n.) E;ffectus confir
mationis est gratia et character, qualis 
requiriturad creandum militem Christianum 
ad pugnandum adversus hostes invisibiles 
juxta illud S. Pauli : Non est nobis colluctatio 
adversus carnem et sanguinem, sed adversus 
principes, et potestates, adversus mundi recto
res tenebrai·um harum, contra spiritualia ne
qwtùe in cœlestibus. (Eph. v1.) Denique in 
Baptismo datur infantibus gustus salis ; in 
confirmatione infligilur alapa, ut discat mi
les Christianus pugnare non feriendo, sed 
patiendo. 

Sed ut facilius intelligamus, quod sit offi
cium hominis Chrismate inuncti, hoc est 
militis Christiani, vivendum est quid acce
perint Apostoli in sua confirmatione, quœ 
data est eis in die Pentecostes. A postoli 
enim non fuerunt confirmati proprie per 
Sacramentum Chrismatis, sed acceperunt a 
Christo Principe Sacerdotum effectum Sa
cramenti sine Sacramento. Acceperunt au
tem tria doua, sapientiam, eloquen tiam et 
charitatem in altissimo gradu et prœterea 
donum miraculorum utilissimum ad conver
tendos infideles ad Deum. A t,que hœc doua 
significaverunt igneœ linguœ, quœ in. die 
Pentccostes apparuerunt , et sonitus vehe
mens qui ~imul auditus est : siquidem lumen 
ignis sapientiam, calor ejusdem ignis chari
tatem, figura linguœ eloquenLiam, et soni
tus vehemens donum miraculorum signifi• 
cabant. Sacramentum nostrœ Confirmatio
nis non affert secmn donum variarum lin. 
guarum neque donum miraculorum, quo
niam hrec necessaria erant non pro ipsorum 
Apostolorum utilitate et perfectione , sed 
co11versione infidelium : sed affert donum 
charitatis, quœ Benigna et patiens est (I Coi·. 
xm.), et in signum hujus patientiœ, quœ est 
virtus rarissima et pretiosissima : alapam 
,dat Episcopus publice homini confirmato ; 
nimirum, ut intelligat militem Christi esse 
.creatum non ad pereutiendum, sed ad pa
tiendum, non ad in,iurias inferendas, sed ad 

tolerandas. Sic enim pugnatur in Christiana 
militia non ad versus homines, quos videmus, 
sed advet·sus Dœmones, quos non videmus. 
Sic enim pugnavit et vicit imperator nostei: 
Christus, qui cruci affixus debellavit aereas 
potestates, et sic pugna bant Aposl.oli recens 
confirmati, qui flagellis graviter cresi in 
concilo Judœoruru, Jbant gaudentes a con
spectu concilii, quoniam digni ftahiti erant 
l'ro nomine Jesu contumeliam pati. (Act. v .) 
mec videlicet est gratia Sacra menti Confir
mationis, id efficere ut homo cresus injuste, 
non cogitet de vindicta, sed gaudeat se 
propter jnstitiam injuriam pati. 

Ingrediatur nunc homo confirmatus in 
cor suum et diligenter attendat an donà 
Spiritus sancti, ac prœcipue sapientiam et 
fortitudinem, in corde suo inveniat. Atten
dat, inquam, an acceperit sapienliam san
ctorum, qure magni facit bona œlerna et 
contemnit temporalia, et fortitudinem mili
tum Christi, qui injurias accipiunt libentius 
· qnam faciunt. Ac ne forte decipiatur, de
scendat ad praxim examinet conscientium 
suam. Nam si vere inveniat in promptum 
ad eleemosynas faciendas, non ad opes cu
mulandas; si passus injuriam de ullione 
non cogitavit, sed facillimc et libentissime 
injuriam condonavit; jure poterit in spiritu 
exultare, ut qui pignus in corde sua haheat 
spiritus adoptionis filiorum Dei. Sed si post 
acceptum Confirmationis Sacramentum, non 
minus cupidnm, non minus avarum, non 
minus iracundum, non minus impatientem 
esse se videat, et re1psa difficulter patiatLli' 
sibi nummum aureum, vel argenteum exire 
de marsup10 ad pauperem reficiendum, et 
contra si pronum se cernat esse ad omnes 
captandas lucri occas10nes : et rursus si fa
cilem se cognoscat ad 1ram, pronum ad ul
tionem, et etiam ab amicis rogatus ut offeu
sionem remittat, exorari se non patiatur : 
quid bine colligere poterit nisi se Sacramen• 
tum accepisse, gratiam Sacramcntum non 
accepisse? 

Hœc dixerim pro iis qui majores natu 
sunt, cum ad hoc Sacramentum snscipien
dum accedunt; nam qui in prima œtate vix 
doli capaces ad Confirmationum accedunt, 
iis dona et virtutem infundi credendum est, 
cum nihil sit quod impediat. Sed timendum 
est illis, ne supervenientibus criminibus et 
pœnitentia in longum tempus dilata, spiri• 
tum in Confirmatione susceptum extinguant, 
id est, Spiritus sancti gratiam amittant. Sic 
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enim intelligitur, quod monet A,postolus,Spi 
ritum nolite extinguere. (l Thess. v.) llle e _ 
nim, quod ad se attinet, Spiritum sanctum 
extinguit, qui gratiam Dei in se extinguit. 

Qui ergo cupit semper bene vivere, ut ei 
contingat semel bene mori ; Sacramentorum 
gratiam magnifaciat, quœ sunt vasa cœle
stium thesaurorum ac prœsertim Sacramen• 
ta i!lu magnifaciat, quœ semel amissa inve
niri nullo modo queunt, quale est Sacra
mentum Conlirmationis, in quo thesaurus 
incomparabilis bonorum accipitur. Quamvis 
e:lÎm character Sacramentorum deleri non 
possit, tamen character sine gratire dtlnis, 
non solatium aliquod alferet, sed pœnam 
confusionis augebit. 

CAP. XII. 

De duod~cimo pi·mcepto artis bene moriendi, 
quod est de Eucharistia. 

Saerosancta Eucharistia Sacramentum est 
omnium maximnm, in quo non sola gratia 
copiosissime, sed ipse auctor gratire conti
netnr. Ut autem homo Christianus, quod 
attinet ad hoc Sacramentum, bene vivat, et 
suo tempore bene moriatur, duo necessaria 
sunt. Unum, ut aliquando hoc sacrosanctum 
alimentum sumat, clicente Domino : Nisi 
mmulucaveritis carnem Filii hominis, non 
habebitis vitam in vobis. Alterum, ut digne 
cilmm tam eximium munducet, dicente A
postolo in Epistola ad Corinthios : Qui man
ducat, et bibit indigne, judiciwn sibi mandu
cat, et bibit non d,judicans corpus [)omini. (1. 
Cor. xr.) J~st autem quœstio, quam frequen
ter expediat hune cibum sumere: et rursum, 
quœnam sit habenda sufficiens prœparatio, 
ut digne aut certe non indigne ad hoc cœ
leste convivium accedamus. 

De priore qurestione habemus plures ac 
diversas fuisse in Ecclesia Catholica consue
tndines. ln Ecclesia primorum temporum 
frequentissime fideles communicabant cor
pori Dominico. Nam ideo Sanctus Cyprianus 
in sermone de oratione Dominica, qui est 
sextus in ordine, explicat de sacra Eucha
ristia verba illa, Panem nostrum quotidianum 
da no bis hodie ; ac docet, quotidie sumendam 
esse Eucharistiam, nisi quis legitimo impe· 
dimcnto prohibeatur. Postea tamen chari
tate refrigescente, ad annos integros non 
pauci · sacram communionem differebant. 
,Hinc Innocentius Pontifex tertius decretum 

illud edldit, (Cap. Omnis de pœnit., · et re
miss.), ut saltem annis singulis in feriis Pa
schalibus omnes tam mares quam femin:e 
sacram Eucharistiam percipere tenerentnr. 
Videtur autem commnnior Doct6rum sen· 
tentia, valde pium et laudabile esse, ttt qui 
Sacerdotes non sunt, singulis Dominicis die
bus, et festis adhuc celebrioribus ad sacro
sanctam Eucharistiam aeeedere non graven
tur. Celebris est apud scriptores sent.entia 
iila, quasi a S. Augustino prolata: « Quotidie 
Eucharistiam accipere nec laudo ttec repre
hendo : omnibus tamen diebus Dominicis 
CQmmunîcaridum suadeo, et horter." Quam
vis à.utem liber de Ecclesiasticis dogmatibus, 
unde hœc sententia perita est, nor, videatur 
esse S. Augnstini, tamen vetusti auctoris est, 
neque contraria doctrinre S. A11gustini (Ep. 
118.), qni in epistola ad Januarium apertis
sime docet, neque illos errare, qui quotidie 
arbitrantur esse communicandum, neque 
illos, qui non qootidie, sed rarius communi
candum esse censent. Certe qui hoc docet, 
nullo modo reprehenderet eos, qui medium 
sententiam eligerent, ut saltem singulis die
bus Dominicis ad hoc Sacramentum acce
derent. Tamdem sententiam placuisse S. 
Hieronymo, inte'.ligi potest ex commentario 
ejus in epistolam ad Galatas; ubi exponens 
cap. quartum, ita loquitur: « Sic ut no bis li
cet vel jejnnare sempe;', vel semper orare, 
et diem Dominicam ac.:epto Corpore Domi
ni indesinenter celebrare gaudentes , non 
ita fas est J udreis immolare agnum, etc. 11 

Eadem sententia placuit S. Thomœ in tertia 
parte summœ 'l'heoiogicœ quœstione 80. art. 
1 O. extremo. 

Quod attinet ad alterum caput de prœpa· 
ratione 1,d tam magnum Sacramentum per
cipiendum, ut in salutem, non j udicium et 
condemnationem suscipiatur ; primum om
nium reqniritur, ut anima sit vivens vita 
gratiœ, non mortua morte peccati lethali8. 
Nam ea de causa dicitur cibus, et in specie 
panis datur, quia êibus non est mortuorum, 
sed viventi(Jm. Qui manducat hune panem, 
Dominusaitaphd Joannem, vivet in mternum, 
et in eodem loco, Caro mea vere est cibus. 
(Joan. VI. Syn. Trid. sess. 23. can. H .) Ad,
didit autem synod. Tridentina, non satis 
esse ad condignam prreparationrm ad hune. 
cœlestem cibum rite percipiendum, ut qui 
lethali peccato est inqninatus, sola contri
tione contentus sit; sed etiam per Sacra~ 
mentum Pœuitentiœ peccata sua Pxpiare. 
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satagat, moao confes: arii copiam habere · 
queat. De-inde, quia hoc Sacramentum non 
solum est panis, sed etiam medicina, et me
dicina optima et sali1berrima adversus orn
nes morbos vitiorum : ideo requiritur se
cundo loco, ut homo regrotus clesideret bo
nam va!P.tudinem, et curari cupiat ab mnni
bus morbis vitiorum ac prrecipue a princi~ 
palibus, quœ sunt, luxuria, avaritia, super
bia. Quod autem Eucharistia sit medicina, 
docet S. Ambrosius libro v. de Sacramentis, 
cap. 4 : « Qui vulnus, inquit, habet medici
nam requirit : vulnus est, quia sub peccato 
sum us : mcdicina est, cœleste, ac venera
bile Sacramentum; » et S. Bonaventura h 
libro n. de profectu Religiosorum cap. 78. 
.«Quise, inquit, indignum rep11tat cogitet 
quod tanto magis eget et necesse habet re· 
quirere medicum quanto. magis senserit se 
œgrotum : » et S. Bernar·dus.in sermone de 
Cœna Domini, admonet fratres suos, ut san
ctissimo Sacramento tribuant, cum expe
riuntur in se mirrni matas prop,msiones, et 
alias animi regritudines. 

Postremo, sacrosanctum Sacramentum 
non solum est cibus viatorum et medicina 
regrotorum, sed etiam medicus doctissim 11s 

et amantissimus; et ideo recipiendus euro 
ingenti exultatione et reverentia, et ornan
da est domus animre omni genere virtutum, 
ac prrecipue fidei, spei, charitatis, devotio
nis, pietatis, et fructibus bonorum operum, 
orationis, jejunii, et eleemosynre. Hrec enim 
ornamenta requirit dulcis hospes animro 
:ilostrre, quibociorum nostrorum non indiget. 
Adde, quod iste medicu~, qui nos visitat, 
est etiam rex et Deus, cujus infinita est pu
ritas, et purissimum requirit habitaculum. 
Audi S. Joannem Chrysostomum in sermone 
60. ad populum Antiochenum : « Quo, in
quit, non oportPt esse puriorem tali fruen
km sacrificio? quo solari radio non splen
didiorem manum carnem banc dividentem, 
os quod igne spirituali reeletur? )) 

Ingrediatur nunc, quicumque bene vivere 
et bene mori desiderat, in cubiculom animre 
,sme, et clauso ostio soins cum solo corde 
suo, coram Deo, qui scrutatnr renes et cor
!da, attente consideret, quam sœpe et euro 
\qua prreparatione commnnicr,t Sacramento 
:Dom. corporis. Et si quidem inveniat se per 
(Dei gratiam frequenter et salubriter com
municare, ·et inde-bene nutrlri; et·.a•morbis 
vitiorum paulatim curari, seque in virtuti
ibus et operibus bonis quotidie inagis ac ma-

gis proficere, exultet cum tremore, et pergej 
servire Domino in timore, non tam servili 
quam casto et filiali. Quocl si unus sit ex il
lis, qui contenti annua communione, de sa
Juberrimo Sacramento non amplius cogitant: 
et obliti manducare panem vivificum, quan. 
to magis corpore pingucscunt et dilatantur, 
tanto magis >tnimre eorum debilitantur et 
arescunt, intelligat se multum clesipere et 
longe abesse a regno Dei. An nua enim com
muuio decreta est a sacro universali, Conci
lio, non ut non fiat nisi semel per annum, 
sed ut fiat saltem semel per annum, uisi ve
lint ab Ecclesia exturbari et tradi Satanre. 
Itaque isti ut plurimum non amorP filiali, 
sed timore servili Dominum suum in Sacra
mento recipiunt, et paulo post redeunt ad 
siliquas porcorum, ad mundi delicius, ad lu
cra temporalia, ad ambiendos fugaces ho
nores, ut in morte audiant cum di vite Epu
lone, Ilfemento, fi,li, quia recepisti bona in vi
ta tua. (Luc. xv1.) Quod si quis inveniatu1·, 
qui Sacramenti sacrosancti frequenter my
ster·ia vel omnibus diebus Dominicis, vcl 
etiarr. quotidie, si forte sacerdotio fungatur; 
et tamen neque a peccatis lethalibus sibi 
caveat, neque in bonis operibus serio se ex
erceat, neque de mundo vere exierit, sed, ut 
alii, qui de mundo sunt, lucris pecuniarum 
inhiet, carnis illecebris delectctur, ad gra
dus honorum et dignitatum suspiret, iste 
certe carnem Dominicam ad j 11dicium sibi 
manducat, et quo srepius mysteria sacrosan
cta indignus attrectat, eo magis Judam pro
ditoren:i imitatur, de quo Dominus ait : Me
tius erat ei, si natus non fuisset homo ille. 
(Matth. xxvr.) Sed nemini desperandum est 
de sainte, dum vivit. Proinde qui in cubicu
lo cordis recogitat annos suos et opera sua, 
et se extra viam salutis hucusque cucurrisse 
cognoscit, sciat adhuc resipiscendi tempus 
adesse, modo serio velit pœnitentiam agere, 
et ad viam veritatis reverti. 

Adjungere libet ad finem hujus capitis, 
quid S. Bonaventura scribat in vita Saucti 
Patris Francisci, de admirabili pietate et 
amore hujus sanctissimi viri erga sacrosan
ctam Eucharistiam, ut ex ejus ardore nostra 
tepiditas vel frigiditas incalescat : « Flagra
bat, inquit, erga Sacramentum Dominici 
Corporis fervore omnium medullarum, stu· 
pore admirans permaximo illam clrnrissi
mam dignationem, et dignantissinnm cha
ritatem. Srepe communicabat, et tam deYo
te, ut alios devotos efficeret, cum ad Ag-ni 
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immaculati degustationem suavem, quasi 
spiritu ebrius, in mentis ut plurimum rapie
batur cxcessum ». (Vita S. Franc. cap. 9.) 
Hœc ille. A quo longissimi? absunt non so
lum laici multi communicantes, sed etiam 
Sacerdotes plurimi celebrantes, qui incredi
bili festinatione rem tam sacram peragu nt, 
ut neque ipsi scire videantur quid agan:·, 
neque alios rem tantam paulo attentius con
siderare permittant. 

CAP. XIII. 

De pr;ecepto tertio decimo artis bene mon'endi, 
quod est de Pœ1?itentia. 

Sequitur Sacramentum Pœnitentiœ, quod 
in tribus prœcipue virtutibus positum est, 
quod attinet adeum qui recipit Sacramentum 
Pœnitentiœ, contritione cordis, confessicnc 
oris, et satisfactione ope ris.· Nam qui hœc 
tria rite pl'œstant, sine dubitatione ulla pc,c
catorum suorum veniam assequuntur. Sed 
videndum est, et attentissime considcra11-
dum, an sit vera contritio, an integra con
fessio, an plena satisfactio. 

Incipiamus a contritione. Joel Propheta 
clamat : Scmdite corda vestra et non vesti
menta vestm (Joel. n.) : Hebrœi cum signum 
doloris ostendere vellent, scindebant vesti
menta sua. Monet autem Propheta sanctus, 
ut si velimus dolorem verum et intimum de 
peccato commisso coram Deo demonstrare, 
scindamus, corda nostra. Et Propheta Dàvid 
addit, ut non solum scindamus, sed etiam 
conteramus, et quasi in pulverem rediga
mus. Cor conl1'itum, inquit; et humiliatum, 
lJeusnon despiciet. (Psalm. L.) Quœ similitu
dines aperte designant, ad placandum per 
pœnitentiam Deum non satis esse, verbo 
dieere : Pcenitct me peccasse; sed opus esse 
dolore cordis intimo et gravi, qui sine sin
gultibus et lacrymis ac suspiriis iuveniri vix 
potest. Sancti quoque Patrcsmirum est quam 
rnvere de vera contritione loquantur. San
ctus Cyprian us in Sermone de La psis:" Qua!l1 
magna, inquit, deliquimus, tum granditer 
defleamus : alto vulneri diligens et longa 
medicina non desit : pœnitentia crimine 
mino_r non sit. Orare impensius oportet et 
rogare, àiem luctu transigere, vigiliis noctes 
ne flctibus duccre, tempus omne lacrymis et 
Jamcntationibus occupare, stratos solo adhœ
ret'C cineri, in cilicio volutari et sordibus. » 
Clemens Alexandrinus (Lib. 1. cap. 17. alias 

24), apud Eusebium in historia, pœniten
tiam appellat "Baptismum lacrymarum. » 
S. Gregorius Nazianzenus in oratioae secun
da de Baptismo: ·" Recipio, inquit, pœniten
tes, si lacrymis rigutos videro. » Theodoretus 
iD epitome divinorum decretorum, capite de 
pœnitentia, scribit, vulnera quœ post Bapti
smum accipiuntur, curahilia quidem esse ; 
,:ed non ut olim facili negotio per lavacrum 
regenerationis, sed per multas lacrymas et 
opera laboriosa. 

Hœc et similia omnes Patres sancti scripta 
reliquerunt de veritate contritionis. Hoc 
tempore acceduht plerique ad confessionem, 
qui contritionem aut modicam aut nullam 
ostendunt. Sed qui volunt vere cum Deo 
reconciliari, et recte vivere, ut postea securi 
moriantur ; debent intrare in cor suum, et 
clauso ostio negotiis aliis, luec aut similia at
teotissime apud se volvere : hei mihi, quid 
miser egi, èum tale et tale flagitium perpe
travi ? Primum; patrem ilium dulcissimum, 
auctorem omnis boni, et mni amantissimurn 
offeudi, qui me undique beneficiis suis 11al
lavit, cujus tot signa charitatis video, quot 
bona in me vel in aliis video. Sed quid de 
Christo meo dicam, qui dilexit me inimicum 
et indignum et tradidit semetipsum pro me 
Oblationem et hostiam lJeo in odoi·em suavi
tatis ? (Eph. v.) et ego ingratus et miser ab 
offensione ejus non cesso. Quœ tan ta esL mea 
crudelitas? Dominus meus virgis fuit c-œsus, 
spinis coronatus, clavis in cruce suffixus, ut 
veteribus meis peccaUs et sceleribus medi
cinam faceret, et ego non cesso novasemper 
addere ; ille nudus in cruce salutem meam 
si tire se clamat, et ego semper pergo acetu m 
ei et fel amarissimum propinare. Quis mihi 
prœterea explicabit, de quùnta gloria exci
derim, cum peccatum ho,: aut illud leth,ile 
commisi? Hœres eram rcgni cœlestis, vitai 
œternœ felicissimœ : ab hac tanta felicitate, 
et certe tam prœclara et omnibus modis 
maxima excidi miser, per illam brevissimam 
voluptatem, et per illa verba, vel in Deum 
blasphema, quai nihil mihi attulerunt boni. 
Et ab illa tauta felicitate ad quam sortem 
deveni? ad captivitatem Diaboli, hostis mei 
crudelissimi : et quam cito frangetur mace
ries ista pu tri da corporis mei, quœ momenli& 
singulis ru.inam minatur, tam cito ut ego sine 
ullo remedio in ignem œternum descendant. 
Heu me miserum, fortasse cras fort.tsse hac 
nocte in illis sempiternis ardoribus habitare 
incipiam. Sed super hœc omnia cor meum 
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torquet et Iancinat ingratitudo mea, filii et 
servi deterrimi in patrem et Dominum aman
tissimum et optimum; nam qno magisille me 
beneficiis cumulavit, hoc ego magis illum 
peccatis meis o[endi. 

Hrec et similia si attente cogitare volueris 
in· cubiculo cordis clausus, quicumqne es 
qui hune libellilm dignaris Iegere, spero 
omnino te cantritionis donum a bono Domi
no nostro impetraturum. Intravit aliquando 
pœnitens David in solitudinem cordis sui 
post adulterium perpetrntum, et mox con
tritione adopta cœpit lacrymis stratum suum 
rigare. (Psalm. v1.) Intravit pomitens Petrus 
in cor suum post Christi negationem et con
tinuo Flevit ama,·e. 1,llatt. xxvr.) lntravit 
pœnitens illa peccatJ"ix in cor suum, et sta
tim Lacrymis cœpit ,·igal'e pedes Jesu et ca
pille's suis tergere. (Luc. v11.) Hi sunt ergo 
fructus sanctre contritionis, qui non nascun
tur nisi in solitudine cordis. 

Jam de confossione pauca dicamus. Video 
multos homines sine ullo fructu, aut cerle 
valde modico, ad hoc salùberrimum Sacra
mentum accedere, nec aliam oh causam, 
nisi quia in cor suum nQn ingrediuntur, cum 
se ad confessionem faciendam parant. Ali
qui sunt, qui ita negligenter ad hoc opus 
accedunt, ut solum generatim et confuso 
quodam modo dicere possint , se omnia 
prrecepta violasse, vel omnia peccata mor
talia perpetrasse : quibus non alia quam ge
neralis et confosa absolutio conveniret, imo 
vero neque tali absolutione digni sunt: con
fitentur enim quod fortasse non fecerunt ; et 
quod vei:e fecerunt, non confitentur. Alii 
sunt, qui peccata quidem sua sigillatim re
ferre et orùine clidicerunt, verum nullam 
rationem habent de qualitate personai, de 
loco, de tcmpore, de. numero, deque aliis, 
qure circumstantire dici soient: quœ insignis 
et periculosa negligentia est. Aliud enim 
,est percutere clericum, aliud percutera Iai
,cum:; cum priori percus~ioni excommunica
:tio adjuncta sit, non posteriori. Aliud quo-
1que est cum virgine, aliud cum sanctimo
niali, aliucf cum conjugata, aliud cum 
meretrice flagitium perpetrasse : aliud se
mel, aliud decies in idem peccatum incidisse. 
Jdcm enim peccatum est, sed multiplex. De-
1nique non desunt, quod magis est admiran
)dum, qui peccata interna, ut desideria 
lfo rnicationi~' adulterii ' homicidii furti 
\ . ' , 
tarb1trentur non esse peccata, nisi opcrc 

. 'compleantur : imo vero neque aspectus irn-

pudicos , neque' verba lasciva in peccatis 
numerent. Et tamen Dominos ipse disertis 
verbis loquitur, cum ,1it : Qui viderit mulie• 
i·em ad concupiscendum eam, jam mœchatus 
est eam in corde suo. (Jlattle. v.) Oportet igi
tur, ut si quis conscientire sure consulere 
velit, et utilem ac salutarem confessionem 
facere, primum Iibellum aliquem de Arte 
recte confitendi peccata inveniat, aut certe 
confessarium pium et doctum consulat : 
deinde , in cor suum ingrecliatur, et non 
cursim et breviter, sed accurate et serio 
conscientiam suam discutiat, et diligenter 
cogitationes, dcsideria, verba, et facta nec 
non omissiones, examines, et pio ac pel'Ïto 
medico animat·um conscientiam suam ape
riat, atque ab e'.I humiliter absolutione pe
tat, paratus pœnitentiam implere ; (!Uam 
ipse confessarius injungendam esse censue-
rit. · 

llestat satisfaclio, cujus majores nestn, 
viri sapientissimi, multo majorem rationem 
habebant, quam multi ex nobis habern vi
cleantur. llli enim euro serio considerarent, 
mullo facilius hic in terris quam in locis 
purgatoriis Deo satisfieri posse, muletas im
ponebaot gravissimas atque Iongissimas. Et 
quidem quod ad tempus attinet, pœnitentias 
iujungebant anno1·um septem, vel quinde
cim, vel triginta, inlerdum etiam totin"s vi
tre. Quod vero attinet ad qualitatem, injun
gebant jejunia freq~entissima, orationes 
adbuc frequentiorcs; prœtet·ea, ut non ute
rentur balneis, non equis, non curribus, non 
vestibus pretiosis; ut abstinerent a ludis, 
jocis, theatris; denique, 0111nis eorum vita 
in luctu et mœrore pœnitentibus congruen
te, f'ere consumebatur. A[eram unum exem
plum. 

ln Concilio Tofotano decimo legimus Epi
scopum Bracarensem, Potamium nomine, 
qui semel tactu femineo sorduerat (sic enim 
Concilium loquitur) ipsum se, nullo cogen
te, in ergastulo quodam inclusisse, et novem 
mensium pœnitentiam egisse; ac deinde 
prcpriis litteris hoc suum peccatum et pœ
nitentiam sponte susceptam concilio Epi
scoporum significavisse; concilium autem 
decrevisse, ut toto vitre sure tempore in 
agenda pœnitentia perseveraret; euro affir
maret nihilominus Concilium, humanius et 
misericordius cum illo actum esse, quam 
antiquorum regulre et severitas paterentur. 
llœ3 erat antiqu}t severitas. Nunc vero sic 
imbelles et clelicâti suînus, ut muleta impo-
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sita jejunii in pane et aqua ad paucos dies, 
curn septem Psalmisetlit.aniis totidem diebus 
recitandis, et eleemtlsyna paucorum num
morum pauperibus eroganda, satis '1ideatur 
severa esse, etiamsi pro multis flagitiis et 
sceleribus eluendis imponatur. Sed quod hic 
nobis ipsi indulgemus, in purgatoriis locis, 
justitia ·Dei sic exigente, graviter luemus; 
nisi tanta sit vis verre contritionis ex ardenti 
charitate prodiens, ut a misericordia Dei rc
missionem totius culpœ valeat impetrare. 
Vere enim miro modo commovet viscera 
Patris nostri Dei cor vere contritum et hn
miliatum; non enim potest dulcedo et boni- · 
tas Patris se continere (Luc. xv .), quin ad 
filium prodigum, sed vere pœnitentem, ac
currat, complectatur, osculetur, annulum 
pacis donat, et abs:ergat lacrymas doloris, 
et lacrymis lretitire repleat Oinni fa vo mellis 
dulcioribus. 

CAP. XIV. 

De prœcepto quarto decimo artis bene moriendi, 
quod est de Sacramento Ordim:~. 

Duo SacramentR, quœ sequuntur breviter 
consideranda, non ad omnes Christiarws 
pertinent; sed unum ad clericos, Sacrame11-
tum videlicet Ordinis, alterum ad laicos, 
Sacrum. Matrimonii. Dicamus brcviter de 
primo, non omnia, quœ ad hoc Sacramen
tum pertinent, sed ea solum, quœ necessaria 
sunt ad artem bene vivendi et feliciter mo
riendi. 

Ordines numerantur septem, quatuor mi
nores, et tres majores, quorum supremus, 
qui dicitur sacerdotium, in duos dividitur; 
sunt enim Sacerdotes majores, qui dicuntur 
Episcopi, et minores, qui dicur,tur Presby
teri. His omnibus ordinibus prœmittitur pri
ma tonsura, quœ est quasi janua ad omnes 
Ordines, et ad clericos pro prie facit. Et quo
niam ea, quro requiruntur a clericis, quod 
attinet ad pic et religiose vivendum, majori 
ratione refjuiruntur a':J iis, qui sunt consti
tuti in Ordinibus minoribus vel majoribus, 
et potissimum a Presbyteris vel Episcopis; 
ideo contentus ero breviter e:i. considerare et 
explicare qua> ad clericos pertinent. 

Duo sunt, quœ de clericis explicanda esse 
videntur; primum i pse rit us, quo clerici 
fiunt, deinde officium, quo in Ecclesia, fun
gi debent. Ritus, quo fiu nt clerici, ut ex li
hro Pontificali potest intelligi, hic est, ut 

primum tondeantur capilli capitis; quo rita 
significatur depositio cogitationum et-cupi
ditatum supervacunearum, quales suntcogi
tationes et cupiditates rerum temporalium, 
opum, honorum, deliciaram, et,aliarmn id 
genus rerum: et simul jubeantu-r, Cfri"t~des
tur, dicereversiculum illum,Psal~de
cimi. Dominus pars hœi·editatis me;e,et.calicis 

- mei, tu es qui restitues hœredtta:tem 1mmm!!mihi, 
Dcinde jubet Episcopus afferri-- ~~lli
ceum candidum, eoque indltit"'I1$voof"cleri
cum, dicens illud ex Apostolo,adrEp'hesros : 
Induat te Dominus novum homù1em, quisecun
d,,m IJeum creatus est in justitia·et sanctitate 
veritatis. (Ephes. IV.) Porro officium novo cle
rico nullum pro prie assignatur, sed .ex·con
suett1dine munus ipsius est ministrare.~
d oti rem sacram faciendi, quando p.11h"iiitiÇ:i.: 
id agit. 

C•msideremus nunc, quanta perfecti-oni!i 
eminentia requiratur in clerico, et, si tantài 
in clerico, quanta in Acolytho, in Subdiaco-'. 
no, in Diacono, in Presbytero, in Episcopo? 
Errat profecto mens mea id cogitare,,cu,m 
vix inveniantur in multis Presbyteris, qnre 
jure exiguntur in simplice clerico. Jubetur 
clericus abjice1·c snpervacaneas cogitationes, 
et cupiditates' quœ proprire sunt hominum 
sœcularium, id est, hominum, qui ad hoc 
sœculum pertinent, qui sunt de hoc mundo,. 
qui assidue cogitant et concupiscunt. J ube
tur bonus ebricus non aliam partem vel hœ
reditatem quœrern nisi Deum, ut sit Deus 
solus pars et hœreditas ejus; et ipse solins 
Dei pars et hœreditas vere dicatur, et sit. 0\ 
altitudo clericalis perfectionis ! quœ toti 
muudo renun:iat, ut solum Deum vere pos
sideat, et ipse vici3sim a solo Deo possidea
tur. Hoc signifü:ant illa verba Psàlmi : Do
minus pars luereditatis meœ, et calicis mei. 
Pars hœreditatis dicitur illa portio, qure ex 
di visione hœrcditatis in multos fratres, uni
cuique illorum contingit. Itaque non est sen
sus illorum verborum, quod clericus velit 
partem hrorcditatis sure esse Deum, alteram 
partem esse opes terrenas ; sed quod ex 
corde cupiat, totR.m partem suam,. id est, 
qnicquid ad eum pertinere posset ex hoc 
mundo, id totum transferret per affectum 
bonum in Deum. Inter calicem autem ei 
hœreditatcm hoc interessc videtur , quod 
calix ad voluptatem et delicias, hœredita!i\l 
ad opes et honores pertineat. ltaquc inte
gcr sensus erit, Domine Deus meus, ex hoc. 
tempore quidqnid in mundo sperare pote•, 
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mm vel divitiarum, vel deliciarum, vel alio
ium lemperalium bonorum, id totum in te 
sol:o habere desidero ; tu unus pro rebus 
omnibus abunde sufficis. Et quoniam abun
dantia cœlestium bonorum hic in terris ha
beri non potest, ideo pergit or,mdo, et dicit 
bonus Clericus : Tu es qui 1·estitues hil!redita
tem meam milu'. Quœ enim propter te con
. teinpsi et abjeci, vel pauperibus tuis donans, 
vel diripientibus propter te condonans ; tu 
mihi fideliter conservas, et tempore suo re
stitues, non in specie corruptibili, sed in te 
ipso, qui es fons inexhaustus omnium bono
rnm. 

Sed ne quis hanc nostram explicationem 
in controversiam revocare velit, addemns 
duos testes omni exceptione majores ; vi
deiicet S. Hieronymum, et S. Bernardum. 
Sanctus Hieronymus in Epistola ad Nepot. 
de vita Clericorum: ,, lgitur, inquit, cleri
cus, qui Christi servit Ecclesiœ, interprete
tur primo vocabulum suum ; et nominis 
definitione prolata, nitatur esse quod dici
tur. Si enim ûi,poç Grœce, sors Latine 
appellatur ; propterea vocantur clerici, vel 
quia de sorte sunt Domini, vel quia ipse 
Dominus sors, id est, pars clericorum est. 
Qui autem vel ipse pars Domini est, vel Do
minum partem h,ibet ; talem se exhibere 
,debet ut et ipse possideat Dominum, et 
possideatur a Domino. Qui Dominnm pos
sidet, et cum Propheta dicit, Pars mea 
J)ominus (Ps. v.); nihil extra Dominum 
habere potest. Quod si quidpiam aliud 
habuerit prœter Dominum,pars ejus non 
erit Dominus; verbi gratia, si aurum, si ar
gentum, si possessiones, si auream suppel
lectilem : cum istis partibus Dominus pars 
ejus fieri qon indignabitur o ; hœc S. Hie
ronymus , cujus totam Epistolam si quis 
legere voluer,t, inveniet profecto, magnam 
omnino vit'.e perfectionem in clericis requi
ri. Accedat nunc S. Bernardus, qui non 
solum approbat sententiam S. Hicronymi, 
sed aliquando verbis ejus utitur, quamvis 
eum non nominet. Sic igitur loquitur in 
illa longissima declamatione super verba S. 
Petri ; Ecce nos i·eliquimus omnia , quœ 
habentur apud S. Matthœum : « Clericus, 
inquit, qui habet partem in terra, non 
habebit partem in cwlo. Clericus si quid
pi_am habuci·it prœter Dominum, r;ars ejus 
rion erit Dominos.» (Jlfatth. x1x.) 'Et paulo 
post, declarans quid possit clericus ex be
neficiis Ecclesiasticis sibi retinere , ait : 

« Res paupérum non pauperibus dare, pitr 
sacrilegi crimen esse dignoscitur ; sane pa 
trimonio pauperum, facultatibus Ecclesia
rum sacrilega crudelitate subripitur quid
quid ministri et dispensatores, non otique 
domini.et possessores, ultra victum aeci
piunt et vestitum ,, ; hrec S. Bernardus, qui 
cum S. Hieron. non falsa loquitur, sed 
perfecta . 

Sequitur ritus indùend1 super pelliceum 
candidum , cum illis verbis Apostoli, ln
duite novum hominem, qui secundum Deum 
creatus in justitia , et sanctitate vei·itatis. 
(Ephes. 1v .) Ne que enim satis est clericis, 
non abundare divitiis ; sed necesse est 
etiam innocentem et sine macula vitam ge
rere : quippe qui altaris ministerio sunt 
cledicati, in quo Agnus sine macula quoti
die immolatur. Porro, induere novum ho
minem, nihil est aliud nisi exuere mores ve
teris Adami, qui corrupit viam sliam ; et 
iflduere mores secundi Adami, id est, Chri
sti qui de Virgifle novo modo natus novam
vitam instituit, ifl justitia et sanctitate ve
ritatis ; id est, non solum injustitia morali, 
sed etiam in sanctitate verissima et super
naturali, qualem in se Christus exhibuit, 
qui teste Apostolo Petro, Peccatumnon fecit, 
nec inventus est dolus in ore ejus. (I. Pet. 11.) 
Utir.am multos ejusmodi Clericos habere
mus, qui quod veste candida prreferunt, 
moribus et vita prrestarent ! 

Denique munus clericorum est Angelicn 
puritate Sacriflcio divino, in quo Agnus Dei 
quotidie immolatur, devote, graviter, assi
due, diligenter, assistere. Scio multos in 
Ecclesia pios clericos inveniri : sed non 
scio tantum, sed vidi sœpissime petulantes, 
gyrovagis oculis sic altari Dominico mini
strare, ac si res .ageretur non solum, non 
sacro horrore plena, sed vulgaris et levis. 
Et fortasse culpa tam gravis, non in solo 
ministro, sed etiam ia Sacerdote Sacrifi
cium celebrante inhmret, · quippe qui ali
quando sic feslinat, et :;ic indevoto se gerit, 
ut viùeatur nescire quid agat. Audiant isti 
quid S. Joaflnes Chrysostomus de tcmpore 
celebrationis Missre loquatur : « Per id 
tempos, inquit in libro sexto de Sacerdotio, 
et Angeli Sacerdoti assident, et cœlesti um 
potestatum uni versus ordo clamores cxci. 
tat, et locus altari vicinus in illius hono
rem, qui irnmolatur , Angelorum choris 
plenus est. Id q uod credere abunde li cet vel 
ex tanto illo Sacr1ficio quod tune peragitur. 
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Audiant quoque S. Gregorium : is in quarto 
libro dialogorum : « Quis fidelium, inquit, 
habere dubium possit, in ipsa immolationis 
lbora ad Sacerdotis vocem cœlos aperiri, 
IAngelorum choros adesse , summis ima 
~ociari, terrena cœlestibus jungi, unum
iquodque ex visibilibus et invisibilibus 
'.fieri » ? Quœ si serio cogitarent, tum Pre
sbyter celebl'ans, tum clericus ministrans, 
quo modo fieri posset, ut rem tantam age
rent quo modo agunt ? 0 quam triste et 
deplorandum spectaculum esset, si oculos 
mentis apertos haberemus, videre Sacer
dotem divina mysteria traetantem, Angelo
rum choris undique septum, qui ad ea, 
quœ ipse operatur, obstupescunt et tremunt, 
et prœ allmiratione clamores spirituales 
excitant; et tamen Sacerdos in medio posi
tus. totus frigidus, et quasi stupidus, non 
attendit quid agat, non in telligit quid lo
quatur, et ita properat ad finem, et ~ign>1 
in vol vit, et verba prœcipitat, ut videatur 
nescire quid agat: et interim clericus mi
nister hue atque illuc circumspicit , aut 
cum aliquo garrit. Sic Deus irridetur, sic 
res sacratissimœ contemnuntL1r, sic mate· 
ria obloquendi Hœreticis datur. Quœ cum 
ita sint, clericos omnes majores et minores 
moneo et hortor, ut mlindo mortui, Deo 
soli vivant ; rerum temporalium copiam 
non affectent ; innocentiam magno zelo 
custodiant; et 1·r,s divinas religiose, ut par 
est, tractent, et ab aliis tractari procurent, 
sic magnam fiduciam s'bi apud Deum ac
quirent, et Eccle&iam Christi bono jugiter 
odore replebunt. 

CAP. XV. 

De quinto decimo prmcepto artis bene mo
i·iendi, quod confine! tria documenta Evan
gelica. 

Seqnitur Sacramentum Matrimonii, quod 
duplicem habet institutionem ; unam, ut 
est con tractus civilis de jure naturœ ; alte
ram, ut est Sacramentum de jure Evange
lico. De utraque institutione breviter disse
remus, non absolute, sed in ordine ad bene 
vivendum, ut feliciter postea moriamur. 
Prior institutio facta est a Deo in Paradiso 
terrFJstri : siquidem illa verba Dei, Non est 
bonum hominem esse solum, f aciamus ei ad
iuton·um simile sibi (Genes. rr.), non possunt 
recte intelligi nisi de adjutorio arl propa
gandam et edncandam sobolem. Nam. ut 

recte docet S. Augastinus (Lib. IX. de Gen. 
ad lit. cap. vn.), nulla in re viri egent adju
torio feminarum, nisi in parienda et edu
canda proie : in aliis enim rebus melius 
viri a viris quam a millieribus adjuvantur. 
!taque paulo post conditam mulierem, 
Adam ex divina inspiratione dixit : Relin
quet homo patrem, et mati·em, et adhœi·ebit 
uxori suœ : quœ verba Salvator noster apud 
Matthreum Deo tribuit, dicens : Non legi~ 
stls, quia qui fecit hominem ab init,.'o, ma
sculum et feminam f ecit eos. et (dixit : Pro
pter hoc dimittet homo patrem, et matrem 
suam, et adhœrebit uxwi suœ ; et erunt duo 
in carne una? Quod ergo Deus conjunxit, 
homo non separet.'(Jfatth. xrx.) Attribnit igi
tur Dominus verba illa Deo, quoniam illa 
non ex se Iocutus est Adam, sed ex inspira
tione Dei. A tque hœc fuit prima institutio 
Matrimonii. 

Altera institutio, vel potius exaltatio Ma
trimonii ad eminentiam Sacramenti, habe
tur apud Apostolum in illis verbis Epistolœ 
ad Ephesios : Propter hoc relinquet homo 
patrem et matrem suam et adhœrebit uxor1 
sum, et erunt duo in carne una. Sacramentum 
hoc magnum est, ego autem dico in Christo et 
in Ecclesia. (Ephes. v .) Esse autem Matri
monium verum Sacramentnm , dûcet S. 
Augustinus in fibro de bono conjugali : 
H ln nostrarum, inquit, nuptiis, plus valet 
sanctitas Sacramenti , quam fœcunditas 
uteri. » ( De bono conjug. cap. xvm.) et ca
pite vigesimo quarto : (' Bonum , in quit, 
nuptiarum per omnes gentes atque omnes 
homines in causa generandi est, et in fide 
castitatis : quod autem ad populum Dei 
pertrnet, etiam in ~anctitate Sacramenti ,, : 
et in libro de fide et operibus : « In civitate, 
inquit, Domini, et in monte sancto ejus, 
hoc est, in Ecclesia, nuptiarum non solum 
vinculum, sed etiam Sacramentum com
mendatur. » ( De fide et operibus cap. vn.) 
Sed de bis rebus non est hujus loci accura
tius disputare : illud ad hune locum proprie 
pertinet, ut explicemus quemadmodum viri 
et mulieres l\fatrimonio copulati, possint 
ita vivere, ut bene se mori posse confidant. 

Tria sunt bona Matrimonii, si quis PO 

bene utatur, proies, fides, et gratia Sacra
menti. Prolis generatio et bona educatio 
qmerenda est, si quis conjugio bene uti 
velit : contra vero gravissime peccat, qui 
prolem ex conjugio non quœrit, sed solam 
carnis voluptatem. Hinc gravissime repre-
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henditu r in Ser; pturis sanctis unus ex filiis 
Judœ Patriarchœ (Genes. xxxvm.), nomine 
Onan, quia in congressu cum uxore, semèn 
fü1nlebat in terram, ne· filii nascerentur. 
Hooenim uon est uti Matrimonio, sed abu.ti. 
Quod si aliqBando pii conjuges graventur 
ex multitudine prolium, quas prœ inopia 
non facile sustentare queant : remedium 
est honestam et Deo gratum, ex consensu 
mutuo sepMari a thoro , et orationi ac 
jejuniis deinceps vacare. Nam si gratum est 
,DeG, ce11~n virginitat-0 consell€sCere, 
ad'exemplu.rn Virginis ])-!l'iparre et Sancti 
Josephi, ~ m--i ge11us imitati 
~tmt Hanrîcus impel'lrtllr et C1ümegunda 
ejus COilF, Edwardus R~x et Ellgida ejus 
uxor, ~arius Gomes et uxor ejuR' Da!
phina, et alii non pauci : quare displicere 
posset Deo veHt0minibus, ut conjuges s:i
scepta prole cessent ex consensu mutuo a 
nuptiarum opere ; ut quod illis superat 
.vitre, in jejuniis et oratione consumant. 

Deinde quoque grave peccatum est, si 
quis in statu Matrimonii positus susceptas 
proies negligat, et vel educationem piam, 
vel necessaria ad vitam illis deesse patia
tur. Exstant exempla de bac re multa in 
historiis sacris et profanis : sed ego, quia 
brevitati studeo, ero contentus uno, quod 
habetur in primo libro Regum. Sic enim 
Deus ipse loquitur : ln dw illa suscitabo ad
versum Heli omnia, quœ lvcutus sum super 
domum ejus ; incipiam et complebo. Pi·œdixi 
enim ei quod judicaturus essem dmnum ~jus 
in œternum propter iniquitatem, et quod no
·1•erat indigne agere filios suas, et non cmTi
puit eos. ldcfrco jumvi domui Heli, quod 
iwn expietur·iruquitas domus ejus victimis et 
muneribus .usque in œternum. (1. Reg. m. et 
IV.) Hœc Dominus prœdixit, et paulo post 
implevit : nam filii Heli occisi sunt in hello, 
et ipse Heli c sella cadens retrorsum cervi
ces fregit, et misere periit; ergo si Heli, 
alioqui vir justus, et judex populi sui, ex 
peccatis filiorum, quos non educaterat, lit 
par erat, et postea deteriores factos non 
corripucrat , misere cum filiis periit , et 
principatum populi sui amisit ; quid de illis 
flet, qui non solum filios non bene educare 
student, sed exemplo malœ vitœ suœ illos 
ad peccandum invitant? certe nihil aliud 
expcctare debent, nisi exitum horribilem et 
sibi et filiis; nisi mature rcsipiscant, et pœ
nitentiam condignam agant. 

Alterum Matrimonii honum est/ides, qme 

in eo posita..est, ut intelligant conjuges, cor
pus suum non esse suum, sed conjugis; ei 
sic ut non potest unus alteri debitum negare, 
sic non potest copiam sui corporis alter
quam proprio conjugi facere ; cujus rei sig
num est annulus. Hœc doctrina apud Apo
stolum disertis verbis legitur: Uxori, inquit,J 
vir debitum reddat, similiter autem et uxoi• 
viro. 11fulier sui corpoi•t's potestatem non habet, 
sed vil·. Sim1liter autem et vir sui corpori's po
testatem non habet, sed mulier. Nolite 
fraudare invicem , m'si forte ex consen. 
su ad tempus, ut 1Jacefl's orationi .. (I. Cor. 
vm). Hœc est Apostolica doctrina, quam 
diligenter conservare debent conjuges Chri
stiani , si bene mori desiderant. Adul
tcros enim, si publici sint, facile vel judices 
juste puniunt : vel cognati, affines, honoris 
gratia de medio tollunt : sed occultos qui 
multo sont plures, Judex omnipotens et ju
stissimus, quem secretà non latent, sine du· 
hio ad œterna supplicia condemnabit. 

Tertium bonum, idque nobilissimum, est 
gratia Sacramenti, quam Deus ipse cordibus 
piorum conjugum infundiL : si dum conju
gium h,gitime celebratur, ipsi conjuges be
ne dispositi et parati inveniantur. Ea vero 
gratia, prœter alia houa, quœ secum alfert, 
mirum in modumjuvat ad conciliandam he
nevolentiam inter con juges ; quamvis inge · 
nia, mores, morhi, variœ dispositiones cor
poris et animi facile inimicitias serere pos· _ 
sint. Sed super ompia dulcissimum conjugi
um et beatissimum facit imitatio conjugii 
Christi cum Ecclesia, de quo sic Apost. lo
quiturin Episto. ad Ephes.: Vù·i, diligiteuxo
i·es vestras, sicut et Christus dilexit Eccles:~ 
am, et seipsum tradidit pro ea, ut illam san
ctificai·et, mundans lavacro aquœ in verbo vi
tœ, ut exhiberet ipse sibi gloriosam Ecclesiam 
non habentem maculam neque i·ugam. (Ephes. 
v). Qui B. Apostol. admonet etiam feminas 
dicens : Mulieres viris suis subditœ sint, sic
ut Domino; quoniam vir caput est mulieri's, 
sicut Christus caput est Ecclesia, Sed sicut 
Ecclesia subjecta est Chn'sto, ita mulieres vi
i·issuis in omnibus. Deoique coocludit Apo
stolus : Unusquisque u:,:orem suam sicut seip· 
sum diligat : uxor autem tirneat virum suum. 
Hœc Apostolica doctrina, si diligenter con
sideretur et observetur, beata faciet èonju
gia in terra et in cœlo. 

Explicemus breviter totam banc sententi. 
am Apostolicam Pauli. Principio hortatur 
Apostolus viros ut dili!!"ant ·uxores, Sicut et 
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Christus dilexit Ecclesiam. Christus certe 
Ecclesiam dilexit amore amicitire, non amo
re concupiscentire ; quresivit honum Eccle
sire, utilitatem Ecclesire, salutem Ecclesiœ; 
,non utilitatem aut voluptatem aliquam su. 
am. Proinde Christum non imitantur; qtJÏ 
uxorem diligunt propter formam eximiam, 
capti amore pulchritudinis ejus; vel pro
,pter dotem multomm millium nummorum 
aurcorum,autopfilentissimam hrercditatem: 
isti cnim non diligunt sponsam, scd ipsï se 
diligunt, cupientes satiare concupis centiam 
1carnis sure, vel concupiscentiam oculoruin 
suorum, qure avaritia dicitur. Sic Salomon 
initio sapiens (III. Reg. xr), ad ultimum in
sipiens, dilexit uxores et concubinas suas 
non amore amicitire, sed amore concupi
scentire : cupiens non illis benefacere, sed 
carnalem concupiRcentiam suam implere ; 
qua concupisccntia excrecatus, non timuit 
sacrificare diis alienis, ne delicias suas vel 
minimum contristaret. Quod autem Christus 
in conjugio cum Ecclesia non quresierit se
ipsum, id est, utilitatem vel voluptatem 
suam, sed bonum Ecclesire sponsre, perspi
cuum est ex verbis sequentibus : Et seip
swn tradidit pi·o ea, ut illam sanctificai·et, 
mundan! lavacro aquœ in verbo vitœ. Hrec 
n imirum est ver a perfecta charitas, tra dere 
seipsum ad supplicia pro sainte œternre Ec
clesiœ sponsre sure. Neque solum dilexit 
Christus Ecclesiamamore amicifüe, non con
cupiscentiœ; sed amore perpetuo, non ad 
tempus. Nam quemadmodum naturam hil
manam, quam semel assumpsit, nunquam 
ditr,isit, sic ctiam Ecclesiam sponsam vincu
lo conjugii insolubilis sibi adjunxit : ln clw
ritate perpetua dilexi te (Jerem. xxx), ait per 
Prophetam. Et hœc est causa, cur matrimo- · 
nium consummatum apud Christianos sit 
omnino insolubile ; quia videlicet est Sacra• 
mcntum, significans matrimonium Christi 
cum Ecclesia, quod matrimonium est peni
tus insolubile, cum matrimonium Hebrœo
rnm et Paganorum in certis casibus solvi 
possit. 

Addit postea idem Apostolus erudiens 
mulieres, ac docet ut subditœ sint viris suis 
quemadmodum Ecclesia subdita est Christo. 
Hoc prœceptum non observavit Jezabel 
(III Reg. xu., IV Reg. x), quœ viro suo do
minari volebat, et se et illum cum omnibus 
filiis suis perdidit. Atque utinam non mnltre 
eRsent apud nos, quœ viris suis dominari 
contendunt; sed culpa virorum fortassc est. 

qui primatum suum tenerc non norunt. Sa .. 
ra certe uxor Abraham sic subdita'-erat vi
ro, ut dominum suum nominaret-: Ego, in 
quit, jam senui, et dominus meus vetulus est 
(Genes. xvm). Quam virtutem Sarre lauda· 
bat S. Petrus in priore Epistola dicens : 
Sanctœ muliei·es subjectœ erant viris suis, sic
ut Sara obediebat Abraliœ, dominum illwn 
vocens (I. Pet. m.). Mirum autem esse vidr
tur, quod A postoli Petrus et Paulus ubique 
do cent, ut viri uxores suas ament, et uxores 
viros suos timeant; vel quod in idem recidit, 
viris suis subditre sint : an non ctiam debet 
uxor virum suum diligere? debet quidem 
virum diligere et diligi a viro ; sed diligerc 
debet cum timore et reverentia, sic ut amor 
timorcm non impediat: alioqui mulier in 
tyrannum evadit. Certe Dalia (Judie. xvr). 
virum snum Sampsonem, alioqui fortissi
mum, non ut virum, sed ut servum illude
bat. Et in tertio libro Esdrre (III Esd. iv). 
n«rratur de rege amore capto concubinre 
sure, qui patiehatur amicam suam a dextris 
sibi assidere ; illam vero coronam de capi
te regis sublatam cupiti suo imponere, et 
alapis regem ipsum credere. Itaque mirum 
non est, si ipsi primœ mulieri dictum sit a 
Domino : Sub viripotestate eris, et ipse do
minabitw· tibi. (Gen. m.) Quare non parum 
sapientire requiritur in viro, ut uxorem su
am simul diligat et dirigat; et contra, simul 
eam admoncat et doceat ; et si opus sit cor
rigat et emendet : ut iamen vere diligat ut 
partem corporis sui, et efficiat ut illa vicis
sim virum diligat : et sibi certo persuadeat, 
se a viro pariter diligi, et ex charitate, non 
ex odio aclmoneri. Exemplun:. habemus S. 
l\fonicre matris S. Augustini, quœ cum vi
rum haberet ferocem et paganum, sic ta
men eum prudenter et pic tolera vit, ut ab 
eo semper amaretur, et ad Christum tandem 

· ipse idem converteretur. Consulat lecto~ 
librum confessionum Sancti Augustini, 

CAP. XVI. 

De .,exto decimo pi•œcepto ai·tis bene monendi, 
quod estdeSacrnmento Unctivnis extremœ. 

Restat ultimum Sacramentum, quod di
citur Extrema unctio, ex quo colligitur uti
lissimum documentum, non pro ultimo tem
pore tantum, scd pro toto decursu vitre. Si
quidcm in eo Sacramento Înunguntur ill.c 
omnes corporis partes, in quibus resident 
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quinque ejusdem corporis sen°·'s, et ad sin
galas dicitur : lgnosc11t tibi Deus quidquid de
liquisti per visum : et sic de creteris. Ex quo 
intelligimus quinque seru;us esse portas , 
per quas ingreditur in animam omnium ge
nerum peccata. Proinde si quis ùiligenter 
custodiat portas istas, facile vitabit ingentem 
multitudinem peccaforum, ac per hoc bene 
vivet, et felicissime morietur. 

Disseramus ergo breviter de custodia. ha
rum quinque portarum. Quod ocult1s sit 
pol'ta, per quam in1rant peccata, qure ad 
luxuriam pertinent docet magister omnium 
Christus, cum dicit : Qui viderit mulierem 
ad concupiscendam eam, jam mœchatus est 
eam in corde suo. Quod si oculus tuus dexter 
scandalizat te, erue eum, et projice abs te : 
expedit enim tibi, ut pereat unum membrorum 
tuorum, quam totum corpus tuum mittatur in 
gehennam. (Matth. v.) Deinde scimus senes, 
qui Susannam (Dan. XIII.) nudam videront 
statim exarcisse in concupiscentiam ejus 
et inde fui~se misere occisos. Scimus etiam 
I<avidem (lJ. Reg. XI.), amicum Dei prreci
puum, ex solo conspectu Bethsabere seipsam 
lavantis, incidisse in adulterium, unde ho
micidium, et detrimenta i.nnumerabilia suc
cesserunt. lJenique ratio naturalis est in 
promptu : siquidem pulchritudo feminre co. 
git quo dam modo se amari a viro, et pulchri · 
tudo viri a femina; neque amor iste quiescit 
donec ad conjunctionem corporum ver,ia
tur, propter concupiscentiam, qure in nuhis 
relicta est ex peccato originis. Quod malum 
etiam A postolus sanctus deplorat corn dicit : 
Viaeo aliam legem ù1 rnembris meis rêpugnan
tem legi mentis meœ, et captivantem me in le
ge peccati, quœ est 1n membris rneis. lnfelix 
ego homo, quis me liberabit de corpore mol'fis 
hujus? Gratia Dei per Jesum Christum Do
mmum nostrum, (Rom. vrr.). 

Quod remedium inveniemus adversus 
eam gravem tentationem? Remedium est 
expeditum et facile 0nm Dei adjutorio, si 
quis eo velit uti. Remedium exstat apud S. 
Augustinum in Epistola centesima nona, 
qure epistola continet regulam sanctimonia
lium : sic enim loquitur hic S. Pater ad san. 
ctimoniales suas : « Oculi vestri si jaciantur 
in aliquem, figantur in neminem " nam sim
p-Jex aspectus fere est inevitabilis, sed non 
potest, aut certe non solet (erire corda, nisi 
continuetur. ltaque si quis assuescat non 
aspicere de jndustria formosam personam, 
etsi casa i11cCi!lat in ejusïnodi personas, et ex 

bona consuetudine continuo avertat oculos, 
nihil pcriculi illi erit. Vere enim scribi t S. 
Augustinus, non conspect,1m, sed moram in 
aspiciendo esse periculo;;d.m. Atque hoc est 
quod exemplo suo docuit Sanctus Job, cu,n 
ait : Pepigi fœdus cum oculis meis, ut ne co
nitarern quidem <f,e virgine. (Job. x1.) Ubi non 
dicit Pepig1 f œdus ut · non viderem, sed Ut 
non cogitarem; hoc est, ut non tamdiu hrere
rem in visione virginis, ut visio ad eor pe
netraret, et inciperem cogitare de pulchritu
dine ejus, et paulatim etiam desiderare col
loquium et complexum ejus. Et reddit ratio
nem optimam, qualem reddere decebat vi
rum sanctissimum : Quam enim partem ha
beret in me Deus ? ac si dicere voluisset, 
pars mea, et omne bJnum meum Deus est, 
bonum utique maximum, quo nihil melius 
cogitari potest; Oeus autem non amat nisi 
castos et justos. Huc etiam pertinet admoni
tio Domini, Si oculus tuus scandalizat te, erue 
eurn (Matth. v.); id est, sic eum posside, ac 
si non possideres, et sic assuèsce oculos ab 
hujusmodi spectaculis continere, ac si cre
cus esses. Porro autem quia prima adole
scentia incipiunt de bac re solliciti esse, non 
lahorant in reliqua vita fugere et evitare 
ejusmodi vitia : qui vero male assueti sunt 
. difficulter quidem, sed possunt tamen cum 
auxilio gratiœ Dei mutare mores, et laqueum 
i:;tum perniciosissimum declinare. 

Sed dicet fartasse aliquis ; cor Deus for
mosas mulieres et formosos viros creavit, 
si non vult conspici et amari? Facilis est re
sponsio, et quidem duplex. Deus enim crea
vit viras et feminas propter conjugium. Sic 
cairn dixit initio Deus : Non est bonum homi
nem esse solum, f aciamus ei adjutorium simi
le sibi. (Gen. u.) Non autem indiget vir ad
jutorio feminre, nisi ad gignendam et edu
candam prolem, ut supra docuimus ex do
ctrina S. Augustini (lib. IX. c. 2) in libro de 
Genesi ad litteram. Vir autem et femina non 
facile convcnirent, nec per totam vitam, si
mul libenter viverent nisi adesset forma, 
quw amorem conciliaret. Cum igitur facta 
sit mulier formosa, ut ametur a viro suo non 
dcbet amari amore ad conjunctionem inci
tante nisi a viro suo : propterea dictum est 
in lege Domini: Non concupisœ: u:x:orem pro
ximi tui. (Exod. xx.) Et viris dicit Apostolus : 
Vin·, diligite uxores vesh·as. (Eph. v ) Prreter
ea multa s unt bona et pulchra, qure non ab 
omnibus appetenda sont, sed ab iis tantum, 
quibus conveniunt. Esus carnium et potus 
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vini hona sunt, sed sanis, non œgrotis. Sic 
pulchritudo virorum et mulierum post re
surrectionem, quando vere sani erimus, tu
tissime amari pot.erit ab omnibus, quoniam 
tune aberit morbUs concupiscentiœ carnalis, 
quo mortales laboramus. Jtaque mirum vi 
deri non debet, si nunc permittitur omnibu
cum delectatione videre solem, et lunam, 
et stellas, et flores, et alia id genus pulchra, 
quœ morbum concupiscentiœ non nutriunt, 
non autem perrnittitur curn delcct:ltione 
considerare pulchras mulieres, vel pulchros 
viros ne forte illa consideratio morbum con
cupiscentiœ udaugeat vel nutriat. 

Sequitur post sensum videndi sensus au
dieudi qui non minus diligenter custodien
dus est quam sensus videndi. Sed cum auri
bus conjungenda est lingua, qure est instru
mentum loquendi : verba enim, sive bona 
sive mala, non perveniunt" ad auditum, nisi 
sonent per linguœ instrumentum. Et quo
niam lingua, nisi diligentissime custodiutur, 
malorum plurimorum causa est; ideo S. 
Jacobus clamat et dicit : Si quis in verba 
non offendit, hic perfectus est vir, et paulo 
post : Ecce quantus i'gnis quam magnam syl
vam incendit, et Zingua 1'gnis est universdas 
iniquitatis. (Jac. m.) Tria hoc loco docet 
s~nctus Apostolus; primum, linguam bene 
custodire rem esse difficillimam, et ideo ra
ros esse, eosque solos perfectos viros, qui 
linguam bene custodire sciunt. Deinde, a 
mala lingua brevissimo tempore ingens de
trimentum provenire posse, id quod expli
cat simifüudine ducta a scintilla ignis, quœ 
nisi subito extinguatur, ingentem sylvam 
lignorum cousumere potest. Sic enim unum 
verbum incaute prolatum potest excitare 
suspiciones sceleris alicujus, unde inimicitiœ, 
rixœ, contentiones, homicidia, atque in te
grœ familiœ exterminium sequitur. Docet 
Sanctus· Jacobus denique, linguam malam 
non esse rem unam malam, sed includere 
in se malorum multitudinem: ideo vocat 
eam universitatem iniquitatis. Nam per eam 
omnia fa<Jinora aut prœparantur, ut stupm 
et latrocinia, aut patrantur, ut perjuria et 
falsa testimonia aut defencluntur, ut cum 
impius excusat malum quod commisit, aut 
simulat bonum quod non fecit. Et rursum 
jure dicitur lingua mala universitas iniqui
tatis, quia per linguam peccat homo contra 
Deum, blasphemando et pejerando, contra 
proximum, detrahendo et conviciando; con
tra seipsum jactando se fecisse bona opera, 

quœ revera non fecit, et mentiendo se non fe
cisse mala, quœ fecit. 

Ad hoc testimonium Apostoli Jacobi, ad
dere volo testimonium Prophetœ Davidis in 
Psalmo primo ex gradualibus. Domine, in
quit, libera animam meam a labù's iniqws, et a 
lmgua dolosa. (Psalm. cx1x.) Si s:mctus nx 
timuit sibi a lingua iniqua et dolosa; quid 
facere debent homines pri vati, et multo ma
gis, si non solum privati, sed pauperes, de
biles, obscuri sint? Addit Propheta : Quul 
detur tibi, aut quid apponatur tibi ad linguam 

. dolosam ? Verba sunt obscura o b linguœ He
braicœ proprietatem, sed sensus hic esse 
mihi videtur : Non· sine causa timeo mihi a 
lingua iniqua et dolosa, quia tam grande 
malum est ejusmodi lingua, ut nihil mali addi 
illi posse videatur. Pergit Propheta, ac di
cit : Sagittœ potentis acutœ, cum carbonibu., 
desolatorù's. Declaratur his verbis elegantis
sima similitudine, quam ingens malum sil 
lingua dolosa: similem enim illam facit Pro
pheta sagittre ignitœ a robusta manu emis
sre. Primum enim sagittœ longe feriunt, et 
tan ta celeritate volant, ut vix evitari pos
sint; deinde sagittre , quibus comparatur 
lingua dolosa, dicuntur emissre a potenti et 
robusta manu. Tertio additur, sagittas illas 
esse acutas, id est, ab artifice perito bene 
politas et exacuatas ; denique addit, esse si
miles carbonibus desolatoriis, id est, esse 
ignitas, ut quidvis, quamvis durum, desola
re possint; ac per hoc similem esse linguam 
dolosam et iniquam non tam sagittis homi-

. num, quam sagittis de cœlo ernissis, qualia 
sunt fulgura cœlestia, quibus nihil omnino 
resistere potest. Hœc certe prophetiea de
scriptio linguœ dolosœ et iniquœ talis est, 
ut nullum tam grande malum cogitari pos
sit, quod cum lingua dolosa et iniqua com
parari valeat. 

Atque, ut hree omnia facilius adhuc intel
ligi possint, duo exempla Scripturarum ad
dam. U num sit sèelestissimi Doeg Idumœi , 
qui accusavit Sacerdotem Achimelech (!· 
Reg. xxu.) apud regem Saülem, quod con
jurasset cum Davide advcr,us regem, quœ 
mera calumnia et impostura erat. Quia ta
men fox Saül pessime animatus erut eo 
temporn erga DaYidem, facile omnia credi
dit, cl jussit occidi continuo non solum Sa
cerdolem Achimelcch, virum innoxium, sed 
etiam omnes alios sacerdoles, ad numerum 
octoginta quinque Yirorum, qui nulla in re 
peccaverant contra regem. Ncquc bac strage 



588 BE AltTE BP.'NB MORTENDI 

contentas Satil rex, jussit occidi omncs, qui 
•habitahant urbem, nomine N.obe, sacerdo
talem : nec-- solùm sœvire contentus fait in -
'9m.11es-,viros etcfeminas, sed etiam in parvu-~ 
los eî laetemes, ac m ipsa etiam animantia, 
ovest'ô<bovês,, et a3inos crndelitatem suam 
extl!adit. At, de isto i psa lingua dolosa et 
iniqua Boeg"Idumœi credibile est locutum 
esS'e.,DavÎ4mm in Psalmo, cujus partemjam 
exposnimus. Et hoc exemplo aperte disci
mus, quantœ sint vires linguœ dolosœ et 
iniquœ ad malum. 

Alterum exemplum desumemus ex Eviln
gelio apud S. Mareum. (ilfarc. v1.) ::,allante 
filia Hcrodiadis coram Herode Tetrarcha et 
principibus ejus, usque adeo placuit Herodi 
Indus illius puellœ ut coram omnibus jurave
rit,, se daturum puellœ quidquid pcterct, et
iamsi dimidium regni sui. lloc juramcntum 
'stultum et ternerarium, causa fuit plurimo
rum malorum. Primum enim Herodiadis filia 
a matre quœsivit quid esset ei petendum, 
qure illam admonuit, ut reteret cap nt J oannis 
Baptistœ, bec ipsurn illa petiit: et rnox alla
tum est caput prœcursoris Domini a corpore 
avulsum, in disco. Quanta hic sunt mala? 
Peccat mater gravissime, petons rem inju
Rtissimam. Peccavit non minus graviter Te
trarcha Herodes , qui virurn innocentissi
mum, quique erat Prrecurs,)r Domini, plus
quam Propheta, et quo mà.j0r inter natos 
mulierum non surrexerat, et quem Herodes 
ipse sciebat virum esse justum et sanctnm, 
jussit occidi!: et sine causa, sine judicio, 
tempore solemnis cœnœ , ad pelitionem 
puellre saltatricis. Sed audiamus mala pœ-
1:œ, cum jam audierimus mata culpœ. Hero
des paulo post ab imperatore Caio spoliatus 
principatu, in exilium pcrpetuum relegatus 
fuit : atque ita qui juraverat se daturum di
midium rcgni, totum regnùm cum exilio 
perpetuo commuta vit, teste J oscpho (Lib. 
xvm. c. 5.) in libro Antiquitatum. lpsa filia 
Tlcrodiadis, qnœ sua saltatione causa fuit 
mortis S. Joannis Baptistœ, trajiciens conje. 
1atum flumen, disrupta glacie ceciclit in pro
fanclum corpore toto, capilc cxccpto, quod 
rccisum a corpore supra glaciem salti tabat, 

. ut omnes ïntelligerent, qua de causa tarn 
misere obiisset. Ipsa dcnique Herodias ni
rnio dolore correpta protinus mortem obiit, 
et filiam ad inforni tormenta seeuta est. Scri
psit banc tragœdiam Nicephorus Callistus 
(Lib. r. c. 2.) in historia sua. En quot ~ala 
UllJ eulpœ, · tum pœnœ consecuta sunt ex 

j u rn nrnnto stulto et tamere concepto 'l.} 
liel'OJe Tetrareln. 

Veniamus ad remedium, quocra pruden
tibus viris adhiberi ·debet peccatis lingure. 
Sanctus Propheta David initio Psrrlmi trige-· 
simi octavi indicat, quo r~medio ipse ute
retur : Dixi~ in quit, Custodiam vias meas, ut 
non delinquam in Zingua mea (Psal. xxxvm.),: 
hoc est,· ego ut effogiam peccata linguœ ,: 
diligenter custodio vias rneas ; non cnim Jo.; 
quor, neque cogito, neque ago aliq11id, nisïi 
prœmissa dijudicatione eorum, quœ acturus, 
vel locuturus, vel cogitat.1H'U8 su:n. Istœ 
enim sunt vire, per quas gradiuntur homines 
in hac vita. Itaque remedium contra verba 
noxia, nec sol um contra verba noxia, sed 
etiam contra facta, vel concupita, vel cogi
tata noxia, est prrecogitatio vel prremedita
tio eorum quœ acturus, locuturus, cogitatu
rus, desideraturus sum. Atque hoc est ho
minis proprium, non temere aliquid agere, 
sed reflectere considerationem ad ea, qure 
agenda sunt, et si quidem cnm recta ratione 
concordant, agere, sin minus, non agere. Et 
quod de actione diximus: idem intelligi cle
bet. de locutione, desiclerio, atque aliis ani
mœ rationalis operihus. 

Sed si forte non possunt ali qui prremedi
tari omnia; quœ acturi vd clicturi sunt certc 
nullus esse deberet homo pruclens, et salut:s 
reternre cupidus qui non singulis dicbus pri
mo mane antequam negotia vitœ hujus ag
grediàtur, ad Deum pet· orationcm accedat, 
et petat dirigi vias suas, facta sua, clesideria 
sna, cogitationes suas ad gloriam Dei, et sa
lutem animœ sure. Deinde completo die, 
antcquam cubile suum dormi tu rus ascendat, 
discutiat conscicntiam suam et rationem a 
seipso pctat an Deum offenderit cogitationc, 
locutione,_ opere, desiderio : et si offensio
nem aliquam Dei, prresertim lethalem, inve
nerit, non audeat oculos claudere ad noctur
nam quietcm captandam 11isi Deo prim'.lm 
per veram pœnitentiam rccori.ciliato, et vero 
ac- certo proposito concepto de custodiendis 
viis suis, ut non delinquat in lingua sua Ii.ec 
in opcribus aut appctitionibus suis. Atque 
hœc do custodia linguœ sufficiant . 

Quod jam attinet ad scnsum audiendi, 
panca omnino dicenda restant. Siquidem 
lingua frœno rationis cohibita ne in verba 
mala prorumpat, nihil fere erit quod sensum 
audiendi corrumpere possit. Quatuor sunt 
genera verborum, quibus maxime èlauden
dum-est ostium sensus audiendi, ne per an-
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rés ad cor inficicmdum pcnetrent. Primum itras spoliis : sortem mitte nobiscuin, marsu
Iocum obtinent vel'ba contra fidem, quœ ob pium unum sit omnium n Jstrum. Fili mi, 11e 
curiositatem humanam non . illibenter au- ambules cwn eis, etc. !psi quoque eontm sa,,
diunLur, et tamen si intus penetrent, tollunt guinem suum insidiantur, et rnoliuntur /i·au
da corde fidem, quœ est radix et principium des contra animas suas. (Prov. 1.) Hoc igitur 
omnium bonorum. Sed intee verba infideli- consilium hominis sapientissimi facile peitest 
tatis nulla sunt magis perniciosa, quam eo- remedium adhibne sensui audiendi, .. ut ver
rum, qui negant vel providentiam Dei, vcl bis malis non facile corrumpatur : prœser
anum humani immortalitatem. lsta enim tim si addamus sentcntiam Domini (ilfattlt. 
YeJ'ba non tam hœreticos quam atheos fa. xx.), qui Salomone sapientior erat, et apertll 
ciunt, et omnibus sceler.ibus aditum latissi- pronuntiavit, inimicos hominis esse domesti
mum aperiunt. Alterum genus verborum cos ejus. Atque hœc de sensu audiendi. 
rnalomm positum est in detractionibus, quœ - , Sensus tertius est odoratus de quo nihH 
ciiaritatem fraternam tollunt e medio, et fore dicendum occnrrit. Sensus enim olfa
s,,tis avide audiuntur, sed ab hominibus ciendi ver3atur circa odoros,qui nec magnum 
cudosis. Si enim David, qui erat homo se- vim habent ad corrumpendam animam, et 
cundum ror Dei, dicit in Psahnis : Detra- pretiosi odores ad paucos pertinent : com
hentem seci·eto pr1J:i:imo suu, hune per$equ<!- munes autem, quales sunt odores florum, 
bar. (Psal. ex.) Etquoniam detractioaes noa ro.sarum, liliorum, inoxii s,mt. 
raro in conviviis audiuntur, S. Augu:,tiansad Venio ad sensum quartum, qui dicitur 
parietem mensai suœ hos versiculos posuerat: sen sus gustandi. Peccata, quœ per hanc por

Quisquis amat dictis absentum rodere vitam, 
Hanc mensam indignam noverit esse sibi. 

Id refert Possidius in vita S. Augustini. Ter
tium genus verborum malorum est, quod in 
adulatiouibus consistit. Adulationes enim 
libenter audiuntur et tamen elationem èt su
perbiam gignunt, superbia autem regina vi
tiorum est et Deo potissimum inimica. 1'.)uar
tum genus verborum malorum pertinet ad 
luxuriam , et in sermonibus amatoriis et 
canticis lascivis positum est. ·Et ab amatori
bus hujus mundi nihil dulcius auditur, cum 
nihil sit ea voce nocentius. Similia enim 
sunt cantica lasciva canticis sirenum, quœ 
homines delectabant, ut eos in mare dejice
rent et devorarent. 

Adversus hœc omnia pericula salutare 
remedium est, amicos probos hÙbere, et ab 
irnprobis omni animi provisione disjungi. Ne
que enim homines ignoti facile audent verba 
miscere detractoria, vel hœretica, vel assen
tatoria, vel lasciva cum iis, quos vel non vi
derunt antea, vel illis familiares non sunt. 
Itaque Salomon in p1·incipio Proverliiorum 
instituens filium, primum praceptnrn illis 
vet·bi;; expressit : Audi, fili mi, disciplinam 
patrù tui, etc. Si te lactaverint peccatores, ne 
acquiescas ezs : si dixerint: Veni nobiscum, 
znsidiemw· sanguini, abscondamus tendiculas 
contm insontem frustra , deg lutiamus eum 
sicut infernus viventem, et integrwn quasi de
scendentern in.[acurn: omnem pi·etiosam sub
strmtiam reperiemus , imple/Jùnu., donu;,s no-

tam ingrediuntur ad animam corrumpen
dam, generatim duo sunt, crapula et ebrie
tas, sed ex istis plurima oriuntur. De crapu
la et ebrietate habemus admonitionem Do
mini apud Lucam : Videte ne graventur·cor
da vestra crapula et ebrietate. (Luc. xxu.) 
Et aliam admonitionem Apostoli in epistola 
ad romanos : Non in commessationibus et 
ebrietatibus. (Rom. xm.) Ista vero duo pec
cata in Scripturis sanctis cum lethalibus cri
minibus numerantur, dicente Apostolo in 
epistola ad Galatas : /}[anifesta sunt opera 
cm·ms; quœ sunt,fornicatio, immunditia, zrnpu
dicitw, luxuria, idolorurn ·servi/us, veneficia, 
etc., homicidia, ebi•ietates, comessationes, et lus 
snnilia, quœ pi·œdico vobis, sic ut prœdi:ci; quu
niam qui talia agunt, regnurn IJet non conse
quentur. ( Gal. v) N eque sola hœc est horum 
peccatorum pœna, sed prœterea crapula ,,t 
ebrietates gravant corda humana, ut ad re.s 
divinas cogitandas et procurandas assurgere 
non valeant. Id qnod Salvator (Luc. xxr.) 
noster docuit, et S. Basilius in oratione rie 
jejunio explicat duabus aptissimis similitu
dinibus. P!'ior est de sole et vaporibus. Quem
admodum enim crassi illi vapores, qui de 
locis humidis ascendunt, cœ!um nubibus 
obducunt, et radios solis, ne ad nos pene
trent, impediunt: sic etiam ex crapula et 
ebrictate fumi quidam, et quasi vapores in 
nobis excitantnr, qui cœlum rationis obscu
rant,et radios divini luminis nobis eripunt. 
Altera similitndo a fumo et apibns ducitur. 
Sicutenim apos mellis procreatri<Jes ex alveari 
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bus suis expelluntur fumo,sic etiamsapientia 
Dei, quœ tanquam apis quœdam iJl animis 
nostris mel virtntum; et gratiœ, et consola
tionem cœlestium gignere solet, nulla re 
alia facilius quam fumo crapula, et ebrieta
tis ejicitur. 

Ad hœc accedit, quod crapula et ebrietas 
nocet corporis bonœ valetndini. Antiphanes 
medicus peritissimus, ut Clemens Alexan
drinus in libro u. pœdagogi refert, unam 
e~se causam pene omninm morborum asse
rebat, ciborum multitudinem et varietatcm : 
contra vero S. Basilius concione r. de jeju
nio, parentem home valetuclinis abstinen
tiam appellanclam esse censnit. Et passim 
medici omnes ad sanitatem restituendam 
corporibus male alfectis, inediam adhibent, 
et vini et carnium abstinentiam imperant. 
Adele ad hœc, crapulam et ebrietatem non 
soli corpori, et animœ incolumitati, secl 
etiam rei familiari plurimum obesse. Multos 
crapula et ebrietas ex divitibùs pauperes, 
ex dominis servos effecit. Denique crapula 
et ebrietas multos pauperes et mendicos di
vitum eleemosynis pri vaut. Qui emm sobrio 
cibo et potu contEnti non sunt, omnem 
substantiam suam in proprias volnptates fa
cile consumant, ut nihil pro fratribus ege
nis supersit. Et impletur illud Apostoli: 
Alius quidem esurit, alius autem ebrius est. 
(I. Cor. xr.) 

Sed his omissis, ad remedia veniamus. 
Remedium adversus crapulam et ebrietatem 
esse potest exemplum omnium sanctorum. 
Omitto Eremitas · et Monachos, de quibus 
serihit:S. Hieron. in epist. ad Eust. de custo
dia virginitatis apud eoscoctum aliquicl com
edisse luxuria erat. Omitto S. Ambrosium, 
qui, teste Paulina in ejus vita, omnibus 
diebus jejunabat, exceptis festis solemnibus, 
et Dominicis. Omitt,f S. Augustinurn, qui 
teste Possidio in ejus vita, in mensa sua le
gumina et herbas habebat, et aliqùando 
carnes propter hospites vel infirmas. Omitto 
alios Sanctos. Si quis attente consideret, 
quid ipse Dominus omnium et Pater omnium 
egerit, cum in deserto populum suu m pa
scendi mu nus sibi ipse suscepit; artc:n so
hrietatis admirabiliter sine dubitationc per
discet. Nam ad annos quadringinta Deus 
soins potens, solus sapiens, et soins bonus, 
qui potuit, qui scivit, et volu;t populo suo 
dilecto quam optime providcre, pluit illis 
manna de cœlo, et ex petra aquas eduxit. 
Erat autem manna cibus non dissimilis 

placentœ ex farina et melle confectœ, ut in 
libro Ernùi (E:cO'.l xxvr.) dicitur. En quam 
sobric s:-tpicntissinns Dominus populum 
suum prantlere et cœnare voluit, placenta 
cibus, aqua potus erat; P-t ta men omnes in
columes et sani vivebant, douec carniurn,dc
si:lerio tenori inciperent. 

Ad cxernplurn Patris, Filius Dei Christus 
· Jes11, i"n quo erant, omn,s thesauri sapientùe 
et scientiœ Dei. ( Col. Il ) Cum pranclium si
mul et cœnam mn'.tis millibus auditorum 
suornm parare ve!it (Joan. VI.), ·apposuit 
illi~ panis et piscinm fngrnenta, et potuni 
arp1œ. Ncrpc s}!um Oominus Christus cum 
adhuc mortalis ecset tanta sobrietate audi
t,il"Ïbus suis convil"ium paravit : sed etiam 
post resurrectionem, cum data illi esset 
umnis potestni in cœlo et in ter-rct (Joan. xx1.), 
discipulis suis prancli11m dedit ad littus ma
ris ex solo pane et pisce, eoque moclico : 
neque vini aut rerum aliarum ulla fit mentio. 
0 quam bnge <listant consilia Dei a consiliis 
hominum ! llex cœli et terrœ sin~plicitate, 
sobrietate dclectatur; de animalocupletanda, 
replenda, exbilaranda in primis sol!icitus 
est: sed homines malunt concupiscentiam 
s~am, et diabolum hostem suum exaudire, 
quam Deum; nisi cum Apostolo (Pltil. m.) 
dicamus, Denm carTialium hominum non 
aliunl esse quam ventrem. 

Restat sensus tangendi, qui omnium cras
sissimus est, et simul etiam omnium viva
cissimus. Per hune sensum ingrediuntur ad 
animum inquinandum, etsimul ad alios ho
mines corrumpendos, opera carnis, quœ B. 
Apostolus enumerat dicens : Jfamfesta sunt 
opera cai-nis, qure sunt foi·nicatio, immundi
tia, impudicitia. ( Gal. v.) Itaque tribus vo
cibusomniagenera !uxuriœ Apostolus desig
na,·it. N eque opus est longms progredi in 
his rebus explicandis, quas oporteret potins 
apucl fideles 1gnorar1, et ne nomina quidcm 
earum unquam audir1. Sic enim loquitur 
idem Apostolus scribens ad Ephesios : Fm·
nicatio autem, et omnis imnwnditia, non no
rrunetur in vobis, sicut decet sanctus. (Eph. v.) 

Remedia vero adversus hœc omnia sce
lera, hœc mihi occurrunt : et sunt fere illa 
i psa, quibus utuntur medici n cl curanclos 
œgrotos. Primum enim inc1piunt Medici a 
jejunio sive abstinentia, prohibent œgrotare 
incipientibus carnis eduliurn, et potum vini. 
Idem omnino fieri debet ab homine luxurire 
debito, abstinere a nimio cibo et a nimio 
potu. Id prœscripsit · Apostolus Thimotheo! 
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suo, l!tl!'re, inquit, modico vino proptir sto
machum tuum, et frequentes tuas infi1'1nitate.ç 
(1. Tim 1.), id est, Utere vino propter stoma
chi debilitatem, sed nwdico ad cavendam 
luxuriam, nam in vino (Eph. v .) est luxtiria, 
Deinde medici corporum potiones amaras, 
verne incisionem, et alia id genus naturre 
inimica adhibent. Sic vir sanctus cum A po
stolo dicebat : [astigo corpus m~wn, et in 
servitudinem redigo; ne foi·te cwn alù's prœ
dicaverùn iiJse reprobus effi.ciar. (1. Cor. rx.) 
Bine veteres Eremitre et Cœnobitre vivendi 
genus instituerunt, deliciis carnis et volu
ptatibus omnino contrarium, in jejuuiis, vi
giliis, humi cubationibus, flagellis, ciliciis ; 
non odio corporis, sed odio luxuriantis 
carnis. Unum de multis exemplum profe
ram. S. Hilarion, S. Hieronymo teste in ejns 
vita cum libidinosis cogitatiouitms tentare
tur. « Ego, inquit corpus alloquens suum, 
faciam ut non calcitres, nec te hordeo alam, 
sed paleis : fame te conficiam et siti, gravi 
onerabo pondere : per restus indagabo et 
trlgora, ut cibum potius quam lasciviam 
cogites. » Ad hrec, medici corporum exer
citationem moderatam, ut deambulationem, 
vel pilre l11dum, vel aliquid ejusmodi ad sa
nitatem conservandam prrescribunt. ldip
sum ad animre sanitatem conservandam 
valde conducit, si videlicet homo salutis 
œternre cupidus, horam aliquam quotidie iu 
mysteriis redemptionis nostrre, vel in qua 

tuor novissimis, vel in alii~ piis argumentis 
meditandis, tribuat. Quod si meditatio non 
succedit ad votu m, saltcm in Scripturis 
sanctis, vel in piis libellis, vel in vitis San
ctorum Iegendis tcmpus aliquod diebus siu
gulis ponat. 

Denique remedium efficax valde ad om
nes carnis tentation es et peccata luxurire su
peranda, est, otium fugere. Nullus enim 
tam est obnoxius turpibus cogitationibus, 
quam is, qtii nihil habet quod agat, et tem
pus suum terit vel ex fenestra respiciens 
ambulantes, vel cum amicis fabulantes, et 
ludendo. Contra vero, nulli sunt magis im
mirnes a cogitationibus sordidis, quam i i 
qui totos dies in laboribus agrorum colen
dorum, vel in variis exercendis artibus oc
cupantur. Hujus rei gratia magister noster 
Christus parentes elegit pauperes, ut pro
prio labore victum sibi pararent, et ipse 
quoque antequam ad Iabores prredicationis 
accederet, patrem putativum fabrum ligna
rium habere voluit, eumque arte illa labo
rantem adjuvit : dicebant enim de illo. 
Nonne hic est (aber /Uius Mari111? Hoc addere 
volûi, ut opifices flt rusticos non pœniteat 
sortis sure, cum sortem illam elegerit sa
pientia Dei pro se, et pro matre sua, et 
sanctissimo patre suo putativo; non quod 
ipsi hoc remedio indigerent; ut nos infirmos 
admoneret otium fugere, si peccata pluri
ma vitare velimus. 

LIBER SECUNDUS 

CAP. I. 

De priino prœcepto arti's bene moriendi vidnn 
jam morte, qund est de meditatione morhs. 

Artem bene moriendi in duas partes initio 
distribuimus. In carum priore posita sunt 
prrecepta bene moriendi, quœ ad illud tem
pus pe.rtinere poterant, in quo mors adhuc 
longius «besse videri poterat; in posteriore, 
quœ nunc prre manibus est ea ponemus, 
qure ad mortem quasi prresentem aut brevi 
adfuturam pertinent. Dicitur autem mors 
imminere, vel prre foribus esse, quando vel 
cuio confecti sumus ilicente Apostolo : '· 

Quod antiquatur et senescit, prope ivtteritum 
est (Heb. xu.), vel morbus gravis et medico
rum judicio valde periculosus, si vc senem, 
sive juvenem, sive etiam adolescentem aut 
puerum corripuit. Hujus secundi ordims 
primum prreceptum nobis esse videtur mor. 
tis meditatio. Mors enim quantumvis dili
genter et attente consideretur, dum in flo
renti retate sumus, parum omnino nos mo
vet, cum longe abesse, ac per hoc minus 
horribilis esse videatur. Sed cum prope 
adesse conspicitur, ut quasi manihus tanga
tur, tune vere afficit, et illius consideratio 
multum prodest. Omnes artes melius addi
scuntur exercitatione quam doctrina, et qui, 
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si non sœpius, saltem bis mortui sunt ut 
beata Christiana, et ille Drithelmus Anglus, 
cujus memini in libro De gemitu columbœ, 
et ille Eremita cujus historiam narrat Joan
nes Climacus, de quo nos in extrema capite 
panca dicemus : satis alacriter mortuos fuis
se constat. Nobis, quibus non nisi semel 
mori permittitur, nulla rvia melior apcritur, 
quam meditandi, et cogitandi quid in morte 
geratur. 

Primum igitur cogitandum nobis est, m 
morte fieri separationem animi a corpore, 
sed ncque animum extingui, neque corpus 
sine spe resurgendi cadere, et in pulvcrem 
redigi. Ei enim hoc fieret, ut athei opinan
tur, recte dixisse vid:Jrcntur illi qui mortem 
contemnebant, atquc diccbant: Comedamus 
et bibamus, cras enim moriemur : quod 
proverbium est antiquissimum, ut intclligi 
potest ex Isaiœ capite vigcsimo secundo, et 
Apostolo in priorc ad Corinthios capite quinto 
decimo. Es se autem inter nos, qui dicant se 
'Credere, factis autem negant, ex eo potcst in
telligi quod nonnulli etiam in extrema senio 
de morte n.m cogitant, perinde ac si vcl 
nunquam essent morituri, vel euro morte 
corporis aninum quoque penitus extingui ex
istimarent. Sed quiclquid isti delirent, sepa
ratio carnis ab animo, quasi sponsœ a spon
so, divortium est ad tempus, non repudium 
in pcrpetuum? animus cnim immortalis est, 
et caro in novissimo die, sine ulla dubitatio. 
ne resurget. 

Oportct igitur, si Christiani sumus, et si 
quid sapimus, de propinqua morte assidue 
cogitare. ln hoc enim summa rerum nostra, 
rum posit11 est, uL bene moriamur; siquidem 
in hac vita non difficilis transitus est a vir
tute ad vitium et cum Dei gratia, a vitio ad 
virtutem : potest enim qui nunc est hœres 
regni cœlorum cras per peccatum cxcidere 
ab hœreditate filiorum Dei, et fieri reus ignis 
œterni, et contra Dei gratia aspirante man
cipium diaboli, potest ab illa servitute libc
rari et iterum adscribi inter filios Dei et hœ- · 
1·edes regni cœlestis. At qui moritur inimi-. 
eus Dei et reus ignis reterni, semper erit 
inimicus Dei et igni œterno addictus : et 
contra, qui moritur amicus Dei et hœrcs reg
ni cœlorum, nunquam ab illa gratia et glo. 
ria eminentissima poterit cxcidere.~ Itaque 
nostra omnis felicitas vel infc!icitas, a bona 
vel mala morte dependet. Quis igitur, nisi 
plane stultus et omr1i judicio carens, audebit 
de hac vita per mortem discedere, nisi an. 

tea omni diligentia adhibita bene mori didi
cerit, atque ad bonam mortem obeundam se 
comparaverit? 

Altera consideratio circamortem utilissima 
esse potest, quod quamvis mors certissima 
sit diccnte Prophcta : Quis est homo, qui vi~ 
vet, et non videbitmortem? (Psalm. LXXXVIII.) 

et Apostolo concinente Statutum est lwmini· 
bus semel mori, post hoc aufem judicium 
(Heb. 1x.); tamen nihil est incertius die vcl 
hora : id quod Scriptura ipsa clamat : Vigi
late, quia nescitis diem, neque horam. (Matth. 
xxv.) l\lulti rapiuntur in infantia, alii contra· 
ud decrepitam perveniunt senectutcm, alii 
adolescentes, alii in œtate matura moriantur. 
Sed quod miserabilius est, multi repente 
moriuntur, ut non sit illis otium Deum invo
candi et spiritum suum divinœ misericordiœ' 
commendandi. Hœc vero non alia de causa 
di vina· providcntia secundum thcsaurum sa
pientiœ suœ procurat, nisi ut nemo electo
rum audeat vel ad momentum in lutu pec• 
cati lethalis hœrere. Proinde, qui hœc lcgis, 
si forte conscientia peccati mortalis contra 
te testimonium dicat, non audeas diem cra
stinum expectare, imo neque prœsentis diei 
vel horœ firicm prœstolari quin saltcm corde 
contrito et humiliato coriun Deo peccatum 
tuum dctesteris. 

Tertia consideratio non minus utilis ci'Ït, 
si mane untequam ad negotia diurna progre
dicris, et vespere antequam ad somnum ca
piendum te componas, ne forte mors adve
niens te imparatum offendat, eonscientiam 
tuam diligentc1· di,cutias, an quid nocfo 
prœterita vel die proxime exacto egeris, 
quod pcccatum, prœsertim lethale vidcri 
possit : et si nihil invenias, Deo bonorum 
omnium auctori gratins agas, sin autem in
veneris aliquid advcrsus Deum admissum, 
serio et ex corde ingemiscas, et primo quo
que tempore ad pedcs sacerdolis illud confi · 
tearis : et unpositam mulctam libenter acci
pias, et fideliter recldas. Ista ratio bis saltem 
in die examinandi conscientiam mirifice 
juvat ut mors nunquam nos inveniat impa
ratos. 

Quarta consicleratio non minus utilis quam 
supcriores, illa est, cujus meminit Ecclesia
sticus : ln omnibus opel'ibus tuis memorai·e 
novissima tua, et in œtei-num non peccabi's. 
(Eccüs. 111.). Quo pacto enim peccare poterit 
in ultu opere suo qui quidquid agit, ex pendit 
ad trutinam divini judicii, quod in morte 
fiet? Huc pcl'tinct memorabile i!lud dictum 
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hominis bis mortui, cujus meminit Joannes 
Climacus, in sua scala gradu sexto. Sic 
autem loquitur : « Non omittam solitarii il
lius, qui in Choreh habitabat, referre histo
riam. Hic cum diu negligentissime vixisset, 
nullamque animre sure curam haberet morbo 

' tandem comprehensus ad extrema deductus 
est; cumque jam a corpore perfecte mig.ras
set, yost unam horam in seipsum rediit, 
ora v1tque nos omnes ut inde protinus absce
deremus, et cella; aditu lapidibus obstructo, 
permansit intus annis duodecim, nulli om
nino quidquam loquens nec aliud quidquam 
prreter panem et aquam degustans. Sedens 
autem ea tantum, qure in excessu viderat . . ' attomtus volvebat, atque in his adeo flxo 
era cogitatu, ut nunquam vultmn immuta. 
ret, sed sempei· sic attonitus pe1·durans vim 
lacrymarum ferventium tacitus profunderet. 
Cum vero jam morti esset proximus, rnpto 
ac patefacto aditu ingressi sumus : cumque 
ab illo doctrinre verbum supplices inquire
mus, hoc ab illo tantummodo audivimus : 
Nemo qui revera mortis memoriam agno
verit peccare unquam poterit. » Hrec .me. 
Considcrct lector, hanc historiam esse, non 
fabulam, et ab illo scripLam qui et vir san
ctus erat, et scripsit quœ propriis oculis vi
dit, et propriis auriLus audivit. 

Ex quo facile est intelligere, quanti mo
menti sit mortem meditari, et ejus pra;sen
tiam numquam a memoria sua repellere. 
Hic enim negligens antea fuerat in sainte 
sua qurerenda, sed ex magna Dei misericor· 
dia mortem gusta vit et resurgens a mor
tuis, per annos duodecia mortem assidue 
cogita vit, et si.nul lacrymis continuis peccata 
sua deflevit, et qure ante primam mortem 
levia et venialia arbitrabatur, gustata mor
tis amaritudiiJ.e judicavit esse gravissima et 
digna, qure lacrymis annorum duodecim ex
piarentur. Hic est igitur verus commenta
rius vcrborum Scripturre, qure dixit : 1Jfemo-
1•arenovissima tua et in œte,·num non peccabis. 
(Eccl. vn.) Et si perpetua recordatio unius 
ex n1Jvissimis tam grande lucrum attulit 
llfonacho illi, ut per pœnitentiam annorum 
duodecim redemcrit pœnam gchcunœ sem
pitemam et lucralns fucrit gloriam regni 
pcrpctui, quid faccrct jugis mcm,iria novis
simorum quatuor, mortis, judicii, gclwnnœ, 
et paradisi ? Ulinam multi cognoscel'Cnt et 
experiri vellent compendium lucri hujus. 

• 

CAP. Il. 

De secundo prœcepto artis bene moriendi vicina 
jam morte, quod est de judicio .extrema. 

Alterum novissimum est judiciumr.quod 
· quidem duplex est : unum particnlare, quo 
singulre animre judicantur statim ac de cor
pore exierunt, alterum generale, quod flet 
in novissimo die·~ Utrumque horribile et tre
mendum valde impiis, amabile, gloriosum 
justis. De utroque attente et srepissime cogi
tai'e utilissimum est iis, qui feliciter mori cu
piunt. Futurum· autem judicium particulare 
a morte uniuscuj usque, nemini du bitare li
cet, cum adve 0 sus hœreticos in concilio 
Florentino declaratum sit : eos, qui peccato 
mortali iaquinati ex hac vita decedunt, mox 
ad gehennam ignis desce.1dere; eos, qui sine 
culpa lethali, sed cum debito pœnre tempo
ralis moriuntur, ad purgatorium dnci; illos 
denique, qui post susceptnm Baptisma im
munes a culpa et dehito pœnre i.nveniuntur, 
in cœlum ad reternam felicitatem repente 
conscendere. (S.Thom. in 4. d. 48., Domini
cus a Soto in. 4. d. 45.) Credibile autem est, 
ut Theologi docent, sententiam Christi judi
cis, vel per Angelos significari vel mentibus 
ipsarum animarum a Deo revelari, sed pias 
animas comitantibus Angelis vel ad cœlum 
ascendere, vel ad purgatorium descendere, 
reproborum vero a dremonibus rapi, et in 
gehennam deturbari. Hoc judicium in mo
mento fieri potest, quia prresens adest judex; 
qui cum sit Deus et homo, secundum for
mam hominis omnia novit. Vorissime enim 
S. Petrus Christo dixit : Domine, tu omnia 
nnsti (Joan. xx1). Adest accusator, qui est 
Diabolus, qui dicitut· in Apocalypsi ,1ccusa
tor /i·ah·um nostronm1 (Apocal. x11); et ac
currit ad moribundos, ut lupus, vel leo, vel 
canis ad prredam. Adest tesfü,, conscientia 
animre, qure cum a corpore solut.a est, non 
amplius falli potest ignorantia vel oblivione, 
scd penitus se ipsa cognoscit, et videt an sit 
grata Dco, vel Deo cxosa. Itaque nihil im
pedit, quominus judicium hoc slatim fiat, et 
cxccutioni mandctur. Hoc !amen judicium 
privaLum dici polcsl, si consiùcratur cum 
judtcio,quod lieL in die novissimo, quod erit 
pulilicum et gcncralc, coram omnibus om
nino Angelis cl hominibus. 

Sed redù,•nda est breviteu ratio, cur ne
cesse sil ilerum judicari eos, qui sunt jam 
non solum judicati, sed etiam pœna vel prœ-
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mio affocti. Rati.ones hœ ,unt : Prima ratio 
.est ex parte Dei ; nunc enim non desunt qui 
videntes multos homines justos ab impiis 
non paucioribus injuste affligi, et contra, 
multos iniquos affluere temporalibus bonis, 
suspicantur Deum aut istR non videre, aut 
non curare. Quare ut totum genus humanum 
intelligat, mundum a Deo sapientissime gu
bernari; placuit ipsi Deo in die novissimo 
coram omnibus Angelis et hominibus red
dere prœmia bonis, et supplicia malis : unde 
omnescogantur prœdicare et dicere;.lustus es, 
Domine, vera et justajudiâa tua (Apoc. XVI). 

Altera ratio est, ut Christus, qui coram 
hominibus injuste judicatus, et supplicio 
gravissimo et indignissimo affectus est; ipse 
coram toto mundo œrnatur in throno subli
mi omnes impios judicare : ut illud implea
tur, quod scriptum est in libro Job : Causa 
tua quasi impii judicata est,causam judicium
que reci'pi'et. (Job. xxvr.) !taque ignominia 
paesionis Filii Dei juste compensabitur per 
gloriam judicantis in theatro totius mundi, 
et tune implebitur illud Apostoli : In nomine 
Jesu omne genu ftectatur, cœlestium, terre
strium, et infernorum. (Philip. rr.) 

Tertia ratio est, ut retributio justorum in
tegra sit. Merces enim justitire est honor et 
gloria. Et quoniam multi homines eximie 
justi,quasi scelesti et impii publice interfecti 
sunt; œquum fuit ut in publico totius orbis 
theatro justitia ipsorum prœdicaretur. Ad 
hune numerum sanctorum Martyres Domini 
qrœcipue pertinrnt, qui in oculis persecuto
;rum Paganorum vel hœreticorum et princi
pum et regum- coronati assistent. 

Quarta ratio est, ad confusionem h:vpocri
krum. Non enim desuot, qui cum opinione 
·aanctitatis moriantur, euro vere siot impii; 
quales sunt Hœretici Cal vioiani vel Aoaba
ptistœ, et olim erant illi de quibus scribit S. 
Cyprianus in libro de unit. Eoolesiœ : « Ar
deant licet ttammis et ignibt•s traditi, vel 
objecti bestiis animas suas ponant, non erit 
jlla fidei corona, sed pœna perfidiœ; nec re
llgiosa: virtutis exitus gloriosus, sed despe
rationis interitus. » !taque necesse est, ut 
sa.Item in universali judicio eorum hypocri
'eis publiee detegatur. 

Quinta ratio illa est, ut animœ simul et 
corpora judicentur.Siquidem in judicio par-
1ticulari solœ animœ judicantnr, et prœmium 
vel pœnam accipiunt: sed injudicio univer

.. sali int<'gri homiues comparebunt. Et quo
aj,µn animœ cum corporibus peccaverunt, 

vel bene egerunt, sic et,am oportet, ut post 
resurrectionem auimœ cum corporibus prœ
mia vel pœnas accipiant. 

Sexta denique ac postrema ratio est, ut non 
solum bona vel mala quœ gessimus in vita, 
prœmia vel pœnas suas habeant, sed etiam 
büna vel mala, quœ nas;;untur ex operibus 
bonis vel malis nostris, et propagantur usque 
ad mundi consummationem; in mundi con
summatione laudem aut vituperationem pu
blice sortian tu r. 

Ac ut exemplis rem illustremus, non de
sunt homines pii, qui, xenodoehiis extructis, 
aut monasteriis, aut gymnasiis, in quibus 
multi vel convalescunt, vel inetituuntur ad 
pietatem, vel erudiuntur diciplinis; et hrec 
opera perseverant in Iongum tempus : alii 
scribunt libros utiles ad sapientiam, vel ad 
varias artes, vel pietatem, et alia bona opera 
propaganda, quibus moiti singulis œtatibus 
proficiunt et adjuvant proximos suos : nec 
desunt homines improbi, qui scriptis libris 
lascivis, vel seditiosis, vel eti am Hœreticis, 
multos homines perdunt; et extructis thea
tris ad ludos gladiatorum, vel ad comœdias 
obscœnas, vel alio modo proximis nocent in 

. Jongum tempus post obitum suum. Quoniam 
igitur in fine mundi processus omnes finem 
accipient et merita omnium hominum, sive 
bon a sive mala, consummabuntur; œquum 
erit,ut eo die,omnium,qui fluxerunt ab initio 
mundi maxime memorabili, Judicis suprenii 
potentissimi atque j ustissimi sententia profe
ratur. 

Hœc sunt igitur causœ, cur prœter judi
cium particulare, quod fiet in morte singu
lorum, expectandum sil judicium universale 
in consummatione sœculi. Explicandum igi
tur breviter est, quis sit futurus J udex in hoc 
tremendo judicio, unde veniet, ad quem Io
cum ve11iet, quos judicabit, et quœ erit sen
tentia judicantis. Judex erit sine ulla dubi
tatione Do minus noster J esus Christus; ipse 
enim apud Sandum Matthœum sicloquitur, 
Cum venerit Filius horninis in majestate sua:, 
et omtaes Angeli curn eo; tune sedebit super 
sM-em majestatis sUaJ, et congregahuntui· ante 
eum omnes gentes (Jfatth. xxv.), et quœ se
qountur. Idem confirmant Apostoli, Petrus, 
Paulus et Joannes. Petrus in Actis Apostolo
rum ait : lpse est, qui constitutus est a Deo 
Jude:i: vivorum et rrwrtuorurn. (Act. x.) A po
stolus Paulus in iisdem Actis, Deus, inquit, 
Btatuit diem, in quo iudicaturus est orhem in, 
a,qu.itate, in viro, à quo statuit I suscitans eum' 
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a mortui's. (Act. xvn.) A;iostolus Joannes in 
Evangelio sic L,quitur : Dedit ei potestatem 
judicium facere, quia Filius hominis est.(Joan, 
v. l Et in eodem loco : Pater non judicat quem
quam, sed omne judicium dedit Filio. 

Veniet autem ad judicandmn de cœlo, et 
veniet usque ad aerem terrœ vicinum,ut vi
deri et audiri possit ab omnibus, qui in ter
ra erunt. Audi Christmn ipsum apud Mat
thœn m : Videbitis Filium lwminis venientem 
in nubibus cœli.A ndi Apostolum Paulum scri
bentem ad Thessalonicenses : Rapiemur, in
quit, cum ill1:~ in nubibus obviam Christo in 
aera (I. Thess. 1v.) et hoc ipsum prœdixerat
.Toel Propheta : Congreyabo omnes gentes et 
deducam eos in vallem Josaphat, et ib1 disce
ptabo cum eis. (Joel. m.) Ex verbis autem il
lis, In vallem Josaphat, recte intelligitur eo 
loco futurum esse judicium omnium max-i
mnm ; tum quia vox Hebraica, Josaphat, 
proprie significat Dei judicium; lum quia val
lis Josaphat est prope J erusalem, ad partem 
orientalem templi, ut S. Hieronymus testa· 
tur in commentario capitis tertii Joel. Quo 
[oco nullus esse potest opportnnior pro tauto 
judicio : inde enim conspicitur J erusalem, 
ubi Christus prœdicavit,et j udicium ultimum 
futurum esse prœdixit; inde etiam conspici
tur mous calvariœ, ubi Christus idem pro 
redemptione generis humani cruci fuit affL 
xus ; et mous Oliveti, unde victor mortis in 
cœlum ascendit . .Ad euro igitur locum in nu
hibus cœ.Ii Christus veniet cum omnibus An
gelis, qui sunt ut minimum Millia millium, et 
decies millies centena millia, ut Daniel scribit. 
(Dan. VII.) Dixi autem, Ut minimum, quo
niam sententia S. Dionysii Areopagitœ (Lib. 
de cœlest. hierar. Par. L 9. 50 art. 3.) et 
S.Thomœ est, numerum Angelorum sancto
rum superare numerum omni..1m rerum cor
poralium. Ibi etiam aderit curn rege Christo 
omnis multitudo sanctorum hominum in cor
poribus gloriosis, de quibus dicitur in Apo
calypsi : Vidi turbam mar,nam, quam dinu
merare nemo poter at, ex omnibus gentibus, et 
tribubus, et populis, et linguis. (Apocal. VII.) 

Erit igitur in hoc judicio · spectaculum, 
quale non fuit ab initio mundi, neque flet. 
l>orro rei mortis œternœ erunt omnes impii, 
qui resnmptis corporibu,, uudi, et mœsti 
mœstitia summa et iucredibili, astabunt in 
terra ab Angelis addncti ex toto orbe terra
rnm ad vallem Josaphat et loca vicina. Nu
rne rus autem eorum erit longe m3jor numero 
sanctorum, cum Dominus ipse dixerit : 

Multi sunt vocati', pauci electi'; et Arcta est via 
quœ ducit ad vitam, pauci qui inveniunt eam; 
lata est via, quœducit ad perditz'onem,et multi 
sunt, qui intrant per eam.(Matth. v11. etxxn.) 
Onod si verum est, ut verisRimum, mnltitu
dinem sanctorum hominum numerari non 
posse : quanto minus numerari poterit tnr
ha reproborum? (Apoc. VII.) His a-11tem,.,ad
juucti erunt spiritus maligni, qui slfflt etfflm 
in numero ma:xim-0. 

His ita constitutif;, antequam. sententia J u. 
dicis proferatur, Iibri rationum aperientur, 
ut ex Daniele l'rop,li,eta, et S. Jo:rnue intelli· 
gi potest. (Dan. VII. Apoc. xx.) Quid sint hi 
libi·i, qui in judicio aperientur, explicat Apo: 
stolus Paulus ad Corinthios, dieens : Nolite 
ante tempus judicare quoadusque ve1rùrt fJo
minus, qui et illumirud,it abscondita tend!ra
i·um, et mamfestabit consilia cordium. (bl'oi·. 
1v.) Effnndet enim Deus ejusmodi lumen, ut 
in eo cernantur conscientiœ omnium impio
rum. Videbunt ~itur omnes, qui in eo thea
tro erunt, couscientîas omnium, ac pe-r hoe, 
opera, verba, cogitatîones, appetitiones. ~ 
quale spectaculum erit, videre conscientias 
!Jypocritarum, mendacium, proditorum, ca
villatorum, qui nihil fac.iebant per oninia 
sacra pejerare ! Ex hac pnblicatione scele
rum et flagitiorum omnium hominum, ex 
qua sequetur prœjudicium futurœ sententiœ 
id flet, quod legitnr in Apocalypsi : Rl!ges 
tei•rœ, et principes, et tribuni, et divites, et 
fortes, et omms servus et liber, abscondent, 
se in speluncis, et petris montium; et dicent 
montlbus, et petris : cadite super nos, et ab
scondite nos a f ac1e sedentis super thronum, et 
ab ira Agni: quoniam venit dies magnus ù·œ 
ipsorum, et quis poterit stare? (Apoc. v1.) Et 
hoc idem prredixit Dominus in Evangelio, 
cum crucem in hnmeris deferret, alloquens 
pias mulieres : Filùe Jerusalem, nolite fl,ere 
super me, sed super vos ipsas fl,ete,et filios ve
stros, quoniam ecce venient dies, in quibus di
cent:BeatiJJ steriles, et ventres,qui non genue
l"Unt, et uhera, quiJJ non lactaverunt. Tune 
incipient dicere montibus : C adite super nos : 
et collibus : Operite nos. (Luc. xxm.) Ad ex
tremum feretur sententia a J udice dicente : 
Venite benedicti, ite maledicti (Matth. xxv.), 
et ibunt justi in vitam reternam, et injusti 
in ignem œternum, 

Obsecro ego nuucJectores meos, ut cogi
tent et ree-0gitent srepe et attente, se quo
que futuros in hoc theatro; nunp cum tem
pos habent., serio deliberent· · quid faœo 
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opus sit. Neque ohjiciant, diem Judicii 
adhuc proèul abesse, ut non sic opus ante 
tempus ., cruciari, quasi instet diis Domini. 
Nam si forte distet judicium genM'!lle , 
judicium particulare non distat, sed instat, 
et plane prre foribus est ; et qualis erit 
sententia judicii particularis, talis erit et 
generalis. Itaque quicumque sapit, debet 
omnino ita se comparare ad sententiam ju
dicii divini audiendam, ac si hodie vel cras 
audienda esset: non enim magis distat hora 
judicii quam distat bora mortis,et hora mor
tis ab homine sene vel gravi morbo labo
rante procul abes,e non potest. Ergo in 
expectatione tanti judicii, in quo de summa 
rei agitur, oportet serio implorare Aùvoca
tum, 'lui idem J udex futurus est. Advocatum 
enin, habemusJesum Christwnjustum(I. Joan. 
n.), ut Apostolus Joannes nos docet; et rur
sum anücos · Advocati sollicitare, atque in 
primis Virginem clementissimam Advocati 
parentem, et Angelas, alque homines san
ctos.Neque solum vocibus,sed etiam muncri
bus adire nos convenit tum Aclvocatum tum 
Advocati amicos : non enim recusant Sancti 
munera, quœ non illis prosunt, sed paupe
ribus Jesu Christi : ipsi enim beati in cœlo 
bonorum nost1·orum non indigent. 

CAP. III. 

De tertio prœcepto artis bene moriendi, vicina 
jam morte, quod est de yehenna. 

Post mortis et judicii cousiderationem, 
expedit gehennre quoque cruciatus et para
disi gaudio attentissime cogitare. Hrec enim 
sunt duo novissima, quorum alterum uni
cuique nostrum, Christo judicante, contin
get; sed hrec duo sic inter se contraria sunt, 
ut unum nos miserrimos, alterum felicissi
mos reddere debeat. Sed quoniam de utro
que scripsimus in libro de ascensione mentis 
in Deum, prope finem libri : et rursum de 
gaudiis paradisi scripsimus in-toto libro de 
reterna felicitate sanctorum : et de cruciati
bus gehennre in libro secundo de gemitu 
columbœ; denique omnibus quatuor novis
simis, in concionibus Latinis, quœ nabis 
tune in mentem venerunt, et diximus ad po -
,pulum, et scripta reliquimus : visum est 
hoc loco breviter summa capita attingcre; 
ut leetor habeat, in qua re attente cogitanda 
utiliter exercere se possit, dqm mortem ex-

pectat, atque.ad eam-cum gaudfo susciplen. 
dam se parat. · 

lgitur de statu iafelicissimo damnatorum 
aœ-gehennam tria hreviter consideranda su
scipimus, locum, tempus, et modum. Locus 
est profunditas; tempus, reternitas; modus, 
pœna sine modo. Locus, inquam, est pro
funditas, siquidem homines reprobi,propter 
ingentia crimina lresre majestatis clivinœ, 
carcerem obtinebunt in profundissima parte 
mundi, quœ longissime distat a regia domo, 
quœ est in cœlis: hoc enim decebat ut sup
plicia mulctaretur superbia Diaboli et homi
num seperborum. Diabolos enim dicebat: 
ln cœlum conscendam,superastra /)eiexaltabo 
sol1um meum, similis ero Altissimo (Isa. xrv .); 
sed responsum est illi : Ad infernum deti·a
heris in profundum laci, quod idem contiu
get omnibus hominibus superbire filiis. 

Ex hac autem prima œrumma reproborum 
sequentur tres alire, tenebrre, angustire, et 
egestas. Nam cum gehenua sit in centra 
terrre, ad quem locum radii salis, et lunre, 
et stellarum penetrare non possunt; nihil in 
ea luminis esse poterit, nisi quantum ex 
igne sulphureo exire poterit, qui augebit, 
non minuet pœnam. Videbunt enim eo lu
mine dœmones, hastes suos crudelissimos : 
videbunt quoque homines illos, give amicos, 
si ve cognatos, qui perditionis eorum causa 
fuerunt: videbunt denique suam nuditatem, 
suam mendicitatem, sua vincula, sua tor
menta, quœ omnia cuperentfortasse non vi~ 
dere : aliquid boni, unde consolationem pos
sent accipere, certe non videbunt. 0 tene
bras ! tenebras, ad omnia bona occultanda; 
non tenebras ad omnia mala manifestanda. 

Porro augustire in gehenna tantœ sunt,ut 
rnultitudinem eorporum damnatorum vix 
eapiant. Nam eum terra sit quasi punctum 
impartibile, si cum cœli immensitate com
paretur, et gehenna non terram totam, ne
que partem dimidiam, sed centrum solum
modo comprehendat, et numerus hominum 
damnatorum sit ampliur quam numerus sal
vandorum, de quibus tamen legimus in A po
calypsi : Vidi turbam magnam, quwn dinu
riierare nemo poterat (Apoc. vu.); quis animo 
comprehendere potet·it, quantœ sint angu
stire in gehenna? Eant tune reges magni, 
Nabuchodonosor, Darius, Alexander, Julius 
Cœsar, et alii, quos terrarum -or bis vix ca
pere poterat; et dilatent, si possint, angu
stias gehennœ, ut paulo commodius jaceant, 
et paulo mitius torquentur. 0 vanitas vani; 
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tiltum I extendere et dilatare con tend un t 
mortales fore onf10s agros suos, ditiones 
suas, reguir·sua, ut ad breve tempus de sub
ditorum multitudinc glorientu:·; et in men
tem illis numquam vcnit, quantœ illos in 
gehenna angustioo mancant,ubi non ad tem
JtUS breve sed sine ullo fine, velint nolint, 
hallitare cogentllr. 

J41m vero quiî;l.'Cle incredibili egestatc per
ditorum hominum dicam ? Omnium rerum 
bonarum egent, sola pœnarum abundantia 
divites sunt omnes illi, qui in inferis habi
tant. Memores quidem erunt in gehenna 
homines divites, quantis deliciis abundave 
dnt in terra dum viverent, sive in cibo et 
potu, sive in vestibus pretiosis, sivein vena
\ionibus et aucupiis, sive in hortis et vineis, 
sive in theatris et ludis variis, sed hœc om
nis recordatio dolorem augebit, cum se vi
derint in gehenna nudos,jncentes,d·csprctos, 
rebus ac fortunis omnibus miserrimc spolia
os, tune dicent quod in libro Sapientiœ le

gimus: Quid nobis pro fuit superbia? aut divi
tiai·um jactantia quid contulit nob1s? transie
runt omnia illatamquam umbra (Sap. v.) 

Veniamus ad secundum caput, quod est 
tempus. Quarndiu durabit exilium gehennœ? 
Utinam non diutius quam duravit incolatus 
vitre prœsentis ! sed nulla erit comparatio : 
tempori enim non tempus, sed œternitas 
succedet. Itaque tamdiu durabit habitatio 
impiorum in tormcntis gehennœ, quamdiu 
durabit œternitas Dei, quai sicut principici 
caret, ita carebit et fine. Tamdiu torquebun
tur danmati, quamdiu lœtabuntur beati. 
Denique tamdiu reprobi morientur, qnamdin 
Deus ipse vivet : et nisi desinat esse Deus 
id, quod est, non desincnt reprobi esse in 
pœnis, in quibus sunt. 0 vita mortifera ! o 
mors immortalis ! si vita es, quomodo occi
dis ! si mors•es, quomodo duras? neque igi
tur mors, neque vita dicenda es; quoniam 
utrumquc horum boni aliquid, habet vita 
quietem, et mors finem: tu vero neque quie
t.em, neque finem habcs. Quid igitur te esse 
diccmus, nisi id totum mali, quod et vita et 
mors habet? Magna profecto res esset, si vel 
mediocriler intelligere possemus quid sit œ
lcrnitas pœnarum. Hœc enim sola cogitatio, 
tamquam frœnum quoddam,omneshominum 
libidines coerceret ; et ita nostram vitam 
temperaret, ut non Christia:ni modo, sed 
etiam Anachoretre sanctissimi , o~s esse 

Yideremus:' ''''"~'' "·. 
Restat 'êx..et~i"f}IT"s 'rebus propositis- solus 

modus, qnc:n esse cli.ximu~ pœ:1am sit:c '.'1n
do. Pœna enim gehennœ non e,t singularis 
aliqua pama, sed ptenarum omnium cumu
lus : torquentur enim in gehennœ omnes 
sensm, sive interni, sive externi; idque non 
per vices, sed omnes istœ pœnœ tamqnam 
agmine facto in hominem irruunt. Hic in 
terris sicut bonum generale beatorum,~ita 
malum istud generalll dlîmnatorum nüm!: 
quam experimur: nam qlii o'éiîlif. dolêt, 
non simul dentibus dolet, et qui d-cntibus, 
non simul oculis : et sic de cœteris arl eum

-dem modum. Sed apud inferos,dolores atro
·cissimi in omnibus membris uno tempore 
tolerandi sunt, cum ignis gehennœ totum 
corpus ambiat, et totum vehementissime 
torqueat, et numquam consumat. /te,.mquit 
Judèx, in ignem œternum (Matt. xx.'v.) et· 
Isaias : Vermis eorum non moritur, et.-.ignis 
non extingidtia· (Is. LXVI.,_Mârc JX.l,;;quœ 
verba Dominas in Evangelio apud MàrcumJ 
ter in eodem capite repctivit, ut no bis plane 
in cordibus imprimeret, pœnam gehennro 
esse ignem œterno tempore duraturum, et 
corpus totum dolore acerrimo per omnem 
œternitatem crudelissime vexaturum. Qui 
viderunt hominem justo jndicio hic in terris 
igne cremari, vix. potuerunt conspectum 
ejusmodi supplicii tolerare, cum tamem 
hrevissimo tempore finiatur. Quodisi homo, 
quantumvis reus, ad integrum diem in igne 
perseveraret; certe nullus ferre pO$Set spe
ctaculum tam horrend•1m. Dicat igitur intra 
se unusquisque: Si ferre non possum combu
stionem hominis vi ventis, qui nihil ,id me 
pertinet : quo modo ferre potero combustio
nem corporis mei ad unam lwram, vel diem, 
vel mensem, vel annum? et si hoc nimis 
mihi videtur horrendum, ut ne cogitare qui
dem id possum; qua stultitia ego ipie me 
tam grandi periculo expono ut arcleam in 
œternum? Quod si istanon credimus, uhi est 
fides nostra? si credimus, ubi est judicium? 
ubi prudentià? si sanœ mentis sumus, et fi
dcm Scripturis sanctis habemus, quo modo 
fieri potest, ut tam immani periculo immi
nente non excitemur? Ingrediatur ergo in 
cor suum quicumque salvus esse cupit, et 
rebus omnibus attentissime consideratis ita 
se gerat, ut mors eum paratum invèniat, et 
non eum gehennœ ignis excipiat, sed in 
gaudium Domini sui feliciter ingredi merea-. 
tur. · 
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CAP. IV. 

De"J"(»'k> pr.ecepto artis beni_moriendi,vicina 
jam ,morte, quod est de gloria heatorum. 

Restat gloria beatorum, quœ postremum 
Iocum inter novissima tenet. De hoc novis
simo illa tria capita solum breviter conside
rabo, quœ in superiori capite de gehennœ 
suppliciis considernvi : locum, tempus et 
modum. Locus gloriœ beatorum cœlestis 
paradisus est; tempus œternitas, quœ finem, 
nullum habet; modas felicitas excedens om
nem modum. 

Incipiamus a primo. Paradisi cœlestis lo
cus est altissimus supra omnes montes terrœ, 
supra omnia elementa, supra omnes stellas. 
Inde enim in Scripturis sanctis dicitur reg
num cœlorum, Domi'nus Dei, civitas regis 
magni, civitas Dei viventis, Jerusalem cœle
stis (Psalm. IX). Ex hoc sublimissimo situ 
oivitatis cœlestis facile possumus intelligere, 
multa esse privilegia sive prœrogativas hujus 
loci prœ omnibus locis mundi totius. Primum 
enim, quo locus in bac Ftli'.Um universitate 
est,.altior, eo,quoque est maj.lr atque capa
cior siquidem figura unwersitatis rerum 
creatarum rotunda esse cernitur, sic ut or
bis terrœ centrum mundi teneat, supremum 
oœlum extremam sive supremam sphœram, 
latii.u.dinis propemodum infinitœ complexu 
slMl<C6ntineat. 

Locus igitur beatorum, ut est altissimus, 
sic etiam amplissimus est, quemadmodum e 
contrario locus perditorum, ut est omnium 
infimus, sic est omnium augustissimus. 
Deinde locus altissimus est etiam locus pu
rissimus, certe enim aqua purior est quam 
terra, et aer quam aq ua, et ignis quam aer, 
et cœlum quam ignis, et cœlum empyreum 
quam cœlum si<lereum. D~nique locus altis
simus tutissimus etiam est, ut non possit ad 
eum locum accedere malum ullum, neque 
flagellum appropinquare tabernaculo ejus, 
Primum igitur, sedes beatorum est amplis
sima, ut possint beati homines de loco ad 
locum libere commig.rare; neque periculum 
erit ne forte fatigentur, cum ex dote ugili
tatis momento possint de loco ad locnm per
gere. Quy.nta erft illa voluptas, nunc ab 
Oriente ad Occidentem migrare, nunc ab 
Austro ad Aquilonem se transferre, nnnc 
orbem totum momento circuire, dum per
diti homines in gehenna ligatis manibus et 
pedibus in omnem œternitatem uno in loco 

consistent? (Matt. xxn.) Sed major adhuc 
felicitas erit hominum beatorum, dum aura 
illa J>urissima in cœlo fruentur, quam neque 
tenebrœ, neque caligines, neque vapores,, 
neque ventorum flatus, neque pestis ulla in.: 
quinare poterit : dum ultra Omnem modum 
misernbiles gehennœ incolœ terra caliginc 
et fumo œstuantis fornacis sine ulla spe au
rœ purioris, in loco illo ,horroris plenissimo 
jacere cogentur. Quid jam de civitate su
perna dicam, propter summam altitudinem 
ab omni proditione vel malo quocumque tu
tissima? Lauda Jerusalem Domi'num, inquit 
S. David, lauda Deum tuum, Sion, quoniam 
confortanit sei·as port arum tuarum(Psal. CLVII J. 
Hœc vero portarum munitio non id signifi
cat, quod verba sonant; dicitur enim in Apo
calypsi de civitate cœlesti: Et portœ ejus non 
claudentur per diem, nox enim non erit illù 
(Apoc. XXI.) ltaque Confortavit Deus serns 
portarum Jerusaleru cœlestis, quia fecit eam 
inexpugnabilem, oh altitudinem suam. Et si 
draco in cœlo pugnavit curu Michaele Ar
changelo causa est, non quod ex inferis in 
cœlum conscenderit, sed quod in cœlo 'Con
ditus, antequam conflrmaretur in gratia, 
rebellavit a conditore sua, et in superbiam 
elatus, œqualis esse tenta vit Altissimo. Sed 
quia cœlestis Jerusalem in pace fundata est, 
non potuit inimicus pacis in ea consistere, 
sed continuo Sicut fulgur de cœlo cecidit 
(Luc. x.), neque deinceps pedem in eafigere 
potuit, atque ab eo tempore nemo admitti
tur ad inhabitandam cœlestem Jerusalem, 
uisi in pace perpetua fundatus et solidissime 
confirmatus. Atque hœ(l de loco. 

Nunc de tempore panca dicemus, tempus 
habitandi cœlestem Jerusalem, post diaboli 
casum, est tempus sine tempore, id est, du
ratio perpetua sine fluxu dierum et noctium, 
sic enim in Apocalypsi Juravit Angelus pei' 
viventem in sœcula sœculorum quia tempus non 
erit amplius (Apocal, x. ),et Dominus in Evan
ge lia, completo die novissimo dicet : Sic 
ibunt hi, videlicet iniqui, i"n ignem œternum, 
justi autem in vitam ;eternam. (ll'iatth. xxv,) 
Hoc tantum erit cliscrimen,quod iniqui œter
nitatem inviti patientur, et quœrent mortem 
et non invenient ; justi autem nihil jlicun
dius auclient quam beatam œternitatem, id 
est, vitam sine timore moriendi, et standi vir
tutem siqe timore cadendi. 

Reliquum est, ut de modo, quo se habe
bunt in paradiso post rernrrectionem beati, 
paucis explicemus. Atque id unum verissimo 
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dici posse censeo, omnia bona, qure in terris 
optantu:r, quamvis admixta malis plurimis, 
ea multo majora et sine ulla admixtione ma
lorum possidenda esse a beatis in cœlo. Qure 
in bonis numerantur in terris, hrec sunt, 
honor, potestas, divitire, deliciœ. Honor in 
cœlo hominum beatorum plane videri posset 
incredibilis, nisi is id aflirmaret, qui mentiri 
non potest. Audi Dominum Christum, qui 
est veritas, sic loquentem in Apocalypsi 
Beati Joaunis : Qui vicerit, dabo ei sedere 
mecum in throno meo, sicut et ego vici, et sedi 
cum Patre meo in tl,rono ejus. (Apoc. III.) 
.Quid, obsecro, ad hune honorem addi po
test? thronus cette filii Dei in cœlo alt.issimus 
est, et qui in eo sedet, honorem plane incre
dibilem consccutus esse existimari potest. 
Quis plausus, q ure laudes resonabunt in cœlo 
coram Deo et omnibus Angelis, quando ho
mo aliquis, quondam mortalis et fragilis, 
Dei manibns collocabitur in throno Filii Dei, 
qui est Princeps regnrn terrm et Rex regum, 
ac Dominus dominautium? Certe ad hune 
honorem nihil addi potest. 

Potestas autem ejusdem hominis heali 
tanta erit, quantam suspicari vix possumus. 
Ej usdem Christi promissio est in Evangelio, 
de servo fideli : Amen dico vobis, quoniam 
super omnia bona sua constituet eum. (Matt. 
xx1v.) Qum verba hoc plane significant, 
servum fidelem in cœlo fore parti ci pem 
potestatis, quam De!ls habet super omnes 
res creatas. J~t quanta est potestas Dei in 
res creatas ? omnino maxima et incompa
rahilis. !taque dicentur et verissime erunt 
sancti omnes rcges mundi totius, non ad 
armos paucos, sed in omnem retcrnitatem. 
Atque hœc est sententia, quam Christus ju
dex supremus in judicio novissimo pronun
tiabit, cum dicet justis : Venite benedicti 
Patris mei, possidete paratum vobis regnum a 
constitutione mundi. (Matth. xxv.) 

De divitiis beatorum hoc solum satis esse 
deberet omnibus hominibus, quod erunt 
divitire amplissimre et semper duraturre, 
dicente Propheta (Psctlm. xxm.) : Et erit 
.Deus omnia in omnibus, ut Apostolus loqui
tur in epistola ad Corinthios. (I. Cor. xv.) 
Qure verha sic exponit Theophylactus et 
etiam Sanctus Anselmus , ut. sensus sit : 
Erzt Deus omnia in omnibus ; quia nunc res 
una nobis est cibus, alia potus, alia vestis, 
alia domus, alia divitire, alia voluptas, alia 
honor, alia potestas, sed in cœlo, post re
surrectionem, erit Deus beatis omnibus ci-

bus, potus, vestis, doums, divitire, Yoluptas, 
honor, potestas. Erunt igitur beatis in cœlo 
omnia pretiosa, omnia incorruptibilia, om
nia di vina. A ddit Sanctus Hieronymus in 
epistola ad Amanrlum, Deum futurum om
nibus beatis om:;ia non solum corporalia, 
sed etiam spiritualia : nunc enim gratire di
vinre non dantur omnes omnibus, sed uni 
sapientia, ut Salomoni; alteri bonitas, ut 
Davidi; altei·i patientia, ut Job : cum au
tem rerum omnium finis advenerit tune 
omnia in omnibus erunt, ut singuli sancto~ 
rum omnes virLutes et doua possideant. 

_ Quid, qureso, daret in hoc mundo avarus, 
ùt divitias omnes omnium possideret? quid 
lu:xuriosus, ut voluptates, quas cupit, omnes 
consequeretur ? quid arnbitiosus, ut honores 
et dignitates, quas ambit omnes assc,1 i 
posset ? Et tamen ista temporalia sunt, et 
cito peritura et quod miserabilius est, brevi 
cum sempiterna egestate, et dolore, et igflo
minia commutanda. Cur ergo non qurerimus 
Deum, in quo uno bona omnia spiritualia 
et corporalia in omnem reternitatem man
sura possidebimus ? 

Sed quid tandem de gaudio et voluptate 
beatorum dicemus ? Isaias et Paulus excla
mant, et dlcunt : Oculus non vidit, auris non 
audivit, in cor hominis non ascenderunt qUaJ 
priEparavit Deus dil(qentibus se. (Isa. LXIV.) 

Vere enim paravit Deus justis <liligentibus 
se in cœlesti patria gaudium, lretitiam, vo
luptatem, delicias, dulcedinem, suavitatem, 
qualem nullus mortalium neque gustavit, 
neque cogitatione assequi unquam potuit. 
Tria requiruntur ut delectatio generetur, 
potentia, objectum, et unio potentire cum 
objecto : et quo ista majora sunt, l!o major 
gignitur delectatio. N ulla potentia in rebus 
creatis major, et vivacior, et delectationis 
capacior est, rationali voluntate : nullum 
objectum prrestantius, et amahilius, et sua'
vius est essentia Creatoris. Gustate, inquit 
David, etvidete quoniam suavis est Dominus. 
(Psalm. xx~m.) Et sapiens loquens de sole 
et stellis : Quorum, inquit, si specie delectati, 
deos putaverunt, sciant quanta his dominator 
eoi·um speciosior est ; speciei enim generator 
hmc omnia cunstituit. (Sap. xn.) Nulla con
junctio magis intima cogitari potest, quam 
Dei cum voluntate rationali, dicente A posto
lo : Qui adhmret .Domino, unus spiritus est. 
(I. Cor. VI.) Conjunctio corporum ut pluri
mum in superficie fieri solet, ad interiora 
non penetrât, et tameo sio afficli homines 
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corpornlis volurtas, ut ad insaniam quo
dammodo redigantur. Quam igitur suavita
tem, quam d ulcedinem gustabit anima, 
quando sic intime conjungetur cum Deo, 
qui est suavitas infinita, ut unus spiritus 
fiat cum eo? Hic mihi plane verba desunt, 
ut explicare nullo modo queam, quod cogi
tando mecum ipse revolvo. 

Adde, quod omnis humana voluptas, quœ 
ex rebus creatis oritur, aut momentanca, 
aut. certe brevissima est : voluptas autem, 
quœ ex conjunctione spiritus humani cum 
Deo, qui est suavitas infinita, nunquam 
omnino finietur. Et, tamen tanta regnat in 
multis hominibus amentia, ut malint frui 
carnalibus voluptatibus, sordidis et modicis 
et ad tempus brevissimuni., quam maximis 
et purissimis, et in omnem reternitatem sine 
ullo dubio duraturis. A tque hrec de quatuor 
novissimis hoc Ioco sufficiant. 

CAP. V. 

De q11into pr3!cepto art1s bene mo,·iendi, 
tiicina Jam morte, quod est de t8f!lamento 
condendo. 

Prremissa consideratione mortis appro
pinquantis et aliorum novissimorum, con
seguens est, ut qui discedere parat ex hoc 
mundo, disponat domum suam. Sic enim 
admonuit' Isaias Ezechiam, dicens: [)ispone 
domui tuJJ quia morieris tu, et non vil!es. 
([sa. LXxvm.) A qua molestia liberi sunt viri 
regulares, qui cum Apostolis dicere possunt: 
Ecce nns reliquirrms omma. (Matth. XIX.) Ex 
qmbu& 11.tit oous Sanctus Augustinus, de 
quo scribit Possidius in ejus vita : « Testa
mentum, inquit, non fecit, quia unde face
ret pauper Christi non habebal: quamvis 
cnim Episcopus essel tamen more regula
rium uihil proprii retinebat. " 

Porro testamentum fieri debet ad initiuni 
morbi ni~i quis prudentcr anteverterit, et 
non leviter errant, qui de testamento con
dendo non cogitant, nisi cum œgritudine 
invalescente a cognatis vel amicis coguntul', 
qno tempore vel delirare incipiunt, vel certc 
ressuas non ea prudenlia disponunt, qua 
disposuissent dum bene valebant. 

Oportet autem ut primum omnium de 
œre alieno, si quo forte gravantur resti
tuendo cogitent. Deinde opes suas illis om
nino relinquant ad quos de jure pertinen: 
intelligent, negue sinant se trahi ad perso-

nas, quas magis diligunt, si quoquo modo 
repugnet justitia. ln iis Vero, quœ ah arbi
trio dependent suo con sulant in primis glo
riam Dei, deinde proximorum necessitates, 
Quod si forte abundent divitiis, quas uti 
supervacaneas, pauperibus jam dudum dis
tribuere debuissent; non existiment se con
scientire satisfecisse, si hoc ipsum cum aliis 
criminibus suis Sacerdoti aperuerint , et 
absolutionem obtinuerint, nisi res illas pau
peribus erogari manda verint, vel ipsi potius 
continuo erogaverint. Est enim sententia 
commuais sanctorum Patrum et prrucipuo
rum Doctorum scholasticorum, res superva
caneas pauperibus debcri, de qua re scripsi
mus in libro priore, capite nono, qure rep0-' 
tenda non sunt. De iis vero, quœ arbitrio 
suo donare poterunt, consulant viros pios, 
qure sint opera cbaritatis mngis grata Deo, 
pro Ioco, et tempore, alicubi enim magis 
urgebit redificatio Ecclesiœ, vel cœmeterii, 
alibi collatio paupercularum virginum in 
matrimonio alibi multitudo regrotantium 
in xenodochio, vel pauperum mendicantium 
in plateis, alibi redemptio captivorum. De
nique in hujusmodi distributione nulla est 
regula melior, quam « Fides sincera , et 
providentia perspicax, » ut scribit S. Am
brosius ; « vel charitas cum prudentia r,t 
prudentia cum charitatc conjuncta, » ( f.ib. 
m. de o(fic. cop. 48. 3. JJar. Past. Adam. 
21.) ut loquitur S. Gregorius. 
- Illud autem magni momenti esse videtur, 
ut eleemosynœ, quœ fiunt a viventibus, vel 
ut fiant mandantur a morientibus, tune po
tissimum aut fiant, quando is qui facit vel 
mandat,· est gratus Deo, tune enim meritum 
magnum conciliant largienti, et ejusmodi. 
boni eleemosynarii recipiuntur a bonis ami
cis in œterna tabernacula (Lue. xv1.) juxta 
promissionem Christi apud Lucam. Si vero 
fiant, aut mandetur ut fiant, ab homine im
pio, tune eleemosynœ non prosunt ad vitam 
œternam quidquid sil de aliis meritis, neque 
efficiunt ut largitores reci piantur in œterna 
tahernacula. Quare consulendum est a pru
denti confessario Yel amicis hornini, qui sihi 
conscius est quod testamentum condiderit 
cum jaceret in cœno lethalis peccati, ut post 
novam conf'essioncm integre et rite pera
cl.am, conlirmet et approbet, ac ratum ha
beat id totum, quod in suo testamento dis
posuerat, ac prresertim de eleemosynis 
post obil.11111 s1rnm vel Ecclesiœ vel panpllri
bus l.argiendis. 
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Addendum est postremo, ut qui in tcsta
mento suo multis muneribus affecit proxi
mos suos non obliviscatu r animœ sure, prœ
sertim cum facile fieri possit, ut non recta 
jn cœlum evolet, sed ad purgatoria loca de
'ducatur. Jtaque prudenter et pie faciet, si 
~artem eleemosynarum jubeat conferri Sa
Cèrdotihus, qui pro anima ipsius sacriflcia 
iDomini olferant. Sancta enim et salubris est 
cogitatio pro defunctis exorare, ut a peccatis 
solvantur (II ilfacch. xr.), ut dicitur in libris 
Macchahœorum. Ex quo loco colligit S. Au
gustinus ( lib. de cura pm mo1·te cap. l,), 
multo magis juvari animas defunctorum sa
crificio corporis Christi, si juvabantur sa
criflciis pecorum in Testamento veteri. 

CAP. Vt. 

De sexto prœcepto ai·tis bene moi·iendi, vicina 
jam morte, quod de confessione pe-:cato
rum. 

Post considerationerr:i quatuor novissimo
rum, et rebus domesticis expeditis, necesse 
est ut homo, senex, vel periculoso morbo 
laborans , serio animum applicet, rejectis 
aliis curis, ad Sacramenturn Pœnitentiœ rite 
perci piendum. Sœpe enim accidit in Sa
cramentum Pœnitentiœ, quo tempore magis 
est necessarium, illo ipso tempore minus· 
accurate suscipiatur. Qui enim gravi morbo 
laborant, vel doloribus impediti, vel debHi
tate, aut dcficiente judicio, vel horroro pro
pinquœ mortis, vel amore charorum, quos 
inviti re1inquunt, satis imperfectam confes
sionem peccatorum faciunt, et valde œgre 
contritionem veram et perfectam in illis an
gustiis in se ipsi excita1·e queunt. 
: Testis ego possum esse hujus difficultatis, 
'quam œgroti ut plur1mum patinntur. Nam 
cum aliquando inviserem amicum, virum 
divitem et nobilem, qui ex peccato qnodam 
gravi perpetrato in morhum lethalem inci
derat, atque ei dicerem, nihil ei salutarius 
in eo temporis articulo esse posse quam ve
ram peccatorum suorum pœnitentiam et 
contritionem, quia Deus cor contritum et 
humiliatum nunquam despicit, respondit 
ille : et quid est contritio ? non capio quid a 
me requiras. Subjeci ego ? Hoc requiro, ut 
ex vero corde displiceat tibi, quod in Deum 
peccaveris et omnino statuas, si diutius vi
xeris, nunquam amplius Deum offendere, 
!dque totunLprocedat. ex ver~re Dei, 

qui tibi innumerabilia beheficia :'r•i,lilit• 
cui tu ingratissimus pro beneficiis 1injul'ias 
reddidisti. Respondit ille: Non intelligo, non 
sum capax rerum istarum : ita obiit, signa 
damnationis sure satis aperta nohis relin
quens. Hœc et similia exempla nos monent, 
ut cum bene valcmus, sic conscientiam no
stram exoneremus, et pœnitentiam veram 
agamus , ac si illa confessio ultima nobis 
esset futura. 

Sed nihilominns tamen in ipso gravi mor-
. ho confessio Sacramentalis quanta fieri po
test diligentia fieri dehet, ac prœsertim con
tritio excitanda est ex vero dolore prœteri
torum et prop_osito firmissimo non amplius 
peccandi si ulterius sit vivendum. Neque 
solum de pcccatis commissis pœnitentia 
agenda est, sed etiam de operibns bonis 
omissis ad qnro ex officio vel ex chruitate 
tenebamur : mnlti enim satis accurate pec
cata in Deum vel proximum admissa cons'
deranf,, omissionnm autemfacile oblh·iscun
tur, vel eas non magniflciunt. Adderc pos
sum etiam hoc loco excmplum satis utile . 

.AJ:grotabat ad mortem Episcopus valde 
doctus et pins. Accessit ad eum Sacerdos 
utrique nostrum amicus, a quo loco accepi 
quod narro. Quœsivit ab Episcopo commu
nis amicns an conscientia ejus rntis peccata 
essct : respondit, per gratiam Dei nihil grave 
sibi occurrere, quod in Deum se commisisse 
ab ultima confessionc meminissct. Adrl.idit, 
Sacerdos amie us, an conscicntia omissiou um 
non eum reprehenderet, cum A postolus tam 
sollicite Episcopum Timotheum admonuerit 
dicens: Testificor col'am Deo, et Jesu Christo,. 
quiJudicaturus est vioos et mortuos, .per ad
ventum ipsius et i·egnum eJus prœdicci vei·
bum, insta, opportune, importune, cil'gue, obse
cra, in,;repa in omni pcitientia, et doctrina. 
(Il. Tim. rv.) His auditis, ingemuit bonus 
Episcopus et ait : Vere omissiones me non 
parum exterrcnt, et bis dictis, cœperunt 
oculi ejus profundere flumina lacrymarum. 

Porro iis qui bene moriendum se parant, 
prœcipue contritio necessaria est : confessio 
enim sine contritione vel attritione vera non 
sufficit ad salutem : satisfactio quoque · vel 
sine contritione non prodest, vel œgre ab 
œgroto prœstari potest, contritio vero quro 
charitatem includit, etiam sine confessione 
et satisfactione, corn illœ prrestari noirpos
sunt, ad saiutem perducit. Nam ut paulo 
ante diximus, Cor contritum et humiliatum 
De.-.non despiciet (P~,}~_.). Contritio igitur_ 
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œgi·otanti sollicite q11aJrenda nobis esse vi
detur, cujus rei habemus exemplum egre
gium Sancti Patris Augustini qui teste Pos
sidio, qui ejus vitam scripsit, in ultima regri
tudine, ex qua defunctus est, describi sib i 
jussit Psalmos Davidicos qui ad pœniten
tiam pertinent, ipsosque quaterniones, ja
cens in lecto, contra parietem positos die
hus suœ inflrmitatis intuebatur, et legebat et 
jugiter ac uhertim flebat. Et ne intentio ejus 
a quoquam impediretur, cavebat. Ante dies 
ferme decem quamt>xiretde corpore, postula- • 
vit a familiaribus suis ne quis ad eum ingre
deretur, nisi iis tantum horis, quibus medici 
ad inspiciendum intrarent, vel cum ei infer
retur refectio : nam omni reliquo tempore 
orationi vacabat : o beatissimurn et sapien
tissimum virum ! Post baptismum susceptum 
et peccata prreteriti temporis ei dimissa, 
vixit annos tres et q uadraginta, in quibus 
usque ad ultimam regritudinem assidue prre
dicavit verbum Dei : scripsit libros innume
rabiles, Eccl_~sire universre ultilissimos, vitam 
duxit sine querela, innocenter et sanctissi
me : et tameu in ultima senectute et morbo 
per dies plurimos contritioni et pœniteutire 
ita vacavit, ut in legendis Psalmis pœniten
tialibus jugiter et ubertim fleret. Et plane 
observanda sunt duo illa verba, jugiter et 
ubertim. Non enim una die vel bora contri
tioni vacavit, sed per dies plurimos srepissi
me et copiosissime peccata sua deflevit, et 
cujus generis peccata deflevit sauctis;;imus? 
opinor ; vcnialia tantum : ut non solum a 
flammis gehennre, sed etiam ab igne purgà
torio liber recte in cœlum conscenderet. Et 

CAP. VII. 

De septimo p1·a•c1.•pto a1'lt! bene mori'endi, vi
eina jam mortr, quod est de sacrosancto 
Viatico. 

Veteres Christiani in administ~ndo 5RCro 
viatico, et sacra Unctione œgrotis, primo 

• loco inungebant regrotos sacra Unctione, 
deinde porrigebant iisdem regrotis sacratis< 
sinmm Christi corpus. Ac ut unum vel alte
rum testimonium afferamus, exstat apud 
Laurentlum Surium tomo primo vita sancti 
Guilielmi Archiepiscopi Bituricensis , qui 
vixit temporibus Innocentii Tertii Pontificis. 
ln ea sic legitur : « Unctionis Sacramentum 
humiliter ac devote suscepit, eo percepto, 
sacrosanctam Eucharistiam sibi porrigi in
stantiosime postulavit, ut tanto itineris duce 
munitus, posset securius hostium cuneos 
penetrare. » . Id ipsum habetur de Sancto 
Malachia, in vita ejus a Sancto Bernardo 
co11scripta, quod:videlicet Eucbaristire viati
cum post Extremam unctionem acceperit. 

Prœter hœc duo testimonia, quœ demon
strant ordinem inter Ext:i·emam unctionem 
et Eucbaristiam, possunt afferri alia duo, 
qure docent . viaticum fuisse postremum , 
quamvis non fiat'mentio Unctionis extremre. 
Invita S. Ambrosii, quam scripsit Paulinus, 
habetur, viaticum datum fuisse S. Ambro
sio, morte jam imminente ; ita ut sumpto 
viatico statim spiritum emiserit. Idem omni
no scribitSimeo l\letaphrastes de S. Joannè 
Chrysostomo in vita ipsius. !taque perspi
cuum est apud veteres ultimum Sacramen
tum fuisse viaticum corporis Domini. si vir sanctus et prudens delicta venia!ia per 

tot dies jugiter et ubertim deflevit, quid 
faciendum esset illis, qui non solum pro de
lictis veni,,libus, sed etiam pro criminibus 
lethalibus satisfacere debent Deo ? 

Igitur œgroti omnes, qui vicinam habent 
mortem ita se comparent antequam œgro
tent, ut in senectute vel morbo non sit illis 
necessarium gravia peccata expiare ; sed 
pro levioribus tantnm delictis pœnitentiam 
agere ; et sacra confessi·one et communione 

Nos hoc tempore primum œgrotos muni
mus sacro viatico, deinde post aliquot dies 
morbo crescente inungimus Oleo sancto. 
Uterque ritus habet suas rationes. Veteres 
considerabant,. Olei sancti venerabile Sacra

. mentum institutum fuisse tum ad bonam 

et Unctione ita se communire studeant 
adversus insidias Diaboli, ut ad patriam 
cœle.stem feliciter Deo duce et Angelo sancto 
custode comitante perveniant. 

valetudinem recuperandam, tum ad pec
Cl!ta, sive peccatorum reliquias expellcndas. 
Sic enim loquitur S. Jacobus : Infirmatur 
quis in vobis ? inducat Presbyteros Ecclesi!B ; 
et orent super eum, ungentes cum oleo in no
mine Domini : et oratio fidei salvabit infir
mum, et allevcibit eum Dominus : et si in pec
catis sit, remittentur ei. (Jacob. v.) Veteres 
igitur sperantes ex bac sacra Unctione sani
nitatem corporalem regroti, non differebàù.f 
hoc Sacramentum ad illud tempus, in q11l' 
dèsperàtà ést sàlus; ~uni jüdiciu ; sèil 
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cum morbus incipiebat a medicis periculo
sus ju<licari, continuo ad sacram Unctionem 
confugiebant. Id quod etiam potest intelligi 
:ex eo, quod S. Bernardus scribit in vita 
iSancti Malachire Episcopi, eumdem sanctu111 
f.Ïrum regrotantem, ex cubiculo, quod erat 
~n parte supel'iore domus, descendisse pedi
ihus suis ad Ecclesiam, ut Unctionem extre
lmam primum, deinde Viaticum acciperct ; 
!et his Sacramentis susceptis, rediisse etiam 
pedibus suis nullo adjumento ad cubiculum 
et lectum sirnm. N ostro tempore regroti, 
cum audiunt mentionem fieri Extremre un-, . 
ctionis, arbitrantur jam actum esse de vita 
sua ; eaque de causa cognati vel amici, ne 
regrotos terreant, differunt hoc Sacramen
tum quamdiu possunL 

Est etiam alia ratio, quœ veteres move
bat, ut primo loco inungerent regrotos, 
deinde viaticum eis prreberent ; quia vide
licet in Sacramento Unctionis remittuntur 
peccata, ut jam ex Apostolo Jaeobo audiYi
mus : et ideo vocatur a nonnullis veterum 
Extrema unctio Pœnitentia infirmorum. Pec
catorum autem remissio et penitentia recl,is
sime prreponitur, tamquam prreparatio sive 
dispositio ad altissimmn Sacramentum Eu
charistire, quod puritatem maximam requi
rit. 

Denique Sacramenta omnia concludun
tur, et quasi consignantur Sacramento cor
poris Domini. Sic enim qui· baptizantur 
adulti, ut Hrebrrei vel Turcre, post Bapti
smum continuo confirmantur, et admittun
tur ad Sacrificium Missre, et sacram Eucha
ristiam percipiunt. Sic etiam qui pœniten
tiam agebant, pœnitentia peracta, ad Eu
charistiam, saltem more veteri, semper ac
cedebant. llli etiam qui Ordines minores vel 
majores accipiunt, susceptis Ordinibus, ad 
sacram communionem accedunt. Denique 
qui Matrimonio junguntur, Sacramentum 
conjugii Sacramento Eucharistire muniunt, 
et confirmant. Nostro · tempore invertitur 
ordo, non sine causa rationabili. Srepe enim 
accidit, ut Extrema uuctio, ne terreantur 
regroti, differatur in longum, tempus ; et 
periculum est, ntl interim regrotus vel usum 
rationis amittat, vel alia de causa reddatur 
inhabilis ad sacrosanctam Eucharistiam rite 
percipiendam. Ideo igitur viaticum nostro 
tempore prremittitur. Metius enim est, ut 
inverso ordine Saci·amenta ista ministren
tur regrotis, quam ut altero eoque saluber
rirno careant. Unctio enim extrema conferri 

putesl regroto etiam in agone posito, et non 
intellü;enti vel sentienti quid circa se aga
tur, modo tamen in vivis sit : defuncti enim 
nullius Sacramenti capaces sunt. Atque hrec 
de ordine Sacramenta regrotis conferendis. 

Venio nunc ad pretiosum Christi corpus 
regrotis utiliter conferendum. Ac primum 
breviter, exp on am, quid agendum sit regro
to, antequam Sacramentum ad eum defe
ratur; deinde, quid agere debeat idem regro
tus, Christi corpore prresente ; deniquc , 
quomodo se gerat, divinissimo cibo recrea
tus. · 

Quod attinet ad primum, ego consulerem, 
nisi patri spirituali aliquid utilius suggeren
dum occurrerit, ut diligenter regrotüs consi
deraret verba illa Sancti Thomre : u O sa
crum convivium, in quo Christus surnitur. 
recolitur memoria passionis ejus, mens im
pletur gratia, et futurre glorire nobis pif[nus 
datur. » Primum igitur attente considerabit, 
sacro sanctam Eucharistiam prreberi nobis 
viatoribus per modum cibi, ut non deficia
mus in via ad patriam, prœsertim eo tem
pore, quo Iongo itinere fatigati vires minui 
soient. Dicitm· autem hic cibus Convi'viwn 
et Sacrum convivium; quia, licet detur in 
specie solius panis, tamen est integrun1 
magnumque convivium ; et convivium non 
profanum, sed' sacru 11 ; non corporis, scd 
animre : ideo additur, ln quo C/1r1stus swni
tur; est sub illis speciebus sive accidenti
bus panis, verum Christi corpus non sepa
ratum ab anima et divinitate ; ac per hoc 
res maxima, et pretiosissima, et ingens, dul
cissimumque convivium, omnem saporem 
suavitatis exuperans ; sed animœ nutriendre 
et delectandre, non corpori accommodatum. 

Qui sint autem fructus si ve utilitas hujus 
cibi, additur, cum dicitur : Recolitur memo
ria passionis ejus, mens impletur gratia, et 
futurre glorire nobis pignus datur. » Primus 
igitur fructus hujus convivii est memoria 
passionis Christi : ideo enim in dµplici spe
cie, panis et vini, Corpus et Sauguis Domini 
consecratur , ut species panis reprresentet 
corpus a sanguine separatum ac per hoc 
mortuum : et species vini reprresentet san
guinem separatum a corpore, quamvis sub 
utraque specie Christus totus et vivens exi
stat. Voluit enim Dominus, utper hrec my
steria jugis et quotidiana memoda apud nos 
exstaretvenerandœ passionis sure, pc1· quam 
omnia mala evasimus, et omnia bona cori
sccuti sumus. Hir1<: c:1im Dominus ipse dixit 
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Apostolis suis de hoc Sacramento loquons : · 
Hoc facite in meam commemorationem (Luc. 
xxu.), et Apostolus Paulus hrec Domini ver
ba exponens ait : Quotiescumque manducahi
tis panem hun~, -et calicem hihetismortem Do
mini annunti&bitis, donec vem"at (I Coi·. x1.). 
ltoc est, Quotiescumqne aà-"ooc sacrosan
etum mysterium access'eritis, memores eri
tis, Christum Domirnim vitam posuisse pro 
vobis ; et hrec commemoratio durabit usque 
ad secundum adventum Domini , id est, 
usque ad mundi consummationem. Voluitau
tem Dominas nos assiàue memores: esse 
passionis et mortis sure, quia sciebat, hanc 
memoriam nabis utilissimam fore ; ut memo
res tam admirabilis charitatis sure erga nos, 
omncm spem nostram in illo poneremus, 
tum in vi1a, tmn in morte. Quid enim ne
gare poterit illis, pro quihus vitam ipse suam 
tam alacriter posnit ? 

Alter fructus hujus cœlestis convivii nota
tur in verhis i!lis : "Mens impletur gratia •, 
quod est privilegium Sacramenti Eu.;hari
stire singulare, quando cum dehita prrepara
tione suscipitur. Nam quemadmodum cihus 
corporalis res una est, et pllr manducatio
nem ad stomachum trajicitur ; tamen omnia 
memhra corporis reficit, nutrit, roborat, P.X

hilarat : contra vero nimia cibi abstine:>
tia non stonrnchum solum inanem reddit, 
s3d omnia mcmbra dehilitat, exlenuat, de• 
formia et languida reddit, ac tandem occi
dit : sic cibus iste divinus omnes ariimœ 
spirituales potentias reficit, nutrit, roborat. 
J\lemoria hoc sacra alimenta impletur gratin 
dulcissimre recordationis hcneficiorum Dei, 
ac prrecipue passionis Dominicre, per quam 
liherati et salvati snmus. Intelligentia hoc 
eodem alimenta repletur gratia fidei, non 
bahitualis tantum, sed .ctiam actualis (Actor. 
xv.) : fides autem purifient corda ab errori
hus plnrimis, et replet mentem intelligentia 
rerum divinarum, qure incredibile gaudium 
parit. Denique voluntas hoc ipso alimenta 
repletur gratia spei certissimre, et charitatis 
ardentissimre : qure, cum sit rcgina virtu · 
tum, omnes virtutes ad se trahit; quarum 
possessionehomo ditissimuscœlcstium opum 
evadit. Sic igitnr per hoc divinissimum Sa~ 
cramentum mens repletur gratia. 

Denique, "futurœ gloriœ Iiobis pignus da
tur n per hoc idem salutiferum Sacramentum. 
Sumpta est autern metaphora pignoris, aL eo 
quod inter homines non potest negari id, 
quod proroissum est, quando in fidem ser-

vandœ promissionis relictum est pignus. Re
liquit 1-mtem Dominos corpus r uum in E'l
charistia, nt pignus cœlestis beatitudi::: •. 
Proinde qui moritur, suscepto corporc Uo
minico cum dehita puritate et reverentia, is 
pignus ostendet, et a cœlesti felicitatc ex
cludi non poterit. Ostendit mrlem pignus, 
qui moritur unitns~hristo per vel'&lll ooari
tatem, quam reliitmt in anima digna perce 
ptio hujus salutiferi-8acrameBM .. To.oo enim 
egreditur anima de corpore, ut Sponsa in
nixa supe1· düectum suum. 

Atque hoc est, quot scribit Sanctus Joan
nes in Apocalypsi, cum dicit : Beati mortui, 
qui in Domino mo1·iuntur (Apoc. XIV.) : id est, 
Beati morientes, qui moriuntur conj1rncti 

. Domino ut membra capiti Nemo enim ascen
dit in cœlwn, nisi qui delendit de cœlo, Fi
lius hominis qui est in cœlo. (Joan. 111.) Filius 
autem hominis Christus non ascendit sine 
corpore suo, coi ipse est caput. Proinde soli 
illi moriuntur in Domino, qui dum moriun
tur, adhœrent Domino, ut membra capiti : 
quod omnes ohtinent, qui paulo ante mor-
1 em Christum in Eucharistia digne perci
pinnt. · · 

Atque hactenus de prreparatione regroti 
ad viaticum percipiendum, antequam viati
cum ipsum sit prœsens. Nam statim atque 
sacrum viaticum allatum est, deb!'t œgrütus 
eo modo, quo potest, assu rgertJ, et Dominum . 
suum vel in genua provolutus, vel cert~ in
clinato capite adorare. Sœpe autem Dominas 
vires prrebet, ut homines, etiam moribundi, 
in illa bora consurgant et genua flectant. Sic 
enim legimus de S. Guilielmo Archiepiscopo 
Bituricensi : << Ut antem Dominum et crea-' 
torem sunm ad se venisse cognoverat, illico 
resumptis virihus de strato prosiliens, tam
qnam jam fehris omnis ahscessisset, non sine 
stupore circumstantium, maxime quod jam 
fere in supremo spiritn positus videretur, 
concito graclu proccdit ohviam Salvatori suo, 
vires suhministrantô charitatc; flcxisque gc
nibus, totus lacrymis diffluens, ilium adorat: 
utqne sœpius genua possit flectere, crehro 
prostratus erigitur; illique suum agoncm 
tota devotione commendat; orans ut quid
qnid purgandum snpercst, ipse purgare dig
netur, ne quid funestus possit invenire ini
micus. » 

Videtur autem mihi optimum factu, ut 
regrotus anteqnam Domini Corpus accipiat, 
recitet, vel rccitari audiat versiculos illos 
Sancti Thomœ Aquinatis, qui simul fidell_'.I 
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protestantur, et spem erigunt, et charitatem 
accendunt. Strnt autem hi : 

Adero le djWOle latens Deitas, 
Qulll sub his flg11ris 'lere lali!as. 
Tibi sii- cor œeum,Mtum sul»jieil, 
Quia te ctJRleJDplans lolum dellcil. 

Visus, gustus, tactus in te fallilur, 
Sed auditu solo lolo creditur. 
Credo quidquid dixit Dei Filius, 
Nlhil Verilalis hoc verbo verius. 

ln cruce latebat sola Deilâs, 
Sed hie Iatet simul et humanitas. 

Ambo !amen cred~ns atque confitrns, 
l'e to quod peli vil I atro pœnitens. 

Plagas, sicut Thomas, non intueor 
. ' Deum tamen rneum te confiteor, 

Fac me libi semper magis credere, 
In te spem babere, te dlligere. 

O memoriale mortis Dolll:ni, 
Pams verus vitam prœstans l10mini, 
Prresta meœ menti de te vivern. 
El te illi semper dulce sapere. 

'ie pelicane Jesu Domine, 
,le immundum munda tuo sanguine, 
:::ujus una stilla salvum facere 
Totum mundum posset omni scelere. 

Jesu, quem velatum nunc aspicio. 
Quando flet illud, quod taœ silio, 
Ut te revelata cernens facie, 
Visu sim beatus ture glorire. 

ipse1invito ad commune conv1Vium, ut simul 
pascas. Si quis mihi aperuel'it, assentiens,bo
no desiderio a me illi inspirato, ut simul con
vivamus : lntPMO ad. eum, per sacrosancti 
convivii comrnunicationem : Et cœnaho cum 
illo, et ipse mecum. Beus enim cœnare dicitur 
noèiscum, quando delectatur de nostro spi
rituali profectu, juxta illud Prophetœ : beta

- hitur Dominus in operibus suis. (Ps. cm.) Et 
in eodem loco : Jucundum sd ei eloquium 
meum, ego vero delectauor in Domino. Quibus 
verbis exprimitur mutua delectatio, et quasi 
dulce convivium Dei cum anima, et animœ 

· cum Deo. Deus enim delectatur de profectu 
spirituali anirnœ, et anima delectatur de 
acceptis a Deo beneficiis,quorum prœcipuum 
est, quod i pse idem per hoc magnificum Sa
cramentum cum anima quo.dam modo con. 
glutinari dignetur. 

Cogitet igitur anima fidelis post acceptmu 
viaticum, quam dulce et quam fructuosum 
sit habere hospitem Christum, dum sacrœ 
illœ species durant, non solum ut Deum, sed 
etiam ut hominem; et posse cum illo cum 
fiducia agere, et pericula atque angustias 
suas in exitu de corpore cum illo commuui
care, seque illi ex toto corde commendare, 
atque ab eo petere ut tentatorem reprimat, 
Angelum sanctum comitem sibi abjungat, 
atque ad portum salutis se perducat. 

CAP. VIII. 

De octavo pm1cepto al'tis bene morien li, 
-vicina jam morte, quod est de Unctiune 
extrema. 

His versiculis devotissime recitatis, vel 
auditis, prœmissa confessione ordinaria 
« Confiteor Deo, etc. » et accepta Sacerdotis 
absolutione et benedictione, et dicto « Do
mine non sum dignus " : summa, qua potest 
humilitate et devotione adjungat : « ln ma-
nus tuas, Domine, etc. » et sacrosanctum ac Ultimum Sacramentum est sacra Unctio, 
cœlestem cibum secure accipiat. • quœ magnam consolationem œgroto afferre 

Sumpto viatico, restat gratiarum actio potest, si virtus ejus intelligatur, et ipsum 
pro tameximio Dei beneficio: et prœter ora- Sacramenturn opportuno tempore percipia
tiones vocales, quœ ex piis libellis recital'i tur. Duo sunt effectus hujus Sacramenti, ut 
soient, valde utile esset, ut qui viaticum ac- Capite superiori dicebamus; sanitas corpo
cepit ingreditur cubiculum c ordis sui, et ta- ralis, et remissio peccatomm. De utroque 
citus intra se meclitaretur verba illa dulcis- effectu paucis disserernus. De primo sic lo
sima Domini Jesu, quœ habentur in Apoca- quitur S. Jacobus : lnfirmatur quis in vouis? 
Jypsi : ecce sto ad oitium, et pulso, si quis ape- inducat Preshyteros Ecclesùe, et orent super 
1·ue1·it milii intrauo ad eum, et cœnabo cwn eum, un.gentes ewn oleo in nomine Domini, et 
illo, et ipse mecum. mec en:m proprie con- oi•atio fidei salvabit infirmum. (Jac. v.) Hœc 
veniunt illis qui a sacra comrn:mione rece- sane satis aperla et certa promissio est. 
dunt : Dominus enim, qui hoc Sacramentum Cur autem rarissime nostro tempore con
instituit :n specie convivii, nihil aliud magis valescant œgroti hac Unctione suscepta, dure 
cupit quam ut Christiani ad convi vium istud sunt causœ : una est, quia nostro tempore 
aceedant : et hoc significatur illis verbis, serins quam oporteret hoc Sacramentum 
Ecce sto ad ostium et pulso; id est, ego me . exhibetur œgrotis : neque enim per hoc Sa-
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t'.ramentum mirscula expectanda sunt,quale 
miraculum esset, si is, qui agit animam, 
conttnuo convalesceret. Vernm si hoc Sacra
mentum conferretur œgrotis quando pericu
ose œgrotare incipiunt sœpe, videremns 

affectum sanitatis, quœ non qnidem in mo-. 
mento, sed tempore suo succederet : quœ 
causa est cur Extrema unctio non conferatnr 
iis, qui propter commissacrimina a carniflce 
interflciuntur: isti enim non nisi apertissimo 
miraculo a mortis periculo liberari possunt. 
Altera causa est, quia non semper expedit 
œgroto a morbo sno liberari , sed expedit 
potins mori; et oratio Eeclesiœ, qualis est, 
quœ funditur in hac Unctione, non petit ab
solute sanitatem œgroti; sed si utile illi sit 
ad salutem œternam eo tempore convale
scere. 

Alter effect11s hnjus sacramenti est, re
missio peccatorum. Sic enim loquitur S. 
Jacobus : Et si in peccatis f uerit, remittentur 
ei. (Jac. v.) Sed quoniam remissio peccati 
originalis proprie pertinet ad Baptismum, 
remissio peccati actualis,tum adBaptismum, 
si baptizentur adulti; tam ad Sacramentum 
Pœnitentiœ : ideo Theologi docent, peccata, 
quœ remittuntur in Sacramento Unctionis 
extremœ, esse reliquias peccatorum. Sunt 
autem duo genera ejusmodi reliquiarum ; 
aliquando enim reliquiœ peccatorum dicun
tur peccata ipsa lethalia, aut venialia, quœ 
post Sacramentum Pœnitentiam jam susce
ptum commissa sunt, et non sunt postea con
fessario manifestata : vel ex ignorantia,quia 
non sciebat pœnitens illa esse peccata letha
lia; vel ex oblivione, quia memoriœ non 
occurrerunt; et ideo non quœsivit œgrotus 
coufessarinm, qui illa confiteretur. Bas igi
tnr reliqnias peccatorum sacra Unctio delet. 
Et de hoc genere peccatorum dicit S. Jaco
bus : Si in pecèatis /iiei'd, i·emittentur ei. 
Quod etiam satis aperte docent Concilium 
Florrmtinum et Tridentinum sess. 14. can. 2. 

Aliud genus reliquiarnm est quidam hor
ror et torpor, sive tristitia et mœror, quœ 
invadunt œgrotos; et hoc respicit illa pro
missio S. Jacobi. Et allevabit ewn Dominus. 
Exhilarat enim hoc Sacramentum œgrotos, 
quando attendant ad promissiones divinas, 
quœ in hoc venerabili ~acramento exprimnn
tur : atque ea de causa non dcherct dill'erri 
ad extremum illud tempos, quo œgrotus ni
hil audit, vel nihil intelligit. 

Qu,rnta,vero situtilitas hujus Sacramenti,ex 
•ips!I forID11,werborum intelligi potest.Inungun-

fur enim sacro Oleo prœcipne quinque loca 
corporis, in quibus sedes sunt quinqLie sen
suum, videlicet sensus audiendi, sensus ol
faciendi; sensns gustandi, et sensus tangen
di; et interim Sacerdos dicit: rc Jndulgeat tibi 
Domiuus quidquid deliquisti per visum au
ditum, » et sic de aliis. Et qnoniam oratio illa 
est forma Sacramenti, sine dubitatione ulla 
efflcaciter operatur id quod verba sonant, 
nisi aliquid impediat ex parte suscipientis. 

Quanta vero sint in hoc Sacramento libe
ralitas et benignitas Dei nostri, facile iutel
liget, qui cogitaverit quanta multitudo pec
catorum profluat ex his quinque fontibus 
peccatorum. Atque hœc causa est, cnr S. 
Malachias Episcopus Hibernas cujus vitam 
scripsit S. Bernardus, cum distulisset ad 
aliquot horas ministrare Sacramentum Un
ctionis extremœ cuidam nobili feminœ œgro
tanti, et illa interim vitam cum morte com
mutasset, tanto dolore correptns sit, ut in 
cnbiculo mulicris defunctre cum suis Presby
te ris tota nocte jacuerit orans et lugeas, 
cnlpœ suœ deputans, quod illa pia mulier 
per Sacrameutum Extremœ unctionis vel 
non convaluisset, vel tam largam indnlgen
tiam peccatorum de Domini liberalitate non 
percepissct. Quia vero sanctus ille Episcopus 
arnicas Dei erat, a Domino suo precibus et 
lacrymis obtinuit nt mulier illa resurgeret 
et ab eodem sancto viro cum ingenti devo
tione inuncta, utrumque e!îectum Sacrœ un
tionis acciperet : nam et plane convaluit, et 
ad multos annos supervixit, et indulgentiam 
peccatorum, ut pie credimus, non amisit. 
Hoc exemplum tanti viri et ab alio sanctis
simo viro tideliter litter1s commendatum 
potest omnibus facile persnadere, quanti 
fieri debeat hoc venerabile Sacramentum. 

CAP. IX. 

De nono pi·œcepto ai·tù bene moriendi, vi"cina 
jam morte, quod est de prima te11talin11e 
Dia/Joli, id est, de Hœresi. 

Propinquantc morte, Diabolos adversarius 
noster, Tamquam leo i'ugiens (I. Petr. v.), 
non decst sibi, sec! tamquam ad prœdum ve
lox uccurrit, et totis virihus in extrema illa 
lucta moribundum aggrcditnr. Primum vero 
prmlium inchoare solet a tentatione circa 
fidem. Nam et res, quas credimus, non solnm 
supra sensum, sed etiam supra rationem 
naturalem 0 ascendunt; et .. ipsa eadem fides 



fundamentum justiflcationis nostrre est : et 
eo fundamento everso, omnis redfficll'liio i,o
norum operum corruit. Est autem hrec. ten
tatio facile omnium gravissima,quia prrelium 
nobis est cum adversario non solum doctis
simo et acutissimo, sed etiam ejusmodi prre
liis assueto ab exordio mundi. Ipse omnes 
principes Hœreticorum seduxit, quorum non 
pauci, viri optimi et sapientissimi fuerant. 
Recte igitur A postolus nos admonet, dicens: 
Non est nobis colluctatw adversus éarnem et 
sanguinem, id est, ad versus homines, sed ad-
11ersus spintualia nequitiœ m cœlestibus (Eph. 
VI. j, id est, adversus Dremones, qui spiritus 
sunt,etspiritusnequissimiet ex cœlo aereo nos 
omnes vident. Arma nostra in hoc prœ[io non 
sunt disputationes,sedsimplex veritatis fides. 
Sic enim Principes Apostolorum nos docent: 
A postolus Petrus : Advei'sar. us, in quit, ve-
3ter .Diabolus, tamquam leo rugiens circuit 
quœrens, quem devoret: cui res1stite fortes in 
fide (1 Pet. v. ), et A postolus Paulus : ln om
nibus, inquit, sumentes scutum fidei, in quo 
possitis omnia tela nequisszini ignea extin
guere. (Eph. vr.) !taque ex doctrina Aposto
lorum non oportet. cum Diabolo disputare, 
sed clypeo fi dei excipere etretorquere omnia 
tela ipsius, quamtumvis ignita et ardentia, 
id est efficacia et subtilia esse videantur. 

Habemus exemplum valde tremendum a
prnl Petrum Barocium, Episcopum Patavi
num, qui scripsit libros tres de ratio ne bene 
moriendi. Is in libro secundo sic loquitur : 
« Fuere, quemadmodum audivi, duo quon• 
dam viri eruditissimi, et omnium qui ex eo
dem gymnasio essent, in disputando f&cile 
principes : ac iidem bene morati, maxime
que rel1giosi. E quibus unus cum exces~isset 
e vivis, ei qui superstes erat, in sua forte 
bibliotheca Scripturre sacrœ studiis incum
benti totus ardens apparuit · territoque, ac 
'{Uœnam ei tam grandis pœna causa foret, 
rnterroganti, gemens dolensque respondit : 
Cum essem migraturus e vita, veoit ad me 
:1ostis antiquus : et quoniam apprime eru
ditum noverat, sciscitari eœpit, de fide quid 
crederem. Ego, quœ in Apostolorum sym
bolo sunt, credere me respondi. Ille exponi 
sibi quœdam, quœ minus lucida viderentur, 
rogavit. Exposui, ut in symbolo Athanasii 
legeram. Neque enim Iucidius aut verius ex
poui posse putabam. Tum ille. Non est, ait, 
ut p 1tas : sed quœ ad Patrem pertinet, par
t,im aperta et vera, partim obscura et falsa 
sunt. Nam ipse q:uidem œternus est, non ta-
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men ut semper Deus, sic semprr et Pater : 
sed,pi'tll.S Deus, postea Pater. Ad hœc cum 
ego exclamarem hœreticum esse documen
tum, doctrinamque diabolicam : Non est, 
inquit ille, clamoribus disserendum, sed ra
tionibus, si veritatis indagandre studio dici
mur. Ego quid pro mea sententia sit, dieere 
facile possum : tu quid pro tua sit, explicare 
si poteris, ab errore me grandi liberaveris. 
Ipse miser, qui ingenio et doctrinœ meœ 
magis quam œquum erat confiderem, cum 
eo tanquam cum uno quolibet hominum 
cœterorum disputare cœpi; tandemque ratio· 
nilms, quas mihi ex adverso plurimas inge
rebat, et quod magis admiratus sum Scri
pturœ sacrœ testimoniis inerrorem me pau
latim tamnefarium misit, ut jam nequefilium 
neque Spiritum sanctum Deum putarèm. In
terim rapuit animam mors, et qualem repe -
rit, judici obtulit. Ab eo discere in hune ig
nem sum jussus : quem, et si maximus est, 
tolerabilem tamen utcumque putarem, si 
post mille annorum millia flniendus foret. 
Sed œternus nst, idemque tantus, quantum 
nulla apud nos vidit œtas, ut me in singu!as 
ferme horas scientiœ meœ pœniteat, quœ in 
tam immane prœcipitium me dejecit : et 
hœc dicens evanuit. At ille tum mi noYitate, 
tum vero amici dam'no permotus, ut in se 
prinrnm reversus est, eum iis , qui sibi 
amicissimi erant, quod viderat, contulit: 
petitque quidnam adversus ejusmodi rem 
factu,optimum ducerent. Decretum in com
mune e,t, ut ad eam se quisque fidem refe
ret, quam Catholica servat Ecclesia. Paulo 
post in regrotationem, ex qua mortuus est, 
incidit. Et ecce ad eum itidem antiquus ho
stis, prioris disputatiollis suecessu animosior 
venit, quœrit da fide, quid credat. Respon
det, eredere se quœ Mater Ecclesia credit. 
Rursus antiquus hostis, quiduam credat 
Mater Ecclesia,sciscitatur. Et ille : Quod ego, 
in quit; atque in hune modum, audientibus 
his, qui astabant, veluti ab aliquo interroga
tus: Credo quœ credit Ecclesia, et Ecclesia 
credit qme ego credo, tantisper <licere non 
cessavit, dum animam rcdcleret. lta factum 
est, ut delusa inimici Yersutia, ipse in cœ
lum migraret, et post pancos dies amicis, 
quos quidnam in hujuscemodi re factu op
timum videretur, consuluerat, longe alio 
habitu corporis apparens,. gratins egit quod 
eorum consilio ad cœleste regnum ascende
rat. Quœ nos uti sunt gesta describere su
perfluum arbitrati non sumus ut horum ve 
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infortunio vel successu discere unusquisque 
posset, de fide cum diabolo disputari non 
l)portere : sed satis esse, si ad eam onus
quisque se referat fidem- quam Catholica scr
vat Ecclesia. » Hrec Barocius, cui nihil est 
quod addamus. 

CAP. X. 

IJe decimo prœcepto artis bene moriendi, vici
najam morte, quod estdesecundil tentatwne, 
id est, de desperatione. 

Altera tentatio solet esse de desperatione 
qua _ctentatione Diabolos solet non solum 
impr~hos homines, sed etiam valde pios ali
quando vexare.Et quidem homines, valde im
pl'nbos satis facile imminente morte il1 dcs
pcrationis barathrum detrahit : suLjicit e
nim ante oculos mentis omnia omnino cri
mina quœ dum viverent, gesserunt, ut do 
quodam milite scribit venerabilis Bedu in 
libro v. Historire gentis sure, cuj ns hrec su nt 
verba (lib. v. cap. xv.) : « Fuit quidam tem
poribus. Coenredi, qui post Edilredom regr.a
vit, vir in laico habitu atque officio militari 
positns : sec\ · quantum pro industria exte
riori regi placens, tantum pro interna sui
met neg!igentia displic'ens. Admonebat ergo 
ilium sedulo ut confiteretur, et emendaret 
ac relinqueret scelera sua, priusquam subi
to murtis superventu tempus omne pœnitendi 
et emendandi perdèret. Verum ille,. licet 
frequenter admonitus, spernebat verba sa
lutis; seseque tempore seqoenti pœnitentiam 
acturum esse promittebat. Inter hroc tactus 
infirmitate, ceci dit in lectum, atque acri cru
pit dolore torqueri. Ad quem ingressus rex 
(diligebat enim) multum hortabatur ut vel 
tune, antequam moreretur, pœnitentiam 
ageret commissorum. At ille respondehat, 
non se tune velle confiteri p·eccata sua, sed 
cum ab infirmitate resurgeret; ne forte ex
probarent sibi sociales quod timore mortis 
faceret ea, quro sospes facere noluerat. For-. 
titer quidem, ut sibi videbatur, locutus, sed 
miserabiliter, ut postea patuit, dromoniaca 
fraude seductus est. Cumque morbo ingra
vescente, denuo ad euro invisendum ac do
cendum rex intraret, clamavit statim mise
rabili voce: Quid vis modo? Quid hue ve
nisti? non enim mihi aliquid utilitatis aut 
3aJ11tis potes ultra conferre. At rex, Noli, in-· 
quit, ita loqui, vide ut sanom sapias. Non, 
nquit, insanio, sed pessimam mihi conscien-

tiam certus prre oculis habeo. Paulo ante 
intraverunt ad me duo pulcherrimi juvenes 
et resederunt circa me unus ad caput, et 
unus ad pedes, protulitque unus libellum 
perpulchrum, sec\ valde modicum, ac mihi 
ad legendum dedit in quo omnia quœcum~ 
que bona feceram iutuens scripta reperi : et 
lirec erant nimis panca et modica. Tune su
bito sopervenit exercitus malignorum et 
horrendorum spirituum. Tune ille, qui ob
scuritate tenebrosre speciei, et primatu se
dis major esse vidcbatur, proferensco<licem 
horrendre visionis, et maguitudinis euurmis 
et ponderis pene importabilis, jussit uni ex 
satellitibus·suis mihi ad legendum deferri. 
Quem euro legissem, inveni omnia scelera 
nou solum qme opere vel verbo, sed etiam 
qua tenuissima cogitatione peccavi, mani
festissime in eo tetris esse descripta litteris. 
Sicloquebaturmiser desperans; et non multo 
post defunctus, pœuitentiam, quamad brcve 
tempos cum fructu venire facere supersedit, . 
in roteruum sine fructu pœnis sudditus facit. o 
Hroc Venerabilis Beda. Ubi manifeste vide
mus, hostem nostrum diabolum primum e
gisse cum isto miserabili milite ut non age
ret pœnitentiam, spe vitre longioris, deinde 
adegisse eum ad desperationem. 
· Alterum exemplum habetur apud euuidem 
audorem in sequenti capite, ubi sic loqui
tur (lib. v. c. xv. hist.) : « Novi, inquiL ipse 
fratrem, quem utinam non nossem; cujus 
etiam nomen, si hoc ali,Juid prodesset, di
cere possem, positum in monèishrio nobili, 
sed ipsum ignobiliter viventcm. Hic percus
sus languore, atque ad extrema perductus, 
vocavit fratres, et multum mœrens ac dam
nato similis, cœpit narrare quia viderct in
feros apertos, et satanam immersum in 
profundum tartari : Cm pham quo que cum 
creteris, qui occiderunt Dominum joxta euro 
llammis ultr1cib11s contraditum, in quorum 
vicinia, inquit, heus misero mihi locum as
picio roternœ perditionis esse prreparatum. 
Audientes hrec fratres cœperunt diligenter 
hortari ut vel tune adhuc positus in corpore 
pœnitentiam ageret. ficspondebat ille des
perans : Non est mihi modo tempos vitam 
mutandi, cum ipse viderim judicium mcum 
jam esse completum. Talia dicens sine via
tico abiit, et corpus ej us in ultimis e,t mo
nasterii locis humatum. >> Hroc Beda. Quod 
autem hic miserabilis Mimachus dicit, non 
fuisse tune sibi tempos vitam mutandi, non 
ex veritate, scd ex Diaboli persuasione dicit •. 
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Spiritus enim sanctus ~pertissime clamat per 
Ezechielem (Ezech: xvm et xxxm) Prophe
tam. Deum semper esse paratum amplecti 
eos qui convertuntur a peccato ad pœni
tentiam, quod apertius docet sanctus Leo 
Papa in epistola ad Theodorum Forojulien. 
sem Episcopum bis verbis : « Misericordiœ 
Dei nec mensuras possumus ponere, nec tem
pora definire, ad quem nullas patitur venire 
moras convef'sio, dicente spiritu Dei per Pro. 
phetam : Cum conversus ingemueris tune 

. salvus eris. » 
Addam exemplum unum vel alterum, qui

bui; demonstretur, a Dœmone tentari etiam 
piissimos viros in exitu de bac vita de pec
cato desperationis. Exstat apud Laurentium 
(tom. v. ad diem 27. Septemb.) Surium 
Vita B. Comitis Elze>1rii, qui vixit in virgini
tate cum conjuge sua· Dalphina, et post san
c'tissimam mortem multis signis et miraculis 
claruit. Is tamen in exitu de hue vita tenta
tiones gravissimas toleravit: sic enim scribit 
auctor in ultimo capite : « Ad extremum îo' 
agone positus, vultum prœtulit valde terri
bilem, unde-colligi liceret, euro in magno 
versari labore oh quœdam illi objecta: atque 
sub ejusmodi conflictu exclama vit: Magna 
est dœmonum vis; sed eam penitus enerva
rant virtus et merita sacrosanctre incarnatio
nis et passfonis Jesu Christi. Post paululum 
rursus exclamans ait: Plane vidi. Post ali
quantulum temporis spatium, cum ingenti 
clamore dixit: Totum me di vino judicio com
mitto. Atque his dictis reparatus est vultns 
ejus, et quodam rubore atque splendore, 
multaque elegantia perfusus reddidit spiri
tum. » 

Alterum exemplum multo adhuc terribi
hilius. Exstat apud Joannem Climacum, qui 
refert Monachum quemdam valde venerabi
lem, nomine Stephanum cum annos· circiter 
quadraginta in eremo vixisset, jejuniis, vi
giliis, lacrymis, precibus, aliisque virtutibus 
exornatus, ad exitum tandem pervenissè. 
Cum autem in extremo illo agone constitutus 
a dœmonibus multorum criminum reus fie
ret, ut ad desperationem impelleretur ; re
pente obstupuisse animo, et apertis oculis 
clara voce respondere cœpisset, aliquando 
quidem : « lta sane, revera ita est, seçl pœ
nitentia et lacrymis crimen dilui » ; aliquan
do vero : « Non est ita, mentimini, 1> deinde 
'rursum : << Verum loquimini, sed tlevi, sed mi
nistravi, » in quibusdam tamen: << Vere me 
a<,cusatis, et quid respondeam non habeo. ». 

Atque ila obiit, ambiguum relinquens, sal
vusne an reprobus esset. Hœc igitur et alia 
ejusdem generis exempla nos monent, ut 
ante horam illam sollicite conscientiam no
stra:m expurgemus, et nunquam de miseri
cordia Domini diflldamus • . , 

CAP. XI. 

De undecimo prœcepto artis /Jene morz'endi, 
vi'cina jam morte, quod est de tertia tenta
tione, id est, de odio Dei. 

Adversarius noster Diabolos non solum 
nititur quantum potest ut moribundos spo
liet fide, et spe et mducat in hœresim et de
sperationem; sed etiam contendit amicos 
Dei ab amicitia ejus separare, et inducere 
in odium Dei, et blasphemias, et magicas 
artes. Isti ut plurimum non timent mortem, 
nec pamas gehennœ. Sperant enim se apud 
inferos felicem vitam acturos, utpote socios 
dremonum, quos in inferis regnare arbitran~ 
tur. Scribunt de hac re Grilandus in libro 
de sortilegiis, quœstione 9, numero 2, et ex 
eo Martinas del Rio libro VI. Disquisitionum 
magicarum, capite L sectione 3. Sic igitur 
loquuntur hi auctores; postquam captre 
sunt maleficœ, ut ipsremet srepe fassœ sunt, 
tune Diabolus nihil aliud satagit, nec labo
rat in alio nisi in persuadendo ut persistant 
in sententia osque ad mortem. Adducantur 
licet in supplicii locum, ignisque succe1:da
tur, se illorum corpora et laqueo et flam1m .. 
palam erepturum facturumque ut ex flam
marum contacta nnllum dolorem percipiant. 
(.!uod si mori illas contingat incendio, mor
tem illam cruciatus expertem fore, migra
turas ex huj us vitre miseriis absque supplicii 
sensu, ut in futurœ vitre beatitudinem trans. 
ferantur : illic eas dremonibus similes fore, 
eodem robore, scientia, divitiis, potentia, 
voluptate, quibus ipse dœmon potitur ac 
pollet, fore damnandas sic Diabolos mendax 
fallit. 

Sont prreterea quidam alii, qui quamvis 
malefici vel magi proprie non sint, tamen · 

- sic ab avaritia excœcati sont, ut parum om• 
nino ab infidelibus absint. N eque enim sine 
causa Beatus Apostolus avaritiam appellavit 
idolorum servitutem. (Eph. v. Coloss. m.) 

Ego ipse invisens aliquando œgrotum 
morti propinquum cum inciperem loqui de. 
prreparatione ad exitum de prresenti vita, 
respondit constanti animo, et sine ullo metllj 
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ac dixit : << Ego, Dominé, oupivi alloqui te, 
non pro me, sed pro conjuge mea, et filiis 
meis, ego enim propero ad inferos, neque 
est quod aliquid pro me agas ; " hrec vero 
protulit animo tranquillo, ac si de itinere ad 
villam vel oppidum aliquod loqueretur. lta 
nimirum Diabolus animam ejus sibi subje
cerat, ut non cuperet nec vellet ab eo divelli. 
Nec tamen magus aut necromanticus erat, 
sed artem exercebat valde periculosam, et 
intentus lucro per fas et nefas, oblitus vide
batur uon solum Dei, sed etiam animre sure. 
Summa est, cum multis verbis illum ad me
liorem meotem revocare tentassem, nihil 
efficere potui. Cupiet fortasse aliquis nosse, 
qua.m ille artem exerceret, dicam ut ejus 
interitus aliis hominibus ejusdem artis, si 
qui sunt ei similes, prosit ut resipiscàot. 
Procurator causarum erat, ex illorum nu
mero, qui non multum laborant, utrum eau-. 
sam jnstam an injustam defendendam susci-. 
piant. Atque interim utrique parti iu1uriam 
faciunt modo ipsi marsupium impleant. 

Addam unum quando in hune sermonem 
incidi. Vir quidam apprime doctus cum me
cum ageret, et me ita causre cujusdam ex
poneret, ego sermonem ejus interrompens 
aio : Yideris mihi causam injustam fovere, 
ille assentiens respondit : Ego non sum 
advocatus veritatis aut justitire, sed clientis 
mei meum est exponere merita causre, quam 
defendendam suscepi : judex viderit, pro 
qua parte sententiam ferat. At ego: Nolo 
inqnam, mihi fldem habeas, sed Sancto 
'fhomai Aquinati (2. 2. q. 7 L art. :q, Do
ctoii summo et sanctissimo, is enim in se
cunda parte Summretheologicre sic l ,r1 uitur: 
« Respondeo, dicendum, quod illicitum est 
alicui cooperari ad malum faciendum, sive 
consulendo, sive adjuvando, sive qualifor
c~ conseatiendo, quia coosilians et 
coMijuvaas quodam modo est. faciens : et 
Apeetolu.s dieit ad Romanos scribf:lllS, quod 
digni sunt morte non solum, qni faciunt 
peooatum, sed etiam qui consentiuat facien
ti&us. (Rom. 1.) Uude, ut supra dictum est, 
omnes tales ad restitutionem teneutur. Ma
nifestum est tamen, qucxl advocatus aùxi
lium et consilium prœstat ei cujus causre 
patrocittatur, unde si soienter injustam oau
SIUII defeadit, absqne duhio graviter peooat, 
et ad restitlSionem tenetur ejus damni, quod 
contra justittam Jl6l' ejus ll1llilium altera 
pars incu:.rit: si autem iguoranter injustam 
causam defendit, putans esse justam, uca-

satur sccundnm modnm quo igrioraqti Il 
excnsari potest, ,> Hrec S. Thomas. Ex.plicat 
autem Cajetanns Cardinalis ultima verba S. 
Thomre, dicens : « Qni omnino defeodisset; 
sive justam sive injnstam causam, quamvis 
nesciat inj ustam esse, non e; ignorantia, 
sed cnm ignorantia, qua non excusat, pa
trocinatur injuste. Qui etiam non curant 
discernere et penetrare, an justam vel in
justam causam suscipiant manifeste negli• 
gunt scire id, quod tenentur soire. n Hrec 
ille. 

Ad has tentationes addi potest alia, qure 
non tam nocet quam prudes t, quamvis Dia
bolus ea utatur ut noceat. Solet enim ipse 
hostis generis humani plerumque adesse 
seque terribili facie ostendere morituris, ut 
eos si decipere non potest, saltem impediat 
ab alacritate et studio orationis. Sic de B. 
Martino scribit severus Sulpitius, morienti 
apparuisse Diabolum, eique a S. Martin() 
dictum : « Quid hic stas, cruenta bestia? ni
hil in me funeste reperies. » Scribit quoque 
venerabilis Petrus Damiani in vita S. Odilo
nis, apparuisse prredicto Odiloni paulo ante 
mortem Diabolum teterrimo. specie, de qno 
sic ipse B. Odilo locutns dioitur : <c ln ipsa 
mere deoisionis hora, in illo angnlo ( osten
debat enim quasi digito locum) vidi figuram 
qnamdam trucem nimis atque terribilem, 
qure mihi teterrimre sure visionis horrorem 
atque formidinem tentavit incutere : sed 
Christi confortante virtute, nulla me potuit 
infestatione nocere. Scribit enim S. Adele
linus 8agiensis (22. Aprilis, Yita S. Oppor
tm:ire Yirginis), morienti S. Opportunre ap
paruisse Diabolum in specie nigerrimi .iE
thiopis, cujus capilli et barba distillabant 
quasi pioem calidam et liquidaw, oculi ejus 
erant quasi ferrum ignitum, quod de for
nace multis sci.ntillis emicans producitur : 
de ore et naribus ejus flamma exihat, et: 
vaipor sulphureus. 

Cnr autem Deus permittat sanctos viros" 
ejusmodi visionibus exerceri, docet Angelus 
Demini in Yita S. Alcardi, qure exstat apud, 
Laurentium Snrium ad diem quintum deoi
mum Septembris. Nam oum Diabolus esset 
in quodam monasterio intentus ad prredam, 
Angelas Sanctns ejus monasterii custos·, 
dixit ad Diabolum : « Habebis hic ministe
rium Monachis quidem fruotuosum, sed non 
tibi proficuum ; illis ad expiationem, sed 
tihi profusionem, » et respondente Diabolo:• 
« Numquid ego bis aut ullis Christicolis de-
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bitor sum ad salutùm?" respondit Angel us : 
<• In hoc, inquit, his debitores; quia si quid 
in eis esl, quod resecari debeat, horrore 
vi~ionis tuœ purgabitur. " Deinde paulo 
post idem Angelas S. Alcardo de Diabolo 
dixit : « Ne verearis a facie ejus: nulla ei in 
hac Christi familia ad nocendum data pote
Rtas est, prœterquam quod animabus e cor
pore exituris visio illius expiabilem terro
rem incutit, ut si in eis aliquid e~t quod 
resecari debeat, horrendœ illius visionis 
terrore expietur. » 

CAP. XII. 

De duodeeimo prrecepto artis bene moriendi, 
vlèinajam morte, quod est de remedio pri
mo adversus tentationes Diaboli. 

Exposuimus capitibus superioribus tenta-
tiones quatuor, quœ moribundos graviter 
vexare soient: adversus eas tentafümes duo 
remediorum genera adhiberi possunt. Unum 
est pro iis qui compotes sunt rationis, et 
andire et intelligere possunt, quœ ipsis di
cuntur : alterum est generale pro omnibus, 
idque utilissimum atque tutissimum. 

Quod ad primum attinet, si tentatio fidem 
Catholicam impugnat, nullo modo expedit, 
ut supra diximus, cum Diabolo disputare, 
Sed generatim admonendi sunt œgroti, qui 
tentantur, ut si tentatio vèrsatur circa natu
ram Dei, qui unus in essentia, et trinus in 
personis credendus est, cogitent quam malta 
ignoramus de rebus creatis, non solum spi
ritualibus, sed etiam corporalibus; siqui
dem magna pars hominum non facile cre
dere potest, stellas firmamenti singulas 
majores esse toto orbe terrarum : et tamen 
,hoe ipsum mathematici facile demonstrant 
esse verissimum. Quod si res ista, quœ cor
po.ralis est, non intelligitur a plu rimis, qui 
tamen fidem habent, hominibus doctis : cur 
non credent de natura Dei id, quod ipse 
Deus per Apostolos et Prophetas revelavit, 
et signis uc miraculis plurimis et maximfa 
confirma vit. 

Quod si tentatio ad ea pertineat, quœ 
Deum fecisse et in dies facere credimus ; 
quale in primis est transmutatio panis et 
vini in corpus et sanguinem Christi, rema
ncn tibus accidentibus panis et vini; adhi
benda sunt exempla reruminnumi!rabilium, 
quas credimus Deum fecisse, cum earum 

nullam rationem reddere possimus. Quis c1;1.-

piat, mundum univei·sn111 sri1n nei nutu ex 
nihilo fieri potuisse? et tamen multi id cre · 
dunt, qui mysterium Eucharistiœ adduci 
non possunt ut credant. Quis itidem crede
ret, corpora omnium defunctoram redacta 
in cineres vel in pulveres, aut a bestis vorata, 
vel in herbas conversa , jussu Domini in 
momento resurrectura? et tamen hoc omnes 
Catholici facile credunt, et in symbolo cou
fitentur, et credidit hoc ipsum Job ante 
aliquot annorum millia; ait enim: Scio quod 
Redemptor meus 11ivit, et in novissimo die de 
terra surrecturus sum, et rursum circumdabor 
pelle mea. (Job. xxv.) Ex his igitur et aliis 
id genus mirandis operibus Dei, quœ supe
rant captum nostrum, facile cre~i possunt 
alia, quœ nobis Ecclesia Catholica credenda 
proponit, cum sit Ecclesia, Apostolo teste, 
columma et firmamentum veritatis. (I Tlin. 
m.) Hœc et similia proponi possunt iis, qui 
tentantur circa !idem. 

Qui vero tentationes pati untur circa spem, 
iis propouenda est, magnitudo plane infini ta 
misericordiœ Dei, quœ ionge superat nume
rum et molem omnium peccatorum. Sic 
enim loquitur Spiritus sanctus per Davidem 
in Psal. Misera/or et misericors Dominus, pa
tiens, et multum misericors, Suavis Dominu., 
universis, et miserationes ejus super 0111ma 
opera ejus. Item proponenda est propitiatio 
Mediatoris, de qua S. Joannes dicit : lpse 
est propitiatio pro peccatis nostris; non 1n·o no
stris autem tantum, sed etiam pro totius mun
di. (I. Joan. n.) Proponenda quoque est vir
tus pœnitentiœ, quœ si ex corde vere con
trito procedat, nunquam apud Deum repul
sam accipiet : verissime enirn scripsit Pro
pheta : Cor contritum et humilitatum Deus 
non despiciet. (Ps. L.) Proponendum etiam 
est exemplum filii prodigi, qui vix illa verba 
protulerat, Pater, pecca1Ji in cœlum, et coram 
te (Luc. xv.); cum statim patris ·viscera 
commota sunt, et in complexum filii ruit, et 
jussit indui tunica pretiosa, et imponi annu
lum in digitum ejus, et parari convivium 
solemne, quia filins ejus perierat, et inventas 
erat. 

Denique proponendum est exemplnm S. 
Pauli, qui dum adhuc Ecclesiam perse

. queretur, prœventus . a gratia Dei mutatus 
est de persecutore; in . prœdicatorem, Id 
quod ipse idem soribit factum esse, ut om
nes peccatores ejus exemplo con verterentur, 

· et nemo quantumvis · scelest.us, des_peraret 
de misericordia Dei. Fidelis, inquit, sermo, 
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et mnni acceptione dignus; quod C!mstus 
Je.ms venit m hune mwulwn peccutures salvos 
/àcere quorum primus ego sum, sed ideo, nu~ 
scr1u,rdiam consecutus sum ul in me primo 
ostenderet Chi•is/us Jesus omnem patientiam, 
ad ùifoimationem eorum, qui c;·edituri sunt 
.illi in vitam mternam. (1 •. Tim. •n.) 

Qui autem tentantur a Dœr,10ne tentatione 
gravissima contra charitntem Dei, et inci
·tantur ad odium Dei, ·et amorem Diaboli; 
docimdi snnt primo 1oco, Diabt,lurn esf'e 
mendacem, dicente Domino : Cum loquilltl' 
drabolus mendacium, ex pi·opriis loquitm· quia 
mendax est, et pate1· ejus. (Joan. vrn.) l:bi 
i:tud, Et pater ejus, siguificat, Diabolum 
esse patrem mendacii, ut Santus Augustinus 
et Sandus Joannes Chrysostomus docent. 
( Tract. 44, in Joan. Hom. 42. in Joan. Gal. 
1u.) Diabolus enim primum o:nnium mentiri 
cœpit, cnm ait Evœ, et per illam Adamo : 
.Vequal}Uam moriemini. Deus tnim dixerat 
Adama ut non comederet de ligr.o vetito, si 
vr-llet numquam mori : Diabolus autem con
tra dixit ut comederent, quia non mo~eren
tur. Hague Diabolo nulla fides habori debet, 
cum sit mendax, et pater mendacii. Deinde 
'Diabolus jam judicatus est ad ignem œter
num, cum omnibus qui ilium seqnentur, sic 
:enim Dominus dicet in die judicii : !te ma
'ledicfl in ignem œternum, qui pamtus est Dia
lbolo et angelis e_jus. (Matt!,. c. xxv.) Erant 
:igitur quicumque Diabolo se subjiciunt, 
'sperantes se cum Diabolo post mortcm apnd 
ljnforos regnaturos, et opes ac voluptates 
'maximas habituros. Denique experimento 
'constat omnia Diaboli promissa esse falla
:cia : ncmo enim ex iis, qui ad notitiam no
stram venire potuerunt, adhuc inventus est, 
qui thesauros· ingentes a Diabolo promissos 
accept1rit; neqùe qui adjudicati ad carcères 
vcl triremes, vel ad ipsam mortem a legitimu 
,potestate, per Diabolum eripi potuerint. 

Hœc tria si cupidis hominibus serio cogi
;tarentur, fortasse pauci aut nulli essent, qui 
;a Deo vero, vereque omnipotente, et sapien
'tissimo, et optimo, ad Diabolum mendacis
simum et mendicissimum, neo non miserri
·mum deficere auderent. 

De quarta tentatione nihil est, quod dica
m11s, cum jam ·satis abunde constiterit, eam 
tenlationem non tam noxiam quam saluta
rem morientibus e~sc. Si quis tamen velit 
'.remedium ex Scripturis, aci eam facilius tu-
1erandam, legat ipse, vel juheat sibi legi, 
dum horribilis illa visio durat, Psalmum 

vigesimum sedum, qui incipit : Dominus i'l
lumùiatio mea, et salus mea. 

CAP. XIII. 

De tertio decirno prmcepto artis bene moriendi, 
vicina jam morte, quod est de secundo re
medio advei·sus tentationes Diaboli, 

Explicavimus remedium primum adversu~ 
singulas tentationes Diaboli : nunc explica
bimus remedium secundum, quod erit com
mune omnibus tentationibus. Hoc magumn 
et salutan, remediurn in oratione positurn 
est, sive ipse pro· se a,grotus orare possit, 
sive alii pro ipso orent, sive ipsius œgrofi 
et astantium oratio conjuugatur. Id enim 
constat, multum valere orationem timentium 
Deum, prœsertim cum pro ccmpel'to habe
mus, non posse Diabelum tentare, nisi quan
tum Dominus illi permitttt; Est enim quasi 
leo rugiens, vel canis rabidus catena ferrea 
alligatus, qui non potest pro arbitrio mor
dere, sed quantum Deus, qui catenam manu 
sua potentissima regit, ilium mordere sinit. 
Hoc ducet in primis. S. Augustinus, expo
nens verba illa Psalmi : Sic animœ mem: 
Salus tua ego sum. (Ps. xm.) Et afferrens 
excmplurn S. Joh : " Ostendit, inquit, hoc 
Deus in causa viri illius sancti J oh, ::iuia et 
ipse Diabolus auferendi hœc temporalia non 
habet potestatem, nisi cum acceperit a sum-
1na illa potestate. lnvidere potuit sancto, 
numquid nocere potnit? Accusare potuit, 
dominare numquid potuit? Numquid valuit 
aliquid vel unguem, numquid vel capillum 
lœdere,nisi Deo diceret: Mitte manum tuam?. 
Quid est, l\fitte manum tuam? Da potesta
tem. Accepit. Ille tentatus est : tentatus 
tamen vicit, tentator victus est. Deus enim, 
qui Diabolo permiserat, ut illa tolleret, 
servum suum interius non deseruerat, et ad 
ipsum Diabolum superandum, animam servi -
suiframeam sibi fecerat. Quantum valet hoc? 
de homine dico. Victus in paradiso, vicit in 
stercore. lbi victus est a Diabolo per mulie
rem, hic vicit Diabolum et mulierem. >l 

Hoc ipsum, quod S. Augustinus docet 
nibil posse: Diabolum, nisi quantum per~ 
mittit Deus, exemplo suo docuerunt S. 
Antonins et S. Franciscus. De S. Antonio sic 
loquitur S. Athanasius, qui ejus vitam scri-. 
psit : « Antonins multitudine dœmoniorum 
vallatus, quasi de inimicis luderet, dicebat : 
Si virium aliquid haberetis, sufficeret unus 
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ad prrelium, sed !JUOniam Domino vos ener
va11te frangimini, multitndine tentatfa inferre 
terrores; euro hoc ipsum inHfmitatis indi
cinm sH, quod irrati0nabilium induitis for
masbestiarum. Jtursumque confidens aiebat: 
Si quid valetis, et vobis in me potestatem 
Dominus dedit, devorate concessum : si vero 
non putestis cur frustrre nitimini? signuin 
enim Crucis et fides ad Dominum, inexpug
nabilis nobis murus est. » 

De S. Francisco eadem fere narrat S. 
Boaaventura : « Loca, inquit, solitaria qure
rens, ad solitudines derelictas oraturus no
cte pergebat : ubi Oremonum pugnas horri
biles frequenter sustinuit, qui secum sensi
biliter confligentes, nitebantur ipsum ab 
orationis studio perturbare. (S. Bonav. in 
vita S. Francisci cap. x.) Ipse vero armis 
munitus cœlestibus, quauto vehementius 
impetebatur ab hostibus, tanto fortior in 
opere; fidenter dicens ad Christum : Sub 
umbra alarum tuarum protege me a facie · 
impiorum qui me afflixerunt. Ad Dremones 
autem : Facite quidquid in me valetis, mali
gni spiritus et fallaces. Non enim potestis 
nisi quantum vos maous superna relaxat : 
et ego ad perferendum omnia, qure illre infli
g·enda decreverit, cum omni jucunditate 
paratus assisto. Quam mentis constantiam 
superbi Dremones non abscedebantconfusi.,, 
Hoc igitur jacto solidissimo fundamento, 
quod diabolus nihil possit, nisi quantum ei 
Deus permittit, dubitari non potest, quin 
oratio fervens ad Deum, sive regroti, sive 
adstantium, mnltum omnino valeat, prre
sertim si ii, qui orant, sint .amici Dei. 

Habemus hujnsrei prreclarissimum exem
plum apud Sanctum Gregorium in lilm, 
quarto dialogor~m, qui etiam hoc ipsu,n 
exemplum in monasterio suo contigisse, et 
inter concionanclum narrasse se dicit. Hœc 
sunt ejus verha. « ls, inquit, de quo in ho
miliis coram populo me narrasse jam memi-. 
ni, inquietus valde puer fuit, Theodorus 
nomine, qui in monàstcrium meum fratrem 
snum necessitate magis quam voluntate 
secutus est. (Lih. 1v. cap. 3. Dia!.) Cui nL 
mirum grave erat, si quis· pro salute sua 
aliqnid loqueretur, bona enim non solum 
facere, sed etiam audire non poterat. Nun
quam se ad sanctre conversationis habitum 
venire,jurando, irascendo, deridendo testa
hatur. In hac·autem pestilentia, qure nuper 
hujus urbis pop.nlum magna ex parte con
sumpsit,. percussus __ in inguine, est perdu-

ctus ad mortem. Cumque extremum spiri
tum ageret, conveneront Fratres, ut egrès
sum illius orando protegef'eat. Jam corpus 
ejus ab extrema parte fuerat prremortuum, 
in solo tantum pectore vitalis adhuc calor 
anhelabat. Cuncti antem Fratres tanto cœ~ 
p.erunt pro eo enixius orare, quanto eum 
jam videbant sub celeritate discedere. Tune 
repente cœpit eisdem Fratrihns assistenti
hus clamare, atque cum magnis vocibus 
oratione eorum interrumpere, dicens : Re· 
cedite. Ecce draconi ad devorandnm datus 
sum, qui propter vestram prresentiam devo
'rare me non potest, cap ut meum jam-suo · 
ore absorhuit : date locum ut me non am-. 
plias cruciet, sed faciat quod acturus est. 
Si ei ad devorandum datus sum, quare 
propter vos moras patior? tune Fratres cœ
perunt ei dicere : Quid est quod loqueris, 
frater, signum tibi sanctre Crucis -imprime. 
Respondit ille discens : Volo me signare, 
sed non possum, quia squamis hujus · dra
conis premor. Cumque hoc fratres audirent; 
prostrati in terram cum laerymis cœperunt 
pro ereptione illins vehementius orare. Et 
ecce subito cœpit reger clamare dicens : 
Gratias De6, ecce draco ille, qui me ad de
vorandnm acceperat, fugit, orationibus ve
stris expulsus stare non potnit: pro peccatis 
meis modo intercedite, quia converti para• 
tus sum, et srecularem vitam funditus relin
quere. Homo ergo, qui jam, sicut dictum 
est, ah extrema corporis parte fuerat prre
mortuus, reservatus ad vitam, toto corde 
ad Deum con versus est; et postquam mu
ta tus mente din est tlagellis adstrictus, tum 
ejus anima carne soluta est. >> Hrec Sanctus 
Gregorius. 

Discant igitur qui morientibus assistunt, 
non tam cum regroto loqui quam Deum pro 
eo ardenter orare. Neqne quoscumqne ho
mines ad visendum regrotum in extremis 
constitutum admittere, sed vires pfos et 
probos, qui suffragiis suis multum valeant · 
apud Deum. Multum enim valet oratio justi 
assidua et fervens. Et quemadmodum Dia
bolos, quia modicum tempus habet, omnem 
movet lapidem in eo temporis articulo; sic 
etiam, et multo amplius debent fideles ami
ci juvare precibus et lacrymis fratres suos 
de prœscnti sœculo exeuntes 

' \-: 
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CAP. XlV. 

De quarto decimo prrecepto artis bene ~?rien·. 
di, vicina jam morte, quod est de us, qui 
non ex consueto morbo, sed ex alia causa 
moriuntur. 

Docurmus hactenus ; qua ratione compa 
rare se debeant ad mortem : qui ex mo~bo 
diuturno decumbunt : nunc addere visum 
est, quid illis faciendum in periculo ex mor
bo diuturno, sed aliunde in periculo mortis 
versantur. Sunl,autem tria hominum genera, 
quibus extra morbum consuetum imminet 
mortis discrimen. Aliis enim adest mors 
propinqua, improvisa, et certa, quales sunt 
qui corripiuntur apoplexia, vel feriuntur 
cœlesti fulmine. Aliis adest mors propinqua, 
nec improvisa, nec certa, sed valde prota. 
bilis, quales sunt, qui vel bellum gerunt 
cum hostibus , vel in alto mari cum 
fluctibus et ventorum flatibus puguaut. 
Aliis denique propinqua mors est, uec im
provisa, nec iucerta, quales sunt, qui decre -
to J udicis a carniflce teriuntur. 

Primi generis homines nullum aliud re. 
medium habent, nisi quotidianam, vel potius 
coutinuam mortis memoriam. Atque ad hos 
proprie pertinet gravissima illa Domini Sal
vatoris admouitio : Vigilate, quia nescitis 
diem, neque homm. (llfatth. xxv.) Gravis 
quidem, sed pretiosa 11ecessitate, quai ad 
optima et utilissima compellit. Si dicerct 
Dominus : Vigilate nudi in aere frigidissimo 
donec coogeletis, et disruptis undique car
nihus extinguamini, ut Quadraginta Marty
res olim vigilaveruut: nonne id faciendum 
esset ut securi ad œtemam fclicitatem lœti 
perveniremns? et si diceret : Vigilate nudi 
et craticulœ alligati, donec a subjecto igue 
ardenti cum intimo et accerrimo dolore cou
sumpti de vita recedatis, ut quoudam cum 
Saucto Laurentio actum fuisse legimus; 
noune id quoque alacri animo faciendum 
esset, ut gehennam ig·nis reterni evadere
mus? At non hoc jubet Do minus Deus noster 
omnibus nobis ; seà ut vigilemus, ne dor
mientibus nobis, for nocturnus ad veniat, et 
aurem Char,tatis, vel gemmas pretiosissimœ 
castitatis, vel thesaurum fidei, aut a!ia vcrai 
virtutis bona nobis in peccato dormientibus 
eripiat : et sonmo peccati lethalis oppressi, 
et morte prœoccupali, llegBi cœlestis jactu
ram faciamus, etin gehennam igue imxstin
guibili ardentem projiciamur. At pane: sunt, 

qui sic repente môriantur, nt nullum eis ré· 
medium all'erri queat. Esto, pauci sint; un. 
de nosti te non futurum unum ex illis? et si 
de illis paucis unus eris, quid proderit tibi 
multitudo eorum, qui ejusmodi periculum 
evasernnt? Audi ergo, quando licet tibi 
tam horreudum malum evadere, consilium 
Patris nostri. Dei clamantis et dicentis : 
Vigilate, m'gilate, quia nescitis diem, neque 
horam. 

Alteri generi hominum, qui vel in hello 
repente mortui ,iadunt, vel in mari vi tem
pestatis ab undis absorpti extinguuntnr, 
tria videntur esse necessària, ut feliciter 
moriantur. Primum est, ut ad bellum non 
accedant, uisi constet eis bellum esse justum: 
aut si non sponte, sed coacti a proprio prin
cipe arma capiunt, saltem non sciant, bel, 
lum esse i11justum. Sic enim docet S. Au· 
gustinus in libris contra Faustum Mani 
chœum. (lib. xxn. cap. 79.) Scribit enim, 
aliam esse rationem principis imperautis; 
aliam militis obsequentis. Ac principem non 
posse bellare docet, nisi sciat bellum esse 
justum : militem autem posse, modo uon 
sciat bellum esse injustum. Alternm est, ut 
in hello leges obs('rvent Sancti J oannis· 
Baptistœ, qui interogatus a militibus, quid 
agendum illis esset ut salvi fierent,•respon
dit : Neminem concutiatis, neque calum
niam faciatis, et contenti estote stipendiis 
vestris. (Luc. m.) Postremum est, ut non 
patiantur peccatum lethale in corde suo 
unquam hœrere; alioqui facile erit, ut 
mors, quœ in prœliis multos de medio tullit, 
illos imparatos invadat, et ad mortem refor
nam perpetuo cruciandos amandet. !taque 
milites in castris positi, in periculo muximo 
versantur amittendœ vitre sempiternœ, nisi 
perpetuo vigi!eut et pugnent non minus ad
versus Dœmones tentantes ud peccata qua·m 
ad versus hostes mortales pro temporali glo
ria dimicantes. 

Hœc eadem dici possunt ad eos, qui. non 
sine p,iriculo navigant mare. Primum enim 
cavere debent ne ad malum flnem navigare 
incipiant, ut ad capiendos et spoliandos quos
cumque obvios, ut piratœ faciunt. D"inde, 
si bellandi causa suscipitur na vigatio, obser
vent etiam ipsi leges acceptas a Sanctissimo 
prœcursore Domini. Denique, ut ipsi quoque 
non audeaut lethali crimiue Deum offendere 
cum non longius disteut a morte, quam na-
vis eorum ab aguis. · 

Tertii generis homines felices dici posse 
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videntur, si bona sua noverint. Nam vel cic
ciduntur jure <lamnati, vel injuria : si jure, -
mors illis ad satisfactionem coram Deo pro
drnse poterit, modo serio peccatum suum 
detestentur, et libenter mortem ad peccata 
sua expianda suscipiant. Si injuste occidan
tur, et ignoscant ex animo iis, qui causa 
exitii illis fuerunt, imitatores Re<lemptoris 
erunt, qui pro crucifixoribus suis Patrem 
oravit, dicens: Pater, ig·nosce iltis, quia ne
sciunt quid faciant. Adde, quod isti longe 
minus patiuntur in morte, quam ii, qui gravi 
et diuturno morbo laborant. Deinde isti in
te!);ris sensibus, et cerebro non vitiato cum 
sint, facilius possunt sacrre confessioni et 
Sacramento corporis DoJ.Uini suscipieodo et 
o rationibus operam dare, quam ii, qui d_eti
ncntur in ledo doloribus variis tolerandis 
occupati, et virtute naturali ut plurimum 
delJilitata, vel etiam prostrata. Denique r,on 
desunt multis in locis homines docti et pii, 
qui summa diligentia et sollicitudine assi- . 
stunt ejusmodi hominibus supplicio extremo 
alûciendis eosque docent, quo modo se êom
parare debeantadmortem pie suscipiendam, 
ut cum muri incipiunt vitre roortali, vivere 
incipiant beatre immortalitati. 

CAP. XV. 

!Je felù:i morte eorum, ~ui artem bene moriendi 
didicerunt. 

Explicati prreceptis artis bene moriendi, 
illud unum superesse videtur, ut bl'eyiter 
explicemus, qure sit utilit.:ltis in a: ,e bene 
muriendi. Res est facilis et tamen maxima, 
qui enim bene moritur, '.'eliciter moritur. 
l'.{ eque quomodocumque feliciter moritur qui 
J,cnc moritur, neque quomodocutnque infe
iiciter moritur qui male moritur. Sec! qui 
JJcue moritur, transit a vita mortali et mi
sera ad vitam reternam, et omni ex parte 
beafüsimam, et contra qui male rno!·itur, 
trnnsit a vita qure videtur diuturna et felix 
ad vilam omni labore et dolore plenissimam 
quœque fioern laboris nullum inveniet ut 
inde mors rete!'lla sit potius dicenda quam 
vita : erunt enim homines reprobi mortui 
ad omnem laborem et dolorem. · 

Rem ita se haLere Scripturœ sanctro 
aperte nos docent. De illis qui bene moriun
tur, loquitur Sanctus J oannes in A pocalypsi 
dicens: Audivi vocem de cœlo dicentem mihi: 
Sc1·ibc : Beati rnortui qui in Domino moriun-

tur. Amado jam dicif spiritus, ut requiescànt 
a laboris suis : opera enim illorum sequuntw• 
illos (Apo,:. XIV). Hanc sententiam non de~ 
sunt ex Scriptoribus, qui ad solos Martyres 
·pertinere existime:1t : sec! communior et ve
rior explicatio ad omnes sanctos, qui pie 
moriuntur in Christo, verba Sancti Joannis 
pertinere docet. Certe Sanctus Bernardus in 
Eristola quadam, qure inscribitur de :Mac~ 
chabreis, sic loquitur : Beati mortui, qui 
in /Jomino mon·untur, non soli qui pro Do
mino moriuntur, sicut Confessores, profecto 
beati sunt. Dure -proinde res mihi videntur 
·mortem facere pretiosam, vita, et causa, 
sec! aniplius causa, quam vita porrc, illa erit 
prètiosissima, quam et causa commendat et 
vita" (bpist. xcvm). Hœc illc. Huc accedit 
q ,wd Ecclcsia, qure optima int.erpres e~ 
Sa1pturarum,ex hoc loco Apocalypsi lectio
nem legi jubet in Missa pro defunetis omni- · 
bus. Ait igitur Sanctus Joannes : Beati mor
l-ui, qui in Domino moriuntur, hoc est, beati 
sunt illi omneP, qui CLIID moriuntur inve-
11imitur in Domino, id .est, inveniuntur con
jnnsti Domino per · veram charitatem, ut 
membra viva capiti~, quod est Christus. Sic 
de Sancto Stephano moriente scripsit S. 
Lucas: Obdormivit in Domino (lue. xn.) id 
est, conjunctus Domino, ut membrum ca
piti. 

Cur aute1n sint beati qui moriuntur in · _ ·· 
mioo explicat Sanctûs J oannes dicenti ; 
Amodo jam dicit Spiritus, ut requiescant a 
labu1·ibus suis (Apoc. XIV). Spiritus enim 
sanctus a perte declarat, in mu,·c~ sanctorum 
finem imponi laboriosis operibus omnibus, 
et inchoari requiem sempiternam, nec so
lum cessare labores omnes, sec! etiam incho~ 
ari vitam felicissimam, plenam omni genere 
voluptatis : quia opera illorum sequuntur 
illos. Opera enim bona et mlll'itoria omnis 
consolationis et voluptatis, non temporariœ1 
serl reternre, non remanent in terra sed san
ctos operarios sequuntur in cœlum, juxta 
illud Prophetre : Dispersif, dedit pauperibus1 
justifia ejus manet in sœculum sœculi (Psal, 
CXI). Opes quidem sancti viri relinquuntur 
in terra vel potius consumuntur in terra : 
sed justitia, liberalitas, misericordia, qua 
opes terrenœ communicatre sont pauperibus 
man et in sœculuni sœculi, nec suluni manet 
sed ditissimum facit eutn, qui divitias peri-" 
turas in egenos distribuit super terram. Nec 
solum opera liberalitatis sequuntur eos, sed 
etiam opera saptël'ttire, opera ftdei1 opera 
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spei, opera clrnritatis, opera timoris Domini 
opera temperantire, opera fortitudinis, opera 
castitatis, opera · religionis, denique opera 
omnia bona sequuntur eos, et prremia am
plissima et perpetua illis acquirunt. Vere · 
igitur felicissimus est, qui bene moritur 
cum et requiem a laboribus, et summam 
omnium bonorum in reternum acquirat. Ac
cedunt ad hoc Scripturœ verissimum testi
monium visitationes sanctorum, qui adesse 
soient morienlibus piis hominibus, ut eos in 
exitu de corpore consolentur et adjuvent, 
et Dremonia, qure terrorem ipso tempore 
incutere soient, compescant, qure visitatio 
inter felicitates pie morentium non modica 
est. 

Possem hoc loco historias plurimas reren
sere, sed contentus ero exemplis, quœ ex
stant in Dialogis Sancti Gregorii (Lib. IV. 

Dialog. cap. 11). Igitur in quarto libro sic 
ipse Beatus Gregorius de Ursino Presbytero 
loquitur: cc Ursin us Pre~byter vicions morti 
cum magna cœpit lretitia clamaM dicens : 
bene veniant domini m !Î, quod a tantillum 
servulum vestrum estis dignati convenire ? 
venio, venio, gratias ago. Cumque hoc ite
rata crcbro voce repeteret, quibus hoc di
ceret, qui illum circumsteter:i nt requirebant, 
quibus ille admirando respondit, dicens : 
Numquid hic convenisse sanctos Apostolos 
non videtis? B. Petrum et B. Paulum pri
mas Apostolorum nott aspicitis? Ad quos 
iterum conversus dicebat : Ecce venio, ecce 
venio, atque _inter hrec vcrba animam red
didit. Et quia veraciter sanctos Apostolos 
viderit eos etiam sequendo testatus est. Quod 
plerumque contingit, ut in morte sanctorum 
prrecellentium visiones aspiciant, ne ipsam 
mortis sure pœnalem sententiam pertime
scant, sed dum eorum menti supernorum 
civiu!Il societ~s ostenditur a carnis sure co
pula sine doloris et formidinis fatigatione 
solvantur. » 

Idem Sanctus Gregorius in eoclem libro 
capite sequenti narrat ad Probum Reatinœ 
Ecclesire Episcopum rnoribunclum venisse 
Sanctum Juvenalem et Sanctum Eleuthe
rium Mai-tyres cum ingenti splendore et mox 
vcnerabilem Probum carne solutum cum 
illis, cpii ad eum venerant, in cœlum abiisse. 
Iàem capite sei.iuenti refert, Sanctre Gallœ 
ancillœ Dei regrotant.i et morti proximre a p
paruisse sanctum Petrum, eique significassc 
dimissa illi fuisse omnia peccata, ut secure 
de rnundo recederet. Idem· sequenti capit~ 

refert, moriente Scrvulo paralytico, audita 
fuisse in cœlo cantica Angelorum, et odo
rem mirificum e!fusum. Idem sequenti ca
pite narrat de Romula ancilla Dei, ingentem 
numerum animarum sanctarum de cœlo ad 
eam venisse cum inœstimabili claritate lu
minis, et suavissimi odoris fragrantia. In se
quenti capite refert de arnica sua Tharsilla, 
quod primum viderit apparcntem sibi feli
cem Pontificem afllnem suum, dicentem : 
Veni, quia in hac te lucis mansione recipio, 
dein de mox febri correpta, et ad extrema 
deYeniens, Jesum ad se venientem viderît, 
et in eum intendens expiraverit. 'fantam au
tem odoris fragrantiam in eo loco relictam 
fuisse, ipsa quoque suvvitas ostenderfc't, illic 
auctorem snavitatis fuisse. Idem in sequenti 
capite scribit, Musœ puellre B. Virginem Dei 
matrem cum Virginum choro apparuisse, 
eamque morientem ad regna cœlornm sc
cum duxisse. Deniqt1'.l in sequenti capite 
scribit morienti Stephano Angelos sanctos 
adfuisse. 

Habemus igitur, teste Snncto Gregorio, 
virîs aut mnlieribus piis de bac vita mignan
tibus assistere solitos non solum Angelas, 
seci etiam Martyres jam defunctos, vel Apo
stolorum principes, vel ipsam Reginam cœ
lorum, vel denique Cbristum ipsum, Regem 
reternre glorire. Quanta autem h.ec sit fc]ia 
citas, quanta gloria, qµanta cordis lretitia iis 
qui bene vivere et feliciter mori didicerunt; 
ii soli explicare possunt, quibus datum est 
hrec tam ingentia Dei beneficia experiri. 

' CAP.XVI. 

De infelù:i morte em;um, qui artem bene 
moriendt discere neglexerunt_ 

De Juda proditore Dominns ait : Bonum 
erat ei, si natus non fuisset homo ille. (Jlattli. 
xxv1). Nihil enim infelicins cogitari potest 
homine qui a fine suo, nt! quem creatus erat 
culpa sua aberrnt. Res enim cœterre, sive 
animantia bruta, sive plnntre, sive res ina
nimœ, si [inem sunm non censequantur, ni
hil tamen molestire patiuntur, cum esse de
sinunt : homo vero si a fine suo aberret, qui 
est vita- bcata et sempiterna, non desinit 
esse et vivere, sed vitam ducit 01nni morte 
deteriorem, ut perpetuo qurerat mortem et 
n.unquam inveniat. .Proinde omni stult() 
stultior est, et omni insipientior qui non con
tendit omnibus viribus ad felicitatem reter-
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nam pervenire, eum nemo possit ab œtema 
telicitate excidere, quin incidat in œternœ 
damnationis abyssum. 

Ad hoc ipsum summi momenti negotium 
vcre capiendum, operre pretium esse duxi 
verba illa apostoli Pauli breviter considerare 
quœ habentur in Epistola priore ad Corin
thios : Id enim quod in prœsenti est tr,omen
taneum et leve tribulationis nostrœ, supra mo
dum in sublimitate œternum glorùe pondus 
operatur in no bis: non contemplantibus no bis, 
quœ videntur, sed qUaJ non videntur, quœ enim 
videntur, temporalia sunt : quœ non videutur: 
œterna (I Cor. c. rv). Hrec Apostolica et· 
plane aurea verba homini spirituali apertis
sima sunt, et iis potissimum spirit,1alis homo 
cliscit facillimo negotio artem bene vivendi, 
et artem bene moriendi, sed homini carnali 
vel animali verba ista sunt mcrœ tenebrre, 
ereque Ci:nmerire, ac si homini Latino vel 
Grreco Hebraica vel Arabica ess•mt. 

Homo spiritualis ex his verbis colligit, 
tribu!atfones quamvis gravissimas, pro Deo 
susceptas, esse levissimas et brevissimas, 
etiamsi pcr multos annos tolerandœ essent : 
quia omne, qnod finem habet non potest 
.esse cliuturnum. Easdem vere tribulationes 
efficere apud Deum meritum tanti pretii; ut 
inde ematur immensns et ~cmpiternus glo
rire et bonorum omnium thesaurus. Ex quo 
intelligunt homines sapientes, non esse ti
mendas tribulaliones, sed timenda esse pec
cata, neque esse magnifacienda bona tem
poralia, sed œterna. Ex quo sequitur ut bene 
vivant in terris, ut feliciter regnent in cœlo, 
et per hoc pie vivant, ut feliciter moriantur. 

Sed homines animales et spiritum non 
habentes, qui verbis dicunt se credere ver
bis Scripturœ divinœ. factis autem negant, 
ii prorsùs invertunt verba Apostolica, et di
cunt, si non voce, salt.em corde, egestatem, 
igliominiam, injurias tribulationes esse gra
vissimas, et omni animi provisione cavendas. 
et propulsanchis, etiamsi oporteat mentiri, 
f'raudare, bomicidia perpetrare, Deum offen
clere, et gehennam post obitum tolerare. 
Quis enim scit, inquiuut, an sit us 1uam ge
henna, et quisnam vidit œternum gloriœ 
pondus? At egestatem, ignominiam, injurias 
~sse malas, experimur, certo scimus, mani.
bus palpamus. Hrec mundus et qui de mundo 
Runt, non qnidem ore .pronuntiant, sed ope
ribus testantur, et ea causa est, cur magna 
pars homjnum maje vivat, et infelicissime 
IBQriatur, .. 

Ac ut exemplom unmn vcl altert1111 m•Jt-lis 
infelicissimœ hominis perJiti afl'eramus, 
exstat apud Sanctum Gregorium in libro IV 

dialogorum exemplum cujusdam Crisorii 
qui cum esset unus cle illis, quo);> paulo ante 
descripsi, homo politicus, prudens et ad· 
res mundi, ut Sanctus Gregorius loquitur, 
valde idoneus, superhus tamen et avarus : 
hic ad extrema vitre cum venisset, ape,·tis 
oculis vidit teterrimos spiritus coram se 
assistere, et vehementer imminere ut ad in
ferni claustra eu m ra perent. Cœpittremere, 
pallescerê, sudare, et magnis vocibus indu
cias petere, clamans, et dicens : Inducias 
vel usque mane, inducias vel usque marte. 
Sed eum hœc clamar')t, in ipsis vocibus de 
habitaculo sure carnis evulsus est. De quo 
nimirum constat, quia pro nobis ista, non 
pro se viderit, ut ejus visio nobis proficiat. 
lta nimirum accidere sol et iis, qui con ver
sionem suam ad extremam vitre horam dif
ferre volant, etde illorum numero sunt qui; 
ut idem Sanctus Gregorius initio quarti libri 
doeet, quœ non vident, non facile credunt. 
vel si eredunt, non ita credunt, ut eos ad 
vitam probe agendam inducant. 

Alterum exemplum in eodem loco îclem 
Sanctus Gregorius narrat de Monacho quo
dam hypocrita, qui jejunare credebatur, 
cum interim secreto comederet et biberet .. 
lfunc enim ad inferos damnatum fuisse scr:
bit Sanctus Gregorius, ipso confitente pec
calum suum, nec tamen pœnitentiam agen
te : voluit enim Deus, ut appareret hypo
crisis ejus ; nec tamen gratiam pœnitentire 
illi concessit, ut alii discerent non differre 
confessionem et pœ::iitentiam asque ad fi
nem. 

Sed bis dimissis : qui culpa sua artem bene 
vivendi non didicerunt, et ideo felicem de 
hac vita exitum non habuernnt; redeo ad 
verba Sancti Apostoli Pauli, quœ gravida 
sunt mysteriis et saluberrimis documentis. 

Primum igitur observare par est, quam 
vehementer extenuet Apostolus merita sua, 
id est, labores pro Christo susceptos ; et 
cxtollat gloriam regni cœlorum : quœ mer
cesestmeritorum: Quid, inquit, estmomenta
neum et leve ti•ibulationis nostrœ. Hœc est 
meritorum soorum· extenuatio. Laboravit 
A postolus totis viribus ad annos circiter 
quadraginta. Nam cum accessit, vocatus a 
Christo ad obsequium adolescens erat. Sic 
enim scribitur in Actis A postolorum : Depo
s~nt uestimerikima (lapida~rel} S. Stepha-_ 
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ni) secus pedes aàote11centis, qui vocabatur 
Saulus (Act. vil.) Vixit autem in obsequio 
Christi usqil.e ac senectutem, ipso scribente 
de se àd Pbilemonem :· Cum sis, sicut Pau
lus, se,1ex. Itaque consumpsit A postolus Pau
lus in obsequio Christi annos omnes juven
tutis, et vfrilis retatis, et partem senectutis, 
et tamen dicit, tribulationes suas, qure per
peture illi fuerunt a conversione sua usgue 
ad martyrium, fuisse momentaneas. Et ve
rum dicit, si comparéntur àd reternitateiil 
sempiterore felicitatis: tamén absoluta longo 
teinpore duraverunt. 

Adjungit btevitati levitateiil dieeos : Jlo
me11taneum et leve tribulationis nostril!. Quain 
autem fuerint crudeles et asperre tribul&tio
nes, ipse indicat, cum ait in priore Epistola 
ad Corinthios : Usque in hanc· lwi'am et esu
riinus, et sitimus et nudi sumus, et colaphis 

. Cil!dimur, et instabiles sumus, et laboramus 
operantes manibus nostris : maledicimur, et 
benedicimus; persecutionem patimur, et susti
nemus; hlasphemamui·, et ohsecramus; tam
quam purgamenta hujus mundi facti sumus, 
omnium peripsema usque adhuc (I Cor. IV). 
Idem ipse in posteriore Epistola àd eosdem 
Corinthios hrec addit : In laborihus plui·imis, 
in carceribus abundantius, in plagis supm 
modum, in mortihus frequenter. A Judiliis 
quinquies quadragenas, una minus, accepi: 
ter virgis cœsus sum, semel lapidatus swn, 
ter naufragium feci, nocte et die in profundo 
maris fui. ln itineribus sœpe, periculis flu
minum, perù:ulis latronum, periculis ex genere, 
perù:ubs ex gentihus, periculis in civitate, 
periculis i7! s~li~~~ine, p~ri~ulis in labo~~, 1;t 

rumna, 1n mgilus multts, in fame et siti, m 
iefuniismultis, in frigore et nuditate. (li Cor. 
XI.) Hre strnt tribulationes, quas appella,,it 
leves; qu.re q·uamvis in se gravissimœ sint, 
ta.men àmor Christi et magnitüdo prremli 
non sine causa fecit videri levissimas. 

Adjungit Apostolns magnitudinem prœ
rnii, dicéns : Supra modum in suhlimitate 
œternum glonœ pondus operab;,r in nobi's. Ubi 
more Scripturarum sanctarum qure se no
strre capacitati accommodare soient, descri
bit Apostolus prremium laborum ad simili
tudinem magnitudinis rei èorporalis. lles 
enim corpora.lis tune magna esse dioitur, 
cum est sublimis, diuturna, !1.nipla, et pro
funda. De sublimitàte feliCitatis heàtorom 
dicit, Supra modum in sublirnitate, id est, 
prremium latorum nostroril.m èrit sublime 
supra inodum, id ést celsissimufu, sic ut 

nulllls honor, nulla dignifas, nulla suliii
mitns cogitari possit rilajor. De longitudiiie 
dicit, AJ:ternurn: quod vidrlicet fineiii liuÏ
lum babebit , ad cujus coiiiparationeln 
ohmis duratio brevissima et momentahea 
dici poterat. De latitudine et profunditate 
dicit, Gloriœ' pondus. Nomen Glori'œ signi
ficat beatitudinem similem fore splendori 
vei lumini, quod ubique dilfünditur, et on:t
nia repleat. Nomen Pondus designat pi'ofuli
ditatein rei solidre et plè!He, quœ non ect 
snpêrficialis et inanis, sed solidissima atque 
plenissima. Erit igitur beatitudo · sanctormi1 
res quredam supra omnèm modum et ii:Hlnc 

su rntn sublimis, retei'na, solidisslma, atqu e 
pie nissima. . 

Quia vero ista non capiunt homine.s ani
males, quales suht cives mundi hùjus, ad
dit: Non contemplanlibus · nobù, quœ viden-

' tur, sed quœ non 1,{dentur. Quœ enim videntur, 
temporalia sunt, quœ non videntur, œte1"na. 
Hrec ei'it tota et vera ratio, cur tam pauci 
discant artem bene et feliciter vivendi et 
moriendi ; quia vel non citant , vel non 
serio cogitant ea, qure non videntur, et 
retetna sunt; sed tot, sunt occupati in côt1~ 
sideranda pulchritudine vel utilitate rerùïrt 
corporalinm et transeuntiurn, qure viden
.tur. ltaque hoc solum interêsse inter ani
mantia bruta et homines animales spirituat 
n n habentes; quod illa nori considerant nisi 
prffisE:ntia, quia non habent mentem ratio
nis capacem, qua sola consideh1ri possUhtrés 
futurre et sempiternre : homines auteili cc1i'
nàles et animales non cogitant neque consi
deraiit res futuras et sempit.ernas, qure viscd 
concupiscentire carnalis capti, non volùnt 
mentein avertere a rebus prœsentibu.s, et 
convertere ad res futuras quœ solro surit vere 
magnre, pretiosre, et sempiternre. Atque hrec 
de prima consideratione sehtentire Paulioœ. 

AUei·a consideratio non minus ùtilis et salu
taris, ad illos pertinet, qui ad inferos desceo
derunt : illi enim, quibus pœna jam oculos 
mentis aperuit, quos in hoc sreculo culpa 
clauserat; illi, inquam, jam apertissime in
telligunt, bona mundi hujus, divitias, hono
res, delicias, regna et imperia fuisse prô 
ipsis momentanea et levia : et tamen pro
pter illa amisisse se bona eminentissima et 
perpetuo duratUra. Unde pcrpetuo getnent, 

· et consolationem nullam invenient, quod 
cum in terris fuerint, tam stulti essent, ut 
prop ter hona fragilia et perituM, et non tam 
h ona quam umbras bonorum, amiserent botta. 
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cœlestia, supra modum in sublimitate œter
aum gloriœ pondus habentia. 

Audiamus voces eorum ex Iibro Sapien
tiœ : placuit enim Spiritui sancto in libro 

~

/Sapientiœ no~i~refe_rre vo~es (nsipientium i.!
rum, quœ 1Ihs qmdem inutiles sunt, nob1s 
utem fructuosœ esse poteruat, si velimus. 
rgo erravimus, inquiunt, a via virtutis, et 

ustitùe lumen non luxit nobis, et sol intelli
'gentiœ non est ortus nobis. Lassati sumus in 
\via iniquitati's et perditioms, et ambulavim us 
vias difficiles, viam autem Domini (qnoramus. 
Quid nobis pro fuit superl,ia? aut divitianmi_ 
jactantia quid contulit nobi'.s? Transierunt 
omnia illa tamquam umbra, et tamquam nun
tius percurrens, et tamquam navis, quœ per
il'ansit fluctuantem aquam, cujus, cum prœter
ierit, non est vestigium invenire; aut tam
quamavis, quœ transvolat in aere rujusnttllum 
invenit-ur argumentum itineris (Sap.}. Hœc 
Sapiens.· Ex quibus non solum intelligimus, 
animales homines in ioferno pœnitentiam 
acturos, quod propter bona exiguà et tem
potalia amiserint magna et œterna; scd 
etiam quod multum laboraverint asque ad 
magnam defatigatioliem in bonis perituris 
acquirendis vel conservandis. Quod plane 
verissimum est et sœpe accidit, ut contem
ptores temporalium bonorum vivant hila
riores et lœtiores, quam ii, qui divitiiti et 
honoribus àbundant. 

Certe Apostolus Paulus, cujus 'verba 
explicanda suscepimus de se ipse dicit : 
Repletussum consolatwne, superabundo gowlio 
in omm tribulatione nostra. (II Cor. ·vu) De 
S. Antonio, qui temporalia bonil omnia di
miscrat, S. Athanasius in ejus vita refert, 
eum numquam visum fuisse tristem. Quod 
idem de sanctis omnibus dici potest, quam
ivis pauperrimis, et laborantibus perpetuo 
in oratione, et jejunio, et carnis propriœ 
mortificatione. ltaque qui propter bona tem
poralia comparanda, vel conservanda, vel 
augenda, non timent amittere bona sempi
lema, ii non solum sempiterna bona penitus 
amittunt, sed magna ex parte propter ipsu 
temporalia, lœtitiœ et consolationis internœ 
jacturam faciunt, et dum felicitatem terre
nam quœrun t, felicitatem terrenam et cœle
stem perduot. 

An non igitur œquum esset, ut nos, qui 
adhuc in via snmus, exemplo eorum qui 
nos prœcesserunt, sapere inciperemus '! Ccr
te, si dum iter facimus, admoneret nos ali
f!uis, viam, quam ingressi-sumus. non du-

c6re ad locum,..ad quem pervenire desidera
mus, sed ad prœcipitium, vel ad speluncam 
latronum: nemo nostrum esset, qui non cum 
gratiarum actione admonitionem, et dicto 

' citius aliud iter arriperet. Quod si in corpo
rali et temporali periculo tàcimus; œquum 
profecto est, ut muUo libentius et alacrius 
id faciamus in periculo spirituali simul et 
corporali, temporali et sempiterno. 

Postremo restat consideratio pro illis ho
minibus, qui usqueacl'eo carnales et animales 
sunt, ut detrimentumœternœ vitœ et gloriœ 
cœlestis exuperantis omnem sensum, non 
magnifaciant. Isti vero admonendi sunt, ut si 
non magnifacîant gloriam cœlestem; quàm 
nunquam viùerunt, saltcm non despiciant 
ignem, et snlphur, et alias corporales pœnàs, 
quas •overunt, quœque in gehenna atrocissi
mœ inveniuntur. Vere enim Quod est in prœ
senti momentaneum d leve voluptatis carnalis: 
Supra modum in profuuda gehenna œter
num miseriœ Pondus operatur in impiis. Et 
quidem Dominas Christus in die novissima 
paucis verbis aperiet hoc ipsum, dicens: /te, 
maledicti, in irp,em œternum, qui prœpamtus 
est Diabolo et Angelis ejus. (Matth. xxv .} 

Sed Be11tus J oannes in A pocalypsi copio
sius explicavit, qualia sint tormenta para(a 
diabolo et angelis ej us, et hominibus ab 
ipso circnmventis ,et seductis. De Diabolo 
principe impiorum sic legimus in Apocaly
psi : Et Diabolus, qui seducebat eos, missui 
est in stagnum igm's et sulphuris, ubi et bestia 
et pseudopropheta cruciqbuntur die ac noct,, · 
in sœcula sœculorum. (Apoc. xx.) Et capitc 
sequenti de reliquis ad inferos damnatis di
citur : Timidis et 1ncredulis, et exsecratis, et 
lwmicidis, et (ornicatoribus, et veneficis, rt 
irfolulatris, et omnibus mendacibus, pars illo. 
rnrn erit in stagno ardenti igne et sulphure : 
quod est mors secunda. (Apoc. xx1.) Ex qu:
bus verbis primum solum indiget explicatio
ne, reliqua enim manifesta peccata sont. 
Timidos igitur vocat Sanctus Joannes eos, 
qui non audent resistere tentatori, sive Dîa
bolo, sive homini; sed continuo dant manu., . 
et consenti.ont tentatori. Quibus S. Jacobu., 
ait : Resistite Diabolo, et (ugiet a vobis (Jac. 
IV). Sunt autem non pauci, sed fere inm:
merabiles, qui non didicerunt bellare Lclia 
Domini; sed absque alla resistentia susci
piu nt vulnera Diaboli, et moriuntur moi-le 
prima, quœ est peccatum lethale : et qu:,i 
timidi snnt etiam in agenda pœnit!'11lia, 
c um non audeant cas li gare et in senitutcll! 
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rcdigere corpus sunm, ideo incidunt in 
mortem secundam, qme est gchenna. Ita
qùe recte posuit Joannes primo loco timidos, 
quia timiditas infinitos homines ad inferos 
perducit. 

Quid igitur hic dicent homines carnales ? 
Momentanea et levia esse bona temporalia, 
experimento aliorum et nostro omnes didi
cimus: gravissima et sine fine du ratura esse 
t.ormenta gehennre, Scriptura divina, in qua 
falsitas esse non potest; aperte testatur. Ex 
quihus sequitur, ut snmma totius· artis bere 
moriendi sit ea, q11re tribus sequentibus pro .. 
positionibus continetur, sive qure sequenti 
ratiocinatione concluditur. 

CAP. XVII. 

Sumrna totius al'tis bene moriéndi. 

Momentanea et modica est tam consolalio 
quam tribulatio vitœ prresentis : sempi terna 
et maxillla est tam consolatio quam tribula
tio vitre futurœ. Igitur stulti sunt, qui con
solationcm vel tribulationem vitœ futurœ 
contemnunt. Hujus argumentationis propo
sitio prima nota est per experimentum; sc
cunda nf)tissima est per Scriptura111 Spiritus 
sancti; tcrtia scquitur ex duabus prreceden
tibus. Si quis igitur velit artem bene moriendi 
facile et cito perdiscere, non sit contentus 
lectione 'iLri hujus aut aliorum similium; sed 
attente consideret, non semel, sed srepius ; 
non animo discendi, sed intentioue bene vi
vendi et feliciter morien di, quantum <listent 
a momentaneis sempiterna, et a gra vissimis 
levissima. Et si in hac utilissima veritate so
lidissime confirmari cupit, consideret exem
pla eorum, qui fuerunt ante nos, sive sa
pientes, sive stulti illi fuerint, hoc est, sive 
bene vivendo feliter · mortui sint, sive 
male _vivendo perierint in œternum. Ac ut 
laborem qurerendî exempla lectoribus dem, 
afferam ego tria paria exemplorum, unum 
Regum, alterum hominum pri,·atorum, ter
tium Ecclesiasticorum; omnia ex divinis lit
teris deprompta proponam. 

Primum erit Saiilis et Davidis. Sn[i\ primus 
rex Hebrroorum, cum esset homo privatus et 
pauper usquc 11deo probus erat, ut Scriptura 
(J. Reg. Ix .1 tcstante, non essct inter filios 
Israel me\ior illo. Creatus rex, mutavitvitam 
et mores/ut jam non inveniretur illo dete
rior. Pcrsecutus est Da vidrm innocentem 
usque ad mortem, non alia de causa, nisi 

quia suspicabatur, cum pnst se rcgcm t,tJ
runi. Tandem cum regnavisset annis viginti, 
occisus in hello ad gehennam descendit. 
David fidelis et pius, post diuturnam perse
c11tionem Saülis rex declaratus; regnum an-· 
nis quadragi nta justissime gubcrnavit, in, 
quibus multas tribulaliones perpessus, tan
dem in pace quievit. 

Conferamus nnnc utriusque consola tiones 
et tribulationes, et videamus, uter artcm hene 
vivendi etfelicitermoriendi melius id disccrit. 
Saül dum vixit, voluptatem imrerandi, quro 
maxima esse sol et, non li quidam nec solidam 
habuit propter odium, quo Davidem perse
qucbatur. Itaque viginti annis rcgnandi dul· 
cedinem non sine felle invidentire degustavit. 
Anais illis evolutis fugit ab. eo omnis vitéll 
j•JCunditas, et successif, pura et sempiterna 
calamitas; et nunc usque ad annos circiter 
bis mille et septuaginta, vivit parsejus nobi
lior, quœ est animus, in doloribus maximis, 
et quod miserabilius est, sine fine ullo du
raturis. David contra vixit annis septuagintn, 
quadraginta regnavit. Et q uamvis tribula
tiones non- exiguas nec pancas gustavel'Ït, 
tamen consolationes etîam maximas et fre
quentissimas expertus est ex revclathnilius 
divinis, quos in Psalmis suis dulcissimis 
expressit; et post obitum non ad pœnas, scd 
ad refrigerium, in sinum Abrahro cum SS. 
Patribus concessit: ét post Chrisli ilomini 
resurrectionem cum ipso Christo ad regna 
cCP!orum sempiterna consccndit. 

Judicet nunc lcctor, an non sit infelicissi
mus exitus de corpore hominum ir.iquorum, 
quamvis reg11m vel imperatormn: et felicis
simus exitus justorum etiamsi regum vel im
peratorum. Saül, ut dixi, annisviginti regna
vit.: post obit11m annorum duobus milfibns et 
eo amplius in igne gehennre absque ullo re~ 
frigerio mansit. Quœ comparatio est annorum 
viginti cum duo bus millibus annorum? Quis 
optaret viginti an nos surrimœ et liquidissimœ 
voluptntis, ~i cert'l scirct, oh eam voluptatem 
in ardentissima fornace m,lnsurum se ad 
annos bis mille et amplius? Et essetne ullus 
homo tam vecors, qui tormcntum omnium 
maximum subire vcllet· ad an nos, no·1 dicam 
bis mille sed bis ccn'um, ut postca ad annos 
viginti voluptatc qu~mtumvis maxima poti-. 
r1:;tu r? Quid si nunc :addamus, tormentum 
gehennœ non armos bis ·mille duratururn, 
scd finem uullum hahiturum? Tlœc ccrte 
sola tormentorurn œternitas, sjnc ulla cessa
tionc et sine ullo refrigerio duratura, cjus-
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modi est, ut cor ferreum et pectus œreum Restat exemplum·tertium Judœ proditoris 
ad pœnitentian:i flectere possit. Eamdem et Sancti Matthiœ, qui Judœ in apostolatu 
consideratiouem lector per se adjungere successit. Judas prorsus infelix in hoc mun
poterit de tribulatione Davidis momentanea do, et infelicissimus in alio, tribus annis 
et levi, cura gloria et voluptate maxima et Dominum Salvatorem secutus, ex furto sa
sempiterna, quam post obitum is ipse David crilego marsupitim implere satagens, non 
in cœlesti regilo consecutus est, quamvis contentus iis peouniis, quas ex communi 
magis non moveat tormenta gehennœ, quam eleemosyna sibi accipiebat; avaritiœ morbo 
gaudia paradisi. stimulante eo pervenit, ut Dominum et Ma-

Alterum exemplum erit Epulonis et Lazari gistrum venderet. ·sed paulo posta Diabolo 
ex Evangelio Sancti Lucre. Dives Epulo atl in desperationem adductus, pecunias resti
modicum tempus lœtatus est cum amicis - .tuit, et se ipse suspendio necavit, vitamque 
suis, quippe qui induebatur purpura et bys. temporalem et sempiternam simul amisit. · 
so,etepulabatur quotidie splendide. Lazarus Itaque Dominus de Juda horribilem illam 
e contrario mendicus et œger jacebat, . ad sententiam protulit; Bonum erat ei, si natus 
fores Epulonis ulceribus plenus et cupiehat non fuisset. (Jfatt. xxv1.) S. Matthias, qui 
saturari de micis, quœ cadebant de mensa Judœ successit, id est, in locum ejus electus 
di vitis, et nemo illi dabàt. Sed paulo post momentaneum laborem et dolorem, non sine 
mutata omnia: dives Epulo mortuus est atque affluentia cœlestium deliciarum, sustinuit, 
ad gehennam descendit: mortuus est enim nunc vero omni la bore et dolore finito, euro 
Lazarus, et ab Angelis in locu~ refrigii et Christo felix reguat in cielis, cui fidelissime 
sinum Abrahœ delatus est. Et quidem Epulo servi vit in terris. 
post brevissimam consolationem in flamma Hœc Judœ cura Ma!thia collatio, ad Epi
ignis œterni · cruciari coipit, et nunc etiam scoposetregulares pertinet. Fuit enim Judas 
cruciatur, et sine ullo refrigerio vel cessa- Christi Ap Jstolus, ac per hoc Episcopus de
tione cruciabitur in sœcula sœculorum : signatus. 3am de Juda et MaUhia S. Petrus 
Lazarus pius et patiens, post brevem tribn- illa verb:t Psalmi exposuit : Epi:~copatum 
lntionem ad quietem in sinum Abrahœ con- ejus acdpiat alter. ( Ps. cvm.) Et idem Judas 
cessit; deinde post Christi resurrectionem H<I ir,ter viros regufares nume1;abatur cum de 
cœlestia et felicissima regna migravit, ubi Apostolis omnibus S. Petrus dixerit: Ecce 
beatus sine fine erit. Certe quidem, si tem- nos reliquimus omnia, et sei:uti sumus te : 
pore illo nos quoque fuissemus in vivis, quùl ergo erit nohi~ (Jfatt. xxvn.) ? Judas 
pauci aut nulli ex nobis similes Lazari, sec! ergo omnium hominum infelicissimus, ex 
omnes aut plurimi ex nohis similes esse eu- altissimo perfectionis statu cum cccidis,;el, 
pivissemus Epulonis, et nunc tamen omnes id parum lucri quod male acquisierat, resti
Lazarum fclicis~imum, et Epulonem mise!'- tuendo amisit, et sibi ipse carnifex factus, ad 
1·imum judfoamus. Cur igitur nunc, cum no- pœnas sempitcrnns dnmnatus, exemplo esse 
bis optio datur, non eligimus virtutem Lazari potest Ecclesiast.icis et regularibus omnibu-s, 
potius quam vitia Epulonis? neque enim vi- ut videant quomodo ambulcnt, et quale pe
tuperandœ snnt divitiœ, cura Abraham (Luc. riculum illis immineat, nisi perfectioni status 
xv1.), et David, et alii multi sanctorum, di- sui sancte vivendo respondeant. Nam Saiil 
tissimi fuerint ; sed danrnanda- est crapula, etEpulo de felicitate temporali àd œrumnam 
luxus, vanitas, immisel'icordia, et alia vitia, sempiternam niùriendo venerunt : Judas 
quœ Epulonem ad gehennam perduxerunt. Yero temporalem felicitatem nullam habuit, 
Neque in Lazaro solam pauperiem et ulcera sed umbram solum, sive spem felicitatis, et 
consideramus, sed patientiam et pietatem tamen ad sempiternum exitium, et quidem 
extollimus. lllud autem est valde mirandum, horribilius quam Saülis et Epulonis exitium 
quod cmn ista omnia noverimus, èt Epu- fuerit, · semetipsum occidendo, descendit. 
lonem stultissimum, et Lazarum sapientissi- Sed etiam Judas ditescendo divitias omnium 
mura judicemus; tamen adhuc non p&uci _mortalium superasset, et postea tamen ad 
reperiuntur, qui vivendo Epulonem imitari œternam pauperiem et supplicia gehennœ 
1l0n desinant, cum certissimi esse possunt sine fine duratura venisset, ut reipsa jam 
similes illi se futuros esse in pœnis, eu- :venit; quid illi di vitiarum cumulus profuis
jus similitudinem in vitiis exprimere volue- set? 
runt, ilianea:t ergo stab1lis et vera ratiocinatio, 
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quiim initio capitis posuimlls, et quam nunc 
verbis apostolicis reperimus. 

Quod in prœsenti est momentaneum et leve 
tribulati'onis nostrœ, supra modum in suhlimi
tate œternum ,qloriœ pondus operatur in nobis, 

• 

non r.ontemplantiln~s nobis, quœ videntur, set1 
quœ non videntur: quœ enim 11ident111·, tempo, 
ralia sunt, quœ non videntu1·, œtei·na sul'!t. 
(II Cor. IV.) 
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\.o ' - -

PRJEFATIO 

Prcfdit in lucem hocce demum tempore qui per tria · fere sœcula delituerat 
tractatus de cognitione Dei; cujus auctor venerabilis Dei servus Robertus 
Bellarminus non immerito a collega suo Cardinali Cresare Baronio in Eccle
siasticis annalibus dictus est " vir doctissimus ac religio1t-issimus, virtutum 

~meritis toti orbi conspicuus. » 

Et hic quidem, cumin collegio Romano, pro societatis Jesu more, adhorta
tiones domestica11 frequentes, haberet, quibus auditores suos in omnem virtutis 
partem flectebat, eas solebat, ut plurimum, scripto mandare; qure causa. fuit 
cur etiamnum exstent ipsius Bellarmini manu exarati ii sermones quibus, cum 
de cognitione Dei loqueretur, ad ejus amorem animos omnium incitaret; qui 
postea in meliorem ordinem compositi ita in unum corpus coaluerunt ut tracta
tus speciem prre se ferrent. Quod dum Robertus ipse prrestitit, id egit q:nod jam 
antea; constat enhn eum cura non dissimili, qure de fidei documentis laïcis ad
jutoribus trndebat, ea in codicem retulisse, unde in eam perfectionem opus edu
xit, ut ex eo communes christianre disciplinre institutiones formaret, qure,jubente 
ipso summo pontifice Clemente VIII, typis postea mandatre sunt. 

Non tamen idcirco dicendus esset Bellarminus tractatum nunc de Deo asceti
cum prrelo paravisse,quin secundis euin curis reservaret. Nihilominus visum este 
re Christiana fore si opus ejus e tenebris erueretur. Valet quippe in Bellarmino 
quod de Molano Baronius aiebat " se tanti viri de Eccles1a Dei et veritate Catho• 
lica optime meriti nec brevem schedulam deperire requanimiter pati. • 

Neque diutius homines pietati addicti libello tam utili fraudandi erant, in quo 
nempe-magna ipsis ubertas et quasi silva meditandi suppeteret. Sane qui Bel
larmino duce cum essentire divinre, tum ejus at.tributorum latitudinem, longitu
dinem, altitudinem et profunditatem sincero mentis affectu fu.erit contemplatus, 
is jam peritura hujus mundi bona·scctari aut extra Deum, unicum hominis bo
num, animre sure qurerere requiem non poterit. Sed ea sibi Psaltre regii verba 
usurpabit : Quid mihi est in cœlo et a te quid volui super terrain, Deus cordis mei 
et pars mea Deus in œternum? Quod ut nobis omnibus feliciter contingat, pie le
ctor, Deum ipsum prccare et vale. 





TRACTATUS 
DE COGNITIONE DEI 

CAPUT.I. 

Utilis rerum [)ivinarum commentatio, 

De cognitione D~i tractare incipiam, pri
mo, quia Scriptura passim hortatur nos ut 
quœramus Deum : Qwerite, inquit, JJeum, 
et vivet anima vestra : Quœrite f aciem ejus 
semper(!) : Quœrite Dominum, dum inveniri 
potes/: (2) : Bonus est Dominus sperantibus in 

se, animœ qW1!1'enti illum (3). 
Deinde quia sancti id fecerunt. S. Augu

stinus in confessionibus suis dicit (4), se 
toto tempore, quo non cogebatur intendere 
negotiis, vacare solitum contemplationï, quo 
conferret Deum cum creaturis : et videbat 
Deum esse altiorem, et meliorem omnibus. 
Et alio loco (5) monet vacandum esse con
templationi ; et solum propter necessitatem 
proximi vacandum actioni. « Otium, in quit, 
sanctum quœrit charitas veritatis : nego
tium justum suscipit necessitas charitatis : 
sed nec sic omnimodo veritatis delectatio 
!lesereoda est, ne ·subtrahatur ista sua vitas, 
et op primat ista necessitas ». Explicat exem
plo ejus, qui fert onus et non comedit, nec 
dormit. Idem monet Gregorius in Pastorali, 
ubi dicit, debere esse pastorem contempla
tione suspensum. Et Bernard us, qui in 
libro T. de considerat., monet aliter si fiat, 
perven ri ad cor durum. S. Bonaventura 
feeit itioerarium mentis in Deum, etc. 

'fertio, quia hoc utile est ad excitandum 
amorcm et timorem Dei. Hem ad libernn
dum cor ab am ore et timor J rerum ternpo
ralium. Denique ad revereatiam et devutio
nem mysteriorum Christi, c;ure toto anno 
celebramus ; ut Jncarnatiouis, Nativitatis, 
et prœsertim sancti Altaris. 

Quarto, ut aliqui rudiores haheant mate~ 
1oiam meditandi. Ideo omnia reduci possunt 
ad illa quatuor, quœ ponuotur in Epistola 
ad Ephesios cap. III. Ut possitis, inquit 
Apostolus, comprehendere quœ sit latitudo, 
longitudo,suhlimitas, et profundum. Applicavi 
hœc nuper gloriœ cœlesti, et pœnis inferni; 
alias pa~sioni Christi : nunc divinitatî ap
plicabo, postea attributis ejus. 

Magnitudo ergo divinœ Essentiœ cogno
scitur ex eo, quod est infinita in latitudine, 
quia immensa : in longitndine, quia œter
na : in sublimitate, quia nobilissima : in 
profunditate, quia simplicissima et incom-
prehensibHis. , 

Primo est immensa multis modis Essentia 
di vina, Jn primis, quia continet in se omnes• 
perfectiones creaturarum qnœ sunt, et quœ 
possuut esse per Dei omnipotentiam, et ad
hue plures in infinitum. Ut, si quis haberet 
unam .rem in cubiculo, quœ contineret ob
jecta omnium sensuum, ita ut nor1 cuperet: 
exire ad aliquid vivendum, vel audiendum,: 
vel odoraodum, vel gustandum, vel tangen-. 
dom, et hoc non quia nausearet, ut œgroti, · 
sed quia vere haberet omnia illa oblecta-. 
menta. Quod si eadem res haberet tantam 
copiam omnium opum, quantam potest ava
rissimus quisque desiderare, ita ut non vel
let egredi ad aliquid lucrandum : item ha
beret omnes dignitates, quas ambitiosissi~· 
mus homo <lesiderare potest ; item habereti 
omnL, houa quœ Angeli desiderare p•1ssunt-,: 
nam Angeli qui plura et majora nornnt~ 
plura majora desiderant ; magna profectoi 
esset res illa, sed longe tamen inferior Deo,· 
qui habet in se tot bona, quœ ab infinito 
appetitu desiderari possunt. Hinc dicitur ab, 
Apostolo, quod in patria Deus erit omnia in, 

. -

(1) Psalm. XXXIII. - {2) Psalm. CIV. - (3)Jsaï. LV. - (4} Lib. X, cap. 10. - ii) Euùem lib. 
X, Confess. cap. 13, 



028 DE COGNITIONE DEI 

omnibus : qma sancti in cœlo non habent 
cibum, potum, vestes, pecunias, tectum : et 
tamen nulla re egent. In hoc etiam mundo 
fleus est omnia illis, qui sciunt intrare cubi
Cl}hnn .J~ei, et Clltll ,itlo vivere, eumque am
pleeti.:iffiide B. Franeiscus dicebat : « Ileus 
~,i'èt~mnia ». 

j!9':f)emr-est immensus, quia replet omnia 
loca:'Gœ.lum, inquit,-et terram ego impl,eo ; et 
si~ssent ·a!ii mnndi, etiam innnmerabiles, 
lfmltHlS<Deus impleret. Nec solum corpora, 
ssd «iam spiritus Deus replet. Itaquc etiam 
si quis duceretur in desertum quodcumque, 
!\'01 in :pt"ofurrdum maris, vel extra cœlum, 
,ubi nihiI est, non -tamen esset soins. Magna 
!bine oritur consolatio justis, et timor ·inju
'lt~. 

·3° Deus re~et omnia non solum prœsen
lia, sed etiam.~1n'Ï.a sua : l'leni simt cœli et 
terra gtBria .ejus ( 1 ) • Domine Deus nos ter, 
quam admirt16iktJeSt-iwmen tuum >in universa 
terra ! Quomam ·etevata est rnarrnificentia ·t-ua 
super cœlos. Id est : Piena es-t emfli s terra 
lande Dei, qsœ efü1m us1p1e aà cœlum 
pertingit, et supra -cœ-!um -effertur. Omnes 
enim creaturœ ·Deum laudant, et sunt quasi 
thuribula quœdam èmittentia incensum 
Deo. Et quamvis-llttl!Li blasplrnment Deum, 
tamen ipsum quoque laudare cogentur co 
modo quo opus laudat opificem suum : quia 
in ipsis quo que lucet mirabiliter potcnl ia, 
sapientia et bonitas Dei, quia ex malis 
eorum elicit bona, et ordinat cos juste ad 
pœnam, vel miserirordi-ter ad pœnitentiam. 
"Multi quidem surdi snnt, in11uit Augu
stinùs, ad bas veces et·eaturarum, tamen 
dpsœ clamare non cessant, nec desunt auns 
.innumerahilium Angelorum, et sancto
rum qui eas attendunt. Ideo Isa. v1. duo 
Semphim clamant alter ad atterum : Pleiw 
est omnis terra gloria ejus ; et David (2) 
ICœli enarrant gloriam Dei. 

4° Deus omnia repl~ 0 donnmo.sào ; quia 
omnia possidet ut sua, et~t vere-solus ipse ' . . 
~utus ~domiaus omniil;.ID retmn : tum 
;quia solus ipse nulli servit, quia a nullo 
!Pendet ; tu~ quia omnia ab illo pendeT:tt, et 
'Omnia pro"1utu suo et voluntate potest mn
~are, destruere, etc., ·non sic domini hujus 
mundi etc. 

Longitudo Dei~~œternitas ipsius. Deus 
enim semper fuit ot-erit;"'et '.hoc sine muta-

tione et necessario, ita ut nulla ratione po~
sit aliter esse : et in bis distinguitur ab om
nibus creaturis. Aliœ enim non semper 
fuerunt nec erunt, et semper mutàntur. Aliœ 
semper erunt, sed non semper fuerunt et 
mutantur alio modo : denique omnes pos· 
snnt non esse, si Deus velit. Quare Pattlus 
recte ait : Qui solus habet irnmortalitatem (3). 
Hinc seq1iitur summa secnritas Dei, et ser
vorum ejns, cum hoc tantum bolllHII nullo 
modo deficere possit. 

Altitudo Dei est excellentia diviaœ na
turœ : n@fl enim solum illa continet omnia, 
sed etiam continet in Esse alt.issimo : quo 
modo nummus aureus continet multos de
nados. Consis~t autem hale excc,11, ntia in 
ahstractione a materia et potentialitate : quo 
enim res aliqua est pnrior, eo est a!Uor; ut 
etiam vidcmus in elementis. Perro soins Deus 
est actus purns, et idco altissimus : ita ut 
Aogeli non possint tam alteaspicere nisi per 
gratiam. 

CAPUT II. 

De alhtudine divma. 

Secundo, dicitnr- Deus altissimus, quia 
scdet in altissimo loco : Cœlurn, inquit, (4) 
rmï1i sedes est, terra autem scabellum pedum 
meorum, et Lucifer dixit (5) : Super astra Dei 
exaltabo solium meum : ascendam super alti
tudinem nubiwn, ,imilis ero Altissirno. Sedis 
nomen duo significat, anctoritatem Judicis 
et quietern. Hinc est illud Domini ·ad disci
pulos : Sedebitis super sedes duodecim (G). 
!taque dicitur Deus in Scripturis altissimus, 
quia habet supremam auctoritatem leges_ 
ferendi, et judicandi. Ournes enim alii prin- · 
cipes alicui legi snbsunt, alicni superiori 
rationem reddere debent, et ab eorum legi- · 
bus et sententiis appellatur : soins Deus ita 
fert leges et judicat, ut nulli suhsit, et nul
lus ah eo appellare possit. Hinc dieitur apud 
Jacobum (7). Unus est legislatoi· et judex, 
qui potest perdere et salvare ; et in Psalmo : 
ln rnedio autern Deos judicat (8). Id est judi
ces judicat, qui in Scriptura dicuntnr dii. 

Hic aliquid est dicendum de felicitate a
micorum Dei (9). Nam si Deus est qui justi
ficat, quis est qui condemnet? 

Dicitur item &ltissimns, quia in cœlis ha-

:(1) Psalm. VIII, -r(2),,J'.salm. XVIII. - (3) 1 Tim. VI. - (!1) Isn. LXVI. - (5) Isa XIV. -
@)Matth. XIX. - (7) Jac. IV. -(8) Psalm, LXXXI. - (9) Uoin. VIII, 
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bitat, id est in justorum mentibu~. Cœlum, ia- ad cœ!um: et cum nonj1Rmisset,_ intellexit 
quit David, cœlum cœli Domino (t); et in · _ mm esse quœrendum exterius, sed interius.-

. • . i •. r 
evangelio (2) : Pater noster qui es in cœlis. ltaq11e-transivitoa corpore-ad sensum : et'vi~ 
S. Augustinus per c-Flos in quibus Deus se- dit, sensum ta.nto e,;se meliorem cot·p0re',1 

det, intelligit Angelos : in illis enim vere se- quanto interiorem. Transivit deinde a sensu 
det Deus : tum quia facit eos quiescere ; cum ad intellectum, si ve animam intellectivam ; 
sint uniti summo bono, nec habeant quod et vidit illam e$Se intimiorem et longe me
ulterius desiderent, lum quia in illis Deus liorem, quippe qure dat corpori sensum, vi
quasi recreatur, dum familiariter cum illis tam, speciem, motum. Inde didicit, Deum 
agit. Sicut enim, ait Bernardus (3), rex ali- ,1,l'.u0 esse intiroiorem et meliorem, quippe 
quando discedit a negotiis regum, et in eu- qui <lat vitam animre, et est quasi anima 
biculo cum familiaribus fomiliariter agit, animre. 
ita etc. Sed hin0 apparet incredibilis Dei pulchri-

Magna est hœc gloria Dei quod altissimre ludo : nam cum sit in tam alto profundo se
creatura, illi serviant pro sede. Neque est creti, et dicatur invisibilis, et non.nisi in 
hoc contra illud Isaire (4) : Super quem re- -renigmatecognoscatur; tamen ita afficit ani
quiescam nisi super lwmilem et quietum et Ire- mas, ut ab eis ametur amore flagrailtissimo 
mentem sermones meos. N ulli enim sunt magis et propter .eum libeat relinquere domum, 
familiares, quam summi Angeli, et l:Îeatre. patrem, matrem, uxoeem, agros, vitam ip
animre : quo enim magis cognoscunt se ni- sam, et vel in solitudinem se abdere, vel 
hi! a se habere, eo magis se humiliant co- cxponere se omnibus periculis. Et quid igi
ram Deo, et tremunt timore reverentiali,·et tur fiet, quando videbitur facie ad faciem: 
suhjiciunt se Dco ut sedes sessori. quem amoris ignem accendet ! et quem in-

Est et alia altitudo Dei in quantum est dicibilis voluptas erit rem tam ardenter ama
prima c,msa omnium rerum. Nam Deus est tam secure possidere? 
prima causa efliciens, exemplaris, et finalis Est secundo alia profunditas major. Nam 
omnium rerum. Deus enim malta facit sine illi_ipsi qui Deum vident, tamen nunquam 
creaturis ; sed nihil creaturœ sine Deo facere penetrare ac pertiugere possunt ad fundum, 
possunt. Itaque est causa universalissima ; cum sit incomprehensibilis, nisi ab oculo 
ut a summo Angelo usque ad infimum ver- infinito. Est itaque Deus tanquam fodina 

·miculum in terra perreptantem omni,t di- quœdam infini ta auri, qure nunquam exhau
cant (5) : Ipse fecit nos et non ipsi nos. riri posset, tumet.si infiuito tempore aurum 

Est item causa exemplaris omnium rerum inde educeretur. 
quia omnia habent fotmam ex eo quod facta Tertia profunditas Dei est simplicitas divi
sunt ad exemplar sive ideam quœ erat in nœ naturre. Non enim Deus est tantum in 
Deo. superficie magnus, bonus, etc., quomodo 

Denique est finis ultimus et altissimus om- sunt stature deauratre : sed totum quod in 
nium rerum. Tandem enim omnia resolvun- ipso est, ut statua aurea etc. 
tur in hoc, quod facta sunt, ut in ipsis rc- Quarta profunditas Dei profunditas est, 
splendeat gloria Dei (6). Omnia pi·opter se- quod ipse est infra omnia, q.uia omnia susti
metipsum operatus est_l)ominus, ipquit Salo- net, et portat verbo virtutis sure (10). Est euim 
mon. radix et fundai:nentum omnium · rerum, et 

Profuuditas Dei in eo consistit, quod est ipse in nulla refundatur, quia est full-da~ 
Dei essentia intima, recondita, occulta prre mentum infinite profundum. 
omnibus rebus (7) : Posuit tenebra~ latibulum Jam vero ut quis meditationibus proficiat,1 
suum. Vere, inq nit fa., tu Deus absconditus (8). oportet qurerere ab anima sua, an vere sibii 
S. Augustinus clicit (9), quiùquid potest co- persuadeat esse iu mundo verum Deum, tain 
gitari, id non esse Deum, cum Deôs melior sit magnum, sapientem, honwn, et.0. De~ 
omni re visibili, imaginabili et cogitabili, etc. quœrere, an possit ipse ad hune Beum ac
Quresivit S. Augustinus Deum in libr. x con- cedere, et illi familiaris effici. Nam si id'-non 
fessionum per omnia exteriora a terra ~sque · possit fieri, ni-hi~ movehunt istre mel!iitatie-

(1) Psalm. LXIII. - (2) M..tth. VI. - (31 Bern. Serm, 23 ia Cant. - (4) Isaï. LXVI. - (5) Pll&l;' 
XCIX. -(li) Prov. XVI - (7) Psalm. XVII. - (8) Isa. X-LV. - (9) Aug. in Psalm. XX:Vl. -
( 10} Il ebr 1. 
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nes, sicut non ,.,,,,.0 -.,'f -,, riMï-i1'~m \:ertimo
rem, quœ audi v anus de magnitudine regis 
Sinarum, et similium. Certum autem est 
nos posse pervenire ad sum'l!am euro Deo 
familiar.itatem, majorem etiam quam sit fra
trum, parentum, conjugum etc. Modus au
tem facillimus est, vix enim aliud requiritur, 
quam·ut vere velimus. Id docet totus liber 
Sapientiœ: nam cum multis verbis explicas
set pulchritudinem, magnitudinem, divitias 
etc. œternœ Sapientiœ, et multis item dixis
set se velle ostendere modum illam acqui
rendi, tandem nihil dicit nisi ut desideretur 
et:0quœratur, quia sine dubio invenietur. 
Nonne igitur stultissimus est, qni tRm facile 
pœest invenire summum b"onum, et non 
vuit-; Clml pauca bona labore quœr>tntur, et 
Jlllllia..sit certitudo quod invenientur. 

-Sed in particulari, modus invenie,:idi est, 
nt.quis fiat cœlum : nam cœlum, ut diximus, 
est--seàes Dei et ibi Deus quiescit, tum quia 
facit quiesc~re, tum quia familiariter agit, 
etc. Porro ut quis fiat cœlum, tria requirun
tur. Primo, nt sit elevatus a terra, ita ut sit 
superior vaporibus et exhalationilms; id est 
amore deliciarum et honornm. Secundo, ut 
non ttll'betur a ventis et te-mpestatibus. Cœ
lum enim etsi nobis vidP-atur aliquando tur
bari; tamen secus est. Tertêo, ut gratis be
nefaciat, solum enim cœlum inter creaturas 
corpor.,as gratis benefa(lit illuminando, ca
lefaciendo, influendo. Nam terra germirint 
quidem : sed vult iterum seminari : dat flu
mina, sed iterum illa recipit: aer dat pluvias 
sed vult vapores : ignis calefacit, sed cousu
mit ligna etc. !taque ut quis sit cœlum re
quiritur puritas, patientia, cbaritas. Sed 
omnia bœc facile habet, qui serio statuit vclle 
invenire Deum. 

CAP. III. 

De attributis essentill! divinœ. 

Filii, et servi, et amici Iibenter audiunt 
laudes et gloriam Patris sui, Domini, vel 
amici : sic nos libenter sermones audire de
bemos de magnitudine Dei, si veri filii, servi 
'familiaresque cjus sumus. 

Dtxi tde . magnitudine essentiœ di vinœ : 
mmc de attributis ejus cliç,am. Hœc autem 
s~t';quatuor,pneci.pua: petentia, sapientia, 
mis eli'to~•et--jfflltitia. 

Poteotia, est aHft11,1", <:l''fa est propria 
principum, qui sunt aliis altiores. Sapientia, 
est profunditas, quia penetrat omnia, etiam 
occultissima. Misericordia, est latitudo, quia 
est diffusa per omnia : Misericordia ( l), in
quit, Dominiplena est terra. Justitia, est lon
gitudo, quœ est instar virgœ ferreœ, quœ 
longa est, subtilis, dura. Vir17a direction1:S, 
vù•17a re17nz tui (2). 

Potentia Dei habet infinitam latitudinem, 
longitudinem, altitudinem, et prof1H1dita
tem. Latitudo potentiœ in eo consistit ·: 
1 ° Quod fecit et portat multitudinem innu
merabilium rerum. Quis numeret specic,, 
nedum individua lapidum, arborum, ani
mantium, stellarum, Angelorum? et tamen 
omuia a summo Angelo asque ad ultimum 
vermiculum Deus fecit, et portat : et hoc 
sine molestia et labore. 2° Deus posset mul
to plura facere et portare in infinitum ; id 
est, nnnquam tot fariet, quin posset plui-a. 
3° Potest omnia facere, quœ potest velle. 
Omnia, inquit David (3), qu;ecumque ,,oluit, 
fecit Dominus. Non est impossibile (4) apud 
Deum omne verbum. Non vult Deus omnia 
quœ potest : sed potest omnia quœ vult. Si 
homo posset omnia quœ vellet et intelligeret, · 
certe mirabilis potentia ejus esset; at poten
tior adhuc esset Angelas, si posset quœ vel
let et intelligeret. At sine comparatione po
tentior est Deus cum possit quœcumque vnlt 
et intelligit, cum ejus voluntas et intellectus 
sint inflnita. Possumus ergo ei recte dicere 
(5): (.!uissi'mili's tui in fortibus, Domine? 

Longitudo potentiœ Dei cognoscitur ex 
duratione et infatigabilitate Dei : tanto emm 
potentia aliqua major est, quanto diutius 
perseverare potest in operando. Deus autem 
œterno tempore portare potest totum mun
dum. Mirantur aliqui, solem tot millibus an
norum cucurrisse et non esse fafüratuni · u • 

sed quid mirnm, cum Deus eum portet? A
lii mirantur, et vix credere possunt, damna
tos in œternum flagellandos : Quo modo e
nim, inquiunt, durare poterunt corpora sub 
œternis flagellis ? aut quo modo non fatiga
bitur maous in œternum flagellans ? Quare · 
Deus est infinitœ potentiœ, qui et corpor! 
illa sustentabit nt non deficiant in tormentis · 

' et ipse non fatigabitur in œternum flagel-
lans. Quis igitur similis Tai in fortibus, Do
mine? 

Altituào pote-ntiœ diviaœ cognoscitur ex 

(1) Psalm. XXXII. - (2) Psa1'1). XLIV. - (3) Psa\m. CXXJt_IV. - (4) Luc. 1.- (a) Exod. XV. 
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rermn quas fecit, excellentia, qure conside
rari potest: :1. 0 in magnitudine rerum. Diseur· 
re per terram, aerem, cœlum, notando mi
nimam ste!lam notabilem majorem tota ter-
ra. 

2° In velocitate, obi nota, solem oriri, vel 
occumbere spatio duormn miserere, ut ego 
ipse observavi ; et tamen crassities solis con· 
tinet aliquoties crassitiem terrœ, ac per hoc 
supra triginta millia milliariorum. 

a~ In viribus et robore. Discurre per im
petum terrre, cum cadit mola, perque impe
tum aqure; et pone exempla de navibus, et 
portu Lovaniensi; per inipetum ventorum 
aliud exemplum ibidem, ubi vPntus transtu- . 
lit te,m~m e:ii l1u:o uno in alium relicta ma,ci
ma voragine, et sepelivit oppid.qn;i etc. ( 1 ). 
Per impetum ignis iucendentis pulvert:m 
tormentarium ; vèl impetum fulminum cœ
lestium; denique Angelorum nunc occiden
tium primogenita ,Egyptiormn (2) nunc ex
ercitum Sennacheribi (3), nunc projicientium 
centum millia Saracenorum in Euphratem 
teste Socrate in historia Tripartita. Quanta 
igitur est Dei forlitlldo, qui omnia ista mo
vet, et hrec omnia faciunt verbum ejus. 
Hinc dicitur Deus exercitullm, quia res 
omnes illi militant. Quis igitur similis '.fui Î!l 
fol'tibus, Deus. 

Profllnditas divinœ potentiœ 11onspicitur 
in modo faciendi. Nam primo facit ex nihilo. 
Gmteri enim artifices nil1il de novo faciunt, 
sed conjnngnnt tantum vel djsjungunt res 
factas; 2° facitsine socio et adjutore; 3° sine 
instrumento; 4° sine a11cid,mti ; 5° perfectis- • 
sime. Magna,inquit David (t), opera D-01«1nt' 
exq«isi(a, in mrmes valuntates ejus. Quis igitur 
similis 'fui in fortibus, Domine? 

Ex hac meditatiolle colligo : 1 ° timorem 
pro pecca,toribus. Quis enim non thneret 
veheme11tissime, c1nn videret sibi in lato 
campo occurrere tauru111, aut leonem aut 
etim;n bubalum ferocientem, a qqo non pos
set ullo modo evadere, cum videret se vinci 
robcire et velocitate? quanto ma gis sudaret 
sudorem sanguineum, qui infelligeret se 
iratum habere lleum cui njhil resistere po
test; 2° Fiducia pro justis: quid e!).im timt1at 

qui habeat amieum omnipote1tem; 3° St11-
por magnitudinis amori:; et bonitatis Dei, 
qui cum sit tam potens, excelsus, magnus 
etc., tamen ad nos descendit tam humiliter 
ut (2) in stabulo nasci voluerit. Miratur Da
vid quod Deus meminerit hominis : Quid est, 
inquit (3), h'Yflio qood memor es ejus? Exem
plum de rege cogitante, et loquente de fa
mulo stabuli. Item miratur quod voluerit 
innotescere homilli (4) : Quid est homo q«ia 
innotuisti ei? Exemplum de rege narraute 
suam progeniem famulo etc.Ita miratu.rquod 
visita verit eum (5) : Quid est filius hominif, 
quia v1si<as e«m? Vi•itavit enim rios Deus 
per legatos A11gelos : item per Epistolas, id, 
est, per S!iripturas. At quid, ob~ecro, di~ 
ret, si videret, eum exinanitum (6), form~ 
servi accepisse? Exemplum de rege desct1n
dente ad stabulum, et induto vestibus sta
bularii, ac exercente i!lius officium, et sta
hularium ad cubiculum ducente, et ornante 
regiis vestibu3, et ad mensam suam consti
tuente, etc. Certe omnipotens est Deus, sed 
est etiam omnipotens amor ejus, et si licet 
dicere, omnipotentior, quia. prœvaluit in 
omnipotentem. 

4° Desiderium paupertatis, et humilitatjs, 
etc. Nam cur,quœso,nominus in loco publi
co, et abjectissimo nasci voluit? nimirum, 
ut ad eum omnes ire possimt, et ipse habe
ret occasionem omnes beatificandi. Idcirco 
non conclusit se in domo, sed in publico tu
gurio, ut nemo excluderetur. Voluit quoque 
esse sempt:r abjec\us, patiens frigoris et fa
mis, debilis, siuiple:$, infans denique, nudus, 
et infirmissimus, qui in omuihus ab a.lis de
penderet. Non enim poss1n1t omnes 45Cen
dere ad opes, delicias, honores, imperia, 
eloquentiam, etc.; posSQ11t ta men u,zµes, qui 
volimt, descendere ad paupertatem, obe
dientialll, humilitatem, patie11tiai1t, simpli
citatem, etc. l\{ulti putant se eS110,prope sta
bulum Christi, qui noverunt paupertatem, 
obedientiam, contemptum mundi; quitamen 
longe sunt a stabulo, quia !lihil volunt pati, 
sed quœrunt suas AOIIl,!llOditates, etc. ; rati
nent in charta regulas de desiderio rerum 
viHorum; et quod erunt contenti victu et 

(1) Acciderunt isfa (teste poeta Flandro Joa,nne Stroosnyder) ànno 1573, in l.ovaniensi oppido, q1um 
Dilire intumescentibus aquis, ruptisque fluvii pontibus, portre oppidi et nonnullre domus corruerunt, 
hominesque aliqui perierunt. In vico autem proximo qui noinen Vinkenbosch, juxta Parcensem abba
tiam, immènsa arenre moles aliquas domos · obruit. Quorum omnium testis ipse fuit Bellarmin us qui 
tune temporis in Lovaniensi societatis nostrre collegio Theologire docendre sacrisque concionibus ha
bendis <l'1bat opel'Ql, - (2) t:~od. lll, - (3) IV Reg. l~- - (4) Psahµ. C. - jaFLuc. lt - (6) Ps. 
VIII. - (7) Psalm. CXUII, - (8) Id. --:, (9) :f!\\ilip. fi. 
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vestitu pauperibus accommodato, sed revera 
in corde non habent, etc. 

CAPUT IV. 

De sapientia Dei'. 

Si imago haberet intellectum, cognosce
ret totum suum bonum consistere in simili
tudine cum suo exemplari; et ideo frequen
tissime collocaret se ante suum exemplar et 
illudinspiceretcuriosissime, seque ipsam ni
teretur expolire et accommodare, ut illud ad 
vivum r(1ferret. Et si hoc faceret omnis ima
go, etiam rei deformis, quanto magis imago 
rei pulcherrimœ. Nos omnes sumos imagi
nes Dei; rei nimirum infinitœ pulchritudi
nis : proinde totum nostrum bonum consi-. 
stit in similitudine Dei ; quare deberemus 
nullam oceasionem omittere prœsentandi 
nos ante Deum et curiose inspiciendi quid
quid in illo est, et nos ipsos poliendi el per
ficiendi, ut ei quam simillimi redderemur. 
Ad hoc proderit materia quam cœpimus de 
cognitione Dei. Diximus de essentia et po
tentia Dei ; nunc de ejus sapientia dicen
dum. 

Ea sapientia habet lnfinitam Iatitudinem, 
longitudinem, sublimitatem, et profundita
tem. Latitudo consistit in multitudine rerum 
quas Deus cognoseit. Novit enim Deus om
nes species rerum, omnia individua, omnes 
partes eorum individuorum, omnes virtutes, 
actiones etc. (1). Scit numerum capillorum 
nostrorum, quanto magis numerum mem
brorum ? Scit numerum passuum quos faci
mus (2) : Tu, inquit Job, gre.,sus meos dinu
merasti. Quanto magis actiones majoris mo
menti 13). Scit numerum stellarum, areua
rum, guttarum pluviœ, utdicitur in principio 
Bcclesiastici ; quanto magis numerum An
gelornin, etc. Denique scit Deus infinitas 
perfectiones suas. 

Longitudo divinœ sapientiœ in eo consi
stit, quod Deus habet oculum tam acutum 
tamque perspicacem ; ut videat res futuras 
etiam post longissimum tempus, et ante 
longissimum tempos. /ntellexisti, inquit Da
vid (4), cogitationes meas a longe ; et (il) Tu 
cognovi$ti omnia novissima et antiqua. Cog
noscit quid ego sim cogitaturus post mille 

millia annorum et ultra, et hoc ab reterno 
cognovit : et sic de aliis omnibus rebus. . 

Altitudo ejusdem divinœ sapientiœ sita est 
in excellentia cognitionis Dei quœ multiplex 
est. Prima sumitur ex parte objecti. Nam 
objectum ejus non solum naturale, sed
etiam proportionatum ; est ipse Deus trinus 
et unus : quod nulli alteri intellectui eontin
git. Est enim visio Dei naturalitèr impro
portionata omni creaturœ. Nemo (6) novit 
Filium nisi Pater etc. Et Lucem habitat inac
cessihilem (7). Regi _sœculo1 um immJrtali et 
invisifnli. Seconda Dei cognitio sumitur a 
specie : nam quo cognitio fit per species 
pauciores, et uni versaliores, eo est perfe
ctior et nobilior. Dei cognitio est per unie am 
speciem, quœ est ipsius essentia. Tertia su
mitur ab actu, quo enim paucioribus acti-· 
bus res cognoscuntur, rn cognitio est nobi
lior. Hominum cognitio est intima, quia per 
multos actus veniunt in cognitionem rerum, 
requiritur enim actus sensuum exteriorum 
et interiorum, discursus intellectus : et hoc 
in singulis rebus seorsim. Angeli non egent 
sensibus, nec discursu ; tamen non intelli
gunt omnia uno actu, at Deus omnia unico 
ac simplici acta intefügit. Quarta sumitur a 
potentia. Nam in creaturis potentia est ac
cidens, in Deo est ipsamet divina essentia; 
et ideo infinitœ altitudini~. Quinta sumitur a 
modo, quia scientia Dei est distincta, com
prehensiva, pura. 

Profunditas diviaœ sapientiœ, consistit in 
cognitione actuum liberorum futurorum. 
Deus enim sicut per infinjtam potentiam 
operatur in nihilo, ex nihilo facit aliquid, et 
(8) vocat ea quœ non sunt, tamquam ea quœ 
sunt : sic per infinitam sapientiam suam 
scrutatur renes et corda, et ibi videt cogi
tationes et desideria, quœ ibi actu non sunt. 
Nihil profecto profundius bac re fingi po
test. Nam .alia fut•1ra Deus scire potest vel 
ex determinatione sure voluntatis, ut dieri:t 
judicii (9) vel ex determinatioae causarum 
creatarum, ut futuram pluviam, etc., et hoc 
non est mirum. At liberi actus futuri non 
sunt determinati in alla causa prœsertim 
mali. Ut, verbi gratia, negatio S. Petri, quam 
(10) Christus futuram prœdixit ; non potuit 
videri in se, quia non erat; non in voluntate 
Dei, quia Deus non volt peecata : non in 
voluntate Petri, quia nec ipse tune volebat 

(1) Luc. XXI. - (2) Job. XIV. - (31 Psalm, CXLVI. - (4) Psalm. GXXXVIII. - (5) Id. ~ 
8) Matth. XI. - (7, i Tim. VI. - \8) 1 Cor, - (9) Matth. XXIV. - (10) Joan. XIII. 
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neglire, et postea· accedente tentatione pote
_rat res1stere, quia non deerat illi gratîa suf
~ciens, Ubi ergo vidit Christus illam nega
ltionem ? Vidit in corde Petri, ut dicit Augu
tinus, tetigit ei pulsum, et vidit regrotatu
rum. Nam ideo (il dicitur scrutari r.or, quia. 
in cordibus videt : Mirabilis (acta est, inquit 
David (2), scientia tua ex me. Id est mirabi- . 
Iior, quam ut ego eam -possim capere. Qua
re ? lntellexisti cogitationes meas a longe et 
e,1mes vias meas pnevid1sti. 

Ex bis duo documenta colligenda sunt : 
Primun est : sicut Deus semper respicit nos, 
et unumquemque nostrum in particulari, ac 
si nibil aliud baberet quod ageret, et nume
rat gressus nostros, ponderat verba, ~xami
nat d,~sideria, considerat cogitationes ; itii 
nos semper debemus re11picere ipsum, et fi
;;-ere oculos nostros in oculos ejus, et serio 
wgitare nos ab illo videri semper et ubi
que : Hoc enim est officium bonre imaginis, 
respicere in exemplar, et illi assimilari.Hinc 
l.Wtem orietur summa utilitas, nimirum ti
mor malefaciendi,et desiderium bene agen
di. · Sicut enim nemo audet exterioribus 
membris peccare coram bominibus, etiamsi 
habeat occasionem, et tentationem, et im
pune possit : ita nemo auderet opere, vel 
corde, aut ore in secreto peccare, si certo 
crederet se videri aut audiri. Hoc monet S. 
Basilius i11 libro dn virginitate, virginem, ut 
etiam in secreto cubiculi non nudet se, nec 
faciat ·quod non faceret in foro, sciens se vi
deri a. Deo et Angelis, et sanctis. Nullus, iu
quit,ex Angelis et sanctis in cœlo beatis est, 
qui non singula ubique consideret. Deinde 
milites animantur ad prrelium si sciant se 
videri ab imperatore : ut dicit Josephus de 
hello Judaico, loquens de militibus Titi : et 
.S, Cyprianus bortatur Martyres ut cogitent 
se in agone videri a Deo etc. lta nemo esset 
negligens, nec de labore quereretur ,si sem
per Deum prre oculis baberet. Quia vero 
difficile est semper actu id cogitare, saltem 
oporteret ante initia singulorum operum di
cere apud se : Deus me videt; ut cum sur
gimus a lecto, cum incipimus orationem, 
cum imus ad sacrum, ad scbolas, etc.; hoc 
enim est quod dicit Propbeta : (3) ProVl"de
bam Dominum in conspectu meo sempe1·. Non 
dicit, videbam semper, quod est impossi
hile; sed providebam, id·est, antequam ag
grederer opera, provideham Deum. Utile 

(1) Ps. V. - (2) Ps. GXXX\Ill. - (3) Ps. XV 

quoqu~ esset de bac re facere examen par
ticulare. 

Alterum documentum utilissimum est : 
ut sicut Deus seipsum semper respicit, et se 
comprendit solus, et in sui visione babet 
omnes tbesauros divitiarum et deliciarum!; 
ita nos si sumus honre imagines, deberemus 
frequentissime nos ipsos intueri et compr~
bendere, et in hoc agnoscere summam uh
litatem. Quod tamen (prob dolor) raro acci
dit : nam raro intramus· vere ad nos ipsos. 
Qui autem se comprebendant, vix ulli inve
niuntur, et in hoc sumus dissimillimi nostro 
exemplari : nam Deum nemo cornpreheu
dit, prreter ipsurn ; nos autem, omnes 
alii, prreter nos ipsos. Est aliquis, quem 
omnes indicant esse ineptum ad aliquod 
officium, et vere judicant; solus ipse seipsum 
ignorat 

CAPUT V. 

De sapientia Dei p1·actica, 

Sequitur ut dicamus de sapientia Dei pra
ctica.Cujus Iatitudo conspicitur in creatione · 
rerum ; longitudo in conservatione; alti tu do 
in rcdemptione, et reparatione ; profunditas 
in gubernatione et providentia. 

In creatione,quatuor considerari possunt; 
latitudo, longitudo, altitudo, et profundi
tas. 

Latitudo cunspicitur in tanta multitudine 
rerum diversarum : facile est enim multa 
facere eadem forma, ut patet in impressione 
sigilli, etc.; at multas .formas invenire, re
quirit magnum ingenium et sapientiam. Co
gita igitur quanta sapientia necessaria fuerit 
in excogitandis tot ditferentiis et formis es
sentialibus, per quas multiplicantur spccies 
animalium, herbarum, Angelorum. Quanta 
item sapientia in inveniendis tot differentiis 
accidentalibus, quibus inter se differunt tot 
individua, prresertim bumana. Sane stupor 
est videre multa bominum millia, inter 
quos non sunt duo omnino similes, nec in 
figura externa, nec in rnoribus internis. 

Longitudo perspicitur in duratione mo
tuum. Nam sapientia humana multum labc
rat ut faciat currcre unum borologium per 
24 boras : et si quis inveuiret artem, qua 
aliquid per se moveretur per unum annum, 
videretur miraculum : Quanta sapientia 
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igitur fuit in l)r,o qui facit ut pulmones et 
arteriœ in animali semper moveantur, quam
diu animal vivit? Quis credi<lisset, sobtilis
simam venam potuisse moveri per centum 
annos, immo etiam per nongento~, et eo am
pli us in Adamo ({) Mathusalem , Jarr,d , 
Lameth, et Noë, quos Scriptura divina com
memorat, sine ulla fatigatione? - Quid 
dicam de motu fluminum indefesso? quid 
de moto stellamm perpetuo? 

Altitudo djyinœ sapientiœ practicœ con
sistit in pulchritudine rerum. Discurre per 
pclchritudiuem et decorem stellarum, flo
rum, animalium, terrœ lloridœ, maris tran-" 
quilli, etc. Si quis inspiciat florem unum, 
videtur si ei adderetur aliquid, vel minue
ret-ur, /nihil valere; et tamen" inveniuntur 
alii majorr,s, alii minores, et ompes suut 
pulcherrimi in suo genere. 

Idem dici potest de sua vitate objectorum 
aliorum sensuum,~sonorum, odorum, sapo
rum : inest enim omnibus mira suavitas. Et 
brec omnia ideo sont pulchra et suavia," 
quia condita sunt sapien1ia Dei. Etrudit 
enim illam Deus, inquit Sapiens (21, Super 
omnia opem sua. Quod si hœc ita afticiunt, 
propter condimentum sapienfüe; quantum 
afficeret ipsa sapientia increata, si gustare
tur, audiretur, videretur. Nihil sunt ista 
omnia nisi ,coria argenti , et putnmina 
pomorum, quœ projiciuntur a Deo, et dantur 
etiam inimicis suis. 

Profundum dictœ sapientiœ conspicitur in 
virtutibus rerum, prresertim parvarum. Quis 
crederet in parvo semine tantam arborem 
contineri? Quis in minimo vermiculo, for
mica, police, aranca esse tot membra vita
lia, tot sensus, phantasiam, prudentiam? 
Omitto virtutes tot herbarum, magnetis, 
succini, qure incredibilia putarcntur, nbi 
oculis -cernerentur. Nec solum res integrre 
ê'.C totre, sed singulœ etiam earum partes cum 
tanta sapientia factre sunt, ut nulla sit tam 
parva, qure non habeat suam utilitatem : ut 
patet ex Galeno in lib. De usu partium, 

Quamvis antem hrec ita sint: tamen Deus 
uti diximu3 in alia exhortatione, in se ipso 
eontemplando, omnes thesauros suos et deli
cias habet, nec ab ulla re extra se posita 
pendet. Ita nos si verre imagines Dei esse 
volumiis, debemus nos ipsos assidue consi
derare, et non decipere I!OS ipsos, ut plurimi 
t~c~~ Magn11. ~ mj~fill 1 q~o<l · ~O!Jlp 

(i) Gen, VI. - ~. l. - (3) Gen. XV111. 

decipiat se ipsum; cum tamen œgerrime 
ferat, si decipiatur ab aliis. Deccpit se ipsum 
homo, qoia libenter credit bona de se, et 
timet profunde scrutari cor su<1m, ne inve
niat quod non cupit. S. Jacobus cap. r. sure 
Epistolre : Si quis, inquit, putat se religiosum 
esse, non re(mmans l,nguarn suarn, sed seducens 
cor suum, hujus vana est rel,gio. Religiosns 
hoc loco dicitur is, qui timet Deum, e,11nq11e 
honorat uti oportet. Qui autem existimat se 
reli1,iosum esse, quia facit externos actus 
religionis erga Deum, et non refrrenat lin
guam suam, ipse cor suum sedncit. Nam 
cum peccata lingure sint manifestissima, et 
quœ facillime committuntur; qui non custo 
dit linguam suam, signum est manifestum, 
quod non cavet ulla peccata. Quo modo enim 
studet cavere occulta, et rara, qui non cavet 
manifesta et frequentissima? Si quis diceret 
se timere lat1•ones noctu, et tamen relinque
ret portas vel fenestras apertas sine ul!o 
custode, an non mentiretur, etc. 

Hic nota, quod Dominus in sua Quadra
gesima, quam nos imitamur hoc tempore, 
non solum jejunavit, sed etiam servavit 
silentium cum hominibus, perpetuo oravit, 
et asperam vitam duxit inter bestias, sub 
dio, in frigore, pluvia, dormiens in terra, 
etc. Utamur ergo parcius verbis, cibis, et 
potihus, somno, jocis, etc. 

llursus ad Gal. VI. Qui se, inquit Aposto-
1 us , exisistimat aliquid esse cum mhil sit1 

1i1se se seducit. Vere enim quilibet m,strum 
est infirmus admodum et parvi judicii, et 
virtutis etc., proincle qui se aliis anteponit, 
ignorat se ipsum. Abrahal\l dicebat (2) : 
Loquai· ad Dominum meum, cum sim pulvis 
et cinis. Pulvis quolibet levi flatu movetu1· : 
cinis aridissimus et sterilissimns est. Itaqq(l 
agnoscebat Abraham se facile passe moveri 
a qualibet tentatione, et nihil boni fructus 
posse producere sine gratin Dei. Idem agno
scebat David, qui dicebat : Ego sum vermis 
et non homo ; et anima mea sicut terra sine 
aqua tibi. Idem in Psalmis semper clamat ad 
Deum : A djutor meus esto , ne derelinquas 
me : Respi'ce in me et miserere mei: sana me, 
Domine. Qui autem vere cognoscit se pul
verem et cinerem, non regre fert concul
cari, latere, etc. Qui autem regre fort talem, 
se haberi et tractari, ille non se agnoscit, 
et ~e ip.se ~ucit. Oeniqqe Çhri~tus in Apq~ 
e~psi ll11rP.· III de l8l)i~fs dicit : Dicis q11ii.l 
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dives surn et locupletàè'ir:s-;-. et nutitus eges : et 
nescis quia tu miser es, et mi'serabilis, et pau
per, et cœcus et nudus. Tepidi minine o·m
nium se agnoscunt, et maxime omnium se 
ipws seducunt: nam quia non committunt 
quœdam magna peccata, adulteria, homici
dia, etc., existimant s.e bene habere, et con
tenti sunt suo statu, quamvis alioqui pleni 
sint arnore proprio, et toti intenti ad satisfa
ciendum concupiscentiœ suœ, et vanœ com
placentiœ. Brec autem est summa pauper
tas et nuditas. Qui enim amant res terre
nas, quœ vanœ sunt, evanescunt cum illis, 
et implentur vanitate : unde et ipsi vani et 
vacui fiunt. S. Augustinus in lib. HI. con
fessionum cap. H. cum audissef matrcrn 
suam nihil curantem de sepulcro patrio, 
quod alias maxime desideraverat, dixit : 
« Quando ista inanitas plenitudine bonitatis 
tuœ cœperat in ejus corde non esse, ne
sciebam etc. » Nam cum sancta illa mulier 
mortificasset omnes alios carnales appetitus 
solus iste reman&erat de sepulcro. Sed iste 
etiam tandem c,:issa vit : et sic vacuitas illa 
impleta est. Sic igitur quot appetitus babc
mus rerum terrenarum, tot vacuitates ha
hemus : et si quis coll y rio inungeret oculos 
suos, et vere se ipsum inspiceret, videret 
animam suam ut vineam plenam spinis et 
urticis : vel ut domum t0tam inanem et rui
nosam, et non posset se ipsum ita pati. Ideo 
satageret emere a Deo aurum ignitum sancti 
fervoris, et quia ut dicit idem Augustinus (1): 
11 Quem Deus replet, sublevat eum sicut 
calor solis sublevat et extenuat vapoœs ; » 
nasceretur procul dubio ex illa cognitione 
sui, ineredibilis dulcedo ex partieipatione 
supernorqm donorum : unde homo nihil 
extra se quœreret : sicut supra diximus, 
Deum in se ipso habere omnes di vitias et 

0

delicias, et nihil mendicare ab iis quœ extra 
ipsum sunt. Qui autem nihil r1uœreret a 
creaturis, et ab eis in nullo penderet totus 
jam Deo plenus, incredibilem libertatem et 
·pacem et quietem inveniret. Contra autem 
is quem Deus non replet, oneri est sibi ipsi. 
« Quia, inquit Augustinus, tui plenus non 
surn, oneri mihi sum · (2) " : et Propheta 
J oh (3) : Factus sum mihùnet ipsi gmvis : 
David etiam : Fit,i lwminum usquequo yravi 
corde! ut quid diligitis vanitatem, et quœritis 
mendacium ( 4) ! 

Jam spquis eupfo.t hœe intc'.ligere, opor
tet ad·praxnncvenire, e~particulari sen1-
tari cor suum•cirllll'virtutes siibi necessarias. 
Int1i serio in te ipsum, et quœre an ibi sit 
verus amor pa'lpertatis quam profiteris, 
Nam si multa, si euriosa, si pretiosa eu pis, 
i:on est in te arnor paupertatis. Quod si ~on 
vere amas paupertatcni, non es vere reli
giosus, non scqueris Christi consilium, 
etiamsi velis dici et videri, et tibi ipsi tafü; 
videaris. Itaque seducis te ipsum, et in arti
culo mortis id Yidebis. 

Quœre similiter, an sit in te arnor casti
tatis et perfeetre puritatis . .Nam si delectal'Ïs 
cibo et potu, si non eontines oculos, si pa
scis oculos cogitationibus impudicis, si non 
arripis media aspera contra lascivientcm 
carnem, quis credet te vere amare castita
tem? 

Quœre idem de obedientia, an vere non 
plaeeat tibi non facere propriam voluntatcm; 
quam sœpe viceris te ipsum in hac pal'tc 
etc. Quœre de patientia quœ est virtus sum
mopcre neccssaria, etc. 

CAPUT. VI. 

ltem de sapientia J lei pmctica. 

Dicendum est in prœsentia de longitudine 
sapientiœ divinœ practieœ : qure, ut dixi
mus, ostenditur in 0onservatione :rerum 
maxime corruptibllium. Magaa etHlll sa
pientia neeessaria fuit ad hoo -ut mlJIDffliS hie 
infcrior tot millîbus annoram dur.axet, cun: 
res m eo eontentre se invieem destrllllmt : ut 
patet in elementis contrariis, et in auima
libus quœ destmunt herbas, et se invi
cem. 

Quatuor puncta eonsideranda sttnt : primo 
multitudo rerum q ms Deus paseit, et pas
eendo conservat : quœ est latitudo hujus 
sapientire. eonservantis res omnes. Paseit 
enim Deus omnia animalia per her.bas totius 
lnundi, et tam abundanter, ut semper abun
det copia ciborum, ut possit seminari in 
alium annum : quomodo Christus fecit (5) in 
miraeulo panum et piscium hae hebdomada. 
Unde reete Augustinus dicit semper Deum 
focer,:i hoc miraculum, guamvis non advtJr
tatur. 

Sed si ita est, unde fit ut multi vix inve-

(1) Confess. Jib. X. cap. 2. 8. - (2) l_,ib. X. confess. cap 2. ··· (3) Job. VII.-· (11) P.alm, IV. -
(5) Joan. Xll. 
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niant quod comedant, et moriantur fame 
eliam multi? Qnid obscurat hoc perpetuum 
Dei miraculum? peccata bominum. Sicut 
enim Pra!lati atiqual'M!le ooguut famulos je
junare oh ipsorum errores, non quod desit 
Prrelatis unde eos alant, ita etc. 

Sed prrecipue sunt tria peccata ejus mali 
causre. Primo ava-ritia div:itum, qui accepe
runt moita hona, ut dispensent in alios, qure 
ta- Bf miei,..pno~se retiooat. Exemplum 
n:iconomi, qui sibi retinet quod deberet in 
usum familire insumere. Exemplum vena
rum ma.fo-rum, qure saiiguinem accipiunt 
pro se, et aliis. Secundum, prodigalitas di
vitum, qui dant quibus non deberent, pro
fundentes ea houa in canes, aves, equos, 
mimas etc. Ideo Christus jussit colligi frag· 
menta, ne perirent. Tertium, superbia pau · 
perum, qui volunt viverc more divitum, non 
contenti suo statu : ideo quod tarde lucran
tur 1 cito consunmnt. Quamobrem cum po
tuisset Christus optimum prandium parare, 
tamen sobrium et tenue para vit: jussit enim 
non instrui mensas, sed sedere omnes super 
fœnum. Deinde non apposuit multa prima 
fercula et missa f vulgo antepastos), sed ap
posuit solum panem bordeaceum, et frag
mentum piscis. Vinum non dedit, quia suffi
ciebat illis aqua de fontibus viciais. 

Hinc discamus Patres et frakes mei, con
tenti esse paucis : et sicnt decet, ut supcrio
res,. et officiale~ sint so\liciti curare, ne quid 
des1t, et omma bene parentur ; ita decet 
creteros non esse sollicitos; sed contentos . 
eo quod datur, et gaudere, cum occasionem 
hahent experiendi paupertatem et simplici
tatem vivendi, quam Dominus noster verbo 
. et exemplo nos docuit. Recordemur verhi 
Apostolici (l) Si quis spin"tum Christi non 
habet, hii: non est ejies. Spiritus Christi est 
spiritus paupertatis, non verho tantum, sed 
etiam opere. 

Secundo consideremus modum, quo Deus 
conservat res omnes : in quo cognoscitur 
altitudo sapientire Dei. Nam vult Deus ut 
omnia cum lahore acquirant cibum : ut patet 
avibus, feris, homiilibus. Nimirum ut cxer
ceant vires, et ingenium, et non languescant 
otio. Volait etiam esse pauperes et divites, 
ut esset occasio cxercendi virtutes, miseri
cordiam in divitibus, patientiam in pauperi
bus et prrecipue unionem et charitatem fra
ternam. N !lm ex hac inrequalilate 6t ut 

{t) Rom. VIII. - (2) I Reg. II. - (31 Matth. VI. 

divites-ege.mt..pauperibus, qui cola.nt agros; 
vineas, qui faciant vestes, domos,,oibes et 
simiüa : et item paupères egeant divHibus, 
qai dent eis pee,,•ia, NFl'IIHta pannos, ho
ves, etc. Nos a~- Wllleœur divites, 
nec pauperes, quia non hahemus quod de
mus; nec tamen egemus : sed v.ere serviunt 
nobis divites et pauperes ; et ideo tenèmur 
servire utrisque. Non enim dantur religiosis 
tot commoda ut otientur. Magnum vitium 
est, et satis frequens, cam alioqui cogitant 
se non dcbere lahorare pro acquirendo victu, 
quia alrnndc suppetit, et non sperare lu
crum, vel dignitates ex suo labore : et ideo 
negligentes fiunt, et laborant quanto minUs 
possunt. lta ut vincantur a srecularihuS:in 
studio Jaborandi, sive sit labor corporalis, 
sive spiritualis. Deb·em us ergo diligenter 
servire proximis : concionatores concionan 
do; confessores, audiendo confessiones, 
lectores d•icendo ; creteri parando se, ac 
diligenter stutendo, vel serviendo operariis 
et studentibus; et simul etiam docendo bono 
exemplo, quo srepe plures convertuntur, et 
juvantur, quam verbis. Unde B. Franciscus 
applicat illa verba (2): Sterilis peperit pluri
mos; simplimhus fratribus, qui orationr., et 
hono exemplo plures convertunt, quam con
cionatores conciunando. 

Tertio consideremus profunditatem hujus 
sapientire divmœ praticre in modo mirahili 
et stupendo, quo Deus nutrit, et auget cor
pora per cibum. Nam Deus invenit modum, 
quo cibus intret, et ·penetret ad omnes par
tes, carnes, ossa, nervos, etc., et!tanta sua
,·itate, ut incredibile sit. Videtur enim Deus 
agere instar medici doctissimi et humanis
simi. Nam cibus est medicina, sine qua ani-. 
malia necessario perirent. Deus autem huic 
medicinœ primo indidit saporem, ut liben
ter accipiatur. Secundo, varia vit infini lis 
modis ad tollendum fastidium. Tertio redu
cit eam per varias permutationes in s'.oma
cho, in hepate, in corde in succum subtilis
sini.um, qui penetrat per omnes venas et 
venulas, et poros totius corporis, ut sino 
dolore, et sine sensu pcnetret omnia. Con
sùlerate, inquit Dominus (3), Zilia agri, quo
rnodo ci·escunl. Bine colligere licet quam 
sapiens, quam bonus sit Dominus, qui tan ta 
dexteritate nos tractat, ut non lredat, quanta 
non tractaret mater infantulum suum. Ex 
quo_accendimur ad amorem tanti Domini et 
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simul ad imitatîonem, ut nos etîam simus 
valde solliciti ne ullum lœdamus verbo, aut 
facto : hinc enim agnoscitur spiritus Dei 
secundum quem vivere debemus, ut simus 
veri fllii, et imagines ejus. 

Quart.o coJsiderem.us longitudinem hujus 
sapientiœ in.eo quod inservit in omnibus crea
turis incredibile desiderium quoddam conser
vationis sui, et· perpetuationis. Viderons in 
inanimatis, quod supra virespugne,nt, etoa
lturam SHam immutant, ut se ·conservent, ttt 
vid&re est in gutta Rff111B quœ pendet e-x 
aliqu1i ligno, vel lapide, et se in orbem re• 
ducit, et pendet quantum potest, ne diffluat · 
et pereat. Videmus in lucerna, quando debet 
extingui, quomodo bis terve totis viribus 
excitat se in magnam lucem, etc. Idem 
videmus, cum res leves descendunt, et gra
ves ascendunt contra naturam suam, ne· de
tur vacuum, id est, ne separentur ab aliis, 
et sic pereant. Idem ecrnere est in ani-mali
hus, quœ pro vita pugnant etiam contra 
robust.iora. Videmus etiam homines, si forte 
in judieio periclitentur de vita, ut mortem 
differant, omnia expendere et nihil non mo
vere. Pro conservatione autem speciei et 
quadam umbra œternitatis indidit Deus in 
omnibus animalibussubtilissimum quemdam 
amorem erga pro1em, ut pro illa nihili fa
ciant omnes labores et pericula, ut patet in 
gallina quœ i11firmatu1· pro pullis, et pugnat 
CUlll milvo, Clllll ni! pe ; et in rnuJier:bu~, 
quœ intolerabiles perfcrunt labores pro suis 
infantibus. 

Jam igitur si pro vita brevissima et pro 
umbra œternitatis laborant res omnes plus 
quam necesse sit : Quid faciendum eHset pro 
adeptione vere œternœ et beatissimœ vitre, 
et pro fugienda verc œterna et infelicissima 
damnaLionc? lla:c est plane cœcitas incrc_ 
dibilis nostra quod non solum non facimus 
plus quam possumus, scd neque <1uantum 
possumus : et tamen neccsse est vim fncc
rc (1) et contendere intrare per anguslam 
portam si quis salvari vcliL. Evangelium enim 
clarc loquitur; ct_vidcmus cxempla sancto
rum, qui supra ,·ires laborarunt ut ~al d f1c
rent. Certe sicut est magnum signum elc
clionis ardeus desiderium vitre œternai, unde 
nascitur ut quis omnia contemnat prn illa : 
ita e contrario signum estreprohal.ionis, cum 
quis non multum solliciLus est de illR 11c11ui
renda. 

CAPU'.].' VII. 

IJe altitudine scientùe Dei practic111. 

Altitudo scientiœ Dei practicœ perspieitur 
in opere redemptionis. « Non satiabar, in
quit Augustinus (2) dulcedine mirabili consi: 
derare altitudinem consilii tuisuper salutem 
generis huruani ». Af!ostolus quoque ad 
Ephes. m. dicit, pcr Eccles:am innotuisse 
Angelis moltifeirmmn satientiam Dei : quia 
nimirnm Angeli. tam altum-'lllyste!ium non 
agnMerrmt-nisi. în i?so eft'eetv. 

Quatuor i,uneta. œnsidenloonus. more se
lito. Nam in hao sapientla aliissima conside
rari poteet latttmlo, longitudo, sublimitas, 
et profundum. 

Latitudo coosistît in eo, quod sapientia 
Dei invenit modum. resarciendi omnia dam
na, quœ fecit astutia Diaboli decipiendo 
Adamum, et itaresarciendi, ut·pulchrius sit 
opus perfootum quam si esset ROYnm et 
intep,mn : ,t,.....weatœ-q-wvtmotio optan~ 
cl um flllll8e;11fiiel!et iltoch.:dammtm. Exem
pllHil de,sartore, qui vestem oasu laceratam 
reficit tanto artificiG, ut sit pulchrior, etc. 
Astutia Diaboli uno ictu fecit quinque mala : 
1° Abstulit Dei honorem et obedientiam. 
2° Abstulit homini beatitudinem. 3° Contri..: 

J 

stavit Angelos, et quasi eruhescere fecit; 
sicut nos tristamur et erubcscimus, quando 
aliquis qui fuit ex nostris aliqnid turpe facit 
cum scar.dalo aliorum. 4° Exaltavit et lœti
ficavit Diaholum, et angelos ejus: nam pau
·latim cœpit adorari in idolis a toto fere 
mundo. Deuique tota terra infecta est, et 
omne~ creatol'lll in servitutem redactœ sunt. 
Omnù erui1t creatura, ut dicit Apostolus, va
nitati suôjecta eBt non v~ens, etc. 

llaque fnit malum latissimum et unîver• 
sale, quod feci~ astutia Diaboli, cum Ada
rnum in peccatum induxit. 

llestaura•it hrec universa mala sapientia 
Dei per :niysterium Passionis Christi. Nam 
neo redditus est honor et obedientia multo 
major q1111.m fuisset si Adam non peccasset. 
Nam Adam obedivisset in uno mandato, 
coque facillirno : . at Christus cum esset per
sona longe nobilior Adamo, obedivit Deo 
l>atri ah instanti sure conceptionis usque ad 
mortem in omni opere (3) suo, et in re dif
ficillima, id est, ia morte Crucis, obedientia 
pura et perfecta. Unde" sœpe dicebat ,Chri-

( l) Matt. VII. -;- 12) Aug.Jib. IX. confcss. 6. - (3) l'hilip. II, 
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stus (l) E'go te ctarificavisuper terram : opus 
consummavi rpwd dedisti mihi ut f aciam. 

Bine ollit,er nota, Diabolo summopere 
displioere obedientiam, Deo super omnia 
helocausta (2) iHam esse gratam et acc.i
ptam. 

Nec solum Christus obedi vit, sed etiam 
fecit per gratiam suam ut innumeri homincs 
etiam in sexu et retate debilissima obedi
rent Deo osque ad mortem,.qure fuit maxima 
gloria Dei, ut molto majoc quam .. potuisset 
hl!b&e Adamo n&n peooaot,e. · 

Holllê autem non sel~m hea
titurlinem ·quam hab-oisset Adamo ·non pec
cante, sed incredibiliter majorem; narn tune 
ad summum, fuisset requalis Angelis : at 
nunc in -Christo foetus est etiam dominus 
Angetorum. Hinc illœ voces : 0 felix culpa, 
quœ talem ac tardum meruit habere Redem · 
ptorem, et : 0 vere necessarium Adœ pecca
tum l' 

Angeli lretitiam recuperarunt; etiam mrr
jorem quam habuissent Adamo non peccanfo. 
Nam si contristati sunt, quia unus qui fuerat 
frater eorom, tantum malum fecisset; ma
gis postea gavisi sont, quod damnum sit tam 
gloriose reparatum per fratrem minorem, 
id est, hominem, qui quantum ad naturam, 
est quasi frater noster, et puer respectu An
gelorum. 

Hic itiam obiter nota, quod Angeli saucti, 
si haberent passiones, at amorem proprium, 
inYidissent potius homini tantam gloriam. 
Scd quia pleni sunt veritate et caritate, gau
dent et exultant de bonis nostris, etc. 

Porro Dœmonibus ablatum est omne gau
dium : nam exturbata sunt per Christum 
omnia idola, et ipsi Dœmones conculcari 
cœperunt in virtute Chr-isti etiam a pueris, 
et ad solum Crucis signum cum magno ipso
rom pudore et dedecor~ fugere coguntur : 
nec fuissent ita conrulcati, si Adain non 
pc:.icàsset : non fuisset turpe Diabolo vinci 
ab Adamo ; at turpissimum est vinci ah ho
mine ut nunc est. Victus est Adam in para
diso (3); sed vicit eum Joh in sterquilinio 
(i), ait Augustinus. Deniq ue tota terra, et 
aqaa, et aer purgabitui: hrevi; eu ru Oœrno
_nes omnes recludentur in carcere inferni, et 
elementa non servient amplius usibus im
piorum; et gloriam acquirent in mundi re-

. noavatio ne, etc. 
Lengitudo divinœ sapientire practicœ in 

eo consistit, quod ea non voluit statim atftue 
Adam peccavit, reparare mundum colla
psum et perditum, sed expectavit longum 
tempos. Nam per duo millia annornm-p,Mmi
sit per figuras Patriarcharum : deinde per 
alia: îel'e duo millia annorum prœdixit pet' 
Prophetas. Id enim requirebat ma-gnieiiü,ào 
mysterii ut longo tempore expectaretur et 
desideraretur. Et tamen ne tot homines inte
rim perirent, excogitavit momim sapieutia 
Dei, quo hœc medicina nooèum existens 
operarewr, et per fidem et desiderium cum 
creremonia aliqua externa protestante eam 
fidem, hClmines curarentur. 

Altitudo ejus sapientiœ censistit in ee, 
quod üeus modum adinvenit, quo redigere
tur ad extremam miseriam : quœ est res 
superans omnem intellectum. Nam ut sum
mum bonum desinat esse summum honuin; 
omnino est impossibile, cum Deus haheat 
esse penitus necessarium et immutabile. U~ 
autem summum bonum manens summum 
bonum patiatur inopiam, dol&em, mortem, 
videtur etiam impossibile. Longe enim dif
ficilius est ut summum bonum, in quo sont 
omnia hona indigeat aliqua re, quam ut 
nihilum abundet omnibus rebus. Non est 
autem mirum, si Deus creat cœlum, resu
scitet mortuos, sistat solem et lunam, (5) 
quia est omnipotens; nec est mirum, si sciat 
futura, quia est omniscius, etc. Ad quod 
patiatur, inirum est, etc. Et tamen sapienlia 
Dei invenit modum quo Deus Verhum ma
nens summum honum, ditissimum, heatissi
mum, etc., tamen pateretur famem, sitim, 
fatigationem, verhera, vulnera, mortem, etc. 
Hoc est mysterrnm incarnationis, per quod 
tanto artificio unitum est Verbum carni, nt 
vere una persona sit Deus et homo, etc. 

Profundum divinœ hujus sapientiœ in eo 
positum est quod ea modum adinvenit, quo 
medicina necessaria ad curandos morbos 
nostros et alioqui amarissima, fieret dulcis
sima, et ah hominibus quœreretur, ardentcr 
expcteretur, et avide caperetur. Morbus 
noster communis, est concupisceotia hono
rum, commodorum, et de!iciarum : hœc 
enim suffocat spiritum, impedit gustum cœ
lesLium etc. Medicina necessaria et ex se 
amara est contemptus mundi, ·mortificatio 
sui ipsius vera et perfecta. Etenim dispositio 
ut quis gustet, quœrat cœlestia, non consistit 
in prœparatione punctorummeditationis, vol 

(1) Joan. XVII. - C'll I Reg. X V, - (3J Geu. III. - (4) Job. II. - (5) Joan. l. 



CA l'U'l' ·VIII. G39 

ln olausùra fenestrarum etc., sed in perfecta 
ahreaum:iatione om11tum rerum sensibilium 
quam profitemur in religione. Har.c amaram 
medicinam Christus dulcissimam reddidit 
exemplo suo : qui, cmn esset sapientissimus, 
et posset eligere statum vitre quem vellet, 
elegit tamen summam inopiam, nuditatem, 

. laborem, dolorem, contumeliam, mortem 
acerbissimam; in omnibus rebus mortifica
tionem quresivit. Concipitur in Nazareth (t) 
qure vilis erat quia habitatio gentilium : 
unde Nathanael : A Nazareth, iaquit, (2) 
potest aliquid boni esse? Nascitur in stabtilo, 
circumciditur et baptizatur, euro peci:atori
bus (3) moritur inter latrones in urbe cele
berrima, etc. (4). Hinc sancti cucurrerunt 
ad martyria libentissime, ad religiones, ad 
eremos etc. Meminisse debemns Christum . 
(5) esse viam, veritatem et vitam; id est, 
mediatorem, doctorem, et remuneratorem. 
Sed ideo positam esse veritatem inter viam 
et vitam, quia non possumus corij nngcre 
viam cum vita, id est, media cum fine, gra
tiam cum gloria, nisi audiamns veritatem, 
eamque sequamur. Porro veritatem prœdi
cavit-Christus efficacissimo exem plo vitre 
sure, et prresertim in die passionis. Hoc spe
culum, Fratres mei, intueri dtibemus : hœc 
est imago visibilis, cui similes fieri debe
mus. 

CAPU'l' VIII. 

De providentia , 

Profunditas sapientiœ divinœ practica est 
providentia. Sunt enim juclicia Dei abyssus 
multa (6). Sed in bac profnnditate possumus 
considerarc Iatitudinem, longitudinem, su
blimitatem et profunditatem. 

Iatitudo consistit in eo, quod providentia 
Elei extendit se ad omnia loca, immo ad 
omnes res creatas . .A!:qualiter enim illi De 
omnibus, ut ail Sapiens. Ubi (requaliter) sig
nificat : nulla, quantumvis minima, rc ex
cepta. 

Est autem Dei providentia particularis, 
summa circa singula ; ita ut non cadat pas.. 
serculus super terram sine Patre nostro (7), 
Ubi notandum, quod providentia quredam 
universalis potest esse circa multa etiam 
apud homines; at quo est particula.rior, eo 

reducitur nd pauciora ; ut patet in Ecclesia, 
ubi est unus Papa, qui habet providentiam 
universalem : Patriarchre qui habent curam 
magis particularem : sunt multi prrelati, et 
singnH eorum habent particulares subditos 
pauciores. Parochi adhuc multo plures, et 
habent paucissimos subditos; alioqui soli 
non possunt eos eu rare; et tamen non ha• 
bent providentiam nisi in spiritualibus ; de
nique una nutrix qure habet totalem et par
ticularem curam infantis, non sufficit nisi 
uni. Uogita igitur quanta sit sapientia Dei, 
qui curam habet rerum omnium, ita ut non 
Tolitet in tuto mundo una musca nisi Deo 
gubernante. 

Longitudo providentiœ divinœ consistit in 
eo, quod sicut se ad omnia loca, ita etiam 
ad omnia tempora. Attingit enim a fine us
que ad finem fortiter, ordinans (8) cursum 
rerum, ut sine interruptione aliœ aliis suc
cedant usqull- ad finem mundi. Exem plum 
de longissima processione etc. 

Ex bis coltigitur quod multa videntur no
bis non recte ticri in mundo, qnœ tamen ut 
a Deo ordinantur, recte se habent : sed no
bis non ita videtur, quia non videmus totum 
ordinem divinœ providentire. Augustinus 
duo ponit exempla, unum de carmine quo·d 
rcquirit ut syllabœ transeant cum sonuerint,. 
et aliœ sint lougre, aliœ breves. Si quis nol
let syllabam transire, impediret carmen, vel 
nollet post longaro sequi brevem etc. Ita no
bis accidit, qui nollemus homines aliquos 
mori, aut regna mutari, et miramur, quod 
aliqui cito, aliqui tarde moriantur etc. Aliud 
exemplum ponit idem Augustinus in libro 
de ordine cap. ·I de pavimento vermiculato, 
in quo aliquis non posset videre nisi unum 
Jllllmum etc. Officium fidelis et prndentis 
Christiani est, non scandalizari de rebns, 
qure accidUnt, etiam si videat impios pro
sperari, pios affligi, etc.; nam certo credcre 
debet Deum nihil facere, vel permittere sine 
maxima ratione. 

Attitudo providentire consistit in eo, quod 
est perfectissima, et excellentissima. Nam 
conjungit Deus in sua providentia quatuor, 
quœ inter se vix conjungi quennt, nempe 
vigilantiam cum tranquillitate, et fortitudi
nem cum suavitate. Inter homines qui prœ
sunt cum vigilantia, soient esse valde anxii 
et turbati. Unde Apostolus, qui prreerat cum · 

· .(1.) Lue. 1. -(2) Joa,,. L -(3) Luc. li. - f4l Ibid. infra 4. -(5) Joan. XIV. - (61 Psalln. XXXV, 
-(7) Matth. X. - (8J Sap. Vlll, 
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sollicitudine : Quis, inquit, infirmatur, et e
go non infirmor ( t). Quis scandalizatur, et ego 
non ui•or? Contra qui no• sunt anxü, non 
sunt diligentes : multi n11n sentiunt onus re
giminis vel officii sui, quia non ponant il!ud 
super humeros, sed sub pedibus, vel utun
tur eo ad sedendum,. etc. At Deus vigilan
tissimus est, adeo ut non cadat passerculus 
in terram sine ejus ordinatione (2); et nun
quam dormiàt : et tamen cum summa tran
quillitate judicat omnem terram (3) : undc 
non est periculum ne simus iW molesli in 
oratione etc. 

.Inter homines item qui sunt fortes et effi
caces in exequendo, urdinarie ac plurimum 
illi sunt asperi et violenti. Contra, qui sua
viter regere volant, sœpe non sunt fortes, et 
permittunt dissolutiones etc., conjungere . 
utrumque, sane difficillimum est. At Deus 
attingit a fine us•1ue ad finem fortiter, et 
disponit omnia suaviter. De suavitate patet, 
quia gubernat omnia secundum quod requi
rit eorum natura; sinit omnia agere suo8 
motus. Ita volitant aviculœ, quousqué trahit 
eos appetitus, homines libere discurrunt, 
consultant, deliberant, ac si nullum habe
rent ducem et rectorem. Et tamen Deus om
nia regit, et facit succedere sicut ipse vult, 
nec potest impediri ejus bcneplacitum. Ex
emplnm sit de eo, qui sineret equum curre
re sine frœno, vel navem sine temone, et ta
men faeeret ut non irent nisi quo ipse vellet. 
Exemplum de Joseph Patriarcha, quem 
Deus statuerat exaltare (4), et prœdixerat 
duplici somnio. Permisit enim Deus eum 
vendi, et p ostea tentari a muliere '.5) et per 
ealumniam mitti in carcerem, et in illa oc
casione exaltavit et fecit multa. Nam primo 
fecit ut Joseph exerceret heroicas virtutes, 
pntientiœ, castitatis, fidelitatis, amoris ini
micorum, exaltavit, etc. 2° Profuit patri, 
quia eum mortificavit oh nimium amorem 
erga filium, et tamen postea consolatus est. 
3° Profuit fratribus suis, quia docuit eos non 
posse impediri Dei providentiam : castiga vit 
eorum peccatum : postea consolatus est, et 
bonis replevit. Hœc nos, fratres carissimi, 
imitari deberemus, quisque in suo officia, 
ut suaviter agamus cum nostris, vel subdi
tis, vel sociIB ; nec tamen sinamus pertur
bari ordinem. 

Profttnditas divinœ sapientiœ ac provi-

dentiœ, consistit in ratione inscrùtabili ju
diciorum Dei in genere, et in particulari. In 
genere quis no vit causam cur Deus reprobà. 
vit J udœos, et elegit Gentiles? Quis no vit 
cur Deus tam cito misit prœdicatores ad nos, 
tam tarde ad Judos, etJaponios? Curvolens 
punire peccata Salomonis, abstulit regnum 
magna ex parte lloboam filio ejus, et <ledit 
homini longe pejori, id est, Jeroboam? Cur 
volens punire Grœcos, <ledit regnum et im
perium 'furcis, qui snnt sine comparatione 
pejores? et utinam hoc tempore no!l idem 
accidat Gallis. Tamen Deus, justus, sapiens, 
et bonus est et nihil agit sine optima ratio
ne. 

ln particulari autem inscrutahile est judi
cium prrodestinationis singulorum; et tamen 
rationabile est, et in fine scietur etiam ratio 
judicii hujus. Inscrutabile item judicium est 
vocationis vel ad /idem, vel ad religionem : 
sed potissimum mirabile et tremendum ju
dicitim perseverantiœ in bono. Sœpe enim 
umis currit longo tempore, et in fine cadit, 
et reus sinit ilium perire·: ut patet ùe Judn 
proditore, et de Herone apud Cassianum, 
qui post quinquaginta annos eremi delusus 
fuit, et ne in morte quidem, infelix, Diabolo 
fa\lente, resipnit. Nos quoque multa exem
pla lapsorum habemus. E contrario autem 
nonnulh per totam vitam pessimi sunt, et in 
fine salvantur : ut patet de bono latrone (6' '. 

Sed quamvis 1gnoremus rationem hujus 
providentiœ in particulari; generatim tamerr 
sc1mus causam esse, ut cum timore et tre
more vivamus. Et sicut timor est finis hujus 
re1, ita etiam est medJum securissimum ad 
perseverantiam. Loquor autem de timore fi. 
liali, quo quis timet offendere Deum, et 
amittere gratiam ejus; qui timor facit ho
minem diligentissimum in servitio Dei. Scri
pturœ plenœ sunt laudibus hujus timoris, ut 
rei omnium utilissimœ. Job cap. xxvnr, cum. 
diu quœsiisset u hi sit sapientia; tandem ait: 
Timor Dei ipsa est sapientia : et ille solus 
vere sapit, qui timet Deum. David (7) : Ser
vite Domino in timore; et de se loquens, 
Deum precabatur (8) : Confige timore tuo 
carnes meas : a judiciis ènim tuis timui. Id 
est : quia timeo judicia tua, ideo cupio ti
mere ne te offendam, tanto timore, ut non 
possim me movere ad peccandum, ac si cla•. 
Yis confixus essem in cruce. Salomon Eccle-

(1) Il Cor. X. - (2) Matth. X. - (31 Sap. XII. -(lt) Gen. XXXVIl.-(5) Infra 39.-(6) I.uc. XXIIl 
17) Psalm. II. - (8/ Psalm. CXV. 
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;iastis ult. : Deum time, inquit, et mandata 
ejus obsei·va, lwc est omnis homo. Vult dice
re : hoc est vere esse hominem, si quis Deum 
timeat. Isaias ( 1) : Replebit, inquit, eum 
(Messiam) spii·itus timons Domini. Et alibi (3) 
Ad quem respiciam ni'si ad humilem, et tre
mentem sermones meos? Id est, ad eum, qui 
cum audit prrecepta Dei, metuit, ne forte 
illa non impleat. Hierem. n., ait Dominus : 
Scito et vide, quia malum et amarum est, i·e
liqui'sse te Dominum Deum tuum, et non esse 
timorem ejus ap•td te. Dicit (amarum) quia 
qui Deum non timet, focit opera ex timore 
humano et servili, et sic non habet bonam 
conscientiam, et invitus et tristis facit : at 
gui timet filialiter, facit libens et hilariter. 
Apostolus hortatur Philippenses (3), ut cum 
omni timore et tremore salutem suam opc
rentur. Hic discurre de timore et tremore, 
cum quo deberet dici divinum officium, et 
Mi.ssa, et fieri obedientia, et custod.iri the
saurus casfüatis. Et contra interroga, an vi
deatur tremere is, gui non curat de obser
vantia regularum; gui contemnit orationem; 
,qui ad omnia impera.ta qurerit excusationes. 

CAPUT IX. 

'De misei·icordfa ne: 

Misericordia Dei significatur per latitud.i
nem : quia misei·icordùi Domini plena est 
terra (4) : sed in hac ipsa lutitudine cügitare 
possumus latitudir.em, longitutlinem, subli
mitatem, et profunditatem. 

Latitudo consistit in eo, quod Deus tollit 
omnes miserias ab omnibus rebus, et solus 
ipse hoc facit : tollit, inquam, omnes mise
rias. Nam aliœ res tollunt aliquas mis~rias, 
ut punis famem, potus sitim, vestis nudita
tem, magister ignorantiam etc. Solus Deus 
omncs mi5erifls tolli t : immo religuœ r.;s _ 
non tollerent ullam miseriam, nisi Deus eis 
daret virtutem hoc faciendi. 

Prœterea non solum tallit Deus miserias 
visibiles, sed ctiam invisibiles, quas caverc 
non possumus humano ingenio : nimirum 
:nsidias Dœmonum, qui sunt potcntissimi, et 
pessime in nos animati, et plurimi. Exem
plum de lupis invisibilibus grassantibus in 
gregem. Nec solum tollit Deus miserias in
visibiles oculis corporis, sed etiam invisibi-

les oculis Ille&s, id est, quas n<>n iffteHigi
mus, nec cogitamus, ut sunt err9l'es, et cœ
citates animorum. Multi enim putant se bene 
habere·; qui tamen laborant gravissime in 
anima. Propterea hujusmodi omnes bomi .. es 
sunt ingrati, quin non cognoscunt minimam 
partem beneficinrum Dei. Unde Lucre vr. ait 
Dominos (5) : Benignus est Deus, super 1n
gratos et malos. 

Deinde utitur Deus misericordia erga om. 
nes res. Non enim tollit omnes miserias 
unius rei, aut duarum, ut faciunt homines, 

- sed omnium rerum, etiam infidelium, et 
ipsorum Dœmonum, qui sine misericordia 
Dei non viverent. Soins autem Deus habet 
misericordiam istam universalem, quia so
l us ipse caret omni detectu. Debet autem 
qui tollit unum defectum carere illo, et 
qui tollit omnes, carere omnibus. Hinc di
citur Deo p~oprium esse misereri. At in
quies : si Deus tollit omnes miserias, unde 
tot miseriœ in mundo ? Respondeo : Deus 
potest tollere omnes miserias, sed re ipsa 
non tollit, nisi quas sapientia 1psius judicat 
esse tollendas. Multœ autem sunt rriiseriai 
quas non expedit tollere, vel propter bonum 
commune, vd propter bonum particulare : 
et proir.de misericordia est eas non tollere. 
Exemplum de S. Paulo Apostolo cui Deus 
non abstulit tentationem, quam auferri cu
piebat, quia utilis erat ad humiliatiooem; 

Longitudo divinœ misericordiœ consistit 
in eo, quod Deus incipit misereri, cum nos 
educit ex nihilo et semper pergit donec per 
longissimam viam nos ducat a .nihilo ad 
summum bonum, ut faciat deos per partici
pationem. 

Sunt autem in hoc itinere quatuor loca, 
uf'.US distans ab alio : propter ista qm•tuor 
loca dicitur Deus in psalmo c11. miserator, 
el misericors; longanimis · et multum mise
ricors. 

i O lgitur Deus est miserator, dum nos ex 
nihilo facit esse aliquid, quod est iter quasi 
infinitœ longitudinis, 

2° Est misericors, dum ex peècatoribus 
facit justos. Educit enim nos ex loco miseriœ 
et de luto fœcis. Ut enim qui est in profundo 
lacu, non polest respirare, turbatur enim 
cerebmm, adco ut vix cognoscat ubi sit: 
nec potest ambulare, quin non potest mo-1 
veri : non cognoscit ubi sit, sed judicat 

1\ lsaias. XI. - (2) Infra ult•. - [3) Ad. Philip. li. -(4) Psalm. Ill. - (5) Luc. VI. .. 
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unum pro alio : non sperat, pro illo statu, 
vitam œternam : est proximus inferno, ut 
ille qui est in carcere jam damnatus ad pa
tibulum : non potest suis viribus, nisi Deus 
eum prreveniat sua gratia et auxilio, libera
ri. Ex hoc profundo Jaco nos liberat miseri
cordia Dei, cum nos convertit, etc. 

3° Deus est longammis, corn nos ·ducit ad 
perfectionem : nâm post conversionem et 
justificationem non statim homo est pe1fe
ctus, sed remanent adhuc màli habitus, et 
ipsa concupiscentia paulatim mortificanda, 
et virtutes acquirendœ : sicut is qui eruitur 
de Jaco, debet paulatim extergere lutum, et 
ambulare. Unde ibidem subditur : et statuit 
supra petram pedes meos. ln hoc autem iti
nere IJeus est longanimis, quia tolerat no
stram ingratitudinem, rusticitatem et tepi
ditatem : sœpe habet occaRionem derelin
quendi, tamen patiens est : et hœc est insi
gnis misericordia. Non enim inveniretur 
inter homines dominos, qui servum tolera
ret, qui per multos annos nihil proficeret. 

4° ,Deus est multum misericors, cum nos 
perducit de via ad patriam. Ilia enim tante\ 
misericordia est, ut respecta ejus nulla alia 
videatnr misericordia. Unde dicitur in Psal
mo xxxv: Domine, in cœlo· misericordia tua. 
Quasi dicat : vera et perf'ecta misericordia 
non est nisi in cœlo : illa enim sola tallit 
omnem mlsrriam. Unde dicitur (1): Miseri
cordia /}ommi plena est terra; sed verius : 
misericordia Domini plenum estcœlum. Nam 
terra plena est miseria et mis€ricordia : at 
cœlum plenum est sala misericordia. Ideo 
dicitur : Qui coronat te (2) in misericoi·dia et 
miserationihus: id est plene circn::dat te 
undique misericordia. Et sicut damnati sunt 
in lacu miseriœ : ita beati in lacu, immo 
potins, in mari rnisericordiœ. Tanta certe 
est illa misericordia, ut libenter ferendum 
sit ut hic Deus non misereatur, sed severe 
punlat, ut in 111ternum misereatur. Sic pia 
illa et fortis mater Mac.:habœorum horta
batur eos, ut constantermorerentur: Suscipe, 
inquit, mortem, ut in illa miseratione cum 
fratribus tuis te recipiam (3). 

Altitudo misericordiœ divin111 in eo con
sistit, quod miserlcordia oritur ex altissima 
causa .. Nam aliquos miseret aliorum oh 
proprium bonum, et utilitatem; hrec est 
intima miseric01·dia; alios vern miseret alio-
1 um, quia sunt personre conjunctœ ut filii, 

fratres, cognati, conterranei, etc. Hrec est 
paulo altior misericordia. Alios misel'et; 
quia creaturre Dei sunt, et ideo miseret eo s 
etiam externorum, inimicorum, animaliurn, 
etc. At super hœc omnia misericordia LJei. 
Nam Deus miseretur, quia bonils est. Nam 
si quœras cur misereatur justorum ; potesL 
dici; quia filii et amici ejus sont. Si item 
quœras cur misereatur peccatorum? poterit 
responderi, quia creaturre ejus sunt. At eut 
creavit, cor prredestinavit ad regnum, nisi 
quia bonus est? !taque causa misuicordire 
Dei in ipso reperitur, proinde altissima est; 

Profunditas misericordire Dei infiuita est. 
Nam aliq!]i miserantur alios solo verbo; et 
hœc superflcialis est misericordia : alii, 
opere ipso, sed sine suo incommodo; qure 
paulo est profundior misericordia : alii, 
cumsuo incommodo si teneantur, vel neces
sitas adsit: hœc valde profunda est miseri
cordia. Exemplum de S. Paolino, qui se ipse 
vendidit pro filio vidure redim~ndo. Alii 
miserantur alios cum incommodo, etiamsi 
ad id minime teneantur, nec necessarium 
sit; sed melius sit. Hœc profûndissimà est 
misericordia. 

Deus i O miseratur verbis consolans nos 
per litteras sacras, per concionatores, 
etc. 2° Opere sine sua incommodo, dans 
nobis tot beneficia. 3° Corn incommodo 
etiam gravissimo, usque ad mortem crucis. 
1,° Cum non teneretur. 5°· Gum non esset 
absolute necessarium. Hague vere apparait 
benignitas Dei in Christi humanitate, natî
vitate ejus, inquarn, et passione. Quis enim 
possit dicere, se non videre misericordiam 
Dei, si coneideret Christum in prœsepi vel in 
cruce? 

S~d adjecit Deus adhuc profundiorem mi
sericordiam. Nam voluit nos esse participes 
honoris et gloriœ in opere, quod ipsc fccit. 
Justa divisio videbatur esse illa quam fecit 
Angelas, dicens (4) : Glo1'ia in excelsis Deo, 
et in terra pax. N obis utilitas, Deo gloria : 
at Deus totam utilitatem nobis reliquit ; 
gloriam autem nobiscum partiri voluit. Nam 
idcireo voluit ut nos moreremul', ut cmo
nare nos posset; non quod indigeret ille 
nostro auxilio, sed ut essemns participes 
honoris et gloriœ. Exemplum de sene quo
dam apud Pau!inum in epistola i4. 

Hanc misericordiam Dei imitari clehemus 
si verre imagines Dei simus. E stote, mi-

(1) Psalm. XXXII, 5. - 12) Psalm. Cil. - (3) Il Macch. Vll. - (4) Luc. u. 
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se1'te01-des, sicut et Pater ueater cœlestis mise
i·icors est(l.). Et primum misereri nos oportet 
animœ nostrœ , corpori s enim sat miseret 
nos, et tantum etiam, ut animœ oblivisca
mur. Si quid corpori desit, statim adverti
mus, et procuramus : et si quis uno die non 
comederet, aut una nocte non dormiret, 
qnantam ille, Deus bone ! non quereretur? At 
anima sœpe jejunat integris hebdomadibus; 
sœpe languet, febricitat, et nerno advertit : 
itaque visitanda est sœpe, et inquirendum, 
quo modo valeat, etc. Certe ~ancti omries 
ita solliciti erant de animo, ut oblivisceren-_ 
tur corporis. Exernpla Sanctorum Joannis 
Baptistœ, Pauli, Francisci, · Tgnatii patris 
nostri, qui singuli~ horis visilabat animam 
suam, et Aloysii Gonzagœ fratris nostri, etc. 

Deinde misereri oportet animarum proxi
morum nostrorum, quœ in tanta copia de
scendunt ad inferos: et tamen pro ·mis Chri
stus mortuus est. 0 quis cognosceret et 
pretium animarum, et tragem, quam in 
cœlis Diabolos facit ! 

Tertio misereri nos oportet corporum 
proximorum, Non verho et lingua, sed opere 
et veritate (2). Et quem non miseret corpo
rum quœ videt, quomodo ilium miserebit 
animarum quas !!OU videt? Hic commende
tur valetudinarium. 

CAPOT X, 

Idem de mir.ericordia Dei' 

Dixi de misericordia Dei, in genere : nuno 
de quadam misericordia speciali erga ti
mentes Deum., nonnulla dicturus sum. Nam 
m Psalmo Cil determinatur promissio mise
ricordiœ ad timentes Deum. Secundum alti
tudinem, inquit, corroboravit misericordiam 
8UaliJ super timcntes se. Item : ~icut 111ise1·e
tur pater filim·um, misei·tus est Dominus timen
tibus se. ltPm : l'di'sericonlùe Domini ab œter-" 
no, et usque in œternum .mper timen!es emn. 
Unde B. Virgo illud (3) : Ht m1se1·ienrdirt 
ejus a pi·ogenie in p1·oge11ies time1111lms emn. 

Primo igitur Dei mi,ericordia undique 
protegit timcntes Deum. Qw c01•01111t te, 

jnquit, in mi'sericordia, el misera111milm.<. Et 
non Ioquitur Propheta de corona capitis, 
sed de scuto totum corpus circumdanlll (4), 

Oncle alibi ait : Scuto bome woluntatis tu;e 
toronasti nos. 

Deinde, ne quis suspîcetur, murum mise
ricordiœ qui circumdat li mentes Deum, esse 
tenuem , et fragilem , adclit : Secundum 
altitudinem cœli a tei·ra, corroboravit miseri
cordiam suam super timentes se. Id est: Murus 
iste est crassissirnus, et crassior etiam, 
quam sit distantia cœli a terra : proinde 
impenetrabilis est. 

Tertio, ne quis cogitet hostes fortasse esse 
intus, nimirum peccata, unde mala omnia 
oriuntur, adjungit : Quantum d1stat orfus ab 
occidente, longe (ecit a· nobis iniquitates no
tra!, Quasi diceret Propheta : Si serio agas, 
et vere timeas Deum, non est quod scrupulis 
angaris propter peccata prœteri ta, et jam 
confessa, vel oblivioni tradita : nam Deus 
Iongissime il!a projecit a te, ui tihi amplius 
nocere non possint. 

Quarto ne quis exisf.imef, hanc misericor
diam non diu duraturam, subjungit: Miseri'
cordia Dornini ah ;eterno et 'l.tsque in ;eternum 
super timentes eum. Ab œterno cœpit hœe mi
sericordia divina, quia ab œterno Deus cog
novit timentes se : et in œternum durabit, 
si ipsi non desinant timere. Hinc illud (5) : 
.IIJeliai· est misericordia tua xuper vita.,: quia 
vit.a corporalis deserit te, at miserioordia 
Dei non te deseret, sed maxime aderit, euin 
maxime opus erit, nimirum in egressu ani~ 
mro e corpore, etc. 

Quinto ne forte dicas : Etsi ego timeam 
Deum, tamen unde sciam tantamfore miseri
cordiam ejus ergame, eumipse silaltissimlls, 
et nullius egeat, ego pulvis et clnis, et na
turaliter servus ejus, et tenear illi obedire, 
etiamsi nihil mihi dare voluerit? Ideo addit: 
Quomodo miserehw Pater fih'm·um, misertus 
est Dominus timent1bus ~e. Quasi diceret, Ut 
confldas vera esse quœ clixi, cogita quod 
Deus non habet te pro servo, sed pro fllio; 

. nain de Spiritu suo dedit tibi. Et sicut Pa0• 

ter carnalis, est pater secundum carnem, 
quia ministravit tihi de carne sua: it.a etiam 
Dominus Deus, etc. Quis ést ille pater, qui 

· si posset, non faceret filium suum regem, 
sapientissimnm, ditissimum, etc. Quid igitur 
faciet Pater omnipotens, qui summe amat, 
quia est omnipotens?'i\t Îilquies; aliqui sunt 
patres credules. Verum Deus non est talis 
pater, sed contra, est cnim (6) Paf.P.r mise 1-ï.-

fil Matth. V. - (2) J Joan. III. - (:iJ J,uc. I. - (4) Psalm. HI. - (5) Psalm, LXH. - (6) 11 
Cor. I. 
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cordiarmn, et Deus totius consolàtionis, ut 
inquit Apostolus. Ubi nota, dici Patrem cœ
lestem, Patrem misericordiarum, Hebraica 
phrasi, pro Patre misericordi&simo : et Deum 
totius oonsolationis, pro Deo affluentissimo 
consolationum. Nota etiam, dici Pat.rem 
misericordissimum, quia tollit miserias, 
quas judicat tollendas : et Deum totius con
solationis, quia consolatur nos in illis rnise
riis, quas non vnlt tollere. ltaque hoc est 
certum, quod Deus tirnentibus se, vel tollit 
tribulationes, vel dat in illis ferendis maxi
mam consolationem. Illud enim. : totius 
consolationis, duo significat : Primo quod 
eonsolatur nos in ornai genere tribulationum, 
ut ibidem subdit Apostolus : Qui consola_tur 
nos, inquit, in umni trihulatione nostra. Et 
hoc est propositnm Dei. Nam creaturœ con..: 
solantnr in aliqua re, sed in moitis aliis non 
habent modum consolandi, quia nec intelli
gunt causam tribulationis, nec valent ullis 
verbis, aut rebus aiquare magnitudinern 

. tribulationis : ~t Deus in omni tribulatione 
potest consolationem ajferre eam patienti. 

2° Significat quod plenissime consoîatur; 
ita ut magis libeat habere tribulationem cum 
tali consolatione et consolatore, quam utro
que carere: et qui ita se habent, sunt apti ad 
alios r.onsolandos. Utpossm,i,s, inquit, et ipsi 
consolari eos, qui in omni pre,sura sunt (3 ). 
Item : Repletus sum tribulatione , super
abundo gaudio in omni tribulatione nostra. 
Hoc autem ita esse patet tum ab effectu, 
nunquam enim Martyres, et alii sancti tot 
tantaque passi fuissent tam alacriter, nisi 
habuissent incredibilem consolationem; tum 
a causa, nam magna ista consolatio oritur 
ex eo, quod Deus illuminat mentes ad cog
noscendam magnitudine]ll et pulclwitudi
nem cœlestis Patrire, et simul infündit quam
dam intimam fiduciam, et quasi certitudi
nem ad eam brevi perveniendi, juxta illud 
Job. cap. xxvr : Annuntiat de ea (id est lue~ 
increata), amico suo,quod possess10 ejus sit, et · 
ad eam possit ascendere. Nonne esset bonum 
experiri veritatem harum promissionum? 
At quibus ista promittuntur ? nimirum ti
mentibus Deum. Qui sunt qui vere tiînent 
Deum? qui toto corde student implere ejus 
voluntatem. Beatus vir (2) qui tlinet IJomi
num, in mandatis eJus cupit nimis. Tlle valde 
timet Dominum, qui valde- cupit implere 
Domini mandata. Ille qui ambulat per pon-

tem augustum, editum, semifl'actum, ac de~ 
bilem, et infra quem ingens est praicipi
tium, nisi sit stultus, cimtissime ambulat, 
prias respiciens, et postea figens pedem, 
etc. L4clx Domiui est pons angustus, quia 
virtu!l est in medio tantum, et indivisibili
ter se habens : est editus, quia magnam 
habet Hltitudinem perfectionis : est semi
fractus, quia multi violant Dei legem, et 
qui exempla eorum respiciunt, periculum 
est, ne pedem figant in foramina ab illis 
facta : deuique immi"net prrecipitium mortis 
reternai. 

Porro no bis, F ratres carissimi, !ex Do mi
ni non solum est !ex communis tata omni
bus Christianis, sed etiam !ex implendi tria 
vota, quai vovimus Deo coram B. Virgine, et 
omnibus sauctis, et saipe renovavimus. lu 
his autem volis consideranda est i 0 Substan
tia votorum, 2° Etiam finis, id est, quid prai
tendat Deus per hoc vota : hinc enim con
stabit quomodo sint observanda, ~i quis 
perfecte ea servare velit, uti oportet. facere 
eos, qui timent Deum valde. Substantia 
paupertatis est, nihil habere, quod quis pu
tet suum , neque disponere sine licentia. 
Exemplum ducitur ex libro r. cap. 36. histo
rire S. Dominici de Monacho gravissime 
puuito , quia fragmentum panni acceperat 
in elemeosynam ad .:-•'.i'.dendum vestem 
suam, inscio su periore. 

Finis est puritas cordis ab amore divitia
rum. Haie est voluntas Dei (3), ait Aposto
lus, sanctificatio vestra. Non placet Deo 
paupertas, quatenus paupertas est, sed quia 
:t"at ad purgandum cor, et evacuandum 
..il hoc ut possit impleri Deo , thesauro 
nempe incomparabiliter meliori. 

Qui igitur servant substantiam voti, ut 
nihil habeant sine licentia, tamen volunt 
multa superflua, et pretiosa, illi nequaquam. 
tendunt ad finem, nec purgant cor; et ideo 
non est mh·um, si non inveuiunt thesau
rum, etc. 

Substantia castitatis est, nullam experil'i 
veneream voluptatem, et hrec magno zelo 
servanda est ab eo qui timet Dominum. Sic
ùt scribitur de sancta vidua Judith, quod 
timebat Dominum valde : et ideo ita custo
diebat se, et muniebat cilicio, jejunior ora
tione, soli tu dine; ut nihil unquam mali de ea 
dicit potuerit (4). 

Fl!!is ca,titatis e~t purgar,J cor et e va, 

('IJ Il Cor. IJ, - (2) Psalm. CXJ. - (3) Judith Vlll. - (4J Id. 
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~li!lre ab amore deliciarum carnis, ut possit 
impleri Deo : nisi enim quis e vase effundat 
oleum, vel acetum,non poterit illud implere 
balsamo, aliove liquore pretiosissimo. Non 
enim pos~unt haberi delicire, et non arnari. 
Ideo sancti omnes tam rigidi erant in se• · 
ipsos. 

Qui igitur servant substantiam castitatis, 
sed avide qurerunt delectationes gulre,somni, 
mollium vestium, et similium, longissime 
nbsunt a fine voti castitatis; et ideo riihil 
mirum, si carent êonsolationibus divi
nis, etc. 

Substantia voti obedientire est in eo posita, 
ut quis exequatur mandatnm sui superioris. 
Finis autem hujus voti est, purgare cor ab 
amore sui ipsius, id est, proprii judicii et 
Yolnntatis. Und<l qui nihil faciunt sine obe
dientia, sed obedientiam trahere conantur 
ad implenda sua judicia et voluntates, non 
assequuntur finem obedientiœ. 

CAPUT XI. 

[Je justifia Dei punitiva. 

Sequitur ultimum attributum, ubi scien
dum: justitiam aliam esse universalem, quœ 
continet et complectitur omnes virtutes,quœ 
faciunt hominen bonum, et opponitur omni
bus vitiis; aliam particularem, quœ tribuit 
unicuique quod suum est : rursus particula
rem aliam consistere in mutna acceptione 
rerum et restitutione, et dicitnr commuta
tiva, aliam in sola distributione; et banc 
rursus esse duplicem. Aliam, quœ distribuit 
pecuniam, et dicitur proprie distributiva ; 
aliam, quœ distribuit pœnas, et dicit.ur pa
nitiva, sen vindicativa. 

Justitia universalis in Deo absolute repe
ritur, non enim potest Deus non esse justis
simus, id e;t optimus et earens omni vitio. 
Justitia particularis non videtur in Deo Io
cum babere : nam commutativa quo modo 
erit in Deo, qui nihil a,3cipere potest ab alio, 
cum omnia sint ipsius? Unde Apostolus (1): 
Quis pn'or dPdd ilb~ et retrihuetur ei ! Quo. 
niam ex ipso 1:1 per fpsum, et in ipso sunt 
omnia, nimirum ex ipso sunt omnia, quia 
i pse ornniafacit; per ipsurn sunt omnia, quia 
ip~e omnia conservat; in ipso sunt omnia, 
quia ipse omnia possidet. Nihil ergo illi dari 
potest nec ipse tenetur quicquam restituere. 

Sic etiam dislributiva prœmlohnn ju,titia 
quomodo erit in Deo, cum omnes teneantur 
illi servire gratis, cum sit do minus absolutus 
omnium rerum? Unde ipse jubet, ut cum 
omnia fecerimus, dicamus : servi (:!) inutiles 
sumus, quod debuimus facere, fecimus. 

Denique punitiva justitia non videtur ne
cessaria in Deo : quia ipse est summus om· 
nium princeps,et pote~t gratiam facere om· 
n ibus pcccatoribus, et nullum punire, cum 
non sit ulli legi subjectus. 

Ceterum non ita est, imo reperitur in ex
actissima justitia : nam quamvis non possit 
obligari ab ullo, tamtJn placuit illi se obli- · 
gare ad remunerandum et puniendum, et 
sic puniendum : et pactum fecit cum Angelis 
et hominibus, ut qui bona ageret, bona re
eiperet; qui mala, reciperet mala. Unde in 
Scripturis nihil sœpi11s Iegitur quam hoc, sci
licet quod Deus reddere velit unicuique se
cundum opera sua. Nec solum promisit Deus 
se servaturum j ustitiam distributi vam et 
p1_1nitivam, sed etiam .commutativam, vel 
t.\erle distributivam cummodo commutativœ, 
et dicit S. Thomas. Nam bona et mala qure 
fiunt creatu:ris contra creaturas, accipit 
Deus, quasi fierent sibi et reddit merce
dem, vel exigit pœnam ; unde in Scri
pturis vita œterna aliquando vocatur bra
vium (3) quia datur secundum justitiam 
clistributivam ; aliquando vocatur merees, 
quia datur secundum justitiam commn
tativam. Et pœna mortis œternœ aliquando 
vocatur . vindicta , aliquando stipendium 
(,il; Deus enim non solum dat bona bonis, et 
mala malis, quod sufficit ad distributivam, 
sed etiam dat unicuique tantu.m, quantum 
meretur, quod pertinet ad commutativall\. 

His positis, dicemus : t • de justitia Dei 
· punitiva; 2° De prœmiativa; 3° De Justitia 
universali. 

J ustitia Dei punitiva est lata, longa et pro
funda, ut et cœtera Dei attributa. Lata, quia 
extendit se ad omnia omnium hominum et 
Angelorum qui ceciderunt, peccata : est 
enim judex universalis et novit omnia. Cœ
teri j udices panca peccata puniunt vel quia 
non prœsunt nisi paucis hominibus, vel quia 
non norunt nisi externa, yeJ quia ex externis 
non norunt legitime nisi quœ probari pJS· 
sunt. At Deus prœest omnibus : Non est hoc 
tuum (perdere justum cnm impio, inquit 
Abraham Deus alloquens), quijwlicas omnem 

(1) Rom. XI. -· ('2) Luc. XV!l. -(3) I Cor. IX. - (4) I Cor. XV. 
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terram (I). Et S. Jacobus Apostolus : lfnm 
est legislator et judex (2). Unus ait, nimirum 
nulli suhjectus, et omnibus prœpositus. 

Dein{lc novit Deus omnia, etiam occultis
sima, et interna (:l), quia scrutatur renes et 
corda : et novit omnia legitime, quia liabet 
testem omni exceptione majorem, id est 
conscientiam uniuscujusque. Si homines vi
deront conscientias et aliis ostenderc pas
sent, non egerent ullis testibus : at Deum non 
solum videt conscientias, sed etiam aliis 
ostendere potest, et eas ostendet in die ju
dicii ( 4), quando revelabit abscondita tenc
hrarum, et manifestabit consilia cordium. 

Prœterea Deus potest excitar,:, conscien
tiam, quando dormit ; ut cum quis peccat 
ex ignorantia : potest etiam eam sopire, 
quando est erronra. Jtarrue semper Deus 
habet hune testem (5). Hinc Salomon: Cun
cta, inquit, qu;e fecerit homo, adducet Deus 
in JUdir,ium. Et apud Sophoniam (6) ; Scru
tabo1·, ait Dominus, Hierusalem in lucernis. 
Ubi mira est expressio justitiœ divinœ in om
nibus culpio inveniendis, et puniendis. Nam 
promittit, vel potius minatur se examinatu
rum Hierusalem in Iucernis ; id est, domum 
sua!I\, quanto magis domos peccatorum? 
Tempus est, inquit B. Petrus (7), ut inci'piat 
judicium a domo Dei. Et aùdit, se scrutatu
rum, id est, diligenter quœsiturum, non 
~olum per loca publica, sed etiam per ahs
condita et latebras, etc. Addit etiam, in lu
ce;rnis, id est, accensis multis luminibus, ut 
res etiam minimœ videri possint. Justus (8) 
vix salvabitu1·, impius et peccator, uhi pare
lmnt ?Beati qui sic examinant conscientiam, 
et puniunt quotidie culpas, quas inveniunt. 
Nam Si (9), ut Pauius ait, nos ipsos d1ïudi
caremus, non utique judicaremur. 

Longitudo justitiœ punitivœ con,istit in 
eo quod Deus no11 obli,iscitm· prœteritaru:n 
culparum, nisi fuerint per pœnitentiam de
ïetai : nec fatigatur in futurum semper nu
merare, cxaminare et punire : et virga eju~ 
rectissima et ferrea, de qua didtur ( 10) : Re
ges eus in virga ferrea ; potest ullo modo tle·· 
cti, vel frangi : nec ob multidinem homi
num, vel culparum : nec ob magnitudinem 
et potentiamreorum; nec oh damnum pro
prium. Denique extenditur punitio in œter
num, sine ulla spe fatigationis, aut inflexio· 
nis dbin::e justitiœ. HorreRdum est, inquiL 

Paulus (H), incidere 1,, ,,umus Dei 11ivenlir 
nimirum qui.a ira ejus nunquam finitur. 

Profunditas justitiœ punitivœ est in co si
ta, quod Deus penetrat oculo suo infinito to
tam turpitudinem peccati, et ponùerat exa
ctissime me:ritum ejus, et ideo illud grnvis
sime punit. Homines, ut plurimum, hahent 
stateras dolosas, prœsertim in propria cau
sa; et ideo facile peccant, quia non magni-
iaciunt divinam offensam. Qui bibunt, inquit 
·Job (12), sicut aquam, iniquitatem. A_t Deus 
usque ad imum penetrat; et ideo quœ nobis 
levia videntur, ille sœpe invenit gravissimu. 
Peccatum Angelorum reproborum videri 
potuit· levissimum, quia unum, quia euro 
magna occasione, quia in solo actu interio
re; erant enim crenturœ dignissimœ ac no
bilissimœ, quibus multa indulgeri soient ; 
tamen Deus illuù ponderans invenit gravis· 
sin;um, et ideo etiam punivit gravissime, 
ita ut in œternum sint futuri omnes illi An
geli miserrimi. 

Peccatum primi hominis videbatur lcvP, 
quia fuit unum, et ut, non contristaret soci
am vitœ; et in re alioqui media et indifferen
ti admissum : tamen Deus illud expendens, 
invenit tam gra~e, ut damnaverit eum cnm 
tota posteritate, et fecerit ilium per nongen
tos annos, et eo amplius agere pœnitenti
am. Nam ut pararet victum, vestitum, do
mum, et alia necessaria, non habuit per 
rnultos annos ullum am:ilium, nec instrli
mentomm, nec sociorum. 

Moses quoque vir sanctissimus, et amicis
simus Dei, adeo, ut, teste Scriptura (13), oro 
ud os cum Deo loqueretur, peccavit ad pe
tram subdubitando (14) an pulsando petram 
Yirga, quarn gestabat manu, fluerent aqme. 
Viùebatur hoc illi peccatum leve, et vere 

_ non nisi veniale fuit; tamen illud Deus pu
ni vit, faciendo ut moreretur in deserto, et . 
ne intraret terram pro qua laboraverat qua
draginta annis_ ambulando per desertum, el 
cum Deuteronomii m. precaretur Deum ut 
permitteret intrare terram, ad quam jam 
pcrvenerat, Deus noluit, et ait : 1Ve ultra lo
quan's mihi de hac re. 

Alius Propheta missus a Deo in Samal'i. 
11.r:J, quia fuerat seductus ab alio Prop heta, 
et comedit in vià, et peccavit tantum venia• 
liter, tamen Deus tradidit illum leoni occi
dendurn (15). 

i1) Genes. XVIII. - (2) Jacobi IV. - (3) Psalm. V et alibi passim - (4) II Cor. V. -- (5) Eccl. I 
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Simile quid accidit B. Jordano, primo Ge-· 
nerali Magistro ordinis Prœdicatorum : qui 
cum valde cupivisset adire Palestinam, et 
jam post multos labores esset in conspectu 
ipsius terrœ, orta tempestate submersus est; 
et nocte sequente ejectus ad littus, tota no
de resplenduerunt super. eum faces de cœlo 
,et postea miracula multa fecit. Sed forsitan 
Deus sic voluit purgare aliquam ejus imper
foctionem. · 

Hi in mundo judex aliqui~ propter verba 
otiosa snspenderet homines, videretur cru
delissimw; tyrannus : imo etiam si snspen
deret propter contnmeliam verbo irrogatam. 
At Deus, qui profonde examinai omnia pec
cata, propter venialia o:cidit corporaliter; 
propter 11101 talia occidit in gehenna, etiamsi 
peccata levLdma videantnr. Nam (1) Qui 
dixerit (i·atri suo, fatue, reus erit gehennœ 
1'gnis. 

Scribit Beda lib. v. cap. i5. historiœ 
A_nglornm, Monachum quemdam locum sibi 
prœparatum vidisse in ima gehenna prope 
Caipham, et alios interfectores D omini. Pec
catum cjns refertur fuisse, quia nimis come
debat, et bibebat, et recreationes quœrelmt, 
et negligebat spiritualia : quod non videtur 
prima fronte tam magnum peccatum. Sed 
tamen qui considerat magnitudinem vo.ti, 
perfcctionem paupertatis, occasiones l.ene 
agendi, ingratitndinem etc., ille cognoscit 
magnitudinem pcccati : atque utinam non 
essent etiam nunc aliqui tales. 

· B. Catherina Genuensis (ut legitur cap. 
27 et 39 vitœ ejus) vidit aliquoties Dco 
ostendente per intellectum, turpitudinem 
peccati quantumvis parvi et venialis, et ex 
illa visione regrotavit; ita ut fere moreretur, 
nimirum ex horrore et odio peccati : et ait 
in illo lamine visam esse sibi eligibiHorem 
gehennam omnium damnatorum, quam 
unum peccatum levissimum. Item alibi te- · 
statur se vidisse, quod si· cui offerretur glo
ria B. Virginis Marire, sed cum admixtione 
uuius peccati venialis, et intelligerat perfede 
magnitudinem illius gloriœ, et magnitudi
nem peccati, mallet non habere eam glo
riam, quam cum admixtione peccati, etc. 

Altitudo justitiœ Dei punitivœ, consistit in 
puritate : res enim eo sunt altiores, quo pu
riores. Justitia Dei purissima est, id est, non 
mixta cum ulla injustitia : tametsi Deus pu
niat multa mi.Ilia hominum et Ahgelorum, 

et ratio est, quia omnes sunt filii ejus per 
creationem : unde non punit eos propter 
odium, quo eos proscquatur, sed ex solo 
zelo justitiœ. Denique in die Judicii tam ela. 
ra erit justitia Dei, ut omnes tam electi, 
q uam damnati dicturi sint (2): Justus es, Do
mine, et rectum judicium tuum. 

CAPU'l' XII. 

lJe justitia remune1·a1i'va, seu prœmiati'va. 

J ustitia p rœmiativa latissima est, quia 
Deus remunerat omnia bona opera : nam 
non omittit remnnerare, quia sint exigna, 
cum scriptum sit (3) : Quicumque potum de
derit um ex minimis istis cah"cem aquq1 fri"gidœ 
tantum i11 nomine discipuli etc., non pe1·det 
mercedem suam. Notanda sunt singula ver
ha : nam eorum unumquodque magnam 
habet vim aquœ frigidre, calicem, tantnm 
in nomine discipuli. Non poterat magis ex
tenuari opus bonum. 

2° Non omittit Dr,us remunerare, quia 
opus sit utile illi qui facit. Nam oratio uti
lissima est oranti, et in hoc mundo stultus 
videretur, qui daret mercedem pauperibus, 
hoc nomine, quia petunt eleemosynam : vel 
princeps, qui daret mercedem .illis, qui pe
tunt ab illo audientiam. At Deus, pro sua 
honitate, non solum dat ea, quœ petimus 
orantes, sed etiam reddit mercedem pro 
labore orandi (4) : Pater tuus, inquit, qui 
videt in abscondito reddet tibi. Et idem diei 
potest de iis, qui volunt a Dco audil'i, vel 
curari etc., dat enim mereedem venientibus. 
ad se pro doctrir,a, vel euratione. Unde stulti 
sunt valde, qui non frequentissime orant. 

· 3° Non omittit remunerare opus aliquod 
bonum, quia fiat ab inimico vel ignorante 
Deum. Nam Ezechielis XXIX. Deus dat merce
dem militibus regis, Nabuchodonosor, et 
Exod 1. Obstetrici6us ·Âtgypti Helrrœorum 
parvulos serv1nti6us: et Augustinus lib. v. 
de civit. Dei cap. xv. testatur, Deum dedisse 
imperium Romanis pro mercede virtutum 
moralium : et Chrysostomus homil. LXVII. ad 
populum Antiochenum dicit sœpe ; impiis in 
hoc mundo res prospere accidere : qnia. 
Deus vult remunerare quredam bona ipsorum 
opera. 

4° Non omittit Deus remunerare opéra 
bona, quia sint occulta, etiam ipsi qui illa fa• 

(t) Matth V. - (2) Psalm. CXVIII. - (3) Matth. X. - (4) Mattb. VI. 



6.18. DE COGNITIONE DEI 

cit : Pater tuus, ill'Juit, qui vület in abscondi
to retldet tibi: ipse eiaim non eget testibus ul
lis, nec probatione. Quare ingens est conso
latio bene operantium, qui sciunt ·nihil boni 
apud Deum cariturum mercede, etiamsi 
opus sit occultissimum : et contra signum 
est infidelitatis, vel vanre glorire, cum quis 
judicat pndita opera bona, qure non sciun
tur ab aliis, sicut de quibusdam scrihit Cas
sianus, qui in c,1.mohio , ubi videbantur, 

. facile jejunabant; in deserto, ubi non vide
hantur, jejunare non poterant, collatione v. 
cap. 12. interrogatur Macarius, cur Monac 
cbi in cœnobiis quinos dies transmittere 
potisint sine cibo ; in eremo vix ad nonam 
horam jejunii valeétnt pervenire? Respondit: 
Quia in cœnobio multi sunt testes jejunio
rum. 

Justitia Dei prremiati va, longissima est, 
quia perseverat et du rat sine u llo periculo 
defectus. In hoc mundo qui serviunt fideli
ter, srepe destituuntur prremio, vel quia 
moriuntur antequam prremium accipiant ; 
vel quia moriuntur domini eorum, antequam 
remunerent famulos, vel quia mutant vo
luntatem ; vel quia destituuntur opibus ; 
vel quia calumniis et invidentire aliorum 
credunt, et alienantur a famulis. 

At nihil horum in Deum cadit. Unde il
lud (i) : Veritas Domini manet in œtei·nmn ; 
et (2), JYe verearis usque ad mortem justifi.
cai·i; quia mei·ces (inquit) Oomini manel in 
œternum, Id est : ne timeas usque ad mor
tem benefacere, ·et crescere in justitia, quia 
renumeratio certissima est, etc. Vere surgent 
in judicio aulici hujus mundi, et condemna
hunt servos Dei, quia illi totis viribus ser
viunt dominis, oh spem prremii parvi, et 
incerti ; isti negligentes sunt in obsequio 
divino, cum de prremio maximo sint c~rtis
simi. 

Altitudo hujus justitire remunerativre con
sistit in magnitudine prremii , quod Dem 
constituit iis qui vincunt in stadio. Esse au
tem prremium maximum, cognosci potest 
ex his qure sequuntur. 

i° Ex eo , quod Deus vult in hac parle 
ostendere suam magnificentiam, et Iiberali
tatem. SicuJ enim cum voluit ostendere po
tentiam, creavit mundum tam magnum et 
mirabilem : et cum volait ostendère chari
tatem suam erga nos, fecit id, quod nullus 

unquam suspicar1 potuisset : id est, homo 
factns est, et flarellari et crucifigi Yoluit : 
sic etiam cum volet ostendere magnificen
tiam in sanctis exaltandis et honorandis, 
faciet id quod intellectnm omnem superabit, 
Quo pertinet illud (3) : Nec oculus vidit, nec 
auris audivit, nec in cor hominis ascenderunt, 
quœ prœparavit Deus diligenti/i11,S se. Cogitettw 
in silentio quis sit ille qui vult ostcndere ma
gnificentiam in remunerandis bonis, et hoc 
satis erit ad cognosc,mdam prœmii magni, 
tudinem. 

2° Perspici potest ex prremiis, qure [)eus 
interdum dat P,rO paucis bonis, etiam · ini
micis suis. Dat enim srepe Deus in prremium 
moralium virlutum regna amplissima ; ut 
patet in multis. Quod si Deus regna dat ini
micis S,1Jis propter bona opera moralia ; quid 
dabit amicis et filiis proptor houa opera 
supernaturalia ? Vide Cbrysostomi homilia 
24 in Mattbreum, ubi pulchre comparat ma
gna palatia hujus mnndi, et regna, luteis 
domunculis, quas pue.ri construunt, in hisque 
gloriantnr, etc. 

3° Id potest cognosci ex magnitudiile ho
noris, quo saepe honorantur ~ancti dum vi
vunt : quod non est, nisi prregustatio quœ
dam et umbra futurre glorire. Qualis honor 
est facere miracula, imperare morbis, feris, 
elementis (4) ? Quanta majestas erat Elire 
dicentis : Vivit /Jominus /)eus Israel, in cu
jus conspectu sto, si erit annis hi's ros et pluvia 
nis1 juxta oris rnei verba: et vere clam,it cœ
lum ne plueret, et aperuit ut pltteret., 
quando .illi placuit. Quanta item majestas 
Josue imperantis soli, et Iunœ (5), ut 
starent, et Isaire (6) ut retrocederent, et 
S. Petri (7), qui sola nmbra-sanabat omnes 
languores ? Prreterea ubique innotescunt, et 
post mortem honorantnr templis, imagini
hus, diebus festis, etc. 

Et quia est festum S. Clarœ virginis no
tandum, quod cum illa fieret religiosa, cog: 
nati ejus dolebant , quod vilissimnm et 
eontemptissimùm vitre genus elegisset. At 
paulo post ea Sancta Virgo cœpit ita clarere, 
ut etiam reginre ambirent aliquid ejus ba~ 
bere, et Papa eam visitaret regrotam : et 
morture faceret exeqnias cum cardinalibus, 
et cardinalis Ostiensis habuit orationem de 
Iaudibus ejus : quales exequias neque Papa, 
neque imperator unquam habuit: et a trecentis 

(1) Psalm. CXVI. - 12) Ecci. XVIII. - \3) I Cor. II. - (4) III Reg. XVII et Luc. IV. - (5) Ios, 
X.- (6) lsaue XXXVIII. - (71 Act. V. 



CAPUT XIJf. 

jam 1tnnis; et eo atnpnns in toto mum1o ho
noratur. At si nupsisset, nti ejns parentes 
volebant, et mnndo serviisset , soli vicini 
eam novissent ad breve tempus, etc. Quod 
si talis est umbra gloriro sanctorum ; qnid 
oritipsa gloria? Vere dixit Apostolns oran
dum esse ut Deus (1) illnminet nostros ocu
los, ut intelligamus quœ sit spes vocationis 
ejns, et quro divitiœ gloriœ hœreditatis in 
sanctis. Qui enim possunt semel figere aciem 
in illam gloriam, ita suspensi manent, nt sit · 
impossibile eos non amare cœlestia, et odisse 
terrena ; vel timere,nllas angustias et mole-
stias pro Christo. Unde B. Clara cum longo 
martyrio, decem et septem annorum, et 
decem et septem dierum versaretnr circa 
mortem, et quidam illam horta.ri vellet ad 
patientiam : respondit hilari vultu : Ab eo 
die quo per servnm Dei Franciscum cogriovi 
g-ratiam Domini nostri J esn Christi, nnlla 
mihi pœna molesta, nnlla pœnitentia gra
vis, nulla infirmitas dura fuit, et tamen 
(mirum sane) dnxerat per annos quadra
ginta duos vitam durissimam et asperrimam 
etc. Vocat autem gratiam Christi id qnod 
Christus pro nobis fecit, quod pro nobis pas
ms est, quod dona vit, qnod promisit. Qui 
enim istam gratiam serio cogitant, facile 
omnia tolerant, etc. 

Profunditas prœmii cœlestis consistit in
eo, quod Deus penetrat valorem opernm, et 
ponderat exactissime : et sœpe videntur no
bis aliqna opera magna, quœ tamen Deus 
judicat esse. _nnlliùs pretii, et e contrario. 
Ratio hujns est, quia nos non videmns nisi 
externa, et superficiem solam ; Deus autem 
penetrat totam substantiam, et omnes ej us 
circumstantias. 

Generatim antem hoc dici potest, Deum 
in examinandis meritis non tam respicere 
dignitatem officiorum, qnam, an bene quis
que fongatur offlcio suo : sicut in comœdia 
non landatnr qui reprœsentat regem, sec\ 
qui bene reprœsentat sive regem, sivc fa
mulum, sive doctorern, sive · stnltnm. ·1t1em 
cti~m servat Ecclesia in sanctis honorandis. 
Non enim homo honorat magis eos, qui fu
erunt in altiori gradn, sed qui" melius se ges
serunt in sno gradn. lta viderons anteponf 
Vitalem Agl'icolœ, id est servum domino 
sno ; et Lanrentinm Sixto, id est Diaconnm 
Pontifici, et Bernardum Ludovico, id est fa
mnlnm regi. Ut omittam, quod multi reges, 

(1) Ephes. I. - (2) Reg. XV. - (3) Matth. II. 

et Pontiflces ernnt in infe1·nri, et moiti fa
muli, et laici, et idiotœ ernnt in cœlo. !ta
que ut quis sit magnus coram Deo, non de
bet qnœrere locnm altiorem, sed perfecte 
agere monos 5u11m. Ut a:utem quis bene fun
gatur suo mnnere, _duo reqnirnntnr, quœ 
1p.axime Deus respicit in nostris operibus. 
Primo obedientia, secundo charitas. Obe
dientia, ut fiat, quod debet fieri : charitas 
nt fiat sicnt oportet. 

Primo igitur Deus vult fieri qnod ipse ju
het, et si fiat contrarium, etiam si alioqni sit 
optimum, displicet illi (2). Exemplnm de 
Saüle rege, qui putavit bonnm sacrificare 
oves, qnas Deus j ussit occidi, cui dictum est : 
ft'Ielior est obedientia, quam victùnœ. Et ideo 
S. Franciscns semper erat sollicitus investi
gare Dei voluntatem, ut eam adimpleret, et 
S. Bernardns reprehendit Ube1·tum Mona
chum, qnod in agenda pœnitentia non sine
ret se regi a sno superiore. Charitas requi
ritur, ut fiat bene, et meritorie, et hoc pen
sat Deus. Unde Dominus landavit viduam (3) 
dantem gazophylacio dùo œra minuta, quia 
dedit totnm victum suum, ac proinde ma
gno alfectu : dedisset enim facillime multo 
plura quam illi omnes divites, si hà.bnisset, 
etc. Charitas enim in eo cognoscitnr, si fa
ciat opus sine labore, etc. 

CAPUT XIII. 

De ./ ustitia Dei unz'versali. 

Justitia Dei universalis est ea, qnro ordL 
nat hominem, et disponit ad hoc, nt bene 
se habeat in omnibus, quœ !ex, et ratio prro
cipit. Et qnidem apud Philosophos jnstitia 
universa\is est, qnœ facit hominem vi vere 
secundnm rationem naturalem, et leges na
turales et hnmanas. At apud Christianos 
justitia universalis non solnm hoc facit; sed 
hoc etiam addit, nt vivat secnnclum legem 
snpernatnralem. Et qnamvis hrec justitia 
comprehendat omnes virtutes ; tamen est 
nna quœdam et epecialis virtus, qnœ ita con
tinet alias in virtnte ; nt ipsa dici possit jn
stitia nniversalis, nimirum Charitas. Ipsa 
enim bene ordinat hominem nt bene se ha
beat erga nltimnm finem; qui antem bene se 
hab et erga finem, bene se habet erga media : 
et qui bene se habet erga ultinium finem, 
bene se habet erga fines inferiores, et erga 



uninia media. Jdeo S. Augus. dicit (i) quod 
inchoata charitas, inchoataj(!stitia est: per
fecta charitas, perfecta justitia est : et Scri
ptura et Patres perfectionem Christianam in 
charitate constituunt. 

Jam igitur in Deo justitia ista i O Latissima 
est, quia in Deo sunt omnes virtutes, quœ 
non prœsupponunt imperfectionem : non 
enim est in Deo fides, quia ibi est visio ; non 
spes, quia ibi est fruitio, seu possessio : non 
pœnitentia, quia ibi est innocentia : non hu
militas, quia Deus nihil habet supra se, et 
humilitas tenet hominem ne eat supra se : 
non temperantia et sobrietas, quia ibi non 
est concupiscentia, etc. At virtutes quœ non 
prœsupponunt imperfectionem sunt in Deo 
omnes ; ut benignitas, liberalitas, fidelitas, 
misericordia, jnstitia, et super omnia, pro
prüssima charitas, et charitas latissima. Nam 
Deus diligit se, et omnia quœ sunt : ipse 
enim omnia cognoscit, et distinguit naturas 
a defectu, et amat naturas, lieet oderit de
fectum (2), Oili'gis, inquit Scriptura, omnia 
quœ sunt, et nihi{ od1sti eorum quœ fecisti. 
Nos vero ~ulta non diligimus, vel quia non 
novimus ea, vel quia non distinguimus ho
num a malo, et propter malum sœpe illa 
odio prosequimur, aut non diligimus bonum 
illi conjunctum. 

Longissima est hœc in Dco justitia, quia 
est œterna, ab œterno fuit, usque in œter
nuQI erit, et nunquam deficit, nec minuitur. 
« 0 Deus, inquit Augustinus, qui semper 
ardes, et nunquam extingueris ». Et ratio 
est, quia fundatur amor Dei n_on in bono 
quod acceperit, vel exspectat a creaturis, sed 
in honit.ite sua, quia ipse est bonus, et cupit 
benefacere, etiamsi homines quasi conjura
verint in injuriam ejus. Unde de amore Dei 
potissimum verificatur id quod scrihit Salo
mon (Cant. VI). Aqua1 multœ non potuerunt 
extinguere charitatem, nec flumina obruent il· 
!am. Noster amor sœpe minuitur, vel deficit 
quia fundatur in interesse, ut sic dicam, seu 
in propria utilitate, bono, et commodo no
stri ipsorum, et sœpe etiam convertitur in 
odium (3/ : ut patet in Ammon, et sorore 
c,jus Thamar. 

Altitudo hujus justitiœ divinœ uoiversalis 
consistit in magnitudine cbaritatis et boni
tatis divime, quœ cognoscitur ex multis. 

l 0 Quia Deus solus se comprehendit, cum 

sit amor infinitus. Creaturœ in hoc mundo 
amant quidem Deum, sed non s&mper actu. 
Beati in paradiso amant semper actu ; sed 
non quantum Deus amabili ~ est. 

2° Quia tantum interest inter charitatem et 
bonitatem sanctorum Angelorum et homi
num quantum inter fontem et rivu!um, sive 
inter solem, et parvulam candelam. Unde 
mirabilis fuit hœc charitas Dei, ut patet ex 
operibus ejus et efl'ectis. Cujus quidem rei 
exempla non desunt : sed e multis illud in 
prirnis occurrit de S. Maria Magdalena, quœ 
tacta amore di vino, cum vellet obsequium 
Christo prœbere (4) excogitavit inventiontlm 
illam tam insuetam et novam, ut aquqm 
hauriret ex propriis oculis, et pro linteo ute
retur capillis; et deinde in solitudine mane
ret per trigintà annos solum cogita.as de di
lecto suo. Est et exemplum de laboribus 
Apr,stolorum, ac pr:esertim Pauli, de patien
tia, et pœnitentia Joannis Baptistœ : qui, 
pro Dei amore contentus ftiit nunquam gu
starn ullam carnis voluptafom. De charitate 
humanitatis Christi nihil dicam : nani ea, ut 
Apostolus ait (5), Supe1·eminet stientiœ. Igi
tur tanta foit charitas finita etinfüsa: quanta 
erit charitas infundens, increata, immensa. 

3° Inde cognoscitur hœc maglllitudo di
vinœ charitatis, quod illa non est accidens, 
sed substantia et Deitas ipsa. Deus enùn cha• 
ritas e.~t (6), unde non est possibile a Deo 
separare charitatem Hanc virtutem prœter 
C!Bteras virtutes desiderare, et amare dehe
mus. 

Signum autem an eam habeamus est 
(7),,quod amor Dei, quia de cœlo venit, ad 
Deum desiderandum trahit : unde qui nou · 
desiderat Deum nec gemit PJ'Opter absen
tiam ejus, non magnam habet charitatem. 

Profunditas porro hujus justitiœ Dei uni
versalis sita est in puritate, quia non est 
admixta ulli defectui (8). Deus enim lux est, 
et tenebrœ in eo non sunt ullœ. Est etiam 
regula rectissima omnium actiorium, quare 
impossibile est, action es non esse conformes 
regulœ, cum ipse Deus sit regula. 

Liuc etiam cognoscitur, nihil esse simile 
puritati Dei. Nam ex creaturis aliœ peccant · 
mortaliter agentes contra regul~m : aliœ so
lum venialiter , agendo prœter regulam : 
ali:e agunt semper secundum regulam ; sed 
per gratiam, nam ex natura sua peccabiles 

(1) Lib. III de Doctr. Christ. - (2) Sap. XII. - (3) III Reg. XLHI. - (4) Luc. VII. - (5) Ephes, 
Ill. - iÜ, I Joan. IV. - (îJ Vide 8ermonem lih. Ill. cap. 6. rle. !mit. Christi. - (8) Joann. I. 



CAPOT Xlll. 65\ 

~unt. Solus Deus per naturam est impecca
hilis. Tanta est enim puritas Dei, ut omnis 
puritas ci co\lata, videatur impuritas, ait 
Gregorius in cap. lX. Job, ubi dicitm·: vere 
scio quod ita sit, et quod non justificetur 
homo compositus Deo. Et si fulserint velut 
rnundissimm manus mere , etc. Et alibi : 
stellœ non sunt mundre in conspectu cjus. 
llinc deniquP, colligitur cur Deus noster 
tantopere expetat nostram puritatem ; quia 
nimirum ipsc purissimus est, et omne simile 
umat snum simile. Sancti, inquit, eritis, 
quia ego sanctus sum ( 1) et : Beati mundo cor
de (2), quonù11n ipsi Deum videbunt. lten1 
Apostolus (3) : Ut exhiberet sibi (Christus) 
gloriosam Ecclesiam, non habentem maculam, 
neque i·ugam, au! aHquid lwjusmodi. David 
etiam (4) : Sanctum est templum tuum, mi
rab1le in mquitate. B. itiJem Apost. Joan
nes (5) : Ni!uï coinquinatum introiblf ùi 
(cœlestem nernpeJ civitatem Hierusalem. 
Hinc omncs sancti prœdili Spiritu Dei fuc • 
runt diligentissimi in purgandis sordilrns 
contractis, et id cav1Jndis in posterum con
trahendis. 

De SS. Francisco et Antonio de Padua 
legitur, quod quamvis illi santissime vive
rent; tamen quando aliquandiu fuerant con
Yersati cum hominitus, prredicando, con
fessiones audiendo, etc., recurrehant in so
litudinem, ut in. silentio examinarent facta 
sua, et jejuniis et lacrymis extergerent pui
verem, qui illis adhœserat. S. Ignatius quo
que licet cautissime viveret, et parum lo
queretur, parce· comeJeret, etc., tamer1 sin
gulis horis examinah:1t conscienfüun suam. 

Hœc diligentia . omnibus neccssm'ia est, 
qui serio dant opernm perfectioni, et qui. 
conantur conformare se suo exempl&>i, ad 
cujus imaginem facti sunt : sed nobis de 
societate prœ cmteras necessaria est, quia 
plurimas habemus occasiones contrahendi 
pulverem : et tamen cleberemus purga-

t:ssimi esse, cum offlcium habeamus pur· 
gandi alios. Et si, inquam, nabis hœc dili
gentia fuit necessaria ; nunc maxime, cum 
eundum est Tusculum .6), et inchoandœ re
novationes studiorum : oportet enim valde 
in vigilare, si volumus capere recreationem, 
et non capi a recrP.atione : qui enim capit 
recreationem, potest illam dimittere, quau
do vult; sicut qui capit aviculam potest 
eam dirnittere sicut vult : at qui capitur a 
recreatione, non potest eam dimittere quan
do vult, imo nunquam eam dimittere, nisi 
quando ab ea dimitteretur, et tune invitus 
climitteret, et sic csset servus recreationis, 
et anima carnalis et srecularis. Qui item ca
pit recreationem potest illa uti moderate : 
at qui capitur illa sine modo illa utitur, et 
inde progreditur in contentiones amares, 
vel in cachinnos et irrisiones, vel in alias 
dissolutiones. Et quidem aliqui initio ca
piuntur a recreatione, et nunquam eam ca
piunt. Aliqui iuitio capiunt recreationem, 
sicut oportet : sed paulatim ab illa decepti, 
capiuntur ab ea ; et sic paulatim transeunt 
a recreatione ad dissolutionem, et negli
gentiam vitre, et impuritatem : sed hi mi
seri, in morte postea sentierit quantum ista 
oblectamenta nocuerunt. 

ln prato spiritu.ali cap.130. Abbas quidam 
nomine Anastasius foetus in ecstasi audivit 
quemdam dicentem sibi : sequere me : et du
ctus est ad januam loci cujusdam immensi 
luminis,et decoris: unde etiam audiebat dul
çissimos cantus juhilantium. Cumque pulsa
rent januam, dictum est illis : Qu.id vultis? 
Responderunt: lngredi volumus. ·Responsum 
est illis : Non hue ingredietur quispiam in 
negligentia degens. Sed si intrare vultis,abite, 
certate, nihil œstimantes vanitates sœculi. 

Gregorius lib. rv. dialog. cap. 16, scribit, 
puellre Musœ mandatum a B. Virgî,ne Maria, 
ut si vellet secum esse, nihil leve, aut puel
lare ageret, et a risu, et jocisabstineret. lsta. 

(1) Levit. XIX. - (2 J\latth. V. -- 131 Ephes. V. - (4) Psalm. !.XIV. - t5) Apoc. XXII.-· \6) 
Tusculi recrationis grath, solebant per dies n 1iquot, emPnso scholastici anni curriculo, commorari 
scholares societalis in collegio Romano versa11tes, ut Jegere est invita S. Aloysii Gonzagœ quem ve
J1erabilis Dei servus auditorem et filmm spiritualem hahuit, cujusque exemplum supra capite IX ad
duxit. Juvat al)tem hic animadvertere tractatum hune exhibere nobis seriem exhortationum quas per 
integrum annum habuit ad scholares societatis. Sic capite V. pag. 6:H. clare indicat se loqui tempore 
sncrœ quadrngesimœ. capite Xll, pag. 6't8, dicit adesse festum S. Clarœ quod occurrit die August. 
duodecima. Sic etiam ex indiciis minime obscuris colligitur cap. III exhibere nobis haberi sermonem 
Jwbitum circa festum Christi naiale, caput VII sennonem habitum tempore Dominicœ passionis et 
caput X circa festum SS. Petri et Pauli, quo solebant olim vota sua scholares nostri renovare. 
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enim purilas r equil'itur intraturo in rei;num 
cœlorum. Alioqui duo mala expectanda sunt; 
pœna scilicet purgatorii acerbissima, et pe-

riculum incidendi in peccata mortalia: nam 
qui despicit levia, paulatim disponitur ad 
gra via, etc. 
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